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1. Ho imparato a collaborare armoniosamente con gli altri

di Fang Zheng, Cina

Nell’agosto del 2021, il supervisore mi ha detto che aveva intenzione di far collaborare me e il fratello Wang Jin in un dovere basato sui testi e che, non appena fosse stata trovata una famiglia ospitante adatta, avrebbe disposto che ci andassimo. Quando ho sentito queste parole, ho provato un’immediata opposizione interiore e mi hanno affollato la mente tutti i trascorsi spiacevoli tra me e Wang Jin.

Quando in passato facevo un dovere basato sui testi, all’inizio ero io a guidare il nostro gruppo. I fratelli e le sorelle con cui collaboravo raramente sollevavano obiezioni o segnalavano problemi nelle lettere di comunicazione che scrivevo e il supervisore discuteva sempre le cose con me. Ma dopo si è unito al gruppo Wang Jin, che aveva spesso opinioni diverse sulle lettere che scrivevo e faceva notare le questioni. Anche se aveva ragione, non ero disposto ad accettarlo. Ero nel gruppo da così tanto tempo e nessuno aveva mai fatto notare le mie manchevolezze in modo così diretto. I suoi commenti facevano sembrare che non fossi bravo quanto lui. In due occasioni ha fatto notare dei problemi nei miei articoli proprio davanti al supervisore e io ho trovato la cosa particolarmente difficile da accettare. Mi sono detto: “Il supervisore penserà forse che, anche dopo tutto questo tempo che faccio un dovere basato sui testi, io non afferri i principi bene quanto qualcuno che ha appena iniziato l’addestramento? Come potrò mostrare la mia faccia?” A questi pensieri, ho sentito che Wang Jin mi stava deliberatamente prendendo di mira, cercando di mettermi in imbarazzo in pubblico, e non ho potuto fare a meno di sviluppare dei pregiudizi nei suoi confronti. Questo mi trasmetteva un senso di crisi, specialmente quando lo vedevo condividere con grande chiarezza e ragionevolezza davanti al supervisore. Mi sembrava che mi avesse rubato la scena e mi avesse fatto perdere il posto nel cuore del supervisore. In seguito, mentre stavamo imparando insieme delle competenze informatiche, Wang Jin ha avuto un problema e mi ha chiesto aiuto. Ho pensato: “Ma tu non sei abilissimo? Non dici sempre che io non sono bravo in questo o non so fare quello? Dato che sono peggiore di te in tutto, perché lo chiedi a me?” Non volevo davvero insegnarglielo e gli ho parlato con tono insofferente. Dopo un po’, lui mi ha detto: “Fratello, attraverso questo periodo di interazione con te, ho scoperto che non solo hai un’indole arrogante e ti rifiuti di accettare la verità, ma hai anche un forte desiderio di prestigio. Se continui così, temo che finirai per diventare un anticristo”. A queste sue parole, il viso mi è bruciato per la vergogna, come se avessi ricevuto uno schiaffo. Mi sentivo malissimo: “Una cosa è definirmi arrogante, ma come ha potuto dire che diventerò un anticristo? Non mi sta forse appioppando con leggerezza un’etichetta? Che genere di individui sono gli anticristi? Sono le persone che Dio odia ed elimina e che i fratelli e le sorelle rifiutano. Se i miei fratelli e sorelle lo venissero a sapere, cosa penserebbero di me?” Ogni volta che ripensavo a queste cose, provavo una forte avversione per Wang Jin e non volevo mai più collaborare con lui nel fare i doveri.

Non avrei mai immaginato che la chiesa avrebbe disposto che collaborassimo di nuovo. Mi sono detto: “Non funzionerà. Devo trovare un modo per persuadere il supervisore. Non posso permettere che Wang Jin si unisca al gruppo, a ogni costo”. Ma temevo che, se avessi detto la verità, il supervisore avrebbe pensato che fossi un impiccione pignolo e che non avessi alcuna conoscenza di me stesso. Così, ho detto girandoci intorno: “Sebbene in passato Wang Jin abbia fatto un dovere basato sui testi, non ha mai revisionato sermoni. Inoltre, la sua asma e la sua spondilosi cervicale sono piuttosto serie e sta invecchiando. Non è molto adatto a questo dovere”. Ma il supervisore ha risposto: “Quando in passato Wang Jin faceva un dovere basato sui testi, le sue competenze professionali erano le migliori del gruppo e possiede una certa padronanza dei principi. Voi due potete collaborare per ora”. Queste parole mi hanno un po’ deluso. Il pensiero di dover affrontare ogni giorno qualcuno che sottolineava sempre i miei problemi mi faceva sentire di soffocare dentro; non riuscivo nemmeno a descrivere la sensazione. Qualche giorno dopo, è venuta la leader per una riunione e, davanti a lei, ho nuovamente finto preoccupazione per Wang Jin, dicendo che stava invecchiando ed era di salute cagionevole e che temevo non riuscisse a reggere la pressione di un dovere basato sui testi. Dopo aver detto questo, ho avvertito una leggera fitta di auto-rimprovero, sapendo che non stavo dicendo ciò che avevo davvero nel cuore. Ma quando ho pensato a come le mie parole avrebbero potuto convincere la leader a non far entrare Wang Jin nel gruppo, quel pizzico di disagio è svanito. Con mia sorpresa, il punto di vista della leader era esattamente lo stesso del supervisore. Ero incredibilmente contrariato. Quando sono arrivato a casa, ho espresso a mia moglie alcuni giudizi su Wang Jin. Dopo avermi ascoltato, lei mi ha fatto notare: “Con chiunque collaboriamo, c’è sempre una lezione che dobbiamo imparare. Tu sei costantemente focalizzato sugli altri: questa non è una manifestazione di perseguimento della verità!” Sapevo che aveva ragione, ma non volevo comunque collaborare con Wang Jin, né ho riflettuto adeguatamente su me stesso. Speravo ancora che la leader non riuscisse a trovare una famiglia ospitante adatta, così da non dover collaborare con lui.

Una sera, dopo le 23, mi è improvvisamente venuta la febbre alta a 42 gradi. Mi sentivo uno straccio, giacevo debole e con le vertigini a letto, rannicchiato e tremante sotto le coperte. Mia moglie ha subito iniziato a cospargermi il corpo di alcol per far scendere la febbre. Mentre lo faceva, ha detto: “Dato che ti è venuta improvvisamente una febbre così alta, non pensi che dovresti riflettere su te stesso? Negli ultimi giorni non hai fatto altro che trovare difetti in Wang Jin, ma non hai le tue lezioni da imparare? Questa seria malattia potrebbe essere la disciplina di Dio?” Ho capito che dovevo davvero riflettere su me stesso. Ho pregato silenziosamente Dio, chiedendoGli di guidarmi a comprendere i miei problemi.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio e ho acquisito una certa comprensione del mio stato. Dio Onnipotente dice: “Quando si trovano di fronte a un problema, alcune persone cercano presso altri, ma quando ciò che l’altro dice concorda con la verità, non la accettano, non sono in grado di obbedire e in cuor loro pensano: ‘Di solito sono migliore di lui. Se questa volta seguo il suo consiglio, non sembrerà che lui sia superiore a me? No, non posso dargli retta riguardo a tale questione. Si può fare solo a modo mio’. Poi trovano una ragione o un pretesto per demolire il punto di vista dell’altra persona. Quando vedono qualcuno che è migliore di loro, cercano di opprimerlo inventando voci su di lui o impiegano mezzi spregevoli per denigrarlo e minare la sua autorità, persino schiacciandolo sotto i piedi, al fine di proteggere il proprio status nella mente delle persone. Che tipo di indole è questa? Questa non è solo un’indole arrogante e presuntuosa: persone così hanno una natura essenza satanica; è un’indole feroce. Attaccano ed escludono persone migliori e superiori a loro, sono insidiose e malvagie. E il fatto che non si fermi davanti a nulla per abbattere gli altri dimostra che sia presente in lei una considerevole natura demoniaca! Vivendo secondo un’indole satanica, una tale persona sminuisce gli altri, tenta di incastrarli e li tormenta. Questo non è forse compiere il male? E, seppure viva così, pensa comunque di andare bene, di essere una brava persona. Però, quando vede qualcuno che è superiore a lei, è capace di tormentarlo e di schiacciarlo calpestandolo. Qual è il problema qui? Le persone che compiono tali azioni malvagie non sono forse sfrenate e sconsiderate? Le persone di questo tipo considerano solamente i propri interessi e i propri sentimenti e vogliono soltanto soddisfare i propri desideri e le proprie ambizioni, e raggiungere i propri obiettivi personali. Non si preoccupano di quanto danno venga arrecato al lavoro della chiesa, e preferirebbero sacrificare gli interessi della casa di Dio pur di proteggere il prestigio di cui godono agli occhi degli altri e la propria reputazione. Persone come queste non sono forse arroganti e presuntuose, egoiste e spregevoli? Simili persone non sono solo arroganti e presuntuose, ma anche estremamente egoiste e spregevoli. Non tengono minimamente in considerazione le intenzioni di Dio. Simili persone hanno forse un cuore che teme Dio? Non possiedono affatto un cuore che teme Dio. Questo è il motivo per cui agiscono in modo arbitrario e fanno tutto ciò che vogliono, senza alcun senso di colpa, senza alcuna paura, apprensione o preoccupazione, e senza considerare le conseguenze. È ciò che fanno spesso, e il modo in cui si sono sempre comportate. Qual è la natura del comportamento di costoro? Per dirla con leggerezza, tali persone sono fin troppo invidiose e hanno un desiderio fin troppo forte di reputazione e prestigio personali; sono troppo propense all’inganno e insidiose. Per porla più duramente, l’essenza del problema è che non hanno affatto un cuore che teme Dio. Non Lo temono, si ritengono persone della massima importanza e reputano ogni cosa di sé stesse più elevata di Dio e della verità. Nei loro cuori, Egli non è degno di nota, è insignificante e non ha alcun posto nel loro cuore. Quanti non hanno posto per Dio nel proprio cuore e non possiedono un cuore che Lo teme sono forse in grado di mettere in pratica la verità? Assolutamente no. Perciò che cosa fanno quando, come al solito, vanno in giro con zelo, tenendosi impegnati e impiegando parecchio sforzio? Tali persone sostengono perfino di aver rinunciato a tutto per spendersi per Dio e di aver sofferto molto, ma, a dire il vero, la motivazione, il principio e l’obiettivo di tutte le loro azioni sono la loro reputazione e il loro status, nonché proteggere tutti i propri interessi. Direste o no che persone di questo tipo sono terrificanti? Che tipo di individuo crede in Dio per molti anni eppure non ha un cuore che Lo teme? Non sono forse persone estremamente arroganti? Non sono dei satana? E a che cosa manca maggiormente un cuore che teme Dio? A parte alle bestie, manca alle persone malevole, agli anticristi, alla stirpe dei diavoli e di Satana. Costoro non accettano per nulla la verità; sono totalmente privi di un cuore che teme Dio e sono capaci di ogni tipo di male. Sono i nemici di Dio e dei Suoi prescelti” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Le cinque condizioni da soddisfare per intraprendere la retta via della fede in Dio”). Ciò che questo passo delle parole di Dio smaschera era esattamente il mio stato. Dopo averlo letto, mi sono sentito trafitto al cuore e ho avuto paura. Ho ripensato al fatto che, quando in passato discutevamo delle questioni, i fratelli e le sorelle del gruppo tendevano a concordare con i miei punti di vista. Anche il supervisore si consultava con me sulle questioni che non riusciva a capire a fondo. Questo mi aveva dato un senso di superiorità. Ma, da quando avevo iniziato a collaborare con Wang Jin e avevo visto come condividesse davanti al supervisore con tale chiarezza e ragionevolezza e sembrasse anche afferrare i principi meglio di me, avevo avvertito un senso di crisi. Per di più, lui riusciva sempre a trovare i problemi da me manifestati, dicendo che parti delle mie lettere erano scritte male o inappropriate, e addirittura faceva notare i problemi dei miei articoli davanti al supervisore. Questo feriva il mio orgoglio e minacciava il mio prestigio. Così, quando la leader ha disposto che noi collaborassimo, ho opposto una particolare resistenza, pensando: “Se questa volta collaboriamo e lui continua a far notare i miei problemi come in passato, non perderò di nuovo la faccia?” Per tenerlo fuori dal gruppo, ho detto che lui non aveva mai revisionato sermoni e, col pretesto di preoccuparmi per la sua salute, ho cercato di persuadere la leader e il supervisore a non farlo addestrare nel gruppo. Quando i miei tentativi sono falliti, ho espresso giudizi su Wang Jin a mia moglie per sfogare la mia insoddisfazione. Ho persino sperato con tutto me stesso che la leader non riuscisse a trovarci una famiglia ospitante adatta, così da non dover collaborare con lui. Per proteggere il mio orgoglio e il mio prestigio, stavo completamente trascurando il lavoro della chiesa. Ero così egoista e spregevole, così privo di umanità! Solo attraverso la rivelazione dei fatti ho visto che avevo un profondo desiderio di reputazione e prestigio e una natura estremamente maligna e che non possedevo affatto un cuore che teme Dio. La verità è che nessuno è perfetto e nessun dovere può essere portato a termine da una persona sola. La leader aveva disposto che io e Wang Jin collaborassimo in base alle esigenze del lavoro della chiesa. Se avessi scritto i sermoni da solo, ci sarebbero sicuramente state molte deviazioni e manchevolezze. Con due persone a completarsi a vicenda, i risultati del nostro lavoro sarebbero stati migliori. Ma io non avevo compreso le intenzioni di Dio e avevo persino tentato in ogni modo di impedire a Wang Jin di unirsi al gruppo. Davvero non sapevo cosa fosse bene per me. Resomene conto, ho provato profondo rimorso e auto-rimprovero e ho preso la determinazione di non compiere mai più un simile male.

In seguito, ho riflettuto: “Quale indole corrotta mi rendeva così oppositivo verso la collaborazione con Wang Jin?” Ho letto le parole di Dio e acquisito maggiore comprensione del mio problema. Dio Onnipotente dice: “Qual è l’obiettivo principale di un anticristo quando attacca ed esclude un dissidente? Cerca di creare nella chiesa una situazione in cui non ci siano voci contrarie alla sua, in cui il suo potere e la sua posizione di leadership siano assoluti, in cui le sue parole siano assolute e tutti debbano dar loro retta, e in cui, anche se qualcuno ha un’opinione diversa, non debba esprimerla, ma lasciare che marcisca nel proprio cuore. Chiunque osi dissentire apertamente da lui diventa suo nemico, e l’anticristo userà ogni metodo possibile per tormentarlo, desiderando disperatamente di farlo sparire. Questo è uno dei modi in cui un anticristo attacca ed esclude chi dissente, consolida il proprio prestigio e protegge il proprio potere. Egli pensa: ‘Va bene che tu abbia opinioni diverse, ma non puoi andare in giro a parlarne come ti pare, né tanto meno compromettere il mio potere e il mio prestigio. Se hai da obiettare, puoi dirmelo in privato. Se lo dici davanti a tutti e mi fai perdere la faccia stai cercando guai, e dovrò occuparmi di te!’ Che tipo di indole è questa? Un anticristo non permette agli altri di parlare liberamente. Se altri hanno un’obiezione all’anticristo o un’opinione su qualsiasi altra cosa, non possono semplicemente esprimerla liberamente; devono considerare l’orgoglio dell’anticristo. In caso contrario, l’anticristo li tratterà come nemici, li attaccherà ed escluderà. Che tipo di natura è questa? Quella di un anticristo. E perché gli anticristi fanno questo? Non consentono che nella chiesa vi siano voci alternative, non permettono che vi sia alcun dissidente, e non permettono al popolo eletto di Dio di condividere apertamente sulla verità e discernere le persone. Ciò che temono di più è che gli altri li smascherino e li discernano; vogliono assicurarsi che il loro potere e il prestigio che detengono nei cuori delle persone vengano sempre consolidati e mai minati. Non potrebbero mai tollerare che qualcosa minacci o colpisca il loro orgoglio, la loro reputazione o la loro posizione e il loro valore come leader. Questa non è forse una manifestazione della natura maligna degli anticristi? Non contenti del potere che già possiedono, lo consolidano e lo rafforzano, e ricercano il dominio eterno. Non solo vogliono controllare il comportamento degli altri, ma anche il loro cuore. Questi metodi usati dagli anticristi servono assolutamente a proteggere il loro potere e prestigio e sono interamente il risultato del loro desiderio di mantenere il potere. […] Ciò vale soprattutto quando è presente un dissidente, e l’anticristo viene a sapere che questo dissidente ha detto qualcosa su di lui o l’ha criticato alle sue spalle. Se ciò avviene, allora l’anticristo risolve la questione in breve tempo, anche se dovrà passare una notte insonne o digiunare per un giorno intero. Come mai è in grado di fare un simile sforzo? Perché avverte che il suo prestigio è in pericolo, che è stato messo in discussione. Pensa che, se non prende provvedimenti, il suo potere e il suo prestigio saranno a rischio e che, non appena le sue azioni malvagie e la sua scandalosa condotta saranno portate alla luce, non solo sarà incapace di mantenere il proprio prestigio e potere, ma verrà anche epurato o espulso dalla chiesa. Ecco perché è terribilmente ansioso di trovare modi per insabbiare la questione e dissipare tutti i pericoli nascosti che corre. Questo è l’unico modo per conservare il suo prestigio” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 2: Attaccano ed escludono i dissidenti”). Dio dice che gli anticristi escludono chi non è d’accordo con loro. Non permettono che esistano voci diverse nella chiesa, devono avere l’ultima parola su tutto e tutti devono ascoltarli. Non appena qualcuno offre un suggerimento o fa notare le loro manchevolezze, facendo perdere loro la faccia e il prestigio nel cuore degli altri, loro lo trattano immediatamente come qualcuno che dissente, come un nemico. Ricorrono persino a ogni mezzo per escluderlo e opprimerlo, al fine di consolidare il proprio potere e prestigio. Questa è una manifestazione della natura maligna degli anticristi. Ho riflettuto su ciò che avevo rivelato: non ero proprio uguale a un anticristo? Quando Wang Jin riscontrava problemi nel mio dovere e li faceva notare in modo diretto, non solo non lo accettavo da una prospettiva positiva, ma sentivo che egli stava ferendo il mio orgoglio. Per quanto avesse ragione o quanto le sue parole fossero conformi ai fatti, non lo accettavo, e nutrivo persino pregiudizi e rancore nei suoi confronti. In seguito, quando stava imparando competenze informatiche e ha incontrato delle difficoltà, mi ha chiesto aiuto in modo gentile e pacato, ma io l’ho deliberatamente trattato con freddezza per smorzare il suo entusiasmo. Peggio ancora, ero ben consapevole che Wang Jin aveva già fatto un dovere basato sui testi e possedeva una certa padronanza dei principi e che la sua salute cagionevole non incideva sulla sua capacità di fare il suo dovere. Ma solo perché faceva sempre notare i miei problemi, cosa che intaccava il mio orgoglio e il mio prestigio, l’ho considerato qualcuno che dissentiva e un nemico. Ho usato la sua salute cagionevole e la sua mancanza di esperienza nella revisione dei sermoni come scuse per cercare di persuadere la leader e il supervisore a non farlo addestrare nel gruppo. Per proteggere il mio orgoglio e il mio prestigio, ho fatto così tante cose per attaccare ed escludere una persona che dissentiva da me. La mia natura era così maligna! La causa alla radice della mia capacità di compiere tutte quelle malefatte spregevoli e vili erano i veleni satanici secondo cui vivevo, come “Nell’intero universo, solo io regno sovrano”, “Ci può essere un solo maschio alfa” e “Un gentiluomo non ha mentalità ristretta, un vero uomo non ha pietà”. Queste cose erano diventate la mia natura, portandomi a voler avere l’ultima parola in mezzo a qualsiasi gruppo di persone in cui mi trovassi. Ogni volta che vedevo qualcuno migliore di me, non riuscivo a trattarlo con equità. Soprattutto quando le sue parole o le sue azioni ferivano il mio orgoglio o minacciavano il mio prestigio. Lo trattavo come una spina nel fianco, opprimendolo ed escludendolo e persino considerandolo un nemico. Ho pensato agli anticristi e ai malevoli che erano stati espulsi dalla casa di Dio. Provavano totale avversione per la verità e la odiavano, non accettando mai i suggerimenti corretti degli altri. Non appena qualcuno intaccava il loro orgoglio e il loro prestigio, lo opprimevano e tormentavano, sognando di liberarsi di chiunque non li seguisse e di trasformare la chiesa nel proprio dominio. Erano stati espulsi a causa delle molte azioni malvagie che avevano commesso e del grave disturbo da loro arrecato al lavoro della chiesa. Se non mi fossi pentito e avessi continuato ad agire secondo la mia indole corrotta, attaccando ed escludendo chi dissentiva da me al fine di proteggere la mia reputazione e il mio prestigio, alla fine sarei stato sicuramente sdegnato ed eliminato da Dio. Resomene conto, ho provato sia rimorso che paura e ho subito pregato Dio: “O Dio, ho sbagliato. Sono stato corrotto da Satana troppo profondamente. Per proteggere il mio orgoglio e il mio prestigio, non ho voluto collaborare con il mio fratello e l’ho persino giudicato ed escluso. Dio, sono disposto a pentirmi. Ti prego, guidami a trovare un cammino di pratica”.

In seguito, ho letto le parole di Dio e ho imparato come praticare. Dio Onnipotente dice: “Devi avvicinarti alle persone che sanno parlarti con sincerità; avere intorno persone del genere va molto a tuo vantaggio. In particolare, avere intorno brave persone come quelle che, quando trovano un problema in te, hanno il coraggio di biasimarti e smascherarti, può evitarti di uscire dalla retta via. A loro non interessa quale sia il tuo prestigio e, non appena scoprono che hai fatto qualcosa che va contro le verità principi, se necessario ti biasimano e ti smascherano. Solo le persone così sono rette, persone col senso della giustizia. A prescindere da come ti smascherino e ti biasimino, tutto ti è d’aiuto ed è volto a supervisionarti e spronarti. Devi stare vicino a queste persone; con individui così al tuo fianco ad aiutarti, sei molto più al sicuro: ecco cosa significa avere la protezione di Dio. Avere ogni giorno al tuo fianco persone che capiscono la verità e sostengono i principi, e che ti supervisionano, ti porta davvero beneficio nel fare bene il tuo dovere e nel lavorare bene” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 4: Esaltano e testimoniano sé stessi”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che avere al mio fianco qualcuno che ha il coraggio di dire la verità e di smascherare e far notare i miei problemi è di incredibile beneficio per il mio dovere e il mio ingresso nella vita. Ho ripensato a quando collaboravo con Wang Jin. Ogni volta che riscontrava un problema in un articolo scritto da me, lo faceva notare direttamente. Sebbene sul momento ferisse il mio orgoglio, i risultati erano davvero molto migliori una volta apportate le modifiche in base ai suoi suggerimenti. Mi sono reso conto che dovrei accettare le indicazioni e l’aiuto degli altri; anche quando vengo potato, dovrei per prima cosa accettarlo da parte di Dio e sottomettermi. Senza qualcuno come lui a far notare i miei problemi e ad aiutarmi, il mio dovere sarebbe sicuramente pieno di deviazioni e manchevolezze, il che sarebbe dannoso per il lavoro della chiesa. Inoltre, non sarebbe facile per me comprendere la mia indole corrotta. Ho pensato a come nel gruppo io avessi sempre l’ultima parola su tutto e nessuno dei fratelli e delle sorelle mi desse mai suggerimenti. Ero arrivato a credere di essere bravo in tutto e di capire tutto. Questo non ha fatto altro che alimentare la mia indole arrogante e portarmi a considerarmi superiore a tutti gli altri. Dopo aver iniziato a collaborare con me, Wang Jin parlava non appena vedeva un problema. Questo mi ha permesso di acquisire una certa consapevolezza dei miei problemi e della corruzione che rivelavo e quindi di frenarmi ed evitare di fare cose che offendessero l’indole di Dio. Wang Jin non mi faceva notare i miei problemi e manchevolezze apertamente per attaccarmi o opprimermi e di certo non intendeva condannarmi. Il suo scopo era salvaguardare il lavoro della chiesa; stava sinceramente cercando di aiutarmi. Eppure, di fronte a questa persona buona e dotata di senso di giustizia, non solo sono stato ingrato verso le sue indicazioni e il suo aiuto, ma ho anche scambiato le sue buone intenzioni per malevolenza e ho usato mezzi spregevoli e maligni per opprimerlo ed escluderlo. Questo non solo lo ha ferito, ma ha anche causato intralcio e disturbo al lavoro. Non riuscivo davvero a distinguere il bene dal male o il giusto dallo sbagliato! Ho deciso che, quando avessi collaborato di nuovo con Wang Jin, avrei sicuramente accettato i suoi suggerimenti nel modo appropriato.

Poco tempo dopo, i fratelli e le sorelle hanno trovato una casa adatta e io e Wang Jin abbiamo iniziato a collaborare nel fare il nostro dovere insieme. All’inizio, quando lui mi faceva notare i miei problemi, faticavo ancora ad abbandonare il mio orgoglio. Ho pensato: “Non ha mai revisionato sermoni in passato. Se riesce a trovare problemi nei sermoni che ho revisionato io, ciò non dimostra forse che non sono bravo quanto lui? Cosa penserà di me?” A questo pensiero, mi sono reso conto che stavo vivendo di nuovo per l’orgoglio e il prestigio, così ho cercato consapevolmente delle parole di Dio da leggere. Ho letto le parole di Dio: “Devi prima praticare il ribellarti alla tua carne, abbandonare la tua vanità e il tuo orgoglio, abbandonare i tuoi interessi, gettarti sia con il corpo che con la mente nel tuo dovere, fare il tuo dovere con un cuore sottomesso e pensare che va bene che tu soffra qualsiasi avversità, fintanto che soddisfi Dio. Se incontri delle difficoltà, se preghi Dio e ricerchi la verità, osserva come Dio ti conduce e se ci sono o meno pace e gioia nel tuo cuore, se hai o meno questa conferma” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Dando il proprio cuore a Dio si può guadagnare la verità”). Le parole di Dio mi hanno mostrato il cammino da seguire. Dovevo abbandonare il mio orgoglio, mettere cuore e mente nel mio dovere e farlo bene; solo allora avrei svolto il lavoro che mi spettava. In verità, ognuno ha punti di forza diversi. Solo mettendo a frutto i nostri punti di forza e imparando da quelli altrui per compensare le nostre debolezze otterremo buoni risultati nel fare il dovere. La reputazione e il prestigio sono solo cose vuote. Anche se tutti mi ammirano, ciò non significa che io possieda la verità realtà e tanto meno può permettermi di raggiungere la salvezza. Se non comprendo la verità e non mi sono liberato della mia indole corrotta, alla fine sarò comunque mandato all’inferno per essere punito. Dopo che mi sono reso conto di questo, quando Wang Jin mi faceva di nuovo notare i miei problemi, non ero così oppositivo. Invece, cercavo i principi pertinenti in base ai problemi da lui segnalati e li studiavo. Praticando in questo modo, non solo i problemi venivano risolti rapidamente, ma sentivo anche un senso di pace e serenità nel cuore. Inoltre, il nostro rapporto è diventato sempre più armonioso. Ringrazio Dio dal profondo del mio cuore!


2. Lezioni tratte da un doloroso fallimento

di Gabriella, Italia

Nel 2014, ho iniziato a fare il dovere di recitazione nella chiesa. Oltre a recitare e affinare le mie capacità, potevo gestire il resto del tempo a mio piacimento, quindi la mia vita era relativamente libera e comoda. Siccome amavo recitare ed ero disposta a impegnarmi nelle mie performance, le mie abilità erano migliorate notevolmente dopo aver recitato in due film, perciò la leader mi ha chiesto di addestrarmi per il dovere di regista. All’epoca ero piuttosto riluttante e pensavo: “Un regista ha così tante responsabilità. Devi prendere parte a tutto ciò che il gruppo fa e controllare il girato dopo le riprese. È estenuante a livello mentale e fisico. Se lavorassi così sodo ogni giorno, finirei per essere completamente esausta e sfibrata!” Ma il pensiero che rifiutare un dovere non sarebbe stato conforme alle intenzioni di Dio mi ha spinta ad accettare contro voglia. Tutte le sorelle erano felici per me quando hanno saputo che ero stata promossa al dovere di regista, ma io pensavo: “Questo è chiaramente un lavoro estenuante. Non perseguo l’assumermi un incarico importante, perché più pesante è il fardello, più è faticoso per la carne. Voglio solo essere una comune attrice. Fintanto che non me ne sto con le mani in mano, va bene”.

Quando mi sono occupata della regia del mio primo film, il coordinatore organizzava un programma fitto ogni giorno. Dopo ogni sessione di riprese, dovevamo ancora discutere della recitazione, delle inquadrature o delle questioni inerenti al set per la scena successiva. Durante le riprese, sedevo davanti al monitor e non osavo distrarmi nemmeno per un secondo. Se avessi perso la concentrazione, non avrei potuto giudicare l’accuratezza della recitazione e avrei dovuto riguardare la registrazione o girare di nuovo. A volte, finite le riprese sul set e quando gli altri membri della troupe se n’erano andati, io dovevo trattenermi per sbrigare altri compiti. Inoltre, questo film aveva molti protagonisti e antagonisti e io dovevo analizzare le scene con gli attori, provare con loro e istruirli, supervisionando tutto. Per ogni scena, dovevo prima approfondire i personaggi e comprenderli a fondo per poter valutare se la recitazione degli attori fosse fedele al ruolo. Questo soprattutto per le scene emotive: quando un attore non riusciva a immedesimarsi, dovevo trovare il modo di farlo entrare nella giusta emozione. Sentivo che fare la regista era mentalmente estenuante! Come attrice, dovevo solo recitare bene la mia parte ed era fatta. Quel dovere era molto più rilassante. Nel profondo del cuore, odiavo il dovere di regista. In seguito, ho iniziato a essere superficiale nel mio dovere. Durante le riprese, quando vedevo gli attori faticare a raggiungere l’effetto desiderato, invece di pensare a come istruirli per migliorarne la recitazione, approvavo la scena frettolosamente. Di conseguenza, quando la leader ha controllato il girato, ha trovato che la recitazione non era all’altezza degli standard e abbiamo dovuto girare di nuovo. Un’altra volta, la sorella con cui collaboravo mi ha chiesto di aggiungere, durante le prove, dei movimenti fisici alla recitazione degli attori. Ho pensato che fosse una seccatura, così non l’ho fatto. Di conseguenza la recitazione è stata carente e, poco prima dell’inizio delle riprese, lei ha dovuto istruire gli attori sul momento per inserire quei movimenti, cosa che ha ritardato le riprese. In quel momento mi sono sentita malissimo: sapevo di non aver adempiuto alla mia responsabilità. Tuttavia, in seguito, ogni volta che si trattava di svolgere effettivamente il lavoro, continuavo a trovare quel dovere troppo faticoso e problematico. Sono in un lampo passati due mesi e gli attori avevano continui problemi nella recitazione. Il coordinatore mi ha richiamata svariate volte a provare le scene più nel dettaglio con gli attori ma io, oltre a non ascoltare, ho opposto resistenza, pensando: “Scendere di più nei dettagli sarebbe una tale scocciatura! Quanto finirebbero per durare le prove?” Ho persino cercato di controbattere, dicendo: “Quando facevo l’attrice, nessuno mi istruiva così in dettaglio. Recitare non è responsabilità dell’attore?” Al momento delle prove, continuavo a dare agli attori solo indicazioni di massima senza entrare nei dettagli, il che portava a dover spesso rigirare le scene e ritardava il programma di produzione.

Dopo un po’ di tempo, fratello Elias è stato assegnato a collaborare con me nel dovere di regista. Il coordinatore mi ha detto: “Sembra che tu stia avendo delle difficoltà a fare il dovere di regia da sola. D’ora in poi, sarai responsabile principalmente di provare le scene con gli attori, mentre fratello Elias supervisionerà le cose dal monitor”. In realtà, sono stata piuttosto felice di sentire queste parole. Ho pensato: “Ottimo! Non devo più stare al monitor e supervisionare tutto. In questo modo, avrò orari più flessibili e non mi stancherò così tanto”. Dopo di allora, non appena finivo di provare con gli attori, andavo a occuparmi delle mie faccende personali. Non mi importava di come recitassero e, di conseguenza, durante le riprese effettive c’erano sempre problemi nella loro recitazione. Il coordinatore mi ha detto di esaminare il mio atteggiamento verso il mio dovere, ma io ho pensato: “Cosa devo esaminare io se gli attori non recitano bene? Adesso la colpa sarebbe mia?” Più ci pensavo, più sentivo che quello era un dovere ingrato. In quei giorni, diversi attori che istruivo continuavano ad avere problemi durante le riprese. Il coordinatore mi ha ancora una volta richiamata a riflettere sul mio atteggiamento verso il dovere ed è stato solo allora che ho iniziato a farlo. Ripensandoci, anche se negli ultimi giorni la mia carne era stata a suo agio, provavo una strana inquietudine nel cuore, così ho pregato Dio e ho riflettuto su me stessa, e ho rammentato un brano delle Sue parole: “‘Ti piace essere scaltro e battere la fiacca, vero? Ti piace essere pigro e indulgere nelle comodità, non è così? Bene, allora indulgi nelle comodità per l’eternità!’ Dio offrirà questa grazia e questa occasione a qualcun altro”. Poi ho cercato l’intero passo per leggerlo. Dio Onnipotente dice: “Se svolgi il tuo dovere in modo superficiale e lo tratti con un atteggiamento irriverente, quale sarà il risultato? Non riuscirai a fare un buon lavoro neanche in un dovere che sei in grado di svolgere bene; non lo avrai svolto all’altezza degli standard, e Dio sarà molto insoddisfatto dell’atteggiamento che hai nei confronti del dovere. Se riesci a pregare Dio, a cercare la verità e a metterci tutto il tuo cuore e la tua mente, se riesci a collaborare in questo modo, allora Dio preparerà tutto in anticipo per te, così che ogni cosa vada al suo posto e dia dei buoni risultati quando gestisci le questioni. Non ti servirà impiegare una gran quantità di energia; quando ti impegni al massimo per collaborare, Dio dispone tutto per te. Se sei viscido e batti la fiacca, se non ti occupi del tuo dovere in modo appropriato, e vai sempre fuori strada, allora Dio non opererà in te; perderai l’occasione, e Dio dirà: ‘Non c’è modo di servirMi di te. Fatti da parte. Ti piace essere scaltro e battere la fiacca, vero? Ti piace essere pigro e indulgere nelle comodità, non è così? Bene, allora indulgi nelle comodità per l’eternità!’ Dio offrirà questa grazia e questa occasione a qualcun altro. Che dite: è una perdita o un guadagno? (Una perdita.) È una perdita enorme!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dopo averlo letto, ho capito che l’atteggiamento di una persona verso il proprio dovere è cruciale. Se le persone sono capaci di fare il proprio dovere con tutto il cuore e con tutta la mente, Dio le illuminerà e le guiderà e loro otterranno buoni risultati. Se invece il loro atteggiamento è approssimativo o superficiale, un dovere che con un piccolo sforzo avrebbe potuto essere fatto bene verrà fatto male. Vedevo chiaramente che la recitazione degli attori non era all’altezza ma, per risparmiarmi la fatica, non li istruivo con pazienza e approvavo le scene frettolosamente, con il risultato che bisognava girare di nuovo quando la recitazione non andava abbastanza bene. Durante le prove davo agli attori solo indicazioni di massima senza entrare nei dettagli, cosa che ha portato alcuni di loro ad avere problemi nel recitare sul set, portandoci sempre a girare di nuovo e ritardando il programma. Tutto questo era causato dal mio essere superficiale e prendere scorciatoie nel mio dovere. Il coordinatore mi aveva richiamata più volte a riflettere sul mio atteggiamento verso il dovere, ma io mi ero limitata a ribattere e accampare scuse. Ero sempre superficiale nel mio dovere, cosa che causava costantemente problemi, così il coordinatore ha smesso di farmi supervisionare le cose dal monitor. Ma io non solo non ho riflettuto su me stessa, ero addirittura felice perché la mia carne poteva sperimentare più comodità. Ero diventata completamente insensibile! La chiesa mi aveva coltivata come attrice, dandomi molte opportunità per addestrarmi. Grazie all’illuminazione e alla guida dello Spirito Santo, avevo anche accumulato una certa esperienza nella recitazione. Ora che la chiesa mi stava coltivando perché diventassi regista e aveva bisogno che applicassi al mio dovere ciò che avevo imparato, opponevo resistenza, mi lamentavo ed ero superficiale solo perché dovevo investire tempo ed energie e la mia carne avrebbe dovuto soffrire. Ero così priva di umanità, davvero detestabile per Dio! Soprattutto dopo aver letto queste parole di Dio, “Ti piace essere scaltro e battere la fiacca, vero?” “Dio offrirà questa grazia e questa occasione a qualcun altro” mi sono resa conto che il motivo per cui non mi veniva più chiesto di supervisionare dal monitor era che avevo preso scorciatoie ed ero stata irresponsabile nel mio dovere. Non ero più degna di fiducia, quindi l’opportunità di fare quella parte del dovere era stata affidata a qualcun altro. Ero ormai sull’orlo di un pericoloso precipizio; se non mi fossi pentita, avrei potuto persino perdere la possibilità di provare le scene con gli attori. Così, in seguito, ho iniziato a prendere sul serio le prove con loro. Ogni volta che vedevo che la recitazione di un attore era carente, glielo facevo notare prontamente e lo istruivo con pazienza. Trovavo inoltre dei video di riferimento da esaminare con lui. Alla fine, le riprese di quel film si sono concluse senza intoppi.

Pensavo di essere cambiata un po’; non mi sarei mai aspettata di ricadere nelle mie vecchie abitudini durante le riprese del film successivo. All’epoca, ero ancora responsabile di istruire gli attori. L’attrice protagonista di quel film era sorella Isabel. Aveva appena iniziato ad addestrarsi nella recitazione e c’erano molte carenze nelle sue performance, il che significava che l’energia mentale che dovevo investire e il prezzo che dovevo pagare erano maggiori di prima. Quando abbiamo iniziato le riprese, riuscivo ancora a lavorare seriamente. Segnalavo prontamente le carenze presenti nella recitazione degli attori e a volte facevo anche delle dimostrazioni per loro. Ma, col passare del tempo, dover istruire gli attori in ogni scena ha iniziato a sembrarmi mentalmente faticoso. Inoltre il fratello con cui collaboravo, fratello Vincent, era piuttosto attivo nel suo dovere e molto scrupoloso nell’istruire gli attori, così il mio senso del fardello si è gradualmente affievolito. Ho smesso di preoccuparmi anche degli altri compiti. Alcune volte ho notato che sorella Isabel non aveva ben compreso il suo personaggio. Inizialmente avevo programmato di trovare del tempo la sera per parlarle, ma poi ho pensato a come fossi già stanca dopo una lunga giornata passata a provare le scene. Se l’avessi istruita di sera, non avrei sicuramente avuto le energie per le riprese del giorno dopo. Così ho pensato: “Lasciamo perdere, non la istruirò”. Di conseguenza, durante le riprese del giorno successivo, ci sono stati problemi con la performance di sorella Isabel, cosa che ha ritardato i nostri progressi. Provavo un profondo rimorso per non aver adempiuto alla mia responsabilità ma, in seguito, ogni volta che c’era un prezzo da pagare, continuavo ad avere considerazione per la mia carne e non ero in grado di praticare la verità. Gradualmente, ho trovato sempre più difficile istruire gli attori, al punto che non riuscivo nemmeno più a vedere i problemi nella loro recitazione. A causa dei problemi di recitazione, dovevamo spesso girare di nuovo. Questo, combinato con vari altri fattori, ha fatto sì che il film non potesse essere finito e, alla fine, il gruppo cinematografico è stato sciolto. La notte in cui siamo stati sciolti, mi giravo e rigiravo nel letto, incapace di dormire. Guardando indietro, da quando mi era stato chiesto di fare il dovere di regista, non mi ero mai veramente sottomessa. Quel dovere non mi era mai piaciuto perché era troppo faticoso. Mi sono chiesta onestamente: “È possibile che io creda in Dio solo per indulgere nelle comodità della carne? Questo non è essere ribelli verso Dio?” Durante una riunione, la leader mi ha potata dicendo: “La casa di Dio ti ha coltivata perché diventassi regista, ma non avrei mai pensato che saresti stata così irresponsabile. Sei davvero inaffidabile!” In quel periodo, sentivo il cuore sempre vuoto. Non appena pensavo al fatto di non avere più la possibilità di rimediare, lacrime di dolore mi rigavano il viso senza che potessi controllarle. Ero spesso angosciata per non aver adempiuto bene il mio dovere e per le trasgressioni che avevo commesso. Mi sentivo così in debito verso Dio che mi vergognavo persino di pregarLo, ritenendo sempre che Egli fosse disgustato da me e mi detestasse, che mi avesse nascosto il Suo volto e mi stesse ignorando. Era come se mi avesse messa da parte, e il mio spirito era nelle tenebre e nel dolore. In seguito, è stato disposto che io predicassi il Vangelo. Anche se stavo comunque facendo un dovere, quella questione rimaneva un nodo irrisolto nel mio cuore. In seguito ho pregato e ricercato molte volte: “Dio, dove ho fallito esattamente? Ti prego, illuminami e guidami a conoscere me stessa”.

Un giorno, leggendo le parole di Dio che smascheravano e definivano le persone pigre, mi sono sentita profondamente trafitta al cuore. Dio Onnipotente dice: “Le persone pigre non sono in grado di fare nulla. Riassumendo in due parole, sono gente inutile; hanno una disabilità di seconda classe. Per quanto buona sia la levatura delle persone pigre, non è altro che apparenza di facciata; anche se hanno buona levatura ciò non ha alcuna utilità. Sono troppo pigre, sanno cosa dovrebbero fare, ma non lo fanno, e anche se sono consapevoli che qualcosa costituisce un problema, non ricercano la verità per risolverlo, e pur sapendo quali avversità dovrebbero affrontare perché il lavoro sia efficace, non sono disposte a sopportare queste proficue avversità; quindi non sono in grado di acquisire alcuna verità né di svolgere un lavoro reale. Non vogliono sopportare le avversità che spettano alle persone; sanno solo indulgere in comodità, godere momenti di gioia e di svago, e di una vita libera e rilassata. Non sono forse inutili? Chi non sopporta le avversità non merita di vivere. Coloro che desiderano vivere sempre la vita da parassiti sono persone prive di coscienza e di ragione; sono bestie, e individui del genere sono inadatti persino a fornire manodopera. Non essendo in grado di sopportare le avversità, anche quando offrono manodopera non sono in grado di farlo bene e, se desiderano acquisire la verità, le loro speranze sono ancora più vane. Uno che non sa soffrire e non ama la verità è una persona inutile, non è nemmeno qualificato per fornire manodopera. È una bestia, senza un briciolo di umanità. Simili persone devono essere eliminate; solo questo concorda con le intenzioni di Dio” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (8)”). Mentre riflettevo su di esse, mi sono venute in mente, scena dopo scena, le immagini del periodo in cui facevo il dovere di regista. La casa di Dio aveva disposto che facessi la regista perché istruissi gli attori nella loro recitazione. Avevo visto chiaramente che la recitazione dell’attrice protagonista aveva delle carenze ma, per evitare di stancarmi troppo, non l’avevo istruita, mancando di adempiere persino alla mia responsabilità più fondamentale. Vedendo che fratello Vincent era così attivo, ho approfittato della situazione e mi sono lavata le mani del mio lavoro. Sulla carta ero anch’io una regista ma, in realtà, fratello Vincent era l’unico a dirigere. Ciò ha fatto sì che molti aspetti del lavoro non venissero svolti adeguatamente e, alla fine, il film non si è potuto concludere e l’intero gruppo è stato sciolto. Il prezzo pagato dai fratelli e dalle sorelle nel corso di diversi mesi e tutto ciò che la casa di Dio aveva speso erano andati in fumo. Avevo il titolo di regista ma non svolgevo alcun lavoro reale e non adempivo alla funzione che mi spettava. Non ero forse solo una figura di facciata, completamente inutile? Ero pigra e indifferente, e sempre superficiale nel mio dovere. Dio aveva disposto persone, eventi e cose per richiamarmi molte volte, ma io non mi sono mai pentita veramente. Alla fine, ho perso l’opera dello Spirito Santo; non riuscivo a identificare i problemi nel mio dovere e sentivo il mio spirito estremamente cupo e addolorato. Avevo sempre vissuto secondo idee sataniche come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e “La vita è breve, quindi goditela finché puoi”. Credevo che, nei suoi pochi decenni di vita, una persona non dovesse logorarsi tanto; basta vivere ogni giorno in modo libero e comodo. Sotto il controllo di questo tipo di pensiero, sono diventata pigra e ho smesso di perseguire il fare progressi. Ricordo che a scuola, mentre gli altri studiavano sodo per essere i primi, io trovavo lo studio troppo faticoso e ho abbandonato presto. Dopo essermi sposata, non invidiavo gli altri che compravano auto e case perché non volevo diventare schiava di un mutuo o di un prestito per l’auto e sottopormi a così tanta pressione. Dopo aver iniziato a credere in Dio e a fare il mio dovere nella casa di Dio, non volevo assumermi lavori importanti. Mi accontentavo di fare semplicemente un dovere, pensando che sarebbe bastato cavarmela e rimediare l’esito di non perire una volta conclusa l’opera di Dio. La chiesa mi ha coltivata perché facessi la regista, sperando che potessi usare le mie capacità per adempiere bene il mio dovere, ma io trovavo quel dovere troppo faticoso e opponevo resistenza dal profondo del cuore. Anche se lo avevo accettato, prendevo sempre scorciatoie ed ero superficiale. Mi è venuto in mente un versetto della Bibbia: “Infatti, se persistiamo nel peccare volontariamente dopo aver ricevuto la conoscenza della verità, non rimane più alcun sacrificio per i peccati” (Ebrei 10:26). Sapevo benissimo che essere superficiale e prendere scorciatoie nel mio dovere non era conforme alle intenzioni di Dio, eppure continuavo a farlo per le comodità della carne, ritardando il lavoro cinematografico. Questo non era forse opporsi a Dio? Vivendo secondo punti di vista satanici, indulgevo nelle comodità ed ero irresponsabile nel mio dovere, commettendo una trasgressione dopo l’altra. Dio dice: “Le trasgressioni porteranno l’uomo all’inferno” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio). Vivendo secondo veleni satanici, stavo percorrendo il cammino della perdizione e della distruzione. Come regista, avrei dovuto dare l’esempio al gruppo, ma non percorrevo il giusto cammino. Pensavo solo alle comodità della mia carne e a evitare il duro lavoro e nel mio dovere ero superficiale e prendevo scorciatoie. Di conseguenza, i fratelli e le sorelle hanno investito mesi del loro tempo senza ottenere nulla e l’intero gruppo è arrivato al punto di essere sciolto. Non ero in grado di farmi carico della responsabilità che una persona dovrebbe adempiere. Ero solo una buona a nulla e meritavo di essere eliminata! Sono anche arrivata a capire che il fatto che Dio mi avesse accantonata era il Suo giudizio silenzioso su di me. Si trattava dell’indole giusta di Dio che discendeva su di me e del Suo amore e della Sua salvezza per me. Altrimenti, non avrei riflettuto sulle prospettive erronee dietro il mio perseguimento. Ho pensato alle parole di Dio: “A beneficio dell’umanità Egli Si muove e corre ovunque, effonde in silenzio ogni briciola della Sua vita, ne dedica ogni minuto e ogni secondo…” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico II”). Mentre riflettevo attentamente su questa frase: “A beneficio dell’umanità Egli Si muove e corre ovunque”, avevo nel cuore sia commozione che profondo auto-rimprovero. Per salvare l’umanità, due volte Dio è venuto dal cielo sulla terra nella carne, sopportando immense umiliazioni. La prima volta è stato crocifisso e ha dato la Sua vita per redimere l’umanità. Negli ultimi giorni Si è incarnato di nuovo, esprimendo così tante verità per irrigarci e provvedere a noi. Tutto ciò che Dio fa è volto a salvare le persone ed è amore nei loro confronti. Ma io cosa ho dato a Dio in cambio? Nient’altro che ribellione e opposizione. La casa di Dio mi stava ancora dando la possibilità di fare un dovere. Questa era la misericordia di Dio e un’opportunità per me di pentirmi. Se la mia vecchia indole non fosse cambiata, allora, quando l’opera di Dio fosse finita, sarei stata sicuramente un oggetto di distruzione.

In quel periodo, cantavo ripetutamente “La sottomissione di Noè a Dio ottenne la Sua approvazione”:

1  Fra tutti gli uomini, Noè era l’individuo sommamente degno di emulazione di timore di Dio, di sottomissione a Dio e di compimento dell’incarico affidato da Dio; fu approvato da Dio e dovrebbe essere un modello per quanti oggi seguono Dio. E che cosa di lui era più prezioso? Aveva un unico atteggiamento nei confronti delle parole di Dio: ascoltare e accettare, accettare e sottomettersi, e sottomettersi fino alla morte. Fu questo atteggiamento, il più prezioso di tutti, a fargli guadagnare l’approvazione da parte di Dio. Quando si trattava delle parole di Dio, Noè non fu superficiale, non se la sbrigò, e nella sua testa non le sottopose a scrutinio, non le analizzò, non vi si oppose e non le respinse, né le relegò poi in un angolo della mente; invece, le ascoltò con serietà, le accettò a poco a poco nel proprio cuore e poi rifletté su come metterle in pratica, come attuarle, praticarle nel modo originariamente inteso senza alcuna deviazione.

2  E, riflettendo sulle parole di Dio, disse in privato fra sé: “Queste sono le parole di Dio, sono le Sue istruzioni, l’incarico da parte Sua, io ho una responsabilità ineludibile, devo sottomettermi, non posso tralasciare alcun dettaglio, non posso andare contro alcun desiderio di Dio, né posso trascurare alcun particolare di ciò che ha detto, altrimenti non meriterei di essere definito umano, sarei indegno dell’incarico da parte di Dio, sarei indegno della Sua esaltazione. Se in questa vita non riesco a realizzare tutto ciò che Dio mi ha detto e affidato, avrò dei rimpianti. Per di più, sarò indegno dell’incarico da parte di Dio e della Sua esaltazione e non avrò più la faccia di ripresentarmi davanti al Creatore”.

3  Tutto ciò che Noè aveva pensato e valutato nel proprio cuore, ogni suo punto di vista e ogni suo atteggiamento, determinarono tutti che egli fu infine in grado di mettere in pratica le parole di Dio, di trasformarle in realtà, portarle a compimento, fare in modo che tramite il suo duro lavoro si adempissero e si realizzassero e che attraverso di lui si trasformassero in una realtà, e che l’incarico ricevuto da Dio non finisse nel nulla. Noè fu degno dell’incarico da parte di Dio, era un uomo di cui Dio Si fidava e che Dio guardava con favore. Dio osserva ogni parola e ogni atto delle persone, ne osserva i pensieri e le idee. Agli occhi di Dio, dato che Noè era capace di pensare in quel modo, allora Egli non aveva scelto male; Noè era capace di farsi carico dell’incarico da parte di Dio e della Sua fiducia, e riuscì a portare a termine l’incarico da parte di Dio: era l’unica scelta fra l’intera umanità.

La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Terzo excursus: Come Noè e Abramo obbedirono alle parole di Dio e Gli si sottomisero (Parte seconda)”

Noè era un uomo dotato di coscienza e umanità. Egli trattò l’incarico ricevuto da Dio con tutto il cuore e con tutta la mente, assumendosi la costruzione dell’arca come responsabilità e missione di vita. Quando Noè stava costruendo l’arca, non c’era nessuno a supervisionarlo o a spronarlo ed egli incontrò molte difficoltà. Ma, ogni volta che pensava che quello era l’incarico e l’esaltazione da parte di Dio, si sentiva motivato. Noè trattava Dio come il Creatore; si sottometteva a Lui e aveva un cuore sincero nei Suoi confronti. Poi ho riflettuto su ciò che Dio dice: “[…] portare a compimento le parole di Dio, fare in modo che tramite il suo duro lavoro si adempissero e si realizzassero e che attraverso di lui si trasformassero in una realtà, e che l’incarico ricevuto da Dio non finisse nel nulla”. Dio stava parlando di ciò che Noè effettivamente viveva. Noè non conosceva le tecniche per costruire un’arca e la tecnologia di allora non era avanzata come quella di oggi. Inoltre, dovette trovare tutti i materiali da solo, costruendo l’arca pezzo per pezzo con la propria fatica. Dovette inoltre radunare ogni genere di creatura vivente, preparare ogni sorta di cibo per i vari animali e accudirli e allevarli con cura. Non era un compito facile. Se Noè l’avesse trovato troppo stancante e faticoso e fosse stato superficiale, l’arca non avrebbe mai potuto essere costruita e tutte le creature viventi avrebbero affrontato l’estinzione. Ma, di fronte a così tante difficoltà, Noè non si tirò indietro minimamente. Al contrario, seguì rigorosamente le richieste di Dio senza alcun compromesso e perseverò per 120 anni per portare a termine l’incarico ricevuto da Dio. Ho visto che il cuore di Noè era sincero; egli teneva conto delle intenzioni di Dio e mostrava lealtà e sottomissione verso di Lui. Questo pensiero mi ha profondamente commossa e ho davvero ammirato Noè. Per contro, guardando me stessa, non mostravo la minima sottomissione o lealtà verso Dio neanche dopo aver ascoltato così tante Sue parole. Il dovere che svolgevo era molto più semplice della costruzione dell’arca da parte di Noè, eppure non ero disposta a investirci un po’ di pensiero in più ed ero anche superficiale. Ho visto che ero davvero priva di umanità, indegna di essere definita essere umano. Noè era ansioso di compiere ciò che era urgente per Dio e teneva conto di ciò di cui teneva conto Dio, assicurandosi che in sé le intenzioni di Dio non venissero vanificate. Per quanto la sua carne fosse stanca o affaticata, il suo atteggiamento verso l’incarico da parte di Dio era di ascoltare, accettare e sottomettersi. Fintanto che fu in vita, continuò a costruire l’arca, rimanendo sottomesso fino alla morte. Questo prezioso atteggiamento di Noè arrecò conforto al cuore di Dio. Solo le persone come Noè sono quelle che possiedono veramente umanità. Ho pensato a come la casa di Dio ci faccia predicare il Vangelo e rendere testimonianza a Dio realizzando film. Sebbene la forma sia diversa dalla costruzione dell’arca, l’intenzione di Dio di salvare l’umanità è la stessa. Un film ben fatto non solo può risolvere le nozioni delle persone, ma anche guidare coloro che anelano al ritorno del Signore a cercare e indagare la vera via. Realizzare buoni film è davvero importante, poiché è correlato all’intenzione di Dio di salvare le persone. Non potevo più essere pigra e trovare troppo fastidioso metterci del pensiero. Dovevo emulare Noè, imparare a tener conto delle intenzioni di Dio e adempiere bene il mio dovere.

Nel maggio del 2024, la chiesa ha disposto che svolgessi il dovere part-time di revisionare i video di testimonianza esperienziale. Ho capito che Dio mi stava dando un’opportunità per pentirmi e ne ho fatto molto tesoro, revisionando ogni video con attenzione. Quando il mio dovere entrava in conflitto con il mio programma quotidiano, mi ribellavo alla mia carne e davo priorità al dovere. Praticando in questo modo, non mi sentivo più stanca. A ottobre, la leader ha disposto che tornassi nel gruppo cinematografico a istruire gli attori. La notizia mi ha resa molto felice. Per non ritardare le prove, mi svegliavo presto e andavo a letto tardi, oppure usavo la pausa pranzo per revisionare i video. Nelle prove con gli attori, facevo del mio meglio per istruirli e provavo molto con loro. Così facendo, ho sentito il cuore davvero in pace e saldo.

Una volta, mentre parlavo con una sorella della mia passata esperienza di fallimento, lei mi ha guidata a riflettere sulla prospettiva dietro il mio perseguimento e a comprenderla. Ho pensato a un passo delle parole di Dio: “Tutte le persone devono cercare di vivere una vita significativa e non dovrebbero essere soddisfatte delle proprie circostanze attuali. Devono arrivare a vivere l’immagine di Pietro e devono possedere la conoscenza e le esperienze di Pietro. Devono perseguire cose che sono più elevate e più profonde. Devono perseguire un più profondo, più puro amore per Dio e una vita che abbia valore e significato. Solo questa è la vita; solo allora saranno uguali a Pietro. Devi concentrarti sull’accedere in modo proattivo dal lato positivo e non devi essere passivo e tirarti indietro perché ti accontenti di un agio temporaneo, ignorando allo stesso tempo più profonde, più dettagliate e più concrete verità. Devi possedere amore concreto e devi trovare ogni modo possibile per liberarti da questa vita decadente, spensierata, che non è affatto diversa da quella di un animale. Devi vivere una vita di significato, una vita di valore, e non devi prenderti gioco di te stesso o trattare la tua vita come un giocattolo con cui trastullarti. Per tutti coloro che hanno determinazione e amano Dio, non ci sono verità irraggiungibili e non c’è giustizia per la quale non possano rimanere saldi. Come dovresti vivere la tua vita? Come dovresti amare Dio e utilizzare questo amore per soddisfare le Sue intenzioni? Non c’è questione più grande nella tua vita. Soprattutto, devi avere questo tipo di determinazione e perseveranza, e non dovresti essere un pappamolle senza spina dorsale. Devi imparare come sperimentare una vita di significato e sperimentare verità significative, e non dovresti trattare te stesso con tale superficialità. Senza che tu te ne renda conto, la tua vita passerà; dopo avrai ancora questo genere di opportunità di amare Dio? Può l’uomo amare Dio dopo essere morto? Devi avere la stessa determinazione e la stessa coscienza di Pietro; devi vivere una vita significativa e non prenderti gioco di te stesso. Come essere umano e come persona che persegue Dio, devi valutare e trattare la tua vita con attenzione, considerando come dovresti offrire te stesso a Dio, come dovresti avere una fede più significativa in Dio e come, dal momento che ami Dio, dovresti amarLo in un modo che sia più puro, più bello e più buono” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Avevo già letto questo passo, ma non avevo mai considerato se la mia prospettiva di vita e i miei valori fossero corretti o meno. Dopo averlo letto, ho capito che bisogna perseguire una vita di valore e significativa. Dopo che iniziò a seguire il Signore Gesù, Pietro viaggiò ovunque predicando la via del Signore. Non perseguì una vita comoda, ma solamente l’amare e il soddisfare Dio e l’adempiere bene il dovere di un essere creato. Alla fine, fu crocifisso a testa in giù per Dio, raggiungendo l’amore supremo per Lui e la sottomissione fino alla morte. Guadagnò l’approvazione di Dio e la sua vita fu di valore e significativa. Io invece perseguivo una vita di comodità e volevo sempre esercitare meno sforzo mentale. Vivere in questo modo è privo di significato; è solo una perdita di tempo. Ho pensato al fatto che fare il dovere di regista avesse significato riposare un po’ meno e investire un po’ più di pensiero rispetto agli altri e fosse stato un po’ più faticoso per la mia carne. Tuttavia, significava che potevo fare la mia parte nel lavoro del Vangelo: che cosa preziosa! Se l’avessi fatto bene, il mio cuore sarebbe stato in pace e sereno ogni volta che ci avessi pensato. Invece ora, ogni volta che ricordo quell’esperienza di fallimento, mi si colma il cuore di rimorso e dolore. Quanto vorrei poter tornare indietro nel tempo per poter ripagare il mio debito! Quell’episodio è diventato una grande trasgressione e un rimorso nella mia vita. Dovevo perseguire il liberarmi della mia indole corrotta e l’adempiere bene il mio dovere. Questo è l’obiettivo corretto da perseguire. Ho pensato alle parole di Dio: “I maiali non perseguono la vita dell’uomo né l’essere purificati, e non capiscono che cosa sia la vita. Ogni giorno, dopo aver mangiato a sazietà, si mettono semplicemente a dormire. Io ti ho donato la vera via, ma tu non l’hai guadagnata, resti a mani vuote. Sei disposto a continuare a condurre questa vita, la vita di un maiale?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Se una persona vive solo per indulgere nelle comodità della carne e non ha alcun obiettivo da perseguire, allora non è diversa da una bestia. Non potevo continuare a cadere nella degenerazione in quel modo. Dovevo concentrare la mia mente e le mie energie sul perseguire la verità e sull’adempiere bene il mio dovere. Questo è l’unico modo per vivere come un vero essere umano!

Dopodiché, ho pregato Dio affinché mi castigasse e mi disciplinasse se fossi di nuovo stata superficiale nel mio dovere. Inoltre esaminavo frequentemente il mio atteggiamento verso il dovere. Ogni volta che ero tentata di essere superficiale, subito pregavo e mi ribellavo alla mia carne. Un pomeriggio, stavo provando le battute con un’attrice. Dopo che l’ho corretta diverse volte, ancora non migliorava. Ho iniziato a trovarlo troppo faticoso e non volevo più insegnarle. Proprio allora, ho pensato a un passo delle parole di Dio che avevo letto due giorni prima: “Quando hai voglia di fare le cose in modo superficiale, di essere subdolo e battere la fiacca e cerchi di evitare lo scrutinio di Dio mentre fai il tuo dovere, dovresti affrettarti a venire dinanzi a Dio per pregare e riflettere se sia giusto agire così. Poi, fai qualche riflessione: ‘Qual è il mio scopo nel credere in Dio? La mia superficialità potrebbe ingannare le persone, ma ingannerà Dio? Inoltre, la mia fede in Dio e il fare il mio dovere non sono per poter essere viscido e battere la fiacca, ma per poter ottenere la salvezza. Agire in questo modo dimostra che non ho una normale umanità e non è qualcosa di cui Dio Si compiace. Non va bene. Una cosa sarebbe se fossi subdolo, battessi la fiacca e seguissi la mia volontà nel mondo, ma ora sono nella casa di Dio, sono sotto la Sua sovranità, sotto lo scrutinio degli occhi di Dio e sono un essere umano, quindi devo agire secondo la mia coscienza e le parole di Dio, non posso seguire la mia volontà, essere superficiale o essere subdolo e battere la fiacca. Quindi, come dovrei agire per non essere subdolo e battere la fiacca, per non essere superficiale? Devo impegnarmi un po’. Poco fa sentivo che era troppo faticoso agire in quel modo, quindi volevo evitare la difficoltà, ma ora capisco: potrebbe essere più faticoso farlo così, ma porta risultati, quindi è così che dovrei fare’. Quando lo stai facendo e non sei ancora disposto a sopportare la difficoltà, in quei momenti devi pregare Dio: ‘Caro Dio! Sono una persona pigra e subdola. Ti prego, disciplinami e rimproverami, affinché io possa acquisire la consapevolezza della coscienza e avere un senso di vergogna. Non voglio essere superficiale. Ti prego, guidami e illuminami, affinché io possa vedere la mia ribellione e la mia bruttezza’. Quando preghi in questo modo, rifletti e cerchi di conoscere te stesso in questo modo, ciò farà nascere un sentimento di rimorso; sarai in grado di odiare la tua bruttezza e il tuo stato sbagliato inizierà a cambiare” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Fare tesoro delle parole di Dio è il fondamento della fede in Dio”). Ho pregato per ribellarmi ai miei pensieri e alle mie idee sbagliati. Poi ho analizzato ogni battuta con l’attrice e abbiamo identificato dove fossero i suoi problemi. Dopodiché, lei ha recitato le sue battute molto meglio e le riprese del giorno successivo sono andate senza intoppi. Praticando in questo modo, sentivo il cuore molto in pace e sereno. In seguito, il regista mi ha chiesto di andare con l’attrice a registrare la narrazione. Ho preso sul serio anche questo. Non mi sono sentita stanca nemmeno quando abbiamo registrato fino alle prime ore del mattino. Tempo dopo, quando il film era concluso e ho visto il video montato, mi ha profondamente commossa. Anche se ho svolto solo una piccola funzione nel realizzare quel film, ho percepito che fare quel dovere è stato prezioso e significativo! Sia reso grazie a Dio!


3. Cosa ho guadagnato da tre anni e mezzo di prigione

di Li Ke, Cina

Dio Onnipotente dice: “Il problema principale relativo all’uomo è che il suo unico pensiero è rivolto al suo destino e alle sue prospettive ed egli idolatra queste cose. L’uomo cerca Dio per il proprio destino e le proprie prospettive; non Lo adora per l’amore che nutre per Lui. Dunque, per conquistare l’uomo si devono potare e, quindi, eliminare il suo egoismo e la sua cupidigia e tutto ciò che più impedisce l’adorazione di Dio. Così facendo, si raggiungeranno gli effetti della conquista dell’uomo. Pertanto, nelle prime fasi della conquista dell’uomo è necessario purgare le ambizioni selvagge e le più fatali debolezze umane, e, attraverso questo processo, rivelare nell’uomo un cuore che ama Dio e modificare la sua conoscenza della vita umana, la sua visione di Dio e il significato della sua esistenza. Così facendo, nell’uomo, il suo cuore che ama Dio viene purificato, ovvero il suo cuore viene conquistato” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Ristabilire la vita normale dell’uomo e condurlo a una destinazione meravigliosa”). Leggendo questo passo delle parole di Dio, ripenso all’esperienza del mio arresto, che mi ha fatto rendere davvero conto di quanto siano concrete le parole di Dio. Se una persona vuole rinunciare alle proprie considerazioni sul futuro e sul destino, ed essere in grado di sottomettersi a Dio e amarLo, deve sperimentare il giudizio, il castigo, le prove e l’affinamento di Dio degli ultimi giorni.

Alla fine del 2012, sono stato arrestato dalla polizia del PCC mentre predicavo il Vangelo. Durante i ripetuti interrogatori e i tentativi della polizia di estorcermi una confessione, sono state le parole di Dio a guidarmi a rimanere saldo nella mia testimonianza senza diventare un giuda. La polizia non ha ottenuto le informazioni sulla chiesa che voleva e, alla fine, mi ha condannato a tre anni e mezzo di prigione con l’accusa di “intralcio all’applicazione della legge”. Sebbene dopo l’arresto mi fossi preparato al carcere, avevo comunque il cuore in subbuglio quando ho letto la sentenza. Ho contato mentalmente i giorni in silenzio: “Tre anni e mezzo: più di mille giorni e mille notti! Come potrò farcela?” Mi sono davvero preoccupato quando ho sentito un ex detenuto dire: “È davvero buio in prigione e se non concludi o non esegui bene il lavoro verrai picchiato. I deboli ci muoiono dentro e lì, quando qualcuno muore, è come se morisse un cane: alle guardie carcerarie non importa nulla”. Ero un po’ spaventato e ho pensato: “Nei mesi che ho trascorso nel centro di detenzione, la mia malattia allo stomaco è peggiorata e si è trasformata in emorragia. Ogni volta che vado in bagno, escono dei coaguli di sangue. Mi si sono anche gonfiati un po’ le gambe e i piedi. Con il mio corpo in queste condizioni, riuscirò a uscirne vivo dopo tutti questi anni in quella prigione disumana? Se muoio in prigione, non perderò il giorno in cui il Regno di Dio si realizzerà?” Pensando a queste cose, non potevo fare a meno di preoccuparmi per il mio futuro e nel mio cuore nutrivo dei fraintendimenti nei confronti di Dio: Egli stava forse usando quella situazione per rivelarmi ed eliminarmi? Sebbene sapessi che non avrei dovuto fraintendere Dio e che la situazione da Lui disposta era ciò di cui avevo bisogno, per diversi giorni ho avuto il cuore in subbuglio e non sono riuscito a dormire la notte. Nel mio dolore, ho invocato Dio più e più volte: “Dio, so che è sbagliato fraintenderTi, ma sono così debole in questo momento. Ti prego, dammi la fede e la forza per sperimentare la situazione che mi aspetta”. Dopo aver pregato, mi sono ricordato di un versetto dell’Antico Testamento in cui Jahvè Dio parla a Giosuè: “Sii forte e fatti animo; non ti spaventare e non ti sgomentare, perché Jahvè, il tuo Dio, sarà teco dovunque andrai” (Giosuè 1:9). Ho pensato anche a ciò che dice Dio Onnipotente: “Di tutto ciò che avviene nell’universo, non vi è nulla su cui Io non abbia l’ultima parola. C’è niente che non sia nelle Mie mani?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 1”). Dio ha la sovranità e il controllo su ogni cosa, quindi il mio destino non era comunque nelle mani di Dio anche nella prigione del PCC? A questo pensiero, ho provato un senso di liberazione nel cuore.

Un giorno, nell’ottobre del 2013, sono stato mandato in prigione per scontare la mia pena. Nelle carceri cinesi, i prigionieri sono solo strumenti gratuiti che loro possono usare per fare soldi. I prigionieri lavorano dalle 16 alle 17 ore al giorno e a volte anche di più nel caso di lavori urgenti; chi non riesce a portare a termine i propri compiti viene punito fisicamente. Il mio lavoro all’epoca era stirare piccoli pezzi. Dovevo tenere un ferro da stiro nella stessa posizione per oltre dieci ore al giorno e muovermi velocemente. Poiché la prigione funzionava come una catena di montaggio, se una persona era lenta, ciò influiva sulla velocità dell’intera catena di produzione e se qualcuno causava ritardi veniva punito. Le mie due dita non si estendevano più dopo aver stretto il ferro così a lungo e dovevo forzarle per riuscirci. Come si dice, “Le dita sono collegate al cuore”, e a volte il dolore alla mano era così forte che la notte non riuscivo a dormire. Il carico di lavoro eccessivo, insieme all’emorragia allo stomaco che non era ancora completamente guarita, mi ha reso estremamente debole a livello fisico e dopo tre mesi di prigione ho iniziato ad avvertire mal di schiena, senso di costrizione al petto e respiro corto. Al solo pensiero della lunga condanna che mi aspettava, temevo che, se le cose fossero andate avanti così, anche se non fossi morto, sarei diventato disabile. Se ciò fosse accaduto, la vita dopo la prigione sarebbe diventata un problema, quindi come avrei svolto i miei doveri? Se non avessi potuto assolvere il mio dovere, non avrei più avuto alcuna possibilità di essere salvato? Desideravo disperatamente che Dio punisse presto il gran dragone rosso perché, se esso fosse caduto, non avrei dovuto sopportare quelle avversità. In quel periodo, prestavo molta attenzione alle notizie provenienti dall’esterno e, quando arrivavano nuovi prigionieri, cercavo di scoprire come andavano le cose fuori, chiedendo se ci fossero catastrofi o sconvolgimenti in corso. Ma, giorno dopo giorno, le cose all’esterno rimanevano calme e io mi sentivo piuttosto scoraggiato. Perché Dio non stava punendo il gran dragone rosso? Se fossi rimasto in prigione in quel modo per troppo tempo, anche se non fossi morto, mi sarei ritrovato menomato! A questi pensieri, mi si è riempito il cuore di oscurità e sconforto. Nel mio tormento, ho pregato Dio: “Dio, il solo pensiero che la mia mano diventi invalida mi rende così sconfortato e continuo a preoccuparmi del fatto che, se diventerò disabile, non avrò più via d’uscita nella vita. Temo anche di non essere in grado di svolgere i miei doveri e di non poter quindi essere salvato. Dio, Ti prego, guidami fuori da questo stato sbagliato”.

Un giorno, durante il lavoro nel cortile, ho visto che le montagne in lontananza, un tempo gialle e brulle, erano diventate verdi senza che me ne accorgessi. Mentre guardavo i fiori e l’erba sui monti, mi sono balenate in mente alcune parole di Dio: “I fiori e l’erba ricoprono i pendii, ma i gigli danno lustro alla Mia gloria in terra prima dell’arrivo della primavera; l’uomo è forse in grado di realizzare cose simili? Potrebbe renderMi testimonianza in terra prima del Mio ritorno? Potrebbe dedicare sé stesso per il Mio nome nel Paese del gran dragone rosso?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 34”). Ho riflettuto su queste parole di Dio più e più volte, pensando a come i fiori e l’erba, sebbene ordinari e semplici, non pretendano nulla dal Creatore. Che sperimentino inverni gelidi o estati torride, comunque crescono e fioriscono anno dopo anno in base alle leggi che Dio ha stabilito per loro, aggiungendo bellezza alla terra da Lui creata e testimoniando la meraviglia delle Sue azioni. Dio dice: “I fiori e l’erba ricoprono i pendii, ma i gigli danno lustro alla Mia gloria in terra prima dell’arrivo della primavera”. Ho capito chiaramente che Dio stava usando queste parole per guidarmi fuori dal mio sconforto e ho provato allo stesso tempo commozione e vergogna. Come i fiori e l’erba, io non sono che un piccolo essere creato, eppure pretendevo costantemente che Dio agisse in base ai miei desideri e, quando Egli non ha esaudito le mie richieste e non ha punito il gran dragone rosso, il mio cuore si è allontanato da Lui. Ero davvero privo di ragione! Quando Dio compie la Sua opera, ha il Suo piano e conosce il momento giusto per distruggere il gran dragone rosso. Avrei dovuto lasciare che Dio orchestrasse ogni cosa. Inoltre, che sarei o meno diventato disabile, che sarei sopravvissuto e che sarei stato in grado di svolgere i miei doveri oppure no, tutto questo era nelle mani di Dio. Le mie preoccupazioni erano inutili. A questi pensieri, il mio cuore si è rasserenato.

In seguito, mi è capitato di vedere un libro di un altro prigioniero, intitolato “La fede dei personaggi celebri”, che conteneva racconti di molti missionari famosi, sia cinesi che stranieri, come Hudson Taylor, Robert Morrison, Wang Mingdao, Watchman Nee e altri. Non mi sarei mai aspettato di trovare un libro del genere nella prigione rigidamente controllata del PCC, così l’ho preso in prestito con entusiasmo per leggerlo. Sono stato molto incoraggiato dalle meravigliose testimonianze dei santi di tutte le epoche contenute nel libro e ho pensato alle parole di Dio: “Ciò che ora vi dono supera ciò che donai a Mosè ed eclissa ciò che donai a Davide, così, parimenti, vi chiedo che la vostra testimonianza superi quella di Mosè e che le vostre parole siano più grandi di quelle di Davide. Vi dono cento volte tanto, così, parimenti, vi chiedo di ripagarMi allo stesso modo. Dovete sapere che Io sono Colui che dona la vita al genere umano e siete voi che ricevete la vita da Me e dovete testimoniarMi. Questo è il vostro dovere, che Io vi assegno e che voi dovete compiere per Me. […] Dei Miei misteri celesti, voi avete capito più di Isaia e Giovanni; della Mia adorabilità e venerabilità avete più conoscenza di tutti i santi delle età precedenti. Ciò che avete ricevuto non è soltanto la Mia verità, la Mia via e la Mia vita, ma una visione e una rivelazione più grandi di quelle di Giovanni. Avete compreso molti più misteri e avete anche visto il Mio vero volto; avete accettato di più del Mio giudizio e conosciuto di più riguardo alla Mia indole giusta. Dunque, anche se siete nati negli ultimi giorni, comprendete le cose precedenti e del passato; avete anche sperimentato ciò che è di oggi, e tutto questo è stato fatto da Me personalmente. Quello che vi chiedo non è eccessivo, giacché molto vi ho concesso e tanto avete visto in Me. Pertanto, vi chiedo di testimoniarMi nei confronti dei santi delle età passate, e questo è l’unico desiderio del Mio cuore” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Che cosa sai della fede?”). Ho pensato ai santi delle generazioni passate. Non hanno goduto dell’irrigazione e della provvista di così tante parole di Dio al pari di quanto ne avevo goduto io, ma hanno dato la loro vita per rendere testimonianza alla salvezza del Signore Gesù. Alcuni sono stati lapidati a morte, altri dilaniati dai cavalli, altri sono stati segati a morte e altri ancora crocifissi a testa in giù, ma tutti hanno reso a Dio una testimonianza meravigliosa e risonante. Io avevo potuto godere della provvista di moltissime parole di Dio Onnipotente, quindi avrei dovuto rendere una testimonianza meravigliosa e risonante a Dio, proprio come hanno fatto i santi delle generazioni passate, per svergognare Satana. Questa è inoltre l’aspettativa di Dio verso noi che abbiamo accettato la Sua opera degli ultimi giorni. A questo pensiero, ho acquisito la determinazione a seguire l’esempio dei santi delle generazioni passate. Ero intenzionato a ribellarmi alla mia carne e ad abbandonare le mie irragionevoli richieste a Dio, a mettere il mio futuro e il mio destino nelle Sue mani e a pormi alla mercé delle Sue orchestrazioni e disposizioni. Anche se fossi davvero diventato disabile, avrei comunque seguito Dio fino alla fine. Inoltre, anche se in prigione fossi stato veramente torturato a morte dal PCC, sarebbe stata una persecuzione per la giustizia. Si tratta di una cosa gloriosa, non avrei dovuto essere triste. Avrei dovuto invece affidarmi a Dio per rimanere saldo nella mia testimonianza. Nei giorni successivi, ho riflettuto consapevolmente sulle parole di Dio che riuscivo a ricordare, ho cantato gli inni che avevo imparato e Gli ho anche affidato le mie difficoltà, guardando a Lui. Gradualmente, il mio stato è migliorato.

Ho pensato di essere riuscito, attraverso quell’esperienza, a mettere da parte i pensieri sul mio futuro e sul mio destino, ma si è presentata una nuova situazione che mi ha rivelato e mi ha reso chiaro che non sarebbe stato così semplice. Nell’inverno del 2014, a causa della mia cagionevolezza e delle pessime condizioni di detenzione in carcere, dove dovevo lavarmi i capelli e fare il bagno con l’acqua fredda del rubinetto anche nel rigido inverno, avevo quasi sempre raffreddore e muco al naso. Col tempo, i miei capillari nasali si sono rotti a causa del continuo soffiarlo. All’inizio, ho avuto solo piccole emorragie intermittenti, ma con il passare del tempo sono diventate più intense, finché, in diverse occasioni, il naso mi sanguinava ininterrottamente, come acqua che scorre da un rubinetto. Le guardie hanno visto che sanguinavo troppo e temevano che potessi morire nell’officina, così mi hanno mandato all’ospedale della prigione. Tuttavia, le condizioni sanitarie lì erano pessime e il medico mi ha semplicemente fatto una flebo, senza prendere alcun provvedimento per fermare l’emorragia. Mi ha anche messo davanti un secchio di plastica e mi ha detto con freddezza: “Se sanguini, fallo nel secchio. Non sporcare il pavimento ricoprendolo di sangue”. Detto questo, si è voltato e se n’è andato. Le mie epistassi continuavano ad andare e venire, così ho usato dei fazzoletti per tapparmi le narici e fermare le emorragie. Tuttavia, con le narici otturate, il sangue ha iniziato a venire fuori dalla bocca. A causa dell’emorragia eccessiva, sentivo il calore abbandonare lentamente il mio corpo. Il sangue continuava a fluire a intermittenza dal naso e in breve tempo ho finito un intero pacchetto di fazzoletti. Ero completamente privo di forze e non potevo fare altre che lasciare che il sangue mi colasse sui vestiti dalla bocca e dal naso. In breve tempo, mi si è formata una grande macchia rossa sul petto e ho iniziato a sentire sempre più freddo. Riuscivo solo ad appoggiarmi debolmente al muro freddo e mi sembrava che i secondi stessero ticchettando verso la mia morte. Fissando il soffitto, mi sono detto: “Se continua così, non passerà molto tempo prima che muoia dissanguato. Se muoio così qui in prigione, nessuno lo saprà mai. Non rivedrò mai più i miei fratelli e sorelle e tanto meno assisterò al giorno della gloria di Dio”. Ho anche pensato al fatto che, dopo aver iniziato a credere in Dio, avevo rinunciato alla mia carriera e me ne ero andato di casa perché il PCC mi braccava, e che avevo costantemente svolto il mio dovere nella casa di Dio. Non mi sarei mai aspettato di morire in prigione invece di ricevere benedizioni. Più ci pensavo, peggio mi sentivo, e il mio cuore si è riempito di desolazione. Nel mio dolore, ho pregato Dio in silenzio: “Dio, ciò che sto affrontando contiene la Tua intenzione, ma ho una statura troppo scarsa e, vedendo che sto per morire, ho il cuore colmo di dolore e disperazione. Dio, Ti prego, dammi fede e forza, affinché attraverso di Te io possa essere saldo”. Dopo aver pregato, ho pensato a ciò che disse Giobbe durante le sue prove: “Jahvè ha dato, Jahvè ha tolto; sia benedetto il nome di Jahvè” (Giobbe 1:21). Quando la tentazione di Satana lo colpì, Giobbe perse tutti i suoi beni e i suoi figli e l’intero corpo gli si coprì di piaghe dolorose. Queste cose sarebbero state colpi insopportabili per chiunque, ma Giobbe aveva un cuore che temeva Dio. Egli non si lamentò di Dio, né peccò con le parole; invece lo accettò da Dio, poiché credeva che tutte le sue ricchezze e i suoi figli gli fossero stati donati da Lui e, sebbene sembrasse il saccheggio di un ladro, ciò era stato permesso da Dio. Pertanto, Giobbe si sottomise al fatto che Dio glieli prendesse e Gli restituì di buon grado tutto ciò che aveva, continuando a lodare il Suo santo nome. In mezzo alle tentazioni di Satana, la fede, la sottomissione e il timore di Dio che Giobbe aveva gli permisero di rimanere saldo nella sua testimonianza a Dio e di svergognare Satana, ed egli ricevette l’approvazione e la benedizione di Dio. Riflettendo sulla testimonianza di Giobbe, mi sono reso conto che tutto ciò che ho, compresa la mia vita, mi è stato donato da Dio, che è giusto che Egli Se lo riprenda e che dovrei sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni. Invece, quando ho affrontato la morte, mi sono ritrovato nel dolore e nella disperazione e il mio cuore era riluttante. Ho visto che non avevo alcuna sottomissione a Dio e che la mia fede era davvero miserevole. Resomene conto, ho pregato Dio: “Dio, sono disposto a mettere la mia vita nelle Tue mani. Che io viva o muoia, sono disposto a sottomettermi alla Tua sovranità e alle Tue disposizioni”. Dopo aver pregato, ho percepito molta più pace nel cuore e ho sentito che Dio era il mio forte e potente sostegno. Inaspettatamente, quando ho affidato completamente la mia vita e la mia morte a Lui, ho visto le Sue azioni ed Egli ha fatto sì che un prigioniero che non conoscevo andasse a cercare il direttore dell’ospedale della prigione, a dirgli che io e il direttore eravamo concittadini e a chiedergli di aiutarmi. In realtà, non sono della stessa città del direttore. Quando il direttore è venuto e ha visto che ero coperto di sangue, ha detto subito: “Non preoccuparti, ti farò portare all’ospedale cittadino per una trasfusione di sangue e una terapia d’urgenza”. Tuttavia, dopo che le guardie carcerarie mi hanno portato all’ospedale cittadino, per risparmiare sui costi mi hanno solo sottoposto a un intervento di emostasi e non ho ricevuto la trasfusione. Pensavo che, dato che avevo perso così tanto sangue, le guardie mi avrebbero sicuramente fatto riposare per qualche giorno. Ma inaspettatamente, non appena sono sceso dal tavolo operatorio, mi hanno subito rimandato a lavorare in officina. Mi sentivo frastornato e stordito e tutto mi girava intorno. In cuor mio, ho odiato ancora di più il disprezzo del PCC per la vita umana. Credendo in Dio e predicando il Vangelo, stavo percorrendo il cammino corretto nella vita, eppure subivo tali brutalità da parte del PCC! Oltre all’odio, il mio cuore era colmo di tristezza, e mi sono detto: “A quanto pare, stavolta davvero morirò in prigione e non vedrò mai il giorno in cui il Regno di Dio si realizzerà”. Mi sono reso conto di essere in uno stato sbagliato e, ripensando alle esperienze precedenti, sapevo che con quella situazione Dio mi stava testando. Ero disposto a sottomettermi alle Sue orchestrazioni e disposizioni e a ricercare la Sua intenzione in quella situazione. In seguito, quando mi sono sottomesso, ho visto di nuovo le azioni di Dio. Una guardia carceraria della mia città natale ha saputo della mia situazione e ha messo una buona parola con il responsabile dell’officina, convincendolo a lasciarmi riposare per qualche giorno, e finalmente mi sono ripreso. Ho visto l’onnipotenza e la sovranità di Dio, ho acquisito un po’ più di fede in Lui e ho capito che dipende da Lui il fatto che io viva o muoia. A prescindere da quanto il gran dragone rosso sia malvagio o da come cerchi di uccidermi, senza il permesso di Dio, nessuno può togliermi la vita.

Ho pensato al fatto che in tutte quelle occasioni, affrontando quelle situazioni, mi ero preoccupato del mio futuro e del mio destino, temendo sempre che se fossi morto non avrei potuto essere salvato; ho capito che le situazioni che Dio aveva predisposto non erano volte solo a mostrarmi la malvagità del PCC, ma anche a farmi comprendere la mia indole corrotta. Ho pensato alle parole di Dio: “Nella loro fede in Dio, quel che le persone cercano è ottenere benedizioni per il futuro: questo è il loro obiettivo nella loro fede. Tutti hanno questo intento e questa speranza, ma la corruzione nella loro natura deve essere risolta attraverso le prove e l’affinamento. Quali che siano gli aspetti in cui le persone non sono purificate e rivelano corruzione, questi sono gli aspetti nei quali devono essere affinate: questa è la disposizione di Dio. Dio predispone per te un ambiente, costringendoti a essere lì affinato in modo che tu possa conoscere la tua corruzione. In definitiva raggiungi un punto in cui vuoi abbandonare i tuoi progetti e i tuoi desideri e sottometterti alla sovranità e alla disposizione di Dio anche se significasse morire” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Riflettendo sulle parole di Dio e paragonando a esse le mie esperienze, ho capito che solo attraverso l’affinamento una persona può vedere chiaramente la propria vera statura e comprendere la propria corruzione. In passato, avevo sempre pensato che rinunciare alla mia famiglia e alla mia carriera per fare il mio dovere, affrontare l’arresto e la persecuzione del gran dragone rosso e non tradire Dio mi rendesse un credente sincero. Ma in quella situazione ho finalmente visto che credevo in Dio solo per un buon futuro e una buona destinazione e che non volevo sinceramente soddisfarLo. Così, quando ho visto che non potevo guadagnare benedizioni, sono precipitato nella negatività e nel dolore. Appena saputo della mia condanna a tre anni e mezzo, ho pensato alla gravità della mia emorragia gastrica e a quanto fosse debole il mio corpo e ho temuto di morire in prigione e di non vedere mai il giorno in cui il Regno si sarebbe realizzato. Per questo motivo, ero così tormentato da non riuscire a dormire e ho persino avuto il fraintendimento che Dio stesse usando quella situazione per eliminarmi. Una volta in prigione, a causa del lavoro estenuante, non riuscivo a estendere le dita e temevo che, se fossi diventato disabile, non avrei avuto via d’uscita nella vita. Temevo anche che non sarei stato in grado di fare il mio dovere e che quindi non avrei potuto essere salvato, così ho desiderato ardentemente che Dio distruggesse il gran dragone rosso il prima possibile e ho vissuto in uno stato di sconforto. In seguito, a causa delle mie incessanti emorragie nasali, ho temuto di poter morire e ho provato dolore e infelicità, rimpiangendo persino di essermene andato di casa per fare il mio dovere. Solo allora mi sono reso conto che, mantenendo la mia fede e svolgendo il mio dovere, non stavo affatto praticando la verità né mi stavo sottomettendo a Dio, e neppure stavo cercando di ripagare il Suo amore. Al contrario, stavo usando l’assolvimento del mio dovere per cercare di contrattare al fine di ottenere la grazia e le benedizioni di Dio e un buon esito e una buona destinazione. Sebbene mi stessi mascherando dietro la finzione di spendermi per Dio, in sostanza stavo cercando di soddisfare il mio desiderio di essere benedetto. Svolgendo il mio dovere in quel modo, stavo cercando di contrattare con Dio e di usarLo e ingannarLo. Possedevo forse coscienza o ragione? Se Dio non avesse usato la persecuzione del gran dragone rosso per rivelarmi e raffinarmi, avrei continuato a essere ingannato dal mio sacrificarmi e spendermi esteriormente e a credere in Dio e svolgere il mio dovere con l’intenzione di essere benedetto. In ultima analisi, sarei finito come Paolo, che considerò il suo spendersi e sacrificarsi come un capitale per pretendere la grazia da Dio, dicendo senza vergogna: “Ho combattuto il buon combattimento, ho finito la corsa, ho conservato la fede. Ormai mi è riservata la corona di giustizia” (2 Timoteo 4:7-8). Credendo in questo modo fino alla fine, non sarei stato in grado di acquisire la verità ed essere salvato e avrei solo finito per rovinarmi. Finalmente ho compreso la scrupolosa intenzione di Dio: Egli stava usando quel tipo di situazione per raffinarmi e purificarmi dalla mia corruzione e dalle mie impurità. Ho davvero percepito che, sebbene le azioni di Dio non fossero in linea con la mia volontà, erano tutte amore e salvezza nei miei confronti. Allo stesso tempo, ho percepito anche la misericordia e la protezione di Dio verso di me. Quando ho ricevuto la sentenza e ho temuto di non uscire vivo di prigione, è stato Dio a illuminarmi e guidarmi attraverso le Sue parole e a darmi la fede per sperimentare il duro ambiente del carcere. Quando ho temuto di diventare disabile e di non essere in grado di sopravvivere, Dio mi ha guidato per mezzo dei fiori e dell’erba e delle azioni dei santi delle generazioni passate lette in quel libro, incoraggiandomi ad avere la determinazione ad andare avanti. Quando stavo sanguinando in modo incontrollabile e rischiavo di morire, Dio ha fatto sì che un prigioniero che non conoscevo andasse dal direttore, così sono stato messo in salvo e sono sopravvissuto. Pensavo spesso alle parole de “Il sospiro dell’Onnipotente”, in cui Dio dice: “Egli veglia al tuo fianco” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio). Ho percepito nel profondo che, nei momenti di crisi, solo Dio è il mio sostegno, il mio unico rifugio! Ho pensato a come, in tutti quegli anni di fede in Lui, non Gli avessi mai donato il mio cuore sincero. Avevo cercato di fare un patto con Lui svolgendo solo una piccola parte dei miei doveri, ma Egli non mi aveva trattato in base alla mia ribellione e, nei momenti difficili, quando L’ho invocato, era ancora con me. Mi ha inoltre condotto e guidato per mezzo delle Sue parole, disponendo vari eventi, persone e cose per aiutarmi. In quel momento, mi si è colmato il cuore di rimpianto e senso di colpa e ho pregato Dio in silenzio: “Dio, non ho perseguito la verità adeguatamente e ho pagato un prezzo soltanto per il mio futuro e il mio destino. Se riesco a sopravvivere e a uscire, perseguirò sicuramente la verità in modo adeguato e non lascerò che la Tua salvezza vada sprecata. Anche se non avrò una buona destinazione, farò comunque bene il mio dovere e ripagherò il Tuo amore!”

Dopo questa esperienza, sono giunto a comprendere meglio il significato del fatto che Dio usi il gran dragone rosso affinché presti servizio. Se non avessi sperimentato personalmente la persecuzione del gran dragone rosso, non ne avrei vista l’essenza demoniaca così chiaramente, né la mia fede in Dio e la mia sottomissione a Lui sarebbero aumentate, e non avrei acquisito una vera comprensione della mia indole corrotta. Ho davvero sperimentato che l’opera di Dio di salvezza delle persone è così concreta e saggia! Sono inoltre giunto a comprendere che il gran dragone rosso si oppone a Dio e danneggia il Suo popolo eletto in modo così frenetico e Dio desidera distruggerlo da molto tempo ma, poiché noi, questo gruppo di persone, non siamo ancora stati resi completi, Egli ha ancora bisogno di usarlo affinché esso presti servizio. Una volta che esso avrà finito di farlo, la sua fine giungerà.

Il 9 novembre del 2015, sono stato rilasciato dopo aver finito di scontare la mia pena. Due guardie mi hanno scortato fino al cancello della prigione e una delle due mi ha chiesto: “Crederai ancora in Dio dopo essere uscito? Se lo farai, finirai di nuovo qui!” Ho detto con fermezza: “Sono libero di credere in Dio!” Le due guardie mi hanno guardato sorprese e poi hanno semplicemente scosso la testa. Poco più di dieci giorni dopo il mio rilascio, i miei fratelli e sorelle mi hanno contattato e mi sono riunito alle fila di coloro che propagavano il Vangelo del Regno.

In seguito, ho pensato: “Perché mi sento così infelice e angosciato quando le cose coinvolgono il mio futuro e il mio destino, al punto di discutere con Dio e diventare incapace di sottomettermi veramente alle Sue orchestrazioni e disposizioni? Cosa mi sta davvero controllando?” Durante le mie devozioni spirituali, ho letto le parole di Dio: “Finché le persone non hanno sperimentato l’opera di Dio e compreso la verità, è la natura di Satana che prende il sopravvento e domina dentro di loro. Quali elementi specifici fanno parte di quella natura? Ad esempio, perché sei egoista? Perché proteggi la tua posizione? Perché hai sentimenti così forti? Perché trai piacere da cose inique? Perché ti piacciono quei mali? Su cosa si basa il tuo debole per simili cose? Da dove vengono tali cose? Perché sei così felice di accettarle? Ormai siete arrivati tutti a comprendere che la ragione principale dietro a tutte queste cose è che il veleno di Satana è nell’uomo. Dunque cos’è il veleno di Satana? Come lo si può esprimere? Per esempio, se chiedi ‘Come si dovrebbe vivere? Per cosa si dovrebbe vivere?’, le persone risponderanno ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’. Questa singola frase esprime la radice vera e propria del problema. La filosofia e la logica di Satana sono diventate la vita delle persone. Qualsiasi cosa perseguano, lo fanno per sé stesse, e dunque vivono solo per sé stesse. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ – questa è la filosofia di vita dell’uomo, e rappresenta anche la natura umana. Queste parole sono già diventate la natura dell’umanità corrotta e sono il vero ritratto della natura satanica dell’umanità corrotta. Questa natura satanica è già diventata la base dell’esistenza dell’umanità corrotta. Per diverse migliaia di anni, l’umanità corrotta ha vissuto in base a questo veleno di Satana, fino ai giorni nostri” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come percorrere il cammino di Pietro”). Dopo aver letto questo passo delle parole di Dio, ho capito che la mia costante preoccupazione per il futuro e il destino nella mia fede e nei miei doveri non era una semplice rivelazione di indole corrotta, ma dipendeva principalmente dal fatto che avevo una natura satanica dentro di me. Vivevo secondo le filosofie sataniche “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e “Non fate nulla senza un tornaconto” e, in tutto ciò che facevo, seguivo i principi dell’interesse personale. Ero davvero egoista e spregevole. In apparenza, sembrava che avessi rinunciato a tutto per assolvere i miei doveri, ma in realtà cercavo guadagni personali e tentavo di fare uno scambio per ottenere la benedizione di entrare nel Regno dei Cieli. Ricordo la prima volta che mi hanno predicato il Vangelo del Signore Gesù. Mi hanno detto che credere nel Signore avrebbe portato grazia e benedizioni e che la mia anima sarebbe stata salvata e sarebbe andata in cielo dopo la morte. Quindi, ho creduto nel Signore. Dopo aver accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni, ho imparato che Dio avrebbe purificato e salvato completamente le persone e le avrebbe condotte nell’età successiva, quindi ero entusiasta oltre ogni dire. Per ricevere benedizioni future, ho rinunciato con decisione alla mia famiglia e alla mia carriera e ho scelto di svolgere i miei doveri a tempo pieno. Dopo aver creduto in Dio Onnipotente per più di un anno, sono stato arrestato per aver predicato il Vangelo. Dopo essere stato rilasciato su cauzione, la polizia ha limitato i miei spostamenti e mi ha proibito di lasciare la zona, esigendo che fossi reperibile in qualsiasi momento, altrimenti sarei stato messo in prigione. Tuttavia, ho comunque scelto di svolgere i miei doveri altrove, perché pensavo che così facendo avrei potuto essere ricordato da Dio e ricevere le Sue benedizioni. Ma quando sono stato arrestato di nuovo, condannato a tre anni e mezzo e ho affrontato la prospettiva di diventare disabile o di morire in prigione, mi è sembrato che le mie speranze di ricevere benedizioni si fossero infrante; così ero colmo di dolore e desolazione e ho persino rimpianto di essere andato a svolgere i miei doveri altrove. Pensavo che, dopo che avevo pagato un prezzo così alto, Dio non avrebbe dovuto lasciarmi morire e avrebbe dovuto concedermi una buona destinazione. Mi sono reso conto che vivere secondo quei veleni satanici mi rendeva profondamente egoista, attento sempre e solo al mio guadagno. Non avevo né timore né sottomissione nei confronti di Dio. Come essere creato, è mia ineludibile responsabilità credere in Dio e assolvere i miei doveri, eppure tutti i miei pensieri e desideri erano per me stesso. Volevo usare i miei doveri come un’opportunità per cercare di contrattare con Dio e realizzare il mio sogno di essere benedetto. È stato davvero egoistico e spregevole da parte mia! Ho pensato al fatto che Dio Si è incarnato due volte per salvare l’umanità, affrontando rifiuto e calunnia da parte del mondo e sopportando fraintendimenti, lamentele e persino sfruttamento da parte di coloro che credono in Lui. Eppure Egli non ha mai preteso nulla dalle persone, tanto meno ha chiesto a qualcuno di ripagarLo. Egli esprime solo la verità per irrigare le persone e provvedere a loro e attende silenziosamente il loro ritorno. Il Suo amore è davvero disinteressato! Ho pensato a quante parole di Dio ho mangiato e bevuto e a quanto ho ricevuto da Lui, eppure non ho mai pensato a ripagare il Suo amore svolgendo bene i miei doveri. Mi sono concentrato solo sul far sì che Egli mi concedesse una buona destinazione e, quando non l’ho ricevuta, sono precipitato nella negatività e nel dolore e ho persino rimpianto il prezzo che avevo pagato. Ho provato un profondo senso di colpa e di biasimo verso me stesso e mi sono odiato per essere così privo di coscienza e umanità!

Sotto la guida di Dio, ho allora pensato a un passo delle Sue parole: “Sei un essere creato, pertanto dovresti naturalmente adorare Dio e perseguire una vita ricca di significato. Se non adori Dio e vivi nella lurida carne, allora non sei forse solo una bestia dalle sembianze umane? Poiché sei un essere umano, dovresti spenderti per Dio e patire tutte le sofferenze! Dovresti accettare di buon grado e con sicurezza la poca sofferenza a cui sei sottoposto oggi e vivere una vita pregna di significato, come Giobbe e Pietro. […] Siete coloro che perseguono il giusto cammino, coloro che perseguono il miglioramento. Siete coloro che si sollevano nel Paese del gran dragone rosso, coloro che Dio chiama i giusti. Non è questa la vita più ricca di significato?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Pratica (2)”). Le parole di Dio mi hanno indicato la direzione da seguire. Ho capito che, in quanto essere creato, dovrei perseguire la verità, adorare Dio, adempiere la funzione di essere creato e vivere una vita significativa. Questo è il cammino corretto nella vita! Ero determinato a non tentare più di fare accordi con Dio e a restare nella mia posizione di essere creato, svolgendo bene il mio dovere e cercando di amare e soddisfare Dio.

Ora sono fuori di prigione da nove anni e, ogni volta che ricordo quella mia esperienza in carcere, provo un forte coacervo di emozioni. Se non avessi sperimentato quella situazione, non mi sarei reso conto di quanto fosse immatura la mia statura, né di quanta poca fede avessi in Dio, e tanto meno avrei compreso la mia indole corrotta, egoista e spregevole e i miei perseguimenti sbagliati. Allo stesso tempo, ho anche capito che Dio stava usando il gran dragone rosso affinché prestasse servizio, per rivelarmi e purificare la mia indole satanica, trasformando così le mie opinioni fallaci sul perseguire le benedizioni nella mia fede e facendomi abbandonare le numerose preoccupazioni che avevo sul mio futuro e sul mio destino. Queste sono cose che non avrei potuto guadagnare in un ambiente confortevole. Ora, gli arresti dei credenti da parte del PCC si stanno inasprendo sempre di più e spesso sento di fratelli e sorelle che vengono arrestati e condannati e di alcuni che vengono persino picchiati a morte. A volte penso al fatto che sto invecchiando e che non godo più di buona salute come una volta. Sono già stato arrestato due volte e, se dovesse accadere di nuovo, riceverei sicuramente una condanna severa. Molto probabilmente morirei in prigione e non sarei in grado di vedere il giorno in cui il Regno si realizzerà. Ma, quando penso alla guida e alle azioni di Dio che ho sperimentato, sento il cuore molto più calmo e sereno. Mi viene in mente un inno della chiesa che canto spesso e che mi ha dato enorme coraggio: “Seguendo Cristo, mai mi volterò indietro, fino alla morte”: “Satana, il gran dragone rosso, con furia opprime e arresta il popolo eletto di Dio. Coloro che seguono Cristo rischiano la vita per svolgere i loro doveri. Un giorno potrei essere arrestato e perseguitato per aver testimoniato Dio. Comprendo chiaramente nel mio cuore che questa è persecuzione per amore della giustizia. Forse la mia vita svanirà come un fugace fuoco d’artificio. In questa vita, seguire e testimoniare Cristo mi riempie il cuore di fierezza. Anche se non potrò vedere lo spettacolo senza precedenti dell’espansione del Regno, non avrò rimpianti né lamentele, e offrirò i miei migliori auguri. Anche se non potrò vedere il giorno in cui il Regno si realizzerà, oggi mi basta poter rendere testimonianza per umiliare Satana” (Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi). So che la strada che mi aspetta è piena di avversità e ostacoli ma, indipendentemente dalle prove e dalle tribolazioni che sperimenterò o dal fatto che avrò un buon futuro e una buona destinazione oppure no, mi sottometterò alla sovranità e alle disposizioni di Dio, compirò il mio dovere e cercherò di vivere le parole di quest’inno nella mia vita quotidiana.


4. Riflessioni dopo l’isolamento

di Lorraine, Stati Uniti

A marzo del 2023, nel nostro distretto si è tenuta un’elezione suppletiva per selezionare un leader di distretto. Ho pensato: “Anche se il mio accesso alla vita non è stato il migliore, sono sempre stata responsabile del lavoro del Vangelo, l’ambito di lavoro che supervisiono non è ristretto e, inoltre, il lavoro ha portato dei risultati. In questa elezione per il leader di distretto, i fratelli e le sorelle dovrebbero scegliere me, no? Anche se attualmente sono supervisore del lavoro del Vangelo, si tratta di un compito a mansione singola e solo poche persone mi conoscono. Essere leader di distretto, però, è un’altra cosa. È una figura che supervisiona il lavoro generale ed è ammirata e stimata da un numero maggiore di persone. Se alla fine verrò scelta io, i fratelli e le sorelle penseranno sicuramente che perseguo la verità e che non solo sono in grado di supervisionare il lavoro del Vangelo, ma anche di essere una leader”. Questo pensiero mi rendeva davvero felice.

In quei giorni, ero molto attiva nei miei doveri e, non appena qualcuno poneva una domanda nella chat di gruppo, io mi affrettavo a rispondere prontamente; a volte, in caso di problemi, mi rivolgevo ai leader e segnalavo loro in privato quelli che riscontravo; volevo convincerli che avevo un senso del fardello e di responsabilità, portandoli così a votare per me all’elezione. Con mio totale stupore, una sera ho visto un messaggio dai leader superiori: annunciava che sorella Charlotte era stata eletta leader di distretto. Quando ho letto quel nome, mi sono sentita davvero sconvolta. Anche se Charlotte aveva sempre svolto doveri di leadership, era appena arrivata nel nostro distretto per predicare il Vangelo e non conosceva bene la situazione qui. Allora perché era stata scelta? Per un periodo, avevo supervisionato il suo lavoro, ma ora che improvvisamente era stata eletta leader e avrebbe seguito lei il mio, come avrei potuto farmi ancora vedere in giro? Possibile che i fratelli e le sorelle mi reputassero davvero così inferiore? Volevo proprio discutere con i leader superiori e chiedere in cosa esattamente lei fosse superiore a me. Dopotutto, l’ambito di lavoro sottoposto alla mia supervisione non era meno vasto del suo; Charlotte non era migliore di me nemmeno in fatto di esperienza lavorativa e principi padroneggiati; in quanto a sofferenza e prezzo pagato, anche io avevo sofferto molto. Durante il mio periodo come supervisore del lavoro del Vangelo, qualunque cosa la chiesa disponesse per me, io la facevo e, quando incontravo problemi nel lavoro, per quanto le cose diventassero difficili o dolorose, non mi lamentavo né borbottavo mai. Ma, nonostante tutto il mio impegno, perché era stata scelta Charlotte e non io? C’era forse qualcosa che non andava in me? Non ero adatta a essere leader di distretto, ma solo a svolgere un dovere basato su una singola mansione? Più ci pensavo, più mi sentivo a disagio, e perdevo la concentrazione nei miei doveri.

In quel periodo, il lavoro del Vangelo all’interno della chiesa ha incontrato difficoltà e problemi e si dà il caso che quello fosse esattamente il principale ambito di supervisione di Charlotte. Lei era solita discutere con i fratelli e le sorelle su come risolvere questi problemi. Anche se quello era un lavoro che non rientrava nel mio ambito di supervisione, supervisionavo il lavoro del Vangelo da più tempo, quindi riuscivo a capire alcuni problemi e dovevo collaborare con tutti per discutere sulle soluzioni. Tuttavia, quando pensavo al fatto che non rientrava nel mio ambito di supervisione, sentivo che, se avessi davvero risolto io i problemi, i leader superiori avrebbero sicuramente attribuito il merito a Charlotte e avrebbero detto che aveva capacità lavorative. Questo pensiero mi faceva passare la voglia di partecipare alla discussione. In qualche occasione, anche se mi veniva chiesto di farlo, trovavo educatamente delle scuse e dicevo: “Discutetene voi, io non ne so molto”. A volte addirittura mi aggrappavo alle difficoltà e ai problemi di sorella Charlotte e ogni tanto sfogavo il mio malcontento con le sorelle intorno a me, dicendo: “Non capire i principi non va bene per niente. Ci sono così tanti problemi nel lavoro adesso: come fa Charlotte a seguirlo e a risolvere i problemi se non capisce i principi?” Loro ascoltavano ed erano d’accordo con me: “Sì, non va bene che non capisca i principi, perché in questo modo non può risolvere i problemi”. Le loro parole mi riempivano di una segreta soddisfazione e mi dicevo: “Visto che non avete una grande opinione di me, allora fate svolgere correttamente questo dovere alla persona che avete scelto. Voglio proprio vedere se se la caverà bene. Quando sorgeranno problemi nel lavoro, userò i fatti per dimostrare che avete scelto male e vi farò vedere le conseguenze del non aver selezionato me”. In realtà, in quel periodo, mi sentivo piena di oscurità e dolore e, quando vedevo i problemi che sorgevano nel lavoro, a volte provavo anche un senso di colpa, pensando che avrei dovuto lavorare con Charlotte per risolverli il prima possibile. In diverse occasioni, ho avuto voglia di scriverle un messaggio, ma, pensando al fatto che non ero stata scelta come leader di distretto, non riuscivo a ingoiare l’orgoglio e ritraevo le mani dalla tastiera. Il mio cuore era tormentato, in conflitto continuo; era agonizzante. Mi rendevo conto che il mio stato era sbagliato e che dovevo correggerlo e ribaltarlo subito, eppure non volevo cercare la condivisione dai fratelli e dalle sorelle, tantomeno rinunciare all’orgoglio per cercare la condivisione da Charlotte. Quando i leader assegnavano dei compiti, ero restia a svolgerli. Non afferrando i principi, i fratelli e le sorelle vivevano nelle difficoltà e non avevano una direzione mentre svolgevano il proprio dovere. L’efficacia del lavoro del Vangelo che supervisionavo diminuiva. I leader superiori hanno condiviso con me e mi hanno fornito una guida per aiutarmi a seguire il lavoro del Vangelo, ma ero consumata dalla reputazione e dal prestigio, e i miei pensieri non erano rivolti al mio dovere. Quando si trattava dei compiti assegnati dai leader, non li seguivo né li attuavo tempestivamente. Di conseguenza, l’efficacia del lavoro del Vangelo continuava a diminuire fino quasi a paralizzarsi.

Poco dopo, sono stata destituita. I leader poi mi hanno assegnata a supervisionare il lavoro del Vangelo di un gruppo. Non solo non ho riflettuto sul motivo della mia destituzione, ma anzi mi sono anche lamentata che i leader non avrebbero dovuto destituirmi e ho continuato a sentirmi oppositiva, senza alcuna voglia di seguire il lavoro. Il supervisore mi ha smascherata e potata per non aver risolto in tempo i problemi nel lavoro e perché battevo la fiacca quando si trattava di seguirlo, però non riuscivo proprio ad accettarlo. Dopo poco più di un mese, il lavoro che supervisionavo non mostrava ancora miglioramenti. Il supervisore ha visto che mi rifiutavo costantemente di accettare la verità e non riflettevo su me stessa, così mi ha destituita dal ruolo di capogruppo. Dopo di ciò, sono stata relegata a una chiesa ordinaria e il mio stato è precipitato ancora di più. Non volevo parlare con nessuno e non aprivo bocca nemmeno durante le riunioni. I leader hanno cercato di aiutarmi più volte, ma non rispondevo alle loro chiamate. Mi sentivo oppositiva quando il capogruppo seguiva il mio lavoro e per diversi mesi non ho ottenuto alcun risultato nei miei doveri. Quattro mesi dopo, i leader mi hanno contattata all’improvviso e mi hanno analizzata, dicendo: “I fratelli e le sorelle hanno segnalato che il tuo atteggiamento verso i doveri era noncurante, che non ottenevi risultati reali e che anche la tua umanità aveva dei problemi. Da quando sei stata destituita, vivi in uno stato di negatività e opposizione. Non hai alcun atteggiamento di accettazione della verità e non hai riflettuto su te stessa. Secondo i principi, devi essere isolata per riflettere”. Quando ho scoperto che sarei stata isolata, la mia mente si è come svuotata. Non ci avevo mai pensato. Credevo in Dio da tanti anni, avevo rinunciato a famiglia e carriera per il mio dovere eppure ora finivo col ritrovarmi isolata. In quei giorni, ho pensato spesso alle parole dei leader quando mi avevano analizzata: “Tu non sei una persona che accetta la verità. Hai problemi con la tua umanità. Non hai vera sottomissione”. Queste parole mi riecheggiavano costantemente nella testa e continuavo a chiedermi: “Possibile che io sia davvero la persona sbagliata? Possibile che il mio percorso di fede sia arrivato alla fine?” Sentivo un vuoto nel cuore e volevo piangere, però le lacrime non uscivano. Mi sembrava di non avere più alcun esito e ho addirittura pensato di tornare nel mondo. Quando ho davvero avuto voglia di andarmene, il mio cuore si è riempito di senso di colpa e mi sono ricordata di aver fatto un voto a Dio: non Lo avrei mai lasciato, qualunque situazione avessi affrontato. Credevo in Dio da molti anni, mi ero nutrita di così tante Sue parole e avevo goduto di tanta della Sua grazia e della Sua benedizione, quindi sarei stata davvero priva di coscienza se me ne fossi andata così. Tuttavia, pensando al fatto che ormai ero stata isolata dalla chiesa, sono diventata molto negativa e non sapevo cosa fare. In quel periodo, non volevo vedere nessuno e passavo le giornate a sentirmi come un morto che cammina.

Un giorno, mi è venuto all’improvviso un forte mal di denti e nessuna medicina mi era di aiuto. Di notte, non potevo fare altro che piangere da sola sotto le coperte e il mio cuore era pieno di una solitudine e di una desolazione indescrivibili. Volevo pregare Dio, ma sentivo troppa vergogna per presentarmi davanti a Lui. Sentivo di non essere una persona che Egli avrebbe salvato e di non essere più degna di pregarLo. Più chiudevo il cuore a Dio, più il mal di denti peggiorava. L’unica cosa che riuscivo a fare era gridare in cuor mio: “Dio, Dio…” Nel momento in cui Gli ho aperto il cuore, mi sono inginocchiata davanti a Lui e ho pregato: “Dio, sto malissimo. Non voglio rinunciare alla mia fede in Te, ma ora non so cosa fare”. Dopo aver pregato, mi sono ricordata di questi passi delle Sue parole: “Poiché sei certo che questa sia la vera via, devi seguirla sino in fondo; devi mantenere la tua devozione nei confronti di Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dovresti mantenere la devozione a Dio”). “Indipendentemente da quanti errori tu abbia commesso, da quali svolte errate tu abbia fatto o da quanto tu abbia trasgredito, non permettere che queste cose diventino un fardello o un ingombrante bagaglio da portare con te nel tuo perseguimento della conoscenza Dio: continua ad avanzare marciando” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Riflettendo sulle parole di Dio, mi sono sentita profondamente toccata. Ho percepito che Egli mi stava ancora guidando, incoraggiandomi a non arrendermi e a continuare ad andare avanti e ho avvertito una grande forza nel cuore. Questo pensiero mi ha fatta sentire davvero in colpa. Era evidente: avevo perseguito reputazione e prestigio e non avevo intrapreso il cammino giusto, anzi avevo intralciato e disturbato il lavoro della chiesa. Quando non ero riuscita a ottenere reputazione o prestigio, ero diventata negativa e oppositiva, trascurando il lavoro della chiesa. Con il mio comportamento, qualsiasi trattamento la chiesa mi avesse riservato sarebbe stato giustificato. Eppure, dopo essere stata isolata, ero rimasta intransigente, oppositiva e avevo persino voluto tradire Dio, fraintendendo il Suo cuore. Ho visto quanto fossi stata priva di coscienza e di ragione. Credevo in Lui da molti anni, mi ero nutrita di tante Sue parole e sapevo che questa era la vera via, quindi avrei dovuto perseverare nella fede e, anche in assenza di un buon esito, avrei dovuto seguire Dio fino alla fine. Mi sono presentata davanti a Lui e ho pregato: “Dio, ho errato e sono stata così ribelle. Se sono arrivata a questo punto, è colpa mia. Dio, sono disposta a riflettere seriamente su me stessa e rialzarmi da dove sono caduta. Ti prego, non abbandonarmi. Ti prego, illuminami e guidami, così che io possa comprendere i miei problemi”. In quei giorni, ho continuato a invocarLo in questo modo.

Durante una delle mie devozioni spirituali, ho letto queste Sue parole: “Gli anticristi considerano il loro prestigio e la loro reputazione più importanti di qualsiasi altra cosa. Non sono solamente propensi all’inganno, astuti e malvagi, ma anche estremamente feroci. Cosa fanno quando sentono messo a rischio il loro prestigio, o quando perdono il loro posto nel cuore delle persone, quando non sono più approvati e adorati, quando non vengono più venerati e ammirati e precipitano nel disonore? Diventano improvvisamente ostili. Non appena perdono il loro prestigio, perdono anche la volontà di svolgere qualsiasi dovere, fanno tutto in modo superficiale e non provano interesse verso nulla. Ma non è questa la manifestazione peggiore. Qual è la manifestazione peggiore? Non appena gli anticristi perdono il loro prestigio e nessuno li ammira né si lascia fuorviare da loro, vengono fuori l’odio, l’invidia e la vendetta. Non solo non hanno un cuore che teme Dio, ma sono anche privi della benché minima sottomissione. Nei loro cuori, inoltre, sono inclini a odiare la casa di Dio, la chiesa, e i leader e i lavoratori; desiderano che il lavoro della chiesa subisca problemi o arresti; vogliono deridere la chiesa e i fratelli e le sorelle. Inoltre odiano tutti coloro che perseguono la verità e temono Dio. Attaccano e scherniscono chiunque sia leale nel suo dovere e disposto a pagare un prezzo. Tale è l’indole degli anticristi; non è forse un’indole feroce?” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte seconda”). Quando ho letto questo passo delle parole di Dio, mi sono sentita profondamente angosciata. Sentivo che ogni comportamento da Lui smascherato sembrava descrivere proprio me, soprattutto nel punto in cui dice che gli anticristi hanno a cuore la reputazione e il prestigio più di ogni altra cosa e non hanno sottomissione a Dio né timore di Lui. Si ingegnano in ogni modo e usano qualsiasi mezzo per ottenere il prestigio e, appena perdono la reputazione e il prestigio, o il sostegno e l’ammirazione degli altri, subito diventano ostili, negativi e battono la fiacca nel lavoro, e sviluppano invidia e odio nel loro cuore. Desiderano che sorgano problemi nel lavoro della chiesa per poter ridere della chiesa stessa. Poi ho osservato il mio comportamento: non era forse esattamente lo stesso? In passato, per essere selezionata come leader di distretto e guadagnare la stima dei fratelli e delle sorelle, quando vedevo che loro inviavano messaggi contenenti delle domande, intervenivo subito per rispondere, desiderando attirare l’attenzione dei leader. Quando, invece, avevo saputo che era stata scelta Charlotte come leader di distretto, non avevo riflettuto su dove fossi carente. Anzi, poiché non ero stata scelta e non potevo ottenere il prestigio o l’ammirazione di un numero maggiore di persone, ero diventata oppositiva e ragionavo nel mio cuore. Pensavo che io avevo maggiore esperienza e che supervisionavo il lavoro del Vangelo da più tempo rispetto a Charlotte, e quindi, prendendo queste cose come capitale, ero diventata insoddisfatta e scontenta, e avevo usato i miei doveri per sfogare le mie frustrazioni. Quando avevo visto che il lavoro del Vangelo supervisionato da Charlotte incontrava problemi, non solo non avevo dato una mano per risolverli, ma avevo anche provato piacere per quelle sventure. Addirittura speravo che i problemi non venissero risolti, così i fratelli e le sorelle avrebbero visto che Charlotte non era davvero brava quanto me, e lei sarebbe stata umiliata davanti a loro. Non solo questo, ma sfogavo anche il mio malcontento con le sorelle intorno a me. Mi soffermavo su qualche piccolo problema nei doveri di Charlotte e, alle sue spalle, la giudicavo carente in fatto di capacità lavorative, sperando che i fratelli e le sorelle si schierassero dalla mia parte e pensassero che la chiesa avesse scelto la persona sbagliata e seppellito i miei talenti. Ho visto che ero completamente priva di scrupoli nel mio perseguire reputazione e prestigio e che la mia indole era maligna e feroce. Nemmeno dopo essere stata destituita avevo riflettuto su me stessa né ero giunta a conoscermi, anzi avevo continuato a oppormi e a rifiutarmi di sottomettermi; e, quando i leader cercavano di condividere con me, non ero disposta a farlo. Non avevo davvero un cuore che si sottometteva a Dio o che aveva timore di Lui e ancor meno avevo un atteggiamento di ricerca o accettazione della verità. In quel momento, ho capito all’improvviso che non essere stata scelta come leader era in realtà una protezione per me. Poiché la mia indole era feroce e davo troppa importanza al prestigio, quando non lo ottenevo, diventavo piena di odio, ridevo degli altri e arrivavo persino a giudicarli e danneggiarli. Se avessi davvero guadagnato prestigio, avrei sicuramente represso ed escluso chiunque non mi avesse ascoltata e avrei commesso mali ancora più gravi. Riflettendo su questo, ho compreso la pericolosità della mia situazione. Eppure ero del tutto ignara ed ero rimasta intransigente e ostinata. Se non fosse stato per il mio isolamento, sarei rimasta testarda e impenitente. Mi sono presentata dinanzi a Dio e ho pregato: “Dio, grazie per la Tua guida. Ora ho un po’ di comprensione di me stessa e vedo che sono sull’orlo di un precipizio. Il fatto che non sia stata espulsa è già la Tua misericordia ed è l’opportunità che Tu mi dài di pentirmi. Dio, voglio davvero pentirmi. Ti prego, guidami a capire a fondo l’essenza e le conseguenze del perseguire il prestigio”.

Durante una delle mie devozioni spirituali, ho letto le Sue parole: “Gli anticristi hanno a cuore la propria reputazione e il proprio prestigio in modo maggiore rispetto alle persone comuni, e ciò è qualcosa di intrinseco alla loro indole essenza; non è un interesse temporaneo né l’effetto transitorio dell’ambiente circostante. È qualcosa all’interno della loro vita, delle loro ossa, e dunque è la loro essenza. Vale a dire, in tutto ciò che gli anticristi fanno, la loro prima considerazione va alla propria reputazione e al proprio prestigio, nient’altro. Per loro, la reputazione e il prestigio sono la vita, nonché l’obiettivo dell’intera esistenza. […] Si può dire che, per gli anticristi, la reputazione e il prestigio non sono un requisito aggiuntivo, né tantomeno cose esterne a loro a cui potrebbero rinunciare. Fanno parte della loro natura, sono nelle loro ossa, nel loro sangue, sono innati in loro. Gli anticristi non sono indifferenti al possesso della reputazione e del prestigio; non è questo il loro atteggiamento. Allora qual è? La reputazione e il prestigio sono intimamente legati alla loro vita di tutti i giorni, alla loro condizione quotidiana, a ciò che perseguono ogni giorno. E così, per gli anticristi, la reputazione e il prestigio sono la vita. A prescindere dal modo e dall’ambiente in cui vivono, dal lavoro che fanno, da cosa perseguano, da quali siano i loro fini o la direzione della loro vita, tutto ruota attorno all’avere una buona reputazione e un elevato prestigio. E questo obiettivo non cambia; non riescono mai a mettere da parte tali cose. È questo il vero volto degli anticristi, è questa la loro essenza. Potresti metterli in una foresta primordiale nascosta tra le montagne, e non rinuncerebbero ugualmente al loro perseguimento di reputazione e prestigio. Puoi metterli in un qualsiasi gruppo di persone, e le uniche cose a cui riescono a pensare sono ugualmente la reputazione e il prestigio. Sebbene anche gli anticristi credano in Dio, considerano il perseguimento di reputazione e prestigio equivalente alla fede in Dio e danno a queste cose lo stesso peso. In altre parole, mentre percorrono la via della fede in Lui, perseguono anche la reputazione e il prestigio. Si può dire che, in cuor loro, il perseguimento della verità nella loro fede in Dio coincide con il perseguimento della reputazione e del prestigio e che il perseguimento della reputazione e del prestigio è anche il perseguimento della verità; ottenere reputazione e prestigio equivale a ottenere la verità e la vita. Se sentono di non possedere fama, guadagno o prestigio, se sentono che nessuno guarda a loro, o li stima, o li segue, allora ne sono molto delusi, ritengono che credere in Dio non abbia senso, nessun valore, e si dicono: ‘Una simile fede in dio non è un fallimento? Non sono forse senza speranza?’ Spesso calcolano queste cose nei loro cuori. Calcolano come poter ritagliarsi un posto nella casa di Dio, su come poter acquisire un’elevata reputazione all’interno della chiesa, come potersi fare ascoltare dagli altri quando parlano e sostenere quando agiscono, come poter portare le persone a seguirli dovunque essi siano e come poter avere una voce influente nella chiesa e possedere fama, guadagno e prestigio: si concentrano davvero su queste cose in cuor loro. È questo che simili persone perseguono” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Dalle parole di Dio ho capito che il perseguimento di reputazione e prestigio da parte di un anticristo non è qualcosa di temporaneo, ma fa parte della sua natura ed essenza. Gli anticristi prendono il perseguimento di reputazione e prestigio come loro obiettivo nella vita. Credono che, una volta guadagnate queste due cose, abbiano guadagnato tutto e che, una volta perse queste due cose, la vita non abbia più alcun significato. Mi sono resa conto che ero stata proprio così. Fin da bambina, avevo vissuto secondo i veleni satanici del “Mira a distinguerti e a eccellere” e del “Devi sopportare grandi sofferenze per diventare il più grande tra gli uomini”. A scuola, mi sforzavo di essere la migliore studentessa e la prima della classe, nella convinzione che ciò mi avrebbe procurato l’ammirazione di insegnanti e compagni. Dopo il matrimonio, vedendo che molti parenti e vicini dalla parte di mio marito erano più abbienti di noi, non ero disposta a rimanere indietro. Poco dopo le nozze, avevo aperto un’attività con mio marito: volevo essere una persona ricca nel villaggio e distinguermi dalla folla. Dopo aver trovato Dio, avevo continuato a fare di reputazione e prestigio l’oggetto del mio perseguimento: credevo che, diventando leader, il mio ambito di responsabilità si sarebbe ampliato e più persone mi avrebbero ammirata e stimata. Mi sembrava l’unico modo per vivere una vita significativa e di valore. Per ottenere prestigio e ammirazione, mi scervellavo nello sforzarmi a raggiungere tali cose. Ma, quando non ero stata scelta come leader e non avevo potuto ottenere l’ammirazione e il sostegno dei fratelli e delle sorelle, ero diventata insoddisfatta e scontenta, e avevo giudicato a mio piacimento la leader appena eletta. Perfino quando vedevo problemi nel lavoro del Vangelo, li ignoravo e addirittura ridevo degli altri. Quando ero stata destituita dal ruolo di supervisore, avevo continuato a essere negativa e oppositiva e, quando altri seguivano il mio lavoro, anche in quel caso mi sentivo oppositiva. Nemmeno durante il mio isolamento avevo riflettuto su me stessa, anzi avevo persino pensato di tradire Dio e lasciare la Sua casa. Ho visto che stavo già percorrendo il cammino di un anticristo. In quel momento, ho sentito dentro di me che il perseguimento di reputazione e prestigio mi aveva davvero danneggiata pesantemente. Nella mia ricerca di reputazione e prestigio, avevo perso l’umanità e la ragione più elementari. Avevo portato intralcio nel lavoro della chiesa e danno alle persone intorno a me; il mio perseguire reputazione e prestigio mi avrebbe solo allontanata sempre di più da Dio e mi avrebbe resa sempre più priva di sembianza umana. Pensando a ciò, ho sentito il desiderio di liberarmi immediatamente di questo perseguimento di reputazione e prestigio e ho avuto la determinazione di perseguire la verità.

Ho letto altre parole di Dio: “Perseguire la reputazione e il prestigio non è la strada giusta: va esattamente nella direzione opposta al perseguimento della verità. In sintesi, indipendentemente dalla direzione o dall’obiettivo del tuo perseguimento, se non rifletti sul tuo perseguimento di prestigio e reputazione, e se trovi molto difficile mettere da parte queste cose, allora ciò influirà sul tuo ingresso nella vita. Fintanto che il prestigio avrà un posto nel tuo cuore, esso potrà controllare e influenzare completamente la tua direzione di vita e gli obiettivi del tuo perseguimento, e in tal caso ti risulterà molto difficile entrare nella verità realtà, per non parlare di ottenere un cambiamento d’indole; se alla fine sarai o no in grado di essere approvato da Dio, ovviamente, è superfluo dirlo. Per di più, se non sei mai in grado di abbandonare il tuo perseguimento del prestigio, questo influenzerà la tua capacità di svolgere il tuo dovere all’altezza degli standard, cosa che ti renderà molto difficile diventare un essere creato all’altezza degli standard. Perché dico così? Non c’è nulla che Dio detesti più del perseguimento del prestigio, perché è un’indole satanica, è un cammino errato, nasce dalla corruzione da parte di Satana, è qualcosa che Dio condanna, ed è esattamente ciò che Dio giudica e purifica. Non c’è nulla che Dio detesti più del perseguimento del prestigio da parte della gente, eppure tu continui a competere ostinatamente per il prestigio, lo prediligi e lo difendi costantemente, e cerchi sempre di prenderlo per te. E tutto ciò non è forse per natura in contrasto con Dio? Il prestigio non è decretato da Dio per gli esseri umani; Dio agli esseri umani fornisce la verità, la via e la vita, in modo che possano infine diventare esseri creati all’altezza degli standard, esseri creati piccoli e insignificanti, non esseri dotati di fama e prestigio e venerati da migliaia di persone. E così, da qualunque punto di vista lo si osservi, il perseguimento di prestigio è un vicolo cieco. Per quanto sia ragionevole il tuo pretesto per perseguire il prestigio, questo cammino è comunque sbagliato e Dio non lo approva. Per quanto tu ti sforzi o per quanto grande sia il prezzo che paghi, se desideri prestigio, Dio non te lo concederà; se non te lo concederà Dio, non riuscirai a ottenerlo lottando, e se continuerai a lottare vi sarà un unico esito: sarai rivelato ed eliminato, e ti imbatterai in un vicolo cieco. Lo capisci, no?” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Dalle parole di Dio ho capito che perseguire reputazione e prestigio non è il cammino giusto e che questa è la cosa che Egli odia di più. Dio assegna doveri alle persone, non prestigio, e la Sua intenzione è che gli uomini siano all’altezza degli standard come esseri creati, non che diventino individui di fama e prestigio. Se essi perseguono continuamente reputazione e prestigio, questo va contro i Suoi requisiti e in sostanza equivale a opporsi a Lui: tutto ciò ha come esito finale quello di essere rivelati ed eliminati da Dio. Ho riflettuto su quando, in passato, ero stata supervisore del lavoro del Vangelo e, nonostante le mie numerose responsabilità, non mi concentravo su come svolgere bene il mio lavoro primario. Invece, ero insoddisfatta, volevo essere eletta leader di distretto per ottenere un prestigio più alto ed essere ammirata da un numero maggiore di persone. Ho pensato all’arcangelo. In principio, Dio lo aveva reso sovrano sugli angeli, ma lui era insoddisfatto e voleva essere uguale a Dio e alla fine Egli lo ha scacciato e gettato nell’abisso. Il mio comportamento era proprio come quello dell’arcangelo: volevo sempre ottenere una posizione più elevata, avere più persone che mi ammirassero e mi adorassero. In sostanza, contendevo a Dio le persone, desiderando un posto nel loro cuore. Quando non ero stata scelta come leader di distretto e le mie ambizioni e i miei desideri non si erano realizzati, ero diventata scontenta, insoddisfatta e non mi ero sottomessa alla situazione orchestrata da Dio, avevo espresso le mie frustrazioni sul lavoro e mi ero opposta a Lui. Avevo sfogato il mio malcontento a spese del lavoro della chiesa, e questo era opporsi a Dio! In quel momento, ho cominciato ad avere una certa comprensione di quello che Egli diceva riguardo al fatto che perseguire reputazione e prestigio era come imboccare una strada senza uscita. Pensando a questo, ero davvero grata per la situazione che Dio aveva disposto per me. Se non fossi stata isolata, non mi sarei risvegliata in tempo e non avrei conosciuto la natura e le conseguenze del perseguire reputazione e prestigio. Il fatto che la chiesa non mi avesse espulsa ma solo isolata era già la misericordia di Dio verso di me.

Un giorno, durante le mie devozioni spirituali, ho letto un passo delle parole di Dio e ho capito come avrei dovuto trattare la mia mancata elezione a leader di distretto. Dio Onnipotente dice: “Se ti ritieni adatto a essere un leader, in possesso del talento, della levatura e dell’umanità necessari al ruolo, eppure la casa di Dio non ti ha promosso e i fratelli e le sorelle non ti hanno eletto, come dovresti trattare la questione? Qui c’è un percorso di pratica che puoi seguire. Devi conoscere a fondo te stesso. Cerca di capire se il punto è che hai un problema con la tua umanità, o che la rivelazione di qualche aspetto della tua indole corrotta ripugna alle persone, o se è che sei privo della verità realtà e gli altri non ti trovano convincente, o che lo svolgimento del tuo dovere non è all’altezza degli standard. Devi riflettere su tutto questo e vedere in cosa esattamente sei carente. […] Devi perseguire l’ingresso nella vita, eliminare prima di tutto i tuoi desideri smodati, essere volontariamente un seguace e arrivare a sottometterti veramente a Dio, senza parole di lamentela per qualsiasi cosa Egli orchestri o disponga. Quando sarai in possesso di una simile statura, la tua opportunità giungerà. Il fatto che tu voglia assumerti un pesante fardello, che te ne faccia carico, è una cosa buona. Dimostra che possiedi un cuore proattivo che cerca di progredire e che desideri tenere in considerazione le intenzioni di Dio e seguire la Sua volontà. Non si tratta di un’ambizione, ma di un autentico fardello; è la responsabilità di coloro che perseguono la verità e l’oggetto del loro perseguimento. Non hai motivi egoistici e non lo fai per il tuo bene, ma per testimoniare Dio e soddisfarLo, questo è quanto di più benedetto da Dio, ed Egli prenderà per te le disposizioni adeguate. […] L’intenzione di Dio è quella di ottenere un maggior numero di persone capaci di renderGli testimonianza; è quella di perfezionare tutti coloro che Lo amano e di rendere completo il prima possibile un gruppo di persone che abbiano un cuore e una mente con Dio. Pertanto, nella casa di Dio, tutti coloro che perseguono la verità hanno grandi prospettive, e le prospettive di coloro che amano Dio sinceramente sono illimitate. Tutti dovrebbero comprendere le Sue intenzioni. È in effetti positivo portare questo peso, ed è qualcosa che chi è dotato di coscienza e ragione dovrebbe possedere, ma non tutti saranno necessariamente in grado di assumersi un fardello pesante. Da dove deriva questa discrepanza? Per quali che siano i tuoi punti di forza o le tue capacità, e per quanto alto possa essere il tuo quoziente intellettivo, ciò che è fondamentale sono il tuo perseguimento e il cammino che percorri” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (6)”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho capito che l’elezione dei leader nella chiesa si basa sui principi. In quanto leader, bisogna essere in grado di condividere sulla verità per risolvere i problemi e avere un’umanità all’altezza degli standard. Occorre, inoltre, avere certe capacità lavorative e perseguire la verità. Se una persona non persegue la verità e percorre il cammino sbagliato, allora, anche se diventa leader, non andrà lontano. Io, invece, giudicavo se una persona potesse essere leader basandomi solo sull’ambito dei doveri di cui era responsabile, su quanto avesse sofferto e da quanto durasse la sua formazione. I miei criteri erano completamente in contrasto con le parole di Dio. Ripensandoci, anche se avevo passato molto tempo a formarmi per predicare il Vangelo, avevo capito alcuni principi della sua predicazione e i risultati del mio lavoro miglioravano di mese in mese, non mi concentravo sul mio accesso alla vita e mi accontentavo di tenermi semplicemente occupata ogni giorno. Raramente riflettevo su me stessa e sulle cose che incontravo e di rado meditavo sulle verità principi. Non ero affatto una persona che amava o perseguiva la verità. La responsabilità principale di un leader è guidare i fratelli e le sorelle a comprendere la verità, a entrare nelle parole di Dio e a sperimentare la Sua opera. Io non mi concentravo sul riflettere su me stessa e sul conoscermi, ma solo sul lavoro esteriore, quindi non ero qualificata per essere leader. Se fossi stata davvero eletta leader senza essere capace di svolgere il lavoro reale, non sarei forse stata una falsa leader? Inoltre, per essere leader, bisogna sovrintendere a tutti gli aspetti del lavoro e avere determinate capacità lavorative. Io supervisionavo solo il lavoro del Vangelo in quel periodo e, a volte, quando i compiti erano troppi, non riuscivo a gestirli. Semplicemente non avevo la levatura né le capacità lavorative per essere una leader. Charlotte era sempre stata leader in precedenza e condivideva sulla verità in modo più chiaro di me e, anche se le mancava esperienza nel supervisionare il lavoro del Vangelo, aveva il cuore nel posto giusto ed era disposta a praticare e imparare, quindi eleggerla come leader era una scelta più appropriata e io avrei dovuto sostenere il suo lavoro. Dopo aver riflettuto su questa faccenda, mi sono sentita più in pace con il fatto di non essere stata eletta leader.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “In quanto membro dell’umanità creata, l’individuo deve restare al suo posto e comportarsi bene. Custodisci diligentemente ciò che ti viene affidato dal Creatore. Non agire fuori dagli schemi e non fare cose al di là della tua capacità o che siano detestabili per Dio. Non cercare di essere una grande persona, un superman, un individuo grandioso, non cercare di diventare Dio. Le persone non dovrebbero desiderare di essere così. Cercare di diventare grandi o un superman è assurdo. Cercare di diventare Dio è ancora più vergognoso; è disgustoso e spregevole. Ciò che è prezioso, e ciò a cui gli esseri creati dovrebbero attenersi più che a ogni altra cosa, è diventare un vero essere creato; questo è l’unico obiettivo che tutte le persone dovrebbero perseguire” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico I”). “Quando Dio richiede alle persone di svolgere bene il loro dovere, non sta chiedendo loro di portare a termine un certo numero di compiti o di realizzare grandi progetti, e nemmeno ha bisogno che compiano grandi imprese. Ciò che Dio vuole è che le persone sappiano fare tutto ciò che possono in maniera concreta e vivano secondo le Sue parole. Dio non ha bisogno che tu sia grande o nobile, né che tu compia miracoli, e nemmeno vuole vedere in te piacevoli sorprese. Non Gli serve nulla di tutto questo. Dio ha solamente bisogno che tu pratichi seriamente secondo le Sue parole. Quando ascolti le parole di Dio, fa’ ciò che hai capito, esegui ciò che hai compreso, ricorda bene ciò che hai sentito e poi, quando arriva il momento di praticare, fallo in conformità alle parole di Dio. Lascia che diventino la tua vita, le tue realtà, ciò che vivi. In tal modo Dio sarà soddisfatto. […] Voi tutti dovete avere chiaro quale tipo di persone l’opera di Dio salva, e qual è il significato della Sua salvezza. Dio chiede alle persone di presentarsi al Suo cospetto, di ascoltare le Sue parole, di accettare la verità, di liberarsi della loro indole corrotta e di praticare in linea con quanto Dio dice e ordina. Ciò significa vivere in conformità alle Sue parole, e non secondo le proprie nozioni e fantasie o le filosofie sataniche, o perseguendo l’umana ‘felicità’. Chiunque non ascolti le parole di Dio e non accetti la verità, ma continui a vivere da impenitente secondo le filosofie di Satana e con un’indole satanica, non è il tipo di persona che può ottenere la salvezza da Dio. Tu segui Dio, ma questo ovviamente avviene anche perché sei stato a tua volta scelto da Dio: ma qual è il significato del fatto che Dio ti ha scelto? È di trasformarti in qualcuno che ha fiducia in Dio, che segue veramente Dio, che sa rinunciare a tutto per Dio, e che è capace di seguire la via di Dio; qualcuno che si è liberato della sua indole satanica, non segue più Satana né vive sotto il suo potere. Se segui Dio e svolgi il tuo dovere nella Sua casa, ma nonostante ciò violi la verità sotto ogni aspetto, non fai pratica né esperienza in linea con le Sue parole, magari persino opponendoti a Lui, potresti mai essere accettato da Dio? Assolutamente no. Cosa intendo dire con questo? Svolgere il tuo dovere non è in realtà difficile, né è arduo farlo con lealtà e a un livello accettabile. Non devi sacrificare la vita né fare alcunché di particolare o di difficile, devi soltanto seguire in maniera sincera e risoluta le parole e le istruzioni di Dio, non aggiungendo le tue idee o gestendo le cose per conto tuo, ma percorrendo il cammino del perseguimento della verità. Se si riesce a farlo, si avrà sostanzialmente una sembianza umana. Quando si manifesterà vera sottomissione a Dio e si sarà diventati persone sincere, si possiederanno le sembianze di un vero essere umano” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Adempiere bene il proprio dovere richiede un’armoniosa cooperazione”). Dio ci chiede di comportarci con onestà e costanza, di stare nella posizione di esseri creati e di attenerci ai nostri doveri. Questi sono gli obiettivi che dovremmo perseguire e questa è la sembianza che una vera persona dovrebbe avere. Se un individuo non persegue mai la verità e non la accetta mai, allora, per quanto grande possa diventare la sua fama o il suo prestigio, agli occhi di Dio è un individuo abietto e senza valore, e non può ricevere la Sua approvazione. Io ero un esempio vivente di questo. In passato ero stata responsabile di un ambito di lavoro piuttosto ampio, ma non perseguivo altro che reputazione e prestigio per guadagnare l’ammirazione altrui e non perseguivo la verità. Quando non ero stata eletta leader di distretto e non ero riuscita a guadagnare l’ammirazione e il sostegno di più persone, non ero riuscita a sottomettermi e avevo usato il lavoro per sfogare le mie frustrazioni, e inconsciamente avevo finito per percorrere il cammino dell’opposizione a Dio, pertanto ero stata destituita. Ho anche pensato a come alcuni anticristi avessero prestigio elevato e fossero leader, ma perseguissero reputazione e prestigio, non la verità. Facevano i loro doveri senza cercare i principi. Rifiutavano assolutamente di essere potati e, alla fine, a causa delle loro numerose malefatte, erano stati espulsi ed eliminati dalla chiesa. Da questi fatti ho visto più chiaramente la giustizia di Dio. Non importa se un individuo ha prestigio o se gli altri lo ammirano, perché queste cose non possono decidere tutto. Reputazione e prestigio non possono aiutare qualcuno a comprendere la verità e a essere salvato, perché Dio valuta e determina l’esito di una persona in base alla sua capacità di raggiungere la verità, non in base a quanto sia elevato il suo prestigio. Se avessi creduto in Dio solo per perseguire l’ammirazione altrui senza perseguire la verità e non mi fossi concentrata sul cercare la verità per soddisfare le intenzioni di Dio nelle cose che incontravo, allora, pur continuando a credere fino alla fine, sarei comunque stata eliminata. Solo una persona che adempie i propri doveri e si sottomette alle orchestrazioni di Dio è preziosa ai Suoi occhi. Nella Sua casa, la chiesa determina ragionevolmente per quali doveri ciascuna persona sia adatta e li assegna di conseguenza, in base ai punti di forza e alla levatura di ognuno. Io dovrei sottomettermi alla sovranità di Dio, stare nella posizione che mi spetta e fare del mio meglio nel mio dovere attuale. Anche se fossi la più piccola di tutti e relegata in un angoletto, dovrei attenermi al mio dovere e soddisfare Dio. Dopo aver acquisito questa comprensione, mi sono sentita più in pace e liberata, e sono riuscita a gestire correttamente la situazione. Così mi sono presentata davanti a Lui e ho pregato: “Dio, sono intenzionata a sottomettermi alla situazione che hai disposto. Che qualcuno mi ammiri o meno, non importa quale sia il mio prestigio presso gli altri, anche se il mio dovere non è uno di quelli che attirano l’attenzione, anche se vengo messa in un angolo, dovrei comunque adempiere il mio dovere e fare tutto ciò che posso”. Spesso pregavo in questo modo nel silenzio del mio cuore. Pian piano, le mie precedenti emozioni di negatività, passività e opposizione sono diminuite, anche il mio stato è migliorato e i risultati dei miei doveri hanno progredito a poco a poco.

In breve tempo i leader mi hanno chiesto di essere capogruppo e di supervisionare la riunione di un piccolo gruppo. Mi sono sentita molto grata, ringraziando Dio per avermi dato un’altra opportunità di formarmi. Per coincidenza, una sorella che un tempo supervisionavo era stata selezionata come leader della chiesa e ho provato un po’ di delusione, pensando che io ero solo una capogruppo e mi mancava il fascino derivante dall’essere leader della chiesa; inoltre, temevo l’opinione degli altri. Ho capito che il mio desiderio di reputazione e prestigio stava riaffiorando, così ho pregato silenziosamente Dio nel mio cuore. Ho pensato alle Sue parole: “In quanto membro dell’umanità creata, l’individuo deve restare al suo posto e comportarsi bene. Custodisci diligentemente ciò che ti viene affidato dal Creatore. Non superare i limiti” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico I”). “Il prestigio non è decretato da Dio per gli esseri umani; Dio agli esseri umani fornisce la verità, la via e la vita, in modo che possano infine diventare esseri creati all’altezza degli standard, esseri creati piccoli e insignificanti, non esseri dotati di fama e prestigio e venerati da migliaia di persone” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Nel meditare sulle parole di Dio, il mio cuore si è illuminato e ho capito che, mentre quella situazione mi accadeva, Dio stava sottoponendo il mio cuore a scrutinio. In passato, volevo sempre essere ammirata e davo più valore alla reputazione e al prestigio che alla vita stessa. Quando non ero stata scelta come leader di distretto, mi ero trovata a trascurare il mio dovere e a ridere dei fratelli e delle sorelle, ritardando il lavoro della chiesa. Questa era una macchia eterna su di me, oltre che un dolore permanente nel mio cuore. Ho compreso chiaramente che, rispetto al prestigio, le responsabilità sono più importanti. Stavolta non potevo più perseguire il prestigio come prima, ero determinata a svolgere correttamente il mio dovere. Anche se fossi stata messa nell’angolo più nascosto, avrei comunque fatto bene il mio dovere, sarei stata un essere creato innocente e diligente e avrei riparato i debiti del passato. Non potevo più essere lo zimbello di Satana, tanto meno deludere le speranze di Dio. Di lì in poi, nel mio dovere ho collaborato proattivamente con i leader. Domandavo quali problemi nel gruppo avessero bisogno del mio aiuto per essere risolti e, a volte, quando i leader mi chiedevano di controllare lo stato dei fratelli e delle sorelle, lo facevo in modo proattivo. Praticare in questa maniera mi dava grande serenità. Successivamente, ho saputo che alcuni fratelli e sorelle intorno a me venivano promossi; alcuni di loro erano persone che avevo supervisionato in passato. Anche se mi sentivo un po’ turbata, ho pregato Dio e affrontato la situazione correttamente. Vedendo che alcuni fratelli e sorelle incontravano difficoltà, ho fatto del mio meglio per condividere e aiutarli e i risultati dei nostri doveri sono migliorati sempre di più. Dopo un po’, il leader della chiesa mi ha detto che ero stata riaccettata nella chiesa. A questa notizia, ho provato un sentimento indescrivibile nel cuore. Ero molto emozionata; ma, ancora di più, mi sentivo in colpa. Dio mi aveva messa in quella situazione non per rendermi le cose difficili o per ridere di me, ma per aiutarmi a riconoscere i miei problemi e correggerli in tempo. Eppure all’inizio non conoscevo me stessa e stavo quasi per lasciare Dio. Questo pensiero mi faceva venire voglia di prendermi a schiaffi. Mi sono presentata davanti a Lui e Gli ho offerto sinceramente la mia gratitudine e la mia lode.

Dopo aver vissuto queste esperienze, ho davvero capito che, in qualunque situazione Dio metta le persone, è sempre con la speranza che si pentano veramente e percorrano il cammino giusto. Anche se qualcuno viene destituito o messo in isolamento, Dio non lo abbandona mai, ma continua a guidarlo e prendersi cura di lui. Usa vari mezzi per risvegliare il cuore degli uomini e farli ravvedere. Attraverso questa esperienza, ho acquisito una certa comprensione della Sua indole giusta. Quando non facvo altro che ribellarmi e oppormi a Lui, la Sua ira era scesa su di me. Mi aveva severamente potata e disciplinata attraverso persone, eventi e cose intorno a me, e mi aveva messa da parte; nel momento in cui ero stata disposta a pentirmi davanti a Lui, aveva usato le Sue parole per continuare a illuminarmi e guidarmi; quando ero tornata veramente a Lui e avevo praticato secondo le Sue parole, la chiesa mi aveva accettata di nuovo. L’indole di Dio è vivida e reale e il Suo cuore nel salvare le persone è sincero e buono. Grazie a Dio!


5. Ho visto che l’amore di Dio non se n’è mai andato

di Yang Xiaolin, Cina

Nel 1997 ho iniziato a credere nel Signore a causa di una malattia e, poco dopo, sono stata meglio. Ero molto grata per la grazia del Signore. Nella primavera del 2003, ho saputo che il Signore Gesù era tornato ed è Dio Onnipotente. Leggendo le parole di Dio Onnipotente, ho capito che il piano di gestione di seimila anni di Dio è diviso in tre fasi e che Dio Onnipotente sta compiendo la fase finale dell’opera, l’opera di giudizio. Tutti coloro che accettano il giudizio e il castigo delle parole di Dio e la cui indole corrotta viene purificata possono essere salvati da Dio ed entrare nel Suo Regno. Così, ho accettato Dio Onnipotente e mi sono dedicata attivamente a predicare il Vangelo. Anche se la mia famiglia cercava di fermarmi, i miei vicini mi deridevano e il gran dragone rosso mi pedinava e cercava di arrestarmi, ogni volta che pensavo a come Dio aveva guarito la mia malattia e alla meravigliosa destinazione che ha promesso all’uomo, sentivo che valeva davvero la pena sopportare quella piccola avversità.

In un batter d’occhio, era l’inizio del 2021 e stavo irrigando i nuovi arrivati nella chiesa. In quel periodo, avvertivo spesso un intenso dolore persistente al basso ventre. All’inizio non ci ho dato molto peso e ho pensato di aver semplicemente preso freddo per via del clima. Tuttavia, verso la fine di giugno, il dolore era peggiorato molto e avevo frequente presenza di sangue nelle urine, così la mia famiglia mi ha portata d’urgenza in ospedale. Dopo una visita, il medico ha detto con tono grave: “Perché non è venuta prima? Il suo utero ha le dimensioni di un utero gravido di dieci settimane ed è pieno di formazioni. Non si tratta solo di sangue nelle urine, è un’emorragia uterina. La situazione non promette bene. Deve essere operata immediatamente”. Sentendo queste parole, mi sono sentita improvvisamente smarrita. “Com’è possibile?”, ho pensato. “Ho fatto il mio dovere per tutto questo tempo. Dovrei avere la protezione di Dio!” Quando sono tornata a casa, ho pregato Dio: “Dio, so che ho questa malattia con il Tuo permesso, ma le parole del medico mi hanno spaventata. Ti prego, guidami affinché io possa comprendere le Tue intenzioni”. Mi sono ricordata di una frase delle parole di Dio: “Abbi fede nel fatto che Dio è certamente il tuo Onnipotente”. Così, ho aperto il computer e ho trovato quel passo delle parole di Dio: “Non essere impaziente di avere soluzioni a ciò che non capisci; porta più spesso tali questioni davanti a Dio e offriGli un cuore sincero. Abbi fede nel fatto che Dio è certamente il tuo Onnipotente. Il tuo anelito verso Dio deve essere enorme, devi ricercare con ardente fervore e rifiutare i pretesti, le intenzioni e gli inganni di Satana. Non perderti d’animo. Non essere debole. Cerca con tutto il tuo cuore; aspetta con tutto il tuo cuore. Collabora attivamente con Dio e liberati dei tuoi ostacoli interiori” (La condivisione di Dio). Mentre riflettevo sulle Sue parole, il mio cuore si è gradualmente calmato. Sapevo che dovevano esserci le intenzioni di Dio dietro il fatto che mi fossi ammalata. Anche se ancora non capivo, sapevo che dovevo pregare, cercare e aspettare la guida di Dio. Dio è onnipotente e regna sovrano sul mio destino. I medici fanno diagnosi basate sulle loro conoscenze ed esperienze, ma non potevo lasciare che le loro parole mi spaventassero. Dovevo avere fede in Dio. Con questo pensiero, ho smesso di avere paura. Ai primi di luglio, ho subito un intervento per asportare utero, ovaie e tube di Falloppio. Il medico mi ha detto: “È molto fortunata. L’esame istologico è benigno”. Ho ringraziato silenziosamente Dio nel mio cuore. Dopo essermi riposata per oltre venti giorni, ho ricominciato a fare il mio dovere.

Pensavo che la malattia fosse finita, ma non avrei mai immaginato che quello fosse solo l’inizio. Avendo subito tre interventi importanti nella mia vita, la rimozione della cistifellea, un’appendicectomia e ora un’isterectomia, ho ben presto iniziato a soffrire di una serie di complicazioni post-operatorie. Una notte, ai primi di agosto, sono stata improvvisamente colpita da forti dolori addominali e la mia famiglia mi ha portata d’urgenza in ospedale. La diagnosi è stata un’occlusione intestinale. I medici mi hanno inserito immediatamente un sondino per svuotarmi lo stomaco e pulire l’intestino. Il sondino mi irritava l’esofago, facendomi vomitare costantemente. Tra quello e l’insopportabile dolore addominale, non riuscivo a stare né seduta né sdraiata. L’intera traversia, durata un giorno e una notte interi, mi ha lasciata totalmente esausta. Poi, alle undici della sera successiva, sono stata colpita da un’altra ondata di dolore straziante. Vedendo quanto ero pallida, mio marito è andato subito a cercare un medico. Una TAC ha rivelato che avevo una perforazione intestinale e una grande quantità di liquido nell’addome, il che richiedeva un intervento immediato. A quel punto, ero sul punto di svenire dal dolore, con lacrime e sudore che mi scorrevano sul viso. Continuavo a gridare nel mio cuore: “Dio, salvami! Oh, Dio…” Nello stato di stordimento, le parole di Dio sono apparse nella mia mente: “Abbi fede nel fatto che Dio è certamente il tuo Onnipotente” (La condivisione di Dio). Non so quanto tempo sia passato prima che un medico mi svegliasse scuotendomi, chiedendo: “Come si sente? Come ha fatto ad addormentarsi?” Solo allora mi sono resa conto che, nel bel mezzo di una tale agonia, mi ero effettivamente addormentata. Poiché era troppo tardi per contattare un chirurgo, hanno potuto solo riportarmi in camera per tenermi sotto osservazione. Inaspettatamente, ho dormito profondamente fino a dopo le sette del mattino successivo. Quando il medico è venuto a visitarmi, ha detto con aria perplessa: “La TAC mostrava chiaramente liquido nell’addome. Come hanno fatto le sue condizioni a stabilizzarsi ora?” Nel mio cuore, non smettevo di ringraziare Dio. Una settimana dopo sono stata dimessa.

A causa del reflusso biliare dovuto all’asportazione della cistifellea, il mio stomaco era spesso gonfio e avvertivo una sensazione di bruciore. Il dolore al petto e alla schiena era forte e per tutto il giorno non riuscivo né a mangiare né a dormire bene. Sono andata in diversi ospedali e ho provato svariate cure di medicina tradizionale cinese, ma nulla ha aiutato. Anche la mia insonnia è peggiorata; a volte non riuscivo a dormire affatto per tutta la notte. Vedendomi dimagrire ogni giorno, vivevo in un costante stato di ansia e preoccupazione. Ho pensato: “Se continua così, sarò ancora in grado di fare il mio dovere?” “Se non riesco a mangiare o dormire, morirò? E se muoio, come posso ancora essere salvata?” Non ho potuto fare a meno di fraintendere un po’ Dio. “In tutti questi anni di fede, ho fatto il mio dovere nel bene e nel male. Anche se sono malata da oltre un anno, non ho smesso di fare il mio dovere. Perché Dio non mi protegge? Potrebbe essere che Dio stia usando questa malattia per rivelarmi ed eliminarmi?” Più e più volte, ho pregato Dio tra le lacrime: “Oh Dio, sono così debole. Sono preoccupata di non riuscire ad adempiere il mio dovere e ho ancora più paura che, se muoio, non potrò essere salvata. Dio, Ti imploro di guidarmi, affinché io possa trovare un cammino di pratica nelle Tue parole”. Ho poi visto le parole di Dio: “Quando una malattia colpisce le persone, quale cammino dovrebbero seguire? Come dovrebbero scegliere? Non dovrebbero sprofondare nell’angoscia, nell’ansia e nella preoccupazione, pensando al proprio futuro e alle vie d’uscita. Al contrario, più uno si trova in periodi di questo tipo, in tali situazioni e contesti particolari, e in queste difficoltà personali, più dovrebbe ricercare e perseguire la verità. Solo così i sermoni che hai ascoltato e le verità che hai compreso in passato produrranno degli effetti e non saranno vani. Quanto più ti trovi in difficoltà come queste, tanto più dovresti rinunciare ai tuoi desideri personali e sottometterti alle orchestrazioni di Dio. Lo scopo di Dio nel predisporre per te questo tipo di situazioni e di condizioni non è farti sprofondare nelle emozioni dell’angoscia, dell’ansia e della preoccupazione, né che tu Lo testi per verificare se effettivamente ti guarirà quando sarai affetto da una malattia, in tal modo sondando la verità della questione; Dio crea per te queste situazioni e queste condizioni speciali affinché, attraverso di esse, tu possa apprendere delle lezioni concrete, entrare più a fondo nella verità e nella sottomissione a Dio, in modo da conoscere più chiaramente e accuratamente il modo in cui Egli orchestra tutti gli eventi, le persone e le cose. Il destino delle persone è nelle mani di Dio; che esse lo percepiscano o meno, che ne siano veramente consapevoli o meno, dovrebbero sottomettersi e non opporsi, non rifiutare, e certamente non testare Dio. Potresti morire in entrambi i casi e, se opponi resistenza, se rifiuti e testi Dio, va da sé quale esito finale ti aspetta. Al contrario, supponi che quando incontri una malattia sei in grado di ricercare in che modo un essere creato dovrebbe sottomettersi alle orchestrazioni del Creatore, di ricercare quali insegnamenti Dio vuole che tu tragga e quale tua indole corrotta Dio vuole che tu conosca in questa situazione che ti è capitata, in modo da comprendere le intenzioni di Dio e rendere una buona testimonianza per soddisfare le Sue richieste. Se pratichi in questo modo, allora sarai in grado di raggiungere la vera sottomissione a Dio. Quando Dio dispone che tu contragga una malattia, che sia più o meno grave, il Suo scopo nel fare ciò non è che tu sperimenti la malattia in ogni suo aspetto, i danni che ti provoca, i vari disagi e le varie difficoltà che ti arreca e le numerose sensazioni che ti fa avere – lo scopo di Dio non è che tu sperimenti la malattia nel processo dell’essere malato. Il Suo scopo è invece che tu impari delle lezioni dalla malattia, che impari ad afferrare le Sue intenzioni, che conosci l’indole corrotta che riveli e gli atteggiamenti sbagliati che hai nei Suoi confronti quando sei malato, e che impari a sottometterti alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni, in modo da conseguire autentica sottomissione nei Suoi confronti e da riuscire a rimanere saldo nella tua testimonianza: questo è assolutamente fondamentale. Attraverso la malattia, Dio intende salvarti e purificarti. Che cosa desidera purificare di te? Desidera purificare tutti i desideri smodati e le richieste eccessive che poni su di Lui, nonché i vari calcoli, giudizi e piani che sviluppi a tutti i costi per sopravvivere e tenerti in vita. Dio non ti permette di fare piani o di giudicare, e non ti permette di desiderare niente di eccessivo da Lui; ti richiede solamente di sottometterti a Lui e, nella tua pratica ed esperienza di sottomissione, di arrivare a conoscere il tuo atteggiamento nei confronti della malattia, il tuo atteggiamento nei confronti di queste condizioni fisiche che Dio ha disposto per te, nonché i tuoi desideri personali. Quando acquisirai conoscenza di queste cose, potrai sperimentare quanto ti giovi il fatto che Dio abbia predisposto per te le circostanze della malattia o queste condizioni fisiche; e potrai renderti conto di quanto esse ti aiutino nel cambiamento della tua indole, nell’ottenimento della salvezza e nel tuo accesso alla vita” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito. L’intenzione di Dio nel permettere che questa malattia mi colpisse non era che io mi impantanassi nella tristezza, nell’ansia e nella preoccupazione, ma che cercassi la verità, imparassi delle lezioni e arrivassi a conoscere l’indole corrotta che avevo rivelato. Era anche per testare se avessi vera fede in Dio e sottomissione a Lui. Ripensando all’ultimo anno e più della mia malattia, avevo provato ogni sorta di trattamento: medicina tradizionale cinese, medicina occidentale e rimedi popolari. Avevo consultato medici famosi e specialisti, ma non solo la mia condizione non era migliorata, era addirittura peggiorata. Vivevo in uno stato di tristezza, ansia e preoccupazione, temendo che, con il progredire della malattia, non sarei stata in grado di fare il mio dovere e avevo ancora più paura che, se fossi morta, non avrei potuto essere salvata. Il mio cuore era addolorato e debole, e avevo perso la fede in Dio. In passato, quando mi ammalavo e vedevo la protezione e la grazia di Dio, Gli ero molto grata. Ma ora che la mia malattia era grave e non riuscivo a vedere la Sua grazia e le Sue benedizioni, sospettavo che Dio stesse usando la mia malattia per rivelarmi ed eliminarmi. Ho persino cercato di usare la mia rinuncia e sofferenza nel corso degli anni in cui ho creduto in Dio come capitale per contrattare con Lui, lamentandomi del perché non mi stesse proteggendo. In realtà, Dio stava usando questa malattia per rivelare le impurità nella mia fede, per farmi conoscere la mia corruzione e per farmi sottomettere alla sovranità e alle disposizioni di Dio. Comprendendo le scrupolose intenzioni di Dio, ho provato un profondo rimorso. Mi sono inginocchiata e ho pregato Dio: “Oh Dio, sono disposta a mettermi nelle Tue mani e a sottomettermi alle Tue orchestrazioni e disposizioni. Possa Tu guidarmi”.

Nel periodo successivo, ho continuato ad assumere la medicina tradizionale cinese, ma le mie condizioni non sono migliorate. Sentivo lo stomaco in fiamme e avevo così tanta nausea da non riuscire a mangiare. Tutto il corpo mi faceva male e, di notte, potevo contare solo sui sonniferi per riuscire a malapena a dormire due o tre ore. In seguito, non solo non riuscivo a svolgere il mio dovere, ma non riuscivo nemmeno a partecipare alle riunioni. Nel luglio del 2023, la chiesa ha suggerito, in base alle mie condizioni, che interrompessi temporaneamente la mia vita della chiesa per riposarmi e riprendermi dalla mia malattia a casa. Ero in grande angoscia. “Non importa quanto soffrissi prima, stringevo i denti e perseveravo nel mio dovere, pensando che Dio mi avrebbe guarita”, ho pensato. “Ma ora non riesco nemmeno ad andare alle riunioni. Che testimonianza potrò mai rendere? Non aspetterò semplicemente di essere eliminata da Dio?” L’ultimo barlume di speranza che avevo era andato in frantumi. Quel giorno sono andata a casa, mi sono buttata sul letto e ho semplicemente pianto a dirotto. Pensavo a come i fratelli e le sorelle intorno a me fossero tutti sani e in grado di partecipare alle riunioni e fare i loro doveri normalmente. Anche alcuni non credenti erano sani. Perché io ero costantemente tormentata dalla malattia?

Alla fine di agosto, sono stata ricoverata ancora una volta per un’occlusione intestinale. In quel periodo, il dolore quotidiano all’addome, allo stomaco e alla schiena mi lasciava in un’agonia insopportabile. Non riuscivo quasi a mangiare nulla, quindi potevo contare solo su flebo di proteine e glucosio per nutrirmi. Ho perso rapidamente oltre 20 chili. Mio marito ha smesso di lavorare per stare con me in ospedale, massaggiandomi la schiena ogni giorno. Alcune volte ho sentito le sue lacrime cadermi sulla schiena. Sapevo che i miei giorni erano probabilmente contati. Di notte, quando non riuscivo a dormire, scene dei miei vent’anni di fede mi balenavano in mente. Mio marito mi proibiva di credere in Dio e mi minacciava persino di divorzio, ma io non sono scesa a compromessi. La gente del mondo mi derideva, ridicolizzava e insultava, ma io non mi sono tirata indietro. Il gran dragone rosso mi pedinava e perseguitava, ma non ho perso la fede. Pensavo che Dio avrebbe visto quanto avevo rinunciato e sofferto nel corso degli anni e mi avrebbe protetta fino alla fine, permettendomi di vedere gli splendori del Regno. Non avrei mai immaginato che ciò che stavo affrontando ora potesse essere la fine della mia vita. Avevo il cuore spezzato e non potevo fare a meno di pensare: “Dopo tutta quella sofferenza, alla fine devo comunque morire. Se avessi saputo che si sarebbe arrivati a questo, perché mai avrei iniziato a credere in Dio?” Per alcuni giorni, sono rimasta nel mio letto d’ospedale, senza pregare né leggere le parole di Dio. La mia mente non riusciva a pensare ad altro che a immagini di ciò che accade dopo la morte. Pensavo soprattutto a come il regno spirituale fosse avvolto da una nebbia scura e torbida, così buia da non vedere a un palmo dal naso, senza famiglia a tenerti compagnia, e tremavo di paura. Un giorno, mio fratello e sua moglie sono venuti a trovarmi in ospedale. Vedendomi così emaciata e debole, mio fratello ha detto con le lacrime agli occhi: “Non arrenderti. Devi pregare e affidarti di più a Dio!” Le sue parole mi hanno riempita di un senso di colpa e inquietudine. Ho pensato: “Da quando mi sono ammalata, quando Dio mi ha mostrato grazia e benedizioni, L’ho ringraziato e ho sentito che credere in Dio era meraviglioso. Ma ora che la morte è su di me, inizio a lamentarmi contro di Lui e persino a pentirmi della mia fede. Questo è un tradimento verso Dio!” In quel periodo, stavo sotto flebo per oltre dieci ore al giorno. Al nono giorno, entrambe le mie braccia erano così gonfie che i medici non riuscivano più a somministrarmi la flebo, quindi non ho avuto altra scelta che farmi dimettere. Dopo essere tornata a casa, ho pregato ripetutamente Dio: “Oh Dio, di fronte alla morte, il mio cuore è pieno di terrore e impotenza, di fraintendimenti, lamentele e pretese irragionevoli verso di Te. Dio, Ti prego, guidami a conoscere la mia corruzione e a comprendere le Tue intenzioni”.

Appoggiandomi allo schienale del letto, ho aperto il computer e ho visto le parole di Dio: “Nella loro mente, l’unica cosa a cui tutti riescono a pensare sono tutta la grazia, tutte le benedizioni e le promesse che Jahvè elargisce agli uomini, ma non considerano mai, o non riescono a immaginare, che tipo di situazione si verificherà quando Jahvè toglierà loro tutte queste cose. Chiunque inizi a credere in Dio è pronto soltanto a ricevere la Sua grazia, le Sue benedizioni e le Sue promesse e disposto solamente ad accettare la Sua gentilezza e la Sua misericordia, tuttavia nessuno aspetta o si prepara ad accettare il castigo e il giudizio di Dio, le Sue prove, il Suo affinamento o le Sue privazioni. Nessuno si prepara ad accettare il Suo giudizio e il Suo castigo, le Sue privazioni o le Sue maledizioni. Questo rapporto tra le persone e Dio è normale o anormale? (Anormale.) Perché dite che è anormale? Cosa lo fa andare storto? Ciò che lo fa andare storto è che le persone non possiedono la verità. E nutrono troppe nozioni e fantasie, fraintendono costantemente Dio e non sanno come risolvere queste cose ricercando la verità: ciò rende più probabile che si verifichino dei problemi. In particolare, gli individui credono in Dio solo per poter ricevere benedizioni. Vogliono solo stringere un accordo con Dio e avanzarGli delle pretese, ma non perseguono la verità. Questo è molto pericoloso. Non appena si imbattono in qualcosa che è in contrasto con le loro nozioni, sviluppano immediatamente nozioni, fraintendimenti e lamentele nei confronti di Dio, e possono persino arrivare a tradirLo. Le conseguenze di ciò non sono forse gravi? Quale cammino percorre in realtà la maggior parte delle persone nella propria fede in Dio? Sebbene ascoltino sermoni da diversi anni e sappiano pronunciare alcune parole e dottrine, di fatto non comprendono realmente la verità. Sebbene affermino di essere disposte a perseguire la verità, poche di loro sono in grado di pagare un prezzo per guadagnarla” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (11)”). “Giobbe era davvero un uomo di fede. Quando Dio lo benediceva, egli Lo ringraziava. E Lo ringraziò anche quando Dio lo disciplinò e gli tolse tutto ciò che aveva. Dopo aver sperimentato le cose fino alla fine, quando era diventato vecchio e Dio gli aveva portato via tutti i suoi averi e i suoi figli, come reagì Giobbe? Non solo non si lamentò, ma fu in grado di rifiutare Satana e lodò Dio dal cuore, Ne esaltò il nome e Gli rese testimonianza. […] Le persone dicono spesso: ‘Tutto ciò che Dio fa è di beneficio per le persone e contiene le Sue buone intenzioni’. Questa è la verità? (Sì.) Ma tu sei capace di accettare ciò? Quando Dio ti benedice ne sei in grado, ma riesci ad accettarlo quando Egli toglie? Non ne sei capace, invece Giobbe lo era. Egli prese questa affermazione come verità: non amava forse la verità? Dio portò via tutti i suoi averi, causandogli tali enormi perdite, ed egli fu anche colpito da una grave malattia. Ma l’affermazione che fece, ‘Tutto ciò che Dio fa è giusto e contiene le Sue buone intenzioni’, dimostra che nel suo cuore comprendeva pienamente che tutto ciò che aveva gli era stato donato da Dio. Proprio perché comprendeva che questa è la verità, per quanto dolore soffrisse, non aveva lamentele ed era comunque in grado di lodare Dio. A prescindere da ciò che sua moglie diceva, egli fu in grado di rimanere saldo nella sua testimonianza e di esaltare Dio nel proprio cuore. Ecco perché diciamo che Giobbe amava la verità. Inoltre, a prescindere da quali mezzi Dio usasse per metterlo alla prova, egli era in grado di accettare e sottomettersi senza lamentarsi. Anche quando Satana gli portò via i suoi averi e cercò di ucciderlo, o quando lo colpì con piaghe, tutte cose che non sono conformi alle nozioni umane, come reagì Giobbe? Si lamentò di Dio? Non pronunciò una sola parola di lamentela su Dio, anzi disse che il nome di Dio deve essere esaltato. Questo dimostra che Giobbe era capace di sottomettersi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio, e dimostra anche che egli amava la verità, l’equità e la giustizia. Nel suo cuore, diceva: ‘Dio è così equo con le persone e così giusto! Qualunque cosa Dio faccia è giusta!’ Fu dunque in grado di lodare Dio. Disse: ‘Qualsiasi cosa Dio faccia, non mi lamenterò. Agli occhi di Dio, gli esseri creati non sono altro che vermi. In qualsiasi modo Dio mi tratti, va bene ed è giustificato’. Credeva che tutto ciò che Dio faceva fosse giusto, qualcosa di positivo. A prescindere da quanto fossero ingenti le perdite subite dai suoi averi, da quante difficoltà affrontasse o da quanto dolore sopportasse, non si lamentava di Dio ed era ancora capace di sottomettersi alle Sue orchestrazioni e disposizioni. Questa è una manifestazione dell’amare la verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La conoscenza di sé è essenziale per perseguire la verità”). Riflettendo sulle parole di Dio, sono stata sopraffatta dalla vergogna! Dal mio punto di vista, credere in Dio significava solo ricevere grazia e benedizioni da Lui. Non avrei mai immaginato che un giorno mi sarebbero capitati il giudizio e il castigo di Dio, o le prove e il raffinamento, tanto meno mi ero dotata in anticipo della verità per affrontare il giudizio di Dio. Sebbene conoscessi a memoria le esperienze di Giobbe e potessi recitare a menadito le parole essenziali che aveva detto quando era rimasto saldo nella sua testimonianza, tutto ciò che comprendevo era la dottrina. Giobbe ha sperimentato le prove di Dio perché Lo temeva e fuggiva il male. Ha perso tutti i suoi beni e i suoi figli, e il suo corpo era coperto di piaghe dolorose. È stato deriso dalla moglie e ridicolizzato dagli amici, ma ha comunque mantenuto salda la sua integrità. Nella sua estrema sofferenza, avrebbe preferito maledire il giorno della sua nascita piuttosto che lamentarsi contro Dio o rinunciare al Suo nome. Considerava “Tutto ciò che Dio fa è giusto e contiene le Sue buone intenzioni” come la massima verità da praticare. Fintanto che qualcosa venisse da Dio, buona o cattiva che fosse, poteva accettarla e sottomettersi. Con la sua fede in Dio, la sottomissione a Lui e il timore di Lui, ha sconfitto Satana e reso una clamorosa testimonianza a Dio. A livello dottrinale, sapevo che tutto ciò che Dio fa è giusto e contiene le Sue buone intenzioni, ma quando la mia lunga malattia mi ha portata sull’orlo della morte, la mia vera statura è stata completamente rivelata. Ho iniziato a contare i miei meriti, a lamentarmi del perché Dio non mi proteggesse e persino a pentirmi della mia fede e di tutto ciò a cui avevo rinunciato e per cui mi ero spesa. Quando Dio mi benediceva, ero piena di gratitudine verso di Lui, ma quando ciò che faceva andava contro le mie nozioni, discutevo con Lui e Gli facevo opposizione. Mi mancavano davvero coscienza e ragione; ero così priva di umanità! Allora mi sono prostrata a terra e ho pregato Dio: “Oh Dio, Tu sei il Creatore e io sono un essere creato. Non importa cosa fai, non dovrei avere lamentele né avanzare alcuna pretesa nei Tuoi confronti. Dio, sono disposta a sottomettermi alle Tue orchestrazioni e disposizioni”.

Nei giorni successivi, ho iniziato a sistemare i miei affari. Ho impacchettato i libri delle parole di Dio e ho detto a una sorella dove li avevo messi. Ho anche pregato e cercato come affrontare correttamente la morte. Ho visto un passo delle parole di Dio: “È così che andrebbe considerata la questione della morte. Tutti devono affrontare la morte nella loro vita; in altre parole, la morte è ciò che tutti devono affrontare alla fine del loro cammino. Tuttavia, essa ha nature diverse. Una è che, al momento preordinato da Dio, le persone hanno portato a termine la propria missione e Dio traccia una linea alla fine della loro vita fisica, la quale giunge quindi al termine, ma questo non significa che la loro vita sia finita. Quando la carne di una persona cessa di esistere, la sua vita è finita: le cose stanno così? (No.) La forma in cui la tua vita esisterà dopo la morte dipende da come tratti l’opera e le parole di Dio mentre sei in vita: questo è molto importante. La forma in cui esisterai dopo la morte, o se esisterai o meno, dipende dall’atteggiamento che assumi verso Dio e verso la verità mentre sei in vita. Se durante la tua vita, nell’affrontare la morte e ogni sorta di malattia, il tuo atteggiamento nei confronti della verità è di ribellione, di opposizione e di avversione, allora in che modo esisterai quando la tua vita di carne giunge alla fine? Sicuramente esisterai in un altro modo e la tua vita non proseguirà. Al contrario, se mentre sei in vita, quando possiedi consapevolezza nella carne, il tuo atteggiamento verso la verità e verso Dio è di sottomissione e di lealtà e hai una fede autentica, allora, anche se la tua vita fisica finisce, la tua vita continuerà comunque a esistere in una forma diversa in un altro regno. Questa è la definizione della morte” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (4)”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono sentita molto calma. Tutti devono affrontare la morte, ma la natura della morte di ogni persona e il suo esito dopo di essa sono molto diversi. Il fatto che ritorni davanti al Creatore o scenda all’inferno con Satana dipende dal suo atteggiamento verso Dio e la verità mentre era in vita. Ho pensato al versetto della Bibbia che dice: “Poi Giobbe morì vecchio e sazio di giorni” (Giobbe 42:17). Giobbe ha temuto Dio e fuggito il male per tutta la vita. Tra gli attacchi e i tormenti di Satana, è rimasto saldo nella sua testimonianza per Dio, il che ha portato conforto al Suo cuore. Di fronte alla morte, Giobbe è stato in grado di sottomettersi dal cuore. La sua mente era calma e pacifica, senza alcuna preoccupazione o paura. Ho capito allora che la morte in sé non è ciò che spaventa. Ciò che spaventa è vivere la propria vita senza perseguire o guadagnare la verità, vivendo ancora secondo la propria indole corrotta e le filosofie sataniche, continuando a ribellarsi a Dio e a opporsi a Lui. Non importa quanto duri tale vita fisica o quanto sia confortevole, è solo temporanea e, dopo la morte, si deve comunque andare all’inferno per essere puniti. Ma se, mentre è in vita, una persona riesce a perseguire la verità e a guadagnare la verità come propria vita, a vivere la realtà del temere Dio e del sottomettersi a Lui come ha fatto Giobbe, e a rimanere salda nella propria testimonianza per umiliare Satana, allora anche se un giorno il suo corpo fisico morisse, sarebbe comunque una persona approvata da Dio. Di fronte alla morte, tutto ciò che avevo rivelato erano fraintendimenti, lamentele e pretese irragionevoli verso Dio. Ero piena di ribellione e opposizione verso di Lui. Anche se avessi continuato a vivere, se la mia indole corrotta non fosse cambiata, alla fine sarei stata comunque eliminata e punita.

In seguito, ho iniziato a riflettere. Dopo aver sperimentato quasi tre anni di malattia, avevo rivelato così tanta ribellione e incomprensione verso Dio. Anche se sapevo che tutto ciò che Egli fa è giusto e che avrei dovuto sottomettermi, di fronte alla morte non riuscivo comunque a sottomettermi, a nessun costo. Potevo persino discutere con Dio e oppormi a Lui. Quale aspetto della mia indole corrotta causava questo? Un giorno, ho visto le parole di Dio: “Prima di decidere di svolgere il loro dovere, nel profondo del cuore gli anticristi traboccano di aspettative verso le loro prospettive, verso il guadagno di benedizioni, una buona destinazione e persino una corona, e nutrono la massima fiducia verso l’ottenimento di queste cose. Vengono nella casa di Dio per svolgere il loro dovere con tali intenzioni e aspirazioni. Allora, lo svolgimento del loro dovere contiene la sincerità, la fede autentica e la lealtà richieste da Dio? A questo punto, non è ancora possibile vedere la loro lealtà, la loro fede e la loro sincerità autentiche, perché prima di svolgere il loro dovere tutti nutrono una mentalità interamente transazionale; tutti decidono di svolgerlo spinti dagli interessi e basandosi anche sul presupposto delle loro ambizioni e dei loro desideri strabordanti. Qual è l’intenzione degli anticristi nell’assolvere il loro dovere? È stringere un accordo, fare uno scambio. Si potrebbe dire che queste sono le condizioni che pongono per assolvere un dovere: ‘Se svolgo il mio dovere, allora devo ottenere benedizioni e avere una buona destinazione. Devo ottenere tutte le benedizioni e i benefici che dio ha detto essere preparati per l’umanità. Se non posso ottenerli, allora non farò questo dovere’. Entrano nella casa di Dio per svolgere il loro dovere con tali intenzioni, ambizioni e desideri. Sembra che abbiano un po’ di sincerità e naturalmente, nel caso di coloro che sono nuovi credenti e stanno appena iniziando a svolgere il loro dovere, lo si può anche definire entusiasmo. Ma non ci sono né fede autentica né lealtà in questo; c’è solo quel grado di entusiasmo. Non può essere chiamato sincerità. A giudicare da questo atteggiamento che gli anticristi hanno nei confronti dell’assolvimento del loro dovere, si tratta di qualcosa di completamente transazionale e pieno dei loro desideri di benefici come guadagnare benedizioni, entrare nel Regno dei Cieli, ottenere una corona e ricevere ricompense. Dunque dall’esterno sembra che molti anticristi, prima di essere espulsi, stiano svolgendo il loro dovere e abbiano persino fatto più rinunce e sofferto di più di una persona comune. Ciò che spendono e il prezzo che pagano sono pari a quelli di Paolo, e non si affannano nemmeno meno di lui. È una cosa che tutti possono vedere. In termini del loro comportamento e della loro determinazione a soffrire e a pagare un prezzo, non è che non dovrebbero ricevere nulla. Tuttavia, Dio non considera una persona in base al suo comportamento esteriore, ma in base alla sua essenza, alla sua indole, a ciò che rivela, alla natura e all’essenza di ogni singola cosa che fa” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte settima”). Dio smaschera che gli anticristi fanno il loro dovere solo per ottenere benedizioni e ricompense. Se non ci fosse un buon esito, né ricompense o benedizioni, un anticristo non crederebbe in Dio, tanto meno soffrirebbe per il suo dovere. Tutto ciò che fa un anticristo riguarda il tentativo di contrattare con Dio, nell’illusoria speranza di scambiare un piccolo prezzo per grandi benedizioni. Ho riflettuto su me stessa. Dopo aver iniziato a credere in Dio e aver appreso delle Sue promesse e benedizioni, e che le persone potevano entrare nel Regno dei Cieli e ottenere la vita eterna, sono diventata attiva nel predicare il Vangelo e nel fare il mio dovere. Per quanto la mia famiglia cercasse di fermarmi, o chi mi circondava mi deridesse o insultasse, o persino quando venivo perseguitata dal gran dragone rosso, non mi sono tirata indietro. Anche quando ero tormentata dalla malattia e non riuscivo a mangiare o dormire, ho perseverato nel mio dovere. Ma quando la mia malattia si è aggravata e ho affrontato la minaccia della morte, mi sono lamentata del perché Dio non mi proteggesse e mi sono persino pentita dei miei anni di rinunce e di quanto mi ero spesa, e mi sono pentita della mia fede. Ciò che ho rivelato non era altro che ribellione e tradimento verso Dio. Ho pensato a Paolo. Ha viaggiato in tutta Europa predicando il Vangelo, ha sofferto molto e ha pagato un caro prezzo, ma la sua sofferenza e il prezzo che ha pagato erano solo per ottenere benedizioni e una corona. Ha detto: “Ho combattuto il buon combattimento, ho finito la corsa, ho conservato la fede. Ormai mi è riservata la corona di giustizia” (2 Timoteo 4:7-8). Paolo usava la sua sofferenza e il prezzo che aveva pagato come merce di scambio per cercare di mercanteggiare con Dio, protestando apertamente contro di Lui. Ciò che intendeva era che, in base a quanto si era speso e aveva ottenuto, Dio doveva dargli ricompense, una corona e una buona destinazione; altrimenti, Dio non sarebbe stato giusto. L’indole che avevo rivelato era la stessa di Paolo. In base alle mie azioni, meritavo di perire, ma Dio mi ha comunque permesso di vivere. Questa era un’opportunità per pentirmi, un atto della grande misericordia e grazia di Dio.

Un tempo credevo che, indipendentemente dal fatto che incontrassi persecuzioni, tribolazioni o una malattia potenzialmente letale, fintanto che potessi attenermi al mio dovere, avrei avuto la cura e la protezione di Dio e sarei stata in grado di sopravvivere ed essere salvata. Dalle parole di Dio, ho visto che questo punto di vista era completamente assurdo. Dio Onnipotente dice: “Se una persona può infine ottenere la salvezza non dipende da quale dovere fa, ma dal fatto che riesce a comprendere e guadagnare la verità e infine a raggiungere una sottomissione assoluta a Dio e a mettersi alla mercé della Sua orchestrazione, non tenendo più conto del proprio futuro e destino e diventando un essere creato all’altezza degli standard. Dio è giusto e santo, Egli usa questo standard per misurare tutta l’umanità, e questo standard non cambierà mai: devi ricordarlo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho finalmente capito che essere salvati non significa aggrapparsi alla pratica esteriore del fare il proprio dovere. Ciò che è cruciale è perseguire e guadagnare la verità nel corso del proprio dovere per ottenere un cambiamento di indole e imparare lezioni nei vari ambienti che Dio predispone, diventando capaci di sottomettersi a Dio ed essere alla mercé delle Sue orchestrazioni proprio come Giobbe. Solo allora si possono soddisfare i requisiti necessari per essere salvati e sopravvivere. Ho preso una decisione nella mia preghiera. Indipendentemente da quale sarebbe stato il mio esito, ero disposta a essere un essere creato dotato di ragione. Se Dio mi avesse permesso ancora di vivere, ero disposta a ricominciare da capo, ad abbandonare la mia intenzione di ottenere benedizioni e a smettere di cercare di contrattare con Dio. Avrei fatto il mio dovere per guadagnare la verità e ripagare l’amore di Dio. Se Dio aveva preordinato che la mia vita doveva finire in quel momento, ero disposta a sottomettermi alle Sue orchestrazioni e disposizioni. Dopo di ciò, il mio stato è migliorato molto. Sebbene la mia malattia continuasse a non migliorare e avessi dolori in tutto il corpo per la maggior parte del tempo, e a volte la mia mente non fosse nemmeno molto lucida, il mio cuore era in pace. Ho pregato Dio più e più volte, disposta a mettere la mia vita e la mia morte nelle Sue mani. Mi sarei sottomessa a qualunque cosa Egli orchestrasse.

In seguito, la mia salute è peggiorata ulteriormente. Anche un sorso d’acqua mi dava nausea e vomitavo. Non avevo nemmeno la forza di camminare. Ciò che ricordo più vividamente è la notte del 18 settembre. Mi sono girata e rigirata tutta la notte, incapace di dormire. All’alba avevo la febbre e il dolore in tutto il corpo era insopportabile. Ho pregato silenziosamente nel mio cuore: “Oh Dio, non credo che ce la farò. Sebbene ci sia molto che sono riluttante a lasciare, sono un essere creato. Che io viva o muoia, che io abbia un buon esito e una buona destinazione o no, tutto ciò che chiedo è di sottomettermi alle Tue orchestrazioni e disposizioni”. Ho pensato alle parole di Dio: “Dio Onnipotente è un medico che può tutto!” “La parola di Dio è una potente medicina! Svergogna i diavoli e Satana! Comprendere la parola di Dio ci dà sostegno. La Sua parola ha un’azione rapida nel salvare i nostri cuori! Dissipa tutto quanto e mette tutto in pace” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 6”). Sì, Dio è onnipotente. La vita e la morte sono racchiuse in un solo pensiero di Dio. I medici possono curare le malattie, ma non possono salvare una vita. Dio è il mio unico sostegno e solo vivendo nelle Sue parole il mio spirito può trovare pace. Riflettendo sulle parole di Dio, mi sono addormentata senza accorgermene. È stata l’unica volta in oltre due anni in cui mi sono addormentata senza prendere sonniferi, e ho dormito per quasi quattro ore. Al risveglio, mi sentivo molto meglio mentalmente e il dolore si era notevolmente attenuato. Era una sensazione troppo meravigliosa per essere descritta a parole. In seguito, è accaduto qualcosa di ancora più miracoloso. Una sera dopo cena, mio marito mi stava aiutando a fare una passeggiata al piano di sotto quando ci siamo imbattuti in una donna della mia età. Mi ha guardata e mi ha chiesto: “Signora, perché è così debole?” Mio marito le ha parlato della mia condizione. Lei ha detto: “Avevo un’amica che era proprio così. È stata curata in un piccolo ospedale qui vicino e ora è completamente guarita”. Il giorno dopo, mio marito mi ha portata in quell’ospedale. Con poche decine di yuan di medicina occidentale, la mia malattia è scomparsa. Un mese dopo, stavo facendo di nuovo il mio dovere normalmente. Cinque mesi dopo, avevo ripreso oltre 20 chili. Sia i fratelli e le sorelle sia i non credenti che mi conoscevano hanno detto tutti che è stato un miracolo. Sapevo chiaramente nel mio cuore che si trattava interamente della misericordia e della grazia di Dio, e delle Sue opere meravigliose. Pensando a quanto ero stata ribelle prima, cercando costantemente di contrattare con Dio e ingannandoLo nel mio dovere, ero davvero indegna di godere di una così grande grazia da parte Sua. Il fatto che io sia ancora viva oggi e in grado di fare il mio dovere è l’immensa misericordia e l’amore di Dio per me. Ringrazio Dio dal profondo del cuore e faccio tesoro di questa preziosa opportunità di fare il mio dovere.

Sebbene la mia carne abbia sopportato qualche sofferenza mentre sperimentavo questa malattia, ciò che ho guadagnato è un tesoro inestimabile. Sono arrivata a capire che credere in Dio non significa ottenere benedizioni o benefici, ma perseguire la verità per essere purificata. Seguire Dio e fare il dovere di un essere creato è la mia responsabilità e raggiungere la sottomissione a Dio e il timore di Lui è l’obiettivo che dovrei perseguire. Attraverso questa esperienza, sono arrivata a riconoscere profondamente che “Quando la malattia colpisce, si tratta dell’amore di Dio, e sicuramente in essa sono contenute le Sue buone intenzioni” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 6”). Questa è la verità, ed è anche un fatto! Questa esperienza è il tesoro più prezioso della mia vita. È l’amore speciale di Dio, un diverso tipo di amore. Grazie a Dio!


6. Ho finalmente capito il significato delle prove di Dio

di Lu Yi, Cina

Un giorno di luglio del 2024, io e le sorelle con cui collaboravo stavamo valutando degli articoli, quando sorella Zhen ha detto improvvisamente che non si sentiva bene, che aveva dei capogiri e avvertiva un’oppressione al petto. Oscillava sulla sedia e sembrava sul punto di svenire da un momento all’altro. All’inizio pensavamo che fosse solo per l’afa e lo scarso ricircolo d’aria nella stanza. Ma in seguito questi episodi sono diventati sempre più frequenti. Quando erano gravi, lei non aveva nemmeno la forza di parlare e ansimava dopo aver fatto solo pochi passi. Non riusciva nemmeno a prendersi cura di sé nella vita quotidiana, figuriamoci a fare il suo dovere. Ho iniziato a preoccuparmi: “Potrebbe avere qualche malattia grave?” Ma poi mi sono detta: “Stiamo tutte facendo un dovere basato sui testi, una cosa molto importante. Inoltre, sorella Zhen è capace di sopportare le sofferenze e pagare un prezzo nel fare il suo dovere e in esso ha ottenuto dei risultati. Dio di certo la proteggerà e non permetterà che si ammali gravemente. Probabilmente la sta mettendo alla prova. Forse la guarirà dalla malattia una volta che lei avrà imparato la lezione”. Poi, sorella Zhen è andata in ospedale per un controllo. Il medico ha detto che tutti i risultati degli esami erano normali, ma lei aveva il battito cardiaco lento e scarso afflusso di sangue al cuore. Le ha prescritto dei farmaci per il cuore e la circolazione e le ha detto di riposare molto e di riguardarsi. Visto l’esito del controllo, abbiamo tutte pensato che sorella Zhen sarebbe stata bene dopo un po’ di riposo e convalescenza. Continuavo a ringraziare Dio nel mio cuore e mi sono convinta ancora di più che noi siamo diversi dai non credenti: noi credenti abbiamo la cura e la protezione di Dio e, una volta che avremo imparato le nostre lezioni, guariremo dalle malattie. Ma inaspettatamente, dopo che sorella Zhen è tornata dall’ospedale ed è stata in convalescenza per un certo periodo, la sua malattia è tornata e gli episodi sono diventati più frequenti.

Una mattina, mentre riposava nella sua stanza perché non si sentiva bene, è in qualche modo caduta dal letto. Abbiamo sentito il rumore e ci siamo precipitate nella stanza: l’abbiamo trovata stesa a terra, incapace di muoversi. Aveva gli occhi serrati, ansimava, aveva mani e piedi gelidi, gli arti rigidi e tutto il suo corpo tremava in modo incontrollabile. Sembrava che non riuscisse a trarre un solo altro respiro e che potesse morire da un momento all’altro. Eravamo terrorizzate. La nostra sorella ospitante ha trovato rapidamente delle pillole per il cuore ad azione rapida e gliele ha date, e solo allora lei ha iniziato lentamente a riprendersi. Quando ripensavo a quel momento, mi batteva ancora forte il cuore. Se avessimo agito anche solo un po’ più lentamente, ho il terrore di pensare a cosa sarebbe successo. Vedendo sorella Zhen stesa a letto, con la mano premuta sul cuore e il viso contorto dal dolore, mi si stringeva il cuore. “Come è potuto succedere? Il dottore non aveva detto che stava bene? Invece è evidente che ha un grave problema cardiaco. Ho sentito dire che, se hai una cardiopatia grave, potresti non riuscire a riprendere fiato e morire improvvisamente. Ha appena poco più di trent’anni: come ha fatto ad ammalarsi così?” È stato un duro colpo soprattutto quando l’ho sentita dirmi debolmente: “Mi sento davvero male in questo momento, come se il mio cuore potesse smettere di battere da un momento all’altro. Se muoio, devi dire a mia madre di non avere incomprensioni su Dio. Qualsiasi cosa Egli faccia è giusta…” Diceva qualcosa e poi si fermava, parlando a scatti brevi e urgenti. Vederla così mi terrorizzava. Non avevo mai visto qualcuno così vicino alla morte e, per un momento, non ho saputo cosa dire per confortarla. In seguito, in considerazione della sua salute, la leader ha avvisato i suoi familiari e ha chiesto loro di portarla a casa per farla rimettere.

Non riuscivo a capacitarmi della malattia di sorella Zhen. “È una credente sincera. Suo marito l’ha cacciata di casa perché faceva il suo dovere e negli ultimi anni ha fatto doveri importanti nella chiesa, ottenendo dei risultati. Perché si è ammalata così gravemente? Perché Dio non l’ha protetta? Anche se questa è una prova, non dovrebbe essere così grave, giusto? Se muore, come può essere salvata? Posso capire che ai non credenti e a coloro che si oppongono a Dio capiti ogni tipo di calamità, ma sorella Zhen è diversa. Lei crede sinceramente in Dio. Come è potuta accaderle un’avversità così terribile?” La mia mente era in subbuglio e non riuscivo a capire quale fosse l’intenzione di Dio. Questo mi ha portato a pensare a me stessa. Ero convinta che, siccome da oltre dieci anni avevo abbandonato la famiglia e la carriera per fare il mio dovere e avevo sempre fatto doveri importanti e ottenuto dei risultati, sarei stata sicuramente salvata e sarei entrata nel Regno di Dio purché continuassi a perseguire in questo modo. Ma la situazione di sorella Zhen mi ha fatto improvvisamente percepire che nemmeno la mia salvezza era garantita. E se un giorno mi capitasse improvvisamente una grande avversità, proprio come a sorella Zhen, o addirittura affrontassi la morte? Se morissi, come potrei essere salvata? Tutti i miei anni passati a pagare un prezzo e a spendermi non andrebbero forse in fumo? Questo pensiero mi ha in qualche modo sconfortata. Non mettevo più il cuore nel mio dovere e facevo solo quanto riuscivo per arrivare a fine giornata, accontentandomi semplicemente di portare a termine il lavoro. Mi sembrava che ci fosse un muro tra me e Dio. Non potevo fare a meno di chiedermi: “Cosa c’è che non va in me? Perché, da quando sorella Zhen si è ammalata, non riesco a trovare alcuna motivazione per il mio dovere?”

Nella mia ricerca, ho guardato un video di testimonianza esperienziale intitolato “Subire un disastro deve essere per forza una cosa negativa?” Due passi delle parole di Dio in esso citati si riferivano direttamente al mio stato. Dio Onnipotente dice: “Quando alcuni vedono altri imbattersi in malattie o avversità, le collegano subito a sé stessi: ‘E se succedesse a me? Dio non è forse un Dio misericordioso e amorevole? Perché chi crede in Dio va ancora incontro a queste avversità? Forse anch’io dovrò soffrire in questo modo? Allora, esattamente che tipo di Dio è Lui? Se Dio è così privo di considerazione verso l’uomo, predisponendo, in qualsiasi momento e luogo, situazioni inaspettate per far soffrire le persone, allora sembra che Dio non sia affatto affidabile!’ Hanno paura che, se smettono di credere, non riusciranno a ottenere benedizioni, ma temono anche che, se continuano a credere, andranno incontro ad avversità. Di conseguenza, quando si presentano dinanzi a Dio per pregare, chiedono soltanto la protezione e la benedizione di Dio e non osano chiederGli prove o disciplina. Non osano dire: ‘O Dio, Ti chiedo di far sì che le cose vadano secondo i Tuoi desideri. Sono disposto a sottomettermi alle Tue orchestrazioni e disposizioni’. Non osano pregare in questo modo. Ora, quando vedono altri imbattersi in prove e avversità, la loro determinazione e il loro coraggio diminuiscono. Sviluppano una diversa ‘comprensione’ dell’indole giusta di Dio, del Suo castigo e giudizio e della Sua sovranità, e nel cuore si mettono anche sulla difensiva nei confronti di Dio. In questo modo, tra le persone e Dio c’è un muro, una separazione. È un bene per le persone trovarsi in questi stati? (No.) Dunque, questi stati insorgono in voi? Vivete in questi stati? (Sì.) Come si dovrebbero risolvere tali problemi? Va bene non cercare la verità? Se non comprendete la verità e non avete fede, sarà difficile per voi seguire Dio fino alla fine e, quando a un certo punto vi imbatterete in disastri, siano essi naturali o provocati dall’uomo, cadrete” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (11)”). “Chiunque inizi a credere in Dio è pronto soltanto a ricevere la Sua grazia, le Sue benedizioni e le Sue promesse e disposto solamente ad accettare la Sua gentilezza e la Sua misericordia, tuttavia nessuno aspetta o si prepara ad accettare il castigo e il giudizio di Dio, le Sue prove, il Suo affinamento o le Sue privazioni. Nessuno si prepara ad accettare il Suo giudizio e il Suo castigo, le Sue privazioni o le Sue maledizioni. Questo rapporto tra le persone e Dio è normale o anormale? (Anormale.) Perché dite che è anormale? Cosa lo fa andare storto? Ciò che lo fa andare storto è che le persone non possiedono la verità. E nutrono troppe nozioni e fantasie, fraintendono costantemente Dio e non sanno come risolvere queste cose ricercando la verità: ciò rende più probabile che si verifichino dei problemi. In particolare, gli individui credono in Dio solo per poter ricevere benedizioni. Vogliono solo stringere un accordo con Dio e avanzarGli delle pretese, ma non perseguono la verità. Questo è molto pericoloso. Non appena si imbattono in qualcosa che è in contrasto con le loro nozioni, sviluppano immediatamente nozioni, fraintendimenti e lamentele nei confronti di Dio, e possono persino arrivare a tradirLo. Le conseguenze di ciò non sono forse gravi? Quale cammino percorre in realtà la maggior parte delle persone nella propria fede in Dio? Sebbene ascoltino sermoni da diversi anni e sappiano pronunciare alcune parole e dottrine, di fatto non comprendono realmente la verità. Sebbene affermino di essere disposte a perseguire la verità, poche di loro sono in grado di pagare un prezzo per guadagnarla” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (11)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che il motivo ultimo per cui ero sconfortata era che c’era un problema nel mio punto di vista sulla fede in Dio. Credevo in Dio solo perché volevo ottenere da Lui benedizioni. Nel momento in cui non vedevo alcuna speranza di essere benedetta, avevo incomprensioni e lamentele su Dio e perdevo la mia fede in Lui. Quando sorella Zhen si è ammalata la prima volta, anche se ero un po’ preoccupata, ho pensato che, dato che stavamo facendo doveri importanti e lei era una credente sincera, Dio l’avrebbe sicuramente protetta e guarita. Inoltre, quando il controllo ospedaliero ha mostrato che tutti i risultati degli esami erano normali, mi sono convinta ancora di più che Dio è fedele e che coloro che si spendono sinceramente per Lui riceveranno sicuramente le Sue benedizioni e la Sua protezione. Ma, quando la sua malattia è tornata e lei si è trovata addirittura di fronte alla morte, ho iniziato ad avere incomprensioni e lamentele su Dio: “Perché le è capitata un’avversità così terribile? Perché Dio non l’ha protetta?” Ho persino ritenuto che i credenti non fossero diversi dai non credenti e che non avessero alcuna garanzia di salvezza. Ho pensato subito a me stessa, preoccupandomi che un’avversità potesse improvvisamente capitare anche a me, proprio come a sorella Zhen. Se mi fosse venuta una malattia terminale e fossi morta, come avrei potuto essere salvata? Non appena ho iniziato a preoccuparmi del mio futuro e della mia destinazione, il mio cuore si è allontanato da Dio e sono diventata passiva e negativa nel mio dovere. Ho visto che nella mia fede in Dio volevo solo ricevere da Lui benedizioni e grazia. Nel momento in cui i miei desideri sono andati in frantumi, non ho potuto fare a meno di avere incomprensioni e lamentele su di Lui, addirittura sprofondando nello sconforto ed essendo superficiale nel mio dovere. Mi stavo opponendo a Dio; era un tradimento nei Suoi confronti! Il mio comportamento non era diverso da quello di coloro che nel mondo religioso cercano solo di mangiare pane a sazietà. Quando Dio mi benediceva, ero piena di entusiasmo, disposta a fare rinunce, a spendermi e a pagare qualsiasi prezzo. Ma, nel momento in cui le mie speranze di essere benedetta sono svanite, mi sono immediatamente spenta. Ho visto che per anni avevo creduto in Dio solo per le benedizioni e la grazia e che ero una miscredente che voleva solo mangiare pane a sazietà. Ho iniziato a detestare e a odiare me stessa. Mi sentivo anche piena di rimprovero verso me stessa e in colpa per aver avuto incomprensioni tanto gravi su Dio.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio e ho acquisito una certa comprensione della Sua indole giusta. Dio Onnipotente dice: “Se sei davvero disposto nel cuore a perseguire la verità, dovresti impegnarti ad accettare il giudizio e il castigo delle parole di Dio, riflettere rapidamente su te stesso e cercare di conoscerti, prepararti mentalmente alle prove e al raffinamento che stanno per venire da te. A prescindere da quanto ti spendi per Dio e da quanto prezzo paghi nello svolgimento del tuo dovere, se alla fine ti imbatti in prove come quelle di Giobbe e Dio ti priva di tutti i tuoi averi, e persino la tua vita sta per finire, come dovresti affrontare questo? Come dovresti trattare la sovranità e le disposizioni di Dio? Come dovresti trattare il tuo dovere? Come dovresti trattare ciò che Dio ti ha affidato? Hai la comprensione corretta e il giusto atteggiamento? È facile rispondere a queste domande o no? Questo è un grande ostacolo posto davanti a voi. Poiché è un ostacolo e un problema, non dovrebbe essere risolto? (Sì.) Come risolverlo? È facile da risolvere? Credi in Dio da così tanti anni, hai letto così tante parole di Dio, ascoltato così tanti sermoni e compreso così tante verità. Supponiamo che tu sia già pronto a lasciare che Dio orchestri ogni cosa, sia che si tratti di ottenere benedizioni o di subire avversità. E supponiamo che, nonostante le tue rinunce e il tuo spenderti, il prezzo che hai pagato e l’energia di una vita che hai speso, tutto ciò che alla fine ottieni in cambio sia che Dio pronunci una maledizione contro di te o ti privi di qualcosa. Se, anche allora, non hai parole di lamentela, né desideri o pretese tuoi, ma cerchi solo di sottometterti a Dio, di metterti alla mercé delle Sue orchestrazioni e senti che avere anche solo una piccola comprensione della sovranità di Dio e una piccola sottomissione a essa rende la tua vita degna di essere vissuta: se hai un atteggiamento così corretto, allora, quando insorgono delle difficoltà, non è forse facile risolverle? […] Dio tratta tutti equamente e, quando si tratta di un qualsiasi essere creato, la Sua indole è fatta di misericordia e amore, ma è anche maestà e ira. Nei rapporti che Dio intrattiene con ogni individuo, la misericordia, l’amore, la maestà e l’ira nella Sua indole giusta sono immutabili. Dio non mostrerà mai misericordia e amore solo ad alcune persone e maestà e ira soltanto ad altre. Non lo farà, perché è un Dio giusto ed è equo con tutti. Per qualsiasi persona, la misericordia, l’amore, la maestà e l’ira di Dio esistono tutti. Egli può concedere agli uomini grazia e benedizioni e dare loro protezione, e allo stesso tempo può anche giudicarli e castigarli, maledirli e togliere loro tutto ciò che ha concesso. Dio può concedere tutto alle persone e può anche togliere loro tutto. Tale è l’indole di Dio e questa è anche l’opera che Egli intende compiere su ogni persona. Perciò, se tu pensi: ‘Sono prezioso per Dio, come la pupilla dei Suoi occhi. Egli non può assolutamente tollerare di castigarmi e giudicarmi, e non avrà assolutamente il cuore di togliermi tutto ciò che mi ha concesso, così da risparmiarmi turbamento e tormento’, questo pensiero non è forse sbagliato? Non è forse una nozione riguardo a Dio? (Sì.) Quindi, prima di arrivare a comprendere queste verità, non vuoi solo godere della grazia, della misericordia e dell’amore di Dio? Dimentichi sempre che Dio possiede anche il Suo giudizio e castigo, e un’indole giusta, maestosa e iraconda. Sebbene a voce dichiari che Dio è giusto e sei in grado di ringraziarLo e lodarLo quando ti mostra misericordia e amore, ogni volta che Egli ti castiga e ti giudica, mostrando la Sua maestà e ira, ne sei veramente turbato: ‘Se solo un Dio di questo tipo non esistesse, se solo non fosse Dio ad aver fatto questo, se solo Dio non mi avesse preso di mira, se solo questa non fosse la Sua reale intenzione, se solo queste cose fossero state fatte ad altri e non a me. Dal momento che sono una persona di buon cuore, che non ho fatto nulla di male e che ho pagato molti prezzi durante i miei numerosi anni di fede in Dio, Lui non dovrebbe essere così spietato. Dovrei avere il diritto e la qualifica per godere da parte Sua di misericordia e amore, nonché di grazia e benedizioni in abbondanza. Dio non mi giudicherà né castigherà, né avrebbe il cuore di farlo’. Non si tratta soltanto di un pensiero illusorio ed errato? (Sì.) Cos’ha di sbagliato? L’errore sta nel fatto che non ti consideri un essere creato, un membro dell’umanità creata. Ti separi erroneamente dall’umanità creata e ti consideri parte di un gruppo o di una categoria speciale di esseri creati, attribuendoti una particolare identità. Ciò non è forse essere arrogante e presuntuoso? Non è forse essere privo di ragione? Chi fa questo è una persona che si sottomette veramente a Dio? (No.) Assolutamente no” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (11)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che Egli è giusto ed equo con tutti. Non proteggerà e benedirà una persona sempre, preservandola da ogni avversità, solo perché il suo dovere è importante o perché nel suo dovere ha dato dei contributi speciali. Io invece avevo sempre pensato che le calamità capitassero solo ai non credenti o a coloro che non erano sinceri verso Dio e non perseguivano la verità. Credevo che, siccome sorella Zhen stava facendo un dovere importante nella chiesa e aveva ottenuto dei risultati, Dio avrebbe dovuto proteggerla da gravi malattie e avversità. Questa era meramente una mia nozione e una mia fantasia e non era affatto conforme alla verità. L’essenza di Dio è giusta. Che Egli benedica le persone o permetta che subiscano avversità, Dio è sempre giusto. Non commette errori. Ciò che un essere creato dovrebbe fare è accettare e sottomettersi. Questa è la ragione che dovremmo possedere. Ho pensato a una sorella che era sempre stata una leader, responsabile di diversi compiti importanti. In seguito, ha sviluppato una grave ipertensione e altre malattie che hanno persino messo a rischio la sua vita. Sebbene si sentisse debole, si è concentrata sulla ricerca della verità per imparare le sue lezioni ed è stata in grado di sottomettersi. Dopo quell’esperienza, ha acquisito una certa comprensione della propria indole corrotta e dell’indole giusta di Dio e ha persino scritto un articolo sulla propria comprensione esperienziale. Dio ha permesso che le malattie le accadessero per purificare la corruzione e le impurità che vi erano in lei; Egli la stava salvando e perfezionando e quella era la saggezza della Sua opera. E poi c’è Giobbe. Egli era un uomo che temeva Dio e fuggiva il male. Dio ha permesso a Satana di tentarlo: le sue proprietà gli sono state portate via, i suoi figli sono stati uccisi e gli si è ricoperto il corpo di piaghe dolorose. La sua carne ha sofferto molto, ma egli non ha abbandonato Dio né ha detto una sola parola che Lo offendesse, e Gli ha reso una testimonianza clamorosa. In superficie, il fatto che Dio abbia permesso a Satana di tentare Giobbe e di farlo soffrire così tanto sembra andare contro le nostre nozioni. Ma Dio ha usato queste cose per portare Giobbe a renderGli una testimonianza clamorosa davanti a Satana e la fede di Giobbe è stata perfezionata. Qualsiasi cosa Dio faccia è buona. Non è necessariamente una cosa negativa che le persone affrontino delle avversità. Se sono capaci di ricercare l’intenzione di Dio e di imparare delle lezioni, comprendere la verità ed essere purificate, allora la cosa negativa diventa una cosa positiva. Un tempo pensavo che il fatto che tutto fosse sicuro e andasse liscio fosse una cosa buona, e che invece i disastri e le avversità fossero cose cattive. Ora vedo che questo mio punto di vista era distorto. L’opera di Dio degli ultimi giorni è l’opera di giudizio e purificazione. Egli usa ogni sorta di eventi non conformi alle nostre nozioni per metterci alla prova e raffinarci, rivelando la nostra indole corrotta e le impurità contenute nelle nostre intenzioni, affinché possiamo riflettere su noi stessi e conoscerci, ricercare e praticare la verità e liberarci della nostra indole corrotta per ottenere la salvezza di Dio. Ma io non capivo l’opera di Dio. Nella mia fede, perseguivo solo la sicurezza, che le cose andassero lisce e il godere della grazia di Dio. Non volevo affrontare prove o avversità. Per quanti anni sperimentassi l’opera di Dio in questo modo, non avrei mai raggiunto la purificazione o il cambiamento. Ora capisco che dietro la grave malattia di sorella Zhen dovevano esserci l’intenzione di Dio e lezioni che doveva imparare. Se non riesco a capire a fondo questa questione, non dovrei cercare di analizzarla e studiarla da una prospettiva umana. Dovrei ricercare la verità e l’intenzione di Dio e, soprattutto, non devo ritardare il dovere. Questa è la ragione che dovrei possedere.

In seguito, ho riflettuto: “Perché ero costantemente così sconfortata dopo che sorella Zhen si è ammalata? Qual era la causa alla radice di quello sconforto?” Nella mia ricerca, ho letto le parole di Dio: “Nella famiglia di Dio, tra i fratelli e le sorelle, per quanto elevati siano la tua identità o la tua posizione, per quanto importante sia il dovere che svolgi, per quanto eccellenti siano i talenti che possiedi e il contributo che offri, o per quanto a lungo tu abbia creduto in Dio, ai Suoi occhi sei solo un essere creato; non importa quanto sia elevato il tuo prestigio, sei comunque un comune essere creato. I titoli e gli appellativi nobiliari che ti sei assegnato non sono obiettivi o realistici; non esistono. Se li consideri sempre come corone, o come un capitale che ti permetta di appartenere a un gruppo particolare o di essere un personaggio speciale, allora in questo modo contrasti e osteggi il punto di vista di Dio e sei incompatibile con Lui. Questo a quali conseguenze conduce? Ti porterà a opporti al dovere che un essere creato dovrebbe fare? Agli occhi di Dio sei in origine un essere creato, ma tu non ti consideri tale. Puoi davvero sottometterti a Dio con una mentalità di questo tipo? Ti illudi sempre: ‘Dio non dovrebbe trattarmi così, non potrebbe mai farlo’. Questo non crea forse un conflitto con Dio? Quando Egli agirà in contrasto con le tue nozioni, la tua mentalità e i tuoi bisogni, cosa penserai nel tuo cuore? Come affronterai gli ambienti che Egli ha predisposto per te? Ti sottometterai? (No.) Non ti sottometterai, e certamente sarai in contrasto, ti opporrai, esprimerai rimostranze e lamentele e rimuginerai senza sosta nel tuo cuore, pensando: ‘Dio davvero mi proteggeva e mi concedeva la Sua grazia. Perché ora è cambiato? Non riesco più a vivere!’ Così inizi a essere petulante e a comportarti male. Se in famiglia ti comportassi stizzosamente con i tuoi genitori, sarebbe giustificabile; i tuoi genitori non ti farebbero nulla. Ma nella casa di Dio non è accettabile, poiché quello che stai facendo è disturbare il lavoro della chiesa. Per te essere così stizzoso e comportarti in questo modo nella casa di Dio significa essere completamente privo di coscienza e ragione. Perfino il popolo eletto di Dio non riesce a sopportare di guardarti mentre lo fai, quindi pensi che Dio tollererà un simile comportamento? Egli asseconderà il fatto che tu Gli faccia questo? No. Perché non lo farà? Dio non è uno dei tuoi genitori; Egli è Dio, è il Creatore, e il Creatore non asseconderebbe mai il fatto che un essere creato sia petulante e irragionevole, o che faccia capricci, al Suo cospetto. Quando Dio ti castiga e ti giudica, quando Lui ti mette alla prova o ti toglie delle cose, e quando dispone per te delle tribolazioni, vuole vedere l’atteggiamento di un essere creato nei confronti del Creatore, vuole vedere in te il tipo di percorso che un essere creato sceglie, e non asseconderà mai il fatto che tu sia petulante né che adduca ragionamenti contorti. Dopo aver capito queste cose, non si dovrebbe pensare a come affrontare tutto ciò che il Creatore fa? Prima di tutto, le persone dovrebbero assumere il proprio posto di esseri creati e verificare la propria identità in quanto tali. Sai verificare di essere un essere creato? Se ne sei capace, allora dovresti assumere il posto di essere creato che ti spetta e sottometterti alle disposizioni del Creatore, e se anche soffrirai un po’, non dovresti avere alcuna lamentela. Ciò significa che sei una persona dotata di ragione. Se non ti reputi un essere creato e ritieni invece di possedere dei titoli e un’aureola sulla testa, di essere un individuo dotato di identità, un grande leader, un grande comandante, un grande editor o regista cinematografico nella casa di Dio, e di aver dato un contributo significativo al lavoro che essa svolge, se è questo che pensi, allora sei un individuo che è il più privo di ragione e una persona sfacciatamente spudorata. Voi siete forse individui in possesso di identità, posizione e valore? (No.) E allora cosa siete? (Siamo esseri creati.) Esatto, siete solamente comuni esseri creati. Tra le persone puoi ostentare le tue qualifiche, giocare la carta dell’anzianità, vantarti dei contributi che hai offerto o mettere in mostra le tue imprese eroiche. Ma davanti a Dio queste cose sono totalmente inutili e disgustose per Lui. Se non riesci a riflettere su te stesso e ancora ti vanti, ti metti in mostra e sfoggi la tua anzianità, non porterà nulla di buono. Dio ti considererà del tutto privo di ragione ed estremamente arrogante. Proverà per te ribrezzo e sarà disgustato da te, ti accantonerà, e a quel punto sarai nei guai” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (11)”). “La ragione degli anticristi è malsana. Comunque si condivida sulla verità e per quanto lo si faccia in modo chiaro, essi non comprendono comunque le intenzioni di Dio, né a cosa serva credere in Dio e quale sia il cammino corretto che le persone dovrebbero intraprendere. A causa della loro indole malvagia, della loro natura malvagia e della loro natura essenza, nel profondo, tali individui non riescono a distinguere qual è la verità e quali cose sono positive, ciò che è giusto e ciò che è sbagliato. Si aggrappano fermamente alle proprie ambizioni e ai propri desideri, considerandoli la verità, gli unici obiettivi di vita e l’impresa più giusta. Non conoscono la verità secondo cui, se un individuo non cambia d’indole, allora sarà per sempre un nemico di Dio; non sanno che le benedizioni che Dio dona a una persona e il modo in cui la tratta non si basano sulla levatura, sui doni, sui talenti o sul capitale della persona, ma su quanta verità pratica e quanta verità guadagna, sul fatto che sia o meno una persona che teme Dio e fugge il male. Queste sono verità che gli anticristi non capiranno mai. Gli anticristi non se ne renderanno mai conto, ed è in questo che sono più sciocchi. Dall’inizio alla fine, qual è l’atteggiamento degli anticristi nei confronti del loro dovere? Credono che fare il proprio dovere sia una transazione, che chi si spende di più nel proprio dovere, dà il maggior contributo alla casa di Dio e tiene duro più anni nella casa di Dio avrà maggiori possibilità di essere benedetto e di ottenere una corona alla fine. Questa è la logica degli anticristi” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte settima”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che gli anticristi fanno del guadagnare benedizioni l’obiettivo del loro perseguimento. Nella loro fede non perseguono la verità; vogliono solo ottenere benedizioni. Pensano che, fintanto che fanno doveri importanti nella casa di Dio e danno dei contributi, abbiano diritto a ottenere grandi benedizioni da Dio. Mi sono resa conto che la prospettiva dietro il mio perseguimento era la stessa di un anticristo. Credevo che, fintanto che facevo un dovere importante ed ero capace di sopportare le avversità, pagare un prezzo, ottenere dei risultati nel mio dovere e preparare buone azioni a sufficienza, allora maggiori erano i miei contributi, più Dio mi avrebbe benedetta, e avrei potuto essere salvata. Quando sorella Zhen si è ammalata di nuovo e ho visto le sue condizioni peggiorare fino a mettere in pericolo la sua vita, ho avuto incomprensioni su Dio e mi sono lamentata di Lui perché non l’aveva protetta. Temevo di poter anch’io di colpo ammalarmi gravemente o affrontare qualche disgrazia come sorella Zhen, perdendo alla fine ogni speranza di salvezza. Questo mi ha resa incredibilmente sconfortata e ho perso ogni motivazione a fare il mio dovere. Queste mie manifestazioni erano un contendere con Dio e un oppormi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni. Ero davvero priva di ragione! Siamo solo comuni esseri creati e, qualsiasi dovere facciamo nella chiesa, veniamo tutti trattati allo stesso modo agli occhi di Dio. Ma io avevo un’opinione troppo alta di me stessa e non stavo al posto che mi competeva. Poiché sentivo sempre di star facendo un dovere importante, lo usavo come capitale per pretendere grazia e benedizioni da Dio, esigendo che Egli mi proteggesse da disastri e avversità. Ero davvero del tutto priva di ragione! Credevo in Dio e facevo il mio dovere non per perseguire la verità e raggiungere un cambiamento nella mia indole di vita, ma per ottenere ricompense e benedizioni. Non ero forse fatta della stessa pasta di Paolo nell’Età della Grazia? La fede di Paolo in Dio era priva di sincerità; il suo lavorare e il suo spendersi erano pieni dei suoi desideri smodati. Spesso esaltava sé stesso e ostentava i suoi risultati davanti agli altri, vantandosi di quanto lavoro avesse svolto e di quanti frutti avesse raccolto per il Signore. Usava queste cose come capitale per pretendere ricompense e una corona da Dio, arrivando persino a pronunciare parole spudorate come: “Ho combattuto il buon combattimento, ho finito la corsa, ho conservato la fede. Ormai mi è riservata la corona di giustizia” (2 Timoteo 4:7-8). Egli ha offeso l’indole di Dio ed è stato da Lui punito. Il cammino che stavo percorrendo era lo stesso di Paolo. Se non avessi cambiato rapidamente rotta e rettificato le mie intenzioni nel fare il mio dovere, continuando invece a perseguire le benedizioni, sarei stata eliminata da Dio proprio come Paolo e avrei perso la mia possibilità di essere salvata.

In seguito, ho letto altre parole di Dio e ho acquisito una comprensione più chiara del tipo di persona che Dio approva e favorisce. Dio Onnipotente dice: “Per svolgere il tuo dovere all’altezza degli standard, non importa da quanti anni credi in Dio, quanti doveri hai svolto, né quanti contributi hai apportato alla casa di Dio, tanto meno importa quanta esperienza hai nel tuo dovere. La cosa principale a cui Dio guarda è la via che una persona prende. In altre parole, Egli guarda all’atteggiamento di una persona verso la verità e ai principi, alla direzione, all’origine e all’impulso delle azioni di quella persona. Dio Si concentra su queste cose; esse sono ciò che determina la via che percorri” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Qual è lo svolgimento del proprio dovere all’altezza degli standard?”). “L’uomo pensa che chi dà un contributo a Dio debba ricevere una ricompensa e che, maggiore è il contributo, più sia naturale e giusto che la persona in questione sia gradita a Dio. L’essenza del punto di vista umano è transazionale e l’uomo non cerca attivamente di adempiere il proprio dovere di essere creato. Per Dio, più le persone perseguono un vero amore e una totale sottomissione nei Suoi confronti (il che significa cercare di fare il proprio dovere di esseri creati), e più sono in grado di ottenere la Sua approvazione. Il Suo punto di vista è esigere che l’uomo recuperi il proprio dovere e status originali. L’uomo è un essere creato, perciò non dovrebbe superare i limiti della propria condizione facendo richieste a Dio, e dovrebbe limitarsi a fare il proprio dovere di essere creato. Le destinazioni di Paolo e di Pietro furono valutate in base alla loro capacità di adempiere il loro dovere di esseri creati e non secondo la grandezza del loro contributo; le loro destinazioni furono determinate in base a ciò che perseguirono fin dal principio, non secondo la quantità di lavoro che svolsero o la valutazione che gli altri ebbero di loro. Così, cercare di fare attivamente il proprio dovere di essere creato è il cammino verso il successo; il cammino di perseguire il vero amore per Dio è il cammino più corretto; perseguire i cambiamenti della propria vecchia indole e l’amore puro per Dio è il cammino verso il successo. Quest’ultimo è il cammino per recuperare il dovere e l’aspetto originali di essere creato. È il cammino per recuperare e anche lo scopo di tutta l’opera di Dio dal principio alla fine” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il successo o il fallimento dipendono dal cammino che si percorre”). Le parole di Dio non potrebbero essere più chiare. Nella casa di Dio non esistono doveri elevati, infimi, nobili o umili. Che una persona possa essere salvata o meno non dipende da quale dovere fa né dal fatto che abbia dato contributi o conseguito risultati. Ciò che conta è se persegue o meno la verità e se raggiunge un cambiamento nella propria indole di vita. Questo è fondamentale. Mi sono ricordata di quegli anticristi che erano stati rivelati nella chiesa. Molti di loro erano stati leader e lavoratori che in passato avevano fatto molte rinunce e si erano spesi molto nei loro doveri. Tuttavia, stavano percorrendo il cammino sbagliato. Non ricercavano le verità principi nel loro dovere e agivano in modo sconsiderato, intralciando e disturbando gravemente il lavoro della casa di Dio. Si rifiutavano di pentirsi a prescindere da come si condividesse con loro e alla fine sono stati rivelati ed eliminati. Dall’altro lato, ci sono alcuni che nella chiesa fanno doveri poco appariscenti ma si concentrano sul perseguimento della verità e sul loro ingresso nella vita. Ricercano le verità principi quando fanno il loro dovere e più lo fanno, più migliorano in esso. Tali persone hanno la speranza di essere salvate. Da questo, ho visto che Dio non determina l’esito e la destinazione di una persona in base al dovere che fa o all’entità del suo contributo. Ciò a cui Dio dà valore è se una persona sia o meno capace di guadagnare la verità e se la sua indole di vita cambi o no. Questo è ciò che è più importante. Dovrei valutare persone e cose in base alle parole di Dio, seguire il cammino di Pietro, perseguire la verità per raggiungere un cambiamento nella mia indole di vita e fare bene il mio dovere. Questo è ciò che dovrei perseguire.

In seguito, ho riflettuto: “Quando mi capita una prova, quale atteggiamento dovrei avere per essere conforme alle intenzioni di Dio?” Poi ho letto un passo delle parole di Dio: “Sottomettersi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio è la lezione più basilare che ogni seguace di Dio affronta. È anche la lezione più profonda. Qualunque sia il grado di sottomissione a Dio di cui sei capace, questa è la misura della tua statura e della tua fede: le due cose corrispondono. […] Pietro ha affrontato numerosi raffinamenti e prove. Ha rinunciato a tutte le sue richieste, i suoi progetti e i suoi desideri personali e non ha preteso che Dio facesse alcunché. Non aveva pensieri suoi e si è consegnato completamente. Pensava: ‘Dio può fare tutto quello che desidera. Può mettermi alla prova, giudicarmi o castigarmi. Può creare situazioni per potarmi o temprarmi, può mettermi nella tana del leone o in quella del lupo. Qualunque cosa Dio faccia è corretta e io mi sottometterò a essa. Tutto ciò che Dio fa è la verità. Non mi lamenterò né sceglierò’. Questa non è forse sottomissione assoluta? A volte le persone pensano: ‘Tutti dicono che tutto ciò che Dio fa è la verità, ma perché non ho scoperto alcuna verità in questa cosa che Dio ha fatto? Sembra che anche Dio a volte sbagli. Ma non importa, il fatto che Dio sia in grado di esprimere la verità dimostra che Egli è Dio, quindi mi sottometterò!’ Questo tipo di sottomissione è autentico? (No.) Questo è solo affermare di sottomettersi. Questa è sottomissione selettiva; non è autentica sottomissione. […] Quando credi in Dio, dovresti rimanere saldo nella posizione di un essere creato. A prescindere dal momento, dal fatto che Dio ti resti nascosto o che ti sia apparso, dal fatto che tu riesca o meno a percepire il Suo amore, devi sapere quali sono le tue responsabilità, i tuoi obblighi e i tuoi doveri: devi capire queste verità riguardanti la pratica. Se continui ad aggrapparti alle tue nozioni, dicendo: ‘Se vedo chiaramente che questa cosa è in linea con la verità e in linea con i miei pensieri, allora mi sottometterò; se invece non mi è chiara e non posso essere certo che si tratti delle azioni di Dio, allora aspetterò un po’ e mi sottometterò quando sarò sicuro che sia stata compiuta da Dio’, allora questo è forse sottomettersi a Dio? No. Questa è una sottomissione condizionata, non assoluta e piena. Nessuna opera di Dio è in linea con le nozioni e le fantasie umane; l’incarnazione non è in linea con le nozioni e le fantasie umane; il giudizio e il castigo ancor meno. La maggior parte delle persone fatica davvero ad accettarlo e a sottomettervisi. Se non si riesce a sottomettersi all’opera di Dio, allora si può compiere il dovere di un essere creato? Ciò è semplicemente impossibile. Qual è il dovere di un essere creato? (Assumere la posizione di essere creato, accettare l’incarico ricevuto da Dio e sottomettersi alle Sue disposizioni.) Esatto, questa è la radice. Dunque non è forse facile risolvere questa questione? Assumere la posizione di un essere creato e sottomettersi al Creatore, il tuo Dio: questo è ciò che ogni essere creato dovrebbe maggiormente sostenere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La sottomissione a Dio è una lezione fondamentale per acquisire la verità”). Le parole di Dio indicavano il cammino di pratica: qualsiasi avversità o prova ci accada, dovremmo accettarla da Dio e sottometterci alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni. Quando Pietro sperimentava delle prove, indipendentemente dall’ambiente predisposto da Dio o dalle sofferenze e dal raffinamento che sopportava, non considerava mai i propri interessi e si concentrava unicamente su come soddisfare e amare Dio. Ha persino dato la sua vita per Dio. La pratica di Pietro è stata ricordata da Dio ed egli ha guadagnato l’approvazione di Dio. Al contrario, quando ho visto sorella Zhen ammalarsi così gravemente, mi si è riempito il cuore di lamentele e opposizione verso Dio. Temevo che avrei affrontato anch’io delle avversità e la mia paura della morte è cresciuta ancora di più. Non avevo fede in Dio; tanto meno mostravo la minima sottomissione. Ho pensato al film “La mia testimonianza tardiva”. Quando il protagonista, Zhou Xiangming, viene arrestato e brutalmente torturato dalla polizia la prima volta, nega di essere un credente per paura della morte. In seguito, riflette su sé stesso e arriva a conoscersi attraverso le parole di Dio, provando rimorso e auto-biasimo e odiandosi per essere stato così debole da negare Dio davanti al diavolo. Nei dieci anni successivi, si concentra sul munirsi della verità. Giunge a comprendere il significato delle prove di Dio e le richieste che Egli pone all’uomo. Inoltre capisce a fondo la vita e la morte ed è disposto a sottomettersi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio, affidandoGli la propria vita. Spera solo in un’opportunità, un giorno, di rendere testimonianza a Dio. Dio ascolta le sue preghiere e, in seguito, lui viene arrestato di nuovo dal gran dragone rosso. Questa volta non è più timoroso o spaventato, né vincolato dalla morte. Invece, smaschera l’essenza malvagia del gran dragone rosso davanti alla polizia, svergognando alla fine Satana. Nel momento in cui esce di prigione, ha un sorriso beato sul volto. Credo che debba aver pensato che poter una volta rischiare la vita per sottomettersi a Dio sia stata la cosa più preziosa e significativa che abbia mai fatto nella sua vita. Anche se io non ho ancora affrontato una prova da parte di Dio, dovrei imparare da fratello Zhou. Mentre adempio bene il mio dovere, dovrei concentrarmi sul munirmi della verità e sul preparare la mia statura. Se un giorno dovessi ricevere una prova da Dio, spero di poter essere come fratello Zhou, affidando tutta me stessa a Dio, sottomettendomi alle Sue orchestrazioni e disposizioni, rendendoGli testimonianza e confortando il Suo cuore.

Qualche tempo dopo, abbiamo ricevuto una lettera di sorella Zhen. Parlava delle sue esperienze dopo essere tornata a casa e dei guadagni che aveva tratto da quell’esperienza di malattia. Diceva che le sue condizioni erano in qualche modo migliorate, che ora faceva alcuni doveri per quanto le era possibile e che, a prescindere dal fatto che in futuro la sua malattia guarisse o meno, era disposta ad affidarsi a Dio per sperimentarla e a sottomettersi alle Sue orchestrazioni e disposizioni. Vedendo che la sorella era in grado di accettare la cosa in modo positivo e di imparare le sue lezioni mentre sperimentava la malattia, ho sentito davvero che, qualunque cosa accada, dietro vi sono le buone intenzioni di Dio. Dio stava usando quella malattia per perfezionare sorella Zhen e anche per permettere a me di impararne delle lezioni. Grazie a Dio!


7. Seguire Dio è stata la scelta migliore della mia vita

di Chen Zhan, Cina

Quando andavo a scuola, ogni volta che battevo la fiacca nello studio, mia madre mi faceva la predica: “Guarda tua zia più grande; è andata all’università e ha trovato un lavoro sicuro, così non deve preoccuparsi di come procurarsi cibo e vestiti. Ovunque vada, le persone la rispettano e la ammirano. Se non ti impegni nello studio adesso, non entrerai all’università e finirai come tua zia più giovane, a lavorare in fabbrica. Le persone ti guarderanno dall’alto in basso!” Io invidiavo mia zia più grande e speravo di diventare come lei un giorno, di avere fama e guadagno e vivere una vita invidiata e ammirata dagli altri. Così ho studiato molto duramente. Ma la prima volta che ho sostenuto l’esame di ammissione all’università non sono passata. All’epoca, mi è sembrato che tutto il mio mondo fosse grigio. Non volevo essere guardata dall’alto in basso per il resto della mia vita, così ho scelto di ripetere l’anno, nonostante la pressione. In quel periodo, studiavo ogni giorno fino a dopo mezzanotte. Lo studio intenso, unito alla pressione del ripetere l’anno, mi ha sfinita fisicamente e mentalmente, indebolendo il mio sistema immunitario, e prendevo il raffreddore quasi ogni mese. Ma, anche quando ero malata, non osavo assentarmi da scuola, per paura di perdere qualche punto fondamentale, di andare male all’esame e di perdere di nuovo l’opportunità di entrare all’università. L’anno successivo, sono entrata in un’università di pedagogia. Parenti e amici sono venuti tutti a congratularsi con me, dicendo: “Dopo che ti laureerai e diventerai insegnante, avrai un elevato status sociale, sarai rispettata e avrai una vita senza preoccupazioni!” Sentirli dire queste cose mi rendeva molto felice.

Dopo la laurea, ho iniziato a insegnare in una scuola elementare centrale. Per farmi un nome sul lavoro ed essere apprezzata dalla dirigenza scolastica e ammirata dai colleghi, volevo distinguermi nella mia prima lezione pubblica. Ho iniziato a prepararmi con un mese di anticipo. Ogni giorno, a parte le mie lezioni regolari, passavo tutto il tempo a cercare materiali relativi alle lezioni pubbliche, consultando insegnanti esperti e poi memorizzando i piani di lezione. Mi sono esercitata davanti allo specchio più e più volte ogni giorno, finché non sono stata in grado di esporre l’intero piano didattico dall’inizio alla fine. Sebbene fosse molto faticoso, quando alla riunione di valutazione ho visto i dirigenti scolastici annuire ripetutamente in segno di approvazione, tutta la mia stanchezza è svanita in un istante. Ho pensato: “Ora la dirigenza scolastica ha visto il mio potenziale. Il prossimo semestre potrebbero lasciarmi gestire le lezioni pubbliche per il distretto scolastico. Allora avrò più opportunità di mettermi in luce”. Al pensiero di ciò, sentivo che ne valeva la pena, a prescindere da quanto fossi stanca. Nel secondo semestre, ho ottenuto l’opportunità di tenere una lezione dimostrativa nel sottodistretto centrale, cosa che mi rendeva allo stesso tempo emozionata e nervosa. Ero nervosa perché, se non avessi insegnato bene, la dirigenza scolastica avrebbe sicuramente pensato che le mie capacità fossero nella media e in futuro sarebbe stato difficile ottenere di nuovo simili opportunità. Ero emozionata perché, se avessi fatto bene, avrei avuto una posizione solida nella scuola centrale e forse anche la possibilità di tenere lezioni pubbliche a livello distrettuale o addirittura cittadino. Sarebbe stato incredibilmente prestigioso! Così mi sono preparata di nuovo meticolosamente, dormendo solo tre o quattro ore al giorno. Ma il giorno della lezione, poiché ero troppo nervosa, la mia resa in classe non ha soddisfatto le mie aspettative. Tuttavia, ho ricevuto comunque un grande apprezzamento dalla dirigenza scolastica e dagli altri insegnanti. In quel momento ho percepito che, per quanto fossi stanca o quanto fosse stato duro, ne era valsa la pena. Sentivo che era così che doveva essere la vita. Se non fossi riuscita a ottenere l’alta considerazione e l’elogio della dirigenza scolastica e dei miei colleghi, che senso avrebbe avuto lavorare? Non molto tempo dopo, i dirigenti scolastici sono venuti da me, dicendo che la scuola voleva accelerare la mia formazione e chiedendomi di assumere anche l’incarico di addetta alla sicurezza della scuola. Ero molto felice nel cuore, perché il lavoro della sicurezza non era qualcosa che ogni insegnante potesse gestire. Se avessi fatto bene, in futuro le mie possibilità di essere riconosciuta come un’insegnante eccellente sarebbero state maggiori e anche i miei colleghi mi avrebbero vista sotto una luce diversa, così ho accettato. Tuttavia, dopo nemmeno un mese dall’assunzione dell’incarico, ero esausta. Ricevevo documenti sulla sicurezza ogni pochi giorni e la maggior parte doveva essere diramata, attuata e riferita. Dovevo anche organizzare i materiali provenienti dalle scuole subordinate. Inoltre, ero responsabile dei miei corsi curricolari. Tutti i giorni, quando i miei colleghi erano già andati a casa, io ero ancora impegnata in ufficio e non riuscivo a riposare nemmeno nel fine settimana. Inizialmente volevo chiedere che un altro insegnante mi affiancasse ma, quando mi sono ricordata che il preside aveva detto che bisognava essere versatili per essere riconosciuti come insegnanti eccellenti a livello distrettuale o superiore, ho scacciato quel pensiero. Dopo qualche mese, sentivo che lavorare in quel modo era troppo faticoso, ma non ero disposta ad abbandonare a metà corsa e a farmi ritenere dagli altri un’incapace, così mi sono imposta di andare avanti. Dopo ogni periodo impegnativo, avvertivo sempre un vuoto nel cuore. Pensavo di aver bisogno di rilassarmi a causa della troppa pressione lavorativa, così nel fine settimana uscivo per divertirmi e mangiare ottimi cibi; ho persino fatto un viaggio nella parte occidentale della Cina. Ma, dopo aver mangiato e essermi divertita, sentivo ancora un grande vuoto nel cuore. Ne ho parlato con alcuni amici, ma tutti dicevano che mi stavo creando problemi per nulla, che avevo un ottimo lavoro e ottime condizioni di vita, quindi non aveva senso che mi sentissi vuota. Solo nel 2007, quando mia madre mi ha predicato il Vangelo di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, attraverso la lettura delle parole di Dio e il vivere la vita della chiesa, quella sensazione di vuoto che avevo nel cuore è gradualmente scomparsa.

Un giorno, durante una riunione, ho letto un passo delle parole di Dio e ho trovato la radice del mio vuoto. Dio Onnipotente dice: “Senza un posto per Dio nel cuore, il mondo interiore dell’uomo è oscuro, vuoto e senza speranza. […] Nessun individuo può colmare il vuoto nel cuore dell’uomo, poiché nessun individuo può essere la vita dell’uomo e nessuna teoria sociale può liberare l’uomo dal problema del vuoto. Scienza, conoscenza, libertà, democrazia, piacere e comodità non sono per l’uomo che una consolazione temporanea. Anche con queste cose, comunque l’uomo inevitabilmente pecca e si lamenta dell’ingiustizia della società. Avere queste cose non può ostacolare la bramosia e il desiderio dell’uomo di esplorare. Ciò accade perché l’uomo è stato creato da Dio e i suoi sacrifici e le sue esplorazioni privi di senso non possono che dargli ulteriore angoscia, e farlo vivere in un incessante stato di ansia, senza sapere come affrontare il futuro dell’umanità, né come affrontare il cammino che ha davanti, al punto che l’uomo giunge persino a temere scienza e conoscenza e ancor di più a temere la sensazione di vuoto” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Appendice 2: Dio regna sovrano sul destino dell’intera umanità”). Mi sono resa conto che mi sentivo vuota perché non conoscevo e non adoravo Dio e nel mio cuore non c’era posto per Lui. Fin da piccola avevo ricevuto un’educazione ateistica e non sapevo che l’umanità è stata creata da Dio, tanto meno capivo che le persone dovrebbero credere in Dio e adorarLo. Credevo che avere un buon lavoro e ricevere l’alta considerazione e l’elogio degli altri fosse la felicità e ho lavorato disperatamente per questo. In seguito, mi sono guadagnata l’apprezzamento della dirigenza scolastica e l’alta considerazione dei colleghi, ma queste cose mi hanno dato solo un godimento temporaneo; il mio cuore era ancora vuoto. Pensavo che mangiare, bere e divertirmi potessero eliminare il vuoto che avevo nel cuore ma, passato il momento di godimento, mi sentivo ancora vuota. Dopotutto, le persone sono state create da Dio e noi abbiamo bisogno della provvista di Dio per la nostra vita. Solo tornando dinanzi a Lui possiamo trovare pace e gioia. In seguito, di frequente partecipavo alle riunioni e leggevo le parole di Dio e inoltre usavo il mio tempo libero per predicare il Vangelo. Mi sentivo molto in pace nel cuore. Ma un giorno, quando sono stata arrestata, la mia vita tranquilla è andata in frantumi.

Nel dicembre del 2012, la questione della mia fede in Dio è stata scoperta dai dirigenti scolastici. La cosa ha persino allarmato l’Ufficio dell’istruzione e l’Ufficio di sicurezza nazionale. Il preside mi ha parlato per tre giorni consecutivi, usando l’ateismo e il materialismo per convincermi ad abbandonare la mia fede. Ho dibattuto con lui, testimoniandogli l’opera di Dio. Quando ha visto che non riusciva ad avere la meglio nella discussione, ha rinunciato a cercare di trasformare il mio pensiero ma mi ha proibito di predicare il Vangelo a scuola. Dopo di che, la scuola non ha più disposto che prendessi parte a lezioni fuori sede né mi ha lasciato partecipare alle attività di insegnamento e ricerca. Inoltre, i miei colleghi hanno preso le distanze da me. Mi sentivo molto addolorata e sconfortata per il fatto di non essere più apprezzata dalla dirigenza scolastica e di venire trattata come una stramba dai miei colleghi. In seguito, ho pensato a come Noè avesse seguito la volontà di Dio e costruito l’arca. All’epoca, molti diedero a Noè del pazzo, ma a lui non importava come le persone intorno a lui lo giudicassero e calunniassero. Con cuore semplice, ascoltò le parole di Dio, costruendo l’arca e intanto predicando il Vangelo. Alla fine, quando arrivò il diluvio, la famiglia di Noè, composta da otto persone, sopravvisse. Poi ho pensato a come il Signore Gesù, per redimere l’umanità, fosse stato perseguitato dal governo, respinto e calunniato dalle persone del mondo e persino inchiodato alla croce. Dio ha sofferto così tanto per salvare l’umanità. Che cosa era mai la piccola sofferenza che sopportavo io? Credendo in Dio, sto percorrendo il giusto cammino della vita; è una causa giusta e non c’è nulla di cui vergognarsi. Non potevo permettere che gli sguardi freddi degli altri influenzassero il mio normale rapporto con Dio: dovevo continuare a partecipare alle riunioni e a predicare il Vangelo. Dopodiché, andavo al lavoro come al solito e, dopo la scuola, prendevo parte alle riunioni.

Non mi sarei mai aspettata che nell’agosto del 2013, una settimana prima dell’inizio della scuola, avrei ricevuto una chiamata dal preside in cui mi diceva di insegnare matematica in due classi e di fare anche da coordinatrice di una classe. Mi sono detta: “Come avrò il tempo per le riunioni e per il mio dovere, allora?” Ho chiesto, perplessa: “Perché quest’anno sono state fatte queste disposizioni?” Il preside ha detto: “In questo modo, non avrai tempo per credere in Dio e partecipare alle riunioni!” Mi ha anche minacciata: “Se non sei disposta ad accettare il lavoro alla scuola centrale, allora disporrò che tu vada in una subordinata!” Ho pensato: “Gli insegnanti della scuola centrale partecipano alle attività più spesso di quelli delle subordinate, quindi hanno più opportunità di mettersi in luce. Se vado in una scuola subordinata, non avrò più questo trattamento e mi sentirò inferiore agli insegnanti della scuola centrale quando li vedrò. Inoltre, cosa penseranno di me gli insegnanti delle scuole subordinate? Penseranno che sono stata retrocessa perché le mie capacità erano troppo scarse? Tuttavia, se resto alla scuola centrale, come avrò tempo per credere in Dio e fare il mio dovere?” Allora ho pregato Dio in silenzio: “O Dio, cosa dovrei scegliere?” Proprio allora, mi sono ricordata di un passo delle parole di Dio: “In tutte le lotte tra positivo e negativo, tra nero e bianco, come tra la famiglia e Dio, tra i figli e Dio, tra l’armonia e la rottura, tra la ricchezza e la povertà, tra il prestigio e l’ordinarietà, tra l’avere il sostegno degli altri o l’essere rifiutati, e così via, di certo non ignorate le scelte che avete fatto! Tra una famiglia armoniosa e una spezzata avete scelto la prima, e lo avete fatto senza alcuna esitazione; tra la ricchezza e il dovere, avete di nuovo scelto la prima, perfino senza essere disposti a tornare a riva; tra il lusso e la povertà, avete scelto il primo; quando avete scelto tra i vostri figli, le vostre mogli o i vostri mariti, o Me, avete scelto i primi; e tra le nozioni e la verità, avete comunque scelto le prime. Dinanzi a ogni genere di vostra malefatta, ho semplicemente perso la fiducia in voi. Sono davvero rimasto sorpreso. Il vostro cuore è inaspettatamente così incapace di lasciarsi intenerire. Il sangue del Mio cuore, che ho speso per lunghi anni, sorprendentemente non Mi ha portato altro che il vostro abbandono e rassegnazione, ma le Mie speranze nei vostri confronti crescono ogni giorno che passa, perché il Mio giorno è stato interamente palesato davanti agli occhi di tutti. Ciò nonostante, ora state ancora perseguendo cose oscure e malvagie e vi rifiutate di allentare la presa su di loro. Quale sarà, dunque, il vostro esito finale?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “A chi esattamente sei leale?”). Negli ultimi giorni, principalmente Dio esprime parole per purificare e salvare le persone. Egli spera che siamo in grado di dedicare più tempo a leggere le Sue parole per comprendere la verità, fare bene i nostri doveri e liberarci della nostra indole corrotta per raggiungere la salvezza. Invece a me, di fronte a una scelta, importava ancora della mia fama e del mio guadagno, non della mia vita o di come fare bene il mio dovere. Avevo deluso troppo Dio! Se avessi continuato a restare alla scuola centrale, avrei sicuramente continuato a lottare per varie onorificenze. Con quel pesante carico di lavoro, persino la partecipazione alle riunioni e la lettura delle parole di Dio ne avrebbero risentito, per non parlare del fare il mio dovere. Come avrei potuto ancora credere in Dio, allora? Se fossi andata in una scuola subordinata, il carico di lavoro sarebbe stato più leggero e avrei potuto partecipare alle riunioni e fare il mio dovere normalmente. Anche se avessi avuto meno onorificenze personali e fossi stata guardata dall’alto in basso dai miei colleghi, sarebbe stata solo una perdita di reputazione; la mia vita invece non avrebbe subito perdite, ed era questo che contava di più. Capito questo, ho detto al preside: “Scelgo di andare in una scuola subordinata”. Lui si è talmente arrabbiato che ha riagganciato immediatamente il telefono.

Alla scuola subordinata, insegnavo di giorno e andavo alle riunioni e facevo il mio dovere la sera. Un anno dopo, poiché i punteggi degli esami finali della classe in cui insegnavo erano più alti di quelli della scuola centrale, il preside mi ha trasferita di nuovo alla scuola centrale. Ma i bei tempi non sono durati a lungo. Il capitano della Brigata di sicurezza nazionale è venuto di nuovo a casa mia per chiedermi della mia fede. Per impedire alla polizia di seguirmi e di compromettere fratelli e sorelle, non ho avuto altra scelta che smettere di partecipare alle riunioni per un po’. Senza la vita della chiesa, senza il mio dovere, col tempo il mio cuore si è allontanato sempre più da Dio e senza volerlo sono stata di nuovo gettata in una competizione intensa. Ogni anno i miei studenti vincevano quasi sempre tutti i primi e secondi premi nei concorsi e i punteggi degli esami finali della nostra classe si classificavano sempre tra i primi. Il preside ha anche riconosciuto il mio lavoro durante le riunioni. La classe in cui insegnavo non solo aveva una buona atmosfera di apprendimento, ma anche un buon spirito di classe, e inoltre i genitori erano molto favorevoli al mio lavoro. Nei due anni successivi al ritorno alla scuola centrale, sebbene ricevessi più fiori e applausi di prima, il mio cuore si sentiva spesso pesante e oppresso. Sapevo che era perché il lavoro occupava troppo del mio tempo e della mia energia, quindi avevo troppo poco tempo per leggere le parole di Dio e il mio cuore era lontano da Lui. All’epoca, vedevo molti fratelli e sorelle che si erano licenziati e avevano lasciato le loro famiglie per concentrarsi con tutto il cuore sul fare i loro doveri. Ero molto invidiosa e volevo anch’io licenziarmi e fare il mio dovere con tutto il cuore e tutta la mente. Ma, proprio quando stavo per scrivere la mia lettera di dimissioni, ho ricevuto molti messaggi dai genitori dei miei studenti, che speravano che continuassi a insegnare ai loro figli. Al leggerli, il mio cuore ha vacillato di nuovo. “Se me ne vado, i miei studenti e i loro genitori non rimarranno delusi? Cosa penseranno di me la dirigenza scolastica e i miei colleghi? Mio padre ha sempre cercato di impedire a mia madre e a me di credere in Dio e ha persino divorziato da lei. Se sapesse che mi licenzio per fare il mio dovere a tempo pieno, cercherebbe sicuramente di fermarmi e potrei dover andarmene di casa anch’io. Ho lavorato duramente per diciannove anni per ottenere un lavoro che gli altri invidiavano e per raggiungere i traguardi che ho raggiunto oggi. Tutti i miei parenti, amici e colleghi mi invidiano. Una volta date le dimissioni, il mio lavoro sarà perso, la mia fama e il mio guadagno svaniranno e dovrò rinunciare alle mie condizioni di vita confortevoli. Cosa diranno tutti di me allora?” Mi sentivo combattuta nel cuore. Era estremamente doloroso. Ho pregato Dio in silenzio: “O Dio, so che fare il mio dovere a tempo pieno è una cosa buona, ma non riesco ad abbandonare questo lavoro. Se non ho l’alta considerazione e l’elogio delle persone, la mia vita può essere felice? O Dio, Ti prego, aiutami a vedere questa questione con chiarezza”. Non molto tempo dopo, il preside mi ha promossa a responsabile dell’economato. Quella posizione comportava molte riunioni e un lavoro complesso. Durante il giorno, dovevo fare la spola tra vari dipartimenti e la sera o nei weekend ricevevo spesso chiamate in cui mi si richiedeva di consegnare materiali, quindi il mio lavoro entrava spesso in conflitto con il mio dovere. Durante le riunioni, non riuscivo mai ad acquietare il cuore, temendo sempre che la dirigenza scolastica mi chiamasse per qualcosa. A volte ero a casa a leggere le parole di Dio e una chiamata dalla dirigenza comportava che dovevo uscire e occuparmi di qualcosa immediatamente. Sentivo il cuore molto lontano da Dio e la mia vita era molto stancante, ma ero restia a lasciare il lavoro. Pregavo spesso, chiedendo a Dio di aiutarmi.

Un giorno, nel giugno del 2018, sono salita in ascensore con più di venti colleghi. Poco dopo essere partito, l’ascensore di colpo è caduto verso il basso. Ci siamo spaventati tutti a morte. L’ascensore si è bloccato e siamo rimasti intrappolati dentro. Poiché non c’era circolazione d’aria, dopo poco tempo abbiamo iniziato a fare fatica a respirare. Non ho potuto fare a meno di farmi prendere dall’ansia. “E se i manutentori non arrivano? Morirò soffocata qui?” In quel momento, l’aura e il denaro che il mio lavoro di insegnante mi aveva portato non erano più importanti. Il mio unico pensiero era come sopravvivere. Non ho potuto fare a meno di ripensare a come, in questi anni di fede in Dio, ogni volta che mi ero trovata in difficoltà, impotente e smarrita, fosse sempre stato Dio ad aprirmi una via d’uscita e a guidarmi con le Sue parole, dandomi un cammino da seguire. Credendo in Dio, posso sperimentare l’opera di Dio, conoscere l’autorità di Dio e percepire le azioni meravigliose del Creatore. Questa è la mia benedizione. Avrei dovuto lasciare il lavoro e fare il mio dovere a tempo pieno, ma non l’ho fatto per godere di fama e guadagno. Ora, di fronte alla morte, finalmente vedevo che fama, guadagno e prestigio sono nuvole passeggere e totalmente privi di significato. In quel momento volevo chiedere aiuto a Dio, ma mi vergognavo troppo per parlare. “Dio avrà ancora misericordia di me? Avrò ancora una possibilità di perseguire una vita significativa?” Potevo solo dire a Dio alcune parole che mi venivano dal cuore: “O Dio, da quando credo in Te, non ho perseguito bene la verità. Solo grazie a quest’imprevisto accaduto oggi capisco improvvisamente: senza la verità, quanto sono spaventata e impotente di fronte alla morte! O Dio, anche se morissi qui oggi, mi sottometterei comunque alle Tue disposizioni. Se riuscirò a uscirne viva, sicuramente ridisegnerò la mia vita futura”. Proprio in quel momento, ho visto tutti i miei colleghi accovacciarsi per la mancanza di ossigeno, ma io ho sentito improvvisamente una corrente d’aria fresca scorrermi davanti al naso. Ero sorpresa e felice, sapendo che era Dio che mi mostrava misericordia. Nel momento in cui le porte dell’ascensore si sono aperte, tutti i miei colleghi hanno esultato, mentre il mio cuore era colmo di gratitudine verso Dio. Sapevo che Egli aveva usato il guasto all’ascensore per farmi riflettere sul significato e sul valore della vita.

In seguito, ho letto due passi delle parole di Dio e acquisito una comprensione ancora più chiara dell’essenza della fama e del guadagno. Dio Onnipotente dice: “Tutto ciò che qualsiasi persona illustre o famosa o, di fatto, qualsiasi persona, insegue nella sua vita, si riferisce unicamente a queste due parole: ‘fama’ e ‘guadagno’. Le persone pensano, dopo aver ottenuto fama e guadagno, di possedere il capitale per godere di un prestigio elevato e di grandi ricchezze, e godersi così la vita. Pensano che, una volta ottenuti fama e guadagno, abbiano il capitale per cercare il piacere e per dedicarsi al godimento sfrenato della carne. Per questa fama e questo guadagno che desiderano, le persone consegnano felicemente, seppure inconsapevolmente, i loro corpi, i loro cuori e perfino tutto ciò che hanno, inclusi le loro prospettive e i loro destini, a Satana. Lo fanno senza riserve, senza neppure un attimo di dubbio e senza mai saper reclamare ciò che avevano una volta. Possono le persone mantenere un qualche controllo su di sé dopo essersi consegnate a Satana ed essergli diventate leali in questo modo? Certo che no. Sono completamente e assolutamente controllate da Satana. Sono completamente e assolutamente sprofondate in questo pantano e sono incapaci di liberarsi. Una volta impantanate nella fama e nel guadagno, le persone non cercano più ciò che è luminoso, ciò che è giusto o le cose belle e buone. Questo perché la lusinga della fama e del guadagno è troppo grande per le persone e queste sono le cose che le persone possono perseguire senza fine nel corso della vita e persino per tutta l’eternità. Non è questa la situazione reale?” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). “Ora ricapitoliamo: che cosa usa Satana per tenere l’uomo saldamente sotto controllo? (Fama e guadagno.) Satana usa fama e guadagno per controllare i pensieri delle persone, facendo sì che non pensino ad altro che non siano queste due cose e inducendole a lottare per fama e guadagno, patiscono avversità per fama e guadagno, sopportano umiliazioni e portano pesanti fardelli per fama e guadagno, sacrificano tutto ciò che hanno per fama e guadagno ed esprimono ogni giudizio o prendono ogni decisione per fama e guadagno. In tal modo, Satana mette delle catene invisibili alle persone e, con queste catene su di loro, esse non hanno la capacità né il coraggio di liberarsene. Inconsapevolmente, portano queste catene mentre continuano ad arrancare passo dopo passo, con grande difficoltà. […] Forse oggi non riuscite ancora a capire a fondo le insidiose motivazioni di Satana perché pensate che, senza fama né guadagno, la vita non avrebbe significato, che le persone non sarebbero più in grado di vedere la strada davanti a loro, né le proprie mete, e che il loro futuro si farebbe oscuro, scarsamente illuminato e cupo” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Dallo smascheramento delle parole di Dio, ho visto che la fama e il guadagno non possono portare felicità; al contrario, sono strumenti che Satana usa per corrompere, vincolare e controllare le persone. Satana ci instilla pensieri sbagliati, facendoci erroneamente credere che con la fama e il guadagno abbiamo tutto, che non solo possiamo godere di una vita di alta qualità, ma anche essere tenuti in grande considerazione dagli altri. Ci fa percepire che una vita del genere è preziosa e che vivere in questo modo porta la felicità. Di conseguenza, l’intera società si sforza di ottenere fama e guadagno. Tuttavia non conosciamo le sinistre intenzioni di Satana nascoste dietro la fama e il guadagno. Nel perseguimento della fama e del guadagno, dobbiamo investire molto tempo e molte energie, impegnandoci in lotte palesi e nascoste, usando molte tattiche, e non solo sacrificando la nostra salute ma anche abbandonando la nostra coscienza, dignità e integrità. Dopo aver ottenuto fama e guadagno, godiamo sì di un momento di gratificazione, ma è solo fugace. Ciò che resta sono per lo più vuoto, dolore e amarezza infinita. Quando Dio viene a salvarci e ci richiede di perseguire la verità e percorrere il giusto cammino della vita, noi rifiutiamo la verità a causa del nostro attaccamento alla fama, al guadagno e alla vanità, perdendo la nostra opportunità di ricevere la salvezza di Dio e finendo per perire insieme a Satana. Questa è la sinistra intenzione di Satana nel portarci a perseguire la fama e il guadagno. Fin da quando ero piccola, i miei genitori mi parlavano delle diverse situazioni delle mie due zie, instillandomi pensieri quali “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli” e “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia”. Sono arrivata a credere che avrei avuto una vita felice solo entrando all’università e avendo un lavoro stabile che portasse la gente ad ammirarmi. Per questo, ho studiato duramente. La prima volta che non ho passato l’esame di ammissione all’università, mi è sembrato che il mio mondo fosse crollato. Per superare l’esame, ho scelto di ripetere l’anno nonostante l’immensa pressione, con i nervi costantemente a fior di pelle ogni giorno. Il mio corpo era esausto oltre i limiti e provavo un grande dolore. Dopo che mi sono laureata e ho iniziato a lavorare, preparavo meticolosamente ogni lezione pubblica e svolgevo bene ogni compito assegnato dalla dirigenza scolastica, facendo spesso gli straordinari per distinguermi tra oltre cento insegnanti e per essere lodata e notata dalla dirigenza scolastica e dai miei colleghi. Dopo aver ricevuto le lodi della dirigenza scolastica e dei colleghi, sebbene avessi guadagnato prestigio, ero fisicamente e mentalmente esausta e sentivo l’anima vuota. Dopo aver accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni, sapevo che il tempo per l’opera di salvezza di Dio degli ultimi giorni è breve e che avrei dovuto perseguire la verità e fare il mio dovere a tempo pieno. Questo è ciò che è di maggiore beneficio per la mia vita. Ma i veleni satanici “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli” e “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia” erano profondamente radicati nel mio cuore, rendendomi non disposta a rinunciare al mio lavoro, alla fama e al guadagno per perseguire la verità con tutto il cuore, e tormentandomi fino a sfibrarmi completamente. In realtà non importa quanta fama e quanto guadagno si abbiano: sono solo nuvole passeggere. Senza guadagnare la verità, le persone moriranno quando arriveranno i disastri. Proprio come lo tsunami dell’Oceano Indiano nel 2004: quanti hanno perso la vita nei paradisi delle vacanze? Tra loro c’erano molte persone in possesso di reputazione e prestigio. Quando il disastro ha colpito, denaro, fama e guadagno non hanno potuto salvarle. Troppi fatti dimostrano che, per quanta fama e quanto guadagno una persona possieda, è tutto vuoto e la vita può svanire in un istante. Se fossi rimasta intransigente e non mi fossi svegliata, se non avessi colto il momento per perseguire la verità e, al termine dell’opera di Dio, non fossi stata munita di abbastanza verità e la mia indole non fosse cambiata, sarei caduta nel disastro e a quel punto sarebbe stato troppo tardi per i rimpianti. Quell’imprevisto in ascensore mi ha scossa e svegliata. Quando il disastro colpisce, nessuno tranne Dio può salvarmi. Con quell’imprevisto Dio non cercava di togliermi la vita, ma piuttosto mi spingeva a riflettere sulla vita e a vedere chiaramente il danno che la fama e il guadagno mi avevano arrecato, affinché potessi svegliarmi in tempo e percorrere il giusto cammino della vita.

In seguito, il capitano della Brigata di sicurezza nazionale ha chiamato di nuovo per controllare dove mi trovassi e ha anche detto che avevo precedenti con la polizia, quindi dovevo fare rapporto a lui ogni volta che avessi viaggiato lontano. Se avessero scoperto che credevo ancora in Dio, mi avrebbero arrestata. Ero particolarmente indignata e ho anche visto che, fintanto che avessi lavorato all’interno del sistema del PCC, sarei stata strettamente vincolata dal Partito, del tutto incapace di fare il mio dovere. Questo ha ulteriormente rafforzato la mia determinazione a lasciare il mio lavoro. Durante le vacanze estive, ho fatto il mio dovere con i miei fratelli e sorelle. Senza il lavoro a intralciarmi, avevo il cuore molto più quieto e inoltre leggevo le parole di Dio e partecipavo alle riunioni normalmente. Un giorno, il supervisore mi ha chiesto se fossi disposta a fare il mio dovere a tempo pieno e mi ha anche letto un passo delle parole di Dio: “State seguendo Dio e vi state tenendo lontani dai luoghi di peccato e dai gruppi di persone malvagie, il minimo che possa accadere è che i vostri pensieri e il vostro cuore non continueranno a essere corrotti e calpestati da Satana. Siete giunti in una terra pura, siete giunti al cospetto di Dio. Non è forse un’enorme benedizione? Reincarnandosi generazione dopo generazione, fino a oggi, quante possibilità ha avuto a disposizione la gente? Non sono forse solo i nati negli ultimi giorni ad avere questa opportunità? È una cosa davvero eccezionale! Non si tratta di una perdita, ma della più grande delle benedizioni. Puoi sorridere tra te e te! In quanto esseri creati, tra tutte le cose, tra gli svariati miliardi di persone che vivono sulla terra, quanti hanno l’opportunità di testimoniare gli atti del Creatore nella loro identità di esseri creati, di compiere il loro dovere e assolvere la loro responsabilità all’interno dell’opera di Dio? Chi ha questa opportunità? Sono in tanti? Sono troppo pochi! Qual è la proporzione? Uno su diecimila? No, ancora meno! In particolare, il fatto che voi possiate usare le forze e le conoscenze acquisite per fare il vostro dovere, non è una grande benedizione? Non testimoni un uomo, e ciò in cui ti impegni non è un’impresa: Colui che servi è il Creatore. È questa la cosa più bella e preziosa! Non dovreste sentirvi orgogliosi? (Sì.) Svolgendo il vostro dovere ricevete l’irrigazione e la provvista di Dio. Con un ambiente e un’opportunità così favorevoli, se non ottenete nulla di sostanziale, se non guadagnate la verità, non lo rimpiangerete per il resto della vostra vita? Pertanto, dovete cogliere al volo l’opportunità di fare il vostro dovere, senza lasciarvela sfuggire; perseguite seriamente la verità mentre svolgete il vostro dovere, e guadagnatela. È la cosa più preziosa e la vita più ricca di significato! Non c’è persona o gruppo di persone tra tutti gli esseri creati che sia più benedetto di voi tutti. Per cosa vivono i non credenti? Vivono per reincarnarsi e per l’eccitazione del mondo. Per cosa vivete voi tutti? Vivete per svolgere il dovere di un essere creato. Il valore di una vita simile è talmente grande!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Dando il proprio cuore a Dio si può guadagnare la verità”). Mentre riflettevo sulle parole di Dio ho capito che, se vogliamo vivere una vita di valore e significato, dobbiamo perseguire la verità, fare il nostro dovere e leggere più parole di Dio per comprendere più verità. Solo in questo modo possiamo avere discernimento delle eresie, delle fallacie e delle varie macchinazioni di Satana e liberarci dai vincoli e dal controllo di Satana per vivere nella luce. Lo stesso valeva per me. Non avevo soltanto un forte desiderio di fama e prestigio, ma anche molte forme di indole corrotta quali egoismo, intransigenza e arroganza. Se non avessi letto coscienziosamente le parole di Dio e sperimentato il loro giudizio e il loro castigo, queste forme di indole corrotta non avrebbero potuto essere eliminate e avrei continuato a vivere nel dolore e nell’oscurità. Lasciare il mio lavoro mi avrebbe dato più tempo per fare il mio dovere, perseguire la verità al fine di eliminare la mia corruzione e vivere dinanzi a Dio. Una vita del genere sarebbe stata la più felice di tutte. Proprio come dice Dio: “State seguendo Dio e vi state tenendo lontani dai luoghi di peccato e dai gruppi di persone malvagie, il minimo che possa accadere è che i vostri pensieri e il vostro cuore non continueranno a essere corrotti e calpestati da Satana. Siete giunti in una terra pura, siete giunti al cospetto di Dio. Non è forse un’enorme benedizione?” Poi ho pensato a Pietro. Egli rinunciò a tutto per seguire il Signore Gesù e perseguì la verità e la sottomissione a Dio per tutta la vita. Dopo aver sperimentato centinaia di prove, alla fine fu perfezionato. Una vita del genere è la più significativa e di valore. Capendo questo, ho guadagnato fede e ho iniziato a prepararmi ad andarmene di casa per fare il mio dovere.

Proprio mentre mi preparavo a scrivere la mia lettera di dimissioni, ho ricevuto dall’Ufficio dell’istruzione cittadino un certificato di nomina a un titolo professionale superiore. Con quel certificato, avrei potuto godere della retribuzione e dei vantaggi di un insegnante senior. Non solo sarei stata rispettata al lavoro, ma il mio stipendio annuale sarebbe aumentato di oltre diecimila yuan. Poco tempo dopo, il direttore didattico della scuola mi ha chiesto di compilare un modulo per un premio per insegnanti eccellenti a livello distrettuale. Riuscivo a malapena a crederci. Su oltre cento insegnanti nella scuola, c’erano solo due posti all’anno. Si trattava di un’onorificenza che tutti gli insegnanti sognavano! Se non mi fossi dimessa, pochi giorni dopo avrei potuto andare all’auditorium del governo distrettuale per ricevere un riconoscimento nel Giorno degli Insegnanti. Il mio nome sarebbe stato pubblicato sul giornale dell’istruzione cittadino e avrei anche ricevuto un bonus dalla scuola. Con quelle due onorificenze in mano, il prossimo semestre mi avrebbe sicuramente portato prestigio e chissà quanti altri miei colleghi mi avrebbero invidiata. Ma presto mi sono resa conto che era una tentazione di Satana. Mi sono ricordata delle parole di Dio: “Se ti ergi e combatti contro Satana, utilizzando la tua fede in Dio, la tua sottomissione e il timore nei Suoi confronti come armi con le quali combattere una battaglia di vita o di morte contro Satana, in modo tale da sconfiggerlo completamente e portarlo a darsela a gambe e a diventare un codardo tutte le volte che ti vede, solo allora esso abbandonerà completamente i suoi attacchi e le sue accuse contro di te, e a quel punto sarai salvato e diverrai libero” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso II”). Satana sapeva che mi importava della fama e del guadagno, così ha usato quelle due onorificenze per tentarmi, sperando vanamente di farmi restare sul posto di lavoro a competere per fama e guadagno, devastata e controllata da lui. Satana aveva sempre usato fama e guadagno per vincolare il mio cuore e ostacolarmi nel perseguire la verità. Non potevo cadere di nuovo nei suoi tranelli. Cosa più importante, non ero disposta a perdere quest’opportunità unica in un millennio per Dio di salvare le persone. Dovevo adempiere il dovere di un essere creato, affidare la mia vita futura a Dio e perseguire il vivere una vita significativa. Proprio come dicono le parole di Dio: “Se hai un prestigio elevato, un’ottima reputazione, un patrimonio di conoscenze, una moltitudine di beni e il supporto di numerose persone, eppure resti imperturbato da queste cose e ti presenti comunque davanti a Dio per accettare la Sua chiamata e l’incarico da parte Sua e fare ciò che Dio ti chiede, allora tutto ciò che farai sarà la causa più significativa sulla terra e l’impresa più giusta del genere umano” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Appendice 2: Dio regna sovrano sul destino dell’intera umanità”). Nel mondo, non c’è nulla di più significativo o di valore che fare bene il dovere di un essere creato. Ripensando al passato, avevo lavorato duramente e mi ero guadagnata l’apprezzamento della dirigenza scolastica e dei genitori, ma non avevo fatto bene il mio dovere né guadagnato l’approvazione di Dio e il mio cuore era ancora vuoto. Ora i grandi disastri sono già iniziati e il tempo non aspetta nessuno. Molte persone non hanno ancora ascoltato il Vangelo di Dio degli ultimi giorni e non hanno la giusta direzione nella vita. Dovevo affrettarmi a predicare il Vangelo per far sì che più persone accettassero la salvezza di Dio. Questa è l’intenzione urgente di Dio. Capito questo, ho presentato la mia lettera di dimissioni al preside. Lui è rimasto molto sorpreso e ha detto: “Molte persone stanno lottando con le unghie e con i denti per questo titolo, eppure tu vuoi rinunciarvi. Dovresti pensarci bene! Se rinunci a un lavoro così buono, come vivrai in futuro? Se è a causa del carico di lavoro, allora quest’anno te lo ridurremo. Ristrutturerò il mio ufficio e ne farò un economato per te. Spero che resterai e continuerai a lavorare”. Alle parole del preside, non ho più esitato e ho scelto risolutamente di andarmene. Dopo essere tornata a casa, ho lasciato una lettera per mio padre, poi ho preso i bagagli e me ne sono andata via per fare il mio dovere.

Ho ripensato a come, nel corso degli anni, avessi perseguito fama e guadagno e mi fossi accontentata soltanto di credere in Dio nel tempo libero, non facendo granché del mio dovere e sapendo solo godere della grazia di Dio. Non avevo alcun discernimento della mia indole corrotta, dei miei punti di vista errati e dei vari veleni satanici, e la mia indole di vita non era cambiata affatto. Ora faccio il mio dovere nella chiesa e leggere spesso le parole di Dio mi ha permesso di comprendere molte verità. Di solito, quando rivelo una qualsiasi forma di indole corrotta, i fratelli e le sorelle, quando lo vedono, me lo fanno notare, e condividono con me e mi aiutano usando le parole di Dio. Ho acquisito una certa conoscenza di me stessa e anche fatto dei progressi nella vita. Dal profondo del mio cuore, sento che seguire Dio è la scelta migliore che abbia fatto in questa vita. Grazie a Dio!


8. Un’esperienza speciale di irrigazione dei nuovi arrivati

di Georgina, Birmania

Nell’agosto del 2021, irrigavo i nuovi arrivati nella chiesa. Per un po’ di tempo, ho irrigato tre di loro online. Questi tre neofiti erano molto desiderosi di partecipare alle riunioni, ma nel loro villaggio non c’era internet, quindi dovevano andare molto in alto sulle montagne per connettersi, eppure partecipavano comunque a ogni riunione. Chiacchierando con loro, ho appreso che in ciascuno dei loro due villaggi vicini oltre cento persone non avevano ancora ascoltato il Vangelo di Dio degli ultimi giorni. Sentivo la responsabilità di testimoniare loro l’opera di Dio e condurle al Suo cospetto.

Durante la riunione, ho condiviso con i tre nuovi arrivati sull’intenzione di Dio di salvare l’umanità e ho letto loro un passo delle Sue parole: “Ogni genere di disastro avverrà uno dopo l’altro; tutti i Paesi e tutti i luoghi subiranno disastri: epidemie, carestie, inondazioni, siccità e terremoti sono ovunque. Questi disastri non avverranno solo in uno o due luoghi, né si concluderanno nel giro di uno o due giorni, ma si estenderanno invece su un’area sempre più vasta, e diverranno sempre più gravi. Durante questo periodo, emergeranno in successione infestazioni di insetti di ogni sorta, e in tutti i luoghi si verificherà il fenomeno del cannibalismo. Questo è il Mio giudizio sulle miriadi di nazioni e di popoli” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 65”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho condiviso: “Le parole di Dio si stanno gradualmente adempiendo e i disastri peggiorano di giorno in giorno. Non solo altri Paesi stanno sperimentando disastri, ma anche il nostro stato di Wa (in Myanmar) sta subendo una grave epidemia. Città e villaggi si trovano ora in lockdown e molte persone sono in quarantena. Alcuni, non avendo cibo né acqua durante l’isolamento, si sono suicidati, e altri, non potendo permettersi il costo della quarantena dopo aver contratto la malattia, si sono impiccati. Alcuni che erano fuori per lavoro non sono potuti tornare a casa per via del lockdown, i loro familiari sono morti e non hanno potuto nemmeno rivederli un’ultima volta. Ogni giorno, innumerevoli persone vengono contagiate dalla malattia e il numero dei decessi è incalcolabile. Oggi potremmo stare bene, ma nessuno sa cosa succederà domani. Siamo fortunati ad aver accettato l’opera di Dio e ad aver ascoltato le Sue parole e abbiamo la protezione di Dio nel mezzo dei disastri. Dobbiamo predicare rapidamente il Vangelo di Dio alle nostre famiglie, ai nostri vicini e ai nostri amici, affinché anche loro possano udire la voce di Dio, giungere al Suo cospetto, guadagnare la verità e ricevere la Sua salvezza. Se adesso non condividiamo il Vangelo con loro e un giorno dovessero contagiarsi e morire, non ce ne pentiremmo? Ma a quel punto, anche se piangessimo fino allo sfinimento, sarebbe inutile. Siete disposti a predicare il Vangelo al vostro villaggio?” A queste parole, si sono detti tutti disposti a farlo. La sera successiva, hanno portato diversi potenziali destinatari del Vangelo. Tra loro c’erano il figlio del capo villaggio e un contabile che nel villaggio godeva di una fama piuttosto grande. Il predicatore del Vangelo ha condiviso con loro sulla verità riguardante il discernere il vero Dio dai falsi dei, sul fatto che solo credendo nel vero Dio si può essere protetti nei disastri e su come credere nei falsi dei porterà solo al disastro e infine allo stagno di fuoco e zolfo. Alcuni di loro, dopo aver ascoltato le parole di Dio, hanno compreso che solo Dio Onnipotente è l’unico vero Dio capace di salvare tutta l’umanità. Hanno pensato alle sofferenze che avevano sopportato quando Satana si era preso gioco di loro mentre adoravano falsi dei, erano felici di ascoltare le parole di Dio e si sono commossi fino alle lacrime. In seguito, hanno portato parenti e amici dotati di buona umanità perché ascoltassero le parole di Dio. In questo modo, in poco più di venti giorni, oltre cento persone provenienti da due villaggi sono venute ad ascoltare il Vangelo e ad approfondire l’opera di Dio, e io ero responsabile dell’irrigazione di oltre sessanta di loro. Non avrei mai immaginato che così tante persone avrebbero accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni tutte insieme.

In seguito, sempre più persone provenienti dai due villaggi sono venute a indagare sulla vera via. Un funzionario distrettuale di un villaggio vicino è venuto a sapere che gli abitanti del villaggio stavano ascoltando i nostri sermoni e ha mobilitato la milizia del villaggio per condurre ispezioni e pattugliamenti. Sedici nuovi arrivati che avevano appena iniziato a indagare sulla vera via sono stati arrestati e anche multati. Con la milizia di pattuglia giorno e notte, gli altri abitanti non osavano venire ad ascoltare i sermoni nel villaggio e alcuni hanno addirittura smesso di salire sulle montagne per le riunioni. Dato che nel villaggio non c’era internet, a meno che i nuovi arrivati non trovassero un modo per connettersi e contattarmi, era davvero difficile entrare in contatto con loro. In quel momento, ho sentito che era finita. Tralasciando la predicazione del Vangelo agli altri, persino i nuovi arrivati che avevano appena accettato l’opera di Dio negli ultimi due giorni avrebbero potuto non essere in grado di rimanere saldi. Proprio in quel momento, il leader di un gruppo di riunione è salito in montagna per trovare una connessione internet e mi ha contattata. Mi ha detto: “Al momento la situazione è davvero brutta e la polizia e la milizia sono di pattuglia ovunque ogni giorno. Possiamo riunirci solo una volta al mese?” Ho pensato: “Non funzionerà. I nuovi arrivati hanno poca statura; non comprendono molte verità e hanno bisogno di essere continuamente irrigati. In ogni caso, dobbiamo assicurarci che i nuovi arrivati possano partecipare alle riunioni”. Io e il capogruppo abbiamo guardato il documentario “Colui che ha sovranità su tutte le cose”. Ho condiviso: “Quando Mosè condusse gli Israeliti fuori dall’Egitto, davanti a loro c’era il Mar Rosso e dietro di loro gli inseguitori. Non sapevano come proseguire, ma si acquietarono, pregarono Dio, si affidarono a Lui ed Egli aprì loro una via. Videro l’autorità di Dio. Dio divise il Mar Rosso, rivelando terra asciutta nel mezzo. Gli Israeliti attraversarono il Mar Rosso, mentre gli inseguitori annegarono nelle acque. Questo dimostra che Dio guiderà sicuramente coloro che ha determinato di salvare”. Poi gli ho letto un passo delle parole di Dio Onnipotente: “In ogni fase dell’opera che Dio compie sugli uomini, da fuori sembra che ciò che accade sia dovuto a un’interazione tra individui, che venga da disposizioni o da disturbi umani. Ma, dietro le quinte, ogni fase dell’opera e ogni cosa che accade sono una scommessa che Satana fa con Dio e che richiede che le persone rimangano salde nella propria testimonianza a Dio. Pensate a quando Giobbe fu messo alla prova, per esempio: dietro le quinte, Satana stava facendo una scommessa con Dio e ciò che accadde a Giobbe fu azione e disturbo degli uomini. Dietro ogni fase dell’opera che Dio compie in voi, vi è la scommessa di Satana con Dio; dietro, vi è una battaglia” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Ho condiviso: “In apparenza, sembra che il funzionario si stia opponendo alla nostra fede in Dio e la stia ostacolando, ma dietro a tutto questo c’è il disturbo da parte di Satana. Satana non vuole che ascoltiamo le parole di Dio, quindi usa il funzionario per perseguitarci e arrestarci al fine di costringerci ad abbandonare la fede. Proprio come quando Giobbe fu messo alla prova e perse tutte le sue ricchezze: sembrava opera di ladri, ma in realtà era Satana che tentava e attaccava Giobbe. Quando Giobbe affrontò tutte queste prove, non si lamentò di Dio, ma lodò il nome di Jahvè Dio. Satana, vedendo che, per quanto lo disturbasse, Giobbe non avrebbe abbandonato Dio, fu alla fine svergognato e si ritirò. Ora, se di fronte al disturbo e alla persecuzione da parte del funzionario ci lasciassimo limitare al punto di ascoltare le parole di Dio solo una volta al mese, non significherebbe forse che la macchinazione di Satana ha avuto successo? Se siamo in grado di persistere nel riunirci in queste circostanze, Satana sarà svergognato”. Dopo aver ascoltato la mia condivisione, il capogruppo si è detto disposto a tornare al villaggio e a invitare quei nuovi arrivati alle riunioni. Grazie alla condivisione del capogruppo, i neofiti hanno detto uno dopo l’altro: “Ascoltare le parole di Dio non è contro la legge”. “Nulla può accadere a meno che non lo permetta Dio”. “Il fatto che veniamo arrestati o meno è nelle mani di Dio. Satana vuole usare il disturbo da parte del governo per farci abbandonare la fede e trascinarci all’inferno. Qualunque cosa ci facciano, seguiremo sicuramente Dio e non abbandoneremo mai la nostra fede”. Sebbene la situazione fosse molto tesa, alcuni dei nuovi arrivati più desiderosi hanno comunque trovato il modo di avere la connessione internet per partecipare alle riunioni. Tuttavia, poiché i loro luoghi di riunione erano stati scoperti, non potevano più riunirsi in gruppi di sessanta o settanta persone come prima e ogni luogo di ritrovo poteva ospitare al massimo una ventina di persone. Proprio mentre ci preparavamo a organizzare riunioni più piccole, abbiamo incontrato un’altra difficoltà. Poiché i nuovi arrivati avevano solo due schede SIM con accesso a internet, se si fossero divisi per le riunioni, non ce ne sarebbero state abbastanza per tutti, quindi alcuni abitanti del villaggio restavano comunque impossibilitati a sentire le parole di Dio. Inoltre, con venti persone che usavano un solo telefono per le riunioni, quando la connessione era scarsa, alcuni inevitabilmente non riuscivano ad ascoltare chiaramente la condivisione. Questo non avrebbe prodotto buoni risultati. Ho iniziato a sentirmi scoraggiata. Le cose sembravano davvero difficili. In quel momento, ho pensato: “Se solo potessi andare lì di persona, così potrei irrigarli direttamente e non sarebbero limitati dalla mancanza di schede SIM”. Così ho pregato Dio: “Dio, poiché i nuovi arrivati che sto irrigando si trovano in situazioni pericolose e non hanno schede SIM, molti di loro non possono ascoltare le Tue parole. Dio, desidero andare lì a irrigarli: Ti prego, prepara per me questa opportunità”.

In seguito, ho condiviso i miei pensieri con il supervisore, che ha acconsentito a farmi recare nella zona. Quella sera, sono arrivata in una casa ospitante. Proprio in quel momento, mi hanno scritto i leader del gruppo dei nuovi arrivati, così ho chiesto loro di invitare i fratelli e le sorelle a una riunione il giorno dopo a mezzogiorno, dicendo loro di chiamare quante più persone possibile e di trovare un posto nascosto. Il giorno seguente, siamo arrivati al luogo concordato e sono rimasta sbalordita. Con mio grande stupore, era presente il gruppo di oltre sessanta nuovi arrivati che, uno alla volta, sono venuti a stringermi la mano e ad abbracciarmi, e ognuno si è presentato con entusiasmo. Erano come uno stormo di uccelli gioiosi, qualcosa che non avevo mai visto prima. Dopo la riunione di quel giorno, ci hanno aiutati a invitare a una riunione i neofiti di un altro villaggio. Il terzo giorno, il leader del gruppo locale ci ha condotti su un lungo sentiero di montagna e abbiamo trovato un luogo tranquillo e nascosto. C’erano una cinquantina di nuovi arrivati. Ma, mentre ci riunivamo, un non credente che pascolava delle mucche ci ha visti. Mi sono detta: “E se mi vede? Mi denuncerà? Il funzionario o la polizia mi arresteranno?” Tenendo conto della mia sicurezza, ho pensato di andarmene via subito. Ma in quel momento ho ricordato un passo della parola di Dio che avevo letto in precedenza: “Gli anticristi fanno di tutto per garantirsi la propria incolumità. Ciò che pensano tra sé e sé è: ‘Devo assolutamente mantenermi al sicuro. Non importa chi arrestano, basta che non sia io’. […] Se un certo luogo è sicuro, allora gli anticristi sceglieranno di lavorarvi, e di fatto appariranno molto propositivi e positivi, mettendo in mostra il loro grande ‘senso di responsabilità’ e la loro grande ‘lealtà’. Se un lavoro comporta un rischio e c’è la possibilità che si verifichino degli imprevisti, che porti chi lo svolge a essere scovato dal gran dragone rosso, accampano scuse, lo rifiutano e trovano un pretesto per sottrarvisi. Appena c’è un pericolo, o appena c’è il sentore di un pericolo, cercano di trovare delle soluzioni per districarsene e abbandonare il loro dovere senza curarsi dei fratelli e sorelle. Pensano solo a togliersi dal pericolo. Magari in cuor loro sono già pronti: appena il pericolo si palesa, abbandonano immediatamente quello che stanno facendo senza curarsi di come andrà il lavoro della chiesa, in quale perdita possano incorrere gli interessi della casa di Dio o quale sia il rischio per l’incolumità di fratelli e sorelle. Ciò che preme loro è scappare. Hanno persino un ‘asso nella manica’, un piano per proteggere sé stessi: appena il pericolo incombe su di loro o vengono arrestati, dicono tutto ciò che sanno, liberandosi e assolvendosi da ogni responsabilità per preservare la propria incolumità. Questo è il piano che hanno già pronto” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte seconda”). Ho pensato al fatto che gli anticristi sono capaci di svolgere i loro doveri e di lavorare normalmente quando non c’è pericolo e di proteggere esteriormente gli interessi della chiesa; ma, quando emerge un pericolo, la prima cosa a cui pensano è la propria sicurezza e non tengono conto degli interessi della casa di Dio. Al contrario, considerano la propria sicurezza come la cosa più importante. Gli anticristi non hanno alcuna coscienza né ragione. Riflettendoci, ho visto che il mio comportamento era proprio come quello di un anticristo. All’inizio, ero stata in grado di portare i nuovi arrivati sulle montagne per la riunione ed esteriormente sembrava che stessi svolgendo del lavoro e sopportando qualche avversità, ma quando si trattava della mia sicurezza volevo abbandonare il mio dovere e scappare. Stavo mettendo la mia sicurezza al di sopra di tutto. Non consideravo mai la necessità di dare per prima cosa disposizioni per quei nuovi arrivati. Mi preoccupavo solo di mettermi al sicuro dal pericolo. Ero davvero egoista! Molti neofiti, se arrestati, probabilmente si sarebbero tirati indietro a causa della loro scarsa statura. Io ero solo una persona, quindi sarebbe stato meglio che venissi arrestata solamente io anziché molti altri. Tutto ciò che contava era che i fratelli e le sorelle fossero al sicuro. Pensando a questo, ho rapidamente messo in salvo i nuovi arrivati. Alcuni si sono nascosti nei fossi, altri nell’erba e altri nella foresta. Dopo che il pastore se n’è andato, abbiamo ripreso la riunione e incaricato alcuni fratelli di stare di vedetta. Finita la riunione, abbiamo fissato un orario per quella successiva.

In seguito, più di cento persone hanno accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni. In quel momento, i neofiti dei due villaggi erano quasi duecento. Così tante persone che venivano ad ascoltare la parola di Dio hanno nuovamente attirato l’attenzione del funzionario, che ha ordinato ai non credenti del villaggio e persino agli studenti delle scuole elementari di pattugliare la montagna. Ha detto anche che, se avessero trovato il nostro luogo di ritrovo, sarebbero stati ricompensati con cento yuan ciascuno. All’epoca c’erano pattuglie non solo nel villaggio, ma anche in gran numero sulla montagna. Dunque la situazione era ulteriormente peggiorata, ma ogni giorno i nuovi arrivati continuavano a portare parenti e amici ad ascoltare la parola di Dio e venivano ad ascoltarla persino il capo e il vice capo di entrambi i villaggi. A causa della persecuzione da parte del funzionario, dovevamo cambiare il nostro luogo di ritrovo ogni giorno. A volte ci riunivamo nei campi, a volte in zone sabbiose, a volte nei boschi e altre volte dovevamo inoltrarci molto tra le montagne per riunirci. In quel periodo, quando andavo a irrigare i nuovi arrivati, passavo davanti alla casa del funzionario ogni giorno. Non potevo evitarla lungo il mio percorso e temevo che lui e la polizia mi vedessero e poi improvvisamente mi intercettassero e arrestassero proprio davanti all’ingresso della sua casa. Cosa avrei fatto se mi avessero arrestata e l’avessero notificato ai miei familiari? Loro già non sostenevano la mia fede; non mi avrebbero perseguitata ancora di più se avessero saputo che ero stata arrestata? L’idea che questo potesse accadere continuava a ronzarmi in testa ogni giorno e il solo pensiero mi spaventava moltissimo. Ogni giorno, quando andavo a irrigare i nuovi arrivati, ero davvero tesa. Passando davanti alla casa del funzionario, osavo a malapena respirare e la oltrepassavo sfrecciando sul mio motorino senza nemmeno voltarmi indietro. Vivevo in uno stato di paura, invocando silenziosamente Dio nel mio cuore. Ho pensato a un inno delle Sue parole: “Ciò che Dio rende perfetto è la fede”: “Nell’opera degli ultimi giorni, ci viene richiesto il massimo grado di fede e amore e una minima disattenzione potrebbe indurci a inciampare, perché questa fase dell’opera è diversa da tutte le precedenti: ciò che Dio sta perfezionando è la fede delle persone, la quale è, al tempo stesso, invisibile e intangibile. Ciò che Dio compie è trasformare le parole in fede, amore e vita. Le persone devono raggiungere un punto in cui, dopo aver subito centinaia di affinamenti, possiedono una fede superiore a quella di Giobbe, cosa che richiede loro di sopportare incredibili sofferenze e ogni genere di tortura senza mai abbandonare Dio. Quando si saranno mostrate sottomesse fino alla morte e avranno grande fede in Dio, allora la fase attuale dell’opera di Dio sarà compiuta” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il cammino… (8)”). Quando ho cantato quest’inno, mi sono sentita rafforzata interiormente. Ho capito che Dio aveva consentito che quella situazione si verificasse per permettermi di sperimentare le Sue parole attraverso di essa e per rafforzare la mia fede in Lui. Prima di arrivare in quel villaggio ero convinta di avere una grande fede in Dio, ma ora la mia vera statura era stata rivelata. Mi chiedevo: “Perché ho così tanta paura?” In verità, temevo che, se i miei familiari avessero scoperto che ero stata arrestata per la mia fede in Dio, mi avrebbero perseguitata ancora di più. Non credevo nel fatto che tutti gli eventi, le persone e le cose sono nelle mani di Dio. La mia fede in Dio era troppo scarsa. Egli stava usando la persecuzione da parte del funzionario per perfezionare la mia fede. Avendo compreso l’intenzione di Dio, ero disposta a sperimentare quella situazione. In seguito, quando andavo a irrigare i nuovi arrivati, passavo ancora davanti al cancello del funzionario e avvertivo comunque un po’ di paura nel cuore, ma pregavo Dio in silenzio, chiedendo di non essere influenzata e di poter continuare a fare il mio dovere. Ma la persecuzione da parte del funzionario si è inasprita. Ha detto che chiunque fosse stato visto riunirsi doveva essere denunciato: 500 yuan per la segnalazione di un credente e 1.000 yuan per la segnalazione di due. Ho pensato che erano totalmente malvagi, proprio come il PCC, che perseguita coloro che credono in Dio Onnipotente. Non avevamo commesso alcun crimine credendo in Dio, eppure facevano di tutto per catturarci. Li odiavo davvero nel mio cuore. Per evitare di essere scoperti, abbiamo anticipato l’orario di riunione dalle 10 alle 6 di mattina. Era dicembre e faceva molto freddo d’inverno, mi venivano addirittura i geloni ai piedi, ma i nuovi arrivati partecipavano comunque alle riunioni con entusiasmo. Alcuni avevano più di 60 anni, altri venivano con tutta la famiglia e altri ancora portavano con sé neonati di appena un mese in montagna per le riunioni. Vedere che non se ne lasciavano influenzare e che partecipavano attivamente agli incontri mi ha colmata di commozione e anche di vergogna, al pensiero di come la mia fede non fosse forte quanto la loro. Inoltre, odiavo quei regimi satanici che, per impedire alle persone di ascoltare la parola di Dio, mobilitavano tutti nel villaggio perché pattugliassero e denunciassero i credenti. Ciò nonostante, il lavoro del Vangelo non ne ha risentito minimamente e il Vangelo ha continuato a diffondersi nella zona. Inoltre, le pattuglie non ci hanno trovati nemmeno una volta. Eravamo davvero grati a Dio per la Sua protezione!

In quel momento, mi sono trovata ad affrontare un’altra situazione. Mio marito, non credente, ha improvvisamente avuto un congedo dall’esercito ed è tornato a casa. Doveva tornare per Capodanno, ma inaspettatamente è tornato a casa prima. Non trovandomi a casa, mi ha chiamata per chiedere dove fossi andata e mi ha detto di tornare subito la mattina seguente. Il giorno dopo, quando ha visto che non ero tornata, mi ha mandato un messaggio, ma io non ho risposto perché ero a una riunione e non avevo internet. Allora lui ha chiamato mio zio, il quale mi ha insultata, dicendo che ero una donna a cui non importava della propria famiglia; mio marito continuava a chiamarmi, insistendo perché tornassi a casa, minacciando persino di divorziare se non mi fossi affrettata ad andare. Mi sentivo debole. Già la mia famiglia non sosteneva la mia fede in Dio e mia suocera aveva spesso esortato mio marito a chiedere il divorzio. Se non fossi tornata a casa, avrebbe davvero divorziato da me? Ero perseguitata dal funzionario e inoltre mio marito minacciava di divorziare. Avevo il cuore colmo di dolore e mi chiedevo se dovessi semplicemente tornare a casa per qualche giorno. Ma sapevo che, una volta tornata, sarebbe stato difficile andarmene di nuovo. Non ci sarebbe stato nessuno a irrigare quei nuovi arrivati. Non sapevo se tornare o no. Avevo il cuore in preda a grande tormento e dolore e, in quel momento, ho iniziato a nutrire delle lamentele. Perché Dio aveva permesso che mi trovassi in quella situazione? Ora che mio marito era tornato, come potevo continuare a fare il mio dovere? Perché Dio non mi proteggeva? Nel mio cuore, continuavo a riflettere su questa domanda: “Qual è l’intenzione di Dio in questo?” Mentre riflettevo, improvvisamente mi sono venute in mente le Sue parole: “Nel valutare se le persone sono capaci di sottomettersi a Dio o meno, la chiave è se abbiano desideri eccessivi o secondi fini nei confronti di Dio. Se le persone avanzano sempre richieste a Dio, questo dimostra che non Gli sono sottomesse. Qualunque cosa ti accada, se non la accetti da Dio e non ricerchi la verità, se sostieni sempre il tuo punto di vista e pensi sempre di essere il solo ad avere ragione, se riesci addirittura a dubitare che Dio sia la verità e la giustizia, allora per te saranno guai. Gente così è la più arrogante e ribelle verso Dio. Le persone che chiedono sempre qualcosa a Dio non riescono a sottomettersi realmente a Lui. Se avanzi richieste a Dio, questo dimostra che stai cercando di concludere un affare con Lui, che stai scegliendo la tua volontà e agendo conformemente a essa. Così facendo, stai tradendo Dio e sei privo di sottomissione. Avanzare richieste a Dio è in sé e per sé privo di ragionevolezza; se credi davvero che Egli è Dio, allora non oserai avanzare richieste a Lui, né ti sentirai idoneo ad avanzare richieste a Lui, che tu le ritenga ragionevoli o meno. Se hai vera fede in Dio e credi che Egli sia Dio, allora potrai solo adorarLo e sottometterti a Lui, non c’è altra scelta” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Gli esseri umani chiedono troppo a Dio”). Mi sono resa conto di essere proprio come Egli ha smascherato. Quando Dio disponeva situazioni che erano in linea con i miei desideri, ero disposta a sottomettermi, ma quando si discostavano dai miei desideri non ero disposta a sottomettermi e continuavo a porGli richieste irragionevoli. Pensavo che, poiché stavo facendo il mio dovere, Dio avrebbe dovuto tenermi lontana da ogni problema e che, poiché stavo svolgendo il mio dovere e predicando il Vangelo, Egli avrebbe dovuto vegliare su di me e proteggermi dalla persecuzione e dai disturbi da parte di mio marito e non lasciarlo tornare a casa prima, perché se lui fosse tornato non sarei più stata in grado di predicare il Vangelo. Discutevo con Dio nel mio cuore, desiderando che seguisse le mie richieste, e quando non lo faceva ritenevo le Sue disposizioni inappropriate. Prima che me ne andassi di casa per predicare il Vangelo, sebbene mio marito ostacolasse la mia fede in Dio, non ero realmente limitata da lui e potevo comunque partecipare alle riunioni e svolgere il mio dovere normalmente. Quando vedevo altri che venivano disturbati dai loro familiari ed erano incapaci di svolgere i propri doveri o timorosi di partecipare alle riunioni, sentivo di essere cresciuta in statura e di essere già in grado di sottomettermi a Dio. Ora, finalmente vedevo con chiarezza la mia vera statura. Sebbene quella situazione non fosse in linea con le mie nozioni, era una buona opportunità per comprendere me stessa. Di solito, quando la situazione in cui mi trovavo era confortevole, non mi presentavo mai davanti a Dio per cercare la verità, né riflettevo sulla mia corruzione o la riconoscevo. Grazie alla rivelazione di quella situazione, ho capito che ero ancora capace di discutere con Dio e di agire ostinatamente. Era davvero irragionevole da parte mia!

Ho pensato a come quei nuovi arrivati anelassero ardentemente alla parola di Dio. Per quanto freddo facesse, quanto fosse lungo il viaggio o quanto terribile fosse la situazione, continuavano comunque a partecipare alle riunioni. Se fossi tornata a casa, chi li avrebbe irrigati? Ma se non fossi tornata avrei rischiato il divorzio. Mentre ero in preda al conflitto per prendere una decisione, ho ricordato un passo delle parole di Dio che il supervisore aveva condiviso in passato: “Sei consapevole del fardello che porti sulle spalle, del tuo incarico e della tua responsabilità? Dov’è il tuo senso di missione storica? In che modo presterai un servizio appropriato come signore nella prossima epoca? Hai un forte senso dell’essere un signore? Come spiegheresti il concetto di signore di tutte le cose? È davvero il signore di tutte le creature viventi e di tutta la materia del mondo? Quali progetti hai per il progresso della fase successiva dell’opera? Quante persone attendono di essere pasciute da te? Il tuo è un compito gravoso? Sono poveri, miserabili, ciechi e smarriti, e nel buio gemono: ‘Dove si trova la via?’ Quanto bramano che la luce, come una stella cadente, scenda all’improvviso e disperda le forze delle tenebre che hanno oppresso gli uomini per così tanti anni! Sperano con ansia, si struggono giorno e notte per questo: chi può conoscerne la piena portata? Questi uomini, che soffrono profondamente, rimangono imprigionati in oscure segrete, senza speranza di liberazione, anche nel giorno in cui la luce passa sfolgorando; quando smetteranno di piangere? Questi spiriti fragili, cui non è mai stato concesso alcun riposo, patiscono una terribile sventura e sono stati a lungo relegati a questa condizione da corde spietate e dalla cristallizzazione della storia. Chi ha mai udito il suono dei loro gemiti? Chi ha mai rivolto lo sguardo alla loro miserevole condizione? Hai mai pensato a quanto sia addolorato e in ansia il cuore di Dio? Come può Egli sopportare di vedere l’umanità innocente, che ha creato con le Sue Stesse mani, patire un simile tormento? Dopotutto, gli uomini sono le vittime di un avvelenamento. Benché siano sopravvissuti fino a oggi, chi avrebbe mai pensato che da lungo tempo sono stati avvelenati dal maligno? Hai dimenticato di essere una delle vittime? Per l’amore che provi verso Dio, non sei disposto a lottare per salvare tutti coloro che sono sopravvissuti? Non sei disposto a dedicare tutte le tue energie a ripagare Dio, che ama l’umanità come la Propria carne e il Proprio sangue? Alla fine dei conti, come interpreti il fatto di essere usato da Dio per vivere la tua vita straordinaria? Hai davvero la determinazione e la fiducia per vivere la vita significativa di un pio servitore di Dio?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Come devi affrontare la tua missione futura?”). Dio è apparso e opera da tantissimi anni, ma molte persone ancora non lo sanno e adorano falsi dei, vivendo nell’inganno di Satana. Noi, che abbiamo ricevuto per primi il Vangelo di Dio, abbiamo la responsabilità di testimoniare loro l’opera di Dio affinché possano ascoltare la Sua voce e presentarsi al Suo cospetto il prima possibile. Ho ripensato alle riunioni con quei nuovi arrivati: quando leggevamo loro le parole di Dio, indipendentemente dall’età o dal sesso, tutti mostravano un anelito negli occhi, come se avessero appena visto la luce irrompere in un mondo oscuro, come se avessero aspettato la luce per molto tempo e avessero finalmente trovato la speranza. Anche se il funzionario li perseguitava o li multava, anche se il loro bambino aveva appena compiuto un mese, e a prescindere da quanto fosse lungo il viaggio, non erano disposti a perdere nessuna riunione per ascoltare le parole di Dio e desideravano riunirsi tutto il giorno per ascoltarle. Non avevano paura della persecuzione del governo; al contrario, temevano di non poter ascoltare le parole di Dio e riunirsi. Alcuni dei neofiti mi hanno detto: “Sorella, non aver paura. Siamo capaci di combattere la guerriglia contro Satana. Quando loro salgono sulla montagna, noi scendiamo e riusciamo sempre a trovare un modo per riunirci”. Sentire queste parole è stato davvero commovente. Se li avessi semplicemente abbandonati, impedendo loro di ascoltare le parole di Dio, avrei avuto dei rimorsi di coscienza. Ho pensato al fatto che Dio aveva espresso tutte le verità per purificare e salvare l’umanità e che io avevo goduto dell’irrigazione e della fornitura delle Sue parole, compreso molti misteri della verità e ricevuto il cammino per liberarmi della mia indole corrotta. Dio mi aveva dato così tanto, mi aveva dato così tanto amore! Continuavo a dire che avrei fatto bene il mio dovere per ripagare il Suo amore e che non Lo avrei deluso e sarei stata all’altezza del Suo amore per me ma, poiché temevo che mio marito avrebbe chiesto il divorzio, volevo abbandonare il mio dovere e lasciare i nuovi arrivati a sé stessi. Quello a cui non pensavo era questo: se fossi davvero tornata a casa e il funzionario avesse continuato a perseguitarli, dicendo che in caso di cattura sarebbero stati multati o imprigionati, loro avrebbero ceduto alla debolezza e alla paura e non avrebbero avuto il coraggio di partecipare alle riunioni. Senza nessuno a irrigarli, sarebbero diventati negativi e si sarebbero tirati indietro? Il loro anelito era così grande che, per ascoltare le parole di Dio, raggiungevano il luogo di ritrovo prima dell’alba e mi aspettavano. Se non avessero potuto ascoltare le parole di Dio, sarebbero stati in preda al tormento e al dolore? Se me ne fossi andata e basta, avrei potuto convivere con la mia coscienza e avrei fatto la cosa giusta per loro? Se avessi lasciato quei nuovi arrivati per paura del divorzio, portandoli a diventare deboli e ad allontanarsi, non sarei stata in grado di mostrare il mio volto a Dio! Più ci pensavo, più mi sentivo in debito nei Suoi confronti.

In seguito, mi è venuto in mente un passo delle parole di Dio Onnipotente: “Quando Dio opera, Si prende cura di una persona e la sottopone a scrutinio e, quando la favorisce e la approva, anche Satana le si mette alle calcagna, cercando di fuorviarla e di danneggiarla gravemente. Se Dio desidera guadagnare questa persona, Satana farà tutto quanto in suo potere per ostacolarLo, utilizzando vari modi malvagi per tentare, disturbare e compromettere l’opera di Dio, al fine di raggiungere il suo obiettivo nascosto. Qual è il suo obiettivo? Non vuole che Dio guadagni nessuno; vuole impossessarsi di coloro che Dio vuole guadagnare, vuole dominarli e assumerne il controllo perché lo adorino, commettano azioni malvagie al suo fianco e si oppongano a Dio. Non è questo il bieco movente di Satana? […] Nella sua guerra con Dio, nel suo starGli alle calcagna, l’obiettivo di Satana è demolire tutta l’opera che Dio vuole compiere, di occupare e controllare coloro che Dio vuole guadagnare, per annientarli completamente. Se non vengono distrutti, diventano sua proprietà per essere usati a suo piacimento: ecco l’obiettivo di Satana” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico IV”). Riflettendo sulle parole di Dio, mi sono resa conto che, ovunque giunga l’opera di Dio, Satana crea disturbi. Dio voleva guadagnare coloro che credevano veramente in Lui, ma Satana stava usando il governo e il funzionario per perseguitarli. Satana non risparmiava sforzi, impiegando risorse umane ed economiche per impedire alle persone di credere in Dio. Quando ha visto che tale persecuzione non poteva fargli raggiungere il suo obiettivo, ha cambiato tattica, portando mio marito a minacciarmi di divorziare, nel tentativo di costringermi a lasciare il villaggio, perché in quel modo non ci sarebbe stato nessuno a irrigare quei nuovi arrivati, i quali non avrebbero più potuto ascoltare le parole di Dio e gradualmente si sarebbero allontanati. Satana è davvero spregevole e spudorato! Se fossi tornata a casa, non sarei caduta nei suoi tranelli? Capite a fondo le sinistre intenzioni di Satana, ho deciso di irrigare adeguatamente i neofiti. Poi ho pregato Dio: “Dio, non tornerò a casa. Collaborerò con Te per irrigare bene i nuovi arrivati in questi due villaggi. Non tornerò a casa neanche se mio marito chiederà il divorzio”. Essendo preparata al divorzio, quello che non mi sarei mai aspettata era che il giorno dopo mio marito mi mandasse un messaggio dicendomi di prendermi cura di me stessa e che, dato il freddo, avrei dovuto indossare più vestiti e stare più attenta quando predicavo il Vangelo. Mi ha scritto anche che potevo tornare quando volevo e mi ha persino mandato 4.000 yuan per comprare dei vestiti invernali. Ero davvero grata a Dio!

Nei giorni successivi, sebbene non fossi più limitata da mio marito, la persecuzione da parte del funzionario non solo non si è interrotta, ma si è ulteriormente inasprita. In seguito, ho sentito l’inno esperienziale “Seguendo Cristo, mai mi volterò indietro, fino alla morte”, che mi ha davvero ispirata. Ho acquisito la fede di cui avevo bisogno per sperimentare quella situazione.

1  Satana, il gran dragone rosso, con furia opprime e arresta il popolo eletto di Dio. Coloro che seguono Cristo rischiano la vita per svolgere i loro doveri. Un giorno potrei essere arrestato e perseguitato per aver testimoniato Dio. Comprendo chiaramente nel mio cuore che questa è persecuzione per amore della giustizia. Forse la mia vita svanirà come un fugace fuoco d’artificio. In questa vita, seguire e testimoniare Cristo mi riempie il cuore di fierezza. Anche se non potrò vedere lo spettacolo senza precedenti dell’espansione del Regno, non avrò rimpianti né lamentele, e offrirò i miei migliori auguri. Anche se non potrò vedere il giorno in cui il Regno si realizzerà, oggi mi basta poter rendere testimonianza per umiliare Satana.

2  Il Figlio dell’uomo degli ultimi giorni esprime la verità, risvegliando innumerevoli cuori. Vedo che le parole di Dio sono tutte la verità, perciò Lo seguo. Un giorno potrei essere arrestato e diventare un martire per aver predicato il Vangelo, eppure innumerevoli santi porteranno avanti la fiamma del Vangelo del Regno. Non so per quanto ancora potrò percorrere questo cammino di predicazione del Vangelo, ma finché vivrò propagherò le parole di Dio e testimonierò Cristo. Corro solo per seguire la volontà di Dio e portare a termine il Suo incarico. Offrire il mio corpo e il mio cuore per testimoniare Cristo è un onore per me. Nessuna persecuzione o tribolazione può schiacciarmi; le fiamme ardenti della fornace raffinano l’oro puro. In Cina, la terra del gran dragone rosso, emerge un gruppo di vincitori.

Le parole di Dio si diffondono per il mondo; la luce è apparsa tra gli uomini. Il Regno di Cristo si è formato e stabilito attraverso le parole di Dio. Le tenebre stanno svanendo e l’alba della giustizia è giunta. Un gruppo di vincitori ha reso una clamorosa testimonianza a Dio.

Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi

Dopo l’ascolto di quest’inno, avevo nel cuore una profonda commozione e grande ispirazione. Anche se avrei potuto essere arrestata e perseguitata per aver irrigato i nuovi arrivati in quei due villaggi e anche se fossi stata arrestata e perseguitata a morte prima di vedere il giorno in cui Dio sarà glorificato, non me ne sarei pentita. In quel momento, ero davvero onorata di aver potuto accettare l’opera di Dio degli ultimi giorni e di propagare il Suo Vangelo del Regno. Resami conto di questo, ho acquisito ancora più fede per sperimentare quella situazione.

Il funzionario è venuto a sapere che ci riunivamo alle 6 ogni mattina e così accendeva un fuoco nel suo cortile alle 5, aspettandoci. Quando passavo con il motorino davanti a casa sua, spegnevo i fari oppure spingevo il veicolo a motore spento, per paura che mi vedesse. Non osavamo accendere le torce quando salivamo in montagna e a volte, quando pioveva, ci riunivamo nelle case isolate dei fratelli e delle sorelle del villaggio. Per evitare che ci scoprissero, al termine delle riunioni alcuni fratelli e sorelle portavano a casa della legna da ardere, altri riconducevano il bestiame e altri ancora raccoglievano verdure selvatiche. Anche se il funzionario accendeva un fuoco nel suo cortile per aspettarci, non mi ha scoperta nemmeno una volta. Sapevo che tutto questo era nelle mani di Dio e che Egli aveva velato gli occhi del funzionario, il quale non ci avrebbe trovati a meno che non fosse Dio a permettere che il pericolo ci colpisse. Sperimentare una situazione del genere mi ha aiutata ad acquisire una certa comprensione dell’onnipotenza e della sovranità di Dio. In seguito, tutti gli abitanti dei due villaggi, a eccezione del funzionario, di sua moglie e di alcune persone dalla cattiva umanità, hanno accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Persino il fratello, la sorella, la cognata e il suocero del funzionario l’hanno accettata. Alla fine, tramite loro abbiamo continuato a predicare il Vangelo alle persone di un altro villaggio e in quel periodo in circa settanta o ottanta hanno accettato l’opera di Dio. Per quanto il funzionario ci perseguitasse, quei nuovi arrivati persistevano nel partecipare attivamente alle riunioni e il numero dei neofiti continuava ad aumentare. Era davvero il risultato dell’opera dello Spirito Santo. Ho capito che, indipendentemente dai metodi che usa, Satana non può ostacolare la diffusione del lavoro del Vangelo.

Durante tutti quegli avvenimenti, nonostante io abbia sofferto alcune avversità fisiche e abbia anche sperimentato la persecuzione da parte del governo e i disturbi da parte di mio marito, cose che all’epoca sono state piuttosto dolorose, ho guadagnato molto. Grazie a Dio!


9. Lezioni apprese dopo essere stata riassegnata nel mio dovere

di Pierre, Italia

Alla fine del 2018, la chiesa ha organizzato che diventassi responsabile del lavoro di progettazione grafica. Ogni volta che esaminavo le immagini e suggerivo modifiche ai fratelli e alle sorelle, questi ascoltavano pazientemente e di tanto in tanto qualcuno diceva: “Il mio senso estetico è davvero pessimo. Non riesco nemmeno a notare questi problemi. Ora che lo dici, capisco”. A volte restavamo bloccati a causa di opinioni divergenti ma, una volta che esprimevo la mia opinione, tutti erano d’accordo con me. Vedendo tutto questo, mi sentivo davvero compiaciuta: “Sembra che la mia levatura sia piuttosto buona, altrimenti come potrei svolgere un dovere così importante? Perché altrimenti i fratelli e le sorelle sarebbero tutti d’accordo con me in questo modo?” A volte non potevo partecipare alle discussioni di lavoro per qualche motivo particolare, e il capogruppo cambiava persino l’orario solo per permettermi di partecipare. Vedendo quanto mi apprezzavano sono divenuta ancora più compiaciuta di me stessa, pensando: “Questo dovere mi fa davvero fare bella figura. Se lavorassi di più per studiare di più e migliorare le mie capacità, non potrei forse ottenere l’ammirazione di ancora più fratelli e sorelle?” Dopo di ciò, sono divenuta ancora più motivata a svolgere i miei doveri. Anche se il dovere era stressante non mi sono mai tirata indietro, non importa quanto soffrissi o quanto fossero difficili le cose.

Nel 2022, poiché nelle Filippine sempre più nuovi arrivati avevano accettato la vera via, c’era un’urgente necessità di avere più irrigatori, e i leader hanno deciso che, poiché il carico di lavoro nel gruppo artistico era diminuito, non c’era bisogno di due responsabili, così mi hanno incaricata di irrigare i nuovi arrivati online. Sapevo che questa disposizione era ragionevole, ma avevo alcune preoccupazioni, pensando: “Non irrigo nessun nuovo arrivato da diversi anni. Se l’irrigazione non ottiene buoni risultati, i fratelli e le sorelle penseranno ancora molto bene di me?” Questi pensieri mi hanno fatta sentire un po’ scoraggiata. Ma poi ho pensato: “La mia levatura non è così male. A patto che mi impegni di più per equipaggiarmi con la verità, sono sicura di potermi distinguere anche in questo dovere”. Dopo aver pensato così, mi sono sentita un po’ meglio. Non molto tempo dopo, la responsabile del lavoro di irrigazione mi ha parlato del mio lavoro, dicendo, per esempio, che non avevo identificato e risolto i problemi dei nuovi arrivati in tempo utile, e che non comunicavo a sufficienza con i nuovi arrivati e non li assistevo nelle loro difficoltà. Poi il supervisore mi ha letto alcuni principi pertinenti e ho capito che i problemi che sottolineava esistevano veramente. All’inizio sono stata in grado di accettarlo ma, man mano che venivano sottolineati sempre più problemi, dentro di me ho iniziato a provare un po’ di dolore. Mentre ascoltavo la condivisione e la guida del supervisore, continuavo a pensare al mio passato come supervisore artistico. Ero sempre io a guidare il lavoro degli altri e a sottolineare i problemi nei loro doveri, e i fratelli e le sorelle mi hanno sempre stimata molto e sostenuta. Ma ora erano stati smascherati così tanti problemi nel mio dovere, e avevo persino bisogno che altri condividessero con me e mi guidassero. Mi sentivo così in imbarazzo! Cosa avrebbe pensato di me il supervisore dopo essersi reso conto di quanti problemi avevo nei miei doveri? Cosa avrebbero pensato di me i fratelli e le sorelle? Avrebbero pensato che avevo una scarsa levatura e non mettevo il cuore nei miei doveri? Sentivo di essere davvero caduta in disgrazia. In seguito, però, non ho esaminato il mio stato. Mi sono limitata a confortarmi, pensando: “Questo è solo un fallimento temporaneo. Fintanto che sono disposta a lavorare sodo, questi problemi possono essere risolti.”

Pochi giorni dopo abbiamo condiviso insieme, e il supervisore mi ha chiesto di rendere partecipi gli altri su come risolvere il problema dei nuovi arrivati che erano troppo impegnati con il lavoro per partecipare alle riunioni. Dopo aver finito, alcuni fratelli e sorelle hanno detto che non avevo chiesto seriamente ai nuovi arrivati delle loro difficoltà, se ne stavano avendo di effettive nella loro vita, o se avevano punti di vista sbagliati. Alcuni hanno detto che ero passata direttamente alla condivisione senza fare domande chiare e che questo non avrebbe realmente risolto i problemi dei nuovi arrivati. Dopo aver ascoltato i consigli dei fratelli e delle sorelle, ho sentito il viso bruciare per l’imbarazzo e avrei voluto solo trovare un buco nel terreno per strisciarci dentro. Sentivo che questo dovere era davvero imbarazzante. Prima ero responsabile del lavoro del gruppo artistico e i fratelli e le sorelle si accalcavano intorno a me, lodandomi frequentemente. Ma ora che stavo irrigando i nuovi arrivati venivo continuamente corretta e criticata. Era davvero frustrante! Ho pensato di parlare con il leader e chiedere di continuare a svolgere il mio precedente dovere nella progettazione grafica. Sentivo che irrigare i nuovi arrivati non era il mio forte e, che se avessi svolto questo dovere, avrei continuato a mettermi in imbarazzo. Se avessi potuto tornare al mio dovere originale, avrei potuto continuare a godere dell’ammirazione e del sostegno dei miei fratelli e delle mie sorelle. Ma temevo anche che, se avessi richiesto una riassegnazione del dovere, i fratelli e le sorelle avrebbero pensato che ero eccessivamente fragile, che volevo cambiare dovere dopo che mi erano stati fatti notare alcuni problemi e che quindi la mia statura era veramente scarsa. Così mi sono costretta a sopportarlo. Mi sono confortata nel mio cuore, pensando: “Se mi impegno di più e intensifico la mia formazione, forse le cose miglioreranno dopo un po’”.

In seguito, ho lavorato ancora più duramente nel mio dovere, equipaggiandomi quotidianamente con la verità in base ai problemi dei nuovi arrivati, a volte addirittura rimanendo sveglia fino alle 3 del mattino. Tutto ciò a cui pensavo era di ribaltare questa situazione il prima possibile. Ma quando è arrivato il momento del riepilogo di fine mese, i risultati del mio dovere erano ancora i peggiori del gruppo. In quel momento, ho sentito che la mia unica speranza era andata in frantumi. Quella notte mi sono girata e rigirata nel letto, incapace di dormire. La mia mente continuava a tornare al mio periodo come supervisore artistico, pensando a quanto fosse glorioso. Ma ora, nell’irrigare i nuovi arrivati, ero crollata in fondo al gruppo. Sentivo che svolgere questo dovere era veramente imbarazzante! Più ci pensavo, più mi sentivo offesa, e non riuscivo a smettere di piangere. Ho considerato di parlare con il leader per cambiare i miei doveri il giorno successivo. Ma, quando ho pensato di cambiare doveri, ho provato un indescrivibile senso di colpa e angoscia nel mio cuore. Avevo pregato Dio prima, promettendo di mantenere il mio dovere. Ora, cambiare doveri non significava forse abbandonare il mio posto? Avevo davvero intenzione di arrendermi così? Ma, se avessi continuato a svolgere questo dovere, non sapevo come avrei potuto affrontarlo. Nel mio dolore, ho gridato a Dio più e più volte: “Dio, mi sento così debole, non so come andare avanti, Ti prego, guidami”. Poi mi sono ricordata di un passo delle Sue parole e l’ho cercato per leggerlo. Dio Onnipotente dice: “Se il dovere che svolgi è qualcosa che sai fare bene e che ti piace, allora lo percepisci come una tua responsabilità e un tuo obbligo, e senti che il suo svolgimento è una cosa perfettamente naturale e giustificata. Ti senti pieno di gioia, felice e sereno. È qualcosa che sei disposto a fare e a cui puoi dedicare tutta la tua lealtà, e senti che stai soddisfacendo Dio. Ma quando un giorno ti troverai di fronte a un dovere che non ti piace o che non hai mai svolto in precedenza, sarai in grado di dedicargli tutta la tua lealtà? Questa sarà la prova per verificare se stai praticando la verità. Ad esempio, se il tuo dovere è all’interno del gruppo degli inni, sai cantare ed è un’attività che ti piace, allora sei disposto a svolgerlo. Se però ti venisse assegnato un altro dovere che consiste nel diffondere il Vangelo, e il lavoro fosse un po’ difficile, saresti in grado di obbedire? Ci rifletti e dici: ‘A me piace cantare’. Che cosa significa questo? Significa che non vuoi diffondere il Vangelo. È chiaro che questo è il significato. Ti limiti a ripetere: ‘A me piace cantare’. Se un leader o un lavoratore argomentano: ‘Perché non ti eserciti a diffondere il Vangelo e non ti munisci di più verità? Ti sarà più utile per la tua crescita nella vita’, tu continui a insistere rispondendo: ‘Mi piace cantare e mi piace ballare’. Qualunque cosa ti dicano, non vuoi andare a diffondere il Vangelo. Perché non vuoi andare? (Per mancanza di interesse.) Non ti interessa e quindi non vuoi andare: qual è il problema qui? È che scegli il tuo dovere in base alle tue preferenze e ai tuoi gusti personali, e non ti sottometti. Non hai sottomissione: questo è il problema. Se non cerchi la verità per risolvere questo problema, allora non stai mostrando molta vera sottomissione. Cosa dovresti fare in questa situazione per mostrare vera sottomissione? Cosa puoi fare per soddisfare le intenzioni di Dio? È questo il momento in cui devi riflettere e condividere su questo aspetto della verità. Se vuoi offrire tutta la tua lealtà in tutte le cose per soddisfare le intenzioni di Dio, non puoi farlo svolgendo solamente un dovere; devi accettare qualsiasi incarico Dio ti affidi. Che corrisponda o meno ai tuoi gusti o ai tuoi interessi, o sia qualcosa che non ti piace, che non hai mai fatto prima o che è difficile, dovresti comunque accettarlo e sottometterti. Non solo devi accettarlo, devi anche collaborare in modo proattivo e impararlo, mentre ne fai esperienza e ottieni l’ingresso. Anche se affronti avversità, sei stanco, vieni umiliato o ostracizzato, devi comunque offrire tutta la tua lealtà. Solo praticando in questo modo, sarai in grado di offrire tutta la tua lealtà in tutte le cose e soddisfare le intenzioni di Dio. Devi considerarlo come il tuo dovere da svolgere, non come una faccenda personale” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalle parole di Dio, ho capito che non importa quale dovere la chiesa mi assegni, che si tratti di qualcosa in cui sono brava e che mi permette di distinguermi o di qualcosa in cui non sono brava e in cui non posso brillare, tutto fa parte della sovranità e dell’ordinazione di Dio. Dovrei sempre dare il massimo dei miei sforzi, poiché questa è vera sottomissione a Lui. Quando ero responsabile del lavoro del gruppo artistico e i fratelli e le sorelle mi tenevano in grande considerazione, avevo una motivazione infinita per il mio dovere, e non importa quanto soffrissi o quanto fossero difficili le cose, non mi sono mai arresa. Ora che dovevo svolgere il dovere di irrigazione, c’erano molti problemi nel mio dovere, che rivelavano molte delle mie mancanze e inadeguatezze, così i fratelli e le sorelle non mi tenevano più in grande considerazione né mi adoravano, e spesso mi sentivo angosciata per questo e, anche se era ciò di cui il lavoro della chiesa aveva bisogno, ho pensato più volte di abbandonare il mio dovere, sempre desiderosa di tornare al mio dovere originale e godere dell’alta considerazione degli altri. In che modo avevo una vera sottomissione a Dio?

Durante le mie devozioni spirituali, ho letto le parole di Dio: “Che nessuno si consideri perfetto, insigne, nobile o diverso dagli altri; tutto ciò è provocato dall’indole arrogante e dall’ignoranza dell’uomo. Credersi sempre speciali: ciò è causato da un’indole arrogante. Non essere mai in grado di accettare i propri difetti e di affrontare i propri errori e fallimenti: ciò è causato da un’indole arrogante. Impedire sempre agli altri di essere superiori o migliori di noi: ciò è causato da un’indole arrogante. Impedire sempre ai punti di forza altrui di essere superiori o migliori dei propri: ciò è causato da un’indole arrogante. Impedire sempre agli altri di avere pensieri, suggerimenti e idee migliori e, quando si scopre che gli altri sono migliori di noi, diventare negativi, evitare di parlare, sentirsi angosciati e abbattuti, e arrabbiarsi: tutto ciò è causato da un’indole arrogante. Quest’ultima può spingerti a proteggere la tua reputazione, rendendoti incapace di accettare le correzioni degli altri, di affrontare i tuoi difetti e di accettare i tuoi fallimenti ed errori. Per di più, quando qualcuno è migliore di te, ciò può suscitare odio e invidia nel tuo cuore, ed è possibile che tu ti senta frenato, al punto di non aver voglia di svolgere il tuo dovere e di diventare superficiale nel suo svolgimento. Un’indole arrogante può causare in te la comparsa di questi comportamenti e pratiche” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). Mentre meditavo sulle parole di Dio, mi sono veramente vergognata. Ripensando a questi anni, ero stata responsabile del lavoro artistico e avevo accumulato una certa esperienza, e avevo visto alcuni risultati nei miei doveri, così ho iniziato a mettermi su un piedistallo e, nel mio cuore, sentivo di essere diversa dalle persone comuni. Pensavo che la mia levatura fosse migliore di quella degli altri quindi, ovunque andassi, volevo essere in prima fila perché gli altri si orientassero e si accalcassero intorno a me, e sentivo che godere dell’alta considerazione degli altri fosse un mio diritto legittimo. Quando ho iniziato a irrigare i nuovi arrivati, i risultati non erano buoni come quelli degli altri, e il supervisore sottolineava spesso i miei problemi. Questa era in realtà una cosa perfettamente normale, e una persona davvero ragionevole sarebbe stata in grado di gestirla in modo corretto. Non solo l’avrebbe accettata con calma, ma si sarebbe anche equipaggiata con la verità per compensare le proprie mancanze in modo concreto e per migliorare i risultati del proprio dovere. Io, però, ero completamente priva di coscienza e ragione e, quando il supervisore e i fratelli e le sorelle sottolineavano i problemi nel mio dovere, non ero disposta ad affrontarli, per non parlare di riassumere le mie mancanze, invece competevo segretamente nel mio cuore, volendo ottenere risultati rapidi attraverso i miei sforzi personali, così che i fratelli e le sorelle vedessero che avevo una buona levatura. Poiché il mio cammino e le mie prospettive dietro il mio perseguimento erano sbagliati, Dio aveva nascosto il Suo volto da me, non avevo progredito nel mio dovere per molto tempo e i miei risultati non erano migliorati. Tuttavia, non solo non ho riflettuto su me stessa, ma sono diventata negativa, ho battuto la fiacca e non volevo più irrigare i nuovi arrivati; ho persino pensato di cambiare doveri. Ero veramente arrogante e presuntuosa e davvero priva di ragione!

Più tardi, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Le persone comuni possono non avere un tale potere e prestigio, ma anche loro desiderano che gli altri abbiano un parere positivo su di loro, e che la gente abbia un’alta stima di loro e li elevi a una posizione di rilievo nel proprio cuore. Questa è un’indole corrotta e, se le persone non comprendono la verità, non sono in grado di riconoscere questo fatto. […] Cos’è che spinge a farsi stimare dalle persone? (Ricevere prestigio nella mente di tali persone.) Se ricevi prestigio nella mente di altri, allora quando sono in tua compagnia sono deferenti verso di te e particolarmente gentili quando parlano con te. Ti guardano sempre con ammirazione, ti danno la precedenza in tutte le cose, ti lasciano spazio di manovra, e ti adulano e ti obbediscono. In ogni cosa, ti cercano e lasciano che sia tu a prendere decisioni. E tu ne trai un senso di piacere: senti di essere più forte e migliore di chiunque altro. A tutti piace questa sensazione. Questa è la sensazione di godere di prestigio nel cuore di qualcuno; le persone desiderano assecondarla. È per questo che tutti si contendono il prestigio e desiderano riceverne nel cuore degli altri, ed essere da loro stimati e adorati. Se non potessero trarne un tale piacere, non perseguirebbero il prestigio. Per esempio, se non godi di prestigio nella mente di qualcuno, questa persona interagirebbe con te su un piano di uguaglianza, trattandoti come suo pari. Ti contraddirebbe quando necessario, non sarebbe cortese o rispettosa nei tuoi confronti, e potrebbe persino andarsene prima che tu abbia finito di parlare. Ti sentiresti offeso? Non ti piace quando le persone ti trattano così; ti piace quando ti adulano, ti ammirano e ti adorano in ogni momento. Ti piace essere al centro dell’attenzione, quando tutto ruota intorno a te, tutti ti ascoltano, ti guardano con ammirazione e si sottomettono alla tua direzione. Non è forse un desiderio di regnare come un sovrano, di avere potere? Le tue parole e azioni sono motivate dalla ricerca e dall’acquisizione del prestigio, e tu lotti, ghermisci e competi con gli altri per procurartelo. Il tuo scopo è occupare una posizione, far sì che i prescelti di Dio ti ascoltino, ti sostengano e ti adorino. Una volta ottenuta quella posizione, avrai acquistato potere e potrai godere dei benefici del prestigio, dell’ammirazione altrui e di tutti gli altri vantaggi collegati a quella posizione” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). Le parole di Dio descrivevano il mio stato. Ero sempre oppositiva al dovere di irrigazione e desideravo con ardore il mio dovere precedente. Questo perché davo troppo valore alla mia reputazione e al mio prestigio, e bramavo i benefici di quest’ultimo. Spesso ripensavo a quando ero supervisore. Allora, i fratelli e le sorelle mi tenevano in grande considerazione e spesso mi chiedevano consiglio quando incontravano difficoltà, e io potevo guidare gli altri. Così mi sentivo come se le persone si accalcassero intorno a me e percepivo che tutti mi ammiravano e mi ascoltavano. Mi piaceva davvero questa sensazione. Ma, dopo esser stata trasferita al dovere di irrigazione, mi sono trovata inferiore da ogni punto di vista rispetto agli altri. Nessuno chiedeva più le mie opinioni e spesso mi venivano dati consigli dagli altri. Mi sentivo inferiore e in imbarazzo. Per salvare il mio orgoglio e il mio prestigio, lavoravo fino a tarda notte, impegnandomi segretamente, sperando che un giorno sarei riuscita a distinguermi nel gruppo. Ma, dopo un periodo di sforzi, ho visto che i risultati del mio dovere erano ancora i peggiori e ho sentito che era difficile per me distinguermi in questo ambito. Mi sentivo a disagio e oppositiva nel cuore, e diverse volte ho considerato di chiedere al leader una riassegnazione del dovere, poiché volevo tornare al mio dovere originale e continuare a godere dei benefici del prestigio. È stato allora che ho capito che le intenzioni che avevo nel mio dovere non erano per soddisfare Dio ma per la mia reputazione e il mio prestigio, per conquistare l’ammirazione degli altri, così da poter avere un posto nei loro cuori e fare in modo che si orientassero intorno a me. Il cammino che stavo percorrendo non era forse esattamente quello di un anticristo? Prima non avevo svolto il dovere di irrigazione e non capivo molto della verità delle visioni, ma ora la chiesa mi aveva incaricato di svolgere questo dovere, dandomi l’opportunità di equipaggiarmi con la verità e di compensare le mie mancanze. Questo era l’amore di Dio! Io, però, non pensavo a ripagarlo e anche se sapevo che, poiché c’erano molti più nuovi arrivati, erano necessari più irrigatori, volevo rinunciare al mio dovere di irrigazione. Preferivo lasciare che il lavoro venisse danneggiato piuttosto che vedere la mia reputazione e il mio prestigio compromessi, e attribuivo più importanza a essi che al mio dovere. Ero veramente indegna di vivere davanti a Dio! In quei giorni pregavo spesso Dio, chiedendoGli di illuminarmi per comprendere la radice della mia ricerca di reputazione e prestigio.

Un giorno, ho letto le Sue parole: “L’uomo, nato in tale sudicia terra, è stato infettato dalla società a un livello grave, è stato condizionato da un’etica feudale e ha ricevuto l’educazione presso ‘istituti d’istruzione superiore’. Pensiero retrogrado, moralità corrotta, visione degradata della vita, ignobile filosofia per le interazioni mondane, esistenza del tutto priva di valore, consuetudini e quotidianità volgari: tutte queste cose si sono intromesse pesantemente nel cuore dell’uomo e ne hanno gravemente danneggiato e attaccato la coscienza. Il risultato è che gli esseri umani sono sempre più lontani da Dio e Gli si oppongono sempre più” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Avere un’indole immutata è essere ostili a Dio”). “Che cosa usa Satana per tenere l’uomo saldamente sotto controllo? (Fama e guadagno.) Quindi, Satana usa fama e guadagno per controllare i pensieri dell’uomo, finché le persone non riescono a pensare ad altro che non sia fama e guadagno. Lottano per fama e guadagno, patiscono avversità per fama e guadagno, sopportano umiliazioni per fama e guadagno, sacrificano tutto ciò che hanno per fama e guadagno, ed esprimeranno ogni giudizio o prenderanno ogni decisione per fama e guadagno. In tal modo, Satana lega le persone con catene invisibili ed esse, indossandole, non hanno la forza né il coraggio di liberarsene. Portano inconsapevolmente queste catene e continuano ad arrancare con grande difficoltà. Per amore di tale fama e guadagno, l’umanità evita Dio e Lo tradisce e diventa sempre più malvagia. In questo modo, quindi, una generazione dopo l’altra viene distrutta nella fama e nel guadagno di Satana” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Dalle parole di Dio, ho capito che perseguivo costantemente la reputazione e il prestigio perché ero controllata dal veleno di Satana. Fin dall’infanzia, ho imparato dai miei genitori e dagli insegnanti che “Devi sopportare grandi sofferenze per diventare il più grande tra gli uomini”, che è “Meglio essere un pesce grosso in uno stagno piccolo” e che “Gli uomini dovrebbero sempre sforzarsi di essere migliori dei loro contemporanei”. Ho preso queste filosofie e leggi sataniche come criteri secondo cui comportarmi. Credevo che solo ottenendo reputazione e prestigio ed essendo ammirata e adorata dagli altri si potesse vivere con dignità e valore, e che, se si è una persona comune senza l’ammirazione o l’adorazione di nessuno, allora la vita è indegna, patetica e senza significato. Ho ripensato a quando andavo a scuola. Nelle materie in cui eccellevo e prendevo ottimi voti e in cui i miei insegnanti e compagni di classe mi ammiravano ero disposta a impegnarmi e a studiare sodo. Ma, quando si trattava di materie in cui non ero brava e nessuno mi ammirava, non ero disposta a impegnarmi per studiare. Tutto ciò che facevo si basava sul fatto che il mio orgoglio e il mio prestigio ne beneficiassero oppure no. Anche dopo aver trovato Dio, ho continuato a mantenere questo punto di vista. Quando svolgevo il mio dovere come supervisore del gruppo artistico, poiché avevo alcune competenze di base nella progettazione grafica e potevo guidare i fratelli e le sorelle nei loro doveri, mi ammiravano tutti, e questa sensazione mi piaceva davvero. Ero piena di motivazione nel mio dovere e, per quanto soffrissi e le cose fossero difficili, non mi sono mai tirata indietro. Tuttavia, dopo aver iniziato il dovere di irrigare i nuovi arrivati, molti dei miei problemi e delle mie mancanze sono stati smascherati e i fratelli e le sorelle non mi lodavano più, anzi, continuavano a sottolineare i miei problemi. I risultati del mio dovere sono diventati i peggiori del gruppo, e questa enorme caduta in disgrazia mi ha fatto provare imbarazzo e mi ha riempito il cuore di dolore e angoscia. Ho perso la motivazione a svolgere il mio dovere e ho persino considerato di rinunciarvi. Credevo che la reputazione e il prestigio fossero importanti quanto la vita stessa ed ero costantemente ansiosa di perderli, come se vivere senza essere ammirata potesse non avere alcun senso. Ero stata veramente corrotta da Satana in modo profondo! Dio mi aveva fatto grazia, dandomi l’opportunità di svolgere il mio dovere, sperando che perseguissi un cambiamento d’indole ed entrassi nella verità realtà nel mio dovere, e che fossi in grado di cercare la verità per risolvere i problemi e svolgere il mio dovere secondo i principi. Ma io continuavo a perseguire incessantemente la reputazione e il prestigio e, anche dopo aver irrigato i nuovi arrivati per molto tempo, non sapevo nemmeno come condividere sulla verità per risolvere i loro problemi e le loro difficoltà, e neanche farlo chiaramente sulle verità delle visioni. Se fossi rimasta ostinata nel mio errore, perseguendo incessantemente la reputazione e il prestigio, non solo non avrei adempiuto al mio dovere, ma non avrei nemmeno ottenuto alcuna verità, e alla fine avrei rovinato la mia possibilità di essere salvata. Ho pensato a una persona malevola che conoscevo una volta, di nome Lester, che perseguiva con tutto il cuore la reputazione e il prestigio. Poiché non poteva diventare un leader o un lavoratore, si lamentava e opponeva resistenza, e non svolgeva correttamente il suo dovere. Spesso giudicava i leader e i lavoratori davanti ai fratelli e alle sorelle, e cercava di formare fazioni nella chiesa, causando gravi intralci e disturbi nella vita della chiesa. Nonostante i fratelli e le sorelle offrissero ripetutamente condivisione e aiuto, non si è mai ravveduto e alla fine è stato allontanato dalla chiesa. Anche se non ho commesso azioni malvagie quanto le sue, ero comunque come lui, perseguendo la reputazione e il prestigio con tutto il cuore; se fossi rimasta impenitente, alla fine sarei stata rivelata ed eliminata da Dio proprio come una persona malevola! In passato, pensavo che perseguire l’ammirazione altrui fosse segno di aspirazione e ambizione, che significasse essere desiderosi di lottare per progredire e che tale perseguimento fosse positivo, ma ora ho capito che il perseguimento della reputazione e del prestigio non è il cammino giusto. Perseguire reputazione e prestigio mi ha resa molto fragile e incapace di sopportare anche il più piccolo fallimento o contrattempo; mi ha fatta allontanare sempre più da Dio, tradirLo e perdere il mio senso di coscienza e ragione, e alla fine Egli mi avrebbe sdegnata ed eliminata. Per fortuna, le Sue parole mi hanno risvegliata, e da quel momento in poi ho deciso che non potevo più vivere per la reputazione e il prestigio, e che dovevo cambiare il mio modo di vivere.

Pochi giorni dopo, il supervisore ci ha mostrato un video di saluto dei nuovi arrivati nelle Filippine. Molti di essi esprimevano gratitudine ai fratelli e alle sorelle della Cina, e li ringraziavano per aver predicato nelle Filippine il Vangelo del regno di Dio Onnipotente. Molti di loro avevano deciso di lavorare sodo per predicare il Vangelo e di essere leali nei loro doveri. In particolare, quando ho sentito un nuovo arrivato dire che le parole di Dio Onnipotente erano la luce nella sua vita, mi sono sentita molto toccata e non ho potuto fare a meno di scoppiare in lacrime. Ho pensato a quante persone ci sono ancora che desiderano ardentemente il ritorno del Salvatore, che vogliono trovare la luce, che vogliono trovare Dio, ma per varie ragioni non sono venute davanti a Lui. Era un grande onore per me poter svolgere il mio dovere di irrigare i nuovi arrivati, portare più persone davanti a Dio e aiutarle a gettare le basi sulla vera via! Ma, poiché questo dovere non era il mio forte e non mi permetteva di distinguermi, volevo solo schivarlo. In che modo avevo un minimo di umanità? Ero completamente indegna di godere dell’amore di Dio! Ho pensato a come alcuni di questi nuovi arrivati credessero in Dio solo da un anno o pochi mesi. Hanno affrontato così tante difficoltà nel predicare il Vangelo, ma avevano cuori puri e si rifiutavano di rinunciare ai loro doveri, qualunque cosa accadesse. Io, invece, credevo in Dio da dieci anni e avevo ricevuto così tanto da Lui, ma non ero ancora in grado di tenere conto delle Sue intenzioni. Non meritavo veramente di essere chiamata umana! In quel momento, rimorso e colpa mi hanno sopraffatta. Nel mio cuore, ho detto a Dio: “Dio, sono stata così ribelle! D’ora in poi, sono disposta a sottomettermi alle Tue orchestrazioni e disposizioni e, comunque mi vedano gli altri, sono disposta a svolgere bene il mio dovere con tutto il cuore”. Da quel momento in poi, quando il supervisore e i fratelli e le sorelle sottolineavano i miei problemi, non mi sentivo angosciata quanto prima, né desiderosa di scappare. Ero invece in grado di accettare e riconoscere queste cose dal mio cuore, e, in seguito, sono stata in grado di equipaggiarmi con le verità e i principi per affrontare le mie mancanze. Dopo un po’, un numero sempre maggiore dei nuovi arrivati che irrigavo sono stati in grado di partecipare regolarmente alle riunioni, e alcuni hanno persino iniziato a predicare attivamente il Vangelo e hanno portato ancora più persone davanti a Dio. Il supervisore ha anche detto che avevo fatto grandi progressi. Ero sinceramente grata per la guida di Dio.

Nel 2024, secondo le necessità del lavoro, la chiesa mi ha chiesto di tornare al gruppo artistico. Il capogruppo mi ha chiesto di imparare a fare video mentre creavo immagini. Poiché non avevo mai fatto video prima, la mia velocità di realizzazione era molto lenta. Nel tempo impiegato dagli altri per fare tre video, io riuscivo a farne solo uno. Ho lavorato sodo per più di un mese per imparare a farlo, ma la mia velocità non riusciva ancora a raggiungere quella degli altri fratelli e sorelle, e i montaggi finali mancavano di appeal estetico e non soddisfacevano gli standard richiesti. Il capogruppo mi ha mostrato video realizzati da altri fratelli e sorelle e mi ha esortato a imparare da loro. Mi sono sentita davvero angosciata. Avevo lavorato così sodo, ma ero ancora in fondo al gruppo in questo dovere. Sentivo che, piuttosto che mettermi in imbarazzo con questo, sarebbe stato meglio parlare con il leader e chiedere di tornare al mio dovere di irrigazione. Ero stata nel gruppo di irrigazione per oltre un anno, e gradualmente, mi ci stavo abituando. Sentivo che, se fossi potuta tornare al dovere di irrigazione, non sarei stata così in imbarazzo. In quel momento, mi sono improvvisamente resa conto che il mio stato era sbagliato. Come potevo pensare così? Avevo alcune competenze fondamentali nella progettazione grafica; quindi, a patto che studiassi in modo concreto, avrei potuto lentamente prenderci la mano. Se avessi lasciato il gruppo artistico a questo punto per amore della mia reputazione e del mio prestigio, non avrei forse abbandonato il mio dovere? In questo, non mi sarei veramente sottomessa a Dio!

In seguito, ho cercato la verità per affrontare il mio stato. Durante le mie devozioni spirituali, ho letto le parole di Dio: “Dal momento che desideri rimanere pacificamente nella casa di Dio come suo membro, dovresti innanzitutto imparare a comportarti da buon essere creato e ad adempiere bene ai tuoi doveri in base alla tua posizione. A quel punto diventeresti all’interno della casa di Dio un essere creato degno di questo nome. ‘Essere creato’ è la tua identità esteriore, il tuo titolo, e da questo titolo dovrebbero conseguire delle manifestazioni e una essenza specifiche. Non si tratta solo di possedere questo titolo; dal momento che sei un essere creato, dovresti anche adempiere ai doveri pertinenti. Poiché sei un essere creato, dovresti adempiere alle responsabilità che ne conseguono. Quali sono dunque i doveri e le responsabilità di un essere creato? La parola di Dio descrive chiaramente i doveri, gli obblighi e le responsabilità degli esseri creati, non è così? Da oggi in poi sei un vero membro della casa di Dio, ossia riconosci te stesso come uno degli esseri creati di Dio. Di conseguenza, a partire da oggi dovresti riformulare i tuoi progetti di vita. Non dovresti più perseguire le aspirazioni, i desideri e gli obiettivi di vita che ti eri prefissato in precedenza; dovresti invece abbandonarli, e cambiare la tua identità e la tua prospettiva così da pianificare gli obiettivi e la direzione di vita che un essere creato dovrebbe avere. In primo luogo, i tuoi obiettivi e la tua direzione non dovrebbero essere quelli di diventare un leader, di primeggiare o eccellere in qualsiasi settore, o di diventare una figura rinomata che svolge un certo compito o padroneggia una particolare abilità. Il tuo obiettivo dovrebbe essere quello di accettare il tuo dovere da Dio, ossia di sapere quale lavoro dovresti svolgere ora, in questo preciso momento, e di capire quale dovere devi svolgere. Devi informarti su cosa Dio richiede da te e su quale compito ti è stato assegnato nella Sua casa. Dovresti comprendere e avere chiari i principi che andrebbero capiti, padroneggiati e seguiti riguardo a quel dovere. Se non riesci a memorizzarli, puoi scriverli su carta o annotarli sul computer. Prenditi del tempo per rivederli e rifletterci su. In quanto uno degli esseri creati, dovresti avere come principale obiettivo di vita quello di adempiere bene al tuo dovere di essere creato e diventare un essere creato all’altezza dei requisiti. Questo è l’obiettivo di vita fondamentale che dovresti avere. Il secondo, più specifico, è come adempiere bene al tuo dovere di essere creato ed esserlo all’altezza dei requisiti. Naturalmente, dovresti abbandonare qualsiasi obiettivo o direzione inerenti alla reputazione, al prestigio, all’orgoglio, al futuro e così via” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (7)”). Le parole di Dio mi hanno dato un cammino di pratica e mi hanno aiutata a trovare il giusto obiettivo da perseguire. In passato, quando svolgevo il dovere di irrigazione, era sotto il permesso e la sovranità di Dio, e ora anche tornare al gruppo artistico e svolgere questo dovere era orchestrato e disposto da Dio, ed era per le necessità del lavoro della Sua casa. Ciò che Dio apprezza non è quanto siano grandi i miei successi o quante persone mi ammirino e mi adorino. Invece, ciò che Dio apprezza è il mio cuore, il mio atteggiamento verso il mio dovere, se sono veramente diligente e responsabile, se svolgo davvero il mio dovere con lealtà e se mi sottometto a Lui. Non posso solo cercare di fare ciò in cui sono brava, né posso vivere per l’ammirazione degli altri. Dovrei vivere per adempiere il dovere di un essere creato e per soddisfare Dio e ripagare il Suo amore. Dovevo correggere il mio atteggiamento verso il mio dovere. A questo punto, la qualità e l’efficienza della mia produzione video non erano buone come quelle degli altri, quindi dovevo riassumere di più le mie deviazioni e i miei problemi, concentrarmi di più sull’apprendimento per compensare le mie carenze e adempiere il mio attuale dovere in modo concreto. Questo sarebbe stato in linea con le intenzioni di Dio. Capendo queste cose, non ho più pensato a come sfuggire al mio attuale dovere. Mi sono invece concentrata sull’apprendimento delle tecniche in modo concreto e, quando incontravo cose che non capivo, chiedevo attivamente aiuto ai miei fratelli e alle mie sorelle. Senza che me ne rendessi conto sono passati sei mesi, avevo gradualmente acquisito familiarità con le competenze tecniche richieste per il mio dovere e i risultati erano migliori che mai.

Ripensando a questo percorso, anche se ho rivelato molta corruzione nella questione di essere riassegnata a vari doveri, ho compensato molte delle mie mancanze svolgendone di diversi. La cosa più importante è stata che sono arrivata a vedere chiaramente le prospettive sbagliate dietro il mio perseguimento. Se non fosse stato per Dio che disponeva situazioni per rivelare la mia indole corrotta, starei ancora perseguendo la reputazione e il prestigio e non saprei ancora come trattare correttamente il mio dovere. Ora capisco cosa sia più prezioso da perseguire, come sottomettermi a Dio e adempiere il dovere di un essere creato, e sento anche che le situazioni che Egli dispone servono tutte a salvarmi. Grazie a Dio!


10. Cosa si nasconde dietro la mia riluttanza a essere una leader?

di Patricia, Corea del Sud

All’inizio di maggio del 2024, stavo svolgendo il dovere della danza nella chiesa. Una sera, la leader del distretto mi ha informata che ero stata eletta leader della chiesa. Quando ho sentito questa notizia, il mio cuore batteva all’impazzata. Ho pensato tra me e me: “Come hanno potuto i fratelli e le sorelle scegliere me come leader? Non possiedo alcuna verità realtà, la mia levatura è scarsa e anche la mia indole corrotta è grave. Ho fallito e sono inciampata molte volte nei miei doveri. Come potrei farmi carico del dovere di una leader? Svolgere questo dovere non significa semplicemente aspettare di essere rivelata ed eliminata? In particolare, il lavoro degli inni e della danza è così importante e, con la mia indole corrotta, potrei un giorno finire per intralciare e disturbare le cose. Allora potrei essere potata dai leader superiori o persino destituita. Non finirei allora completamente rovinata, raggiungendo la fine della strada nella mia fede?” Al solo pensiero, il mio cuore si è fatto pesante. Ho persino sospettato che Dio volesse usare questo dovere per eliminarmi. In seguito, mi sono presentata davanti a Dio in preghiera, invocandoLo, chiedendoGli di mantenere calmo il mio cuore e di aiutarmi a comprendere la Sua intenzione. Pregando, mi sono resa conto che tutte le cose, gli eventi e le persone che incontravo ogni giorno facevano parte della sovranità e delle disposizioni di Dio, e non nascevano dal caso. Dio conosceva così bene la mia levatura e la mia statura e, nel Suo permettere che questo dovere venisse su di me, doveva esserci una verità che avrei dovuto cercare e in cui sarei dovuta entrare, quindi per prima cosa dovevo accettare e sottomettermi, non rifiutare o opporre resistenza. Altrimenti, sarei stata completamente priva di ragione. Dopo aver pregato, sebbene non mi sottraessi più al dovere di leader, il mio cuore si sentiva ancora pesante, come se una grossa pietra lo opprimesse, ed ero piena di dolore e preoccupazione.

Il giorno dopo, durante le mie devozioni spirituali, ho guardato due video di testimonianze esperienziali e le parole di Dio in essi citate hanno catturato il mio cuore. Dio dice: “C’è chi pensa: ‘Chiunque sia leader è sciocco e ignorante e sta causando la propria distruzione, perché la funzione di leader inevitabilmente fa sì che le persone rivelino la propria corruzione agli occhi di Dio. Se non facessero questo lavoro, sarebbe forse rivelata tanta corruzione?’ Che idea assurda! Se non agisci da leader, non rivelerai forse la corruzione? Forse il fatto di non essere un leader, anche se si mostra meno corruzione, significa che si è raggiunta la salvezza? In base a questo ragionamento, tutti coloro che non servono come leader sono in grado di sopravvivere e di essere salvati? Non si tratta di un’affermazione del tutto ridicola? Le persone che servono come leader guidano il popolo eletto di Dio a nutrirsi della Parola di Dio e a sperimentare la Sua opera. Si tratta di un requisito e standard elevato, quindi è inevitabile che i leader rivelino degli stati di corruzione quando ha inizio la loro formazione. Questo è normale e Dio non lo condanna. Non solo non lo condanna, ma anzi illumina e guida queste persone, ponendo su di loro ulteriori fardelli. Finché sapranno sottomettersi alla guida e all’opera di Dio, progrediranno nella vita più velocemente delle persone comuni. Se sono persone che perseguono la verità, possono intraprendere il cammino del perfezionamento da parte di Dio. È questa la cosa più benedetta da Dio. C’è chi non lo capisce e distorce i fatti. Dal punto di vista degli uomini, a Dio non importa quanto un leader possa cambiare: Egli considererà unicamente il grado di corruzione rivelato dai leader e dai lavoratori, e li condannerà solo in base a questo. Per quanto riguarda coloro che non sono né capi né lavoratori, poiché essi rivelano scarsa corruzione, non importa se non cambiano: Dio non li condannerà. Non è una cosa assurda? Non è una bestemmia contro Dio? Se ti opponi in modo così grave a Dio nel tuo cuore, puoi forse essere salvato? No, non puoi essere salvato. Dio determina gli esiti delle persone principalmente a seconda che abbiano la verità e la vera testimonianza, e ciò dipende soprattutto dal fatto che siano persone che perseguono la verità. Se perseguono la verità e sono in grado di pentirsi davvero dopo essere state giudicate e castigate per aver commesso una trasgressione, allora, a patto che non pronuncino parole o compiano atti blasfemi nei confronti di Dio, saranno sicuramente in grado di ottenere la salvezza. Secondo le vostre fantasie, tutti i comuni credenti che seguono Dio fino in fondo possono raggiungere la salvezza, mentre coloro che servono come leader devono essere tutti eliminati. Se vi venisse chiesto di essere leader, pensereste che è sbagliato rifiutare, ma che se doveste servire come leader, rivelereste involontariamente la vostra corruzione e ciò equivarrebbe a condannarvi a morte con le vostre stesse mani. Tutto questo non è forse causato dai vostri fraintendimenti su Dio? Se gli esiti delle persone fossero determinati in base alla corruzione che esse rivelano, nessuno potrebbe essere salvato. In tal caso, che senso avrebbe l’opera di salvezza compiuta da Dio? Se davvero così fosse, dove sarebbe la Sua giustizia? L’umanità non sarebbe in grado di vedere la giusta indole di Dio. Pertanto, avete tutti frainteso le Sue intenzioni, il che dimostra che non avete una vera conoscenza di Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio hanno messo a fuoco la verità della mia situazione e finalmente ho capito che nel mio cuore si nascondevano nozioni, fantasie e incomprensioni riguardo a Dio. Pensavo che non essendo una leader nella casa di Dio avrei avuto meno rivelazioni di corruzione, sarei stata potata meno dai leader superiori e che, in questo modo, credere in Dio sarebbe stato più sicuro e la mia speranza di salvezza maggiore. Invece, svolgere un dovere da leader coinvolge molte verità principi, la responsabilità è più pesante e, senza le verità realtà, è inevitabile che io riveli corruzione, sia incline a fare cose che intralciano e disturbano il lavoro della casa di Dio e sia rivelata ed eliminata. Ho visto che Dio diceva che queste nozioni erano incomprensioni nei Suoi confronti e persino bestemmie contro di Lui. Ero scioccata e un po’ spaventata. Non mi ero resa conto di quanto fosse grave la natura di queste nozioni. Ho iniziato a riflettere su quanto esattamente questo punto di vista fosse assurdo. Avevo visto che alcuni leader avevano commesso errori, disturbato e intralciato gravemente il lavoro della chiesa ed erano stati destituiti o persino allontanati o espulsi. Quindi, pensavo che essere una leader fosse troppo pericoloso e che, una volta commesso un errore, si venisse destituite o eliminate. Ma non avevo mai cercato i principi della casa di Dio per la destituzione delle persone. In realtà, la destituzione di una leader nella casa di Dio non si basa sul suo comportamento momentaneo o sulla sua prestazione in un singolo episodio, ma piuttosto sul suo perseguimento costante e sul cammino che segue. Ho pensato a un leader e a due supervisori della chiesa che erano stati destituiti. Sebbene sembrasse che fossero stati destituiti per aver fallito un compito specifico e per aver violato i principi, intralciando e ritardando il lavoro, in realtà era perché normalmente non si concentravano sul perseguire la verità, agivano senza cercare i principi nei loro doveri, si erano comportati arbitrariamente per lungo tempo e, di conseguenza, avevano intralciato e disturbato il lavoro della chiesa senza tuttavia pentirsi. Ecco perché erano stati destituiti. Non avevo mai indagato sulla causa profonda del loro fallimento. Avevo visto che avevano commesso un singolo errore ed erano stati destituiti, allora avevo iniziato a fraintendere Dio e a diffidare di Lui. Questo non era forse del tutto distorto? Inoltre, nelle mie nozioni, pensavo che, se qualcuno rivelava corruzione, trasgrediva o veniva rivelato e destituito dai suoi doveri, allora sarebbe stato eternamente condannato da Dio, senza speranza di salvezza. Anche questa era una mia errata comprensione. In realtà, quando ho riflettuto in dettaglio sulle mie esperienze e su quelle di molti fratelli e sorelle e su come venivamo smascherati, rivelati e condannati per aver rivelato un’indole corrotta, o persino destituiti, sapevo che questi erano passi necessari nello sperimentare il giudizio e il castigo di Dio. Tuttavia, Dio non ci aveva abbandonati per questo, ma ci aveva piuttosto dato opportunità di pentimento e trasformazione. Egli usava le Sue parole per illuminarci e guidarci, così che i nostri pensieri e punti di vista potessero cambiare gradualmente e noi potessimo liberarci gradualmente della nostra indole corrotta. Questi guadagni erano stati ottenuti sperimentando il fallimento e la rivelazione. Ho visto che essere rivelati nei propri doveri non significa essere eliminati, ma piuttosto è un’opportunità per ottenere la verità. Ma per natura non amavo la verità né volevo soffrire, non ero disposta ad accettare il giudizio e il castigo di Dio e volevo solo vivere in pace come una credente ordinaria. Pensavo che, in questo modo, avrei evitato grandi fallimenti e rivelazioni e sarei sfuggita alla sofferenza o all’affinamento: così, avrei potuto essere salvata. Ma non mi rendevo conto che, senza sperimentare il giudizio e il castigo, non ci si può liberare dalla propria indole corrotta e le proprie prospettive, azioni e opere rimarranno tutte in opposizione alla verità. In questo caso, come può una persona simile essere salvata? Mi sono resa conto che non capivo la verità né conoscevo l’indole giusta di Dio e che vivevo nelle mie nozioni e fantasie. I miei punti di vista erano assolutamente assurdi ed errati. Dio determina l’esito di una persona non in base a quanta corruzione essa abbia rivelato o a quante trasgressioni abbia commesso, ma in base al fatto che persegua la verità e si penta veramente. Se una persona rivela corruzione e poi persegue la verità e raggiunge un vero pentimento, allora Dio le dà ancora l’opportunità di essere salvata. Ma io ero preoccupata per le mie passate trasgressioni nei miei doveri, e ora stavo ancora rivelando molta corruzione perché non capivo la verità. Quindi temevo che, se non fossi stata attenta nel mio dovere di leader, sarebbero sorti dei problemi e allora sarei stata detestata ed eliminata da Dio. Giudicavo veramente la giustizia di Dio con i miei punti di vista ristretti e meschini!

Ho letto un altro passo delle parole di Dio che smaschera la paura delle persone di assumersi responsabilità. Dio Onnipotente dice: “Alcune persone hanno paura di assumersi responsabilità nello svolgimento del loro dovere. Se la chiesa dà loro un lavoro da svolgere, considerano prima di tutto se esso richieda di assumersi delle responsabilità e, in caso affermativo, lo rifiutano. Le loro condizioni per svolgere un dovere sono: primo, che sia un lavoro facile; secondo, che non sia impegnativo né faticoso; terzo, che, qualunque cosa facciano, non si debbano assumere alcuna responsabilità. Questo è l’unico tipo di dovere che assumono. Che tipo di persona è questa? Non è forse una persona viscida e propensa all’inganno? Costoro non vogliono assumersi nemmeno la minima responsabilità. Temono addirittura che le foglie gli rompano il cranio quando cadono dagli alberi. Quale dovere può mai svolgere una persona del genere? Che utilità può avere nella casa di Dio? Il lavoro della casa di Dio ha a che fare con la lotta contro Satana, oltre che con la diffusione del Vangelo del Regno. Quale dovere non comporta responsabilità? Direste che essere un leader comporta delle responsabilità? Le responsabilità dei leader non sono forse ancora più grandi? Ed essi non devono tanto più assumersele? Indipendentemente dal fatto che tu predichi il Vangelo, renda testimonianza, realizzi video e così via, qualunque sia il lavoro che svolgi, fintanto che riguarda le verità principi, comporta delle responsabilità. Se svolgi il tuo dovere senza principi, ciò si ripercuoterà sul lavoro della casa di Dio, e se hai paura di assumerti delle responsabilità, allora non puoi svolgere alcun dovere. Chi teme di assumersi responsabilità nello svolgere il proprio dovere è un codardo oppure vi è un problema in merito alla sua indole? Bisogna saper capire la differenza. In realtà non è una questione di codardia. Se tale persona ricercasse la ricchezza o facesse qualcosa per il proprio interesse, non sarebbe forse molto coraggiosa? Si assumerebbe qualsiasi rischio. Ma quando fa qualcosa per la chiesa, per la casa di Dio, non si assume alcun rischio. Una persona del genere è egoista e ignobile, è la più infida di tutte. Chiunque non si assuma responsabilità nello svolgere il proprio dovere non è minimamente sincero verso Dio, senza parlare della sua lealtà. Che genere di persona osa assumersi responsabilità? Che tipo di persona ha il coraggio di portare un fardello pesante? Una persona che prende l’iniziativa e interviene coraggiosamente nel momento più cruciale del lavoro della casa di Dio, che non teme di assumersi una responsabilità pesante e di sopportare grandi sofferenze quando vede il lavoro più importante e cruciale. Ecco una persona leale verso Dio, un buon soldato di Cristo. Forse chi teme di assumersi responsabilità nel proprio dovere fa così perché non capisce la verità? No; ha un problema di umanità. Non ha alcun senso di giustizia né di responsabilità. È un individuo ignobile ed egoista, non è un sincero credente in Dio, non accetta minimamente la verità. Per questo motivo, non può essere salvato” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Vedendo lo smascheramento delle parole di Dio, ho provato un’intensa angoscia nel mio cuore. Mi sono resa conto che la mia paura di essere una leader derivava dal fatto che ero controllata da un’indole egoista e propensa all’inganno. Seguivo il principio del “Non restare mai con un palmo di naso”: volevo ricevere benedizioni da Dio ma non assumermi grandi rischi. In sostanza, questo era il comportamento di una persona viscida e propensa all’inganno. Sentivo che la danza non solo si allineava con i miei interessi e hobby personali, ma che anche lo svolgimento di questo dovere dava risultati. Non ero la supervisore principale e non avevo grandi responsabilità, così sentivo di poter svolgere con sicurezza i miei doveri nella chiesa e avere quindi speranza di essere salvata. Dopo essere stata scelta come leader, mi sono sentita come se fossi stata spinta nell’occhio del ciclone, costantemente a rischio di capovolgermi, quindi volevo solo fuggire e rifiutare questo dovere. Nelle mie nozioni, pensavo che svolgere un dovere di basso profilo, non distinguermi o non assumermi grandi responsabilità fosse l’opzione più sicura e che, a patto seguissi fino alla fine, avrei avuto speranza di salvezza. Ma Dio dice che questo tipo di persona ha paura di assumersi responsabilità, ha un problema con la sua umanità, non crede veramente in Lui e che questo da solo significa che non può essere salvata. Finalmente ho visto che le mie nozioni e fantasie erano in conflitto con la verità. Ho iniziato a riflettere: “Perché Dio dice che coloro che evitano le responsabilità sono persone la cui umanità è cattiva e che non accettano affatto la verità?” Nello svolgere i miei doveri nella casa di Dio, ho sempre rispettato il principio “Non siate mai l’ultima ruota del carro”. In tutto ciò che facevo e in ogni dovere che affrontavo, prima valutavo se qualcosa mi giovasse e, in caso affermativo, lo facevo, altrimenti non volevo farlo. Anche se sapevo che riguardava il lavoro e gli interessi della casa di Dio, rimanevo restia a farmi carico del fardello. In che modo ero di un solo cuore con Dio? Non era forse questo il comportamento di una persona egoista e spregevole? Oggi, Dio provvede a tutto per le persone gratuitamente, dando loro la verità senza chiedere nulla in cambio, sperando che le persone possano praticare la verità e usare un cuore sincero per adempiere i loro doveri di esseri creati. Eppure io credevo in Dio da molti anni e avevo goduto di così tanta Sua provvista, ma non avevo mai saputo ripagarLo affatto. Invece ero stata diffidente nei Suoi confronti, sempre calcolatrice verso di Lui e consideravo e pianificavo solo per il mio futuro e i miei guadagni o perdite. In che modo credevo veramente in Dio? Non ero forse solo una miscredente egoista e viscida? Con una tale mentalità e con tali punti di vista sulla fede, come poteva Dio non detestarmi? Così, ho pregato: “Dio, vedo che sono veramente propensa all’inganno e malvagia. Non voglio vivere nelle mie nozioni, fantasie, incomprensioni e sospetti. Sono disposta a darTi il mio cuore e ad affidarmi alla mia coscienza per farmi carico della mia responsabilità. Ti prego, aiutami e guidami”.

Ho poi visto altri due passi delle parole di Dio citati in un altro video di testimonianza esperienziale e ho trovato un cammino di pratica. Dio dice: “Quali sono le manifestazioni di una persona onesta? Innanzitutto, non avere dubbi sulle parole di Dio. Questa è una delle manifestazioni di una persona onesta. A parte questo, la manifestazione più importante è la ricerca e pratica della verità in tutte le questioni: ciò è fondamentale. Tu affermi di essere onesto, ma releghi sempre le parole di Dio in un angolo della mente e fai quello che vuoi. Questa è forse la manifestazione di una persona onesta? Dici: ‘Anche se la mia levatura è scarsa, possiedo un cuore onesto’. Eppure, quando un dovere spetta a te, hai paura di soffrire e di assumerti la responsabilità in caso tu non lo svolga bene, così accampi delle scuse per eludere il tuo dovere o suggerisci che lo svolga qualcun altro. Questa è la manifestazione di una persona onesta? Chiaramente no. Come deve comportarsi, allora, una persona onesta? Dovrebbe sottomettersi alle disposizioni di Dio, essere leale al dovere che è tenuta a svolgere e sforzarsi di soddisfare le intenzioni di Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “Che la tua levatura sia elevata o scarsa, e che tu capisca o no la verità, in ogni caso devi avere questo atteggiamento: ‘Visto che questo lavoro è stato assegnato a me, devo trattarlo seriamente, deve essere la mia preoccupazione e devo usare tutto il mio cuore e tutta la mia forza per svolgerlo bene. Per quanto riguarda svolgerlo alla perfezione, non posso pretendere di dare una garanzia, ma il mio atteggiamento è quello di fare del mio meglio per eseguirlo bene e di sicuro non sarò superficiale in questo. Se sorge un problema nel lavoro, allora me ne prenderò la responsabilità, e mi assicurerò di trarne una lezione e di svolgere bene il mio dovere’. Questo è l’atteggiamento giusto” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (8)”). Dopo aver letto questi due passi delle parole di Dio, ho sentito che Dio sottopone veramente a scrutinio il cuore più intimo dell’uomo e comprende così bene i bisogni delle persone. Quando ho saputo di essere stata scelta come leader, mi sono venute subito in mente due scuse: “Ho una scarsa levatura e, come leader, ogni giorno affronterò molte persone, eventi e cose, e avrò anche molti problemi da gestire. Sicuramente non sarò in grado di farlo. In secondo luogo, non capisco la verità e non riesco a capire a fondo le questioni, quindi in che modo sono qualificata per guidare i fratelli e le sorelle?” All’inizio, sentivo che il mio pensiero fosse piuttosto giustificato e che dimostrasse consapevolezza di sé, ma poi ho letto le parole di Dio: “Che la tua levatura sia elevata o scarsa, e che tu capisca o no la verità, in ogni caso devi avere questo atteggiamento: ‘Visto che questo lavoro è stato assegnato a me, devo trattarlo seriamente, deve essere la mia preoccupazione e devo usare tutto il mio cuore e tutta la mia forza per svolgerlo bene. […]’ Questo è l’atteggiamento giusto”. Dopo aver letto questo, mi sono ritrovata improvvisamente senza parole. Queste due scuse mi erano sembrate piuttosto valide, ma Dio non le vede come scuse o difficoltà, tanto meno dovrebbero impedirmi di accettare il mio dovere. Mi sono sentita come se Dio mi stesse ammonendo faccia a faccia, cuore a cuore. Dio non guarda quale sia la mia levatura o quante verità io comprenda. Egli richiede che siamo diligenti e responsabili nei nostri doveri e che mettiamo tutto il cuore e le forze nello svolgerli bene. Il mio cuore si è profondamente commosso e ho sentito di non avere più alcuna scusa per fuggire o rifiutare il mio dovere. Sebbene il dovere di una leader sarebbe stato difficile per me, ero disposta a essere onesta secondo le parole di Dio e a iniziare accettando e sottomettendomi.

Dopo di che, ho iniziato a lavorare in collaborazione con la mia sorella ed ero principalmente responsabile del lavoro del gruppo di danza, mentre gli altri compiti, come gli inni, le riprese e il lavoro degli affari generali, erano gestiti principalmente da lei. In quel periodo, un gruppo di danza di cui ero responsabile non produceva programmi da due mesi. All’inizio ero un po’ nervosa e temevo di non poter gestire il lavoro. Continuavo a pregare e a invocare Dio, chiedendoGli di darmi la fede e la determinazione per sottomettermi e potermi fare carico del mio dovere. Nelle mie preghiere, ho ricordato due frasi delle parole di Dio che avevo letto in precedenza: una era “positiva e proattiva” e l’altra “al meglio delle proprie capacità”. Mi sono resa conto che questa era l’illuminazione e la guida di Dio, e che avrei dovuto assumere un atteggiamento positivo e proattivo nei confronti del mio dovere. Poiché la mia levatura era scarsa, non capivo la verità e non riuscivo a trovare o risolvere molti problemi, dovevo quindi affidarmi maggiormente a Dio per cercare la verità, facendo prima ciò a cui potevo pensare e ciò che ero in grado di fare al meglio delle mie capacità. Dopo di che, ogni giorno affidavo a Dio il mio stato e le mie difficoltà e, con un senso di fardello, mi concentravo sugli stati delle sorelle del gruppo. Quando riscontravo problemi, trovavo i principi pertinenti per condividere ed entrare insieme a loro e, quando incontravano difficoltà nell’organizzazione del programma, condividevo con loro sulle intenzioni di Dio e cercavo di esplorare soluzioni secondo i principi. A poco a poco, il programma progrediva. Ogni giorno mi sentivo appagata e con i piedi per terra. Il mio cuore si avvicinava gradualmente a Dio e le incomprensioni e le barriere tra me e Lui si erano notevolmente ridotte. La sensazione di avere un peso sul cuore era lentamente scomparsa. Nel giro un mese, il gruppo di danza aveva anche prodotto un programma che era stato caricato online e aveva ricevuto un buon riscontro dai leader. Ero così grata a Dio.

Ma inaspettatamente, circa tre mesi dopo, la mia sorella era stata destituita perché aveva seguito ciecamente le disposizioni sbagliate di un falso leader. Ciò aveva causato la sospensione del lavoro di registrazione degli inni per alcuni giorni, intralciando e ostacolando gravemente il lavoro. Inoltre, i leader superiori avevano scoperto che la sua scarsa levatura la rendeva incapace di svolgere un lavoro reale. Quando ho saputo di questo, il mio cuore ha ricominciato a battere all’impazzata, e ho pensato: “È finita, con mia sorella destituita, dovrò farmi carico di tutto il lavoro della chiesa. La mia levatura e le mie capacità lavorative non sono abbastanza buone! Avevo sentito parlare dei problemi che mia sorella aveva incontrato nel suo dovere, ma non avevo visto questi suoi errori. Se fossi stata al suo posto, avrei ritardato anch’io il lavoro e oggi sarei stata io quella destituita. Con la mia levatura e la mia capacità di vedere le cose, non è forse solo questione di tempo prima che io venga destituita da questo dovere? Potrei anche dimettermi e ritirarmi indenne il prima possibile, prima di compiere un grande male”. Ma quando ho pensato in questo modo, mi sono sentita in colpa: “Ho sempre voluto dimettermi; questo dimostra che mi mancavano la sottomissione a Dio e la lealtà verso il mio dovere! Se mi dimettessi e abbandonassi il mio dovere, il lavoro non verrebbe forse ritardato? Se mi dimettessi, alleggerirei il mio fardello, ma sarei irresponsabile nei confronti del lavoro della casa di Dio”. Dopo aver pensato queste cose, non ho osato dimettermi. Ho pregato Dio, chiedendoGli di proteggere il mio cuore, di illuminarmi e guidarmi a comprendere la verità, nonché di darmi la fede di cui avevo bisogno per sperimentare questa situazione.

La situazione che Dio aveva disposto era piuttosto miracolosa. Quella sera, abbiamo ricevuto una lettera inoltrata dalla Cina. Questa diceva che, in Cina, il gran dragone rosso stava freneticamente arrestando coloro che credevano in Dio, che i fratelli e le sorelle potevano svolgere i loro doveri solo nascondendosi e che dovevano spesso cambiare casa ospitante. La lettera incoraggiava anche i fratelli e le sorelle che erano andati all’estero a fare tesoro dell’opportunità che avevano di fare i loro doveri e ad adempierli. La lettera citava anche un passo delle parole di Dio. Dio dice: “Non si possono ottenere le benedizioni in uno o due giorni; vanno guadagnate pagando un prezzo elevato. Vale a dire che dovete avere un amore che sia stato raffinato, una grande fede e le molte verità che Dio vi chiede di raggiungere; inoltre, dovete essere in grado di rivolgervi alla giustizia senza essere intimiditi e o elusivi, e di avere costantemente, fino alla morte, un cuore che ama Dio. Dovete essere determinati, cambiare la vostra indole di vita, guarire dalla vostra corruzione e accettare tutto ciò che Dio dispone senza lamentarvi e dovete essere sottomessi persino fino alla morte. Questo è quanto dovete riuscire a ottenere, questo è lo scopo finale dell’opera di Dio e ciò che Egli esige dal vostro gruppo di persone” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio è semplice come l’uomo la immagina?”). Dopo aver letto la lettera, ho provato profonda vergogna. I fratelli e le sorelle in Cina rischiano la vita e tuttavia si tengono saldi ai loro doveri, e hanno persino scritto per incoraggiare i fratelli e le sorelle all’estero a compiere correttamente i loro doveri. Ma io? Ero stata risparmiata dagli arresti e dalla persecuzione del gran dragone rosso e potevo svolgere il mio dovere in un ambiente confortevole, ma quando ho affrontato solo una piccola difficoltà e pressione nel mio dovere, ho voluto fuggirne e abbandonarlo. Non mi rendeva forse questo una codarda? Dov’era la mia spina dorsale? Dov’era la mia testimonianza? Dio ha detto che, per credere in Lui e seguirLo, si deve sperimentare l’affinamento e avere la determinazione a soffrire e, cosa più importante, si deve perseguire la verità, subire un cambiamento nell’indole di vita e accettare e sottomettersi a tutte le orchestrazioni di Dio. Ho sentito che Dio mi stava avanzando delle richieste con ogni parola. Queste erano le verità che avrei dovuto praticare e in cui sarei dovuta entrare in quel momento e, se mi fossi dimessa, non ne avrei praticata nessuna. Questo non avrebbe deluso e disgustato Dio? Il giorno dopo, una leader del gruppo di danza voleva dimettersi perché non riusciva a collaborare armoniosamente con le altre. Condividendo con lei, mi sono aperta riguardo alle mie debolezze e difficoltà e, leggendo le parole di Dio, il mio cuore si è gradualmente commosso. Ho capito che i doveri sono un incarico da parte di Dio e responsabilità ineludibili. Per quanto le cose fossero dolorose o difficili, non potevo rifiutare il mio dovere o ferire il cuore di Dio.

Dopo di che, ho letto un passo delle parole di Dio che era davvero in sisntonia con il mio stato e mi ha aiutata molto. Dio dice: “Le persone devono trattare i loro doveri e Dio con un cuore sincero. In tal caso, sono persone che temono Dio. Che tipo di atteggiamento hanno verso Dio le persone con un cuore sincero? Come minimo, hanno un cuore che teme Dio, un cuore di sottomissione a Dio in ogni cosa, non fanno domande su benedizioni o disgrazie, non parlano delle condizioni, si mettono totalmente alla mercé delle orchestrazioni di Dio: queste sono persone dotate di un cuore sincero. Coloro che sono sempre scettici nei confronti di Dio, che Lo mettono continuamente sotto esame, che cercano sempre di stringere accordi con Lui, sono forse persone dal cuore sincero? (No.) Cos’hanno costoro nel cuore? La propensione all’inganno e la malvagità; non fanno che esaminare. E cosa mettono sotto esame? (L’atteggiamento di Dio nei confronti delle persone.) Mettono sempre sotto esame l’atteggiamento di Dio nei confronti delle persone. Di che problema si tratta? E perché lo esaminano? Perché coinvolge i loro interessi vitali. […] Le persone che hanno particolarmente a cuore le loro prospettive, il loro destino e i loro interessi esaminano sempre se l’opera di Dio è vantaggiosa per le loro prospettive e il loro destino e se fa ottenere loro benedizioni. Alla fine, qual è l’esito del loro esame? Nient’altro che ribellarsi e opporsi a Dio. Anche quando persistono nello svolgere i loro doveri, lo fanno in modo superficiale, con uno stato d’animo negativo; in cuor loro, continuano a pensare a come trarne un vantaggio, e a come non ritrovarsi in perdita. Queste sono le loro motivazioni quando svolgono i loro doveri, e così facendo tentano di stringere accordi con Dio. Di che tipo di indole si tratta? È propensione all’inganno, è un’indole malvagia. Non si tratta più di una comune indole corrotta: si è evoluta in malvagità. E, quando una persona ha nel cuore questo tipo di indole malvagia, è in lotta contro Dio. Questo problema dovrebbe risultarvi chiaro. Se le persone non fanno che porre Dio sotto esame e tentare di stringere accordi nello svolgimento dei loro doveri, possono svolgerli correttamente? Assolutamente no. Non adorano Dio con il loro cuore e con onestà, non hanno un cuore onesto, e mentre svolgono i loro doveri osservano, trattenendosi sempre; e qual è il risultato? Dio non opera in loro, ed esse diventano confuse, non comprendono le verità principi, agiscono secondo le loro inclinazioni personali e vanno sempre nella direzione sbagliata. E perché vanno sempre nella direzione sbagliata? Perché i loro cuori sono troppo privi di chiarezza, e quando accade loro qualcosa, non riflettono su se stesse né cercano la verità per trovare una soluzione, e insistono nel fare le cose a modo loro, secondo le loro preferenze: il risultato è che vanno continuamente nella direzione sbagliata quando svolgono i loro doveri. Non pensano mai al lavoro della chiesa, né agli interessi della casa di Dio; al contrario, tramano sempre per sé stessi, pianificano sempre per il proprio interesse personale, per il proprio orgoglio e per il proprio prestigio, e non solo svolgono male i loro doveri, ma ritardano e influenzano anche il lavoro della chiesa. Questo non significa forse smarrirsi e trascurare i propri doveri? Se, quando svolge il proprio dovere, una persona pensa sempre ai suoi interessi e alle sue prospettive, invece che al lavoro della chiesa o agli interessi della casa di Dio, allora non sta svolgendo un dovere. Il suo è cercare i propri interessi, è agire per il vantaggio personale e per ottenere benedizioni per sé. In tal modo, la natura che sta dietro lo svolgimento del dovere non è più la stessa. Si tratta solo di fare un patto con Dio e di voler usare l’assolvimento del proprio dovere per raggiungere i propri obiettivi. È molto probabile che questa maniera di fare le cose disturbi il lavoro della casa di Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto ricercando le verità principi si può svolgere bene il proprio dovere”). Dio dice che “Non fanno domande su benedizioni o disgrazie, non parlano delle condizioni, si mettono totalmente alla mercé delle orchestrazioni di Dio: queste sono persone dotate di un cuore sincero”. Queste parole mi hanno davvero colpita al cuore. Dio chiede che le persone non considerino benedizioni o sventure, ma io davo troppa importanza al fatto che sarei stata benedetta o avrei sofferto sventure. Ero terrorizzata dal fatto che, svolgendo il dovere di una leader, avrei potuto fare qualcosa di malvagio che avrebbe intralciato e disturbato il lavoro, lasciando macchie e trasgressioni sulla mia scia, ed essere condannata ed eliminata da Dio, e che, alla fine, non solo non sarei stata salvata, ma sarei caduta vittima della sventura. Ho sentito questo molto fortemente quando ho scoperto che due dei tre precedenti leader del distretto avevano agito deliberatamente e non avevano cercato le verità principi nei loro doveri, intralciando e disturbando così gravemente il lavoro della casa di Dio e causando la loro destituzione. Ora che anche mia sorella era stata destituita, sentivo che se una persona non capiva la verità e non aveva un cuore che teme Dio, allora svolgere il dovere di una leader era precario, che si poteva facilmente essere rivelati ed eliminati e che era incerto quale sarebbe stato il proprio esito o destinazione futura. Volevo assicurarmi il mio futuro e la mia destinazione, quindi avevo pianificato di dimettermi prima di commettere errori e ritirarmi indenne. Dio smaschera che questo è in realtà una lotta contro di Lui attraverso un’indole propensa all’inganno e malvagia! Solo allora mi sono resa conto che pianificare sempre per i miei interessi e il mio futuro, senza alcun riguardo per il lavoro della chiesa o gli interessi della casa di Dio, non è svolgere il mio dovere. È cercare di superare in astuzia Dio e andare contro di Lui. Svolgendo il mio dovere con una tale mentalità e in tale stato, anche se non avessi servito come leader e non avessi commesso errori esteriormente, il mio cuore stava calcolando contro Dio e opponendosi a Lui. Questo è un atto malvagio ed è detestato e condannato da Dio. Dio mi ha mostrato un cammino molto chiaro, ossia essere una persona con un cuore onesto, non chiedere di benedizioni o sventure, non parlare di condizioni e lasciarmi alla mercé delle orchestrazioni di Dio. Poiché la casa di Dio non mi aveva destituita né eliminata, dovevo sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio e sostenere con fermezza il mio dovere, facendo del mio meglio per farmi carico delle responsabilità che dovevo.

Il giorno dopo, ho scritto una lettera ai leader superiori, ma non ho menzionato le dimissioni. Invece, ho riconosciuto la responsabilità che avrei dovuto assumermi per il ritardo nel lavoro degli inni e l’ho confessato ai leader, dicendo che ero disposta a sottomettermi alle disposizioni della casa di Dio. Dopo aver scritto la lettera, mi sono sentita calma e a mio agio, disposta ad accettare le orchestrazioni di Dio. Se i leader superiori mi avessero potata o destituita, lo avrei affrontato con calma e mi sarei assunta la responsabilità. Se non fossi stata destituita, mi sarei attenuta al mio dovere e avrei adempiuto le mie responsabilità. Con mia sorpresa, i leader superiori non mi hanno destituita dopo aver letto la lettera e mi hanno permesso di continuare la formazione nel mio dovere. Sperimentando questo, sento di aver compreso di più dell’indole giusta di Dio e mi sono resa conto che ciò a cui Dio dà valore è se il cuore di una persona possa accettare la verità e se possa essere semplice e onesta verso di Lui, senza considerare o pianificare per i propri interessi o il proprio futuro, ma pensando invece al lavoro della casa di Dio. Se le intenzioni di una persona sono corrette, allora anche se a volte fa cose sciocche, Dio non ricorderà queste cose, ma le darà invece la possibilità di svolgere i propri doveri e compensare le proprie manchevolezze. Qualche tempo dopo, la chiesa non aveva ancora eletto un nuovo leader, quindi ho pregato e mi sono affidata a Dio per seguire il lavoro della chiesa. Ogni volta che c’erano problemi, collaboravo con fratelli e sorelle per risolverli. Ho scoperto che quando ero disposta ad assumermi attivamente la responsabilità e a dedicare più attenzione e riflessione al lavoro, il mio senso di fardello e di responsabilità per il lavoro della chiesa, insieme alla mia capacità di vedere le cose e alle mie capacità lavorative, miglioravano tutti inconsapevolmente. Era come se fossi diventata più intelligente di prima. Svolgere il lavoro non era così difficile come avevo immaginato e sapevo che questi risultati erano stati ottenuti attraverso l’opera dello Spirito Santo. Ho sperimentato veramente che Dio protegge la Sua opera e che l’uomo semplicemente collabora. Dio non impone alle persone fardelli troppo grandi da sopportare e la mia fede in Dio è cresciuta. In seguito, la chiesa ha eletto una nuova leader e ho collaborato con lei nel seguire il lavoro della chiesa.

Svolgendo il dovere di una leader in questi ultimi mesi, ho sentito la bontà e l’adorabilità di Dio e ho abbandonato alcune delle mie nozioni, fantasie, incomprensioni e diffidenze verso Dio. Ancora di più, ho sperimentato che Dio, dandomi la possibilità di svolgere il dovere di una leader, non intendeva rendermi le cose difficili o rivelarmi, ma correggere le mie errate concezioni sulla fede e purificare la mia indole corrotta. Era per spingermi a essere più premurosa e a riflettere maggiormente su come salvaguardare gli interessi della casa di Dio e su come fare le cose in modo da giovare al lavoro e ai fratelli e alle sorelle. Inoltre, riguardo agli stati dei fratelli e delle sorelle e alle loro difficoltà e problemi pratici, ho cercato le verità principi, mi sono esercitata nel risolvere i problemi con la verità e, inconsapevolmente, la mia conoscenza e la mia statura sono alquanto cresciute. Ho sentito che la mia formazione per essere una leader era veramente Dio che mi perfezionava e che era l’amore di Dio. Ripensando a quando ho iniziato a svolgere questo dovere, mi sentivo veramente timida e timorosa. Ho persino frainteso Dio, pensando che stesse usando questo dovere per eliminarmi. Veramente non riuscivo a distinguere il giusto dallo sbagliato, o il bianco dal nero! Ero completamente irragionevole! Ora non ho più paura di essere una leader. Indipendentemente da ciò che potrò sperimentare o affrontare in futuro, mi concentrerò semplicemente sulla ricerca e sulla pratica della verità e sull’adempimento del dovere che devo svolgere. Questo briciolo di trasformazione e di ingresso che ho ottenuto è stato tutto il risultato della guida delle parole di Dio. Grazie a Dio!


11. Come ho superato l’ostacolo e la persecuzione da parte di mio padre

di Xin Ai, Cina

Quando ero piccola, entrambi i miei genitori credevano in Dio. Per curiosità, anch’io ho letto alcuni libri delle parole di Dio, e ho imparato che i cieli, la terra e tutte le cose sono stati creati da Dio e che Egli governa il nostro fato, la nostra vita e la nostra morte. Nel 2012, i miei genitori hanno smesso di credere, invece mia nonna ha continuato e leggeva le parole di Dio con me. Nel maggio del 2021, ho accettato formalmente l’opera di Dio degli ultimi giorni. Quando ero impegnata con il lavoro, usavo il mio tempo libero per partecipare alle riunioni. All’epoca mio padre non si opponeva, perché lavoravo nel settore parrucchieri e guadagnavo dagli ottomila ai diecimila yuan al mese. Tutti i nostri parenti e amici dicevano che me la passavo bene e mio padre era molto felice e orgoglioso di sentirlo. In seguito, attraverso le riunioni e la lettura delle parole di Dio, ho capito che in quanto essere creato avrei dovuto fare il mio dovere per ripagare l’amore di Dio. Tuttavia, a causa del lavoro, non avevo tempo per fare il mio dovere. Ma poi ho pensato a come riunirmi con i miei fratelli e sorelle nell’ultimo anno avesse reso il mio cuore appagato e non più vuoto come prima. Così, volevo fare il mio dovere a tempo pieno. Pensavo soprattutto a queste parole di Dio: “Ogni genere di disastro avverrà uno dopo l’altro; tutti i Paesi e tutti i luoghi subiranno disastri: epidemie, carestie, inondazioni, siccità e terremoti sono ovunque. Questi disastri non stanno avvenendo solo in uno o due luoghi, né si concluderanno nel giro di uno o due giorni, ma si estenderanno invece su un’area sempre più vasta, e diverranno sempre più gravi. Durante questo periodo, emergeranno in successione invasioni di insetti di ogni sorta, e in tutti i luoghi si verificherà il fenomeno del cannibalismo. Questo è il Mio giudizio sulle miriadi di nazioni e di popoli” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 65”). Mi sono resa conto che l’opera di Dio sta volgendo al termine. I disastri si stanno facendo sempre più gravi, specialmente negli ultimi due anni, e solo presentandoci dinanzi a Dio possiamo essere salvati e sopravvivere. Col tempo che stringe, devo urgentemente perseguire la verità e fare il mio dovere. A questo pensiero, ho scelto di fare il mio dovere a tempo pieno. In quel periodo, partecipavo alle riunioni e leggevo le parole di Dio ogni giorno e provavo nel cuore una gioia che non avevo mai conosciuto prima. Due mesi dopo, mi sono licenziata. Quando ha visto che non stavo lavorando, mio padre non è stato affatto contento. Ha detto: “Va bene che tu creda in Dio, ma non puoi licenziarti come nulla fosse. Puoi tornare a come era prima, quando in parte del tempo lavoravi e in quello restante partecipavi alle riunioni. Se non lavori, di cosa vivrai? Questo è il periodo migliore della tua vita per perseguire una carriera. Lo dico solo per il tuo bene. Se non mi ascolti, un giorno te ne pentirai!” Mi sono sentita malissimo dopo le sue parole. Lo avevo ascoltato in ogni cosa per tutta la vita, fin da quando ero piccola. Quanto ne sarebbe stato addolorato se questa volta non lo avessi ascoltato? Ma poi ho pensato a quanto il mio cuore fosse vuoto quando lavoravo e a quanto mi sentissi incredibilmente appagata ora che facevo il mio dovere. Ora capivo cosa fosse significativo e prezioso perseguire nella vita. Inoltre, l’opera di Dio sta giungendo al termine, quindi devo sfruttare il tempo limitato a mia disposizione per perseguire la verità. Guadagnare la verità e la vita: è questa la cosa più importante. Con questo pensiero, ho detto a mio padre: “L’ambiente lavorativo è pieno di macchinazioni e lotte interne. Ora, facendo il mio dovere, sto percorrendo il giusto cammino nella vita”. Ma lui ha continuato a cercare di impedirmi di credere in Dio.

Un giorno, mi ha mandato un messaggio: “Non deludermi”. Le lacrime hanno subito iniziato a rigarmi il volto. Ho pensato: “Per tutti questi anni, mio padre ha voluto che mi distinguessi sugli altri. Ha pagato un prezzo elevato per coltivarmi. Ora che non lavoro più, le sue speranze sono infrante. Deve soffrire davvero tanto! Sono già adulta, ma lo faccio ancora preoccupare per me. Non è forse essere una figlia non devota? Fin da quando ero bambina, mio padre mi ha comprato tutto ciò che volevo; mi ha sempre viziata. Se in futuro non tornerò a lavorare, lo deluderò dopo tutti gli sforzi e le spese che ha investito su di me. Cosa penseranno di me i nostri parenti e amici?” Nel mezzo della mia negatività, ho ricordato un passo delle parole di Dio, così l’ho cercato per leggerlo. Dio Onnipotente dice: “DiteMi: da chi ha origine tutto ciò che riguarda le persone? Chi porta il fardello più pesante per la vita umana? (Dio.) Solo Dio ama le persone più di ogni altra cosa. I loro genitori e parenti le amano davvero? L’amore che danno loro è vero amore? Può esso salvare le persone dall’influenza di Satana? No. Le persone sono insensibili e ottuse, incapaci di discernere queste cose, e non fanno che ripetere: ‘In che modo Dio mi ama? Io non lo sento. E comunque sono mia madre e mio padre ad amarmi di più. Mi pagano gli studi e mi consentono di apprendere abilità tecniche, in modo che da adulto possa riuscire, avere successo, diventare una star, una celebrità. I miei genitori spendono tanti soldi per educarmi e darmi un’istruzione, risparmiando ed economizzando sul cibo. Che amore smisurato! Non potrò mai ripagarli!’ Pensate che questo sia amore? Quali sono le conseguenze del fatto che i tuoi genitori ti consentano di avere successo, di diventare una celebrità, di avere un buon lavoro e di integrarti nel mondo? Ti fanno perseguire il successo, portare onore alla tua famiglia e conformare alle tendenze malvagie del mondo senza sosta; di conseguenza, alla fine precipiti nel vortice del peccato, patisci la perdizione e perisci, divorato da Satana. Questo è forse amore? Questo non è amarti; questo è danneggiarti e distruggerti. Un giorno sprofonderai così in basso da non essere capace di pentirti, tanto a fondo da non riuscire a liberarti, e precipiterai all’inferno. Solo allora ti renderai conto: ‘Oh, l’amore dei genitori è amore della carne, non è di alcun giovamento per la fede in Dio o per il raggiungimento della verità; non è vero amore!’ Forse non ve ne siete ancora resi conto. Alcuni dicono: ‘Non riesco a sentire il modo in cui Dio mi ama. Resta l’amore di mia madre quello che percepisco come il più profondo. È lei la persona più vicina a me al mondo. C’è una canzone intitolata “Nessuno al mondo è migliore della mamma”. È un titolo che corrisponde alla realtà; è assolutamente vero!’ Un giorno, quando avrai davvero accesso alla vita e avrai ottenuto la verità, dirai: ‘Non è mia madre la persona che mi ama di più, e non lo è nemmeno mio padre. È Dio ad amarmi di più. Egli è la persona che amo di più, perché mi ha donato la vita e mi guida sempre, provvede a me e mi salva dall’influenza di Satana. Solo Dio è Colui che può donare la vita alle persone e guidarle, e che detiene la sovranità su tutte le cose’. Solo quando avrai capito la verità e l’avrai ottenuta completamente, potrai comprendere a fondo queste parole” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per guadagnare la verità, si devono imparare le lezioni dalle persone, dagli eventi e dalle cose vicini”). Un tempo pensavo che tutte le energie e tutti i soldi che mio padre aveva riversato nel coltivarmi fossero amore. Ma, dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che ciò che mio padre provava per me non era vero amore. Il suo obiettivo era farmi dedicare anima e corpo al perseguimento della carriera, al guadagnare più soldi e al distinguermi sugli altri, così che potessi conquistarmi l’ammirazione e l’invidia dei nostri parenti e amici e far fare a lui bella figura. Ho pensato a quando lavoravo: potevo solo partecipare a una riunione una volta a settimana e non avevo affatto tempo per fare il mio dovere. Investivo tutto il mio tempo e tutte le mie energie nel lavorare, guadagnare denaro e paragonarmi ad amici e colleghi. La mia mente era ossessionata dal pensiero di come fare soldi e, per farne di più, macchinavo contro i miei colleghi e ingannavo i clienti. La mia mente era completamente occupata dalla fama e dal guadagno e il mio cuore è diventato sempre più vuoto e addolorato. È stato solo grazie all’amore e alla salvezza di Dio che ho avuto la fortuna di accettare l’opera di Dio degli ultimi giorni, entrare nella chiesa e iniziare a fare il mio dovere. Non vivevo più nelle tendenze malvagie del mondo, perseguendo fama e guadagno. Se non avessi fatto il mio dovere, sarei stata ancora intrappolata nel vortice di fama e guadagno; sarei diventata sempre più malvagia e avrei perso completamente l’occasione di essere salvata. Resami conto di questo, nel mio cuore ho preso la determinazione: dovevo assolutamente fare bene il mio dovere nella chiesa. Ho pensato alle parole di Dio: “Se i tuoi genitori hanno scarsa umanità, se ostacolano costantemente il tuo credere in Dio e il fare il tuo dovere, e se perfino ti odiano e ti maledicono perché credi in Dio, cosa dovresti fare? Qual è la verità che dovresti mettere in pratica? (Il rifiuto.) A quel punto, devi rifiutarli. Non hai più alcun obbligo di mostrare loro rispetto filiale. Se credono in Dio, allora sono famiglia, sono i tuoi genitori. Se non credono in Dio e si oppongono perfino a Lui, state percorrendo cammini diversi. Essi credono in Satana e adorano il re diavolo, e percorrono il cammino di Satana; sono su un cammino diverso dal tuo. Non siete più una famiglia. Essi considerano nemici e avversari i credenti in Dio, perciò tu non hai più l’obbligo di prenderti cura di loro e devi tagliare i ponti completamente” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Cos’è la verità realtà?”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che io e mio padre eravamo su due cammini diversi: lui lavorava duramente per fare soldi e perseguiva fama e guadagno affinché gli altri lo ammirassero; era sul cammino di Satana. Quanto a me, credevo in Dio e facevo il mio dovere; ero sul cammino del perseguire la verità e dell’essere salvata. In precedenza vivevo nelle mie emozioni della carne, convinta che licenziandomi stessi ferendo e scontentando mio padre e che lo deludessi sempre. Ma quel giorno, dopo aver letto le parole di Dio, avevo acquisito un po’ di discernimento su mio padre. Non credeva in Dio e cercava persino di impedirmi di credere. Non eravamo sullo stesso cammino, quindi non potevo più guardarlo dalla prospettiva di un legame della carne. Una volta resami conto di questo, non sono più stata vincolata dalle mie emozioni.

Nel dicembre del 2022, ho dovuto andarmene di casa perché ero molto impegnata con il mio dovere e tornavo a casa solo una volta a settimana. Una volta, quando sono tornata, mio padre mi ha detto severo: “Quando ti troverai un lavoro? Se non hai intenzione di lavorare, allora non stare qui. Torna alla nostra cittadina in campagna!” Ho iniziato a preoccuparmi: “Se non lo ascolto, mi rispedirà davvero da dove veniamo? Potrò ancora fare il mio dovere allora?” Dopo di allora, uscivo sempre di nascosto per fare il mio dovere. Una volta, mentre stavo per uscire a fare il mio dovere, mio padre mi ha vista. Ha detto duramente: “Se esci di nuovo di nascosto, non tornare più. Se lo fai, ti spezzo le gambe! Non sto scherzando. Provaci e vedrai!” Ero un po’ spaventata e ho pensato: “Se esco e poi torno, mi spezzerà davvero le gambe? Dovrei continuare con il mio dovere o no?” Ero molto combattuta e mi sono chiesta: “Però, se non vado, che ne sarà del mio dovere? Il lavoro della chiesa è così intenso e non andare in tempo ritarderà il lavoro”. Ho pregato Dio e ho cercato. Poi ho pensato alle parole di Dio: “Qualunque cosa vi accada, che si tratti di un esame, di una prova o di potatura, e in qualunque modo gli altri vi trattino, dovreste innanzitutto mettere da parte queste cose e venire davanti a Dio in diligente preghiera, ricercando la verità e correggendo il vostro stato. Questa è la prima cosa che andrebbe risolta. Dovreste dire: ‘Non importa quanto sia grande questo problema; se anche crollasse il cielo, io devo fare bene il mio dovere. Finché avrò fiato, non rinuncerò al mio dovere’. Dunque, come svolgete bene il vostro dovere? Non potete limitarvi a fare le cose per pura formalità o a essere presenti solo fisicamente, lasciando che la vostra mente vaghi altrove: dovete concentrarvi con il cuore e con la mente sul vostro dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “L’ingresso nella vita inizia con l’assolvimento del proprio dovere”). Le parole di Dio mi hanno dato fede. Qualunque cosa sarebbe successa, anche se mio padre mi avesse davvero spezzato le gambe, dovevo adempiere la mia responsabilità e non potevo abbandonare il mio dovere. A quel pensiero, ho sentito immediatamente un’ondata di forza e ho lasciato casa per fare il mio dovere. Quando sono tornata più tardi, mio padre non mi ha picchiata, ma ha continuato a cercare di convincermi ad andare a lavorare. Tuttavia, non mi sono lasciata vincolare da lui e ho continuato a fare il mio dovere.

Nel febbraio del 2023, non sono tornata a casa per un mese perché ero molto impegnata con il mio dovere e il gran dragone rosso stava perseguitando e arrestando duramente i credenti. Mio padre ha detto con rabbia: “Stavolta ti incateno, così non potrai andartene!” Fin da quando ero piccola, non mi aveva mai parlato in quel modo, con il viso rosso e il collo gonfio di rabbia. Ero terrorizzata. Quella sera, mia sorella minore mi ha detto in lacrime: “Sorella, non te ne andare. Papà non fa che lamentarsi ogni volta che non ci sei. Non pensi proprio a me e alla mamma”. Il giorno dopo, mentre stavo per uscire a fare il mio dovere, mia madre mi ha fermata e ha detto: “Ascolta tuo padre e trovati un lavoro per ora! Perché sei così testarda?” Sentivo molta debolezza nel cuore. Ho pensato: “Mia madre e mia sorella non si erano mai opposte alla mia fede o al mio dovere prima, ma ora sono dalla parte di papà. Se continuo a fare il mio dovere, lui litigherà con mamma ogni giorno. E se il loro rapporto andasse in pezzi e divorziassero? Se non ascolto mio padre, potrò ancora stare in questa casa?” Ero un po’ preoccupata e spaventata e ho pensato di trovarmi un lavoro e abbandonare il mio dovere. Ma negli ultimi mesi, in cui lo avevo fatto, avevo provato pace e gioia nel cuore. Ora, ogni sorta di disastro si sta abbattendo su di noi e l’opera di Dio sta volgendo al termine. Non volevo perdere l’opportunità di ricevere la salvezza di Dio. Così L’ho pregato: “O Dio, il mio cuore è debole e addolorato. Ho paura che questa famiglia vada davvero in pezzi, ma non voglio essere vincolata. Ti prego, dammi la fede per rimanere salda nella mia testimonianza”. Dopo di che, ho cercato delle parole di Dio da leggere. Dio dice: “Devi sopportare tutto; per Me devi essere pronto a rinunciare a tutto e a fare tutto ciò che puoi per seguirMi, oltre a essere pronto a pagare qualsiasi prezzo. Adesso è il momento in cui ti testerò: Mi offrirai la tua lealtà? Puoi seguirMi fedelmente fino in fondo? Non avere paura: con il Mio sostegno, chi potrebbe mai sbarrare la strada? Ricordalo! Ricordatene! Tutto contiene le Mie buone intenzioni ed è sotto il Mio scrutinio. Riesci a seguire la Mia parola in ogni tua parola e azione? Quando si abbatteranno su di te i test del fuoco, ti inginocchierai chiamando a gran voce? O ti rannicchierai, incapace di procedere?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 10”). “Devi possedere nell’intimo il Mio coraggio, e quando si tratta di affrontare parenti non credenti devi avere dei principi. Ma per amor Mio devi anche fare in modo di non cedere a nessuna forza oscura. Confida nella Mia saggezza per percorrere la via della perfezione; non permettere mai alle macchinazioni di Satana di avere il sopravvento. Fai tutto ciò che puoi per mettere il tuo cuore dinanzi a Me e Io ti conforterò portandoti pace e gioia. Non sforzarti di essere in un certo modo davanti agli altri; non ha più valore e peso il fatto di soddisfare Me? Nel soddisfarMi non sarai forse ancor più colmato di pace e felicità eterne fino alla fine dei tuoi giorni?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 10”). Le parole di Dio mi hanno dato fede. Non avrei dovuto avere paura di questo o di quello; dovevo avere fede in Dio. Non potevo abbandonare il mio dovere solo perché avevo paura che la mia famiglia andasse in pezzi. Ho visto che il mio attaccamento emotivo alla mia famiglia era troppo forte. Non avevo donato completamente il mio cuore a Dio e non avevo la determinazione a rinunciare a tutto e a seguirLo. Che lealtà avevo mai verso di Lui? Per quanto fosse difficile, dovevo affidarmi a Dio e renderGli testimonianza. Dio ha la sovranità sui matrimoni e sul fato delle persone; ognuno ha il proprio fato. Ciò che accadrà al matrimonio dei miei genitori e il fatto che la nostra famiglia andrà in pezzi o meno dipende da Dio. Anche quale sarà il mio fato in futuro è nelle mani di Dio; non è mio padre ad avere l’ultima parola. Devo attenermi al mio dovere e soddisfare Dio. Se ascoltassi mio padre e smettessi di fare il mio dovere, non dovrei subire la persecuzione da parte della mia famiglia, ma sarebbe tradire Dio e si tratterebbe di un dolore eterno!

È trascorso un altro giorno. La mattina presto, mi stavo preparando per uscire a fare il mio dovere. Con mia sorpresa, mio padre si era alzato alle quattro o alle cinque del mattino per sorvegliarmi. Poco dopo le sei, è entrato in camera mia e mi ha fatto vedere un video con le voci infondate del PCC che calunniavano la Chiesa di Dio Onnipotente. Sapevo che i notiziari non erano veri, soprattutto perché dopo aver fatto il mio dovere per così tanto tempo ero giunta a capire alcune verità, quindi non mi sono lasciata influenzare dalle voci infondate. Vedendo che il mio atteggiamento non era cambiato, mio padre ha cercato di persuadermi, dicendo: “Ultimamente sono stato così preoccupato e in ansia per te. Ti ho cresciuta con le mie stesse mani. Lo faccio solo per il tuo bene: ti farei mai del male? Se ora vai a lavorare, ti comprerò un telefono nuovo da più di diecimila yuan. Quando tua sorella minore sarà in vacanza, vi darò i soldi così potrete fare un viaggio a Sanya”. A queste sue parole, ho percepito che se quella volta non avessi ascoltato mio padre lo avrei davvero deluso. Ma sapevo anche che credere in Dio e fare il mio dovere è il giusto cammino nella vita e non potevo rinunciarvi. Ero combattuta. Mi sono resa conto che il mio stato era sbagliato, così ho pregato Dio nel cuore, chiedendoGli di proteggere il mio cuore dall’essere influenzato dalle parole di mio padre. Mio padre ha visto che non dicevo nulla ed è tornato in soggiorno.

Dopo di che, ho letto le parole di Dio e mi sono resa conto che il fatto che mio padre ostacolasse la mia fede in Dio era il disturbo da parte di Satana. Dio Onnipotente dice: “Quando le persone devono ancora essere salvate, le loro vite subiscono spesso il disturbo e addirittura il controllo di Satana. In altri termini, le persone non ancora salvate sono prigioniere di Satana, senza libertà, Satana non ha rinunciato a loro, non sono qualificate e non hanno diritto ad adorare Dio, e sono inseguite da vicino e ferocemente attaccate da Satana. Tali persone non hanno alcuna felicità, alcun diritto a un’esistenza normale, e inoltre alcuna dignità di cui parlare” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso II”). “Egli ha molti mezzi e vie per testare l’uomo, ma ognuno di essi richiede la ‘collaborazione’ del nemico di Dio: Satana. Vale a dire, dopo aver dato all’uomo le armi con le quali combattere contro Satana, Dio consegna l’uomo a Satana e consente a quest’ultimo di ‘testare’ la sua statura. Se l’uomo riesce a liberarsi dagli schieramenti di battaglia di Satana, a fuggire dal suo accerchiamento e restare vivo, avrà superato il test; se invece non riesce a liberarsi dagli schieramenti di battaglia di Satana e cede a esso, non avrà superato il test. Qualsiasi aspetto dell’uomo Dio esamini, i criteri del Suo esame sono se l’uomo, quando viene attaccato da Satana, resti fermo nella sua testimonianza oppure no, e se egli, quando viene accalappiato da Satana, abbia abbandonato Dio e si sia arreso e abbia ceduto a Satana oppure no. Si potrebbe dire che se l’uomo sia salvato o meno dipende dal fatto che riesca o meno a vincere e sconfiggere Satana, e guadagnare o meno la libertà dipende dal fatto che sia in grado, da solo, di sollevare le armi dategli da Dio per vincere la schiavitù di Satana, facendo sì che Satana abbandoni completamente la speranza e lo lasci solo. Se Satana rinuncia alla speranza e abbandona qualcuno, ciò significa che non tenterà più di portare via questa persona a Dio, non la accuserà né disturberà più, non la torturerà o attaccherà mai più in modo sfrenato; solo una persona di tal fatta sarà stata veramente guadagnata da Dio. Ecco il processo completo tramite il quale Dio guadagna le persone” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso II”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che non ero ancora uscita completamente dagli schieramenti di battaglia di Satana. Satana stava ancora usando mio padre per disturbarmi costantemente, propinandomi a forza le dicerie inventate del PCC. Quando ha visto che non ascoltavo, ha usato l’affetto familiare e le parole dolci, provando ogni tattica, sia le buone che le cattive, nel tentativo di farmi tradire Dio. Una cosa davvero detestabile! Ho pensato a quando Giobbe affrontò le tentazioni da parte di Satana. Tutte le sue greggi e mandrie che ricoprivano le colline scomparvero, lui si ricoprì di piaghe dolorose e sua moglie lo esortò ad abbandonare Dio. Ma Giobbe disse: “Jahvè ha dato, Jahvè ha tolto; sia benedetto il nome di Jahvè” (Giobbe 1:21). “Abbiamo accettato il bene dalla mano di Dio, e rifiuteremmo d’accettare le avversità?” (Giobbe 2:10). Quando Giobbe affrontò la sua prova, non abbandonò Dio e rimase saldo nella sua testimonianza a Lui. Dovevo seguire l’esempio di Giobbe, sconfiggere Satana impugnando nel mezzo del suo assedio l’arma delle parole di Dio e rimanere salda nella mia testimonianza a Dio. Ho pregato Dio e ho preso una risoluzione, chiedendoGli di darmi la fede per rimanere salda nella mia testimonianza.

Ho letto qualche altro passo delle Sue parole e acquisito una certa comprensione di me stessa. Dio Onnipotente dice: “Devi patire avversità per la verità, devi sacrificarti per la verità, devi sopportare umiliazioni per la verità e devi subire ulteriori sofferenze per guadagnare più verità. Questo è ciò che dovresti fare. Non devi gettare via la verità per godere dell’armonia familiare, e non devi perdere un’esistenza di dignità e integrità per un temporaneo godimento. Dovresti perseguire tutto ciò che è bello e buono, e perseguire un cammino di vita che sia più significativo. Se conduci un’esistenza così mondana e terrena e non hai alcun obiettivo da perseguire, non stai sprecando la tua vita? Che cosa puoi guadagnare da una vita del genere? Dovresti rinunciare a tutti i piaceri della carne per una singola verità, e non dovresti gettare via tutte le verità per un po’ di godimento. Persone simili non hanno alcuna integrità né dignità; non vi è alcun significato nella loro esistenza!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). “Mi avete seguito in tutti questi anni, eppure non Mi avete mai dato un briciolo di lealtà. Al contrario, continuate a ruotare attorno alle persone e alle cose che vi piacciono; talmente tanto che, in ogni momento e in ogni luogo, le tenete strette al cuore e non le avete mai abbandonate. Ogni volta che provate desiderio o passione per qualsiasi cosa che amate, ciò accade sempre mentre state seguendo Me, o addirittura mentre state ascoltando le Mie parole. Perciò, dico che state usando la lealtà che chiedo a voi per essere, invece, leali ai vostri ‘preferiti’ e per averli a cuore. Sebbene sacrifichiate per Me una o due cose, ciò non rappresenta tutto quello che avete e non dimostra che è a Me che siete davvero leali” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “A chi esattamente sei leale?”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che dovevo soffrire per la verità e che non avrei dovuto scartare la verità solo per godere dell’armonia familiare. Per tutto il tempo in cui avevo creduto in Dio e fatto il mio dovere, avevo cercato cautamente di tenere unita la mia famiglia, per paura che il mio rapporto con loro si rompesse e non potessi più tornare a casa. Di fronte ai ripetuti tentativi di persuasione e minacce di mio padre, mi sono sentita molto debole interiormente ed ero in preda a un dilemma, e ho esitato a uscire di nuovo per fare il mio dovere. Ho visto che ero sempre stata leale alla mia famiglia, non a Dio, e di certo non avevo messo al primo posto il perseguimento della verità. Poiché il mio attaccamento emotivo alla mia famiglia era così forte, ero caduta più volte nelle tentazioni di Satana e avevo quasi tradito Dio. Solo allora ho visto che Satana porta le persone a vivere negli affetti familiari, a indulgere nella carne e, infine, a perdere l’opportunità di essere salvate. L’intenzione di Dio è che facciamo il nostro dovere di esseri creati, perseguiamo la verità, viviamo una vera sembianza umana e raggiungiamo la salvezza. Se quella volta avessi ascoltato mio padre e fossi andata a lavorare solo per proteggere gli interessi della mia carne, avrei forse potuto godere dell’armonia familiare, ma avrei perso l’opportunità di guadagnare la verità. Cosa sarebbe stato se non vuoto e dolore? Dovevo scegliere il giusto cammino. Una mattina, mio padre è dovuto uscire improvvisamente per una commissione. Ho colto l’occasione per andarmene e tornare a fare il mio dovere.

Due mesi dopo, ho ricevuto dalla chiesa una lettera che diceva che mio padre mi aveva denunciata alla polizia e che aveva denunciato anche mia nonna e i fratelli e sorelle della nostra cittadina, cosa che li aveva fatti arrestare tutti. Mio padre aveva usato ogni sorta di metodo per perseguitarmi freneticamente e impedirmi di fare il mio dovere. Quando ha visto che non ascoltavo, mi si è rivoltato completamente contro e ha allertato la polizia, addirittura consegnando mia nonna. La sua essenza è quella di un diavolo! Una volta vista chiaramente la sua essenza, non sono più stata vincolata dalle mie emozioni. Da quel giorno, non sono più tornata a casa. Da allora faccio il mio dovere a tempo pieno. Rendo grazie a Dio per avermi guidata a fare la scelta corretta!


12. Sperimentare il tormento della malattia mi ha insegnato a sottomettermi

di Wang Qin, Cina

Un giorno di giugno del 2021, ho avvertito vertigini e malessere, così mi sono misurato la pressione. La sistolica era sopra i 200 e la diastolica a 120. In seguito ho preso dei farmaci ed è scesa, ma a volte la massima schizzava ancora a 160, facendomi venire mal di testa e vertigini. Ho cominciato a preoccuparmi. Con la pressione così alta e dovendo lavorare al computer ogni giorno, ho pensato: “Se continua così, cosa farò se le mie condizioni peggiorano e non posso più fare il mio dovere? Potrei ancora essere salvato, allora?” Così, non volevo sforzarmi troppo. All’epoca ero un leader della chiesa e dovevo seguire il lavoro ogni giorno. Inoltre, il fratello e la sorella con cui collaboravo avevano appena iniziato ad addestrarsi, quindi dovevo assumermi un carico più pesante. Ho iniziato a provare un po’ di risentimento, temendo che tutto quello stress mi facesse alzare la pressione. Ero costantemente preoccupato per la mia malattia, quindi non mettevo il cuore nel mio dovere. Mi limitavo a scorrere i vari principi, comprendendo solo qualche significato letterale, ma non ero capace di applicarli effettivamente al mio dovere. Quando vedevo che il nostro lavoro non produceva buoni risultati, non mi impegnavo realmente a cercare come risolvere i nostri problemi, perché avevo costantemente paura che dedicare molta energia a questo mi avrebbe fatto schizzare in alto la pressione.

Nel febbraio del 2023, a causa dei miei frequenti mal di testa e capogiri, il fratello della mia famiglia ospitante mi ha esortato a farmi visitare in ospedale. In seguito, il medico mi ha detto che avevo avuto un infarto cerebrale e necessitavo di cure urgenti. Mi ha avvertito che un eventuale peggioramento avrebbe potuto portare alla paralisi o addirittura mettere a rischio la mia vita. Temevo che, se mi fossi davvero aggravato, non sarei stato in grado di fare il mio dovere, e allora non sarebbe svanita ogni mia speranza di essere salvato? Volevo farmi curare subito, ma poi ho ricevuto una lettera che diceva che un leader della chiesa era stato arrestato ed era diventato un giuda, e che dovevo trasferirmi immediatamente. Dopo di che, non ho osato tornare in ospedale. In seguito, ho iniziato a fare un dovere basato sui testi. Una mattina, ho cercato di alzarmi dal letto e sono stato colpito da un’ondata di vertigini e nausea tale che non riuscivo nemmeno a stare in piedi. Ho dovuto sdraiarmi di nuovo. Mi sono detto: “Ho già la pressione alta e un infarto cerebrale. Possibile che l’infarto cerebrale sia peggiorato e che un vaso sanguigno sia ostruito?” Volevo tornare a casa per le cure, ma la polizia mi stava ancora cercando. Non potevo tornarci. Così ho pregato Dio e ho letto le Sue parole di condivisione su come sperimentare la malattia. Il giorno dopo, le vertigini andavano un po’ meglio. Due mesi dopo, la mia salute era un po’ migliorata, ma vivevo ancora nella preoccupazione e nell’ansia. Temevo che uno sforzo mentale eccessivo mi sfinisse e peggiorasse le mie condizioni, così non ero disposto a pagare un prezzo elevato nel mio dovere. Mi limitavo a sbrigarmela per togliermi di torno il lavoro che avevo da svolgere. Non prestavo attenzione quando selezionavo gli articoli, e di conseguenza quelli che selezionavo erano di scarsa qualità. Nell’aprile del 2024, fratello Zheng si è unito al mio gruppo per collaborare con me e ho sentito il mio fardello alleggerirsi un po’. Vederlo lì, totalmente concentrato sul suo dovere, mi ha riempito di invidia. Ho pensato: “Se solo fossi in salute come lui! La mia salute è peggiorata così tanto in questi ultimi anni. Non sono solo la pressione alta e l’infarto cerebrale; ho anche l’acufene. Mi sento spesso stordito e con la testa annebbiata mentre faccio il mio dovere. E il mio braccio destro è un po’ intorpidito, forse a causa della cattiva circolazione. Ormai ho più di sessant’anni e anche il mio sistema immunitario è debole. Con una salute del genere, se un giorno restassi paralizzato e non potessi fare il mio dovere, non diventerei inutile e non perderei la mia occasione di essere salvato ed entrare nel Regno dei Cieli? Il prezzo che ho pagato e la sofferenza che ho sopportato in tutti questi anni non sarebbero vani?” Questo pensiero mi faceva sentire in qualche modo abbattuto. Fratello Zheng ha condiviso con me sul fatto che, quando affrontiamo la malattia, dovremmo cercare l’intenzione di Dio. Mi sono sentito trattato un po’ ingiustamente, pensando che lui non potesse assolutamente capire cosa stavo passando. Ma poi ho considerato come avessi vissuto costantemente nell’angoscia e nella preoccupazione per anni a causa della mia salute, senza mai mettere il cuore nel cercare l’intenzione di Dio. Sapevo che il mio stato non era giusto, così ho pregato Dio: “O Dio, so che dietro questa malattia che mi ha colpito c’è la Tua intenzione. Ti prego, guidami a comprendere la verità e a imparare la lezione”.

In seguito, ho letto alcune parole di Dio e ho iniziato a comprendere un po’ meglio la Sua intenzione. Dio Onnipotente dice: “Quando Dio dispone che tu contragga una malattia, che sia più o meno grave, il Suo scopo nel fare ciò non è che tu sperimenti la malattia in ogni suo aspetto, i danni che ti provoca, i vari disagi e le varie difficoltà che ti arreca e le numerose sensazioni che ti fa avere – lo scopo di Dio non è che tu sperimenti la malattia nel processo dell’essere malato. Il Suo scopo è invece che tu impari delle lezioni dalla malattia, che impari ad afferrare le Sue intenzioni, che conosci l’indole corrotta che riveli e gli atteggiamenti sbagliati che hai nei Suoi confronti quando sei malato, e che impari a sottometterti alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni, in modo da conseguire autentica sottomissione nei Suoi confronti e da riuscire a rimanere saldo nella tua testimonianza: questo è assolutamente fondamentale. Attraverso la malattia, Dio intende salvarti e purificarti. Che cosa desidera purificare di te? Desidera purificare tutti i desideri smodati e le richieste eccessive che poni su di Lui, nonché i vari calcoli, giudizi e piani che sviluppi a tutti i costi per sopravvivere e tenerti in vita. Dio non ti permette di fare piani o di giudicare, e non ti permette di desiderare niente di eccessivo da Lui; ti richiede solamente di sottometterti a Lui e, nella tua pratica ed esperienza di sottomissione, di arrivare a conoscere il tuo atteggiamento nei confronti della malattia, il tuo atteggiamento nei confronti di queste condizioni fisiche che Dio ha disposto per te, nonché i tuoi desideri personali. Quando acquisirai conoscenza di queste cose, potrai sperimentare quanto ti giovi il fatto che Dio abbia predisposto per te le circostanze della malattia o queste condizioni fisiche; e potrai renderti conto di quanto esse ti aiutino nel cambiamento della tua indole, nell’ottenimento della salvezza e nel tuo accesso alla vita. Per questo motivo, quando la malattia si abbatte su di te, non devi sempre domandarti come disfartene, sfuggirle o rifiutarla” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Dalle parole di Dio, ho visto che dietro le malattie ci sono le Sue buone intenzioni, per trasformarci e purificarci. Chi persegue la verità può imparare delle lezioni nella malattia e raggiungere autentica sottomissione a Dio. Io invece, quando la malattia mi ha colpito, non ho cercato l’intenzione di Dio né ho riflettuto su me stesso per arrivare a conoscermi. Semplicemente vivevo sempre nella malattia, temendo che se fossi rimasto paralizzato e non avessi potuto fare il mio dovere, o addirittura fossi morto, la mia speranza di essere salvato ed entrare nel Regno dei Cieli sarebbe stata completamente infranta. Poiché ero preoccupato che le mie condizioni peggiorassero, non mi assumevo alcun fardello nel mio dovere, temendo di logorare il corpo. Non accettavo neanche quando i fratelli e le sorelle condividevano con me sull’imparare lezioni dalla malattia. Pensavo: “È facile per voi parlare; non siete voi a essere malati e a soffrire”. Ero sempre invidioso della buona salute degli altri e mi lamentavo che Dio non mi avesse dato un corpo sano. Non stavo affatto cercando la verità né provavo minimamente a imparare delle lezioni. Come potevo mai sperare di guadagnare la verità, essere purificato o essere trasformato?

In seguito, ho iniziato a cercare la verità in merito ai miei problemi. Ho letto le parole di Dio: “Qualunque malattia colpisca la vecchia carne di una persona, quanto essa soffra o se tale malattia possa essere curata: nulla di tutto ciò dipende da lei, è tutto nelle mani di Dio. Quando la malattia si abbatte su di te, che tu riesca a sottometterti alle orchestrazioni di Dio o meno, che tu sia disposto ad accettare questo fatto o meno, la malattia è comunque nel tuo corpo; non puoi liberartene. Quindi, i giorni passano ugualmente, sia che tu affronti la tua malattia in modo positivo o negativo, e non puoi cambiare il fatto che questa malattia sia nel tuo corpo. Tuttavia, puoi scegliere quale atteggiamento adottare nei suoi confronti” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (4)”). “Quando le persone normali si ammalano, soffrono tutte e si sentono angosciate, e hanno un certo limite di sopportazione. Ma se le persone vogliono sempre fare affidamento sulle proprie forze per liberarsi della malattia e sfuggirle, quale sarà il risultato finale? Non solo non saranno in grado di alleviare la loro sofferenza, ma soffriranno e si sentiranno ancora più angosciate. Ecco perché più soffri a causa della malattia, più dovresti cercare la verità e cercare come praticare in conformità alle intenzioni di Dio. Più soffri a causa della malattia, più dovresti venire dinanzi a Dio e conoscere la tua corruzione e le richieste irragionevoli che fai a Lui. Più soffri a causa della malattia, più vieni testato per la vera sottomissione. Pertanto, se sei ancora in grado di sottometterti alle orchestrazioni di Dio mentre sopporti la malattia e riesci a trattenerti dal lamentarti di Dio e anche ad abbandonare le tue richieste irragionevoli nei Suoi confronti, anche se sei malato fino alla morte, ciò dimostra che sei qualcuno che persegue la verità e si sottomette a Dio sinceramente, che hai testimonianza e che la tua lealtà e sottomissione a Lui sono reali, che non sono slogan o dottrine, ma che invece resistono al test. Questo è ciò che le persone dovrebbero praticare quando si ammalano. Le malattie che contrai, sotto un certo aspetto, hanno lo scopo di rivelare tutte le tue richieste irragionevoli e le tue fantasie e nozioni irrealistiche su Dio e, sotto un altro aspetto, di testare la tua fede in Dio e la tua sottomissione a Lui. Se superi tale test a questo proposito, allora hai un’autentica testimonianza e una prova reale della tua fede in Dio, della tua lealtà e della tua sottomissione a Lui. Ecco ciò che Dio vuole, e ciò che un essere creato dovrebbe possedere e vivere. Queste non sono forse tutte cose positive?” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (4)”). Le parole di Dio hanno indicato la prospettiva e il cammino di pratica corretti per quando affrontiamo la malattia: credere e sottomettersi alla sovranità e alle disposizioni di Dio veramente; e non cercare di liberarci della malattia da soli, cosa che porterà più sofferenza e nient’altro. Io possedevo un po’ di esperienza concreta delle parole di Dio. Quando la mia pressione sanguigna superava i 200 mmHg, ero terrorizzato. Pensavo che, se non mi fossi concentrato sul riguardarmi o se fossi caduto accidentalmente, sarei finito paralizzato o addirittura morto. Temevo che, se avessi investito troppo sforzo mentale nel mio dovere, ciò avrebbe peggiorato le mie condizioni e portato a gravi conseguenze, quindi vivevo costantemente in mezzo a emozioni negative di angoscia e ansia. Ciò arrecava molta pressione e molto dolore al mio corpo e alla mia mente e influiva sul mio dovere. Tutto questo non era forse dovuto al fatto che non avevo alcuna conoscenza della sovranità di Dio? La verità è che né il fatto che la mia malattia sia grave o lieve né quando potrei morire possono essere cambiati preoccupandomi o angosciandomi. Tutto rientra nella sovranità e nelle disposizioni di Dio. Per esempio, dopo che mi è venuta la pressione alta, c’è stata una settimana in cui sono caduto dalla bicicletta due volte e sono state cadute davvero brutte. All’epoca ho pensato: “Ci siamo, probabilmente resterò paralizzato”. Ma è risultato che avevo solo qualche graffio superficiale; non era neanche lontanamente grave come avevo immaginato. Non era forse la protezione di Dio? Dovevo cambiare la mia prospettiva sbagliata e affrontare la mia malattia correttamente. Dovrei farmi curare quando necessario ma, per quanto riguarda il guarire oppure il vivere o morire, non posso avanzare pretese a Dio e certamente non devo fraintenderLo né lamentarmi di Lui. Devo sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni e, nella malattia, cercare di più la verità e riflettere su me stesso per conoscermi. Questo è l’unico modo per ottenere dei guadagni reali.

In seguito, ho continuato a riflettere sulla causa alla radice del perché vivessi nelle emozioni negative. Ho letto le parole di Dio: “Tutte le persone credono in Dio per ottenere benedizioni, ricompense e corone. Ogni persona non ha forse questa intenzione nel cuore? In realtà, ogni persona ce l’ha. Questo è un fatto. Sebbene le persone non ne parlino spesso e coprano persino la loro intenzione e il loro desiderio di ottenere benedizioni, questo desiderio, questa intenzione e motivazione che giacciono nel profondo del loro cuore non hanno mai vacillato. Non importa quanta teoria spirituale capiscano, che conoscenza esperienziale abbiano, quali doveri siano in grado di fare, quanta sofferenza sopportino o quale prezzo paghino: non rinunciano mai all’intenzione di ottenere benedizioni che è nascosta nel profondo del loro cuore, e si adoperano e si affannano sempre silenziosamente al suo servizio. Non è forse questa la cosa sepolta più profondamente nei loro cuori? Senza questa intenzione di ottenere benedizioni, come vi sentireste? Con quale atteggiamento fareste il vostro dovere e seguireste Dio? Cosa succederebbe alle persone se questa intenzione di ricevere benedizioni nascosta nei loro cuori venisse completamente debellata? È possibile che molti diventerebbero negativi, e che alcuni perderebbero la motivazione a svolgere i loro doveri e l’interesse nella loro fede in Dio. Sembrerebbe aver perso l’anima e che il cuore fosse stato loro sottratto. Ecco perché dico che l’intenzione di ottenere benedizioni è qualcosa di profondamente nascosto nel cuore delle persone” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sei indicatori di crescita nella vita”). “Prima di decidere di svolgere il loro dovere, nel profondo del cuore gli anticristi traboccano di aspettative verso le loro prospettive, verso il guadagno di benedizioni, una buona destinazione e persino una corona, e nutrono la massima fiducia verso l’ottenimento di queste cose. Vengono nella casa di Dio per svolgere il loro dovere con tali intenzioni e aspirazioni. Allora, lo svolgimento del loro dovere contiene la sincerità, la fede autentica e la lealtà richieste da Dio? A questo punto, non è ancora possibile vedere la loro lealtà, la loro fede e la loro sincerità autentiche, perché prima di svolgere il loro dovere tutti nutrono una mentalità interamente transazionale; tutti decidono di svolgerlo spinti dagli interessi e basandosi anche sul presupposto delle loro ambizioni e dei loro desideri strabordanti. Qual è l’intenzione degli anticristi nell’assolvere il loro dovere? È stringere un accordo, fare uno scambio. Si potrebbe dire che queste sono le condizioni che pongono per assolvere un dovere: ‘Se svolgo il mio dovere, allora devo ottenere benedizioni e avere una buona destinazione. Devo ottenere tutte le benedizioni e i benefici che dio ha detto essere preparati per l’umanità. Se non posso ottenerli, allora non farò questo dovere’. Entrano nella casa di Dio per svolgere il loro dovere con tali intenzioni, ambizioni e desideri. Sembra che abbiano un po’ di sincerità e naturalmente, nel caso di coloro che sono nuovi credenti e stanno appena iniziando a svolgere il loro dovere, lo si può anche definire entusiasmo. Ma non ci sono né fede autentica né lealtà in questo; c’è solo quel grado di entusiasmo. Non può essere chiamato sincerità. A giudicare da questo atteggiamento che gli anticristi hanno nei confronti dell’assolvimento del loro dovere, si tratta di qualcosa di completamente transazionale e pieno dei loro desideri di benefici come guadagnare benedizioni, entrare nel Regno dei Cieli, ottenere una corona e ricevere ricompense” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte settima”). Dalle parole di Dio, ho visto che gli anticristi vengono nella chiesa per fare il loro dovere solo al fine di guadagnare benedizioni. Per guadagnare benedizioni, un anticristo è capace di rinunciare a tutto, spendersi e pagare un prezzo ma, nel momento in cui sente di non poterne guadagnare, è capace di tradire Dio. Riflettendo su me stesso, mi sono reso conto che le mie intenzioni e i miei obiettivi nel credere in Dio erano esattamente gli stessi: guadagnare benedizioni ed entrare nel Regno dei Cieli. In tutti quegli anni di fede, non ero stato vincolato dalla persecuzione del PCC né dallo scherno e dalla calunnia del mondo, e avevo perseverato nel seguire Dio e nel fare il mio dovere. Avevo fatto tutto questo pensando che il prezzo che pagavo e il mio spendermi mi avrebbero procurato la grazia e le benedizioni di Dio e garantito l’ingresso nel Regno dei Cieli. Quando ho avuto la pressione alta e un infarto cerebrale, ho temuto che, se la pressione fosse salita, sarei finito paralizzato anche se non fossi morto e che, se non avessi potuto fare il mio dovere, avrei perso la benedizione di entrare nel Regno dei Cieli. Ecco perché ero sempre in uno stato di abbattimento. Quando vedevo che il mio dovere non produceva buoni risultati, non provavo ansia; temevo piuttosto che uno sforzo mentale eccessivo peggiorasse la mia condizione e che avrei perso la mia occasione di guadagnare benedizioni. Ho visto che tutto ciò che pensavo e facevo era a vantaggio della mia carne. Credevo, facevo rinunce e mi spendevo unicamente per ottenere benedizioni. Vivevo secondo la legge satanica di sopravvivenza: “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”. Per guadagnare benedizioni, ero capace di rinunciare a tutto e di spendermi senza curarmi di nient’altro ma, se non c’erano benedizioni da ottenere, diventavo negativo e battevo la fiacca. Non stavo forse rivelando l’indole di un anticristo? Negli ultimi giorni, Dio esprime la verità per compiere l’opera di salvezza dell’umanità. L’intenzione di Dio non è che io Lo segua e faccia il mio dovere solo per ricevere benedizioni. Egli spera che, nel fare il mio dovere, io persegua la verità per eliminare la mia indole corrotta, cambiare i miei punti di vista sbagliati sulla fede, liberarmi delle cose che provengono da Satana e diventare qualcuno che è in linea con le intenzioni di Dio. Solo allora potrò ricevere l’approvazione di Dio. Io, per contro, avevo sempre vissuto in un’indole satanica egoistica e interessata, sempre e solo perseguendo le benedizioni. Non stavo forse percorrendo il cammino di Paolo? Paolo credeva in Dio ma non perseguiva la verità e la vita. Trattava tutto il lavoro e la fatica che investiva per Dio come un capitale per guadagnare una corona e delle benedizioni, nel tentativo di stringere un accordo con Dio. Dopo anni di fede, la sua indole corrotta satanica non era minimamente cambiata. Egli protestò sfacciatamente contro Dio, chiedendo una corona, e così facendo offese l’indole di Dio e fu punito. Se io credo in Dio ma non perseguo la verità e la vita, e perseguo sempre le benedizioni e cerco di stringere accordi con Dio, anch’io sarò punito se non mi pento. Resomi conto delle conseguenze del continuare su quel cammino, ho pregato Dio: “O Dio, so che dietro questa malattia ci sono le Tue buone intenzioni. Lo scopo è rivelarmi e salvarmi. È il Tuo amore che discende su di me, permettendomi di vedere chiaramente che per tutto questo tempo ho solo perseguito benedizioni e percorso il cammino sbagliato. O Dio, sono disposto a pentirmi. D’ora in poi, mi concentrerò sul perseguire la verità”. Dopo aver pregato, ho sentito il cuore molto più in pace e sereno.

In seguito, ho riflettuto su un altro punto di vista errato che avevo: l’idea che, se la mia malattia si fosse aggravata e non avessi potuto fare il mio dovere, non avrei potuto essere salvato. Ho continuato a cercare la verità per dirimere la questione. Ho letto le parole di Dio: “Ottenere la salvezza significa principalmente liberarsi dal peccato, dall’influenza di Satana e volgersi sinceramente a Dio e sottometterGlisi. Cosa devono possedere le persone per essere libere dal peccato e dall’influenza di Satana? La verità. Per guadagnare la verità, le persone devono dotarsi di molte parole di Dio e devono saperle sperimentare e mettere in pratica, in modo da poter comprendere la verità ed entrare nella realtà: solo allora saranno salvate. La possibilità di essere salvati non dipende affatto da quanto a lungo si creda in Dio, da quanto sia avanzata la propria conoscenza, dal fatto che si possiedano talenti e punti di forza o da quanto si soffra. L’unica cosa che è in diretta relazione con l’ottenimento della salvezza è il guadagnare o meno la verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Fare tesoro delle parole di Dio è il fondamento della fede in Dio”). Dio ha parlato con estrema chiarezza dello standard per essere salvati. Egli guarda principalmente se gli individui siano in grado di vivere la realtà delle Sue parole; se in ogni cosa smettano di vivere secondo le filosofie sataniche e invece valutino persone e cose, si comportino e agiscano in base alle Sue parole e alle verità principi; se possiedano timore, sottomissione, lealtà e amore nei Suoi confronti; e se vivano una vera sembianza umana. Solo coloro che possiedono queste verità realtà saranno salvati da Dio. Quanto a me, invece, dopo tutti i miei anni di fede non mi ero liberato di nessuna delle mie forme di indole corrotta, come l’arroganza, la presunzione, l’egoismo o la spregevolezza. Sebbene fossi in grado di soffrire un po’ e pagare un piccolo prezzo nel fare il mio dovere, in realtà stavo cercando di stringere accordi con Dio con il desiderio di guadagnare benedizioni. Tutto il mio essere viveva ancora sotto l’influsso oscuro di Satana, neanche lontanamente vicino all’essere salvato. Se non elimino queste forme di indole corrotta, se ho ancora nel cuore questo desiderio di benedizioni, allora, anche se faccio un dovere, comunque alla fine non verrò salvato. Devo concentrarmi sul perseguire la verità. Quello è l’unico modo per avere una possibilità di essere salvato.

Inoltre, anche la mia costante preoccupazione che se mi fossi ammalato gravemente e fossi morto non avrei potuto essere salvato derivava dal non comprendere la verità. Così ho cercato delle parole di Dio pertinenti da leggere. Dio Onnipotente dice: “Se, nell’istante in cui la tua vita sta per esserti portata via, sei a tuo agio, sei volenteroso e ti sottometti senza lamentarti, ritieni di aver adempiuto le tue responsabilità, i tuoi obblighi e i tuoi doveri fino alla fine e il tuo cuore è gioioso e sereno, se te ne vai in questo modo, allora per Dio non te ne sei andato affatto. Al contrario, stai vivendo in un’altra dimensione e forma. Tutto quello che è successo è che il tuo modo di vivere è cambiato: non sei morto davvero. Da un punto di vista umano: ‘Questa persona è morta molto giovane, che peccato!’ Ma, agli occhi di Dio, non sei morto o andato a soffrire; invece, sei andato a godere delle benedizioni e ti sei avvicinato a Lui. Questo perché, in quanto essere creato, hai già raggiunto gli standard nello svolgimento del tuo dovere agli occhi di Dio, poiché ormai hai portato a termine il tuo dovere ed Egli non ha più bisogno che tu lo assolva tra le file degli esseri creati. Per Dio, il tuo ‘andare’ non si chiama ‘andare’, vieni ‘raccolto’, ‘portato via’ o ‘condotto via’, ed è una buona cosa” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Predicare il Vangelo è il dovere che tutti i credenti sono tenuti ad adempiere”). Dalle parole di Dio ho capito che alcune persone, mentre sono in vita, sono in grado di attenersi saldamente al loro dovere a prescindere da ciò che affrontano, che si tratti di persecuzione, tribolazione, del tormento della malattia o di difficoltà economiche, senza lamentarsi di Dio né tradirLo. Tali persone hanno reso autentica testimonianza. Anche se la loro carne muore, vengono in realtà prese da Dio per vivere in un altro spazio. Mi ero sempre preoccupato che morire significasse perdere la mia occasione di essere salvato, ma la realtà è che l’esito di una persona dopo la morte è determinato dall’atteggiamento che ha avuto verso Dio e la verità mentre era in vita. Ho pensato a Giobbe. Egli credeva che Dio era il Sovrano dei cieli e della terra e di tutte le cose. Per tutta la vita, seguì Dio e percorse la via del temere Dio e fuggire il male. Quando affrontò la morte, non ebbe preoccupazione né timore, perché credeva che Dio ha la sovranità sulla vita e sulla morte di una persona e le dispone. Pertanto, fu capace di affrontarla con calma. Giobbe era un uomo che temeva Dio e fuggiva il male. Rimase saldo nella sua testimonianza durante le tentazioni di Satana e, anche se morì, fu salvato da Dio. Io, poiché non comprendevo la verità e non riuscivo a capire a fondo le questioni della vita, della morte e della salvezza, ero sempre preoccupato che morire significasse non poter essere salvato. Quanto ero sciocco! In realtà, pur essendo vivo, se non perseguo la verità, se non percorro la via del temere Dio e fuggire il male e se nella mia fede in Dio rinuncio a me stesso e mi spendo solo per ricevere una corona e delle benedizioni, allora agli occhi di Dio non c’è differenza tra il mio essere vivo e il mio essere morto. Ciò non ha nulla a che fare con la salvezza. Questo perché un simile spendersi è a vantaggio della carne; è egoistico e non è adempiere il dovere e la responsabilità di un essere creato. Ora, Dio mi sta ancora dando l’opportunità di vivere. Non posso più essere costantemente preoccupato per la vita, la morte o le benedizioni. Mentre sono in vita, devo perseguire seriamente la verità e fare bene il mio dovere di essere creato per soddisfare Dio. Questo è ciò di cui dovrei preoccuparmi e su cui dovrei concentrarmi di più. Solo guadagnando la verità e vivendo la verità realtà avrò gioia e pace nel cuore; solo allora non temerò più la morte.

Oggi mi vengono ancora mal di testa e vertigini quando faccio il mio dovere molto a lungo, ma non vivo più così tanto nella malattia. Se mi fa male la testa, mi riposo un po’. Nella vita quotidiana cerco inoltre di fare più esercizio fisico e non sono più preoccupato o ansioso per ciò che accadrà al mio corpo e per il fatto che vivrò o morirò. Ogni giorno che vivrò farò il mio dovere al meglio delle mie capacità. Grazie a Dio!


13. Non esistono distinzioni di prestigio tra i diversi doveri

di Lin Sen, Cina

Fin da quando ero piccolo, nella mia famiglia sono sempre stati gli uomini a comandare e mio padre aveva l’ultima parola su tutto. Lui non faceva mai le faccende di casa; cose come cucinare, fare il bucato e pulire erano compiti di mia madre e di mia sorella. Spesso insegnava a me e ai miei fratelli che “Gli uomini devono lavorare fuori casa e le donne occuparsi dei lavori domestici” e che coltivare i campi e guadagnare soldi erano compiti da uomini, mentre cucinare e fare il bucato erano faccende da donne. Attraverso le parole e le azioni di mio padre, i miei fratelli maggiori, una volta sposati, sono tutti diventati capifamiglia e non hanno mai fatto i lavori di casa. Volevo essere proprio come loro, perché sentivo che solo così avrei avuto il giusto atteggiamento e la dignità di un uomo. Dopo essermi sposato, mia moglie si è rivelata una casalinga molto virtuosa e capace, che si faceva carico di tutte le faccende domestiche. A volte, durante i pasti, mi serviva persino direttamente il cibo. Questo mi ha convinto ancora di più che, in quanto uomo, non avrei dovuto occuparmi di faccende come lavare, rammendare o prendermi cura dei figli. Erano tutti lavori da donne. Se l’avessi fatto, sarebbe stato umiliante e degradante per me. In seguito, dopo che mia moglie ha partorito, tornavo a casa dal lavoro e la vedevo faticare a cucinare e a fare le faccende con il bambino in braccio. Volevo aiutarla, ma poi pensavo a quanto sarebbe stato umiliante se la gente avesse scoperto che un uomo adulto come me faceva quel genere di lavori. Così, invece di aiutare mia moglie con le faccende, uscivo a giocare a carte. Dopo aver accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni, mi piaceva molto leggere le parole di Dio. Dalle Sue parole, ho capito che per credere in Dio dovevo praticare la verità in ogni cosa e vivere un’umanità normale. Non potevo semplicemente lasciare che gli altri mi servissero: sarebbe stato davvero irragionevole. Da quel momento, ho iniziato ad aiutare mia moglie in alcune faccende domestiche, imparando a cucinare, a lavare le verdure e a pulire.

Un giorno, nel gennaio 2023, il leader ha detto che una casa ospitante stava correndo dei rischi per la sicurezza e che le giovani sorelle che vi alloggiavano dovevano essere trasferite immediatamente. Mi ha chiesto di ospitarle temporaneamente, dicendo che se ne sarebbero andate dopo il Capodanno cinese, non appena fosse stata trovata una casa ospitante adatta. Ho pensato tra me e me: “Sono un fratello. Passare tutto il giorno ai fornelli… che cosa degradante e imbarazzante! Perché il leader ha disposto che fossi io a ospitare? Non sta forse cercando di mettermi in difficoltà?” Ma poi ho pensato: “Credo in Dio da molti anni. Se rifiutassi questo dovere, il leader non direbbe forse che non sono uno che persegue la verità? Inoltre, casa mia è piuttosto adatta a ospitare. E anche se mia moglie è stata allontanata dalla chiesa, mi sostiene nel fare il mio dovere e neanche i miei due figli si oppongono. Sarebbe perfetto per le giovani sorelle passare il Capodanno cinese da me. In più, il leader mi ha chiesto di ospitarle solo temporaneamente. Se ne andranno non appena verrà trovata una casa ospitante adatta”. Pensando a questo, ho accettato. Ma quando è arrivato il momento di ospitare, è riemersa quella mentalità secondo cui “Gli uomini devono lavorare fuori casa e le donne occuparsi dei lavori domestici”. Dato che mia moglie lavorava in una caffetteria, ero io a preparare la colazione e il pranzo a casa ogni giorno. Mia moglie mi ha ricordato più volte: “Dovresti mettere il grembiule e i coprimaniche quando cucini, altrimenti ti sporchi i vestiti e poi sono difficili da lavare”. A parole ero d’accordo, ma non l’ho mai fatto neanche una volta. Ho pensato: “Vuole che metta i coprimaniche e il grembiule? Che figura ci farei? Sembrerei una vecchia casalinga! Se le sorelle mi vedessero così, che imbarazzo sarebbe? Cucinare e lavare sono faccende che dovrebbero fare le sorelle, non i fratelli. Se i fratelli e le sorelle scoprissero che stavo facendo il dovere di ospitare, mi guarderebbero sicuramente dall’alto in basso. Non posso credere che io, un fratello che svolge un lavoro basato sui testi, sia diventato un cuoco di professione!” Dopo un po’ di tempo, il leader ha disposto che un’altra giovane sorella si trasferisse a casa mia, e le sorelle non sembravano avere alcuna intenzione di andarsene. Ho pensato: “Non avevano detto che se ne sarebbero andate dopo il Capodanno cinese? Perché aggiungono altre persone a casa mia? Questo cucinare ogni giorno è così umiliante. Quando finirà mai?” Mi sentivo soffocare dalla negatività, ho smesso di metterci il cuore nel cucinare e ho iniziato a essere superficiale. Il riso che cuocevo al vapore era o troppo duro o troppo scotto e i piatti che saltavo in padella erano o troppo salati o completamente insipidi. Ma non riflettevo affatto su me stesso; pensavo persino che riuscire a mettere il cibo in tavola fosse già abbastanza. In seguito, hanno iniziato a darmi dei feedback, dicendo che la pasta che cucinavo era cruda e che i cristalli di sale nei piatti freddi non si erano sciolti. Sentendo questo, mi sono sentito ancora peggio. “È già abbastanza umiliante per un uomo adulto come me cucinare per voi tutto il giorno, ora trovate da ridire su tutto? È insopportabile!” Nel mio cuore, desideravo solo che se ne andassero al più presto. In seguito, ho capito che il mio stato era sbagliato, così ho pregato Dio di guidarmi a comprendere i miei problemi.

In quel periodo, ho sentito un inno delle parole di Dio:

L’umanità originaria era costituita da esseri viventi dotati di spirito

1  In principio, ho creato il genere umano, vale a dire, ho creato Adamo, il progenitore del genere umano. Egli era dotato di forma e immagine, ricolmo di vitalità, ricolmo di vigore e, ancora di più, era in compagnia della Mia gloria. Quello è stato il giorno glorioso in cui ho creato l’uomo. Dopo di che, Eva è stata prodotta dal corpo di Adamo, e anche lei è stata progenitrice dell’uomo. Così, gli esseri umani che Io ho creato erano pervasi dal Mio respiro e ricolmi della Mia gloria.

2  Adamo è “nato” in origine dalla Mia mano ed era la rappresentazione della Mia immagine. Pertanto, il significato originario di “Adamo” era un essere creato da Me, permeato della Mia energia vitale, permeato della Mia gloria, dotato di forma e immagine, in possesso di uno spirito e di un soffio di vita. Egli era l’unico essere creato in possesso di uno spirito che fosse in grado di rappresentarMi e di recare la Mia immagine, quello che aveva ricevuto il Mio soffio di vita.

3  In principio, Eva è stata il secondo essere umano dotato di soffio di vita la cui creazione Io avevo preordinato, così il significato originario di “Eva” era un essere creato che avrebbe continuato la Mia gloria, pieno della Mia vitalità e, ancor più, dotato della Mia gloria. Eva è derivata da Adamo, pertanto anche lei recava la Mia immagine, poiché era la seconda persona ad essere creata a Mia immagine. Il significato originario di “Eva” era un essere umano vivente con uno spirito, carne e ossa, la Mia seconda testimonianza come pure la Mia seconda immagine tra l’umanità. Essi erano i progenitori, i puri e preziosi del genere umano, ed erano originariamente esseri viventi dotati di spirito.

La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Che cosa vuol dire essere una persona reale”

Mentre riflettevo sul testo, ho capito che quando Dio creò l’umanità all’inizio – Adamo ed Eva – non disse mai che gli uomini fossero più nobili delle donne o che le donne avessero un prestigio inferiore a quello degli uomini. Agli occhi di Dio, uomini e donne sono uguali. È lo stesso nella casa di Dio. Indipendentemente dal dovere che si svolge, Dio non ha mai detto che certi doveri debbano essere svolti dai fratelli e altri solo dalle sorelle. Ma io, fin da piccolo, ero stato educato dalle parole e dalle azioni di mio padre e vivevo secondo idee maschiliste. Sminuivo sempre le donne e guardavo dall’alto in basso compiti come cucinare e lavare, pensando che fossero tutte faccende da donne. Ecco perché ero così oppositivo al mio dovere di ospitare e, anche quando lo facevo, ero solo superficiale. Tutto ciò che pensavo e facevo non era in linea con le intenzioni di Dio. Capito questo, sono stato disposto a sottomettermi e ad adempiere diligentemente il mio dovere di ospitare. Dopo di che, quando cucinavo la pasta, la lasciavo bollire un po’ di più e marinavo i piatti freddi in anticipo. Ho anche iniziato a pensare a come variare i piatti che preparavo. Quando ho visto che alcune giovani sorelle erano malate e tossivano, ho preparato loro una bevanda a base di pera e zucchero candito. Proprio quando stavo iniziando a cambiare, le giovani sorelle se ne sono andate.

Dopo la loro partenza, ho riflettuto spesso: “Perché ho rivelato così tanta opposizione durante il periodo in cui ho ospitato?” In seguito, ho letto le parole di Dio che smascheravano la questione del maschilismo e ho acquisito una certa comprensione di me stesso. Dio Onnipotente dice: “Molti uomini pensano: ‘Le faccende domestiche come lavare e rammendare i vestiti sono tutte cose che dovrebbero fare le donne. Ogni volta che svolgo questi compiti, mi infastidisco e mi sento meno uomo’. […] Alcuni uomini hanno questi pensieri maschilisti; disprezzano le faccende domestiche come prendersi cura dei bambini, lavare i vestiti, cucinare e pulire, e non sono disposti a fare queste cose. Anche se le fanno, agiscono un po’ con riluttanza e temono che gli altri possano guardarli dall’alto in basso. Pensano: ‘Se faccio sempre queste faccende, in cosa sono diverso da una donna?’ Non c’è un problema nel loro modo di pensare? (Sì.) […] Le persone di certe regioni sono particolarmente maschiliste: questo è innegabilmente il risultato del condizionamento e dell’influenza delle loro famiglie. Quindi, questo condizionamento ti ha danneggiato o ti ha portato beneficio? (Mi ha danneggiato.) È stato molto deleterio per le persone” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (14)”). “Per esempio, supponiamo che tu sia un fratello e che ti venga chiesto di preparare i pasti e lavare i piatti per gli altri fratelli e sorelle ogni giorno. Saresti capace di sottometterti? (Penso di sì.) Forse ci riusciresti nel breve periodo, ma saresti in grado di sottometterti se ti venisse chiesto di svolgere questo dovere a lungo termine? (Riuscirei a sottomettermi se dovessi svolgere questo dovere solo occasionalmente. Se fosse per un periodo di tempo più lungo, potrei non esserne capace.) Questo dimostra che non hai sottomissione. Cosa porta le persone a non avere sottomissione? (È dovuto al fatto che le persone nutrono nozioni tradizionali nel cuore. Pensano che gli uomini debbano lavorare fuori casa e che le donne debbano occuparsi delle faccende domestiche, che cucinare sia un lavoro da donne e che un fratello perda la faccia se cucina. Ecco perché non sarebbe facile sottomettersi.) Esatto. Le persone cadono nella discriminazione di genere quando si tratta di dividere il lavoro. Gli uomini pensano: ‘Noi uomini dovremmo essere là fuori a guadagnarci da vivere. Faccende come cucinare e pulire dovrebbero essere svolte dalle donne. Non dovremmo doverlo fare noi’. Ma ora le circostanze sono particolari e ti viene chiesto di farlo, quindi che fai? Quali difficoltà devi risolvere per riuscire a sottometterti? Questo è il nocciolo della questione. Devi superare la tua discriminazione di genere. Non esistono lavori che debbano essere svolti dagli uomini, né lavori che debbano essere svolti dalle donne. Innanzitutto, non dividere il lavoro in questo modo. Il dovere che una persona svolge non dovrebbe essere determinato in base al genere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Praticare la verità è l’unico modo per guadagnare l’ingresso nella vita”). Le parole di Dio hanno smascherato con precisione il mio stato. Ho ripensato a come, fin da bambino, condizionato dalle parole e dalle azioni di mio padre e dall’educazione della mia famiglia, avessi sempre creduto che “Gli uomini sono superiori alle donne” e che “Gli uomini devono lavorare fuori casa e le donne occuparsi dei lavori domestici”. Pensavo che le faccende domestiche come fare il bucato, cucinare e pulire fossero tutte cose da donne, mentre gli uomini dovessero solo coltivare i campi o lavorare per guadagnare soldi. Credevo che il prestigio di un uomo fosse superiore a quello di una donna, quindi la moglie dovesse naturalmente servirlo, e che, se un uomo faceva i lavori di casa, fosse degradante e sarebbe stato guardato dall’alto in basso. Perciò, prima di credere in Dio, non ho mai fatto alcuna faccenda domestica. Quando vedevo mia moglie affannarsi, sbrigando le faccende con nostro figlio in braccio, mi dispiaceva e volevo aiutarla, ma poi mi ricordavo che un uomo adulto come me doveva mantenere un certo atteggiamento e la dignità di un vero uomo. Pensavo a quanta faccia avrei perso se gli altri mi avessero visto fare lavori da donne, così uscivo a giocare a carte e a divertirmi invece di aiutarla con le faccende. Per tutti quegli anni, mia moglie ha sofferto in silenzio, vivendo una vita estenuante e amara. Soprattutto, essendo così condizionato da idee maschiliste, non riuscivo a sottomettermi alle orchestrazioni e disposizioni di Dio. Quando il leader ha disposto che ospitassi temporaneamente le sorelle, vedevo i lavori domestici come un compito da donne e sentivo che, in quanto fratello, fare il dovere di ospitare fosse umiliante e indegno per me. Per proteggere la mia immagine maschile, non osavo nemmeno indossare un grembiule o dei coprimaniche quando cucinavo, per paura che le sorelle mi guardassero dall’alto in basso. A causa della mia opposizione interiore, ero superficiale nel mio dovere; non riuscivo nemmeno a cuocere la pasta come si deve e il sale nei piatti freddi non si scioglieva. Quando le sorelle mi davano dei suggerimenti, pensavo che fossero troppo esigenti e desideravo solo che se ne andassero il prima possibile. Ho capito che, vivendo secondo queste idee culturali tradizionali, per proteggere la mia cosiddetta dignità maschile e il mio prestigio, ero diventato incredibilmente egoista e freddo, privo di ogni umanità normale. Non avevo la minima sottomissione o devozione verso il mio dovere. Rendendomene conto, ho pregato, chiedendo a Dio di guidarmi a comprendere la verità e a liberarmi dalla schiavitù e dai vincoli delle mie idee maschiliste.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio e ho trovato un cammino di pratica. Dio Onnipotente dice: “Uomini e donne dovrebbero avere responsabilità sociali distinte? Dovrebbero godere del medesimo status sociale? È giusto elevare indebitamente il prestigio degli uomini e sminuire quello delle donne? (No, è ingiusto.) Quindi, come andrebbe esattamente trattato lo status sociale di uomini e donne in modo equo e ragionevole? In base a quale principio? (Al principio per cui uomini e donne sono uguali e andrebbero trattati in modo equo.) Il trattamento equo è la base teorica, ma come dovrebbe essere messo in pratica in modo da riflettere equità e ragionevolezza? Questo non comporta forse problemi reali? Prima di tutto, dobbiamo stabilire che uomini e donne hanno lo stesso prestigio: questo è indiscutibile. Pertanto, anche la divisione sociale dei compiti tra i due sessi dovrebbe essere equa, e andrebbe valutata e stabilita in base alla loro levatura e alla loro capacità lavorativa. L’uguaglianza dovrebbe vigere soprattutto per quanto riguarda i diritti umani, nella misura in cui anche le donne dovrebbero godere di ciò di cui possono godere gli uomini; solo in questo modo la parità di prestigio tra uomini e donne verrà garantita nella società. Chiunque sia in grado di svolgere un certo lavoro, o chiunque sia competente per rivestire il ruolo di leader, dovrebbe poterlo fare, indipendentemente dal fatto che sia un uomo o una donna. Cosa pensate di questo principio? (È un principio valido.) Riflette l’uguaglianza tra uomini e donne. Per esempio, supponiamo che tu stia reclutando dei vigili del fuoco e che tra i candidati ci siano sia uomini che donne. Chi dovresti assumere? Il trattamento equo è la base teorica e il principio, ma come dovresti procedere nello specifico? Ho appena detto che chiunque sia competente per svolgere il lavoro in base alla propria levatura e capacità dovrebbe essere selezionato: dovresti scegliere chi assumere secondo questo principio. Guarda quali candidati hanno una buona levatura, sono mentalmente agili e pronti di spirito, e possono agire rapidamente in un’emergenza. Poi, informandoti sui vari attributi di ogni persona, come la capacità lavorativa, l’esperienza e il livello di competenza in termini di lavoro antincendio, puoi infine giungere a un verdetto appropriato. Può darsi che i candidati che selezioni includano non solo uomini ma anche donne, che gli uomini siano grossi, alti e forti, abbiano esperienza antincendio e abbiano partecipato a diverse operazioni antincendio e di salvataggio, e che le donne siano agili, abbiano seguito un addestramento rigoroso, siano ben ferrate nelle conoscenze antincendio di base e nelle procedure di lavoro, e abbiano avuto prestazioni eccezionali nel loro lavoro passato. Se è così, allora i candidati scelti sono tutti piuttosto adatti. Questo si chiama scegliere il meglio del meglio, senza favorire nessuna delle due parti. […] Prima di tutto, nel gestire una questione, non hai pregiudizi nei confronti di uomini o donne. Sei convinto che vi siano anche molte donne eccezionali e di talento, e ne conosci diverse. Pertanto la tua conoscenza ti persuade che la capacità lavorativa delle donne non è inferiore a quella degli uomini e che il valore che le donne apportano alla società non è inferiore a quello degli uomini. Una volta acquisita tale comprensione e tale conoscenza, ogni volta che agirai in futuro, maturerai giudizi e scelte accurati sulla base di questi fatti. In altre parole, se non fai favoritismi a nessuna delle parti e non nutri pregiudizi di genere, avrai un’umanità relativamente normale sotto questo aspetto e saprai agire in modo equo. I limiti posti dalla cultura tradizionale, nel senso che gli uomini sono considerati superiori alle donne, ti saranno tolti, i tuoi pensieri saranno liberi e smetterai di subire l’influenza di questo aspetto della cultura tradizionale” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (11)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho provato un grande senso di chiarezza e ho capito che per liberarmi dalle catene delle idee culturali tradizionali come “Gli uomini sono superiori alle donne” e “Gli uomini devono lavorare fuori casa e le donne occuparsi dei lavori domestici”, dovevo prima accettare il fatto che uomini e donne sono uguali. Gli uomini non dovrebbero avere pregiudizi contro le donne, tanto meno sminuirle o opprimerle. Questo è immorale e privo di umanità. Gli uomini dovrebbero trattare le donne in modo equo e non vedere le faccende domestiche come qualcosa che le donne sono naturalmente tenute a fare, mentre considerano i lavori di alto profilo che portano prestigio come lavori da uomini. Un simile punto di vista è una delle eresie e delle fallacie di Satana, e va completamente contro la verità. La casa di Dio non ha alcuna regola che stabilisca quali doveri debbano essere fatti dai fratelli e quali dalle sorelle. Nella casa di Dio, i doveri non vengono mai disposti in base al genere, ma sono ragionevolmente disposti in base alla levatura di ogni persona, ai suoi punti di forza, alle sue capacità lavorative e alle necessità del lavoro della chiesa. Ad esempio, il leader aveva disposto che facessi il dovere di ospitare perché la casa ospitante in cui alloggiavano le sorelle correva dei rischi per la sicurezza e non si riusciva a trovare subito una sistemazione sicura. Casa mia, d’altra parte, era adatta, e mia moglie e i miei figli mi sostenevano nel fare il mio dovere. Da un lato, la disposizione del leader garantiva la sicurezza delle sorelle e, dall’altro, permetteva loro di fare i doveri normalmente, assicurando che il lavoro della chiesa non ne risentisse. Ospitandole, stavo anche sostenendo il lavoro della chiesa e facendo il mio dovere. Avrei dovuto accettare la disposizione e sottomettermi, abbandonare le idee e i punti di vista fallaci secondo cui “Gli uomini sono superiori alle donne” e “Gli uomini devono lavorare fuori casa e le donne occuparsi dei lavori domestici”, e adempiere bene il mio dovere di ospitare secondo le parole di Dio.

In seguito, ho letto altre parole di Dio e ho imparato come trattare correttamente il mio dovere. Dio Onnipotente dice: “Qualunque sia il tuo dovere, non fare distinzione tra alto e basso livello. Supponiamo che tu dica: ‘Sebbene questo compito sia un incarico da parte di Dio e il lavoro della casa di Dio, se lo svolgo io, gli altri potrebbero guardarmi dall’alto in basso. Altri arrivano a svolgere mansioni che li mettono in risalto. Mi è stato assegnato questo compito, che non mi permette di distinguermi ma mi fa adoperare dietro le quinte: è un’ingiustizia! Non svolgerò questo dovere. Il mio dovere deve essere di un tipo che mi consenta di distinguermi di fronte agli altri e di farmi un nome; e anche se non mi faccio un nome o non mi distinguo, devo trarne beneficio e sentirmi fisicamente a mio agio’. È forse un atteggiamento accettabile? Fare gli schizzinosi significa non accettare le cose da Dio; significa compiere scelte a seconda delle proprie preferenze. Non è un’accettazione del tuo dovere; è un rifiuto del tuo dovere, una manifestazione della tua ribellione contro Dio. Questo atteggiamento schizzinoso è adulterato dalle tue preferenze e dai tuoi desideri individuali. Quando presti attenzione al tuo orgoglio, al prestigio, ai tuoi interessi e ad altre cose simili, il tuo atteggiamento verso il dovere non è di sottomissione. Quale atteggiamento dovresti assumere verso il tuo dovere? In primo luogo, non devi analizzare chi sia stato ad assegnare questo lavoro; devi invece accettarlo da Dio: è l’incarico ricevuto da Dio, è il tuo dovere e dovresti sottometterti alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio e accettare il tuo dovere. In secondo luogo, non devi distinguere fra alto e basso livello e non devi preoccuparti di quale sia la natura del dovere, se ti ponga in risalto oppure no, se deve essere fatto in pubblico o dietro le quinte. Non prendere in considerazione queste cose. E vi è anche un altro aspetto di questo atteggiamento: sottomissione e collaborazione attiva” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Qual è lo svolgimento del proprio dovere all’altezza degli standard?”). “Per esempio, supponiamo che tu abbia la responsabilità di cucinare per i fratelli e le sorelle e che questo sia il tuo dovere. Come dovresti trattare questo compito? (Dovremmo cercare le verità principi.) Come si fa a cercare le verità principi? Questo coinvolge la realtà e la verità. Devi pensare a come mettere in pratica la verità e a come svolgere bene questo dovere. Quali aspetti della verità questo coinvolge? Il primo passo è che innanzitutto devi sapere: ‘Non sto cucinando per me. Questo è il mio dovere’. Ciò coinvolge l’aspetto della visione. Cosa dite del secondo passo? (Dobbiamo pensare a come cucinare bene il pasto.) Qual è lo standard per cucinare bene? (Dobbiamo cercare i requisiti di Dio.) Giusto. Solo i requisiti di Dio sono la verità, lo standard e il principio. Fare le cose secondo i requisiti di Dio: questo è un aspetto della verità. Innanzitutto devi pensare a questo aspetto della verità, e poi riflettere: ‘Dio mi ha dato questo dovere da svolgere. Qual è lo standard richiesto da Dio?’ Devi possedere innanzitutto questa base. Allora, come dovresti agire per soddisfare lo standard di Dio? Il cibo che cucini deve essere sano, saporito, igienico e non dannoso per il corpo: questi sono i dettagli coinvolti. Fintanto che agisci attenendoti a questo principio, avrai fatto da mangiare secondo i requisiti di Dio. Perché dico così? Perché hai cercato i principi di questo dovere e le tue azioni non hanno superato l’ambito delineato da Dio. Il modo in cui hai agito era corretto. Hai svolto il tuo dovere bene e all’altezza degli standard” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto ricercando le verità principi si può svolgere bene il proprio dovere”). Nella casa di Dio, nessun dovere viene disposto in base al genere di una persona e non esistono doveri nobili o umili. L’atteggiamento corretto verso il proprio dovere è accettarlo da Dio e sottomettersi. Indipendentemente da chi lo disponga o dal fatto che si sia sotto i riflettori o meno, si dovrebbero cercare le verità principi per adempiere il proprio dovere. Questo è il modo corretto di praticare ed è in linea con le intenzioni di Dio. Quando il leader ha disposto che facessi il dovere di ospitare, non avrei dovuto preoccuparmi di essere guardato dall’alto in basso, ma avrei invece dovuto cercare le verità principi e fare del mio meglio per adempiere bene il mio dovere. Innanzitutto, dovevo fare tutto il possibile per mantenere un ambiente sicuro per le sorelle. Inoltre, dovevo tenere la casa pulita e, quando cucinavo, dovevo considerare come rendere i pasti nutrienti e sani. Fare il mio dovere di ospitare, da un lato, ha corretto il mio punto di vista fallace e maschilista, così che non vedevo più le donne attraverso la lente tradizionale secondo cui “Gli uomini sono superiori alle donne”. Dall’altro lato, ha anche migliorato le mie abilità di vita. Ora sono molto più abile a lavare e tagliare le verdure e, a casa, sono fondamentalmente io a occuparmi della cucina e delle pulizie. Ricordo che una volta, durante il pranzo, mia moglie ha detto con un sorriso: “Cucinavo sempre io per te, ma non avrei mai pensato che ora sarebbe stato il contrario”. Anche i miei figli hanno detto che sono cambiato. A volte, alcune sorelle vengono a casa mia per discutere i loro sermoni e, il più delle volte, sono io a cucinare. Non sento più che sia affatto umiliante o degradante. Le sorelle dicono persino che il pesce che cucino è delizioso. Essere riuscito a liberarmi da queste idee tradizionali e maschiliste e a vivere un po’ di umanità normale è tutto un risultato ottenuto attraverso le parole di Dio. Grazie a Dio!


14. Riflessioni dopo aver nascosto un errore

di Theodore, Italia

Ho sempre svolto doveri di montaggio video nella chiesa. Nel maggio del 2022, terminate le riprese di un film, è iniziata un’intensa fase di post-produzione e il montaggio andava completato urgentemente in modo da inviare il video al leader per la revisione. Dopo aver passato tanto tempo a montare ogni scena, ho premuto per sbaglio il tasto cancella e le riprese delle prime cinque scene che avevo montato sono state eliminate all’istante. D’istinto ho provato ad annullare l’ultima azione, ma il software non ha ripristinato nulla, anzi si è completamente bloccato. Vedendo la timeline vuota, anche la mia mente si è svuotata. Quando sono tornato in me, ho cercato subito in tutti i modi di recuperare il progetto e, mentre cercavo, continuavo a pensare: “È finita. E adesso cosa faccio? Non ho fatto il backup negli ultimi giorni: il progetto deve essere andato perso. Raramente ho commesso errori nel mio dovere prima d’ora e il supervisore si fida di me. Com’è possibile che sia successo proprio nel momento cruciale prima di inviare tutto al leader per la revisione? Se gli altri scoprono che ho fatto un errore da principiante dopo così tanto tempo che mi occupo di montaggio, cosa penseranno di me? Anche un novellino sa che bisogna fare il backup ogni giorno per evitare la perdita accidentale dei dati, ma io pensavo che, non avendo mai perso un progetto in questo modo in anni di lavoro, i backup quotidiani non fossero necessari. Perché mi sono fidato tanto di me stesso?” Prima, quando altri fratelli e sorelle commettevano errori facendo operazioni sbagliate, dicevo con totale fiducia: “Questo tipo di problema si può evitare con un po’ più di attenzione”. A quel punto, mi sono sentito il viso in fiamme. Avevo fallito nel momento cruciale e avevo fatto una cosa davvero irresponsabile. Se gli altri lo avessero saputo, mi avrebbero sicuramente guardato dall’alto in basso. La mia buona reputazione e la mia buona immagine non sarebbero forse state completamente rovinate? No, a meno che non fosse assolutamente necessario, non potevo permettere che i fratelli e le sorelle lo scoprissero. Ho dato un’occhiata a un backup di qualche giorno prima e ho visto che bisognava sostituire solo due scene girate di recente. Bastava una notte in bianco per aggiustare quasi tutto; una volta sistemato, i fratelli e le sorelle non avrebbero mai saputo che avevo perso il progetto e la mia buona immagine sarebbe rimasta intatta. Con questo pensiero, mi sono affrettato a ripristinare il progetto. Tuttavia, durante il processo, mi sono accorto che bisognava rilavorare sulla calibrazione del colore e sull’audio del film. Guardando il carico di lavoro che mi aspettava, ho capito che non avrei potuto ripristinare tutto in un giorno e una notte. Mi sono sentito davvero scoraggiato. Mi era chiaro che non potevo finire quel progetto da solo e che potevo soltanto chiedere aiuto agli altri. Ho pensato tra me e me: “Se ora chiedo a qualcuno, non scopriranno forse che ho perso il progetto? Tutti mi guarderanno dall’alto in basso se lo sapranno. Se invece non dico niente, il lavoro subirà un ritardo ancora maggiore. Inoltre, la verità viene sempre a galla”. Ho capito che non era una cosa successa per caso e che c’era una lezione che dovevo imparare. Così ho pregato Dio: “Dio, non ho fatto il backup del progetto e ho avuto paura di affrontare questo errore da principiante. Ero terrorizzato all’idea che gli altri lo scoprissero e quindi ho continuato a volerlo nascondere. Non sono stato una persona onesta. Dio, Ti prego di guidarmi; permettimi di essere semplice, di aprirmi con i fratelli e le sorelle su questo problema e di cercare aiuto”. Dopo aver pregato, ho pensato a un passo delle parole di Dio: “Il Mio Regno necessita di persone oneste, persone che non sono ipocrite o propense all’inganno” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 33”). A Dio piacciono le persone oneste. Avevo chiaramente commesso un errore e avrei dovuto essere semplice e aprirmi, ammettere di aver sbagliato e cercare aiuto. Invece avevo continuato a pensare a un modo per insabbiarlo senza che nessuno se ne accorgesse. Il mio cuore era davvero oscuro e propenso all’inganno! In realtà, una volta commesso un errore, dovrei innanzitutto ammetterlo e non importa come mi vedano i fratelli e le sorelle, o se vengo criticato o potato: è quello che merito. Di fronte ai propri sbagli, le persone oneste sanno avere il coraggio di ammetterli e di assumersene la responsabilità. Perché non ero riuscito a praticare in questo modo? Solo allora ho iniziato a chiedere aiuto a tutti. Uno dopo l’altro, ho scritto ai fratelli che potevano sapere come risolvere il problema. Ho visto che mi ero rivolto praticamente a tutti e ancora non si riusciva a recuperare il progetto. Proprio in quel momento, il fratello responsabile della registrazione audio è entrato e ha chiesto: “L’hai trovato?” Ho risposto, sconsolato: “No”. Allora lui ha detto: “Ieri ho fatto il backup del progetto di montaggio”. Quando ho sentito le sue parole, quasi mi sono messo a piangere. Si è scoperto che io avevo finito di lavorare la sera prima e la mattina successiva il fratello che si occupava della registrazione audio era entrato in studio e aveva fatto un backup. Era proprio quello che avevo perduto. Ho guardato il progetto di backup davanti a me. Il montaggio, la calibrazione dei colori e l’audio erano tutti intatti. Non ho potuto fare a meno di ringraziare e lodare Dio nel mio cuore. Il problema del progetto perso si è quindi risolto. Dopo questo momento di sollievo, ho iniziato a riflettere su me stesso: “Perché quando commetto un errore nel mio dovere cerco sempre di nascondere le cose e non voglio che gli altri lo sappiano?”

Durante la mia riflessione, ho letto un passo delle parole di Dio: “Gli esseri umani corrotti sono bravi a fingere. Non importa cosa facciano o quale corruzione rivelino, cercano sempre di fingere. Se qualcosa va male o se fanno qualcosa di sbagliato, vogliono attribuire la colpa agli altri. Desiderano avere per sé il merito delle cose positive e che la colpa di quelle negative ricada sugli altri. Non c’è molta finzione di questo tipo nella vita reale? Se ne trova fin troppa. Commettere un errore o fingere: quale delle due ha a che fare con l’indole corrotta? Fingere è una questione di indole corrotta, implica un’indole arrogante, malvagità e propensione all’inganno; è estremamente detestato da Dio. In realtà, quando fingi, tutti lo capiscono, ma tu sei convinto che gli altri non se ne rendano conto, e fai di tutto per argomentare e giustificarti nel tentativo di salvare la faccia e persuadere tutti che non hai fatto nulla di male. Non è stupido? Come valutano questo gli altri? Cosa provano? Disgusto e ribrezzo. Se, dopo aver commesso un errore, sei in grado di trattarlo correttamente e di permettere a tutti gli altri di parlarne, di commentarlo e di discernerlo, e sai analizzarlo e metterlo a nudo affinché gli altri lo vedano, che opinione avranno gli altri di te? Diranno certamente che sei una persona onesta, perché il tuo cuore è aperto a Dio, e loro possono vedere il tuo cuore mediante le tue azioni e il tuo comportamento. Ma se invece tenti di fingere e di ingannare tutti, avranno scarsa stima di te e diranno che sei uno stupido e una persona poco saggia. Se non cerchi di simulare o di giustificarti, se sei in grado di ammettere il tuo errore, tutti diranno che sei onesto e saggio. E cosa ti rende saggio? Tutti commettono errori. Tutti hanno manchevolezze e difetti. E tutti posseggono la medesima indole corrotta. Non pensare di essere più nobile, perfetto e gentile degli altri; pensare in questo modo è così privo di ragione! Una volta che vedi chiaramente l’indole corrotta delle persone e il vero volto della loro essenza corrotta e non tenti di coprire i tuoi errori, né usi gli errori degli altri contro di loro e sei capace di affrontare correttamente entrambe le situazioni, solo allora vedrai le cose in profondità, non farai cose stupide e sarai una persona saggia. Tutti coloro che sono privi di ragione non sono persone sagge, sono persone stupide. Ogni volta che commettono un errore o fanno qualcosa di assurdo e vengono potate, ci rimuginano sopra e cercano sempre di giustificarsi e difendersi mentre si aggirano furtivamente dietro le quinte. È disgustoso assistere a questo. Infatti, quello che stanno facendo appare immediatamente ovvio agli altri, eppure stanno ancora platealmente fingendo. Per gli altri sembra l’esibizione di un clown. Non è stupidità? Lo è davvero. Le persone stupide non posseggono la minima saggezza. Per quanti sermoni ascoltino, non capiscono comunque la verità e non vedono nulla per ciò che è veramente. Non scendono mai dal loro piedistallo, pensando di essere diverse da tutti gli altri e più nobili di loro; questa è arroganza e presunzione, questa è stupidità. Le persone stupide mancano di comprensione spirituale, non è così? Le questioni in cui sei stupido e imprudente sono quelle in cui manchi di comprensione spirituale e non riesci a comprendere facilmente la verità. Questa è la realtà della questione” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che dovrebbero guidare la propria condotta”). Attraverso le parole di Dio, ho capito che è inevitabile che si verifichino errori o deviazioni nei nostri doveri, ma ciò che Egli richiede è che le persone affrontino correttamente i propri sbagli e non cerchino di nasconderli e camuffarli. Nascondere e camuffare è un’indole satanica di malvagità e propensione all’inganno: qualcosa che Dio detesta e odia. Attraverso lo smascheramento delle Sue parole, ho compreso che, quando facevo degli sbagli nel mio dovere, il mio primo pensiero era insabbiarli: questo era spinto da un’indole satanica malvagia e propensa all’inganno. Pensando che svolgevo doveri di montaggio video da un po’ di tempo, che avevo una certa esperienza e che tutti avevano un’opinione piuttosto buona di me, sentivo di non poter commettere errori, soprattutto non nei momenti cruciali. Pensavo di dover essere più affidabile e degno di fiducia degli altri. Così, quando si verificavano degli errori, temevo di perdere la faccia e il prestigio e facevo di tutto per nasconderli e impedire che gli altri ne venissero a conoscenza. Soprattutto quando si trattava di sviste da principiante come in questo caso, avevo ancora più paura che, se gli altri lo avessero scoperto, mi avrebbero guardato dall’alto in basso e che il mio prestigio ai loro occhi sarebbe crollato. Più pensavo in questo modo, più non riuscivo ad affrontare correttamente il mio errore. Volevo camuffarmi da persona impeccabile e non osavo ammettere di aver sbagliato né cercare aiuto. Volevo persino sistemare la cosa in silenzio senza farlo sapere a nessuno, così da poter salvare la faccia. La verità era che l’errore si era già verificato e avrei dovuto semplicemente aprirmi, riconoscere la mia responsabilità e imparare da esso. E invece avevo fatto di tutto per insabbiarlo e ricorrere all’inganno. Dio sottopone ogni cosa a scrutinio: anche se magari posso ingannare le persone, posso davvero ingannare Lui? Non stavo forse mettendo la testa sotto la sabbia? Ero stato davvero sciocco! Tutti sbagliano: non c’è nulla di cui vergognarsi; inoltre, questo era davvero un campanello d’allarme per me e mi avrebbe permesso di essere più attento la prossima volta che avessi svolto il mio dovere. Invece, quando sbagliavo, mi scervellavo per trovare modi per nasconderlo. Agli occhi di Dio, questo occultamento propenso all’inganno era molto più grave degli errori stessi. Più insabbiavo i miei errori, più dimostravo quanto la mia indole fosse malvagia e propensa all’inganno. Più ci pensavo, più sentivo di essere ipocrita e davvero disgustoso e detestabile agli occhi di Dio. Ho anche pensato a come, se quella volta fossi riuscito a recuperare il progetto da solo, non lo avrei detto assolutamente a nessuno né avrei cercato aiuto dagli altri e, se avevo detto la verità ai fratelli e alle sorelle, era stato solo perché non avevo modo di sistemare la cosa. Quindi, per gli errori comuni che di solito riuscivo a insabbiare, non li avrei forse insabbiati ancora di più? Non ho potuto fare a meno di richiamare alla mente immagini di quando svolgevo i miei doveri in passato. A volte, quando montavo video brevi, davo priorità alla velocità e alla quantità solo per farmi ammirare e, di conseguenza, si verificavano problemi nei piccoli dettagli che portavano spesso a dover rifare e correggere i lavori. Quando gli altri mi chiedevano perché si verificavano questi problemi, avevo paura che gli altri mi dicessero che ero disattento e negligente. Quindi, inventavo motivi oggettivi: dicevo che la causa era da ricercare nella fase di ripresa oppure che il mio software aveva avuto dei problemi, e lo facevo soltanto per trovare giustificazioni per me stesso. Queste cose si erano sempre rivelate in me. Pensando a tutto ciò, mi sono reso conto di quanto mi camuffassi e ingannassi gli altri. Non potevo continuare a vivere secondo questa indole propensa all’inganno e dovevo iniziare a praticare e a entrare nello standard di una persona onesta. Quello che è successo dopo mi ha fatto riflettere ancora più profondamente e mi ha portato ad acquisire una maggiore conoscenza di me stesso.

Di lì a poco, il film è stato consegnato al leader per la revisione. Ma poi un fratello ha notato che in una scena l’audio era fuori sincrono di tredici fotogrammi e non era sicuro che non fosse necessario rifare il rendering. Il mio cuore ha iniziato ad agitarsi: “Perché non me ne sono accorto? Guardando bene, in realtà, era piuttosto evidente. Il video e l’audio sono fuori sincrono di mezzo secondo. Ho anche chiesto a una sorella di controllare quella parte. Com’è possibile che non se ne sia accorta nemmeno lei? Rifare il rendering richiederebbe diverse ore: rallenterebbe davvero tutto! Forse è meglio che non dica niente. Comunque non è un problema grave: la maggior parte delle persone non se ne accorgerebbe nemmeno. Inoltre, se tutti scoprono che il video ha un problema del genere, cosa penseranno di me? Diranno che sono inaffidabile o irresponsabile? Ultimamente sto facendo più volte questi errori da principiante; se continuo così, chi si fiderà più di me?” Non mi sentivo tranquillo e provavo un senso di accusa dentro di me. Tuttavia, dopo averci pensato e ripensato, ho comunque deciso di non dire nulla. Dopo aver preso quella decisione, mi è sembrato di essere seduto sulle spine mentre ero davanti al computer; avevo una forte agitazione nel cuore e sentivo una grande oscurità dentro di me. Ho capito che stavo di nuovo insabbiando un errore, così ho pregato Dio nel mio cuore: “Dio, solo ora sento davvero quanto sia difficile dire la verità ed essere una persona onesta. Ogni volta che entrano in gioco il mio orgoglio o la mia vanità, non posso fare a meno di proteggermi, volendo mentire e ingannare. Non voglio vivere così. Ti prego, dammi il coraggio e l’audacia di praticare l’essere onesto secondo le Tue parole”. Dopo aver pregato, il mio cuore si è un po’ rafforzato e mi sono aperto con i fratelli e le sorelle in merito alla questione. Successivamente, ci sono stati ancora altri problemi nel video, pertanto li ho sistemati tutti insieme, ho controllato ogni cosa e poi ho inviato di nuovo il video al leader.

Quella esperienza mi ha fatto iniziare a riflettere: “Perché voglio sempre insabbiare gli errori? Qual è la radice di questo problema?” Ho letto due passi delle parole di Dio: “Supponi che Dio ti richieda ora di essere una persona onesta e di dire la verità su qualcosa che riguarda i fatti, o il tuo futuro e il tuo destino. Le conseguenze di una tale azione potrebbero non essere a tuo vantaggio: potrebbe darsi che gli altri non abbiano più un’alta considerazione di te e che tu senta che la tua reputazione è stata distrutta. In tali circostanze, saresti capace di essere sincero e di dire la verità? Saresti capace di essere onesto? Questa è la cosa più difficile da fare, molto più difficile che rinunciare alla tua vita. Potresti dire: ‘Potrei morire per Dio, ma se Dio volesse che dicessi la verità, non ci riuscirei. Non voglio affatto essere una persona onesta. Preferirei morire piuttosto che lasciare che tutti mi guardino dall’alto in basso, piuttosto che lasciare che tutti vedano che sono solo una persona comune’. Da questo si può vedere che ciò che le persone hanno più a cuore sono ancora il prestigio e la reputazione: hanno queste cose più a cuore delle loro stesse vite. È evidente che vivono ancora nell’indole satanica e che i loro cuori sono ancora controllati da Satana. Se incontrano un grande pericolo, potrebbero essere in grado di rischiare la vita con uno slancio improvviso, ma non è facile per loro rinunciare al prestigio e alla reputazione. Per coloro che credono in Dio dare la propria vita non è della massima importanza. Dio richiede alle persone di accettare la verità, di essere persone veramente oneste che dicono tutto ciò che hanno nei loro cuori, aprendosi e mettendosi a nudo con tutti. Questo è facile da fare? (No, non lo è.) Dio non ti chiede, infatti, di rinunciare alla tua vita. La tua vita non ti è stata forse data da Dio? Che utilità avrebbe la tua vita per Dio? Dio non la vuole. Vuole che tu parli sinceramente, che dica che tipo di persona sei e cosa pensi in cuor tuo. Sei in grado di farlo? In questo caso, le cose diventano difficili e tu potresti dire: ‘Fatemi fare un po’ di duro lavoro e avrò la forza di farlo. Fatemi sacrificare tutti i miei beni, e riuscirei a farlo. Potrei rinunciare con facilità ai miei genitori e ai miei figli, al mio matrimonio e alla mia carriera. Ma farmi dire una cosa che viene dal cuore o pronunciare una frase onesta, è l’unica cosa che non posso fare’. Qual è il motivo per cui non puoi farlo? Perché, una volta che l’avrai fatto, tutti coloro che ti conoscono o che hanno familiarità con te ti vedranno in modo diverso. Non ti guarderanno più con ammirazione. Avrai perso la faccia e sarai stato completamente umiliato, e la tua integrità e la tua dignità non esisteranno più. Il tuo prestigio e la tua fama elevati nei cuori degli altri non ci saranno più. Ecco perché in tali circostanze, a prescindere da tutto, non dirai la verità. Quando alle persone capita di affrontare questo, nei loro cuori imperversa una battaglia. Quando questa battaglia è finita, alcuni alla fine riescono a superare le loro difficoltà, mentre altri non hanno tuttora superato la schiavitù e i vincoli della loro indole satanica e restano dominati dal loro prestigio, dall’orgoglio, dalla vanità e dalla cosiddetta dignità. Questa è una difficoltà, non è vero?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Adempiere bene il proprio dovere richiede un’armoniosa collaborazione”). “Vuoi diventare una persona onesta, ma non riesci a rinunciare all’orgoglio, alla vanità e agli interessi personali. Per preservare queste cose, non puoi far altro che ricorrere alle menzogne usando falsità. Se sei una persona che ama la verità, sarai in grado di sopportare diversi tipi di sofferenza per praticarla. Anche se ciò significa perdere la tua reputazione e il tuo prestigio, affrontare l’umiliazione e la derisione da parte degli altri, non ti importa: penserai che, fintanto che riesci a praticare la verità e a soddisfare Dio, ciò è sufficiente. Chi ama la verità sceglie di praticarla e di essere una persona onesta. Questa è la via corretta ed è benedetta da Dio. Se una persona non ama la verità, cosa sceglie? Sceglie di ricorrere alla menzogna per salvaguardare la propria reputazione, il proprio prestigio, la propria dignità e una parvenza di integrità. Preferisce essere una persona propensa all’inganno, nonché detestata e respinta da Dio, piuttosto che praticare la verità. Persone di questo genere sono quelle che provano avversione per la verità e respingono Dio. Privilegiano la reputazione e il prestigio; vogliono essere persone propense all’inganno. Non importa loro se Dio è contento o se le salverà. Costoro possono ancora essere salvate da Dio? Certamente no, perché hanno scelto il cammino sbagliato. Possono solo vivere mentendo e imbrogliando; possono solo trascorrere giornate dolorose in cui dicono menzogne, le nascondono e si scervellano per giustificarsi giorno dopo giorno. Se credi che le menzogne possano salvaguardare la reputazione, il prestigio, la vanità e l’orgoglio che desideri, ti sbagli di grosso. In realtà, mentendo non solo non riesci a preservare la tua vanità e il tuo orgoglio, la tua dignità e la tua integrità, ma quel che è ancora peggio è che perdi l’opportunità di praticare la verità e di essere una persona onesta. Anche se in quel momento riesci a salvaguardare la tua reputazione, il tuo prestigio, la tua vanità e il tuo orgoglio, hai scartato la verità e hai tradito Dio. Questo significa che hai del tutto perso la possibilità di essere salvato e perfezionato da Lui, e questa è la perdita più grande e un rimpianto eterno. Le persone propense all’inganno non lo capiranno mai a fondo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo essendo una persona onesta si può vivere una vera sembianza umana”). Le parole di Dio mi hanno trafitto il cuore. Avevo ritenuto che il mio prestigio nel cuore delle persone fosse più importante di ogni altra cosa e, per proteggerlo, non riuscivo nemmeno a pronunciare una parola onesta. Preferivo essere propenso all’inganno e insabbiare i miei sbagli piuttosto che essere una persona onesta, che è semplice, si apre e pratica la verità. Questo dimostrava che non amavo affatto la verità. Le persone oneste sanno affrontare direttamente le proprie carenze e i propri problemi e, per praticare la verità, sono disposte a sopportare ogni tipo di umiliazione e dolore. Ma l’unica cosa che dovevo fare era essere semplice e aprirmi riguardo ai miei errori e problemi e, anche senza affrontare l’umiliazione o lo scherno altrui, non riuscivo comunque a farlo. Quando emergevano problemi, trovavo sempre scuse per giustificarmi e difendermi, cercando di nascondere i miei problemi. Davo la colpa ai problemi sorti durante le prime fasi delle riprese, oppure all’attrezzatura o al software. Questa volta, quando c’era stato un problema con il film, volevo persino scaricare la responsabilità e dentro di me mi lamentavo della sorella che non aveva notato l’errore. Ero davvero privo di ragione e propenso all’inganno! Ho capito che, per proteggere orgoglio e prestigio, potevo inventare qualsiasi scusa. Mi sono reso conto di essere stato corrotto e influenzato da veleni satanici come “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia” e “La reputazione non ha prezzo”. Avevo sempre creduto che la mia esistenza avesse valore solo se gli altri mi ammiravano e mi approvavano e che, senza l’ammirazione altrui, la vita non avesse significato. Per tutto il tempo avevo pensato costantemente all’orgoglio e al prestigio nel mio dovere e, non appena era emerso un errore, ero terrorizzato che gli altri lo scoprissero. Il mio comportamento prudente e guardingo dimostrava che davo valore al prestigio e alla reputazione più di ogni altra cosa. Avevo abbandonato la famiglia e la carriera per svolgere il mio dovere, facendo anche gli straordinari e pagando un prezzo. Tuttavia, quando arrivava il momento di ammettere le mie colpe, di parlare con sincerità, aprirmi e mettere a nudo la mia corruzione e le mie manchevolezze, non riuscivo proprio a farlo. Tra preservare orgoglio e prestigio ed essere una persona onesta, sceglievo puntualmente la prima opzione. Ho visto con quale forza l’orgoglio e il prestigio mi vincolassero e controllassero. Potevo anche aver insabbiato i miei errori, ma avevo ingannato i miei fratelli e sorelle, avevo vissuto senza integrità e dignità e vivevo ancora sotto il potere di Satana. Ero chiaramente stato corrotto da lui, riempito di tutti i tipi della sua indole e di ogni suo veleno, eppure cercavo ancora di presentarmi come un santo impeccabile e senza difetti. Ero così falso e ipocrita! Anche se riuscivo a nascondere le mie colpe, cosa avrei realmente ottenuto? Ricorrevo ripetutamente a trucchi e inganni solo per salvare la faccia, rinunciando alla possibilità di praticare la verità e di essere una persona onesta. Agli occhi di Dio, un comportamento simile è inganno e ipocrisia e, se fossi andato avanti senza liberarmi di questa indole corrotta di propensione all’inganno e di camuffamento, sarei stato sicuramente sdegnato ed eliminato da Dio e questa sarebbe stata una perdita enorme! Pensando a tutto ciò, non ho più voluto vivere per amore dell’orgoglio e sono diventato disposto a cercare la verità per risolvere il mio camuffarmi e ingannare.

In seguito, ho letto altre parole di Dio e ho trovato un cammino di pratica. Dio Onnipotente dice: “A prescindere dai problemi che incontri, devi cercare la verità per risolverli; non devi assolutamente camuffarti o presentare una falsa immagine agli altri. Che si tratti delle tue carenze, delle tue inadeguatezze, dei tuoi difetti o della tua indole corrotta, devi aprirti e condividere su tutte queste cose. Non tenerle nascoste. Imparare ad aprirti è il primo passo verso l’ingresso nella vita ed è il primo ostacolo, che è il più difficile da superare. Una volta che avrai superato questo ostacolo, sarà facile entrare nella verità. Quando farai questo passo, cosa significherà? Significherà che stai aprendo il tuo cuore, mettendo a nudo e aprendoti su ogni parte di te, che sia buona o cattiva, positiva o negativa, e portandola alla luce affinché gli altri e Dio la vedano, senza nascondere o celare nulla a Dio, senza ricorrere a camuffamenti, inganni o raggiri nei confronti di Dio ed essendo altrettanto schietto con le altre persone. In questo modo, vivrai nella luce; non solo Dio ti sottoporrà a scrutinio, ma anche gli altri vedranno che nelle tue azioni vi sono principi e trasparenza. Non hai bisogno di usare alcun metodo per proteggere la tua reputazione, la tua immagine e il tuo prestigio, né hai bisogno di nascondere o coprire i tuoi errori. Non hai bisogno di impegnarti in questi sforzi inutili. Se riesci ad abbandonare queste cose, la tua vita diventerà molto rilassata, libera da vincoli e dolore, e vivrai completamente nella luce” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalle parole di Dio ho capito che il primo passo per diventare una persona onesta è essere semplici e aprirsi. Bisogna avere il coraggio di parlare apertamente delle proprie manchevolezze e della propria corruzione. Soprattutto quando si commette un errore e non si vuole che gli altri lo sappiano, è proprio in quel momento che occorre mettersi a nudo ed essere onesti in merito. Ciò a cui Dio dà valore è un cuore che ama la verità e un atteggiamento di impegno a essere onesti, anche a costo di perdere la faccia. Ho visto che ero ancora lontano dall’essere una persona onesta, ma ero disposto a formarmi e a praticare in questo ambito. Da quel momento in poi, se ho commesso errori o sbagli nel mio dovere, mi sono consapevolmente aperto con gli altri al riguardo e, quando l’ho fatto, non sono stato guardato dall’alto in basso dai fratelli e dalle sorelle. Anzi, ho ricevuto il loro aiuto sincero. Pian piano, non mi sono più sentito in ansia o spaventato né ho cercato di insabbiare i miei sbagli come prima. Ripensando a quando non osavo aprirmi dopo aver commesso errori, ero come un topo nascosto in un angolo buio, spaventato di uscire alla luce. Ora, dopo essermi aperto con i fratelli e le sorelle, mi sono sentito liberato, come se mi fossi tolto un peso. In seguito, ho riflettuto su vari problemi, ad esempio i file di quel progetto che erano andati persi e l’errata sincronizzazione audio-video. Questo era accaduto principalmente perché ero stato disattento nel mio dovere e mi ero affidato all’esperienza, e perché avevo troppa fiducia in me stesso. Per evitare che queste situazioni si ripresentassero, ho iniziato a fare regolarmente il backup dei progetti e a non fidarmi più così tanto di me stesso, anzi trattavo il mio dovere con attenzione.

Una volta, a causa di una gestione impropria, ho cancellato diversi progetti video che erano già stati caricati. I fratelli e le sorelle hanno detto che si trattava di una questione seria e che doveva essere riferita al leader. Ma ero davvero preoccupato che il leader pensasse male di me quando l’avesse scoperto, quindi volevo minimizzare il problema. Avevo trascorso un po’ di tempo a ripristinare i progetti, credendo che risolvere il problema sarebbe stato sufficiente, quindi non ne ho parlato subito con il leader. Tuttavia, dopo mi sono sentito abbastanza in colpa. Durante una riunione, volevo aprirmi con lui riguardo al mio errore, ma ero ancora troppo preoccupato per il mio orgoglio per parlare. Proprio in quel momento, ci è capitato di leggere un passo delle parole di Dio che mi ha profondamente commosso. Dio Onnipotente dice: “L’umanità corrotta ha un altro difetto: ama descriversi come particolarmente nobile e grande, specialmente sagace e facoltosa, particolarmente dotata di un certo prestigio e di una certa estrazione sociale. Non menziona mai le cose sordide o sciocche che ha fatto in segreto, gli errori che ha commesso o i difetti e le mancanze che ha; non ne fa parola né si lascia sfuggire il minimo dettaglio, nel timore che gli altri vengano a sapere tali cose, che gli altri la vedano per quello che è veramente. Non è forse questa una finzione? Non è forse menzogna e inganno? (Sì.)” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (25)”). Mentre riflettevo sulle parole di Dio, ho capito che stavo di nuovo cercando di insabbiare il mio errore per proteggere il mio orgoglio e il mio prestigio. Anche se avevo ripristinato tutti i progetti e il lavoro della chiesa non aveva subìto alcun danno, stavo ancora mostrando la tendenza a occultare i miei sbagli in questa faccenda e non volevo che gli altri vedessero le mie manchevolezze. Questa era un’indole corrotta e il problema era sorto durante lo svolgimento del mio dovere, quindi dovevo riferire tutti i dettagli al leader in modo chiaro e onesto. Così ho pregato in silenzio nel mio cuore: “Dio, non voglio vivere secondo la mia indole corrotta e propensa all’inganno. Ti prego di sottoporre il mio cuore a scrutinio. Sono disposto a essere semplice, ad aprirmi e a essere una persona onesta”. Dopo aver pregato, ho condiviso sulla corruzione che avevo rivelato in quella circostanza e sulla comprensione che avevo di me stesso. Appena finito di parlare, ho provato un enorme sollievo. Anche se ero un po’ in imbarazzo in quel momento, nel mio cuore mi sono sentito molto più tranquillo quando mi sono aperto e ho condiviso. Grazie a Dio!


15. La scelta di un direttore vendite

di Ye Qiu, Regno Unito

Sono nata in una cittadina del sud della Cina. Mio padre era un noto medico della zona e la nostra famiglia era piuttosto benestante. Fin da piccola, ho goduto di un tenore di vita più elevato rispetto a quello dei miei coetanei, che mi dava un senso di superiorità. Da che ne ho memoria, mio padre mi insegnava spesso: “Devi sopportare grandi sofferenze per diventare il più grande tra gli uomini”. Io lo ascoltavo raccontare del suo viaggio dalla campagna per stabilirsi in città, vedevo che c’erano sempre persone che venivano a casa nostra per ingraziarselo e guardavo la gente che lo ammirava e lo accoglieva calorosamente ovunque egli andasse. Nell’ignoranza della mia gioventù, a poco a poco sono arrivata a capire il significato di essere al di sopra degli altri e ho deciso di diventare una persona di prestigio che gli altri avrebbero ammirata e stimata. Ma quando avevo 12 anni, mio padre è stato incarcerato a causa di presunti affari illegali e la nostra casa, un tempo vivace, è diventata improvvisamente desolata. Mia madre, mia sorella e io siamo state costrette a dipendere l’una dall’altra. Quelle persone che una volta ci avevano trattato calorosamente erano sparite dalla circolazione. Soprattutto dopo aver visto le avversità che mia madre sopportava andando in giro a chiedere soldi in prestito, ho sentito ondate di desolazione e ho deciso di studiare con impegno e di distinguermi, in modo da poter vivere una vita invidiabile e ammirata come una persona al di sopra degli altri e riconquistare la nostra dignità. Il mio duro lavoro è stato ripagato e finalmente sono entrata all’università. Ma ancora non osavo rilassarmi. Le parole di mio padre, “Devi sopportare grandi sofferenze per diventare il più grande tra gli uomini”, continuavano a motivarmi. Credevo che, se avessi continuato a lavorare sodo, un giorno avrei raggiunto il successo e ottenuto sia la fama che il guadagno.

Dopo la laurea all’università, nel 2006, sono venuta a Shanghai da sola e ho iniziato a lavorare nel reparto vendite di un’azienda. Per ottenere più ordini, mi recavo regolarmente in altre città per visitare i clienti. Poiché soffrivo di mal d’auto, viaggiare in diverse città mi esauriva e, dopo essere scesa dall’autobus, dovevo ancora raccogliere tutte le mie energie per incontrare i clienti. Oltre a sopportare il dolore fisico, i rapporti quotidiani con i colleghi e i clienti mi rendevano ancora più esausta. Per assicurarmi gli ordini dei clienti, ho anche comprato Thick Black Theory e Il libretto rosso del lupo di Wall Street. Da questi libri, ho imparato molte regole nascoste del settore e molti modi per intrattenere rapporti mondani. In seguito, al lavoro, internamente gareggiavo con i colleghi sia apertamente che dietro le quinte per superarli. Esternamente, non solo lusingavo i clienti, ma davo loro anche delle tangenti e trattavo accordi sottobanco. In un primo momento, mi sentivo a disagio nel fare queste cose: se fossero state smascherate, ciò non solo avrebbe danneggiato la reputazione dell’azienda, ma avrebbe potuto anche farmi finire in prigione, perciò ero in tensione ogni giorno. Quando la pressione diventava eccessiva, spesso mi svegliavo nel cuore della notte in preda agli incubi. Vivevo ogni giorno nella paura e nel disagio costanti. A volte, a tarda notte, quando tutto era tranquillo, pensavo: “C’è troppa pressione nel settore vendite; forse dovrei cambiare professione”. Ma poi riflettevo: “Devi sopportare grandi sofferenze per diventare il più grande tra gli uomini”. E mi facevo coraggio: “Se voglio avere successo, devo sopportare questi dolori; altrimenti quando potrò raggiungere il successo e la fama in questa metropoli piena di persone di talento?” Così ho perseverato. Due anni dopo, sono passata da novellina sul posto di lavoro a campionessa delle vendite del mio gruppo. Non solo ero apprezzata dai miei leader e invidiata dai colleghi, ma anche il mio stipendio diventava sempre più generoso, e finalmente stavo vivendo la vita di un colletto bianco, come avevo desiderato. Mia madre mi ha detto con gioia: “Mia cara, i nostri giorni difficili sono finalmente finiti. Ora che hai dato prova di te, non dovremo più temere di essere maltrattate. Sento di poter andare a testa alta. Devi continuare a lavorare sodo!” Io mi sono detta intimamente: “Non solo devo comprare una casa e un’auto a Shanghai, ma devo anche diventare una leader del settore, in modo da poter vivere una vita rispettabile per molto tempo”. Nel 2008, non molto tempo dopo che mi ero sposata, i miei suoceri mi hanno predicato il Vangelo di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Dopo aver letto le parole di Dio, sono stata profondamente commossa dalla Sua opera in tre fasi per salvare l’umanità. Soprattutto dopo aver visto che le parole espresse da Dio Onnipotente sono la verità e hanno rivelato molti misteri che l’umanità non conosceva, sono stata profondamente attratta dalle parole di Dio Onnipotente e, insieme a mio marito, ho accettato il Vangelo. Dopo aver iniziato a credere in Dio, abbiamo partecipato alle riunioni, abbiamo letto le Sue parole e abbiamo cantato inni per lodarLo. Inoltre, i fratelli e le sorelle hanno condiviso con noi la loro comprensione esperienziale. Vedevo che ognuno di loro era così puro e semplice, completamente diverso dalle persone con cui interagivo al lavoro. Tra loro non c’erano servilismi o pugnalate alle spalle, e dicevano quello che avevano nel cuore. Ero felice di interagire con loro, e anche di partecipare alle riunioni e condividere sulle parole di Dio.

Nel giugno 2008, io e mio marito abbiamo contratto un prestito per comprare una casa, e i miei colleghi, i compagni di classe e i familiari ci guardavano tutti con invidia. Soprattutto quando i nostri vicini hanno scoperto che eravamo forestieri e avevamo comprato una casa dopo soli due anni, ci hanno ammirato e lodato ancora di più. Mi sentivo così felice dentro, e pensavo che mi stavo avvicinando alla vita di superiorità che avevo sempre sognato. In seguito, ho avuto una promozione, il titolo sul mio biglietto da visita è cambiato in Direttore vendite e il mio ufficio è stato traferito da un piccolo angolo a uno spazio più indipendente e in evidenza. I colleghi annuivano e mi salutavano con rispetto e i clienti si rivolgevano a me chiamandomi Direttore Ye. Camminavo con la schiena dritta, all’improvviso mi sentivo diversa da tutti gli altri e mi piaceva molto questa sensazione di superiorità. In quel periodo, tranne quando partecipavo alle riunioni, passavo quasi tutto il mio tempo a lavorare. Pensavo solo a guadagnare rapidamente per estinguere il prestito, in modo da poter comprare una casa più grande e portare mia madre a vivere con noi, permettendole così di godersi questa vita di superiorità insieme a noi. Man mano che l’azienda cresceva, le norme e le regole diventavano più severe e complicate e, come direttore delle vendite, dovevo prendere parte alle varie attività di valutazione dell’azienda e metterle in atto. In questa situazione, ero intrappolata in un dilemma: se avessi svolto bene il mio lavoro in azienda, ciò avrebbe ostacolato la mia vita della chiesa, ma se mi fossi dedicata alla vita della chiesa, il mio lavoro ne avrebbe sofferto e, se non avessi fatto bene il mio lavoro, la vita di superiorità che avevo ora sarebbe sicuramente svanita. In un primo momento, riuscivo a continuare ad andare alle riunioni ma, un giorno, ho saputo dai miei colleghi che i miei subordinati discutevano in privato di come ogni giorno staccassi dal lavoro in perfetto orario, senza avere l’aria di una leader. Dicevano anche che dovevo aver usato degli espedienti per compiacere i superiori e ottenere questa posizione. Udendo questi commenti, mi sono sentita molto angosciata e a disagio, e ho pensato: “Ora la concorrenza sul mercato è davvero agguerrita. Se non lavoro di più per mantenere questa posizione, un giorno qualcuno potrebbe sostituirmi e questo lavoro e questa vita prestigiosi, rispettati e invidiabili per ottenere i quali ho lottato così duramente andranno tutti perduti. No, sembra che dovrò fare qualcosa di concreto”. Dopodiché, ho iniziato ad accorciare le mie devozioni spirituali mattutine, e a volte non avevo nemmeno il tempo di farle e mi limitavo a correre al lavoro. Dopo il lavoro, se non c’erano riunioni, cercavo di rimanere in azienda e fare gli straordinari. Oltre a ciò, cercavo di partecipare a ogni pranzo di lavoro con i superiori e i clienti, e mentre ero con loro mi sforzavo di sorridere. In verità, sapevo che quello che stavo facendo non era in linea con l’intenzione di Dio, e adulare gli altri in questo modo mi faceva sentire disgustata da me stessa, ma quando pensavo che era l’unico modo per mantenere stabile la mia posizione, non potevo fare altro che continuare.

In quel periodo, alle riunioni arrivavo quasi sempre proprio all’ultimo minuto e, in alcune occasioni, a causa di viaggi di lavoro di più giorni non riuscivo nemmeno a partecipare. Ogni volta che i fratelli e le sorelle mi chiedevano del mio stato, provavo un senso di colpa, ma non c’era niente che potessi fare. Questi ritmi irregolari e la pressione mentale a lungo andare mi hanno causato problemi di salute. In un primo momento perdevo solo i capelli ma, in seguito, continuavo a ingrassare e la parte inferiore delle mie gambe si è ricoperta di macchie viola. Dopo essere andata in ospedale per accertamenti, mi sono stati diagnosticati il colesterolo alto e la porpora allergica. Il medico ha detto che la mia malattia era strettamente legata alla mia professione e che l’immensa pressione lavorativa e i ritmi irregolari avevano sconvolto il mio sistema immunitario e, soprattutto, i frequenti pranzi aziendali e l’alimentazione malsana avevano portato a disfunzioni metaboliche. Affermava che continuare a condurre questo stile di vita e rimanere in questo stato mentale avrebbe solo peggiorato la mie condizioni, provocando malattie cardiovascolari e mettendo a rischio persino la mia vita. Mi preoccupavo per la mia salute, ma mi sentivo impotente, e pensavo: “Nella società di oggi, per elevarsi al di sopra degli altri bisogna pagare un prezzo; c’è un guadagno ma anche una perdita. Se un giorno non sarò sotto pressione e non avrò bisogno di partecipare agli eventi aziendali, allora sicuramente non sarò più un superiore. Sono ancora giovane, il mio corpo può reggere e prima supererò questa fase”.

Un giorno di aprile del 2009, un leader della chiesa mi ha chiesto: “Sei disposta a fare il dovere di irrigare i nuovi arrivati?” Ho pensato a come fare il proprio dovere sia responsabilità di ogni essere creato e, attraverso i doveri, si possono comprendere più verità, così ho accettato con gioia. Ma quando ho scoperto che ci sarebbe stata una riunione quasi ogni sera, ho esitato: “L’azienda valuta costantemente il numero di visite dei clienti, e sono anche responsabile di guidare il reparto vendite. Se ho riunioni ogni giorno, come farò a fare il mio lavoro? Se non gestisco bene il gruppo e non riesco a raggiungere gli obiettivi di vendita, allora sicuramente non sarò in grado di continuare a essere direttore delle vendite. A quel punto, la posizione di direttore e la vita stabile e confortevole per cui ho lavorato così duramente non svaniranno? In futuro non diventerà ancora più difficile andare avanti?” Pensando a questo, ho detto alla sorella: “Devo pensarci ancora un po”. Nei giorni successivi, continuavo a riflettere sulla questione. Non riuscivo a dormire bene la notte e mi sentivo combattuta e agitata.

Durante un incontro, ho condiviso la mia angoscia con i fratelli e le sorelle, e abbiamo letto le parole di Dio: “L’uomo, nato in tale sudicia terra, è stato infettato dalla società a un livello grave, è stato condizionato da un’etica feudale e ha ricevuto l’educazione presso ‘istituti d’istruzione superiore’. Pensiero retrogrado, moralità corrotta, visione degradata della vita, ignobile filosofia per le interazioni mondane, esistenza del tutto priva di valore, consuetudini e quotidianità volgari: tutte queste cose si sono intromesse pesantemente nel cuore dell’uomo e ne hanno gravemente danneggiato e attaccato la coscienza. Il risultato è che gli esseri umani sono sempre più lontani da Dio e Gli si oppongono sempre più. Giorno dopo giorno, l’indole umana si fa sempre più spietata e non vi è nessuno che sia disposto a rinunciare a qualcosa per Dio, nessuno che voglia sottometterGlisi e, ancor meno, non c’è nessuno che abbia intenzione di cercare la Sua apparizione. Invece, l’uomo persegue il piacere a volontà, sotto il potere di Satana, e corrompe la sua carne nel fango con abbandono. Anche quando odono la verità, coloro che vivono nelle tenebre non desiderano praticarla, né sono propensi a cercare anche quando vedono che Dio è già apparso. Come può un genere umano così depravato avere qualche margine di salvezza? Come può un’umanità così decadente vivere nella luce?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Avere un’indole immutata è essere ostili a Dio”). “Per decine, migliaia e decine di migliaia di anni fino a oggi, gli uomini hanno sperperato il proprio tempo in questo modo e nessuno di essi ha costruito una vita perfetta, tutti quanti tesi solo a massacrarsi a vicenda in questo mondo tenebroso, a fare a gara per accaparrarsi fama e fortuna e a tramare l’uno contro l’altro. Chi ha mai cercato le intenzioni di Dio? Qualcuno ha mai considerato l’opera di Dio? Ogni aspetto dell’umanità in cui l’influenza delle tenebre ha avuto modo di insediarsi è divenuto ormai da tempo parte integrante della natura umana, ed è perciò molto difficile eseguire l’opera di Dio; inoltre, le persone hanno ancor meno cuore di prestare attenzione a quanto Dio ha affidato loro oggigiorno” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (3)”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono immersa in una profonda riflessione. Ripensandoci, fin dall’infanzia ero stata influenzata da idee come “Mira a distinguerti e a eccellere”, “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso” e “Devi sopportare grandi sofferenze per diventare il più grande tra gli uomini”. Avevo deciso che da grande mi sarei distinta, mi sarei fatta un nome e avrei vissuto una vita di superiorità. Per raggiungere questo obiettivo, durante gli anni della scuola avevo studiato fino a tarda notte e, dopo essere entrata nel mondo del lavoro, per affermarmi sono scesa a compromessi riguardo ai miei principi, ricorrendo ad accordi sottobanco con i clienti per aggiudicarmi gli ordini. Ero costantemente preoccupata che le mie azioni venissero smascherate e che sarei caduta in disgrazia, e l’immensa pressione ha messo a dura prova il mio corpo e la mia mente. Quando ho ottenuto l’alto stipendio e il titolo che avevo sempre sognato e ho guadagnato l’ammirazione e l’invidia di coloro che mi circondavano, per consolidare la mia posizione ho continuato a tramare contro i miei colleghi e a competere con loro, ad adulare i clienti e i superiori e a partecipare a vari eventi aziendali ogni giorno. I lunghi periodi di ritmi irregolari e lo stile di vita malsano hanno fatto sì che il mio corpo mostrasse segnali di allarme. Ma per amore della fama e del guadagno, non osavo fermarmi. Anche se sapevo che l’ammirazione e l’adulazione da parte degli altri erano piene di falsità, e anche se sapevo che a Dio non piacevano le mie azioni e le mie bugie propense all’inganno, non riuscivo a rinunciare al perseguimento di fama e guadagno. Anche se ciò significava sacrificare la mia salute, saltare le riunioni e ostacolare la mia crescita nella vita, preferivo conservare con cura tutta la mia fama e il mio guadagno, il che mi faceva vivere ogni giorno nel dolore e nel tormento. Poi ho riflettuto: “A cosa serve avere un prestigio elevato o più ricchezza?” Ho pensato alle celebrità, alle persone ricche e ai miei conoscenti che, dopo aver raggiunto fama, guadagno e prestigio, ricercavano l’eccitazione a causa del loro vuoto interiore. Alcuni hanno consapevolmente infranto la legge e sono stati incarcerati, altri hanno violato le leggi morali, causando la distruzione delle loro famiglie e la rovina della loro reputazione, altri ancora si sono persino trovati senza altro cammino che il suicidio. Mio padre ne era un esempio vivente. Una volta godeva di una gloria sconfinata ed era ampiamente elogiato e ammirato dagli altri, ma la sua avidità lo ha portato a seguire tendenze malvagie e, alla fine, nelle sue attività commerciali ha infranto la legge ed è stato incarcerato. In quel momento ho capito che, sebbene in apparenza credessi in Dio, in realtà ero ancora sotto il controllo di Satana. Satana usava la fama e il guadagno per adescarmi e tormentarmi, portandomi a vivere senza integrità né dignità, senza persino il più elementare livello di coscienza. Mi sono resa conto che perseguire fama, guadagno e prestigio mi avrebbe solo condotto a perdermi, a cadere nella depravazione e, alla fine, a lasciare e tradire Dio, perdendo la mia possibilità di salvezza.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Vi trovate nella Mia stessa situazione, ma siete coperti di sudiciume; in voi non è rimasto nemmeno un briciolo delle sembianze originarie degli esseri umani creati in principio. Inoltre, poiché ogni giorno cercate di imitare le sembianze degli spiriti impuri, facendo ciò che essi fanno e dicendo ciò che essi dicono, ogni vostra parte, comprese le vostre lingue e le vostre labbra, è fradicia della loro acqua lurida, fino al punto che siete interamente coperti di queste macchie e non vi rimane nemmeno una sola singola parte che possa essere utilizzata per la Mia opera. È così straziante! Vivete in un tale mondo di cani e porci e, a dire il vero, non ne siete turbati; siete pieni di gioia e vivete liberamente e serenamente. State nuotando in questa acqua lurida ma, in effetti, non vi rendete conto di essere caduti in tale situazione penosa. Ogni giorno fraternizzi con gli spiriti impuri e tratti affari con ‘escrementi’. La vostra vita è proprio abietta; tuttavia, non ti rendi conto che non stai assolutamente vivendo nel mondo umano e che non hai il controllo di te stesso. Non sai che tanto tempo fa la tua vita è stata calpestata dagli spiriti impuri o che il tuo carattere è stato insozzato dall’acqua lurida? Pensi di vivere nel paradiso terrestre, di trovarti nel bel mezzo della felicità? Non ti rendi conto di aver vissuto la tua vita a fianco degli spiriti impuri e che hai convissuto con tutto ciò che essi hanno preparato per te? Come potrebbe la tua vita avere un qualsiasi significato? Come potrebbe avere un qualsiasi valore?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Siete tutti così vili di carattere!”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono resa conto che coloro che usano qualsiasi mezzo per perseguire la fama, il guadagno e il prestigio sono malvagi e immondi agli occhi di Dio e sono irredimibili. Ho pensato alle celebrità, ai politici e alle élite imprenditoriali del mondo. La maggior parte di loro possiede abilità sociali superiori e un modo di comportarsi disinvolto e scaltro. Anche se tali individui sembrano affascinanti e invidiabili, le cose che fanno sono corrotte, degenerate, infide e malvagie, e sono il tipo di persone che Dio smaschera come spiriti impuri. Ho pensato a come, nel corso degli anni, sul posto di lavoro avevo imparato varie tattiche sociali per ottenere fama, guadagno e prestigio: che si trattasse di fare accordi sottobanco e dare tangenti ai clienti, o di adulare e ingraziarmi clienti e leader, erano tutti mezzi propensi all’inganno ed erano trucchi per ingannare e manipolare le persone. Non avevo forse imparato a fare cose ingiuste come quegli spiriti immondi? Che differenza c’era tra le mie azioni e quelle di questi spiriti immondi? Rendendomi conto di questo, ero piena di paura e terrore. Dio è un Dio che aborre il male e il Suo regno non consente l’impurità. Se non mi fossi pentita e fossi rimasta intrappolata in questo vortice di fama, guadagno e prestigio, allora, per quanto elevato fosse il mio prestigio o per quanto grandi fossero i piaceri materiali che avrei potuto ottenere, sarei stata comunque maledetta da Dio e alla fine avrei perso completamente la mia possibilità di salvezza.

In seguito, ho letto le parole di Dio: “La Mia misericordia si esprime verso coloro che amano Me e rinunciano a sé stessi. La punizione impartita ai malevoli, invece, è esattamente la prova della Mia indole giusta e, ancor più, testimonianza della Mia ira. Quando il disastro giungerà, tutti coloro che si oppongono a Me piangeranno, vittime della carestia e della peste. Coloro che hanno compiuto ogni genere di azioni malvagie ma Mi hanno seguito per molti anni non eviteranno di pagare per i loro peccati; anch’essi saranno gettati nel disastro, qualcosa di raramente visto nel corso di milioni di anni, e vivranno in uno stato costante di panico e paura. E quanti tra i Miei seguaci Mi hanno mostrato assoluta lealtà esulteranno e applaudiranno alla Mia potenza. Sperimenteranno un ineffabile appagamento e vivranno in una gioia come non ne ho mai elargita prima all’umanità. Questo perché faccio tesoro delle buone azioni degli uomini e ne aborrisco le azioni malvagie. Fin da quando ho iniziato a guidare l’umanità, ho sempre ardentemente nutrito la speranza di guadagnare un gruppo di persone che fossero di una sola mente con Me. Nel contempo non dimentico mai coloro che non sono di una sola mente con Me; li detesto sempre in cuor Mio, attendendo l’opportunità di farli rispondere delle loro azioni malvagie, cosa che avrò gusto di vedere. Ora il Mio giorno è finalmente giunto e non ho più bisogno di aspettare!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che coloro che alla fine possono ottenere le Sue benedizioni sono quelli che ottengono la verità e sono di un solo cuore e una sola mente con Lui. L’opportunità di fare il mio dovere che oggi Dio mi aveva dato era per permettermi di ottenere la verità, cercare di conoscerLo e, infine, ottenere la Sua salvezza. Se mi fossi concentrata solo sul perseguire la fama e il guadagno e non sul perseguire la verità e adempiere ai miei doveri di preparare buone azioni, avrei perso la mia possibilità di salvezza. A quel punto, ho finalmente compreso l’intenzione di Dio e mi sono resa conto che questa opportunità di fare il mio dovere era Dio che mi salvava, aiutandomi a fuggire dal pantano della fama, del guadagno e del prestigio. Ho ringraziato Dio per la Sua illuminazione e il mio cuore è diventato molto più leggero. Così, L’ho pregato: “O Dio, grazie per l’illuminazione delle Tue parole. Non considererò più le difficoltà del lavoro, né i guadagni o le perdite di prestigio. Sono disposta a sottomettermi alle Tue disposizioni e a fare il mio dovere”. In seguito, ho accettato il dovere di irrigare i nuovi arrivati. Durante il giorno lavoravo in azienda e, dopo il lavoro, mi riunivo coi fratelli e le sorelle per condividere sulle parole di Dio, e ho praticamente smesso di partecipare agli eventi sociali dell’azienda. Sebbene il mio dovere fosse un po’ duro e stancante, il mio cuore era gioioso e a suo agio. Quello che non mi aspettavo era che, per diversi mesi consecutivi, non solo le prestazioni del mio gruppo hanno raggiunto gli obiettivi, ma i clienti che ho mantenuto solo attraverso contatti telefonici hanno anche firmato diversi ordini e il mio superiore mi ha persino elogiato personalmente in una riunione aziendale. Ero molto emozionata e felice, e ho visto la mano di Dio orchestrare e avere la sovranità su tutte queste cose.

Il 14 novembre 2009 sono stata eletta leader della chiesa. Sapevo che questa era una grande opportunità per comprendere le verità realtà e accedervi, e che non potevo deludere Dio. Il dovere di leader era molto impegnativo e, per farlo bene, non potevo allo stesso tempo lavorare, quindi sapevo che era il momento di dimettermi. Proprio quando ho trovato il coraggio di farlo, l’azienda ha emesso un avviso, dicendo che avrebbe potuto provvedere ai permessi di residenza locale per noi dipendenti più anziani e, nel mio caso, sarei stata in grado di richiedere direttamente la registrazione di residenza locale. Vedendo questo vantaggio, ero un po’ scossa. Ho pensato: “Avere la registrazione di residenza locale è una cosa che molti forestieri sognano! Non solo godrei di una vita migliore e di prestazioni previdenziali, ma anche il mio status sociale migliorerebbe e guadagnerei il rispetto di più persone. Questa è un’opportunità rara e difficile da ottenere! Se mi dimetto, non avrò mai più un’occasione così buona. Forse dovrei aspettare che la mia registrazione di residenza venga completata e in seguito dimettermi?” Ma poi ho pensato all’intenzione urgente di Dio di salvare le persone e mi sono resa conto che, se avessi continuato a pianificare fama, guadagno e prestigio, Lo avrei deluso. Dopo essere tornata a casa, ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi a capire le Sue intenzioni e a fare la scelta giusta.

Ho letto le parole di Dio: “In quanto membri del genere umano e cristiani devoti, tutti noi abbiamo l’obbligo e la responsabilità di offrire la nostra mente e il nostro corpo allo svolgimento dell’incarico da parte di Dio, poiché il nostro intero essere è venuto da Dio ed esiste grazie alla Sua sovranità. Se le nostre menti e i nostri corpi non sono dediti all’incarico da parte di Dio e alla giusta causa dell’umanità, le nostre anime proveranno vergogna davanti a coloro che hanno subito il martirio per via dell’incarico da parte di Dio, e ancor più vergogna davanti a Dio, che ci ha fornito ogni cosa” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Appendice 2: Dio regna sovrano sul destino dell’intera umanità”). “Se sai dedicare il tuo cuore, il tuo corpo e tutto il tuo autentico amore a Dio, porli dinanzi a Lui, essere completamente sottomesso a Lui e avere totale riguardo per le Sue intenzioni, senza pensare alla carne, alla famiglia e ai tuoi desideri personali, ma solo agli interessi della casa di Dio e accettando la Sua parola come principio e fondamento di ogni cosa, allora, in questo modo, le tue intenzioni e le tue prospettive saranno tutte correttamente impostate e sarai una persona che dinanzi a Dio riceve la Sua lode” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Coloro che amano davvero Dio sono coloro che sanno sottomettersi completamente alla Sua concretezza”). “Ciò che vi chiedo è ancora che offriate tutto il vostro essere per la Mia intera opera e che, inoltre, vediate chiaramente e constatiate tutta l’opera che ho fatto in voi e che mettiate tutta la vostra forza nella Mia opera in modo che possa diventare più efficace. Questo è ciò che devi comprendere. Smettila di lottare con gli altri, di cercare vie d’uscita o di cercare agi della carne, tutte cose che ritarderebbero la Mia opera e il tuo meraviglioso futuro. Tutto ciò, invece di proteggerti, ti porterebbe alla distruzione. Non sarebbe sciocco da parte tua?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “L’opera di diffusione del Vangelo è anche l’opera di salvezza dell’uomo”). Dopo aver letto le parole di Dio, è stato come se avessi sentito la Sua chiamata. Dio spera che possiamo dedicare tutte le nostre energie a perseguire la verità e a fare i nostri doveri e Si aspetta che cerchiamo di vivere una vita piena di significato. Se avessi lasciato il lavoro, forse le mie condizioni materiali non sarebbero state buone come prima e il mio status sociale non sarebbe stato così elevato, ma avrei potuto vivere nella casa di Dio, godendo ogni giorno dell’irrigazione e del nutrimento delle Sue parole, e avrei potuto collaborare coi fratelli e le sorelle nel fare i nostri doveri e perseguire la verità con loro. Attraverso i miei doveri, avrei potuto comprendere la verità, liberarmi dell’indole corrotta di Satana e ricevere la salvezza di Dio. Questo è il cammino giusto nella vita, e la vita più significativa. In quel momento, mi sentivo come se Dio fosse in attesa della mia scelta, della mia risposta. Il mio cuore era profondamente commosso dalle parole di Dio e ho sentito la determinazione di rinunciare di buon grado a tutto per soddisfarLo. Sono venuta dinanzi a Dio e ho pregato: “Dio, vedo che non ho alcuna verità e che non c’è posto per Te nel mio cuore. Per ottenere la registrazione di residenza, sono quasi caduta di nuovo nella trappola della fama, del guadagno e del prestigio. Grazie per le Tue parole che mi hanno protetto, permettendomi di capire che il dovere a me affidato è il Tuo amore su di me e di rendermi conto che perseguire la verità e adempiere al mio dovere è la cosa più significativa. Voglio darTi una risposta soddisfacente”. E così, ho presentato le mie dimissioni all’azienda. La dirigenza dell’azienda continuava a cercare di convincermi a rimanere, ma io non ho mai vacillato. Grazie alla protezione di Dio, sono stata in grado di vincere la tentazione. Nel momento in cui ho lasciato l’azienda, ho guardato il cielo blu e gli alberi rigogliosi e ho provato una gioia indescrivibile. Mi sentivo come un uccellino che vola fuori dalla sua gabbia, volteggiando di nuovo libero nel cielo, e ho cantato il mio inno preferito delle parole di Dio “Quando si ha la verità, si ha la forza”: “Quando le persone hanno obiettivi di vita corretti, sono in grado di perseguire la verità, si comportano in linea con essa, si sottomettono completamente a Dio e vivono secondo le Sue parole, quando si sentono serene e illuminate nel profondo del cuore, quando hanno il cuore libero dalle tenebre e possono vivere completamente libere e senza vincoli alla presenza di Dio, solo allora conducono una vita autenticamente umana, e solo allora diventano persone che possiedono umanità e la verità. Tutte le verità che hai compreso e acquisito provengono dalle parole di Dio e da Dio Stesso. Solo quando otterrai l’approvazione di Dio l’Altissimo, il Creatore, e Lui dirà che sei un essere creato qualificato che vive una sembianza umana, la tua vita sarà la più significativa di tutte” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). Solo credendo in Dio e adorandolo, perseguendo la verità, sfuggendo all’influenza oscura di Satana e vivendo secondo le parole di Dio possiamo condurre una vita più di valore: solo allora i nostri cuori possono trovare vera pace e tranquillità. Sono state le parole di Dio a portarmi a fare la scelta giusta. Grazie a Dio Onnipotente!


16. Cosa ho guadagnato dopo un amaro fallimento

di Yuxin, Cina

Nel 2013, la polizia mi ha arrestata tramite la sorveglianza telefonica. Gli agenti mi hanno mostrato delle foto dei leader superiori e mi hanno detto di identificarli e, quando mi sono rifiutata di parlare, hanno cercato di minacciarmi e intimidirmi, dicendo che mi avrebbero messa in isolamento e torturata. È stato grazie alla guida di Dio che non ho avuto paura. In seguito, sono rimasta salda durante ogni interrogatorio della polizia pregando Dio e affidandomi a Lui, senza vendere i miei fratelli e sorelle. In seguito, sono stata condannata a tre anni di prigione.

Nell’aprile del 2014, sono stata mandata in un carcere femminile a scontare la mia pena. Il responsabile del braccio mi ha detto di scrivere una dichiarazione di pentimento e di giurare di non credere più in Dio, ma mi sono rifiutata di scriverla e ho invece testimoniato Dio davanti a lui. Vedendo la mia ferma posizione, lui ha fatto in modo che le altre detenute mi tormentassero, mi picchiassero e mi insultassero verbalmente: mi faceva stare in piedi in una piccola stanza per dodici ore al giorno senza muovermi. Le mie gambe e i miei piedi diventavano insensibili e gonfi a furia di stare in piedi e ogni minuto sembrava un’ora. Le detenute mi deridevano quando vedevano la mia sofferenza, dicendo: “Dì al tuo dio di trasformarti in un’aquila così puoi volare via di qui!” Ho pregato nel mio cuore, chiedendoGli di guidarmi a superare questo tormento e a non tradirLo. Grazie alla guida di Dio, ho resistito. Un giorno, le guardie carcerarie mi hanno dato dieci domande a cui rispondere, che negavano e calunniavano tutte Dio. Questo mi ha fatta infuriare completamente: “Questi diavoli sono veramente abili a inventare bugie! Devo rendere testimonianza a Dio e non permettere che il Suo nome sia disonorato”. Così, ho colto l’occasione per rispondere alle domande usando le parole di Dio per confutare le loro fallacie. Di conseguenza, questo ha fatto arrabbiare le guardie carcerarie e sono stata privata del pranzo per tre giorni. A volte, mi sentivo svenire per la fame e invocavo Dio nel mio cuore, chiedendoGli di rafforzare la mia fede e di farmi restare salda. Ho pensato alle parole del Signore Gesù: “Non di pane soltanto vivrà l’uomo, ma di ogni parola che proviene dalla bocca di Dio” (Matteo 4:4). Ponderando le parole di Dio, non mi sentivo più così affamata.

Sei mesi prima del mio rilascio, i superiori hanno fatto pressione sul braccio della prigione, dicendo che ero l’unica nel distretto a non essersi convertita e che, per evitare di macchiare la reputazione della prigione, questa volta dovevo essere convertita. Dopo di che, mi hanno sottoposta a un altro ciclo di punizioni corporali. Con temperature intorno ai meno venti gradi Celsius, mi hanno fatta stare in piedi nel lavatoio e mi hanno versato addosso acqua fredda, persino nelle orecchie. Ero completamente fradicia, eppure non mi permettevano di cambiarmi i vestiti. In seguito, mi hanno portata in una piccola stanza e hanno fatto in modo che due assassine mi costringessero a firmare le “Tre Dichiarazioni”. Hanno minacciato che, se mi fossi rifiutata, mi avrebbero portata in un corridoio senza sorveglianza, mi avrebbero picchiata a morte e poi avrebbero detto che ero morta per cause naturali. In quel momento il mio cuore era in tumulto: “Se firmo, tradirò Dio, ma se non lo faccio, troveranno nuovi modi per torturarmi. E se mi picchiassero a morte?” In precedenza avevo sentito una detenuta dire che una prigioniera era morta lì dentro e che avevano trascinato via il corpo come un cane morto. Il solo pensiero mi riempiva di paura. Se fossi stata picchiata a morte, non avrei avuto opportunità di essere salvata. Allora ho pensato: “Se non firmo le Tre Dichiarazioni, sono forse solo troppo ligia alle regole? Dio guarda al cuore di una persona, non solo ai suoi comportamenti esteriori. Non voglio veramente tradire Dio; starei solo usando la saggezza per affrontare il gran dragone rosso”. Così, ho firmato le Tre Dichiarazioni. Ma nel momento in cui ho firmato, il mio cuore si è riempito di oscurità. Eppure continuavo a consolarmi: “Non sto veramente tradendo Dio; sto solo usando la saggezza per affrontare il gran dragone rosso”. Ho persino detto loro: “Non sto firmando veramente. Sto solo collaborando al vostro lavoro”.

Nel giugno del 2016, sono uscita di prigione. In seguito, ho sentito da un sermone che coloro che avevano firmato le Tre Dichiarazioni avevano ricevuto il marchio della bestia e aperto le porte dell’inferno. Mi sono sentita improvvisamente paralizzata, come se il cielo fosse diventato nero. Finalmente ho capito quanto fosse grave firmare le Tre Dichiarazioni e che questo offendeva l’indole di Dio. Non mi aspettavo che, dopo aver creduto in Dio per così tanti anni, avessi concluso il mio cammino di fede con un tradimento. Il dolore e la disperazione nel mio cuore in quel momento erano indescrivibili. Nella mia estrema sofferenza, ho persino pensato di buttarmi da un edificio per farla finita. Ho pensato alle parole di Dio: “Non avrò più alcuna misericordia per coloro che non Mi hanno mostrato la minima lealtà durante i tempi della tribolazione, poiché la Mia misericordia giunge solo fino a un certo punto. Inoltre, non provo alcuna simpatia per chi un tempo Mi ha tradito, e meno ancora Mi piace associarMi a coloro che tradiscono gli interessi dei loro amici. Questa è la Mia indole, indipendentemente da chi sia la persona. Devo dirvi questo: chiunque Mi spezzi completamente il cuore non riceverà da Me clemenza una seconda volta, e chiunque Mi sia stato leale rimarrà per sempre nel Mio cuore” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). Mentre ponderavo le parole di Dio, sentivo un dolore lancinante al cuore. L’indole di Dio non tollera offesa e chiunque Lo tradisca non riceverà mai più la Sua misericordia. Avevo firmato le Tre Dichiarazioni e offeso l’indole di Dio e sentivo che il mio cammino di fede era giunto al termine e che Egli non avrebbe più salvato una persona come me. Pensando all’azione malvagia che avevo commesso, il mio cuore soffriva in modo insopportabile e desideravo essere di nuovo imprigionata solo per rimediare alla mia trasgressione. In quel periodo, ero come un cadavere ambulante. Passavo ogni giorno in uno stato confusionale e mi vergognavo troppo per pregare Dio.

Un giorno, in un film prodotto dalla casa di Dio, ho visto un fratello con cui una volta avevo collaborato e mi sono sentita ancora più angosciata e in colpa. Entrambi credevamo in Dio, eppure lui stava svolgendo il suo dovere per testimoniarLo, mentre io ero stata eliminata e dovevo essere punita. Mi odiavo ancora di più per non aver perseguito la verità prima, sentivo di meritare la morte e di non essere degna di vivere. Volevo solo vivere alla giornata e, se un giorno fossi morta, sarebbe stata la giustizia di Dio. Di notte, giacevo a letto, rigirandomi, incapace di dormire; mi sono venute in mente le parole di Dio: “Quando gli uomini si ribellano a Me, faccio sì che Mi conoscano dall’interno della loro ribellione. Alla luce della loro antica natura e alla luce della Mia misericordia, anziché metterli a morte, Io consento loro di pentirsi e ricominciare da zero” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 14”). “Possibile che il tuo destino non possa essere davvero cambiato? Sei rassegnato a morire con questo amaro rimpianto?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Essenza e identità dell’uomo”). Sentivo chiaramente che Dio non mi aveva abbandonata e che stava ancora usando le Sue parole per chiamarmi, sperando che mi sarei pentita davanti a Lui. Le amorevoli parole di Dio sembravano una calda e gentile corrente e mi hanno riempito il cuore di calore. Dio non voleva vedermi nella negatività e nell’incomprensione, sprofondare nella disperazione e rinunciare a me stessa. Dio voleva che mi rialzassi dal mio fallimento e riflettessi sulla causa profonda della mia caduta. Ho pensato a come Dio ha detto che il pentimento del popolo di Ninive ha ottenuto la Sua misericordia. Dio sperava anche che io potessi pentirmi, ricominciare da capo e percorrere di nuovo il cammino della fede. Ho sentito l’amore e la salvezza di Dio e il mio cuore si è riempito di gratitudine verso di Lui. Così mi sono inginocchiata e ho pregato: “O Dio, Ti ho tradito e Ti ho spezzato il cuore. Ma Tu non hai rinunciato a salvarmi e mi hai ancora dato una possibilità di pentirmi. Grazie! O Dio, sono disposta a pentirmi. Ti prego, guidami a riflettere su me stessa e a conoscermi”.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio e ho guadagnato una certa comprensione di me stessa. Dio Onnipotente dice: “Coloro che sono nel mezzo della tribolazione sono privi dell’opera dello Spirito Santo e della guida di Dio, mentre coloro che sono stati veramente conquistati e che davvero perseguono Dio alla fine resteranno saldi; sono quelli che possiedono umanità e che amano davvero Dio. Qualsiasi cosa Dio faccia, questi vittoriosi non perderanno le visioni e metteranno ancora in pratica la verità senza perdere la loro testimonianza. Sono coloro che alla fine emergeranno dalla grande tribolazione. Anche se coloro che tirano ad arrangiarsi possono ancora vivere sulle spalle altrui oggi, nessuno riuscirà a sfuggire alla tribolazione finale, e nessuno riuscirà a sfuggire al test finale. Per coloro che vincono, tale tribolazione è un incredibile affinamento; per coloro che semplicemente tirano ad arrangiarsi, invece, si tratta dell’opera di eliminazione totale. Per quanto siano messi alla prova, la fedeltà di coloro che hanno Dio nel cuore resta immutata; invece coloro che non hanno Dio nel cuore, non appena l’opera di Dio non risulta vantaggiosa per la loro carne, cambiano la propria visione di Dio e arrivano persino ad allontanarsi da Lui. Questi sono coloro che non resteranno saldi alla fine, che cercano unicamente le benedizioni di Dio e non hanno alcun desiderio di spendersi per Dio e di dedicarsi a Lui. Tali persone meschine verranno tutte ‘mandate via’ quando l’opera di Dio giungerà al termine, e non sarà mostrata loro alcuna misericordia. Coloro che sono privi di umanità non possiedono assolutamente un vero amore per Dio. Quando l’ambiente è confortevole o quando hanno qualcosa da guadagnare, obbediscono a Dio in tutto e per tutto ma, una volta che i loro desideri vengono compromessi o alla fine infranti, si ribellano immediatamente. Anche nel giro di una sola notte, si trasformano da persone sorridenti e ‘di buon cuore’ in carnefici dall’aspetto selvaggio, trattando inaspettatamente il loro benefattore di ieri come un nemico mortale, senza alcuna motivazione logica. Se questi demoni malvagi che uccidono senza battere ciglio non vengono scacciati, non diventeranno forse una seria minaccia nascosta?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio e la pratica dell’uomo”). Ponderando le parole di Dio, mi sono resa conto di essere stata una persona egoista e spregevole. Di fronte alla minaccia delle assassine, ho avuto paura che, se fossi stata uccisa, non sarei stata salvata, così ho firmato le Tre Dichiarazioni e ho tradito Dio. Di solito dicevo a parole che non avrei tradito Dio, indipendentemente da chi altri lo facesse, mi consideravo persino una persona che credeva veramente in Dio. Ma quando la mia vita è stata in pericolo, per proteggermi, ho salvato la pelle e ho tradito Dio. In che modo avevo umanità? In che modo credevo veramente in Dio? Solo coloro che, durante le torture del gran dragone rosso, possono sopportare ogni sofferenza per testimoniare Dio, sono persone con umanità e che credono sinceramente in Lui. Ho pensato a come avessi ricevuto la grazia di Dio negli ultimi giorni per essere tra coloro che credono in Lui. Leggendo le parole di Dio, sono giunta a comprendere la verità di come l’umanità sia stata corrotta da Satana e il piano di gestione di Dio di 6.000 anni per salvare l’umanità. Attraverso le parole di Dio, ho compreso alcune verità e ho capito a fondo molte cose; sono state le parole di Dio ad aiutarmi a superare i giorni più difficili e dolorosi in prigione. Avevo ricevuto così tanto da Dio, ma quando Lui voleva che io rendessi testimonianza, L’avevo tradito firmando le Tre Dichiarazioni per proteggermi. Avevo commesso un atto di tradimento così grande ed ero veramente degna di essere maledetta! In quel momento, ho finalmente capito che nei miei anni di fede non avevo ottenuto affatto la verità e la vita. Ero solo pula senza vita, quindi come avrei potuto non cadere? Comprendendo queste cose, desideravo tendere verso l’alto e non essere più così negativa e spesso pregavo Dio per pentirmi. Indipendentemente da quale sarebbe stato il mio esito, ero disposta a fare il mio dovere di essere creato e a sforzarmi di perseguire la verità.

Nel febbraio del 2018, ho assunto doveri basati sui testi e mi sono sentita molto grata, volendo svolgere il mio dovere correttamente e rimediare alla mia precedente trasgressione. Mentre svolgevo i miei doveri, ogni volta che pensavo al tradimento che avevo commesso, il mio cuore soffriva e sembrava di avere una spina conficcata nel mio cuore: questo mi procurava grande dolore e senso di colpa. A volte, mi chiedevo: “Pensavo di usare la saggezza per affrontare la polizia quando ho firmato le Tre Dichiarazioni, ma come vede Dio questa cosa?” Ho pensato alle parole del Signore Gesù: “Chiunque Mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’Io rinnegherò lui davanti al Padre Mio che è nei cieli” (Matteo 10:33). Poiché avevo firmato le Tre Dichiarazioni e avevo negato e tradito Dio davanti a Satana, Dio non mi aveva riconosciuta come una persona che crede in Lui, perché la mia “saggezza” non aveva retto davanti alla verità e stavo solo ingannando me stessa e gli altri. La saggezza è una cosa positiva che viene da Dio e usarla è una pratica che salvaguarda gli interessi della casa di Dio. Ma io ho usato la “saggezza” per proteggere me stessa; la sua stessa natura era un tradimento di Dio. Coloro che negano e tradiscono Dio davanti agli uomini sono condannati da Dio e Lui detesta il tradimento dell’uomo nei Suoi confronti. Ciò che Dio vuole è che le persone rendano testimonianza a Lui davanti a Satana, che sostengano sempre il Suo nome e non Lo neghino mai. Ma la mia cosiddetta “saggezza” era solo una scusa per salvarmi la pelle e trascinare un’ignobile esistenza. Comprendendo queste cose, mi sono odiata ancora di più e ho giurato segretamente nel mio cuore che in futuro, affrontando situazioni simili, sarei rimasta salda nella mia testimonianza e non avrei mai più cercato di salvare la pelle.

In seguito, ponderavo anche nel mio cuore: “Perché ho fallito? Perché alcuni fratelli e sorelle potevano sopportare torture severe e rimanere saldi fino alla morte senza tradire Dio, mentre io L’ho tradito? Qual è stata la radice del mio fallimento?” Riflettendo, mi sono resa conto che davo troppo valore alla mia vita. Avevo tradito Dio per paura della morte, perdendo la mia testimonianza. Un giorno, ho letto un passo delle parole di Dio e sono giunta a comprendere come affrontare la morte. Dio Onnipotente dice: “Come morirono quei discepoli del Signore Gesù? Alcuni furono lapidati, trascinati da un cavallo, crocifissi a testa in giù, squartati dai cavalli: andarono incontro a varie forme di morte. Quale fu il motivo della loro morte? Sono stati forse coinvolti in qualche misfatto e sono quindi stati giustiziati dalla legge? No. Propagavano il Vangelo del Signore, ma la gente del mondo non lo accettò, anzi li condannò, li picchiò, li insultò e li mise addirittura a morte: così furono martirizzati. […] In realtà, questo fu il modo in cui morì e se ne andò il loro corpo; questa fu la maniera di dipartita dal mondo umano, ma ciò non significava che il loro esito fosse lo stesso. A prescindere dalle maniere della morte e della dipartita o dal modo in cui siano avvenute, non era il modo in cui Dio determinava l’esito finale di queste vite, di questi esseri creati. È una cosa che devi capire chiaramente. Al contrario, questa è stata proprio la maniera mediante la quale hanno condannato questo mondo e testimoniato le azioni di Dio. Questi esseri creati utilizzarono la loro vita più preziosa: usarono l’ultimo istante della loro vita per testimoniare le azioni di Dio, testimoniare la Sua grande potenza e dichiarare a Satana e al mondo che le azioni di Dio sono giuste, che il Signore Gesù è Dio, che Egli è il Signore e l’incarnazione di Dio. Anche fino all’ultimo istante della loro vita non rinnegarono mai il nome del Signore Gesù. Non fu forse un genere di giudizio su questo mondo? Usarono la loro vita per proclamare al mondo, per dimostrare agli esseri umani che il Signore Gesù è il Signore, che il Signore Gesù è Cristo, che Egli è l’incarnazione di Dio, che l’opera di redenzione dell’intera umanità da Lui compiuta consente a questa umanità di continuare a vivere: questo dato di fatto è immutabile in eterno. In quale misura svolsero il loro dovere coloro che subirono il martirio per aver propagato il Vangelo del Signore Gesù? Nella misura massima? E come si manifestò la misura massima? (Diedero la vita.) Proprio così: pagarono il prezzo con la loro vita. Famiglia, ricchezza e beni materiali di questa vita sono tutte cose esteriori; l’unica cosa legata al sé è la vita stessa. Per ogni persona vivente, la vita è la cosa più degna di cui fare tesoro, la più preziosa, e avvenne che queste persone furono in grado di offrire il loro bene più prezioso come conferma e testimonianza dell’amore di Dio per l’umanità. Fino alla loro morte, non rinnegarono il nome di Dio, né rinnegarono la Sua opera, e usarono gli ultimi istanti di vita per testimoniare l’esistenza di questo dato di fatto: non è forse la testimonianza più alta? Questo è il modo migliore di assolvere il proprio dovere; questo è ciò che significa adempiere la propria responsabilità. Quando Satana le minacciò e terrorizzò e quando alla fine fece persino pagare loro il prezzo con la vita, non abbandonarono la loro responsabilità. Questo è ciò che significa assolvere il proprio dovere nella misura massima. Che cosa intendo con questo? Intendo forse farvi adottare lo stesso metodo per testimoniare Dio e propagare il Suo Vangelo? Non sei tenuto necessariamente a fare così, ma devi capire che questa è la tua responsabilità, che se Dio ha bisogno che tu lo faccia, devi accettarlo come un dovere al quale non puoi sottrarti” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Predicare il Vangelo è il dovere che tutti i credenti sono tenuti ad adempiere”). Le parole di Dio hanno toccato il mio cuore. I discepoli che seguivano il Signore Gesù sono stati martirizzati in tutti i modi per aver propagato il Vangelo del Signore; la loro morte è stata un giudizio su questa generazione malvagia e hanno reso testimonianza a Dio a costo della propria vita. Questa è la più grande umiliazione per Satana. Hanno adempiuto la loro responsabilità, sono stati veri esseri creati e sono stati approvati da Dio. Sebbene i loro corpi siano morti, le loro anime sono tornate a Dio. Coloro che desiderano salvare la propria pelle e temono la morte, anche se vivono, sono come cadaveri ambulanti senza vita e, dopo la morte, devono ancora subire la punizione eterna. Come ha detto il Signore Gesù: “Perché chi vorrà salvare la sua vita, la perderà; ma chi avrà perduto la sua vita per causa Mia, la troverà” (Matteo 16:25). Ogni volta che ripensavo a come ho tradito Dio per proteggere me stessa quando ho affrontato la minaccia della morte, il mio cuore soffriva per il senso di colpa e la mia anima era enormemente tormentata. Questo dolore era molto peggiore della sofferenza fisica. Ho anche compreso che il fato di una persona è nelle mani di Dio e che il gran dragone rosso non può decidere della mia vita o della mia morte. Se un giorno sarò perseguitata fino alla morte dal gran dragone rosso, anche quello avverrà con il permesso di Dio e sarà preordinato da Lui. Dovrei sottomettermi alle Sue orchestrazioni e disposizioni. Morire per soddisfare Dio è significativo.

Una notte di dicembre del 2023, ho ricevuto una lettera dai leader superiori in cui si diceva che avrebbero indagato su coloro che avevano precedentemente firmato le Tre Dichiarazioni. Quando ho visto la lettera, sono rimasta sbalordita e ho pensato al fatto che avevo firmato le Tre Dichiarazioni. Soprattutto dopo aver visto le parole di Dio, che dicevano: “Coloro che firmano le ‘Tre Dichiarazioni’ non sono forse quelli che hanno fatto esplodere la bomba e hanno ridotto sé stessi in mille pezzi?” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (5)”). mi sono sentita veramente finita e credevo che la mia vita di fede fosse terminata. Mi sentivo senza speranza. Sapevo che firmando le Tre Dichiarazioni e tradendo Dio, ero destinata all’inferno e alla punizione. Sentivo che, indipendentemente da come la casa di Dio mi avesse trattata, sarebbe stato giustificato e che perfino la morte sarebbe stata la mia giusta punizione. Quella notte, non avevo l’energia per affrontare i problemi nel mio lavoro, non avevo affatto forza e non ho detto una parola per tutta la notte. Nei giorni successivi, non riuscivo a mangiare né a dormire e, ogni volta che pensavo alla mia trasgressione, sentivo di non avere un buon esito o una buona destinazione. Mi sentivo desolata e non avevo voglia di fare nulla. Aspettavo solo che la chiesa mi informasse che ero stata allontanata. Nel mio dolore e nella mia disperazione, ho pregato Dio chiedendoGli di illuminarmi e guidarmi a comprendere la Sua intenzione.

Il giorno dopo, ho visto un passo delle parole di Dio citato in un video di testimonianza esperienziale e ho guadagnato una certa comprensione delle intenzioni di Dio. Dio Onnipotente dice: “La maggior parte delle persone ha commesso alcune trasgressioni e si è macchiata in qualche modo. Per esempio, alcuni si sono opposti a Dio e hanno detto cose blasfeme; alcuni hanno rifiutato l’incarico ricevuto da Dio, si sono rifiutati di fare il loro dovere e sono stati sdegnati da Dio; alcuni hanno tradito Dio quando si sono trovati di fronte alle tentazioni; altri hanno firmato le ‘Tre Dichiarazioni’ quando erano in arresto, tradendo Dio; alcuni hanno rubato le offerte; altri le hanno sperperate; alcuni hanno disturbato spesso la vita della chiesa e recato danno al popolo eletto di Dio; alcuni hanno formato cricche e tormentato gli altri, portando il caos nella chiesa; alcuni hanno spesso diffuso nozioni e morte, danneggiando fratelli e sorelle; altri si sono impegnati in relazioni inopportune con il sesso opposto e nella promiscuità, esercitando una pessima influenza. Basti dire che ognuno ha le sue trasgressioni e le sue macchie. Eppure alcuni sono in grado di accettare la verità e pentirsi, mentre altri non riescono ad accettare la verità e morirebbero prima di pentirsi. Quindi andrebbero trattati secondo la loro natura essenza e le loro manifestazioni costanti. Coloro che sanno pentirsi sono quelli che credono veramente in Dio; quanto ai veri impenitenti, andrebbero allontanati o espulsi secondo quanto opportuno. Alcune persone sono malevole, altre sono ignoranti e stolte, e altre sono bestie. Ognuna è diversa. Alcune persone malevole sono possedute da spiriti maligni, mentre altre sono i servi del diavolo Satana. Alcune di loro hanno una natura particolarmente spietata, mentre alcune hanno una natura particolarmente propensa all’inganno, alcune sono per natura particolarmente avide di denaro, altre amano essere sessualmente promiscue per natura. Le manifestazioni di ogni tipo di persona sono diverse, quindi tali persone dovrebbero essere tutte valutate in modo completo in base alla loro natura e alle loro manifestazioni costanti. […] Il modo in cui Dio gestisce ogni persona si basa sulle circostanze effettive e sul contesto del momento, nonché sulle azioni e sul comportamento di quella persona e sulla sua natura essenza. Dio non fa mai torto a nessuno. Questa è la Sua giustizia” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Mentre ponderavo le parole di Dio, ero profondamente commossa. La casa di Dio tratta le persone secondo i principi e l’indole di Dio ha sia maestà che ira, sia benevolenza che misericordia. Ho firmato le Tre Dichiarazioni e ho commesso il peccato di blasfemia, che è imperdonabile in questa vita e nel mondo a venire. Dopo aver tradito Dio, il mio cuore era oscuro e mi crogiolavo nel tormento del dolore, vivendo come un cadavere ambulante. Questa era la giustizia di Dio. Ma Dio non mi ha abbandonata e, attraverso le Sue parole, mi ha illuminata e guidata, permettendomi di uscire dalla negatività e dall’incomprensione. Ho sentito che all’interno dell’indole giusta di Dio c’è anche la Sua misericordia e salvezza. Dio decide gli esiti delle persone in base al contesto delle loro azioni, alla loro natura essenza e al loro comportamento costante, così come al fatto che si siano veramente pentite o meno. Ripensando a quando sono stata catturata e torturata, in un momento di debolezza fisica quando la mia vita era in pericolo, ho tradito Dio. In seguito, sono stata piena di rimorso e senso di colpa. La chiesa ha visto che avevo una certa comprensione di me stessa e pentimento, così mi ha dato la possibilità di svolgere il mio dovere. Da allora, ho continuamente fatto del mio meglio per adempiere bene il mio dovere. Al contrario, tra coloro che avevano firmato le Tre Dichiarazioni, quelli che sono stati allontanati si comportavano costantemente male nei loro doveri e, dopo aver tradito Dio, non si sono veramente pentiti né hanno svolto bene i loro doveri. Persone del genere sono quelle che Dio rivela ed elimina. Dio dice che coloro che firmano le Tre Dichiarazioni vengono fatti a pezzi e commettono un peccato mortale. Ma Dio tratta le persone in base alla loro natura essenza e al loro pentimento. Dopo aver firmato le Tre Dichiarazioni, ho provato un profondo rimorso e auto-biasimo nel mio cuore. Dio ha usato le Sue parole per giudicarmi e castigarmi, così che potessi comprendere la natura e le conseguenze della firma delle Tre Dichiarazioni, sapere che l’indole giusta di Dio è intollerante all’offesa, sviluppare un cuore che teme Dio e avere un vero pentimento. Questo mi ha permesso di sperimentare pienamente ciò che Dio ha detto in: “La misericordia e la tolleranza di Dio non sono difficili da guadagnare, ma è difficile che l’uomo raggiunga il vero pentimento” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico II”).

Poi ho letto un altro passo delle parole di Dio che era esattamente correlato al mio stato. Dio Onnipotente dice: “Tutte le persone credono in Dio per ottenere benedizioni, ricompense e corone. Ogni persona non ha forse questa intenzione nel cuore? In realtà, ogni persona ce l’ha. Questo è un fatto. Sebbene le persone non ne parlino spesso e coprano persino la loro intenzione e il loro desiderio di ottenere benedizioni, questo desiderio, questa intenzione e motivazione che giacciono nel profondo del loro cuore non hanno mai vacillato. Non importa quanta teoria spirituale capiscano, che conoscenza esperienziale abbiano, quali doveri siano in grado di fare, quanta sofferenza sopportino o quale prezzo paghino: non rinunciano mai all’intenzione di ottenere benedizioni che è nascosta nel profondo del loro cuore, e si adoperano e si affannano sempre silenziosamente al suo servizio. Non è forse questa la cosa sepolta più profondamente nei loro cuori? Senza questa intenzione di ottenere benedizioni, come vi sentireste? Con quale atteggiamento fareste il vostro dovere e seguireste Dio? Cosa succederebbe alle persone se questa intenzione di ricevere benedizioni nascosta nei loro cuori venisse completamente debellata? È possibile che molti diventerebbero negativi, e che alcuni perderebbero la motivazione a svolgere i loro doveri e l’interesse nella loro fede in Dio. Sembrerebbero aver perso l’anima e si direbbe che il cuore sia stato loro sottratto. Ecco perché dico che l’intenzione di ottenere benedizioni è qualcosa di profondamente nascosto nel cuore delle persone. Forse, mentre fanno il loro dovere o vivono la vita della chiesa, sentono di avere capito alcune verità e di essere capaci di abbandonare le loro famiglie e di spendersi volentieri per Dio, ritengono di essere ora a conoscenza della propria intenzione di ottenere benedizioni, di averla abbandonata e non esserne più dominate né limitate. In tal caso, pensano di non nutrire più l’intenzione di ottenere benedizioni, ma Dio crede diversamente. La gente vede le cose solo superficialmente. Quando non sono messe alla prova, le persone si sentono bene con sé stesse. Fintanto che non lasciano la chiesa, non rinnegano il nome di Dio e persistono nello spendersi per Lui, credono di essere cambiate. Sentono di non essere più spinte dall’entusiasmo o da impulsi effimeri nell’assolvimento del loro dovere. Al contrario, credono di saper perseguire la verità, e si ritengono capaci di ricercare e praticare continuamente la verità nel fare il loro dovere, così che la loro indole corrotta venga purificata e loro ottengano un qualche autentico cambiamento. Tuttavia, quando accadono cose che sono direttamente collegate alla loro destinazione e al loro esito, quali sono le loro manifestazioni? La loro situazione reale viene rivelata nella sua interezza” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sei indicatori di crescita nella vita”). Dio ha smascherato il mio esatto stato. In questi anni, pensavo di aver smesso di perseguire le benedizioni, ma il desiderio di benedizioni era nascosto nel profondo del mio cuore e, se non fosse stato per la rivelazione dei fatti, penserei ancora di essere cambiata a questo riguardo. In tutti questi anni, grazie alla misericordia di Dio, ho fatto i miei doveri nella chiesa, quindi nutrivo ancora una falsa speranza pensando che Dio potesse avermi perdonata. Ho sofferto e pagato un prezzo nei miei doveri, sopportando la malattia per persistere in essi, e così pensavo di essere leale a Dio. Ma quando ho visto che l’esito per coloro che firmano le Tre Dichiarazioni è l’inferno, sono rimasta paralizzata e, vedendo che le mie speranze di benedizioni erano completamente infrante, ho perso il desiderio di fare i miei doveri e non volevo nemmeno occuparmi del lavoro della chiesa. Di fronte ai fatti, ho visto che stavo ancora cercando di fare accordi con Dio e che sopportavo la sofferenza nel mio dovere solo per ottenere benedizioni. Ho visto quanto fosse profondamente radicata la mia intenzione di ottenere benedizioni. Ho ringraziato Dio per la Sua rivelazione, che mi ha fatto conoscere me stessa e ha anche ispirato la mia determinazione a perseguire la verità. Dopo di che, ho deciso di affidarmi a Dio; sapevo che, indipendentemente da come Dio mi avesse trattata, ciò che dovevo fare era sottomettermi e adempiere i doveri che dovevo. Ho pregato Dio: “Dio, alla luce delle trasgressioni che ho commesso, avrei dovuto essere allontanata da tempo. In questi anni, ho goduto gratuitamente di così tanta irrigazione e provvista delle Tue parole e ho ottenuto parecchio. Anche se ora Tu mi espellessi, Ti ringrazierei comunque. Dio! Desidero seguirTi per sempre e non desidererò più alcuna benedizione”. Ho pensato alle parole di Dio: “Io non chiedo di ricevere benedizioni; chiedo solo di essere in grado di seguire il cammino che devo percorrere secondo le intenzioni di Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il cammino… (6)”). Ponderando le parole di Dio, le mie lacrime non hanno potuto fare a meno di scendere. Il mio cuore si è riempito di gratitudine verso Dio e il mio spirito si è sentito liberato come mai prima.

Un giorno, ho ricevuto una lettera dai leader superiori. Considerando il contesto della mia firma delle Tre Dichiarazioni e il mio costante assolvimento dei doveri nella mia fede, mi hanno dato un’opportunità di pentirmi, dicendomi di svolgere i miei doveri con serenità. Quando ho ricevuto la lettera, mi sono sentita profondamente commossa. Ho sentito che l’indole giusta di Dio verso le persone è giudizio e salvezza, tutto affinché io possa percorrere il giusto cammino del perseguimento della verità. In quel momento, le mie incomprensioni su Dio si sono risolte. Allo stesso tempo, ho odiato anche la mia stessa propensione all’inganno e la mancanza di comprensione delle scrupolose intenzioni di Dio e mi sono resa conto ancora di più di quanto del sangue del Suo cuore Egli avesse investito in me. Ho letto le parole di Dio: “Oggi Dio vi giudica, vi castiga e vi condanna, ma dovresti sapere che la ragione della tua condanna è che tu possa conoscere te stesso. Dio ti condanna, ti maledice, ti giudica e ti castiga affinché tu possa conoscere te stesso, affinché la tua indole possa cambiare e, ancor più, affinché tu possa conoscere quanto vali. Lo fa perché tu possa vedere che tutte le azioni di Dio sono giuste, che sono in accordo con la Sua indole e con le necessità della Sua opera, che Egli opera in conformità con il Suo piano di salvezza dell’uomo, e che Egli è il Dio giusto che ama e salva l’uomo, e anche che lo giudica e lo castiga” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dovreste mettere da parte i vantaggi del prestigio e comprendere l’intenzione di Dio di dare la salvezza all’uomo”). Avevo letto questo passo della parola di Dio molte volte prima, ma non l’avevo mai compreso veramente. Ora, dopo questa esperienza, mi sono resa conto che ciò che Dio fa non ha alcun odio verso le persone. Indipendentemente da come Dio opera, anche se ciò implica condanna o maledizione, è per purificare le persone, per liberarle dai vincoli e dai legami dell’indole corrotta e per salvarle dal potere di Satana. L’indole giusta di Dio che viene rivelata alle persone è la più grande salvezza per loro. Sono disposta a perseguire la verità e a sforzarmi di soddisfare i requisiti di Dio. Indipendentemente dal mio esito, anche se potrò solo offrire manodopera al Creatore, sono disponibile e soddisfatta. Grazie a Dio!


17. Il rimorso dopo aver perso il mio dovere

di Kathleen, Italia

Svolgo il mio dovere di attrice da anni. Nel maggio del 2022, i leader mi hanno chiesto di formarmi come regista e di lavorare part-time al controllo video. A quel tempo, anche se ero un po’ sotto pressione, ero disposta a impegnarmi per migliorare e a dare il meglio di me per farlo bene. Ero occupata ogni giorno e tutto mi sembrava molto appagante.

Nell’agosto del 2022, abbiamo iniziato a girare un nuovo film e i registi hanno chiesto a me e a sorella Judith di fare un’audizione per il ruolo da protagonista, però non ero particolarmente disposta. Sentivo che due doveri mi tenevano già abbastanza occupata e che, se avessi passato l’audizione e ottenuto il ruolo di protagonista, sarei sicuramente stata sopraffatta da tre doveri. In seguito, il ruolo principale è stato assegnato a Judith e il terzo a me. Non essere stata selezionata come protagonista non mi ha delusa, anzi in realtà mi ha dato un segreto piacere. Siccome il mio personaggio aveva meno battute ed era piuttosto secondario, sarebbe stato relativamente più facile, quindi l’ho accettato volentieri. Successivamente, i registi hanno notato che Judith era piuttosto tetra e che questo non si adattava molto alla personalità positiva e forte della protagonista, perciò mi hanno suggerito di fare di nuovo l’audizione per il ruolo principale. Quando mi hanno comunicato questa cosa, i miei primi pensieri sono stati: “Questi tre doveri mi tengono già abbastanza occupata; se mi fanno protagonista, non sarò ancora più impegnata? Inoltre, il ruolo principale prevede alcune scene di pianto, quindi sarebbe una performance piuttosto difficile. Per farla bene, servirebbe parecchia energia”. Dopo averci pensato, ho detto ai registi: “La protagonista è parecchio composta; io, invece, sono piuttosto giovane, non sono composta come lei: non sono tagliata per questo ruolo. Judith si è già impegnata tanto per questo ruolo e anche la sua età e il suo temperamento sono più adatti. L’unico problema è che le sue espressioni non sono del tutto adeguate e un po’ di aiuto in più dovrebbe migliorare questo aspetto. Quindi non sento ci sia alcuna necessità di rifare l’audizione”. In seguito, dopo qualche discussione, tutti hanno convenuto che Judith fosse sicuramente più adatta al temperamento della protagonista e che un piccolo aiuto in più le sarebbe stato utile. Anche se la questione si è conclusa, sapevo in cuor mio di non voler essere la protagonista perché temevo di soffrire. Mi sono sentita un po’ in colpa, ma non ho cercato la verità per risolvere la situazione.

Dopo di ciò, ogni giorno era pieno di impegni e mi sentivo in qualche modo riluttante. A volte, i registi si incontravano di notte per discutere del film e io mi sentivo restia e poco disposta; mi dicevo: “Fate presto a finire la discussione. Quando avete finito, voi potete riposare, mentre io devo ancora controllare i video. Quando ci saranno meno video da controllare?” A volte, per completare questi compiti più in fretta, mentre esaminavo i video, li mandavo avanti velocemente così da finire presto e andare a dormire prima. Il dovere di regista richiede di pensare a cose come le inquadrature e la presentazione e sentivo che certe questioni richiedevano un’eccessiva energia, quindi non volevo impegnarmici. Quando l’attrice protagonista aveva difficoltà nella sua performance, gli altri registi la aiutavano a interpretare bene la parte, mentre io volevo solo battere la fiacca e non riflettere sul ruolo. Mi limitavo a parlare alla sorella di un po’ di esperienza che avevo accumulato, ma questo non adempiva veramente il ruolo di regista. Per quanto riguarda il terzo ruolo che interpretavo, usavo il fatto di essere occupata come scusa e non mettevo impegno nel rifletterci sopra; di conseguenza, la mia performance era molto scarsa.

Un giorno, una sorella ha condiviso con me, dicendo che nei miei doveri ero riluttante a pagare un prezzo, che indulgevo nella comodità fisica e che usavo piccoli trucchi, ero elusiva e battevo la fiacca. Sapevo che stava facendo notare i miei problemi in maniera esatta, però non ne comprendevo la gravità. Pensavo: “In ogni caso, non riesco a stare al passo con così tanti doveri e, dato che non sto dando il mio contributo come regista, prima o poi sarò destituita; se così dovesse essere, pazienza. Un dovere in meno significherebbe minore sofferenza fisica e più tempo libero. Sarebbe bello fare un dovere a mansione singola”. Poiché non ho cambiato atteggiamento mentale, sono diventata ancora più passiva nei miei doveri. Durante le riprese ci sono stati numerosi problemi, quindi si avanzava in modo particolarmente lento, mentre io ero concentrata solo sul ridurre i miei doveri e quindi rimanevo indifferente a tali questioni. In seguito, poiché non avevo senso del fardello nei miei doveri, i leader hanno deciso che smettessi di essere una regista e mi hanno chiesto di concentrarmi completamente sul ruolo che interpretavo. Anche se avevo meno doveri, non riuscivo comunque a trovare motivazione e c’erano ancora molti problemi con la mia performance. Alla fine, a causa delle difficoltà legate alle riprese e al fatto che l’interpretazione di noi attori principali non era all’altezza degli standard, il progetto è fallito. Per alcune ragioni particolari, non ho potuto più continuare come attrice né revisionare i video. Perdere i miei doveri uno dopo l’altro non ha comunque risvegliato il mio cuore intorpidito e ho continuato a non riflettere su me stessa come avrei dovuto. Al contrario, sentivo di aver perso i miei doveri per delle ragioni oggettive. Successivamente, la chiesa mi ha assegnato la responsabilità del lavoro del Vangelo e volevo fare tesoro di quel dovere, ma dopo un po’ sono ricaduta nelle mie vecchie abitudini. Di fronte alle difficoltà incontrate dai fratelli e dalle sorelle nel predicare il Vangelo, ai problemi di collaborazione tra i lavoratori del Vangelo, a quelli dei suoi potenziali destinatari e così via, sentivo che il lavoro non finiva mai e sono tornata elusiva e ho ricominciato a battere la fiacca. Ogni volta che andavo ad attuare il lavoro, mi limitavo a riferire le istruzioni e basta. Ogni giorno pensavo a finire presto i compiti dati dai leader così da potermi riposare prima e, quando ero stanca, mi chiedevo: “C’è un dovere più leggero che potrei fare? Questo lavoro è sempre così impegnativo. Quando potrò riposare? Quando finirà questa stanchezza?” Non immaginavo che i miei “desideri” si sarebbero presto avverati.

Il 9 giugno del 2023, a causa di alcune questioni particolari che si erano verificate nella mia zona, sono rimasta isolata, non ho potuto contattare la chiesa o i fratelli e le sorelle e sono stata costretta a smettere di fare i miei doveri. Questa situazione si è verificata in maniera piuttosto improvvisa e ci ho messo parecchio per riacquisire la mia lucidità. All’improvviso ero passata dall’essere occupata a non avere nulla da fare e mi sono trovata smarrita, senza sapere cosa fare. Per quanto ci pensassi, non riuscivo a farmene una ragione: ora il lavoro del Vangelo era così intenso e tutti quelli che svolgevano i doveri avevano tanti compiti da eseguire. Perché i miei doveri si erano di colpo arrestati? Tutto ad un tratto, mi sono tornate in mente le parole di Dio: “Se sei viscido e batti la fiacca, se non ti occupi del tuo dovere in modo appropriato, e vai sempre fuori strada, allora Dio non opererà in te; perderai l’occasione, e Dio dirà: ‘Non c’è modo di servirMi di te. Fatti da parte. Ti piace essere scaltro e battere la fiacca, vero? Ti piace essere pigro e indulgere nelle comodità, non è così? Bene, allora indulgi nelle comodità per l’eternità!’ Dio offrirà questa grazia e questa occasione a qualcun altro. Che dite: è una perdita o un guadagno? (Una perdita.) È una perdita enorme!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Il giudizio delle parole di Dio mi ha risvegliata all’istante. Non avevo sempre desiderato prendermi una pausa? Non avevo sempre disprezzato la fatica, temuto la stanchezza, agito in modo elusivo e battuto la fiacca, preoccupandomi solo della mia carne? Ebbene, ora ero completamente a riposo, impossibilitata a svolgere alcun dovere! La mia mente si è svuotata e le parole di Dio continuavano a risuonarmi nella testa: “Bene, allora indulgi nelle comodità per l’eternità!” Ho provato un sentimento inesprimibile nel cuore. Non sentivo altro che un senso di vuoto. Ho ripensato a come avessi svolto i miei doveri in precedenza e ho avvertito un’ondata di rimorso e ho passato i giorni a crogiolarmi nel senso di colpa e accusandomi: “Perché non ho mai apprezzato i miei doveri come avrei dovuto? Perché mi sono limitata ad agire in modo meccanico?”

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio e ho guadagnato una certa comprensione della natura e delle conseguenze dell’essere superficiale. Dio Onnipotente dice: “Essere superficiali nell’assolvere il proprio dovere è un grande tabù. Se nel fare il tuo dovere sei sempre superficiale, allora non hai modo di svolgerlo all’altezza degli standard. Se vuoi svolgere il tuo dovere con devozione, prima devi risolvere il tuo problema dell’essere superficiale. Dovresti prendere provvedimenti per porre rimedio alla situazione non appena ne noti i segni. Se sei confuso, se non sei mai in grado di notare i problemi, se fai sempre le cose per pura formalità e agisci in maniera superficiale, allora non avrai modo di svolgere bene il tuo dovere. Pertanto, devi metterci il cuore. È difficile che alle persone capiti l’occasione di svolgere il loro dovere! Quando Dio offre questa possibilità e non la si coglie, l’occasione è perduta; e, anche se in seguito si desidera trovare una tale occasione, forse non si ripresenterà. L’opera di Dio non aspetta nessuno, né lo fanno le possibilità di svolgere il proprio dovere. Alcuni dicono: ‘In precedenza non ho svolto bene il mio dovere, ma adesso voglio ancora svolgerlo. Semplicemente, mi rimetterò in carreggiata’. È meraviglioso avere una tale determinazione, ma bisogna essere chiari su come svolgere bene il proprio dovere: devi adoperarti per la verità. Solo chi comprende la verità può svolgere bene il proprio dovere. In caso una persona non comprenda la verità, nemmeno la sua manodopera sarà all’altezza degli standard. Più hai chiarezza sulla verità e più diventerai efficace nel tuo dovere. Se riesci a vedere la questione per quella che è, allora ti impegnerai verso la verità e avrai una speranza di svolgere bene il tuo dovere. Al momento non vi sono molte occasioni di svolgere un dovere, quindi devi tenerle strette quando puoi. È proprio quando ti trovi di fronte a un dovere che devi compiere un vero sforzo; è allora che devi offrire te stesso e spenderti per Dio, ed è allora che devi pagare un prezzo. Non lesinare nulla, non nutrire alcuna trama, non lasciare nessun margine d’azione e non crearti una via d’uscita. Se lasci margini di azione e sei ingannatore oppure evasivo e batti la fiacca, sei destinato a svolgere male il lavoro. Supponiamo che tu dica: ‘Nessuno mi ha visto agire in modo evasivo e battere la fiacca. Ottimo!’ Che modo di pensare è questo? Credi di avere imbrogliato gli altri e anche Dio? In realtà, però, Dio sa che cosa hai fatto? Lo sa. In effetti, chiunque interagisca con te per un po’ verrà a conoscenza della tua corruzione e della tua bruttezza; semplicemente, potrebbe non dirlo apertamente; farà le sue valutazioni su di te in cuor suo. Numerose persone sono state rivelate ed eliminate perché la maggior parte della gente ha capito a fondo la loro essenza e quindi le ha smascherate per ciò che erano ed espulse dalla chiesa. Quindi, che perseguano o meno la verità, le persone dovrebbero svolgere bene il loro dovere, al meglio delle loro capacità; dovrebbero essere guidate dalla loro coscienza e fare alcune cose pratiche. Potrai avere delle mancanze, ma se riesci a essere efficiente nell’assolvere il tuo dovere non sarai eliminato. Se pensi sempre che vada tutto bene e che di certo non sarai eliminato, se non rifletti mai né cerchi di conoscere te stesso, continui a ignorare i compiti che ti spettano e sei costantemente superficiale, allora, quando il popolo eletto di Dio perderà davvero la pazienza con te, ti smaschererà per quello che sei e sarai eliminato. Allora sarà troppo tardi per pentirsi, perché tutti ti avranno capito a fondo e tu avrai perso tutta la tua dignità e integrità. Se nessuno si fida di te, Dio lo farebbe? Dio sottopone a scrutinio le profondità del cuore dell’uomo: non Si fiderebbe assolutamente di una persona del genere. […] nell’assolvere il proprio dovere bisognerebbe sempre esaminare sé stessi: ‘Ho svolto questo dovere all’altezza degli standard? Ci ho messo tutto il cuore? Oppure sono stato superficiale?’ Se sei sempre superficiale, sei in pericolo. Come minimo, significa che non hai credibilità e che non ci si può fidare di te. Più seriamente, se sei sempre superficiale e inganni sempre Dio, allora sei in grave pericolo! Quali sono le conseguenze dell’essere sfacciatamente dedicati all’inganno? Tutti sono in grado di vedere che stai facendo del male in maniera consapevole. Vivi completamente secondo la tua indole corrotta, sei superficiale nel tuo dovere e non pratichi affatto la verità: questo significa che sei privo di umanità! Se ciò si manifesta in te in ogni momento, se eviti gli errori gravi ma ne commetti costantemente di minori e per tutto il tempo non te ne penti, allora sei una persona malevola, un miscredente, e dovresti essere allontanato: questa è una conseguenza seria. Vieni totalmente rivelato ed eliminato come miscredente e malevolo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “L’ingresso nella vita inizia con l’assolvimento del proprio dovere”). Avevo letto questo passo delle parole di Dio molte volte prima, però nel cuore non avevo mai sentito un dolore tanto profondo come in quel momento. Facendo i miei doveri in modo superficiale, ricorrendo a trucchi, potevo ingannare le persone, ma non Dio e, se avessi continuato senza pentirmi, sarei stata eliminata. Ho ripensato ai momenti in cui svolgevo i miei doveri: quando erano aumentati e richiedevano più tempo ed energia, avevo cominciato a lamentarmi, sentivo di non avere tempo per rilassarmi e di non riuscire a riposare quando era il momento; ero riluttante e poco disposta e speravo sempre in una pausa. Quando controllavo i video, li guardavo superficialmente per poter riposare prima. Anche se ciò non causava alcuna perdita, stavo battendo la fiacca ed ero elusiva e superficiale nei miei doveri: Dio vedeva tutto questo. Ero davvero piena di malizia e inaffidabile! La chiesa mi aveva dato l’opportunità di formarmi come regista, ma non ne avevo fatto tesoro. Non avevo messo impegno nel riflettere sulla sceneggiatura o sulle inquadrature e mi ero limitata a lamentarmi di essere mentalmente esausta. Quando aiutavo gli attori con i loro ruoli, ero viscida e battevo la fiacca, affidandomi a quella poca esperienza recitativa che avevo per guidarli, ma senza alcun beneficio effettivo. Ero solo un ornamento, occupavo una posizione però non facevo nulla di sostanziale. Nel mio dovere di attrice, sapevo che il ruolo principale richiedeva energia, quindi avevo rifiutato l’opportunità di fare l’audizione. Per non parlare del fatto di venire scelta o meno, quando ero necessaria per il lavoro della casa di Dio, non mi ero fatta avanti in modo attivo per collaborare. Al contrario, avevo prima tenuto conto della comodità della mia carne e, non appena avevo visto che questo non sarebbe stato benefico per la mia carne, non avevo voluto fare l’audizione e avevo usato l’inganno per trovare scuse e sottrarmi alle responsabilità. Ero così egoista! Anche quando poi avevo interpretato il terzo ruolo, l’ho trattato con superficialità. Non mi ero preparata adeguatamente e i risultati delle riprese erano stati tutt’altro che buoni. In realtà, a quel tempo, anche se svolgevo tre diversi tipi di doveri, se avessi gestito bene il mio tempo e fatto i miei doveri in modo concreto, sarei riuscita a svolgerli tutti bene. Per quanto fossero impegnativi, richiedevano solo mezz’ora o un’ora in più rispetto alle altre persone. Ma non ero disposta a pagare neanche quel piccolo prezzo, disprezzavo sempre le avversità e temevo di sfinirmi; non mi ero pentita nemmeno nel momento in cui avevo perso i miei doveri uno dopo l’altro. Alla fine, quando ero responsabile del lavoro del Vangelo, avevo continuato a ricadere nelle stesse cattive abitudini. Per amore della comodità della mia carne, ero sempre elusiva e battevo sempre la fiacca, ed ero superficiale ogni volta che potevo. Avevo dissipato la mia integrità e dignità. Ero inaffidabile e completamente indegna di fare i miei doveri. Dio mi aveva da tempo sdegnata.

Riflettendo su come avevo svolto i miei doveri, mi sono rimproverata nel profondo del mio cuore e ho pianto mentre pregavo Dio: “Dio, vedo che non ho svolto i miei doveri in modo che sia all’altezza degli standard. Tutto questo è stato dovuto ai miei modi superficiali e al mio indulgere nella comodità fisica. Oggi, la brusca interruzione dei miei doveri è il Tuo castigo e la Tua disciplina su di me. Dio, voglio pentirmi. Ti prego, illuminami e guidami a riflettere su me stessa e a conoscere me stessa”. In seguito, ho cercato consapevolmente la verità riguardante i miei problemi e ho letto le parole di Dio: “Le persone pigre non sono in grado di fare nulla. Riassumendo in due parole, sono gente inutile; hanno una disabilità di seconda classe. Per quanto buona sia la levatura delle persone pigre, non è altro che apparenza di facciata; anche se hanno buona levatura ciò non ha alcuna utilità. Sono troppo pigre, sanno cosa dovrebbero fare, ma non lo fanno, e anche se sono consapevoli che qualcosa costituisce un problema, non ricercano la verità per risolverlo, e pur sapendo quali avversità dovrebbero affrontare perché il lavoro sia efficace, non sono disposte a sopportare queste proficue avversità; quindi non sono in grado di acquisire alcuna verità né di svolgere un lavoro reale. Non vogliono sopportare le avversità che spettano alle persone; sanno solo indulgere in comodità, godere momenti di gioia e di svago, e di una vita libera e rilassata. Non sono forse inutili? Chi non sopporta le avversità non merita di vivere. Coloro che desiderano vivere sempre la vita da parassiti sono persone prive di coscienza e di ragione; sono bestie, e individui del genere sono inadatti persino a fornire manodopera. Non essendo in grado di sopportare le avversità, anche quando offrono manodopera non sono in grado di farlo bene e, se desiderano acquisire la verità, le loro speranze sono ancora più vane. Uno che non sa soffrire e non ama la verità è una persona inutile, non è nemmeno qualificato per fornire manodopera. È una bestia, senza un briciolo di umanità. Simili persone devono essere eliminate; solo questo concorda con le intenzioni di Dio” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (8)”). “Fin dal principio, Dio ha detto: ‘Ciò che voglio è l’eccellenza delle persone, non un gran numero di persone’. Questo è lo standard richiesto da Dio per il Suo popolo eletto, nonché un requisito e un principio riguardante il numero di persone all’interno della chiesa. ‘Ciò che voglio è l’eccellenza delle persone’: qui ‘eccellenza’ si riferisce ai buoni soldati del Regno o ai vincitori? Nessuna delle due è accurata. ‘Eccellenza’, per dirla con precisione, si riferisce a coloro che possiedono un’umanità normale, a coloro che sono veramente umani. Nella casa di Dio, se sei in grado di svolgere i doveri che un essere umano dovrebbe svolgere, se puoi essere usato come essere umano, se sai adempiere le responsabilità, i doveri e gli obblighi di un essere umano senza che altri ti tirino, ti trascinino o ti spingano, e se non sei spazzatura inutile, non sei un parassita e non sei un fannullone, sai assumerti le responsabilità e gli obblighi di un essere umano e farti carico della missione di un essere umano: solo questo è essere all’altezza degli standard come essere umano! I fannulloni e coloro che non svolgono i compiti che spettano loro sono forse in grado di farsi carico della missione di un essere umano? (No.) Alcuni non sono disposti ad assumersi responsabilità; altri non ne sono capaci, sono spazzatura inutile. Chi non è in grado di assumersi le responsabilità di un essere umano non può essere definito umano. […] Chi non è in grado di farsi carico del proprio dovere nella casa di Dio non è un essere umano normale e Dio non lo vuole. Che tu sia un leader o un lavoratore, o che tu svolga un lavoro specifico che richiede competenze professionali, devi essere in grado di farti carico del lavoro di cui sei responsabile. Oltre all’essere in grado di gestire la tua vita e la tua sopravvivenza, la tua esistenza non consiste semplicemente nel respirare, mangiare, bere e divertirti, ma nell’essere in grado di farti carico della missione che Dio ti ha affidato. Solo le persone di questo genere sono degne di essere chiamate esseri creati e degne di essere chiamate umane. Coloro che nella casa di Dio vogliono sempre comportarsi da parassiti e cercano sempre di andare avanti per mezzo di tranelli, sperando di cavarsela fino alla fine con l’inganno e di guadagnare benedizioni, non sono in grado di assumersi alcun lavoro né alcuna responsabilità, e tantomeno una missione. Costoro devono essere eliminati e non è un peccato. Questo perché ciò che viene eliminato non è umano: non sono qualificati per essere chiamati umani. Potresti definirli persone inutili, fannulloni o nullafacenti; in ogni caso, non sono degni di essere chiamati umani. Quando assegni loro un lavoro, non sono capaci di portarlo a termine in modo indipendente e, quando assegni loro un compito, non sono in grado di assumersi la propria responsabilità o di adempiere gli obblighi che spettano loro: queste persone sono finite. Sono indegne di vivere; meritano la morte. Che Dio risparmi loro la vita è già una grazia da parte Sua, è un favore eccezionale” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (5)”). Dio smaschera che la caratteristica principale delle persone pigre e oziose è che non si occupano del lavoro che spetta loro. Per riassumere in una frase, “tirano avanti”. Passano le giornate pensando solo a mangiare, bere, divertirsi e godere della comodità fisica, e non alle questioni vere e proprie. Ogni volta che possono, queste persone svolgono i loro doveri in modo meccanico, si riposano ed evitano le responsabilità. Non riescono a fare bene nessun dovere e non sono né disposte ad assumersi alcun lavoro né capaci di farlo. Vogliono solo svago e agio, eppure alla fine si aspettano comunque delle benedizioni. Tali persone non sono degne di essere chiamate umane, sono inutili e detestate da Dio. Quando ho riflettuto sul mio comportamento, ho visto che ero proprio come loro. Non facevo il lavoro che potevo fare e mi sottraevo alle responsabilità e ai fardelli che avrei dovuto assumermi. Desideravo solo la comodità fisica e temevo le sofferenze e la stanchezza. Il mio desiderio ogni giorno era finire in fretta il lavoro e riposarmi presto. Volevo solo essere come un maiale, mangiare, bere e dormire bene. La chiesa mi aveva affidato l’importante dovere di revisionare i video ma, per andare a letto prima, li guardavo mandandoli avanti velocemente. Se, a causa della mia irresponsabilità, avessi permesso che venisse caricato un video non all’altezza degli standard, non solo ciò non avrebbe reso testimonianza a Dio, ma Lo avrebbe anche disonorato e questa era una conseguenza che non potevo sopportare. Inoltre, il regista è il leader del lavoro sui film e poter essere formata a svolgere un dovere così importante è un’elevazione di Dio; invece, io ero stata irresponsabile, viscida e avevo battuto la fiacca. Come regista e attrice, avevo una responsabilità innegabile per il grande ritardo nelle riprese e per la loro scarsa qualità. Questa era una grave trasgressione nel mio dovere! La chiesa mi coltivava come attrice da molti anni, eppure, quando avevo visto che non si riusciva a trovare un attore protagonista idoneo per il nuovo film, ero rimasta indifferente, senza sentirmi ansiosa o preoccupata, e mi ero persino rifiutata di fare l’audizione per il ruolo principale per amore della mia comodità fisica. Non avevo mostrato alcuna considerazione per le intenzioni di Dio e non avevo protetto gli interessi della Sua casa. Ero completamente priva di umanità! Ripensando alle mie diverse azioni e al danno che avevo arrecato al lavoro della casa di Dio, sentivo di essere proprio come Egli ha descritto quando ha detto: “Sono indegne di vivere; meritano la morte. Che Dio risparmi loro la vita è già una grazia da parte Sua, è un favore eccezionale”. La casa di Dio mi aveva dato più volte l’opportunità di fare i miei doveri, permettendomi di acquisire la verità e fare ulteriori progressi facendo i miei doveri. Nonostante ciò, ero sempre stata superficiale e me l’ero cavata alla bell’e meglio. Ero completamente inutile. Mi mancavano coscienza e ragione! Non avevo adempiuto bene nessuno dei doveri che mi erano stati affidati. Ero semplicemente una nullità. La mia vita non aveva valore e nessuno avrebbe sentito la mia mancanza nemmeno se fossi morta! Ora, il fatto che Dio mi abbia dato l’opportunità di riflettere è già la Sua grazia per me.

In seguito, ho riflettuto su ciò che mi faceva sempre agire in modo superficiale. Ho letto le parole di Dio: “Prima che le persone sperimentino l’opera di Dio e comprendano la verità, è la natura di Satana che prende il controllo e le domina da dentro. Quali elementi specifici fanno parte di quella natura? Ad esempio, perché sei egoista? Perché proteggi il tuo prestigio? Perché sei così influenzato dai tuoi sentimenti? Perché ti piacciono quelle cose inique e malvagie? Su cosa si basa il tuo gradimento di simili cose? Da dove vengono? Perché ti piacciono e le accetti? Ormai siete arrivati tutti a comprendere: la ragione principale è che i veleni di Satana sono nell’uomo. Dunque, cosa sono i veleni di Satana? Come possono essere espressi? Per esempio, se chiedi: ‘Come si dovrebbe vivere? Per cosa si dovrebbe vivere?’, tutti risponderanno: ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’. Solo questa singola frase esprime la radice vera e propria del problema. La filosofia e la logica di Satana sono diventate la vita delle persone. Qualsiasi cosa perseguano, lo fanno effettivamente per sé stesse, e dunque vivono tutte per sé stesse. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ – questa è la filosofia di vita dell’uomo, e rappresenta anche la natura umana. Queste parole sono già diventate la natura dell’umanità corrotta e sono il vero ritratto della natura satanica dell’umanità corrotta. Questa natura satanica è interamente diventata il fondamento dell’esistenza dell’umanità corrotta. Per diverse migliaia di anni, l’umanità corrotta ha vissuto in base a questo veleno di Satana, fino ai giorni nostri” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come percorrere il cammino di Pietro”). Dalle parole di Dio, sono arrivata a capire che ogni volta che venivo messa davanti ai miei doveri, disprezzavo sempre le avversità e temevo di sfinirmi, pertanto non riuscivo a spendermi sinceramente per Lui. Ciò non era dovuto solo alla mia grave pigrizia, ma anche al fatto che i veleni di Satana avevano preso il controllo dentro di me, veleni come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “La vita è tutta incentrata sul mangiare e vestirsi bene”, “Oggi bevi il vino di oggi; di domani, preoccupatene domani”, “Vivi nel presente e impara a essere gentile verso te stesso” e “Il piacere fisico è la felicità”. Avevo vissuto seguendo queste idee e opinioni, diventando sempre più egoista e spregevole. Non ero disposta a soffrire o a pagare un prezzo per nessuna cosa e mettevo la comodità fisica sopra ogni cosa. Proprio come quando ero bambina e vedevo alcuni compagni che frequentavano le medie: si svegliavano prima dell’alba per andare a scuola e dopo le lezioni erano pieni di compiti da fare. Pensavo che vivere così sarebbe stato troppo faticoso e inoltre mi dicevo che, nonostante le loro grandi sofferenze, forse non sarebbero nemmeno riusciti ad accedere all’università. Volevo solo godermi il presente e vivere comodamente, e pensavo che questo sarebbe stato sufficiente. Così ho abbandonato la scuola appena finite le elementari. Anche dopo il matrimonio, non ero disposta a preoccuparmi di tutte le faccende di casa, grandi e piccole, e se ne occupava mio marito. La mia famiglia diceva che ero fortunata e che conducevo una vita spensierata; io credevo che proprio così dovesse vivere una persona e che un’esistenza priva di preoccupazioni o di sforzi, trascorrendo i giorni in libertà e tranquillità, fosse la più felice in assoluto. Ho visto che quei veleni satanici erano già diventati la mia natura e i criteri in base a cui agivo e mi comportavo. Vivere seguendo queste cose mi aveva resa sempre più indulgente nella carne e vivevo in una maniera davvero spregevole. Dopo essere arrivata alla casa di Dio per svolgere i miei doveri, mettevo ancora i miei interessi fisici al primo posto, disposta a pagare solo un piccolo prezzo nei miei doveri purché la mia comodità fisica non fosse compromessa; tuttavia, una volta che c’erano di mezzo gli interessi della mia carne, mi scervellavo per trovare una via d’uscita e trattavo i miei doveri con superficialità. Proprio come dice un inno: “Le persone sono disposte a dare la vita per la carne, ma non vogliono sacrificare nulla per la verità” (Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi, “Lamento per un mondo desolato e tragico”). Anche quando mi rimproveravo dentro di me dopo aver svolto i doveri superficialmente e quando sapevo chiaramente come ottenere buoni risultati, restavo comunque riluttante a soffrire o a pagare il prezzo. Avevo sempre pensato che quel tipo di impegno mi avrebbe svantaggiata, quindi bramavo costantemente la comodità, il che ha comportato che i miei doveri non ottenessero alcun risultato. Durante il mio periodo come regista e attrice, avevo causato perdite talmente grandi al lavoro della casa di Dio, eppure non provavo nulla al riguardo, non sentivo alcun disagio e pensavo addirittura che ci fossero ragioni oggettive per questo. Riflettendo su tutto ciò, mi sono sentita un po’ spaventata. Quei veleni satanici mi avevano resa egoista e spregevole. Anche se la mia carne godeva della comodità, avevo completamente perso la mia dignità e integrità come persona e ora non avevo nemmeno l’opportunità di svolgere i miei doveri. Questi rimpianti per i miei doveri passati erano ormai diventati una macchia sulla mia fede in Dio. Ho pensato a come Egli, per salvare l’umanità, Si fosse incarnato e fosse sceso sulla terra, sperimentando personalmente la sofferenza umana, e a come avesse espresso ogni genere di verità per fornire, guidare, giudicare e purificare le persone. Dio ha speso così tanto del sangue del Suo cuore per l’umanità, invece io non ero disposta nemmeno a svolgere il dovere che spetta a un essere creato. In che modo avevo coscienza o ragione? Ero davvero indegna di essere una seguace di Dio!

Durante il mio isolamento, non potevo contattare la chiesa. Potevo solo guardare i video fatti dai fratelli e dalle sorelle su YouTube. Vedevo aumentare il numero di film, di testimonianze esperienziali di vita, di inni e video di danza che venivano prodotti dalla casa di Dio e nuovi video caricati ogni giorno. Sentivo che quei fratelli e quelle sorelle avevano l’opera dello Spirito Santo, le benedizioni e la guida di Dio, quindi provavo tanta invidia. Mi mancavano i giorni in cui svolgevo i doveri con i fratelli e le sorelle. Ho pensato a come un tempo fossi una di loro, ma, poiché non avevo fatto tesoro dei miei doveri e li avevo svolti superficialmente più e più volte, avevo perso l’opportunità di svolgerli. Mi sentivo molto turbata. I miei rimorsi e le mie trasgressioni erano come spine che mi trafiggevano il cuore e mi tormentavano enormemente. È stato quello il momento in cui ho davvero capito che la vera felicità non dipende dalla quantità di comodità fisica di cui godiamo, ma da quante buone azioni prepariamo e da quante cose facciamo per soddisfare Dio. Riflettendoci, non avevo fatto assolutamente nulla per soddisfarLo e, ogni volta che ci pensavo, ero piena di rimorsi e mi sentivo in debito. In quel periodo, ho ascoltato un inno delle parole di Dio intitolato “Solo compiendo bene il tuo dovere puoi vivere il valore della vita umana” e il mio cuore si è illuminato.

1  In cosa risiede il valore della vita di un individuo? Da una parte, si tratta di compiere bene il dovere di un essere creato. Inoltre, durante la tua vita, devi compiere la tua missione; questa è la cosa più importante. Non parleremo di portare a termine una missione, un dovere o una responsabilità grandiosi, ma dovresti almeno realizzare qualcosa. Nella vita di una persona, dopo aver trovato il suo posto, questa rimane saldamente nella sua posizione, la mantiene, spende tutto il sangue del suo cuore e tutta la sua energia, fa bene e porta a termine il lavoro che le spetta compiere. Quando alla fine si presenta davanti a Dio per rendere conto, si sente relativamente soddisfatta, senza alcun senso di colpa o rimpianto nel cuore. Si sente confortata e sente di aver guadagnato qualcosa, di aver vissuto una vita di valore.

2  Quindi, per vivere una vita di valore e ottenere alla fine questo tipo di raccolto, vale la pena subire un minimo di sofferenza fisica e pagare un minimo prezzo, anche se per lo sfinimento ci si ammala o si hanno dei problemi di salute. Quando si viene al mondo, non è per il piacere della carne, né per mangiare, bere e divertirsi. Non si dovrebbe vivere per queste cose; questo non è il valore della vita umana e non è la retta via. Il valore della vita umana e la retta via da seguire si trovano nel realizzare qualcosa di valore e nel compiere uno o svariati lavori di valore. Questa non si può chiamare una carriera; si tratta della retta via e anche del giusto compito. Per una persona vale la pena pagare qualsiasi prezzo per portare a termine un lavoro di valore, vivere una vita significativa e di valore, e perseguire e guadagnare la verità.

…………

La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (6)”

Questo inno mi ha aperto gli occhi sul valore e sul significato della vita. La comodità fisica è solo temporanea e una vita veramente significativa si trova soltanto quando adempiamo bene i nostri doveri e troviamo conforto nel cuore. Mi sono resa conto che, se la mia indole corrotta non fosse stata eliminata, la mia pigrizia e l’indulgere nella comodità fisica mi avrebbero sempre impedito di adempiere bene i miei doveri. Così ho pregato Dio, cercando un cammino di pratica.

Successivamente, ho trovato un cammino di pratica da un passo delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Quando hai voglia di fare le cose in modo superficiale, di essere subdolo e battere la fiacca e cerchi di evitare lo scrutinio di Dio mentre fai il tuo dovere, dovresti affrettarti a venire dinanzi a Dio per pregare e riflettere se sia giusto agire così. Poi, fai qualche riflessione: ‘Qual è il mio scopo nel credere in Dio? La mia superficialità potrebbe ingannare le persone, ma ingannerà Dio? Inoltre, la mia fede in Dio e il fare il mio dovere non sono per poter essere viscido e battere la fiacca, ma per poter ottenere la salvezza. Agire in questo modo dimostra che non ho una normale umanità e non è qualcosa di cui Dio Si compiace. Non va bene. Una cosa sarebbe se fossi subdolo, battessi la fiacca e seguissi la mia volontà nel mondo, ma ora sono nella casa di Dio, sono sotto la Sua sovranità, sotto lo scrutinio degli occhi di Dio e sono un essere umano, quindi devo agire secondo la mia coscienza e le parole di Dio, non posso seguire la mia volontà, essere superficiale o essere subdolo e battere la fiacca. Quindi, come dovrei agire per non essere subdolo e battere la fiacca, per non essere superficiale? Devo impegnarmi un po’. Poco fa sentivo che era troppo faticoso agire in quel modo, quindi volevo evitare la difficoltà, ma ora capisco: potrebbe essere più faticoso farlo così, ma porta risultati, quindi è così che dovrei fare’. Quando lo stai facendo e non sei ancora disposto a sopportare la difficoltà, in quei momenti devi pregare Dio: ‘Caro Dio! Sono una persona pigra e subdola. Ti prego, disciplinami e rimproverami, affinché io possa acquisire la consapevolezza della coscienza e avere un senso di vergogna. Non voglio essere superficiale. Ti prego, guidami e illuminami, affinché io possa vedere la mia ribellione e la mia bruttezza’. Quando preghi in questo modo, rifletti e cerchi di conoscere te stesso in questo modo, ciò farà nascere un sentimento di rimorso; sarai in grado di odiare la tua bruttezza e il tuo stato sbagliato inizierà a cambiare. Sarai in grado di riflettere: ‘Perché riesco a essere superficiale? Perché cerco sempre di essere subdolo e di battere la fiacca? Agire in questo modo è così privo di coscienza e ragione: sono ancora qualcuno che crede in Dio? Perché non riesco a fare le cose coscienziosamente? Non devo forse solo impiegare un po’ più di tempo e impegno? Cosa c’è di così difficile in questo? Questo è ciò che dovrei fare; se non riesco nemmeno a fare questo, sono degno di essere chiamato un essere umano?’ Di conseguenza, prenderai una determinazione e farai un giuramento a Dio: ‘Caro Dio! Ti ho deluso, sono davvero troppo profondamente corrotto, sono privo di coscienza e ragione e non ho umanità. Sono disposto a pentirmi. Ti prego, perdonami. Cambierò sicuramente. Se non mi pento, possa Tu punirmi’. In seguito, la tua mentalità cambierà e inizierai a cambiare. La prossima volta che farai il tuo dovere, sarai in grado di agire coscienziosamente, con meno superficialità, e sarai in grado di soffrire e pagare un prezzo. Percepirai che svolgere il tuo dovere in questo modo è meraviglioso, e avrai il cuore colmo di pace e gioia. Quando le persone sono capaci di accettare lo scrutinio di Dio, quando sono capaci di pregarLo e di affidarsi a Lui, il loro stato cambierà rapidamente. Quando il tuo stato negativo avrà fatto inversione e ti sarai ribellato alle tue intenzioni e ai desideri egoistici della carne, quando sarai in grado di rinunciare alle comodità e ai piaceri della carne e di agire conformemente alle richieste di Dio, e non agirai più in modo arbitrario e avventato, allora avrai pace nel cuore e sarai libero dal rimprovero della tua coscienza. È facile ribellarsi alla carne e agire in questo modo conformemente alle richieste di Dio? Fintanto che hai un anelito enorme verso Dio, riesci a ribellarti alla carne e a mettere in pratica la verità. E, purché tu pratichi in questo modo, entrerai nella verità realtà senza nemmeno accorgertene. Non è affatto difficile” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Fare tesoro delle parole di Dio è il fondamento della fede in Dio”). Dopo aver letto le parole di Dio ho capito che, quando credo in Dio e faccio il mio dovere, devo avere un enorme desiderio per Dio e mettere il mio dovere al primo posto. Quando volevo essere superficiale nel mio dovere, dovevo pregare rapidamente Dio, chiedendoGli di darmi la determinazione per sopportare la sofferenza e dovevo anche accettare il Suo scrutinio. Perseverando in questa pratica, il mio problema di essere superficiale avrebbe cominciato a migliorare gradualmente. Ho capito che, nell’aver perso i miei doveri, c’era l’intenzione di Dio di farmi riflettere sui miei problemi e questo è stato un punto di svolta nel mio cammino di fede. Dovevo perseguire la verità, ribellarmi alla mia carne, adempiere bene il mio dovere e vivere una sembianza umana. Mi sono inginocchiata e ho pregato: “Dio, ora vedo chiaramente la radice del mio fallimento. Non voglio più vivere secondo un’indole satanica. Voglio impegnarmi a migliorare e, se avrò la possibilità di svolgere di nuovo il mio dovere, lo metterò al primo posto e farò del mio meglio per cercare di soddisfarTi”.

Nell’agosto del 2024, sono finalmente riuscita a contattare la chiesa e ho potuto riprendere a svolgere i miei doveri. Ero così emozionata che non riuscivo a esprimere ciò che sentivo. Per un momento, ho provato un misto di felicità, gratitudine e senso di colpa. Sapevo che era Dio che mi dava un’opportunità di pentirmi e ho deciso segretamente nel mio cuore che, nei miei doveri, non avrei più dovuto indulgere nella comodità fisica come un tempo e che dovevo ricordarmi di mettere il dovere al primo posto e accettare lo scrutinio di Dio.

Successivamente, la chiesa ha disposto che fossi un’attrice e mi sono formata nella recitazione nei video di testimonianza esperienziale; inoltre, ho assunto anche altri doveri part-time. Stavolta non ho più percepito questi ultimi come superflui e li ho svolti ogni volta che avevo tempo. Ho visto che, nell’arco dell’ultimo anno o giù di lì, i fratelli e le sorelle che conoscevo in precedenza avevano tutti fatto grandi progressi nei loro doveri. I progressi delle riprese dei video di testimonianze esperienziali erano particolarmente veloci e non c’era molto tempo per le prove. Mi sono resa conto di avere molte carenze e di non essere del tutto all’altezza. Ricordo di aver avuto pochissimo tempo per prepararmi per il primo video di testimonianza esperienziale in cui ho recitato, perciò ho pensato: “Sto appena iniziando a formarmi, non potrebbero essere più comprensivi? Datemi più tempo per prepararmi. Dobbiamo davvero correre così tanto?” Ho condiviso i miei pensieri con il regista e lui ha detto: “Va bene, ci affideremo a Dio; dobbiamo solo fare del nostro meglio”. In quel momento, ho capito che stavo di nuovo cercando di soddisfare la mia carne volendo svolgere i doveri in modo facile e comodo. Pensando ai miei fallimenti passati, mi sono data l’avvertimento che non potevo più tenere conto della mia carne e che, anche se il tempo era poco, avrei fatto del mio meglio per collaborare. Dopo di ciò, sono andata subito a prepararmi. Presto, le riprese del mio primo video esperienziale sono state terminate con successo. In seguito, quando recitavo in video di testimonianze esperienziali più lunghi, a volte avvertivo ancora molta pressione e, quando il tempo era limitato, ho avuto dei pensieri sul detestare le avversità e sul temere di stancarmi troppo; tuttavia, una volta emersi questi pensieri, riuscivo a prenderne coscienza in maniera tempestiva e a pregare rapidamente, chiedendo a Dio di proteggere il mio cuore e di impedirmi di pensare di nuovo alla mia carne. Mi esercitavo duramente, più e più volte, e mi impegnavo al massimo per collaborare. Anche se le mie performance nei video in cui recito ora non sono così naturali e rilassate come quelle degli altri, il mio cuore non si sente più sotto autoaccusa, ma tranquillo e in pace.

Dall’avere molti doveri senza apprezzarli, al perderli per poi vederli ripristinati, ho davvero avvertito le intenzioni scrupolose di Dio e ho capito che, a prescindere da quello che fa Dio, ciò serve a permettermi di liberarmi dalla mia indole corrotta e diventare una persona con coscienza e umanità. Ringrazio Dio per avermi dato una simile opportunità di conoscermi e acquisire la verità. Sono disposta a fare tesoro del tempo a venire, a fare i miei doveri con serietà e a non venire meno alle aspettative di Dio.


18. La conoscenza può davvero cambiare il destino di una persona?

di Sher, Nepal

Sono nato in Nepal in una famiglia di contadini. Entrambi i miei genitori lavoravano nei campi e, dato che venivano da famiglie non abbienti, non avevano avuto la possibilità di studiare, perciò si sono dati un gran da fare per far studiare me. Mi dicevano spesso: “Devi essere diligente e impegnarti nello studio”. Sapevano che, se non avessi studiato bene, in futuro non sarei riuscito a trovare un lavoro dignitoso e che avrei finito per condurre una vita di stenti, proprio come loro. Ogni volta che vedevo i miei genitori lavorare così sodo, sentivo che avrei dovuto impegnarmi ancora di più, così da poter trovare in futuro un buon lavoro, guadagnare molti soldi e costruire una grande casa per la mia famiglia, permettendo loro di vivere una vita felice. All’inizio studiavo in una normale scuola pubblica. Non era ben attrezzata per l’insegnamento e i voti degli studenti erano generalmente scarsi. Vedendo i miei amici studiare in una scuola dove l’insegnamento è in lingua inglese, desideravo davvero andarci anch’io. Anche i miei genitori pensavano che, sebbene la retta di quella scuola fosse molto costosa, se avessi potuto studiare in una buona scuola, sarebbe stato più facile per me trovare un buon lavoro in futuro. In seguito, come desideravo, sono riuscito a entrare in una scuola pubblica in cui le lezioni si tenevano in inglese. All’inizio i miei voti non erano molto buoni, così ho raddoppiato l’impegno. Mi alzavo presto ogni giorno per ripassare ciò che avevo imparato il giorno prima, mi fissavo degli obiettivi, facevo dei piani di studio e chiedevo agli insegnanti le cose che non capivo. Grazie a un impegno costante, i miei voti sono notevolmente migliorati.

A scuola, gli insegnanti ci insegnavano spesso che solo acquisendo conoscenza avremmo potuto avere un futuro migliore e più luminoso, e trovare un lavoro che ci avrebbe fatto guadagnare il rispetto altrui. Volevo diventare un medico per ottenere la fama e raggiungere il successo, e anche per guadagnare soldi per permettere alla mia famiglia di vivere una vita felice, così mi sono impegnato ancora di più nello studio. Ogni giorno frequentavo le lezioni in orario e non ne saltavo nemmeno una. Ascoltavo attentamente in classe, e, una volta tornato a casa, riguardavo i miei appunti ripetutamente e leggevo anche altri libri e materiali. Ero impegnato a studiare ogni giorno e non avevo quasi tempo per uscire con gli amici. Sentivo che non dovevo sprecare nemmeno un minuto. I miei voti miglioravano sempre di più e hanno superato persino quelli dei miei amici. Ero molto felice, convinto che, se mi fossi impegnato a fondo, avrei potuto ottenere tutto ciò che volevo: diventare un medico, ottenere prestigio e fama, e raggiungere una grande ricchezza. Così ho deciso di sostenere l’esame di ammissione per la facoltà di medicina. Tuttavia, a causa della pandemia, non sono potuto andare a scuola per prepararmi all’esame di ammissione. Potevo prepararmi solo online da casa. I miei voti nei test online non erano buoni, e temevo che, se le cose fossero andate avanti così, non sarei riuscito a ottenere buoni voti e che quindi non avrei potuto ottenere una borsa di studio. A causa della situazione economica della mia famiglia, non potevamo assolutamente permetterci delle rette così alte. Qualche mese dopo, ho sostenuto l’esame di ammissione. Pur avendolo superato, il mio punteggio non era abbastanza alto per ottenere una borsa di studio. Ero distrutto, pensando che tutto l’impegno di un anno fosse andato sprecato. Ma non mi sono arreso e ho iniziato a prepararmi per l’esame di ammissione dell’anno successivo. Tuttavia, a causa di un’altra ondata della pandemia, ho potuto prepararmi di nuovo solo online da casa. Pensavo che questa volta, a tutti i costi, avrei dovuto ottenere la borsa di studio. Così mi sono impegnato ancora di più del primo anno, studiando dalle 6 del mattino fino a mezzanotte. A volte sentivo la testa pesante per la mancanza di sonno, eppure non mi riposavo. Tuttavia, vedendo che i miei voti in diversi test online erano costantemente scarsi, ho iniziato gradualmente a sentirmi ansioso, pensando: “Se non raggiungo il mio obiettivo, cosa penseranno di me i miei amici e i miei vicini? Se non riesco a diventare un medico, il mio futuro sarà desolante. Ho sempre sognato di distinguermi, di costruire una grande casa e di permettere alla mia famiglia di vivere una vita felice, eppure tutti questi sogni andrebbero in frantumi”. Questi pensieri negativi mi rendevano sempre più ansioso, di conseguenza il mio stato mentale peggiorava gradualmente e, alla fine, ho sviluppato una leggera depressione. Quando mi sentivo giù, non riuscivo a dormire per tutta la notte e non avevo appetito. A volte passavo persino l’intera notte a piangere. Durante quei tre mesi, soffrivo molto a causa della depressione, ma non sapevo come uscirne. Avevo guardato tanti video motivazionali su YouTube, eppure la mia condizione non era migliorata per niente.

Tre mesi dopo, ho trovato su YouTube degli inni di lode al Signore e dei video di preghiera. Dopo aver ascoltato quegli inni e quelle preghiere, il mio cuore si è calmato gradualmente. Ho iniziato a pregare ogni mattina e ogni sera. Dopo aver pregato, alcuni dei pensieri negativi nella mia mente scomparivano pian piano, e il mio umore diventava più sereno. Per circa due mesi, ho letto la Bibbia e ascoltato inni ogni giorno. Ho letto le parole del Signore Gesù: “Venite a me, voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi darò riposo. Prendete su di voi il mio giogo e imparate da me, perché io sono mansueto e umile di cuore; e voi troverete riposo per le anime vostre; poiché il mio giogo è dolce e il mio carico è leggero” (Matteo 11:28-30). Queste parole mi hanno dato grande conforto. Sentivo che il Signore Gesù era proprio accanto a me, aiutandomi a liberarmi dal dolore; la pressione nel mio cuore si è alleviata molto, e sono giunto a credere nel Signore. Tre mesi sono passati in un batter d’occhio e ho sostenuto l’esame di ammissione per la seconda volta. I miei voti non erano ancora abbastanza alti per ottenere la borsa di studio, ma questa volta non ho provato tanto dolore quanto prima. Qualche giorno dopo, ho saputo che un amico si stava preparando per l’esame IELTS e pianificava di studiare in Australia. Ho capito che diventare un medico non era la mia unica opzione e che potevo anche andare in Australia a studiare e crearmi una vita migliore. Così ho iniziato a prepararmi per l’esame IELTS.

Mentre mi preparavo per l’esame, ho letto un brano su Facebook: “Dal momento in cui vieni al mondo piangendo, inizi ad adempiere alle tue responsabilità. Per il piano di Dio e per la Sua predestinazione, tu svolgi il tuo ruolo e intraprendi il viaggio della tua vita. Qualsiasi siano il tuo contesto e il viaggio dinanzi a te, in ogni caso, nessuno può sfuggire alle orchestrazioni e alle disposizioni del Cielo, e nessuno può controllare il proprio destino, perché soltanto Colui che regna sovrano su tutte le cose è capace di tale opera” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). Queste parole mi sono sembrate così giuste. Tutto ciò che ci riguarda è nelle mani di Dio. Anche il nostro destino è sotto la sovranità e le orchestrazioni di Dio; non possiamo controllare il nostro destino. Ho pensato alle mie esperienze: non conoscevo la sovranità di Dio, e pensavo di potermi arricchire attraverso i miei sforzi e vivere una vita felice. Ma, per quanto mi fossi impegnato e avessi pianificato, alla fine avevo fallito ed ero persino caduto in depressione. Dopo aver letto questo brano, ho capito che la famiglia in cui sono nato, l’ambiente in cui sono cresciuto e come sarebbe stato il mio futuro… era stato tutto disposto da Dio e che, per quanto mi sforzassi, non potevo cambiare il mio destino. Dopo un po’, una sorella mi ha invitato a partecipare a una riunione online. Tuttavia, il giorno dopo, dovevo sostenere l’esame IELTS ed ero un po’ preoccupato per come sarebbe andato. Se il punteggio del mio esame non fosse stato buono, non avrei potuto realizzare il mio sogno di andare in Australia e il mio futuro sarebbe stato desolante. Poteva essere la mia ultima possibilità e, se avessi fallito, sarei diventato il più grande fallito tra i miei amici e sicuramente anche i miei genitori e i miei amici avrebbero pensato che fossi pessimo. Proprio mentre pensavo questo, ho visto che l’argomento del sermone di quella riunione era: “La mia vita è triste: cosa dovrei fare?” Ne sono stato subito attratto. Un fratello ha condiviso alcuni brani: “Poiché le persone non conoscono le orchestrazioni e la sovranità di Dio, affrontano sempre il destino con aria di sfida e con atteggiamento ribelle, e vogliono sempre sbarazzarsi della Sua autorità e sovranità e delle cose che il fato ha in serbo, sperando invano di cambiare le proprie circostanze attuali e di modificare il proprio destino. Però non ci riescono mai e sbattono contro un muro a ogni piè sospinto. Questa lotta, che avviene nel profondo della loro anima, arreca loro dolore, il quale si scolpisce nelle loro ossa e allo stesso tempo fa sprecare loro la vita. Qual è la causa di questo dolore? La sovranità di Dio o il fatto che una persona è nata sfortunata? Ovviamente nessuna delle due cose. In fondo, la causa è la strada che le persone intraprendono, il modo in cui scelgono di vivere la vita” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). “Satana usa fama e guadagno per controllare i pensieri dell’uomo, facendo sì che le persone non pensino ad altro che non siano queste due cose. Lottano per fama e guadagno, patiscono avversità per fama e guadagno, sopportano umiliazioni e portano pesanti fardelli per fama e guadagno, sacrificano tutto ciò che hanno per fama e guadagno, ed esprimeranno ogni giudizio o prenderanno ogni decisione per fama e guadagno. In tal modo, Satana mette delle catene invisibili alle persone e, indossandole, esse non hanno la forza né il coraggio di liberarsene. Portano inconsapevolmente queste catene e continuano ad arrancare con grande difficoltà. Per amore di tale fama e guadagno, l’umanità si allontana da Dio, Lo tradisce e diventa sempre più malvagia. In questo modo, una generazione dopo l’altra viene distrutta nella fama e nel guadagno di Satana” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Dopo che il fratello ha finito di leggere, ha condiviso: “Da migliaia di anni, Satana usa l’ateismo, il materialismo e l’evoluzionismo per fuorviare e corrompere le persone, portandole a negare l’esistenza di Dio e il fatto che Dio abbia creato i cieli, la terra e tutte le cose, e di conseguenza le persone si allontanano da Dio e non Lo adorano più. Non solo, Satana usa anche la fama e il guadagno per corrompere le persone, dicendo cose come: ‘Distinguiti sugli altri e reca onore ai tuoi antenati’ e ‘Il destino di una persona è nelle sue mani’. Influenzati e indottrinati da queste idee e da questi punti di vista, arriviamo a credere che solo possedendo denaro, fama e guadagno possiamo ottenere il rispetto altrui e vivere una vita felice. Pertanto, molte persone si sforzano e lottano ogni giorno per vivere una vita agiata. Fanno gli straordinari e finiscono per ammalarsi in giovane età. Alcuni, per riuscire a fare carriera, ricorrono a ogni tipo di trucco e stratagemma, usando e ingannando gli altri, calpestandoli senza pietà per farsi strada. Anche se hanno successo, non hanno pace nel cuore e vivono comunque nella sofferenza. Ce ne sono anche molti che si impegnano a fondo ma non riescono comunque a distinguersi. Di conseguenza, si sentono pessimisti e senza speranza, arrivando persino a provare un senso di stanchezza verso il mondo, e alcuni scelgono di togliersi la vita. Tutto questo è causato dal fatto che le persone sono afflitte da Satana”. La condivisione del fratello mi ha molto colpito, e ho ripensato alle avversità che avevo vissuto. Poiché fin da piccolo avevo visto i miei genitori lavorare sodo, volevo diventare medico studiando diligentemente per ottenere prestigio e fama, permettendo così alla mia famiglia di vivere una vita felice. Per questo, mi ero impegnato molto. Soprattutto dopo che mi ero trasferito in una scuola con insegnamento in inglese, avevo studiato ancora più sodo. Avevo smesso di uscire con gli amici e pensavo persino a cosa studiare mentre facevo le faccende. Spesso studiavo anche fino a tarda notte. Per distinguermi tra i miei compagni di classe, studiavo dalle 12 alle 15 ore al giorno. Ma alla fine avevo fallito lo stesso. Ero anche caduto in depressione ed ero stato costretto a interrompere i progetti di iscrivermi a medicina. Ogni volta che pensavo di rimanere molto indietro rispetto ai miei amici, il mio cuore soffriva, ed era come se avessi un macigno sul petto. Sentivo che il mio futuro era completamente oscuro, e spesso non riuscivo a dormire tutta la notte, preoccupato per cosa ne sarebbe stato di me. Ho iniziato a pensare: “Perché la mia vita è diventata così difficile? Per cosa mi stavo impegnando così tanto, esattamente? Ho sempre desiderato una vita felice, quindi perché la mia vita continua a peggiorare sempre di più?” Ma ora ho capito. La radice della mia sofferenza era la corruzione di Satana. Ero diventato completamente schiavo del denaro, della fama e del guadagno. Senza lo smascheramento portato dalle parole di Dio, non avrei saputo che Satana usa il denaro, la fama, il guadagno e il prestigio per corrompere le persone. Il prestigio, la fama e il guadagno sono le catene invisibili che Satana mette alle persone, rendendo molto difficile per loro liberarsi. Per ottenere reputazione e prestigio, mi ero dato completamente a Satana e avevo sopportato infinite avversità. Il fatto che io abbia potuto capire queste verità e avere questo risveglio… è stato l’amore e la salvezza di Dio!

Poi, il fratello ha inviato un’altra domanda: “Allora, come possiamo sfuggire a questa sofferenza?” Quindi ha inviato alcuni altri brani: “A prescindere dalle differenze di capacità, di intelligenza e di forza di volontà, gli uomini sono tutti uguali davanti al destino, che non fa distinzione tra il grande e il piccolo, l’alto e il basso, il nobile e l’umile. Quale professione si intraprende, cosa si fa per guadagnarsi da vivere e quanta ricchezza si accumula nella vita sono aspetti che non vengono decisi dai genitori, dai talenti, dagli sforzi o dalle ambizioni, bensì prestabiliti dal Creatore” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). “Quando le persone non sanno cosa sia il destino o non capiscono la sovranità di Dio, stanno solo lottando e inciampando nella nebbia ostinatamente, e questo viaggio è troppo arduo e causa troppa pena. Perciò, quando gli individui si rendono conto che Dio regna sovrano sul destino umano, gli intelligenti scelgono di conoscere e accettare la sovranità di Dio e dicono addio ai giorni dolorosi del ‘tentare di costruirsi una vita meravigliosa con le proprie mani’, anziché continuare a lottare contro il destino e a perseguire i cosiddetti obiettivi di vita a modo loro. Quando una persona è senza Dio, quando non riesce a vederLo, quando non è in grado di conoscere davvero e chiaramente la sovranità di Dio, ogni giorno è privo di significato, privo di valore e indescrivibilmente doloroso. Dovunque una persona si trovi e qualunque sia il suo lavoro, i suoi mezzi di sopravvivenza e gli obiettivi che persegue non le portano altro che una pena infinita e un dolore da cui è difficile riprendersi, che essa non può sopportare di guardare. Solo accettando la sovranità del Creatore, sottomettendosi alle Sue orchestrazioni e disposizioni e perseguendo l’ottenimento della vera vita umana, una persona può liberarsi gradualmente da tutta la pena e da tutto il dolore oltre che da tutta la vacuità della vita umana” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). “L’uomo, dopo tutto, è uomo: la posizione e la vita di Dio non possono essere rimpiazzate da alcun uomo. L’umanità non ha bisogno semplicemente di una società equa in cui tutti siano ben nutriti, liberi e godano di pari diritti; l’umanità ha bisogno della salvezza da parte di Dio, e che Egli le fornisca la vita” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Appendice 2: Dio regna sovrano sul destino dell’intera umanità”). Dopo aver letto questi brani, il fratello ha condiviso: “Dio è sovrano sul destino dell’umanità. Prima dei secoli, Dio ha predeterminato in che tipo di famiglia saremmo nati, che professione avremmo intrapreso e quanta ricchezza avremmo posseduto. In quanto esseri creati, non dovremmo lottare contro il destino e dovremmo sottometterci alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio, e accettare tutto ciò che il Creatore ha preparato per noi. Solo allora i nostri cuori potranno conoscere la pace e la gioia, e solo allora potremo vivere senza preoccupazioni e a nostro agio”. Dopo che il fratello ha finito di condividere, ho pensato a quanto duro lavoro e impegno avessi profuso per raggiungere il mio obiettivo di diventare medico. Ma alla fine tutto si era concluso con un fallimento, e non capivo perché tutto questo fosse successo a me. Era perché ero nato sfortunato o semplicemente non mi ero impegnato abbastanza? Ora ho capito che la ragione per cui ho sofferto così tanto era perché non conoscevo la sovranità di Dio. Dio è sovrano sul destino umano, e cose come il tipo di famiglia in cui sarei nato, la professione che avrei perseguito, quanta ricchezza possederò nella mia vita e a che età morirò, sono state tutte predestinate da Dio. Se volevo sfuggire all’ansia e alla sofferenza, dovevo accettare la sovranità di Dio e sottomettermi alle situazioni che Lui disponeva. Come per l’imminente esame IELTS, ero disposto ad accettare e a sottomettermi, qualunque fosse stato l’esito. Finita la riunione, ho pregato Dio: “Oh Dio, grazie mille per avermi permesso di partecipare a questa riunione. Solo oggi ho capito che tutto il dolore e le avversità delle persone sono causati da Satana. Satana ha usato il prestigio, la fama e il guadagno per fuorviarmi e corrompermi, rendendomi ignaro della Tua sovranità. Per questo, ho voluto afferrare il destino con le mie mani e così ho vissuto nelle tenebre. Grazie per avermi illuminato e permesso di capire a fondo gli stratagemmi di Satana. Qualunque sia il risultato dell’esame di domani, lo accetterò volentieri”. Il giorno dopo, quando ho sostenuto l’esame, il mio cuore era molto tranquillo. Dopo aver completato l’esame senza problemi, sono tornato a casa. In seguito, ho scoperto di averlo superato ed ero felicissimo. Nei giorni successivi, mentre mi preparavo per andare in Australia, ho anche partecipato alle riunioni della Chiesa di Dio Onnipotente. In quel periodo, ho letto molte parole di Dio Onnipotente. Sono arrivato a capire le tre fasi dell’opera di Dio per salvare l’umanità, il mistero dei nomi di Dio, il mistero dell’incarnazione, la storia segreta della Bibbia, l’opera di giudizio di Dio negli ultimi giorni e altro ancora. Dal profondo del cuore, ho accettato che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato.

Dopo un po’ di tempo, ho iniziato a predicare il Vangelo ai miei genitori e ai miei fratelli, e tutti loro hanno accettato la nuova opera di Dio. Vedendo lo scoppio della guerra tra Russia e Ucraina e i frequenti disastri che si verificano ovunque, ho capito che l’opera di Dio si sta avvicinando alla fine. Tuttavia, molte persone non hanno ancora accettato la Sua salvezza e ho capito che predicare il Vangelo ora è incredibilmente importante. Se fossi andato in Australia, avrei avuto un tempo limitato per fare il mio dovere. Ma questa opportunità di andare in Australia era stata così difficile da ottenere e, se non fossi andato, tutti i miei sforzi precedenti sarebbero andati sprecati. Come sarebbe stato allora il mio futuro? Non volevo perdere questa buona opportunità. La mia famiglia, i vicini e gli amici sapevano tutti che stavo per andare in Australia, quindi, se non fossi andato, cosa avrebbero pensato di me? Cosa ancora più importante, volevo guadagnare più soldi e vivere una vita agiata e, se non fossi andato a studiare, non avrei potuto realizzare il mio desiderio. Da un lato c’erano i miei studi, dall’altro il mio dovere. Mi sentivo così combattuto sulla scelta da fare. Un giorno, sul sito della Chiesa di Dio Onnipotente ho visto un film intitolato “L’amore di una madre”. Conteneva alcuni brani delle parole di Dio che mi hanno particolarmente toccato. Dio Onnipotente dice: “La conoscenza umana non contiene solo frasi elementari e dottrine semplici, ma anche pensieri e opinioni, assurdità umane, pregiudizi e veleni satanici. Una certa conoscenza può persino fuorviare e corrompere le persone: è il veleno, il tumore di Satana, e una volta che qualcuno accetta e comprende tale conoscenza, il veleno satanico si trasformerà in un tumore dentro il suo cuore e si diffonderà in tutto il corpo, provocando inevitabilmente la morte se non interviene la guarigione per opera delle parole di Dio e della verità. Quindi, più le persone acquisiscono conoscenza, più apprendono e più è improbabile che credano nell’esistenza di Dio. Piuttosto, Lo rinnegheranno e Gli si opporranno, poiché la conoscenza è qualcosa che esse possono vedere e toccare, ed è per lo più legata alle cose della loro vita. Gli uomini possono studiare e acquisire parecchie conoscenze a scuola, ma sono ciechi davanti alla fonte della conoscenza e alla sua connessione con il mondo spirituale. Gran parte della conoscenza che apprendono e comprendono va contro la verità delle parole di Dio, in particolare con un materialismo filosofico e un evoluzionismo che rientrano tra le eresie e le fallacie dell’ateismo. Si tratta senza dubbio di un sacco di fallacie che si oppongono a Dio. […] Comunque sia, queste cose intellettuali daranno alle persone un’idea sbagliata e le faranno allontanare da Dio. Non importa se ci credete oppure no, o se riuscite ad accettarlo oggi: verrà il giorno in cui riconoscerete questo come un dato di fatto. Capite davvero in che modo la conoscenza possa portare le persone alla distruzione e all’inferno?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Il cammino di pratica verso il cambiamento della propria indole”). “Cos’è mai questa conoscenza, sapete dirMelo? Non sono forse le regole e le filosofie di vita che Satana instilla nell’uomo, come ‘Ama il Partito, ama la patria e ama la tua religione’ e ‘L’uomo saggio si adatta alle circostanze’? Non si tratta delle ‘nobili aspirazioni’ di vita instillate nell’uomo da Satana, come le idee di grandi personaggi, l’integrità dei famosi o lo spirito coraggioso di figure eroiche, o la cavalleria e la gentilezza dei protagonisti e degli uomini d’arme dei romanzi di arti marziali? Queste idee influenzano una generazione dopo l’altra, e le persone di ogni generazione sono portate ad accettarle. Si sforzano costantemente di perseguire ‘nobili aspirazioni’ per le quali darebbero persino la vita. Questo è il mezzo e l’approccio attraverso cui Satana si serve della conoscenza per corrompere le persone. Quindi, dopo che Satana le ha condotte su questo cammino, le persone sono in grado di sottomettersi a Dio e adorarLo? E sono in grado di accettare le parole di Dio e di perseguire la verità? Assolutamente no, poiché sono state sviate da Satana” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Dopo aver letto questi brani delle parole di Dio, ho capito come Satana usa la conoscenza per corrompere le persone. Proprio come in questo film, la madre del protagonista non riusciva a trovare un buon lavoro perché non aveva un’istruzione superiore, e non aveva alcuna opportunità di promozione nella sua azienda. Pertanto, sperava che suo figlio entrasse in una buona università, così che potesse trovare un buon lavoro, essere promosso a una posizione più elevata e raggiungere fama e guadagno. Satana usa la conoscenza per corrompere le persone, convincendole che solo con la conoscenza e i titoli di studio possano avere un buon futuro e che la conoscenza significhi poter avere tutto. Non credono che Dio abbia creato ogni cosa e non credono nella Sua sovranità. Pensieri del genere sono ostili verso di Lui. Satana usa anche la conoscenza e la scienza per instillare nelle persone ogni sorta di veleno satanico, e più conoscenza le persone acquisiscono, più diventano corrotte e arroganti. Più sono istruite, più perseguono prestigio e notorietà, e desiderano ardentemente una vita di lusso. Lottano tra loro per la fama e il guadagno, ricorrendo persino a qualsiasi mezzo necessario. Se questi desideri non vengono soddisfatti, si deprimono, e alcuni soffrono al punto da scegliere il suicidio. Più le persone perseguono la conoscenza, più si allontanano da Dio. Io ero tra quelli avvelenati da Satana. Fin da piccolo, avevo voluto cambiare il mio destino attraverso i miei sforzi e attraverso l’acquisizione della conoscenza. Ho lavorato molto duramente per questo e ho sofferto molto. Alla fine ero caduto in depressione e la mia vita era persino peggiorata. Ora ho capito che Satana ha usato la conoscenza per attirarmi su un cammino di non ritorno. Se avessi continuato su questo cammino, sarei stato sicuramente corrotto sempre più profondamente da Satana, finendo all’inferno con lui. Il destino di una persona è nelle mani di Dio, eppure avevo sempre voluto cambiare il mio destino attraverso la conoscenza. Non stavo forse andando contro la preordinazione di Dio? Ripensandoci, la conoscenza poteva davvero cambiare il mio destino? Potevo davvero ottenere denaro e reputazione attraverso la conoscenza? Questo poteva dare ai miei genitori e alla mia famiglia una vita felice? Alcune persone sono molto istruite e hanno elevate qualifiche accademiche, ma non riescono a trovare il loro lavoro ideale o a guadagnare molti soldi. Altri, invece, che non sono istruiti o non hanno grande conoscenza, finiscono per avere ingenti ricchezze. Da questo, possiamo vedere che il fato di una persona è stato da tempo predestinato da Dio. Non ha nulla a che fare con quanta conoscenza possieda.

Ho riflettuto su queste domande mentre guardavo il film. Poi ho letto altre parole di Dio: “Quando le persone veramente conoscono Dio, comprendono la verità e la acquisiscono, si verifica un reale cambiamento nella visione del mondo e della vita, al quale segue anche un reale cambiamento nell’indole di vita. Quando le persone hanno obiettivi di vita corretti, sono in grado di perseguire la verità, si comportano in linea con essa, si sottomettono completamente a Dio e vivono secondo le Sue parole, quando si sentono serene e illuminate nel profondo del cuore, e quando hanno il cuore libero dalle tenebre e possono vivere completamente libere e affrancate alla presenza di Dio, solo allora ottengono una vera vita umana e solo allora sono diventate coloro che possiedono la verità e l’umanità. Inoltre, tutte le verità che hai compreso e acquisito provengono dalle parole di Dio e da Dio Stesso. Solo quando otterrai l’approvazione di Dio l’Altissimo, il Creatore, e Lui dirà che sei un essere creato all’altezza degli standard e che vivi una sembianza umana, la tua vita sarà la più significativa di tutte” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). “Focalizzatevi solo sul duro lavoro per il perseguimento della verità e sarete in grado di risolvere tutti i vostri problemi. Quando riuscirete a risolvere i vostri problemi personali, avrete fatto progressi e sarete cresciuti. Non è forse incredibile quando le persone vivono fino al giorno in cui la loro visione della vita, il significato e la ragione della loro esistenza sono completamente mutati, quando sono stati modificati fino alle ossa e sono diventati un’altra persona? Questo è un grande cambiamento, un cambiamento clamoroso. Soltanto quando non sei più interessato alla fama e al guadagno, al prestigio, al denaro, al piacere, al potere e alla gloria del mondo, e puoi facilmente rinunciarvi, assomiglierai a un essere umano. Chi infine sarà reso completo da Dio appartiene a un gruppo come questo: vive per la verità, vive per Dio e vive per ciò che è giusto. Ecco cosa significa somigliare a un vero essere umano” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Prima, pensavo che solo acquisendo conoscenza e guadagnando più soldi avrei potuto avere un buon futuro, ma in realtà, queste cose sono tutte vuote. La conoscenza non può cambiare il mio destino. Anche se avessi acquisito conoscenza e guadagnato denaro, questo non avrebbe potuto portare pace al mio cuore. Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che la conoscenza non può cambiare il mio destino e che solo perseguendo la verità e vivendo secondo le parole di Dio si può ricevere la Sua approvazione e avere un buon destino. Credere in Lui e perseguire la verità è l’unico modo per vivere una vita di valore e significato. In questo mondo, molte persone competono tra loro per fare soldi e ottenere maggiori piaceri materiali, facendo ogni sorta di cose cattive. Queste persone usano e ingannano gli altri per raggiungere il successo nella loro carriera, ma dentro di loro albergano lotte e disagio. Vivere in questo modo è così doloroso! Solo credendo in Dio, nutrendosi delle Sue parole, abbandonando queste filosofie sataniche e vivendo secondo le parole di Dio, una persona può evitare il tormento di Satana e vivere una vita piena di significato. Le parole di Dio mi hanno aperto il cuore. Ho capito che si può vivere senza ricchezza, reputazione o prestigio, ma senza la protezione e la guida di Dio, è difficile sopravvivere. Ora, mi nutro delle Sue parole e svolgo il mio dovere ogni giorno e, sebbene io non abbia ottenuto la notorietà o il prestigio che il mondo apprezza, leggendo le parole di Dio, sto gradualmente vivendo un’umanità normale, arrivando a conoscere la mia corruzione e la mia natura satanica ed esercitandomi a vedere ogni cosa secondo la verità. Questa è una vita veramente piena di significato! Se fossi andato a studiare in Australia, anche se avessi ottenuto ricchezza, reputazione e successo, non avrei guadagnato la verità e la vita. Allora, non avrei forse vissuto invano? Dovevo cambiare la mia visione della vita. Non avrei più perseguito le ricchezze, il prestigio o la fama mondani e invece mi sarei sforzato di adempiere bene il mio dovere e di perseguire la verità. Solo vivendo in questo modo la vita ha valore e significato.

Un giorno, durante una riunione, i fratelli e le sorelle hanno letto un brano delle parole di Dio che mi ha davvero toccato il cuore. Dio Onnipotente dice: “Sei consapevole del fardello che porti sulle spalle, del tuo incarico e della tua responsabilità? Dov’è il tuo senso di missione storica? In che modo presterai un servizio appropriato come signore della prossima epoca? Hai un forte senso dell’essere un signore? Come dovrebbe essere spiegato il signore di tutte le cose? È davvero il signore di tutte le creature viventi e di tutte le cose fisiche del mondo? Quali progetti hai per il progresso della fase successiva dell’opera? Quante persone attendono di essere pasciute da te? Il tuo è un compito gravoso? Sono poveri, miserabili, ciechi e smarriti, e gemono nel buio; dove si trova la via? Quanto bramano che la luce, come una stella cadente, scenda all’improvviso e disperda le forze delle tenebre che hanno oppresso le persone per così tanti anni! Sperano con ansia, si struggono giorno e notte per questo: chi può conoscerlo completamente? Queste persone, che soffrono profondamente, rimangono imprigionate in oscure segrete, senza speranza di liberazione, anche nel giorno in cui la luce passa sfolgorando; quando smetteranno di piangere? Questi spiriti fragili, cui non è mai stato concesso alcun riposo, patiscono una terribile sventura e sono stati a lungo relegati a questa condizione da corde spietate e dalla storia congelata. Chi ha mai udito il suono dei loro lamenti? Chi ha mai visto la loro miserevole condizione? Hai mai pensato a quanto sia addolorato e in ansia il cuore di Dio? Come può Egli sopportare di vedere l’umanità innocente, che ha creato con le Sue Stesse mani, patire un simile tormento? Dopotutto, le persone sono le vittime che sono state avvelenate. Benché siano sopravvissute fino a oggi, chi avrebbe mai pensato che da lungo tempo sono state avvelenate dal maligno? Hai dimenticato di essere una delle vittime? Per l’amore che provi verso Dio, non sei disposto a lottare per salvare tutti coloro che sono sopravvissuti? Non sei disposto a dedicare tutte le tue forze a ripagare Dio, che ama l’umanità come la Propria carne e il Proprio sangue? Come comprenderesti esattamente il fatto di essere utilizzato da Dio per vivere la tua vita straordinaria? Hai davvero la determinazione e la fede per vivere la vita significativa di un pio servitore di Dio?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Come dovresti affrontare la tua missione futura?”). Dopo aver letto questo brano delle parole di Dio, mi sono sentito pieno di vergogna. Ci sono ancora molte persone nel mio Paese, il Nepal, che non hanno ricevuto la salvezza di Dio. Vivono sotto il potere di Satana in estrema sofferenza, incapaci di vedere alcuna speranza. Negli ultimi giorni, Dio Si è fatto carne per salvare l’umanità e spera che le persone possano ascoltare la Sua voce e tornare al fianco del Creatore per ricevere la salvezza del Creatore. Dio mi ha concesso la grazia portandomi dalle tenebre alla luce, permettendomi di ascoltare la Sua voce, e quindi avevo la responsabilità di predicare il Vangelo di Dio a più persone. Se fossi andato a studiare in Australia, la pressione accademica lì sarebbe stata alta, e la possibilità che io potessi partecipare alle riunioni e fare il mio dovere era in dubbio. Avrei dovuto perdere questa occasione di guadagnare la verità ed essere salvato solo per perseguire un futuro mondano? Inoltre, le grandi catastrofi sono già iniziate, e le guerre mondiali potrebbero scoppiare da un momento all’altro, eppure molte persone non conoscono ancora la nuova opera di Dio. Se mi fossi preoccupato solo del mio futuro, sarei stato assolutamente privo di coscienza! Pensando a questo, ho deciso di rinunciare all’opportunità di studiare in Australia, e di perseguire invece la verità e di svolgere adeguatamente il mio dovere.

Ormai sono due anni che faccio il mio dovere nella casa di Dio e nel corso del mio dovere, sono arrivato a capire molte verità che prima non afferravo. Ogni giorno, mi nutro delle parole di Dio e faccio il mio dovere, e vivo una vita molto appagante. Ho sperimentato che essere in grado di adempiere il dovere di un essere creato è l’unico modo per vivere una vita di significato. Grazie a Dio Onnipotente!


19. Non inseguo più denaro, fama e guadagno

di Emily, Filippine

Sono cresciuta in una famiglia povera, ed eravamo undici figli. Fin da piccola, volevo guadagnare molti soldi per far uscire la mia famiglia dalla povertà. Ai tempi dell’università, una compagna di corso mi ha invitata a un seminario aziendale in cui i relatori hanno condiviso le loro esperienze su come fossero passati dalla povertà alla ricchezza, e questa cosa mi ha particolarmente ispirata. Anch’io volevo diventare una donna d’affari di successo e realizzare obiettivi come guadagnare un sacco di soldi, avere una casa e un’auto, e viaggiare per il mondo. Così, chi mi conosceva avrebbe visto in me l’esempio di una ragazza povera che si era affrancata dalla povertà, e mi avrebbe ammirata.

Dopo la laurea, sono andata negli Emirati Arabi Uniti, e ho lavorato come receptionist in un’azienda. Dato che il mio reddito era basso, ero costantemente alla ricerca di lavori part-time, e ho anche provato a fare diversi investimenti. Spesso lavoravo di giorno e di notte portavo avanti un’attività secondaria. Tutti i miei investimenti si sono rivelati un fallimento e la mia vita è diventata ancora più difficile. In quel periodo mi sentivo piuttosto sconfortata e non riuscivo a capire: “avevo lavorato così sodo per fare soldi, allora perché le cose andavano sempre a finire in quel modo? Perché continuavo a fallire, per quanto duramente lavorassi o investissi?” Mi sentivo completamente sfinita. Nel febbraio del 2020, ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Un passo delle parole di Dio mi ha davvero commossa. Dio Onnipotente dice: “In quanto membri del genere umano e cristiani devoti, tutti noi abbiamo l’obbligo e la responsabilità di offrire la nostra mente e il nostro corpo allo svolgimento dell’incarico da parte di Dio, poiché il nostro intero essere è venuto da Dio ed esiste grazie alla Sua sovranità. Se le nostre menti e i nostri corpi non sono dediti all’incarico da parte di Dio e alla giusta causa dell’umanità, le nostre anime proveranno vergogna davanti a coloro che hanno subito il martirio per via dell’incarico da parte di Dio, e ancor più vergogna davanti a Dio, che ci ha fornito ogni cosa” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Appendice 2: Dio regna sovrano sul destino dell’intera umanità”). Dalle parole di Dio Onnipotente, sono giunta a capire che, in quanto esseri creati, dovremmo adempiere i nostri obblighi e le nostre responsabilità, e assolvere il dovere di un essere creato. Questo perché Dio ha disposto ogni cosa per noi, compresi la nostra famiglia, i genitori e l’ambiente in cui cresciamo; tutto questo è stato predestinato da Dio molto tempo fa, e, in quanto esseri creati, dovremmo ripagare il Suo amore. Le parole di Dio mi hanno commossa profondamente e volevo fare il mio dovere per ripagare il Suo amore. Ma capivo così poca verità che non riuscivo a resistere alla tentazione del denaro, e il mio cuore era costantemente concentrato sul fare soldi.

In seguito, da receptionist sono diventata assistente alle risorse umane, e anche il mio stipendio è aumentato. Tuttavia, non ero molto felice, perché quel lavoro non poteva rendermi ricca né farmi ammirare dagli altri. Se avessi continuato così, quando sarei riuscita a costruire una casa nel mio paese natale, a migliorare la vita della mia famiglia e a portarli a fare dei viaggi? Perciò dovevo trovare un lavoro più retribuito o accettare più lavori secondari. Così, ho inviato altri curriculum. Poco dopo, ho iniziato un nuovo lavoro in un’altra azienda come assistente amministrativa nel reparto vendite. Ero molto felice perché, oltre a uno stipendio fisso, c’erano le commissioni e, se avessi svolto bene il mio lavoro, avrei ricevuto anche dei bonus. Ho pensato: “Finalmente ho l’opportunità di guadagnare più soldi, e una volta costruita la casa al mio paese, la gente di lì mi guarderà sicuramente con ammirazione”. Dato che era un lavoro nuovo e non avevo esperienza, ho dovuto dedicare molto tempo a imparare per ottenere l’alto reddito che desideravo. Per guadagnare di più, facevo spesso straordinari. In quel periodo, ho dedicato tutto il mio tempo e le mie energie al lavoro. Al lavoro, spesso mangiavo a orari irregolari o a volte dimenticavo persino di farlo. Soprattutto quando il mio capo o i miei colleghi avevano bisogno di qualcosa di urgente, anche se ero malata, dovevo comunque continuare a lavorare. A quel tempo, ero una lavoratrice del Vangelo, ma ero troppo impegnata con il lavoro per predicare il Vangelo. Ogni giorno, pensavo solo al lavoro. Persino dopo essere tornata a casa, continuavo a lavorare. A volte volevo predicare il Vangelo, ma dopo una giornata di lavoro ero troppo stanca e volevo solo riposare. A volte il leader mi chiedeva di ospitare le riunioni, ma per lo più rifiutavo perché non avevo tempo per riflettere sulle parole di Dio e, dopo aver lavorato tutto il giorno, non avevo l’energia per farlo. Durante le riunioni ero spesso distratta, e di frequente partecipavo alle riunioni online mentre continuavo a lavorare. A volte addirittura mi addormentavo durante le riunioni. Poiché ero concentrata solo sul guadagnare di più, i miei risultati nel predicare il Vangelo erano scarsi e mi sentivo molto in colpa. “Ero disposta a continuare a lavorare anche quando ero stanca o malata, ma trattavo il mio dovere in modo superficiale e lo svolgevo passivamente”. Sebbene provassi un certo senso di colpa, ero brava a perdonarmi, pensando: “Sono ancora nuova nel settore delle vendite, ma una volta che sarò più esperta, avrò più tempo per il mio dovere”. Tuttavia, le cose non sono andate come mi aspettavo. Più acquisivo familiarità con il lavoro, più a lungo dovevo lavorare. Non solo non avevo più tempo libero, ma sono diventata ancora più impegnata. Il mio cuore ha iniziato a diventare irrequieto, perché sapevo che, in quanto essere creato, il mio dovere era la cosa più grande, il mio obbligo e la mia responsabilità, e che avrei dovuto assolvere bene il mio dovere per ripagare l’amore di Dio. Allo stesso tempo, avevo anche molta paura, perché perseguivo costantemente le cose del mondo e il mio cuore si allontanava sempre di più da Dio. Non riuscivo a sentire l’opera dello Spirito Santo nel mio dovere, e la mia predicazione del Vangelo non portava frutto. Ho pregato Dio nel mio cuore: “Dio Onnipotente, sento di aver perso la direzione. Non riesco a sentire l’opera dello Spirito Santo né la Tua guida. Ti prego, aiutami”.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio: “Non ce ne sono molti tra di voi che hanno vacillato tra ciò che è giusto e ciò che è sbagliato? In tutte le lotte tra positivo e negativo, tra nero e bianco, come tra la famiglia e Dio, tra i figli e Dio, tra l’armonia e la rottura, tra la ricchezza e la povertà, tra il prestigio e l’ordinarietà, tra l’avere il sostegno degli altri o l’essere rifiutati, e così via, di certo non ignorate le scelte che avete fatto! Tra una famiglia armoniosa e una separata avete scelto la prima, e lo avete fatto senza alcuna esitazione; tra la ricchezza e il dovere, avete di nuovo scelto la prima, perfino senza essere disposti a tornare a riva; tra il lusso e la povertà, avete scelto il primo; quando avete dovuto scegliere tra i vostri figli, mogli o mariti, e Me, avete scelto i primi; e tra la nozione e la verità, avete comunque scelto la prima. Dinanzi a ogni genere di vostra malefatta, ho semplicemente perso la fiducia in voi. Sono davvero rimasto sorpreso. Il vostro cuore è inaspettatamente così incapace di lasciarsi intenerire. Il sangue del Mio cuore, che ho speso per lunghi anni, sorprendentemente non Mi ha portato altro che il vostro abbandono e rassegnazione, ma le Mie speranze nei vostri confronti crescono ogni giorno che passa, perché il Mio giorno è stato interamente palesato davanti agli occhi di tutti. Ciò nonostante, ora state ancora perseguendo cose oscure e malvagie e vi rifiutate di allentare la presa su di loro. Quale sarà, dunque, il vostro esito finale? Ci avete mai riflettuto attentamente? Se vi venisse chiesto di scegliere di nuovo, quale sarebbe la vostra posizione? Sarebbe ancora quella precedente? Mi procurereste nuovamente delusione e miserevole dolore? Il vostro cuore possiederebbe ancora solo un pizzico di calore? Sareste ancora ignari di cosa fare per consolare il Mio cuore? In questo momento, cosa scegliete?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “A chi sei leale?”). Ciò che Dio smaschera è il nostro stato effettivo. Molte volte sappiamo cosa è giusto e cosa è sbagliato, qiali siano le cose positive e quali quelle negative, ma scegliamo comunque queste cose sbagliate e negative. Proprio come me, da quando avevo accettato l’opera di Dio Onnipotente, sapevo che, in quanto essere creato, avrei dovuto compiere il mio dovere, ma di fronte a situazioni di vita reale, continuavo a perseguire denaro, reputazione e prestigio. Avevo speso così tante energie per essere ammirata e guardata con stima dagli altri, e per guadagnare più soldi e godere di una vita materiale migliore, ma da quando ero diventata credente, non avevo compiuto il mio dovere con tutto il cuore. Passavo le giornate impegnata con il lavoro, e la sera, dopo il lavoro, quando avrei dovuto dedicare tempo al mio dovere, tutto ciò a cui pensavo era come fare più soldi. Credevo che fosse sufficiente fare il mio dovere e non mi importava affatto se stesse dando dei frutti. Ho visto che ero davvero irriverente e ostinata nel mio dovere, e che ero stata davvero ribelle! Avevo creduto in Dio ma non ero stata in grado di seguirLo veramente, continuando a scegliere le cose del mondo e percorrendo il cammino di una non credente. Ora che Dio mi dava ancora la possibilità di fare il mio dovere, avrei dovuto farne tesoro, e concentrare le mie energie sul perseguire la verità e compiere il mio dovere. Questa è la cosa più preziosa e significativa. Da quel momento in poi, ho iniziato a partecipare attivamente alle riunioni e, per quanto il tempo fosse scarso, non ho più lasciato che il lavoro ritardasse il mio dovere. Prima, facevo sempre straordinari dopo essere tornata a casa, rispondendo persino a telefonate di lavoro alle 11 di sera, invece adesso avevo smesso di essere reperibile dopo le 8 di sera. Inoltre, prima pregavo raramente e non mi dedicavo con regolarità alle devozioni spirituali, ma ora mi alzavo presto per le devozioni, per leggere le parole di Dio, per ascoltare gli inni della chiesa e per guardare i video di testimonianze esperienziali di fratelli e sorelle. Al mattino, invitavo i potenziali destinatari del Vangelo alle riunioni, e al pomeriggio, mi riunivo con loro. Usavo persino le pause di lavoro per fare il mio dovere. Praticare in questo modo mi ha riempito il cuore di pace e gioia.

Poco dopo, un’amica mi ha invitato a partecipare a un investimento. Non vi avevo preso parte in precedenza perché non avevo sufficiente denaro. Ma un giorno di ottobre del 2023, la mia precedente azienda mi ha pagato la liquidazione, così ho avuto abbastanza soldi per partecipare all’investimento. Mi hanno assicurata che ci avrei guadagnato molto e che non solo avrei potuto comprare un’auto, ma anche costruire una casa, e persino viaggiare in altri Paesi. Era tutto ciò che avevo sempre sognato! Ho pensato tra me e me: “Investire significa solo mettere dei soldi e ci sarà un profitto ogni mese, quindi non influenzerà il mio dovere”. Così, io e mia sorella abbiamo partecipato insieme all’investimento, e abbiamo speso 500.000 pesos per ottenere il nostro contratto. Abbiamo ricevuto i profitti per i primi due mesi dopo l’investimento, ma al terzo mese non hanno più potuto pagare, perciò abbiamo chiesto indietro i nostri soldi, però hanno continuato a trovare scuse e si sono rifiutati. Ero furiosa. Volevo recuperare il capitale ma, nonostante i miei tentativi, non riuscivo a riaverlo indietro. Ero molto turbata e volevo trovare in fretta un modo per recuperare i soldi che avevo perso nell’investimento, poiché erano quelli che avevo messo da parte per costruire una casa nella mia città natale. Così, ho lavorato ancora più duramente, facendo spesso straordinari. Ma il mio stipendio è stato ritardato a causa di una ristrutturazione aziendale. In quel periodo, mi erano rimasti solo pochi soldi, e anche pagare l’affitto o comprare da mangiare era diventato un problema. Il mio cuore era occupato da queste cose e ancora una volta, sono diventata passiva e superficiale nel mio dovere. Invitavo solo i potenziali destinatari del Vangelo alle riunioni, ma in realtà non li seguivo. Mi sono resa conto che se avessi continuato così, il mio stato sarebbe solo peggiorato, e che avrei potuto finire per perdere l’opera dello Spirito Santo ed essere abbandonata da Dio. Così mi sono presentata davanti a Dio e ho pregato: “Dio, Ti prego, perdonami per essere stata così ribelle nei Tuoi confronti. In questi ultimi tre mesi, ho dato più importanza al mio lavoro che al mio dovere. Il mio cuore è stato interamente occupato dal fare più soldi e dal recuperare il mio investimento. O Dio, Ti prego, non lasciarmi. Ti prego, illuminami e guidami a tornare al Tuo fianco, di nuovo sulla retta via. Voglio abbandonare quelle cose che disturbano il mio cuore e mi allontanano da Te”.

Dopodiché, ho letto un passo delle parole di Dio Onnipotente. Dio dice: “Il destino dell’uomo è nelle mani di Dio. Tu non sei in grado di controllarti: anche se l’uomo si affanna e si dà da fare sempre per sé stesso, egli rimane incapace di controllarsi. Se potessi conoscere le tue prospettive e controllare il tuo destino, saresti ancora chiamato essere creato? In breve, a prescindere da come Dio operi, la Sua opera è per il bene dell’uomo. È proprio come il fatto che il cielo e la terra e tutte le cose sono stati creati da Dio per servire l’uomo: Dio ha creato la luna, il sole e le stelle per l’uomo, ha creato gli animali e le piante per l’uomo, ha creato la primavera, l’estate, l’autunno e l’inverno per l’uomo: tutte queste cose sono state create per l’esistenza dell’uomo. Dunque, a prescindere da come Dio castighi e giudichi l’uomo, tutto è per la sua salvezza. Sebbene Egli spogli l’uomo delle sue speranze della carne, ciò è per la sua purificazione, e la sua purificazione è per la sua esistenza. La destinazione dell’uomo è nelle mani del Creatore, quindi come potrebbe l’uomo controllare sé stesso?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Ristabilire la vita normale dell’uomo e condurlo a una destinazione meravigliosa”). Dalle parole di Dio, ho capito che il destino di una persona è nelle mani di Dio e che le persone non possono cambiarlo. Per quanto le persone lavorino duramente per raggiungere i loro obiettivi, o quanto desiderino una vita comoda e bella, il fatto di raggiungerla o meno non dipende da loro. Proprio come nel mio caso: volevo cambiare lavoro e investire per guadagnare più soldi e realizzare i miei sogni, e per avere un futuro radioso. Ma non solo non avevo guadagnato più soldi, anzi: il mio investimento era fallito e avevo perso molto, e avevo finito anche per sprecare molto tempo ed energie. Non avevo compiuto il mio dovere, avevo perso l’opera dello Spirito Santo e la mia esistenza era persino peggiorata. Questo mi ha fatto capire che la vita di una persona, ricca o povera che sia, è già stata predestinata da tempo, prima ancora che nascesse. Se Dio non mi ha destinata a una grande ricchezza e fortuna, allora, per quanto io lavori duramente per fare soldi, finirò solo per fallire.

In seguito, ho letto altre parole di Dio e ho acquisito maggiore chiarezza sui miei problemi. Dio Onnipotente dice: “‘I soldi fanno girare il mondo’ è una filosofia di Satana. Essa prevale nell’intera umanità, in ogni società umana; si potrebbe dire che è una tendenza. Questo perché è stata instillata nel cuore di tutti gli uomini, i quali all’inizio non accettavano questo detto, ma poi lo hanno tacitamente accolto quando sono entrati in contatto con la vita reale, e hanno cominciato ad accorgersi che queste parole erano in effetti vere. Questo non è forse il processo di corruzione dell’uomo da parte di Satana? Forse le persone non possiedono lo stesso livello di conoscenza esperienziale di questo detto, ma ciascuno ha diversi gradi di interpretazione e di riconoscimento in base a ciò che gli è accaduto intorno e alle esperienze personali. Non è così? A prescindere da quanta esperienza ciascuno abbia con questo detto, qual è l’effetto negativo che può avere sul cuore di una persona? C’è qualcosa che viene rivelato attraverso l’indole umana delle persone di questo mondo, compreso ognuno di voi. Di cosa si tratta? Dell’adorazione del denaro. È difficile cancellarla dal proprio cuore? Difficilissimo! Sembra che la corruzione dell’uomo da parte di Satana sia davvero profonda! Satana usa il denaro per tentare le persone e le induce ad adorare i soldi e a venerare le cose materiali. In che modo si manifesta nelle persone l’adorazione del denaro? Sentite che non potreste sopravvivere senza denaro in questo mondo, che per voi sarebbe impossibile anche solo per un giorno? Il prestigio e la rispettabilità delle persone dipendono da quanti soldi hanno. La schiena dei poveri è piegata dalla vergogna, mentre i ricchi godono della loro posizione elevata. Camminano orgogliosamente a testa alta, parlano con voce forte e vivono con arroganza. Cosa portano questo detto e questa tendenza alle persone? Non è forse vero che molte persone fanno qualsiasi sacrificio allo scopo di ottenere denaro? Molte non sacrificano la loro dignità e l’integrità andando in cerca di più soldi? Molte non perdono l’opportunità di svolgere il loro dovere e di seguire Dio a causa del denaro? Perdere la possibilità di acquisire la verità ed essere salvate non è forse la perdita più grave per le persone? Satana non è subdolo quando usa questo metodo e questo detto per corrompere l’uomo fino a questo punto? Non si tratta di un maligno stratagemma?” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico V”). Dalle parole di Dio ho capito che “I soldi fanno girare il mondo” è una filosofia satanica. All’inizio non avevo alcun discernimento su questo detto, e sapevo solo che senza soldi la gente non poteva vivere una bella vita né ottenere ciò che voleva. Ripensandoci ora, questo è davvero un trucco che Satana usa per corrompere le persone. Satana corrompe e attira le persone attraverso il denaro, facendo loro credere che solo se hanno i soldi saranno rispettate, potranno farsi strada nella società ed essere guardate con ammirazione. Vivevo secondo queste regole di sopravvivenza ed ero piena di sete di denaro. Non mi accontentavo di un reddito mensile fisso ed ero caduta nella trappola di Satana facendo degli investimenti. Pensavo che in questo modo avrei potuto guadagnare più soldi e realizzare i miei sogni: costruire una casa, viaggiare con la mia famiglia e vivere una vita che gli altri avrebbero ammirato e guardato con stima. Per perseguire il denaro e il piacere materiale, avevo continuato a mettere da parte il mio dovere e il mio cuore si era allontanato sempre di più da Dio. Vivevo nelle tenebre e non riuscivo a sentire l’opera dello Spirito Santo. Ora vedevo chiaramente gli stratagemmi e le cospirazioni che Satana usa per fuorviare le persone, ovvero, intrappolarle nella rete del denaro, facendo sì che i loro cuori si allontanino da Dio e Lo tradiscano, finché alla fine non vengono gettati all’inferno con lui. Ho visto anche che molte persone ricche, sebbene conducano una vita di lusso e possano comprare tutto ciò che vogliono, come belle case, auto costose e così via, pur sembrando vivere una vita spensierata, non sono veramente felici. Alcuni muoiono per gravi malattie causate da un abuso a lungo termine di alcol e droghe, e nessuna quantità di ricchezza o fama può salvare le loro vite. Altri avviano imprese, ma dopo molti anni di duro lavoro, finiscono comunque in bancarotta e si ritrovano pieni di debiti. Alcune persone non sopportano la pressione, cadono in una depressione a lungo termine e alla fine si suicidano. Di casi simili ce ne sono tanti. Satana usa il denaro e una vita di lusso per attirare le persone, portando le persone a vivere un’esistenza sempre più vuota, malvagia e depravata. Dopo questo fallimento, non ho più pensato a come recuperare il mio investimento, e sono diventata disposta a sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio, e a mettere il mio cuore nel mio dovere.

Il 2 gennaio 2024, la nostra azienda ha assunto un nuovo manager e il mio carico di lavoro è aumentato. Oltre al mio lavoro originale, sono diventata anche la sua assistente personale. Questo significava che i miei impegni lavorativi erano ancora maggiori ed ero reperibile quasi 24 ore su 24, 7 giorni su 7. Ma questa volta, mi sono detta che, qualunque cosa accadesse, non avrei potuto lasciare che questo influenzasse il mio dovere. In seguito, un supervisore della chiesa mi ha chiesto se fossi disposta a formarmi per tenere sermoni e predicare il Vangelo, e ho accettato. Ero davvero felice e sentivo che questa era un’opportunità che Dio mi stava dando. Credevo in Dio da così tanto tempo, però avevo sempre perseguito il denaro e non avevo fatto bene il mio dovere, quindi questa volta, avrei davvero fatto tesoro di questa opportunità. Da quel momento in poi, ho dedicato più tempo a predicare il Vangelo. Ma il mio lavoro continuava a diventare più impegnativo, e anche dopo essere tornata a casa dal lavoro la sera, il mio capo spesso mi chiamava o mi mandava messaggi. A volte, mentre stavo condividendo con un potenziale destinatario del Vangelo, il mio capo o i miei colleghi mi chiamavano, e non riuscivo a quietare il mio cuore mentre facevo il mio dovere. Ma non volevo perdere di nuovo l’occasione di fare il mio dovere, così ho pregato Dio di guidarmi e darmi forza. Mi sono ricordata delle parole del Signore Gesù: “Che gioverà a un uomo se, dopo aver guadagnato tutto il mondo, perde poi l’anima sua? O che darà l’uomo in cambio dell’anima sua?” (Matteo 16:26). Dalle parole del Signore, ho capito che anche se avessi guadagnato grandi ricchezze e anche prestigio e reputazione, se non avessi avuto la protezione di Dio e non avessi guadagnato la verità e la vita, alla fine, il mio esito sarebbe stato comunque la distruzione. In questo mondo, molte persone ricche hanno abbondanti ricchezze materiali, ma quando i disastri colpiranno, i loro soldi non potranno salvarli affatto, e periranno comunque se questo è il loro destino. Il denaro e il prestigio sono inutili di fronte ai disastri. Poi ho letto un passo delle parole di Dio Onnipotente: “C’è un modo estremamente semplice per liberarsi da questo stato, ossia dire addio allo stile di vita precedente, ai precedenti obiettivi esistenziali; riassumere e analizzare il proprio stile di vita, la visione della vita, i perseguimenti, i desideri, gli ideali precedenti e poi confrontarli con le intenzioni di Dio e le Sue richieste nei confronti dell’uomo, e vedere se siano coerenti con esse, se convoglino i giusti valori dell’esistenza, conducano a una maggiore comprensione della verità e consentano di vivere con umanità e con le sembianze di un essere umano. Quando indaghi ripetutamente e analizzi attentamente i vari obiettivi di vita che le persone perseguono e i loro infiniti stili di vita, scoprirai che nessuno di loro è conforme all’intenzione originaria con cui il Creatore creò l’umanità. Essi allontanano tutti le persone dalla Sua sovranità e dalla Sua cura; sono tutte trappole che rendono gli uomini depravati, e che li conducono all’inferno. Dopo averlo riconosciuto, il tuo compito è accantonare la tua vecchia visione della vita, stare lontano dalle varie trappole, lasciare che Dio Si faccia carico della tua esistenza e faccia programmi per te; è cercare soltanto di sottometterti alle Sue orchestrazioni e alla Sua guida, vivere privo di scelta individuale e diventare una persona che adora Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Dalle parole di Dio, ho capito che dovevo abbandonare il mio vecchio stile di vita, e vivere secondo le intenzioni e i requisiti di Dio. Riflettendo su me stessa, ho capito che, sebbene credessi in Dio da diversi anni, siccome le mie prospettive sulle cose non erano cambiate, volevo sempre fare un sacco di soldi e perseguivo prestigio e fama affinché gli altri mi ammirassero. Ero sempre impegnata con il lavoro, svolgevo il mio dovere in modo superficiale e senza alcun senso del fardello e di conseguenza avevo perso l’opera dello Spirito Santo e avevo vissuto nel vuoto e nelle tenebre, perdendo molte occasioni per mettere in pratica la verità e assolvere il mio dovere. Il piacere che il denaro, la fama e il guadagno mi davano era solo temporaneo e non poteva salvarmi la vita. Solo perseguendo la verità avrei potuto liberarmi della mia indole corrotta e ottenere la salvezza. In quel periodo pregavo spesso, chiedendo a Dio di guidarmi a prendere la decisione giusta.

Il 6 febbraio 2024, ho presentato le dimissioni al mio manager. Era molto sorpreso e mi ha chiesto perché me ne andassi, e ha persino detto che non le avrebbe accettate. Ma ho risposto con fermezza: “La sera e nei miei giorni liberi ho cose più importanti da fare, quindi non posso più continuare a fare questo lavoro”. Alla fine, non ha avuto altra scelta che accettare e firmare. Il 12 febbraio ho lasciato l’azienda. Dopo essermene andata, ho provato un grande senso di sollievo, come se un pesante fardello fosse stato tolto dal mio cuore. Ho provato sinceramente gioia e felicità interiori. Il 28 febbraio 2024, sono stata assunta per un nuovo lavoro per cui avevo fatto domanda, e i benefit erano buoni, inoltre, il manager mi ha promesso un aumento dopo sei mesi. Era un impiego davvero allettante. Ma ho pensato: “Questo lavoro sarà impegnativo come il precedente, quindi come potrò ancora assolvere il mio dovere?” Ho pregato Dio di guidarmi nel fare la scelta giusta. Ho pensato alle Sue parole: “In quanto persone normali che perseguono l’amore per Dio, l’accesso al Regno per diventare parte del popolo di Dio è il vostro vero futuro, e una vita di valore e di significato massimi; nessuno è più benedetto di voi. Perché dico questo? Perché coloro che non credono in Dio vivono per la carne e vivono per Satana, ma oggi voi vivete per Dio e vivete per seguire la volontà di Dio. Ecco perché dico che la vostra vita ha il significato massimo. Solo questo gruppo di persone, che sono state selezionate da Dio, sono in grado di vivere una vita dal significato massimo: nessun altro in terra è in grado di vivere una vita di tale valore e significato” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Conoscere la più recente opera di Dio e seguire le Sue orme”). Dalle parole di Dio, ho capito che perseguire la verità e assolvere bene il proprio dovere è ciò che dà alla vita vero valore e significato, e che questo era ciò che avrei dovuto perseguire come essere creato. Solo coloro che amano e perseguono la verità sono qualificati per entrare nel Regno di Dio, e sono loro a essere veramente benedetti. Invece, coloro che perseguono costantemente denaro, ricchezza, fama e guadagno vivono sotto l’influenza di Satana, e alla fine saranno abbandonati da Dio. Se avessi rinunciato di nuovo al mio dovere per il lavoro, sarei sicuramente finita a vivere di nuovo nelle tenebre e nel vuoto, e alla fine avrei rovinato la mia possibilità di salvezza. Così, ho rifiutato quel lavoro. In questo modo, avrei potuto avere più tempo per assolvere il mio dovere. Sei mesi dopo, ho trovato un impiego adatto. L’orario di lavoro non interferiva con il mio dovere e non c’erano straordinari. Ricevevo uno stipendio fisso ogni mese, e sebbene la paga fosse un po’ più bassa, mi sentivo serena, perché ora avevo tempo per assolvere il mio dovere. Ora, sto svolgendo il mio dovere nella casa di Dio, e ho l’opportunità di predicare il Vangelo e testimoniare la Sua opera degli ultimi giorni. Questa è davvero un’enorme benedizione! Ho capito che per vivere è sufficiente avere di che vestirsi e nutrirsi, e che adempiere i nostri doveri e perseguire la verità per ottenere la salvezza di Dio sono le cose più importanti e preziose. Grazie a Dio!


20. Tramite l’essere onesto ho guadagnato pace e gioia

di Yang Cheng, Cina

La mia famiglia non disponeva di grandi risorse economiche: i miei genitori non avevano alcuna abilità commerciale e quindi potevano vivere solo di agricoltura. Vicino al villaggio c’era una fabbrica; mio padre riusciva a guadagnare qualcosa anche lavorando lì. Anche se il loro reddito era modesto, bastava a mantenere la nostra famiglia di cinque persone. Tuttavia, quando avevo appena compiuto dodici anni, non ero soddisfatto e invidiavo in modo particolare la vita delle persone benestanti. Avevo un amico stretto la cui famiglia possedeva un grande camion. Erano una delle famiglie con il miglior tenore di vita del villaggio e tutti li invidiavano. I miei parenti si rivolgevano spesso a loro quando avevano dei problemi. Ho deciso che da grande avrei dovuto guadagnare di più e vivere come la famiglia del mio amico. Questo desiderio si è profondamente impresso nel mio cuore. Non avevo buoni voti a scuola, così, dopo il diploma elementare, per guadagnare soldi sono andato a lavorare in un cantiere. A diciassette anni ho iniziato a imparare il mestiere di falegname. Gradualmente, sotto l’influenza condizionante dell’ambiente sociale, “Il denaro è al primo posto” e “I soldi fanno girare il mondo” sono diventati i miei motti e hanno reso ancora più forte il mio desiderio di denaro.

Ho lavorato per diversi anni presso un falegname, ma non ho guadagnato molto. Ho pensato: “Se continuo così, quando potrò vivere una vita che mi faccia ammirare dagli altri?” Così, ho trovato una strada diversa e sono diventato imprenditore di me stesso, occupandomi di ristrutturazioni di interni. All’inizio, per ottenere più lavoro, tenevo i prezzi molto bassi e compravo i materiali insieme ai clienti, impegnandomi a fondo per svolgere bene il lavoro. Quando i materiali consegnati dal proprietario di un negozio di materiali edili erano di scarsa qualità, chiedevo di sostituirli con altri di buona qualità. I miei clienti mi erano molto grati per la mia attenzione nei loro confronti. La qualità del nostro lavoro era buona e i prezzi erano bassi, cosa che i nostri clienti elogiavano, e a poco a poco gli affari sono aumentati. In seguito, il proprietario di un negozio di materiali edili mi ha invitato espressamente a cena per assicurarsi più clienti abituali. Mi ha chiesto: “Quanto ti danno di mazzetta gli altri capi quando compri i materiali?” Ho chiesto confuso: “Mazzetta? Nessuno mi dà niente”. Sorpreso, lui mi ha detto: “Sei troppo innocente. Quanti soldi puoi mai fare lavorando così? In che epoca viviamo? Devi stare al passo con i tempi! Come dice il proverbio: ‘Non c’è ricchezza senza scaltrezza’. Le mazzette sono comuni in qualsiasi settore si operi. In genere, i clienti spendono dai dieci ai ventimila yuan per i materiali quando ristrutturano la loro casa. Puoi ricavarne una percentuale di mille o duemila yuan. Perché non farlo se puoi ottenerla senza alcuno sforzo, semplicemente parlando? Allora, tu porti i clienti da me e io prometto di aiutarti a guadagnare decine di migliaia di yuan in più all’anno: che ne dici?” All’udire queste parole, ho pensato che sarebbe stato in effetti un buon modo per fare soldi, ma poi mi sono detto: “Non è forse un imbroglio nei confronti dei clienti?” Sentivo che la mia coscienza non l’avrebbe sopportato, così ho detto: “Non funzionerà. La maggior parte dei miei clienti mi vengono presentati da conoscenti. Se scoprissero che li sto imbrogliando, sarebbe la fine per la mia attività!” Il capo ha risposto con sicurezza: “Faccio questo lavoro da decenni e non ci sono mai stati clienti che sono venuti a cercarmi, quindi non preoccuparti! Devi cambiare il tuo approccio, altrimenti non guadagnerai nulla. Spesso le persone dicono: ‘Solo uno sciocco non prende i soldi che ha a portata di mano’. Riflettici. Non è forse vero?” Ho pensato che le sue parole avessero senso e che avrei potuto guadagnare molto di più se avessi lavorato con lui. Peraltro, se avessi continuato a lavorare onestamente, quando sarei riuscito a raggiungere l’alta, invidiabile qualità di vita che perseguivo? Inoltre, gli altri nel mio settore andavano tutti al lavoro in auto, il che era davvero impressionante, e i clienti li ammiravano. Io, per contro, ero pur sempre un capo, per quanto piccola fosse la mia azienda, eppure avevo un motorino. Era troppo degradante! A questo pensiero, ho accettato la sua richiesta. Dopo qualche giorno, il parente di un mio amico è venuto da me perché doveva ristrutturare il suo ufficio e mi ha chiesto di acquistare io stesso i materiali. Il proprietario del negozio di materiali edili mi ha detto: “Questa è un’opportunità rara. Se gli alzi un po’ il prezzo, la tua fetta sarà maggiore”. Sentivo che la mia coscienza non l’avrebbe sopportato. Ma lui, vedendo che non riuscivo a tollerare di farlo, mi ha detto: “Sei troppo onesto; chi prende sul serio la coscienza al giorno d’oggi? Anche se fai risparmiare soldi al cliente, non dirà nulla di buono su di te. Non preoccuparti, non noterà alcun problema nell’ordine di acquisto”. Ma io mi sentivo ancora un po’ riluttante, così ho acconsentito a prendere solo una piccola percentuale. In seguito, il proprietario del negozio di materiali è venuto in azienda e ha consegnato l’ordine di acquisto al parente del mio amico. Ero preoccupato che questi lo scoprisse e il cuore mi batteva in petto come se volesse esplodere. Ho pensato: “Il parente del mio amico è una persona intelligente. Se scopre che c’è qualcosa di sospetto, non perderò del tutto la reputazione?” Per il nervosismo, non osavo guardarlo in faccia. Proprio mentre ero in preda all’ansia, mi ha chiesto: “Hai controllato tutto il materiale?” Ho pensato: “Ha notato qualcosa di sbagliato?” Ho avuto un po’ di paura e sentendomi in colpa ho risposto: “Sì, l’ho fatto”. Inaspettatamente, lui ha guardato il prezzo e ha firmato, e ha chiesto direttamente al proprietario che aveva consegnato il materiale di andare al dipartimento risorse economiche a ritirare il denaro. A quel punto ho iniziato a rilassarmi un po’. Mi sono detto: “È meglio non fare spesso cose come questa, che vanno contro la propria coscienza. Altrimenti si avranno dei rimorsi!”

In seguito, il proprietario del negozio di materiali edili mi ha dato una percentuale di duemila e ottocento yuan e mi ha anche offerto un pranzo. Di fronte a quei soldi facili, ho pensato: “Ho guadagnato tutto questo denaro solo parlando, senza alcuno sforzo. Il detto ‘Non c’è ricchezza senza scaltrezza’ ha davvero senso. Questo era solo un piccolo lavoro. Se riuscissi a prenderne di grandi, quanti soldi in più guadagnerei? Se continuerò a fare così, il mio reddito sarà sicuramente considerevole. In pochi anni, arriverò a vivere da benestante”. Tuttavia, il pensiero che si trattava di denaro guadagnato vendendo la mia reputazione continuava a mettermi a disagio. D’altra parte, se avessi continuato a lavorare onestamente come prima, non avrei guadagnato un granché. Sono rimasto combattuto per diversi giorni e alla fine, guardando il denaro a portata di mano, ho scelto il profitto. Da quel momento in poi, “Non c’è ricchezza senza scaltrezza” è diventato il mio motto. Per guadagnare più soldi e vivere una vita di lusso, imbrogliavo sempre i miei clienti e facevo cose che andavano contro la mia coscienza.

Una volta, ho comprato una partita di tavole di qualità inferiore e ho detto agli operai: “Se arriva il cliente, non iniziate a lavorare. Non fategli vedere i materiali che state usando”. Ma poi, durante il lavoro, il cliente si è presentato all’improvviso. Il cuore mi è saltato in gola e mi sudavano le mani; avevo il terrore che potesse accorgersi dei difetti. Se l’imbroglio fosse stato scoperto, non solo avrei perso il mio compenso, ma anche il denaro speso per i materiali. Fortunatamente il cliente non se n’è accorto. Quando sono tornato a casa dopo il lavoro, ero ancora preoccupato: “Il cliente andrà in cantiere di notte? E se notasse che c’è un problema con i materiali?” Ero costantemente inquieto e mi sono sentito tranquillo solo quando ho finito il lavoro e il conto è stato pagato. A poco a poco, ho guadagnato sempre più soldi e non solo ho comprato una casa e accumulato dei risparmi, ma ero anche invidiato e lodato da parenti e amici. In passato, prima di guadagnare soldi, quando incontravo delle persone che conoscevo, parlavo loro ma non mi rispondevano. Ora, quando mi incontravano, mi salutavano sempre per prime e mi accoglievano con un sorriso. A volte chiedevo loro aiuto e la maggior parte di loro accettava prontamente. Mi sembrava che i detti “Il denaro non è tutto ma, senza, non si fa nulla” e “I soldi fanno girare il mondo” fossero più che veri. Ma a volte mi fermavo a pensare che, sebbene negli ultimi anni avessi guadagnato soldi e comprato un’auto andando contro la mia coscienza, non mi sentivo molto felice. Anzi, vivevo tutto il tempo tra preoccupazioni e dubbi. Se i clienti avessero scoperto che avevo fatto quelle cose immorali, mi avrebbero sicuramente puntato un dito contro e biasimato. Non potevo sopportare di immaginare una scena simile. Io e i miei clienti eravamo della stessa contea, quindi ci vedevamo sempre, ma a volte, quando li incontravo, non osavo alzare la testa e guardarli negli occhi. Non riuscivo a liberarmi della condanna e delle accuse che sentivo nel cuore e a volte sognavo persino che i clienti si presentavano alla mia porta e mi svegliavo di soprassalto per lo spavento. Mi capitava anche di pensare: “Basta imbrogliare la gente. Sarebbe meglio tornare a come facevo prima, a lavorare onestamente e bene. Andrebbe alla grande anche se guadagnassi di meno”. Ma poi ho pensato che i miei figli, da grandi, avrebbero avuto bisogno di denaro per ogni genere di cose e che inoltre, senza soldi, anche la mia vita materiale sarebbe peggiorata. Mi sentivo un po’ riluttante e in preda a un dilemma. Spesso sospiravo: “Perché la vita è così dolorosa?”

Nell’ottobre del 2013, ho accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni e ho iniziato a vivere la vita della chiesa. Nelle riunioni, ho scoperto che i miei fratelli e sorelle parlavano tutti apertamente di ciò che avevano nel cuore e discutevano della corruzione che rivelavano nella loro vita. È una cosa che non si vede mai nella società. Una volta, durante una riunione, una sorella ha condiviso sulla sua esperienza dell’essere una persona onesta. Quando ha parlato di come lei e suo marito avessero mentito e imbrogliato le persone per vendere, ho detto con empatia: “Le persone in questo mondo stanno peggiorando sempre di più. È tutto un imbrogliarsi a vicenda. Proprio come nel mio caso: se nell’edilizia mi limitassi a lavorare onestamente, non farei mai soldi. Bisogna ricorrere a trucchi e imbrogli per guadagnare di più”. La sorella ha detto: “Questo è interamente il risultato della corruzione delle persone da parte di Satana; egli ci fa vivere nel peccato, ci fa perdere ogni limite di base nella nostra condotta e ci rende a malapena capaci di sentire la nostra coscienza”. Allora, abbiamo letto un passo delle parole di Dio: “Quali aspetti dell’uomo Satana corrompe attraverso l’utilizzo di ciascuna di queste tendenze? Satana corrompe soprattutto la coscienza, la ragionevolezza, l’umanità, la morale e le prospettive di vita dell’uomo. E queste tendenze sociali non degradano e corrompono gradualmente le persone? Satana usa queste tendenze sociali per attrarre le persone, un passo per volta, in un nido di diavoli, così che le persone riveriscano inconsapevolmente il denaro, i desideri materiali, il male e la violenza contenuti nelle tendenze sociali. Una volta che queste cose sono entrate nel suo cuore, che cosa diventa l’uomo? L’uomo diventa un diavolo e un satana! Perché? Quale tendenza psicologica esiste nel cuore dell’uomo? Cos’è che l’uomo riverisce? Gli cominciano a piacere la malvagità e la violenza, egli non mostra alcun amore per la bellezza o la bontà, tanto meno per la pace. Le persone non sono disposte a vivere una vita semplice nell’umanità normale, bensì desiderano godere di uno stato elevato e di grandi ricchezze, inebriarsi nei piaceri della carne, senza risparmiare sforzi per soddisfare la propria carne, senza alcuna restrizione né alcun vincolo; in altre parole, facendo tutto ciò che desiderano. […] Non c’è più affetto tra le persone, né amore tra i membri di una famiglia, né comprensione tra parenti e amici; le relazioni umane sono ormai caratterizzate dalla violenza. Ogni singola persona cerca di utilizzare mezzi violenti per vivere tra gli altri esseri umani; si accaparra il pane quotidiano usando la violenza; conquista posizioni e realizza i suoi profitti usando la violenza, e usa modi violenti e malvagi per fare tutto ciò che vuole. Non è terrificante un’umanità simile?” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Dalle parole di Dio, ho capito che Satana usa la fama, il guadagno e il denaro per tentarci e ci fa attribuire valore al denaro sopra ogni altra cosa. Per fare soldi ed essere ammirati dagli altri, non abbiamo alcuno scrupolo e imbrogliamo gli altri contro la nostra coscienza. Tutto l’affetto familiare e tutta l’amicizia scompaiono, la coscienza e la ragione svaniscono. Ho ripensato a come, quando avevo appena iniziato a fare affari, ero ancora in grado di guadagnare onestamente, ma quando avevo visto che altre persone imbrogliavano e quindi guadagnavano grandi quantità di denaro, godevano di una buona vita materiale ed erano ammirate, avevo iniziato a seguire la corrente e avevo tradito la mia coscienza, ricorrendo a vari metodi per truffare i miei clienti. Non solo prendevo mazzette, ma truffavo anche sui materiali. Nonostante avessi guadagnato un po’ di soldi, lo avevo fatto interamente per mezzo di imbrogli e raggiri e non provavo nel cuore alcuna felicità. Al contrario, ero costantemente in ansia. Veniva fuori che tutto ciò era conseguenza della corruzione dell’umanità da parte di Satana.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Dovete sapere che Dio ama coloro che sono onesti. In essenza, Egli è fedele, quindi ci si può sempre fidare delle Sue parole. Inoltre, le Sue azioni sono irreprensibili e indiscutibili: ecco perché Dio apprezza coloro che sono del tutto onesti con Lui. Onestà significa donare il vostro cuore a Dio, non essere falsi verso di Lui in ogni cosa, aperti con Lui in tutto, senza mai nascondere i fatti, senza tentare di ingannare i superiori e i subordinati e senza fare cose che sono solamente tentativi di ingraziarsi Dio. In breve, essere onesti vuol dire essere puri nelle vostre azioni e parole, e non ingannare né Dio né gli uomini” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Tre ammonimenti”). Dalle Sue parole, ho capito che Dio è fedele e santo. Egli parla con totale onestà, è puro nelle Sue parole e Gli piacciono le persone oneste. Egli spera che noi parliamo e agiamo sempre in linea con le Sue parole, che siamo franchi e diretti e che non cerchiamo di ingannare né Lui né gli altri. Solo così possiamo vivere una sembianza umana ed essere approvati da Lui. Avendo compreso l’intenzione di Dio, sapevo che dovevo accettare il Suo scrutinio quando svolgevo lavori edili ed essere onesto con tutti i miei clienti. Ho pensato a come negli ultimi anni avessi mentito e imbrogliato tutto il tempo per guadagnare denaro e mi fossi comportato tradendo la mia coscienza. Questo aveva suscitato detestazione e odio in Dio. Perciò, ho iniziato a praticare l’onestà in piccoli lavori, evitando di far pagare troppo i clienti o di andare al risparmio. Lavorare in quel modo mi ha fatto sentire molto più rilassato ed ero un po’ più sereno e a mio agio.

Tuttavia, dopo un po’ mi sono reso conto che così facendo non avrei potuto guadagnare. Ho pensato al fatto che le persone ricorrono a truffe e imbrogli in ogni settore e mi sono sentito molto combattuto. Non sapevo come praticare. Dopo qualche esitazione, ho scelto di nuovo i miei interessi personali. Mi sono detto: “Essere una persona onesta richiede tempo. Non sarà mai troppo tardi per praticare l’onestà in futuro”. Una volta, durante i lavori di ristrutturazione per un cliente, ho sostituito materiali di alta qualità con altri di qualità inferiore, utilizzando materiali ordinari e imitazioni di alta qualità. Non molto tempo dopo, il cliente ha accidentalmente bagnato con l’acqua la parte ristrutturata e di conseguenza i problemi di qualità si sono palesati. Il cliente si è accorto che i materiali che avevo usato non erano di buona qualità, quindi ha insistito per detrarre diecimila yuan dal conto al momento del saldo. Nonostante ciò, non ho comunque aperto gli occhi. Qualche tempo dopo, la proprietaria di un negozio di abbigliamento mi ha chiesto di decorare la sua facciata. Secondo la mia esperienza, la facciata di un negozio di abbigliamento viene cambiata piuttosto spesso. Mi sono detto: “Anche se non le fornisco dei buoni materiali, non se ne accorgerà e io potrò guadagnare di più. Posso inoltre usare questo lavoro per recuperare i diecimila yuan che ho perso nell’altro”. Perciò ho usato per lei materiali ordinari. Durante i lavori, un operaio ha detto: “Capo, lei sa davvero come fare affari. Quelli che sta usando non sono solo pannelli compositi di alluminio e plastica, ma sono anche di materiali grezzi. Deve guadagnare molto da questo lavoro, vero?” Ho detto con rabbia: “Se non faccio così, mi pagherai tu le perdite subite l’ultima volta?” In quel momento, pensavo solo a fare soldi e avevo il cuore intorpidito. Il lavoro è stato completato rapidamente ma, prima che la fattura fosse pagata, la cliente ha chiamato dicendo che un pannello era caduto e aveva quasi colpito una persona. Quando sono arrivato lì al negozio, la proprietaria mi ha detto con rabbia: “Ha usato materiali scadenti per il mio lavoro. Allora come pensa di regolarsi con i soldi?” Non ho avuto altra scelta che ammettere la colpa e scusarmi: “Troviamo subito una soluzione. Le farò pagare solo i materiali, non la manodopera”. Lei ha accettato. In seguito, non ho potuto fare a meno di chiedermi confuso: “Perché in questi giorni le cose vanno sempre male? Volevo cogliere quest’occasione per recuperare alcune delle mie perdite e invece ci sto perdendo sempre di più. Per fortuna questa volta non è stato colpito nessuno, altrimenti mi sarei trovato in un mare di guai”. In quel periodo, ho iniziato a riflettere: “So benissimo che Dio ama le persone oneste, ma quando eseguo lavori di ristrutturazione mi ostino a imbrogliare le persone. Qual è la causa di ciò?”

In seguito, ho letto le parole di Dio e il mio cuore si è fatto in qualche modo più luminoso. Dio Onnipotente dice: “Finché le persone non hanno sperimentato l’opera di Dio e compreso la verità, è la natura di Satana che prende il sopravvento e domina dentro di loro. Quali elementi specifici fanno parte di quella natura? Ad esempio, perché sei egoista? Perché proteggi la tua posizione? Perché hai sentimenti così forti? Perché trai piacere da cose inique? Perché ti piacciono quei mali? Su cosa si basa il tuo debole per simili cose? Da dove vengono tali cose? Perché sei così felice di accettarle? Ormai siete arrivati tutti a comprendere che la ragione principale dietro a tutte queste cose è che il veleno di Satana è nell’uomo. Dunque cos’è il veleno di Satana? Come lo si può esprimere? Per esempio, se chiedi ‘Come si dovrebbe vivere? Per cosa si dovrebbe vivere?’, le persone risponderanno: ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’. Questa singola frase esprime la radice vera e propria del problema. La filosofia e la logica di Satana sono diventate la vita delle persone. Qualsiasi cosa perseguano, lo fanno per se stesse, e dunque vivono solo per se stesse. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ – questa è la filosofia di vita dell’uomo, e rappresenta anche la natura umana. Queste parole sono già diventate la natura dell’umanità corrotta e sono il vero ritratto della natura satanica dell’umanità corrotta. Questa natura satanica è già diventata la base dell’esistenza dell’umanità corrotta. Per diverse migliaia di anni, l’umanità corrotta ha vissuto in base a questo veleno di Satana, fino ai giorni nostri” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come percorrere il cammino di Pietro”). Attraverso lo smascheramento delle parole di Dio, ho capito che Satana usa vari veleni come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Il denaro è al primo posto” e “Non c’è ricchezza senza scaltrezza” per tentare e corrompere le persone. Quando le persone vivono in base a queste cose, diventano sempre più egoiste e spregevoli e ritengono che il profitto venga prima di tutto il resto. Dai Paesi e dalle nazioni fino alle famiglie e agli individui, tutti sono disposti a pagare qualsiasi prezzo per i propri interessi. Truffano, imbrogliano e soddisfano i propri desideri anche a scapito degli interessi altrui. La loro coscienza viene erosa e la loro umanità smarrita. All’inizio, ero ancora capace di fare ristrutturazioni in base alla mia coscienza ed ero disposto a soffrire di più per offrire ai miei clienti un buon lavoro. Anche se era un po’ faticoso, avevo il cuore sereno e tranquillo. In seguito, ho visto persone del mio settore che guidavano auto e guadagnavano più di centomila yuan all’anno e ho sviluppato una forte invidia. Per ottenere l’ammirazione degli altri e condurre una vita di alta qualità, ho imbrogliato e preso mazzette contro la mia coscienza. Ho usato imitazioni di materiali di alta qualità per spacciare prodotti scadenti per buoni e non mi sono fermato nemmeno quando i miei clienti l’hanno scoperto; non ho rinunciato a perseguire il denaro anche se andava contro la mia coscienza. Ho visto che ero stato completamente inghiottito dalla marea del male. Ho abbandonato i limiti di base della mia condotta per il guadagno personale, ho truffato senza scrupoli i miei clienti e sono diventato sempre più egoista e avido, perdendo la mia integrità e la mia dignità. In quegli anni, anche se avevo guadagnato un po’ di soldi imbrogliando, non ero stato affatto felice. Non appena pensavo al fatto di star imbrogliando le persone, provavo tormento nel cuore e non osavo guardare i miei amici in faccia. Sentivo costantemente turbamento nel cuore e rimorsi di coscienza. Non riuscivo nemmeno a dormire bene la notte e a volte mi svegliavo di soprassalto per gli incubi. Una volta iniziato a credere in Dio, ero ben consapevole che Egli ama le persone oneste e che solo le persone oneste possono essere salvate ed entrare nel Suo Regno. Tuttavia, era come se il mio cuore fosse posseduto da un demone e per il profitto ero propenso all’inganno, vivevo nel mezzo del peccato ed ero incapace di liberarmi. Se non fosse stato per lo smascheramento delle parole di Dio, non avrei capito la gravità della menzogna e dell’imbroglio. Avrei continuato a sprofondare sempre di più nella marea del male e guadagnato denaro in modo illecito sfidando la mia coscienza. Alla fine, sarei stato solo danneggiato da Satana e sarei sceso all’inferno insieme a lui per essere punito. Ho ringraziato Dio dal profondo del cuore per la Sua salvezza e ho deciso in segreto di non ingannare né imbrogliare più i miei clienti. Dovevo parlare e lavorare onestamente ed essere una persona dotata di integrità e dignità.

Dopo un po’ di tempo, la tentazione mi ha assalito. Mi è stata presentata una persona che mi ha procurato un lavoro per un valore di settantamila yuan. Il cliente aveva poco più di vent’anni e non sapeva nulla di decorazione. Ho concordato con lui che non avrebbe pagato in base al budget dell’azienda, ma di basare il compenso sulla quantità di materiali utilizzati per il lavoro. Una volta trovato l’accordo, abbiamo iniziato a lavorare. Il cliente veniva raramente sul posto e mi sono detto: “Questa è una grande opportunità. Economizzando, potrei risparmiare migliaia di yuan per recuperare le mie perdite”. Ma poi ho pensato: “Devo essere una persona onesta e smettere di mentire e imbrogliare”. Tuttavia, in cuor mio non riuscivo a rinunciare a quella buona opportunità di guadagno. “Se pratico l’onestà, perderò questo denaro che è qui pronto e disponibile. Inoltre, simili opportunità sono rare: se mi lascio sfuggire questa, non so quando si presenterà la prossima”. Proprio quando non sapevo cosa scegliere, ho letto le parole di Dio e ho guadagnato forza nel cuore. Dio dice: “Il fatto che Dio chieda alle persone di essere oneste dimostra che davvero detesta e trova sgradito chi è propenso all’inganno. Il fatto che a Dio non piacciano le persone propense all’inganno significa che Egli non ama il loro modo di fare le cose, la loro indole, i loro intenti e i loro metodi ingannevoli; a Dio non piace nessuna di queste cose. Se le persone propense all’inganno sono in grado di accettare la verità, ammettono la loro indole propensa all’inganno e sono disposte ad accogliere la salvezza di Dio, allora anche loro hanno una speranza di essere salvate, poiché Dio tratta tutti equamente, e lo stesso fa la verità. E quindi, se vogliamo diventare persone che sono gradite a Dio, la prima cosa che dobbiamo fare è cambiare i nostri principi di comportamento. Non possiamo più vivere secondo filosofie sataniche, non possiamo più cavarcela con la menzogna e l’inganno. Dobbiamo liberarci di tutte le bugie e diventare persone oneste. E allora la prospettiva che Dio ha di noi cambierà” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La pratica fondamentale per essere una persona onesta”). Dio detesta più di ogni altra cosa che le persone siano propense all’inganno e imbroglino. Egli richiede loro di essere oneste, di essere franche e dirette in tutto ciò che dicono e fanno, senza inganni o imbrogli. Dovevo imparare a praticare l’onestà e smettere di essere propenso all’inganno e di imbrogliare. Pertanto, ho calcolato onestamente i materiali necessari. In prossimità della fine del lavoro, ho calcolato che era costato solo cinquantasettemila yuan e che ne rimanevano più di diecimila, una cifra equivalente a un mese di stipendio per due dipendenti. Stavo cercando di capire se dovessi tenere quel denaro avanzato o dire la verità al cliente, o magari dividere la somma in due, lasciandone metà per ciascuno: sarebbe stato ragionevole. Poiché i materiali che avevo acquistato non erano costati molto, nel lavoro non c’era stato alcuno spreco e avevo aiutato il cliente a risparmiare. Ma, quando ho compilato la fattura, ho provato disagio nel cuore. Mi sono reso conto che stavo di nuovo cercando di imbrogliare e ho pensato alle parole di Dio: “Dio è proprio al tuo fianco, a osservare ogni tua parola e azione, a osservare tutto quel che fai, i tuoi cambiamenti di idea: questa è l’opera di Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Come conoscere l’indole di Dio e i risultati che la Sua opera deve raggiungere”). Non ho potuto fare a meno di provare un po’ di paura, come se Dio mi stesse accanto e mi osservasse. Le Sue parole mi hanno ricordato ancora una volta di essere una persona onesta e di non mentire né imbrogliare per il denaro. Pertanto, ho subito addebitato al cliente l’importo effettivo. Lui mi ha detto con gratitudine: “Grazie mille per questo! Mi ha fatto risparmiare del denaro. Questa volta mi sono rivolto alla persona giusta. Se avessi assunto un disonesto, avrei dovuto spendere di più”. A queste sue parole, ho provato davvero felicità e serenità nel cuore.

In seguito, a volte, quando lavori edili comportavano grandi profitti potenziali, consideravo ancora di essere disonesto e di ricorrere a truffe per guadagnare di più, ma pregavo Dio e praticavo in conformità alle Sue parole, tentando di imparare a essere onesto. Praticando in questo modo, ho provato estremo agio nel cuore e ho ottenuto più lavori di prima. L’80% di questi derivava dal passaparola da parte dei clienti. Tutti i nostri clienti ci elogiavano per l’onestà e il fatto che lavoravamo bene e utilizzavamo buoni materiali. Non avevano bisogno di controllarci costantemente mentre lavoravamo ed erano molto fiduciosi di come lo facevamo. Sono grato a Dio per avermi teso la Sua mano salvatrice e avermi salvato dal pantano del peccato. Gli rendo grazie dal profondo del cuore!


21. Cercare solo di godere delle grazie è vera fede in Dio?

di Musheng, Cina

Prima di trovare il Signore Gesù, ho sofferto molti dolori, prove, fallimenti e battute d’arresto. Per prima cosa, ho avuto una coppia di figli gemelli nati prematuramente che non sono sopravvissuti, poi ho subito diversi fallimenti negli affari e le persone hanno tramato contro di me, al punto che non potevo più continuare l’attività. Ma la cosa più difficile da sopportare per me è stata il tradimento di mio marito. Tutti questi colpi, uno dopo l’altro, mi hanno torturata al punto che ho quasi perso il coraggio di continuare a vivere. È stato solo nel 2001, quando ho trovato il Signore Gesù, che ho visto la speranza. Dopo aver trovato il Signore, ho iniziato a leggere la Bibbia, a partecipare alle riunioni e a pregare il Signore ogni giorno, affidando a Lui i miei fardelli e i miei dolori e, senza rendermene conto, il mio dolore e le mie preoccupazioni sono scomparsi e il mio cuore ha provato un senso di pace e serenità che non avevo mai sperimentato prima. Sono anche diventata molto più felice e rilassata. In seguito, ho avuto un altro figlio e la vita è diventata gradualmente più tranquilla. Questi cambiamenti mi hanno fatto sentire che il Signore Gesù è veramente fedele e meraviglioso, ed ero così felice di aver trovato il Signore ed ero veramente grata per essere stata salvata dal Signore Gesù.

Nel maggio del 2003, ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni e ho accolto il ritorno del Signore. Ho appreso che questa è la fase finale dell’opera di Dio per salvare l’umanità e che ciò mira a risolvere la radice del peccato dell’uomo e la sua indole corrotta, e infine a portare i salvati nel Regno di Dio. Mi sono sentita davvero benedetta ed ero estremamente emozionata e felice, e ho deciso di perseguire in modo diligente. Dopo di che, ho pregato e letto le parole di Dio Onnipotente ogni giorno e ho partecipato alle riunioni senza mai mancare, con la pioggia o con il sole. Anche se mio marito si opponeva alla mia fede, non ero limitata, svolgevo il dovere di ospitare a casa e predicavo il Vangelo ogni volta che avevo tempo. Pensavo che, perseguendo con tanto entusiasmo, Dio mi avrebbe sicuramente approvata, mi avrebbe accordato la Sua grazia e benedetta ancora di più, e in futuro mi avrebbe concesso una vita di pace e sicurezza.

In seguito, mio figlio di un anno ha iniziato ad avere spesso la febbre, a volte anche a 39, e a questo si accompagnava una grave asma. A volte vomitava, la medicina per la febbre non aveva effetto e bisognava portarlo in ospedale, dove gli veniva fatta una terapia endovenosa continua per diversi giorni o addirittura per due settimane prima che migliorasse. La vista di mio figlio che riceveva iniezioni o prendeva medicine ogni giorno, del suo viso paffuto che aveva perso il precedente colorito roseo e la sua luminosità, e del suo corpo sempre più magro, mi spezzava il cuore e mi faceva piangere, e desideravo solo che questa malattia potesse colpire me al posto suo. Il dottore ha detto che si trattava di asma allergica congenita e ha aggiunto che questa malattia era piuttosto problematica. Mio figlio era troppo piccolo e aveva un sistema immunitario debole. Non era disponibile una cura specifica, ma solo un trattamento convenzionale per tenere sotto controllo la sua patologia; secondo il medico, però, con la crescita mio figlio sarebbe potuto migliorare. Ascoltare le parole vaghe del dottore mi ha riempita di dolore e di un senso di impotenza. Pregavo spesso Dio, chiedendoGli di guarire la malattia di mio figlio, che tuttavia non migliorava mai, e ho iniziato ad avere delle nozioni, pensando: “Ho sempre perseguito con fervore, pregando e leggendo le parole di Dio ogni giorno, non ho mai ritardato le riunioni e svolgo attivamente i miei doveri. Dio dovrebbe benedirmi, giusto? Quando credevo nel Signore Gesù, avevo grazia, benedizioni, pace e gioia. Ma ora che credo in Dio Onnipotente, perché Egli non ha guarito la malattia di mio figlio? Dio è onnipotente, quindi non potrebbe semplicemente farlo guarire con una sola parola? Perché Dio non ascolta le mie preghiere?” Mi sono ricordata in particolare del figlio di un parente che era diventato cerebroleso perché una febbre alta era stata curata in modo tardivo. Mio figlio era ancora così piccolo e mi chiedevo se le sue frequenti febbri alte avrebbero danneggiato il cervello e influito sulla sua intelligenza. Solo a pensarlo mi sentivo pervasa da un dolore straziante. Già i miei gemelli se n’erano andati e il dottore aveva detto che il mio corpo aveva difficoltà a rimanere incinta, quindi se fosse successo qualcosa a mio figlio, come avrei fatto ad andare avanti? Pensando a tutto questo, non potevo fare a meno di piangere lacrime amare e, mentre piangevo, pregavo disperatamente Dio, chiedendoGli di avere misericordia e proteggere mio figlio, e di guarirlo rapidamente. Ma, per quanto pregassi, sembrava che Lui non mi ascoltasse. Dopo un po’, non solo mio figlio non è migliorato, ma ha iniziato ad avere la febbre ancora più di frequente e, ogni volta che ce l’aveva, non riusciva a respirare correttamente, né a mangiare nulla perché vomitava dopo aver mangiato. Vedere che mio figlio doveva sopportare così tanta sofferenza a una così tenera età era troppo straziante da sopportare e ho iniziato ad avere dubbi su Dio, pensando: “Quando credevo nel Signore Gesù, Egli provvedeva sempre alla guarigione quando pregavo per una malattia, ma ora che sono giunta a credere in Dio Onnipotente, perché le mie preghiere non funzionano? Sto forse credendo nella cosa sbagliata? Dio Onnipotente è davvero il Signore Gesù ritornato?” Poiché mio figlio era malato così spesso, tutta la mia attenzione era rivolta a prendermi cura di lui. Non partecipavo regolarmente alle riunioni, non riuscivo a concentrarmi sul nutrirmi delle parole di Dio e non avevo nulla da dire nelle mie preghiere. Il mio cuore si stava allontanando da Dio.

In seguito, alcune sorelle sono venute ad aiutarmi e sostenermi, e hanno trovato alcuni passi delle parole di Dio da farmi leggere. Ho letto queste parole di Dio Onnipotente: “In ogni fase dell’opera che Dio compie sugli uomini, da fuori sembra che ciò che accade sia dovuto a un’interazione tra individui, che venga da disposizioni o da disturbi umani. Ma, dietro le quinte, ogni fase dell’opera e ogni cosa che accade sono una scommessa che Satana fa con Dio e che richiede che le persone rimangano salde nella propria testimonianza a Dio. Pensate a quando Giobbe fu messo alla prova, per esempio: dietro le quinte, Satana stava facendo una scommessa con Dio e ciò che accadde a Giobbe fu azione e disturbo degli uomini. Dietro ogni fase dell’opera che Dio compie in voi, vi è la scommessa di Satana con Dio; dietro, vi è una battaglia. […] Tutto quello che le persone fanno richiede il pagamento di un certo prezzo durante i loro sforzi. Senza avversità reali, non possono soddisfare Dio, non possono nemmeno avvicinarsi a farlo e ciò che dicono sono solo frasi vuote! E delle frasi vuote possono forse soddisfare Dio? Quando Dio e Satana combattono nel regno spirituale, in che modo dovresti soddisfare Dio e in che modo dovresti rimanere saldo nella tua testimonianza a Lui? Devi sapere che tutto ciò che ti accade è una grande prova ed è quello il momento in cui Dio ha bisogno che tu dia testimonianza” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Una delle mie sorelle ha detto: “Nelle nostre vite accadranno molte cose deludenti e dietro ognuna di esse c’è una battaglia spirituale. Dio, da parte Sua, ci sta mettendo alla prova per vedere se abbiamo fede in Lui e se riusciamo a rimanere saldi nella nostra testimonianza; Satana, dal canto suo, ci sta attaccando e tentando con l’obiettivo di farci dubitare dell’opera di Dio, facendo sì che Lo neghiamo e Lo tradiamo. Proprio come Giobbe. In apparenza, sembrava solo che dei ladri avessero preso le sue proprietà e che lui fosse coperto di piaghe dolorose, ma in realtà si trattava di Satana che faceva una scommessa con Dio, solo per vedere da che parte si sarebbe schierato Giobbe. Oggi, Dio Onnipotente è venuto a esprimere la verità per salvarci; Satana non sopporta tutto questo e usa le malattie dei nostri figli per attaccarci e disturbarci, cercando di farci dubitare di Dio o persino di indurci a negarLo e abbandonarLo. Dobbiamo pregare e affidarci di più a Dio per capire a fondo le macchinazioni di Satana”. Dopo aver ascoltato la condivisione della sorella, ho riflettuto sui miei comportamenti e sulle cose che stavo rivelando, e ho visto che non avevo alcuna fede o sottomissione reale a Dio e che non avevo nemmeno alcun discernimento delle macchinazioni di Satana. Mi affidavo solo al mio entusiasmo nella fede e, in base alle mie nozioni e fantasie, pensavo che il Signore Gesù guarisse i malati, scacciasse i demoni e desse grazia e benedizioni, e che, poiché Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato, Egli potesse sicuramente mostrare segni e prodigi per guarire i malati e scacciare i demoni, così continuavo a pregare Dio, chiedendoGli di guarire mio figlio. Pensavo che Dio avrebbe di certo tenuto conto del mio fervente perseguimento e avrebbe guarito in fretta mio figlio. Ma quando la realtà è stata l’esatto contrario di ciò che pensavo e la patologia di mio figlio non solo non è migliorata, ma è peggiorata, ho iniziato a dubitare di Dio e ho perso la motivazione per pregare, partecipare alle riunioni e svolgere i miei doveri. Ho rivelato così tanta corruzione senza nemmeno rendermene conto. Avevo persino pensato che le mie idee fossero del tutto corrette, ma mi sono resa conto che ero stata assolutamente confusa nella mia fede in Dio! Una volta comprese le mie manchevolezze, ho consapevolmente dedicato più tempo a nutrirmi delle parole di Dio e ho partecipato a più riunioni, e ho anche pregato Dio, chiedendoGli di darmi fede e forza affinché potessi rimanere salda in questa situazione e imparare lezioni dalla malattia di mio figlio.

Un giorno, ho letto alcuni passi delle Sue parole. Dio Onnipotente dice: “Nelle nozioni dell’uomo, Dio deve sempre mostrare segni e prodigi, guarire i malati e cacciare i demoni ed essere sempre proprio come Gesù. Eppure, questa volta Dio non è affatto così. Se, durante gli ultimi giorni, Dio mostrasse ancora segni e prodigi, e di nuovo cacciasse i demoni e guarisse i malati, se agisse esattamente come Gesù, allora ripeterebbe la medesima opera, e quella di Gesù non avrebbe alcuna importanza o valore. Pertanto, Dio realizza una fase dell’opera in ogni età. Una volta che una fase della Sua opera è completata, viene presto imitata dagli spiriti malvagi e, quando Satana inizia a seguire le orme di Dio, Egli cambia metodo. Una volta completata una fase della Sua opera, questa è imitata dagli spiriti malvagi. Dovete avere le idee chiare su questo. Perché l’opera di Dio oggi è diversa da quella di Gesù? Perché Dio oggi non mostra segni e prodigi, non caccia i demoni e non guarisce i malati? Se l’opera di Gesù fosse stata uguale a quella compiuta durante l’Età della Legge, Egli avrebbe potuto rappresentare il Dio dell’Età della Grazia? Avrebbe potuto adempiere all’opera della crocifissione? Se, come nell’Età della Legge, Gesù fosse entrato nel tempio e avesse osservato il sabato, nessuno Lo avrebbe perseguitato e sarebbe stato accolto da tutti. Se così fosse stato, avrebbe potuto essere crocifisso? Avrebbe potuto completare l’opera di redenzione? Che senso avrebbe se il Dio incarnato degli ultimi giorni mostrasse segni e prodigi, come fece Gesù? Solo se Dio compie un’altra parte della Sua opera durante gli ultimi giorni, una parte che rappresenta il Suo piano di gestione, l’uomo può acquisire una conoscenza più profonda di Dio, e solo allora il piano di gestione di Dio può essere completato” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Conoscere l’opera di Dio oggi”). “L’opera realizzata da Dio in questa età consiste soprattutto nel fornire le parole della vita per l’uomo; nello smascheramento della natura essenza dell’uomo e della sua indole corrotta, e nell’eliminazione di nozioni religiose, di un pensiero feudale e antiquato e della conoscenza e della cultura dell’uomo devono essere purificate attraverso il loro smascheramento per mezzo delle parole di Dio. Negli ultimi giorni, Dio usa parole, non segni o prodigi, per rendere l’uomo perfetto. Egli utilizza le Sue parole per mettere a nudo l’uomo, giudicarlo, castigarlo e renderlo perfetto affinché, nelle parole di Dio, arrivi a conoscere la saggezza e l’adorabilità di Dio e a comprendere la Sua indole, affinché, attraverso le Sue parole, l’uomo scorga le Sue azioni” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Conoscere l’opera di Dio oggi”). “Oggi, dovrebbe essere chiaro a tutti voi che, negli ultimi giorni, è principalmente il fatto che ‘la Parola diventa carne’ a essere compiuto da Dio. Attraverso la Sua opera reale sulla terra, Egli fa sì che l’uomo Lo conosca ed entri in contatto con Lui, e veda le Sue azioni concrete. Dio fa sì che l’uomo capisca chiaramente che Egli può mostrare segni e prodigi, e che vi sono altresì delle volte in cui non può compierli; ciò dipende dall’età. Da questo puoi comprendere che Dio non è incapace di mostrare segni e prodigi, piuttosto modifica il Suo modo di operare in base all’opera da compiere e a seconda dell’età. Nella fase attuale dell’opera, Egli non mostra segni e prodigi; se ne compì alcuni nell’età di Gesù fu perché la Sua opera allora era diversa. Un’opera che Dio non compie oggi, e alcuni Lo credono incapace di mostrare segni e prodigi, oppure pensano che, se non lo fa, allora non è Dio. Non è una credenza errata? Dio può mostrare segni e prodigi, ma sta operando in un’età differente, perciò non compie tale opera. Poiché questa è un’età diversa e questa è una fase diversa dell’opera di Dio, anche le azioni che Egli rivela sono diverse. La fede dell’uomo in Dio non è la fede nei segni e nei prodigi, e neppure nei miracoli, bensì è la fede nella Sua opera concreta durante la nuova età. L’uomo arriva a conoscere Dio attraverso il modo in cui Egli opera, e tale conoscenza produce nell’uomo la fede in Dio, ovvero la fede nell’opera e nelle azioni di Dio. In questa fase dell’opera, Dio essenzialmente parla. Non attendere di vedere segni e prodigi; non ne vedrai nessuno! Questo perché non sei nato nell’Età della Grazia. Se fossi nato allora, avresti potuto esserne spettatore, ma sei nato durante gli ultimi giorni, dunque ti è dato di vedere solo la concretezza e la normalità di Dio. Non aspettarti di vedere il Gesù soprannaturale durante gli ultimi giorni. Puoi solo vedere il Dio concreto incarnato, che non è diverso da qualsiasi normale essere umano. In ogni età, Dio rivela azioni diverse. In ogni età, Egli rivela una parte delle Sue azioni, e l’opera di ciascuna età rappresenta una parte dell’indole di Dio e una parte delle Sue azioni. Le azioni che Egli rivela variano secondo l’età in cui opera, ma tutte offrono all’uomo una conoscenza più profonda di Dio, una fede più solida e più vera. L’uomo crede in Dio in virtù di tutte le Sue azioni e perché Egli è così grande e meraviglioso, perché è onnipotente e insondabile” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Conoscere l’opera di Dio oggi”).

Dopo aver letto le parole di Dio, il mio cuore è diventato molto più luminoso. Ho acquisito una certa comprensione dell’opera che Egli sta compiendo negli ultimi giorni. Quando Dio compie l’opera degli ultimi giorni, non è che non possa mostrare segni e prodigi, ma piuttosto che, in questa età finale, Egli non opera più in quel modo. Quella che Dio sta compiendo ora è l’opera di usare le parole per perfezionare e purificare le persone. Attraverso le Sue parole, Egli smaschera cose come l’indole satanica corrotta delle persone, i loro vecchi pensieri e le loro varie nozioni religiose su Dio, permettendo loro di liberarsi di tale indole. Se l’opera di Dio degli ultimi giorni riguardasse ancora il guarire i malati, scacciare i demoni e mostrare segni e prodigi, permettendo alle persone di vedere Dio come particolarmente soprannaturale, l’indole corrotta delle persone non verrebbe facilmente rivelata ed esse non si ribellerebbero né si opporrebbero a Dio. In questo modo, non arriveremmo mai a comprendere le cose dentro di noi che si ribellano e si oppongono a Dio, né tanto meno potremmo essere purificati o perfezionati. Proprio come con me, se la malattia di mio figlio fosse guarita subito dopo la mia preghiera, non avrei avuto alcuna nozione su Dio, né alcun dubbio su di Lui, e avrei pensato di avere una grande fede in Lui e di perseguire davvero la verità. Ma, quando la malattia di mio figlio non è stata guarita, ho sviluppato fraintendimenti e nozioni su Dio, lamentandomi che Egli non ascoltava le mie preghiere e dubitando perfino di Lui. Non volevo pregare o partecipare alle riunioni e il mio entusiasmo iniziale è svanito rapidamente. Attraverso queste rivelazioni reali e concrete, la mia corruzione, la mia ribellione e le mie nozioni su Dio sono state pienamente rivelate. Solo allora mi sono resa conto che stavo valutando se l’opera provenisse da Dio in base alla manifestazione di segni e prodigi o alla guarigione delle malattie e alla cacciata dei demoni, ma questo punto di vista è fallace. Dio compie una fase dell’opera in ogni età e una nuova età richiede una nuova opera. Nell’Età della Grazia, il Signore Gesù ha compiuto l’opera di redenzione e ha guarito i malati, scacciato i demoni e mostrato alcuni segni e prodigi. Ma ora è l’Età del Regno, l’età finale, e Dio sta compiendo l’opera di giudizio e purificazione delle persone attraverso le Sue parole, classificando così ogni individuo in base al tipo, quindi ricompensando i buoni e punendo i malvagi, e ponendo fine a questa vecchia età. Se Dio Onnipotente operasse ancora come il Signore Gesù, mostrando segni e prodigi, guarendo i malati e scacciando i demoni, non starebbe forse ripetendo la Sua opera? Come potrebbe allora finire l’età? Inoltre, anche gli spiriti maligni possono imitare l’opera che Dio ha compiuto, e se io valutassi se l’opera proviene da Dio in base al fatto che vengano mostrati segni e prodigi o che le malattie delle persone vengano guarite, finirei per trattare l’opera di Satana e degli spiriti maligni come l’opera di Dio e starei bestemmiando contro di Lui! Formalmente, avevo accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, ma non avevo una vera comprensione di Dio e consideravo ancora la Sua opera più recente attraverso la prospettiva di cercare di avere pane a sazietà nell’Età della Grazia. Stavo solo cercando di percorrere il vecchio cammino con scarpe nuove. Questo tipo di fede non incontra l’approvazione di Dio. L’opera di Dio degli ultimi giorni non mira a perfezionare le persone attraverso segni e prodigi, ma piuttosto attraverso le Sue parole. Questa è veramente l’onnipotenza e la saggezza di Dio! Se venissero mostrati segni e prodigi, tutte le persone nel vederli crederebbero e non ci sarebbe opposizione, ma allora come sarebbe possibile distinguere le capre dalle pecore, la zizzania dal grano, i credenti veri da quelli falsi e i servi buoni da quelli malvagi? Come potrebbe Dio compiere l’opera di perfezionare, rivelare ed eliminare le persone? Ora Dio Onnipotente opera esprimendo la verità per conquistare e salvare le persone, e non mostra segni e prodigi. Egli guarda solo se le persone sono in grado di accettare la verità e, in questo modo, solo coloro che credono veramente in Dio possono essere salvati, mentre coloro che appartengono al diavolo Satana verranno rivelati ed eliminati. Vedo che più l’opera di Dio è normale e concreta, più contiene la Sua saggezza. Questo modo di operare di Dio è veramente meraviglioso! Se non fosse stato per la rivelazione dei fatti e lo smascheramento delle parole di Dio, non avrei mai capito che stavo credendo in Lui con vaghezza e nozioni, né avrei capito che mi stavo ancora opponendo e ribellando a Lui, né tanto meno avrei acquisito alcuna comprensione della Sua opera concreta. In quel momento, ho provato un grande senso di agio e liberazione nel cuore e non speravo più disperatamente che Dio mostrasse segni e prodigi per guarire la malattia di mio figlio.

In seguito, ho letto altre Sue parole: “Ora comprendete che cos’è la fede in Dio? Avere fede in Dio significa vedere segni e prodigi? Significa salire al cielo? Credere in Dio non è affatto facile. Quelle pratiche religiose dovrebbero essere eliminate; perseguire la guarigione dei malati o lo scacciare i demoni, concentrandosi su segni o prodigi, desiderando ancora più grazia di Dio, pace e gioia, perseguire le visioni e le consolazioni della carne, sono tutte pratiche religiose rappresentative di una vaga forma di fede. Oggi, che cos’è la fede reale in Dio? È l’accettazione della parola di Dio come tua vita realtà e la conoscenza di Dio mediante la Sua parola, per raggiungere un vero amore per Lui. Per essere chiari: la fede in Dio è ciò che ti consente di sottometterti a Lui, di amarLo e di compiere il dovere che ti spetta in quanto essere creato. Questo è lo scopo della fede in Dio. Devi giungere a conoscere l’adorabilità di Dio, come Egli sia degno di riverenza, e come, nei Suoi esseri creati, Dio compie l’opera di salvezza e li rende perfette: questi sono gli elementi imprescindibili della tua fede in Dio. La fede in Dio è principalmente il passaggio da una vita della carne a una vita di amore per Dio, dal vivere nella corruzione al vivere nella vita delle parole di Dio; è svincolarsi dal potere di Satana e porsi sotto la custodia e la protezione di Dio; è essere in grado di sottomettersi a Dio e non alla carne; è permettere a Dio di guadagnare tutto il tuo cuore, di renderti perfetto e liberarti dall’indole satanica corrotta. Credere in Dio è soprattutto fare in modo che possano manifestarsi in te la grande potenza e la gloria di Dio, cosicché tu possa seguire la volontà di Dio, realizzare il Suo piano ed essere in grado di renderGli testimonianza davanti a Satana. La fede in Dio non dovrebbe gravitare attorno al desiderio di osservare segni e prodigi, né essere volta al bene della tua carne. Dovrebbe riguardare il perseguimento della conoscenza di Dio, l’essere in grado di sottomettersi a Lui e, come Pietro, sottomettersi a Lui fino alla morte. Questi sono gli scopi principali della fede in Dio. […] Se, nella tua fede in Dio, tenti sempre di vedere segni e prodigi, non è corretto il modo in cui consideri la fede in Lui. La fede in Dio è soprattutto accettare la Sua parola come vita realtà. Solo se metti in pratica le parole di Dio uscite dalla Sua bocca e le realizzi in te, lo scopo di Dio è raggiunto. Nel credere in Dio, l’uomo dovrebbe sforzarsi di essere perfezionato da Dio, di essere in grado di sottomettersi a Dio e di farlo in maniera totale. Se saprai sottometterti a Dio senza lamentarti, avere riguardo per le Sue intenzioni, raggiungere la statura morale di Pietro e possedere lo stile di Pietro di cui parlò Dio, allora avrai ottenuto dei risultati nella tua fede in Dio, e vorrà dire che sarai stato guadagnato da Lui” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Tutto viene compiuto dalla parola di Dio”). Dalle parole di Dio, ho compreso la corretta prospettiva sulla fede. Non si ha fede allo scopo di ottenere grazia e benedizioni, né per avere una pacifica e tranquilla vita della carne. Questa non è vera fede. Dio spera che riusciamo a perseguire la verità, a vivere secondo le Sue parole quando accadono le cose e a usare il nostro vissuto effettivo per rendere testimonianza a Lui e glorificarLo. Questa è la vera fede. Riguardo alla malattia di mio figlio, ero unicamente concentrata sulla speranza che guarisse, eppure non sapevo quale fosse l’intenzione di Dio, né come avrei dovuto rimanere salda nella mia testimonianza per Lui. Mi crogiolavo completamente nella mia indole corrotta, giudicando e delimitando Dio in base alle mie nozioni, e persino dubitando di Lui e negando la Sua opera. In che modo avevo una vera fede o sottomissione a Dio? Non avevo veramente alcuna testimonianza! Quando mio figlio era malato, Dio stava anche sottoponendo a scrutinio il mio atteggiamento, per vedere se avevo vera fede e vera sottomissione nei Suoi confronti. Dovevo mettere da parte le mie nozioni e, indipendentemente da ciò che accadeva con la malattia di mio figlio, non potevo continuare a essere così negativa, debole o ad allontanarmi da Dio.

Ma le decisioni sono facili da prendere. È molto più difficile praticare veramente la verità. Un pomeriggio, proprio mentre stavamo per riunirci, mio figlio ha avuto di nuovo la febbre e ho capito chiaramente nel mio cuore che Satana stava cercando di tentarmi e di farmi rinunciare alla riunione. Ho pensato alle parole di Dio: “Se non sai dare testimonianza dinanzi a Satana, Satana riderà di te, ti tratterà come uno zimbello, come un trastullo, si prenderà gioco di te e ti farà impazzire” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Satana sapeva che ciò di cui mi preoccupavo di più era mio figlio, quindi continuava a usare la sua malattia per cercare di disturbarmi e impedirmi di partecipare alle riunioni. In passato, non comprendevo la verità e non riuscivo a capire a fondo le macchinazioni di Satana e, ogni volta che c’era un conflitto tra una riunione e la malattia di mio figlio, andavo nel panico e abbandonavo rapidamente la riunione per portare mio figlio dal dottore; di conseguenza, Satana mi abbindolava. Quando non avevo una riunione, mio figlio non aveva la febbre ma, non appena ne avevo una, gli veniva. Più ci pensavo, più diventava chiaro che si trattava interamente di una macchinazione di Satana e sapevo di non poter più essere legata e controllata da lui. Ho pregato Dio nel mio cuore: “Dio, non voglio più che Satana si prenda gioco di me o mi tormenti. Voglio riunirmi con i miei fratelli e le mie sorelle. Ti prego, aiutami”. Dopo aver pregato, il cuore mi si è un po’ calmato. Ho controllato mio figlio: aveva solo una febbre leggera e sembrava di buon umore. Così l’ho lasciato con mia suocera, le ho chiesto di dargli un po’ di medicina per la febbre e sono andata alla riunione. Quando sono tornata, ho visto con mia sorpresa che mio figlio stava giocando felicemente. Mia suocera ha detto che la febbre era scesa senza medicine. Ero così felice e commossa che sono scoppiata in lacrime. Ho pensato a come, prima, la febbre di mio figlio non passasse mai e a come dovessimo andare in ospedale per le flebo per farlo stare meglio, ma questa volta la febbre era semplicemente scesa senza alcuna medicina. Riuscivo a malapena a crederci e, nel mio cuore, continuavo a ringraziare e lodare Dio. Attraverso questa esperienza, ho anche compreso che, sebbene all’inizio pregassi Dio quando mio figlio era malato, Egli non lo aveva guarito e in questo c’era la Sua saggezza. In quel periodo, il mio cuore era pieno di nozioni, fantasie e delimitazioni riguardo a Dio e non avevo alcuna comprensione della Sua opera degli ultimi giorni che conquista e perfeziona le persone attraverso le Sue parole, né avevo alcun discernimento riguardo alle tentazioni e ai disturbi di Satana. Quindi Dio permetteva che i disturbi e le tentazioni di Satana continuassero ad arrivare per purificarmi e permettermi di comprendere la verità e conoscere Dio. In questo processo, ho rivelato nozioni, fraintendimenti, lamentele e dubbi verso Dio ed Egli ha poi usato le Sue parole per illuminarmi e guidarmi, smascherando e giudicando le mie nozioni e la mia corruzione, il che mi ha permesso di comprendere la natura normale e concreta dell’opera di Dio degli ultimi giorni e di riconoscere la mia ribellione e opposizione, aiutandomi anche a vedere chiaramente la battaglia spirituale e a imparare a discernere le macchinazioni di Satana. Alla fine, sono stata in grado di mettere da parte le mie nozioni, ribellarmi alla mia carne e praticare la verità. Ho visto che operando in questo modo Dio è davvero onnipotente e concreto, oltre che estremamente saggio. Attraverso questa esperienza, sono giunta a riconoscere veramente l’autorità e il potere delle parole di Dio e ho visto che Egli usa parole concrete e un’opera concreta per conquistare e perfezionare le persone e guadagnarne i cuori. Il fatto che Dio operi in questo modo negli ultimi giorni è molto più significativo che mostrare segni e prodigi. Questo mi ha ricordato un passo delle Sue parole: “Nell’opera degli ultimi giorni la potenza della parola è più grande di quella della manifestazione dei segni e dei prodigi e l’autorità della parola supera quella dei segni e dei prodigi” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il mistero dell’incarnazione (4)”). Queste parole sono così reali!

In seguito, ho letto altri due passi delle parole di Dio e ho acquisito una certa comprensione della mia indole corrotta. Dio Onnipotente dice: “In così tanti credono in Me solo perché li guarisca. In così tanti credono in Me solo perché usi il Mio potere per scacciare gli spiriti impuri dai loro corpi, e in così tanti credono in Me semplicemente per ricevere da Me pace e gioia. In così tanti credono in Me soltanto per pretendere da Me più ricchezze materiali. In così tanti credono in Me soltanto per trascorrere questa vita in pace e per essere sani e salvi nel mondo a venire. In così tanti credono in Me per evitare le sofferenze dell’inferno e per ricevere le benedizioni del cielo. In così tanti credono in Me solamente per un conforto temporaneo e non cercano di guadagnare alcunché nel mondo a venire. Quando concedo la Mia furia alle persone e prendo tutta la gioia e la pace che un tempo possedevano, loro sviluppano dubbi. Quando concedo alle persone le sofferenze dell’inferno e Mi riprendo le benedizioni del cielo, si infuriano. Quando le persone Mi chiedono di guarirle e Io non presto loro attenzione e le aborrisco, si allontanano da Me per cercare invece la via della medicina malvagia e della stregoneria. Quando tolgo loro tutto ciò che hanno preteso da Me, scompaiono tutte senza lasciare traccia. Perciò dico che le persone hanno fede in Me perché la Mia grazia è troppo abbondante e perché ci sono fin troppi vantaggi da guadagnare” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Che cosa sai della fede?”). “Dovete capire per quale motivo avete fede in Me. Se Mi seguite semplicemente per essere i Miei apprendisti o i Miei pazienti, oppure per diventare uno dei Miei santi in cielo, allora il vostro seguirMi non avrà senso. SeguirMi in questo modo non sarebbe altro che uno spreco di energie; avere questo tipo di fede in Me equivarrebbe semplicemente a sprecare le giornate e gettare via la gioventù. E, alla fine, non ricevereste nulla. Non sarebbe questa una fatica inutile? È da molto che Mi sono allontanato dai Giudei e non sono più un medico degli uomini o la loro medicina. Non sono più un animale da soma guidato dall’uomo o macellato al bisogno; piuttosto, sono venuto fra gli uomini per giudicare e castigare l’uomo, affinché l’uomo Mi conosca. Devi sapere che un tempo compii l’opera di redenzione; un tempo ero Gesù, ma non potevo rimanere Gesù per sempre, così come un tempo ero Jahvè, ma successivamente divenni Gesù. Io sono il Dio dell’umanità, il Signore del creato, ma non posso rimanere per sempre Gesù o rimanere per sempre Jahvè. Sono stato quello che l’uomo considerava un medico, ma non si può dire che Dio sia esclusivamente un medico per l’umanità. Quindi, se resti ancorato alla visione del passato nella tua fede in Me, non conseguirai nulla. Per quanto oggi Mi lodi dicendo: ‘Quanto è amorevole Dio con l’uomo; mi guarisce e mi dona benedizioni, pace e gioia. Quanto è buono Dio con l’uomo; se solo abbiamo fede in Lui, non dobbiamo preoccuparci per i soldi e la ricchezza…’, Io non posso comunque intralciare la Mia opera originale. Se credi in Me oggi, riceverai solamente la Mia gloria e sarai degno di testimoniarMi, e tutto il resto passerà in secondo piano. Questo devi saperlo chiaramente” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Che cosa sai della fede?”). Ponderando le parole di Dio, ho visto le spregevoli intenzioni nella mia fede. Quando in precedenza credevo nel Signore Gesù, godevo della grazia, della pace e della gioia date dal Signore, e così pensavo di essere veramente benedetta nel credere in Lui. Tuttavia, dopo aver trovato Dio Onnipotente, ho visto come Dio esprime la verità per salvare le persone e alla fine le conduce nel Regno dei Cieli, e allora sono diventata ancora più attiva nel mio perseguimento. Ogni giorno mi nutrivo delle parole di Dio e Lo pregavo, non arrivavo mai in ritardo alle riunioni, e predicavo anche il Vangelo e svolgevo il dovere di ospitare. Facevo tutte queste cose per compiacere Dio, pensando che in questo modo Egli mi avrebbe concesso la Sua grazia e benedetto ancora di più. Ho visto che stavo solo credendo in Dio per usarLo per soddisfare il mio desiderio di benedizioni. Non mi importava affatto di quale opera Egli stesse compiendo, né mi preoccupavo di ciò che richiedeva alle persone. Non mi chiedevo come si dovesse credere in Dio per allinearsi con le Sue intenzioni e soddisfarLo, né che tipo di persone potessero entrare nel Suo Regno, se il mio modo di credere incontrasse la Sua approvazione, o quale fosse il punto di vista corretto della fede in Dio. Non sapevo nessuna di queste cose, né ci avevo mai pensato. Mi affidavo solo al mio entusiasmo per riunirmi e predicare il Vangelo, pensando che facendo queste cose stessi compiacendo Dio e che avrei dovuto ricevere le Sue benedizioni. Quando mio figlio ha avuto una febbre alta che non scendeva, la grazia e le benedizioni per cui pregavo non si sono viste da nessuna parte, ma non ho cercato la verità né ho riflettuto su me stessa. Invece, nel mio cuore, ho dubitato di Dio e ho negato la Sua opera. Ho visto che il mio desiderio di benedizioni era troppo forte. Dio è il Creatore e io sono un essere creato, quindi è perfettamente naturale e giustificato per un essere creato credere in Dio e svolgere il proprio dovere. Non dovrei cercare di fare accordi con Dio, tanto meno avanzare richieste irragionevoli nei Suoi confronti. Ora ho veramente compreso che le buone intenzioni di Dio erano nella malattia di mio figlio. Questo mi ha permesso di riflettere e di comprendere la mia indole satanica e le mie errate opinioni sulla fede. Ho anche capito che, nel valutare se qualcosa sia veramente l’opera di Dio, non ci si dovrebbe basare sulla manifestazione di segni e prodigi, né sulla guarigione dei malati e sulla cacciata dei demoni, o sulla concessione di grazia e benedizioni. Ci si dovrebbe piuttosto chiedere se attraverso di essa possa essere espressa la verità, se ciò possa portare le persone a una comprensione sempre maggiore di Dio, se possa purificarne e trasformarne l’indole satanica corrotta, e se possa salvarle e perfezionarle. Se può ottenere questi effetti, allora è certamente l’opera di Dio.

Attraverso la malattia di mio figlio, ho acquisito una certa comprensione dell’opera di Dio, oltre a opinioni corrette e a un corretto perseguimento nella mia fede. Questa è la vera salvezza di Dio per me e questo è il Suo grande amore nei miei confronti. Questo amore è innumerevoli volte più grande della grazia e delle benedizioni che avevo mai chiesto o sperato prima. Ho ringraziato Dio dal profondo del mio cuore! Comprendendo ciò, mi sono vergognata e sentita in colpa per aver cercato solo grazia e benedizioni nella mia fede e per non aver perseguito la verità, e ho sentito di essere stata veramente sciocca, ignorante e cieca! Devo abbandonare le mie intenzioni di ottenere benedizioni e percorrere il giusto cammino nella mia fede.


22. Non mi abbandonerò più a causa della mia scarsa levatura

di Su Yan, Cina

Nel novembre del 2023, ho iniziato a fare il dovere di valutazione e selezione dei sermoni. Pensando al fatto che, quando ero una leader, ero stata destituita perché la mia levatura era scarsa e non riuscivo a svolgere un lavoro reale, sapevo che poter fare questo dovere basato sui testi era un’esaltazione e una grazia da parte di Dio. Anche con la mia scarsa levatura, ero disposta a fare del mio meglio per collaborare, così, in seguito, ho studiato proattivamente i principi. Vedevo che gli altri fratelli e sorelle riuscivano tutti ad applicare ai loro doveri i principi appresi e, dopo un po’, facevano tutti dei progressi. Li invidiavo davvero. Ma poi guardavo me stessa: riuscivo a capire i principi mentre li studiavo, ma quando si trattava di applicarli effettivamente, non riuscivo a fare collegamenti o ad applicarli in modo flessibile. I sermoni che selezionavo presentavano sempre deviazioni e problemi. Ho pensato: “La mia levatura è davvero troppo scarsa. Sembra che solo chi ha una buona levatura ed è veloce a capire possa fare bene questo dovere. In passato, come leader, ero responsabile di diversi aspetti del lavoro, ma a causa della mia scarsa levatura e della mancanza di capacità lavorative, non ottenevo risultati nel mio dovere. Ora ho studiato solo questo compito di valutazione dei sermoni e non ho ancora ottenuto alcun risultato. Se non riesco a fare bene nemmeno questo dovere, temo che perderò la mia occasione di ottenere la salvezza”. Non appena ho fatto questo pensiero, ho perso ogni motivazione a studiare. Sentivo che studiare era inutile, data la mia scarsa levatura. Dopodiché, facevo semplicemente il mio dovere tanto per fare e non volevo più impegnarmi nei principi; anche i sermoni che selezionavo presentavano spesso problemi. In seguito, la leader ha disposto che sorella Zhao Ying mi aiutasse. Volevo imparare seriamente da lei e padroneggiare i principi il prima possibile per fare bene il mio dovere. Tuttavia, quando ho visto quanto fosse buona la levatura di Zhao Ying, quanto fosse veloce a capire e capace di mettere in pratica i principi, ottenendo buoni risultati nel suo dovere, e poi ho guardato me stessa – scarsa levatura, lenta a capire e scarsi risultati nel dovere – ho pensato: “Con una levatura come la mia, posso davvero fare bene questo dovere? Se non ci riesco e vengo eliminata, non perderò la mia occasione di ottenere la salvezza?” A questo pensiero, ho iniziato a lamentarmi interiormente: “Dio, Tu hai creato tutti noi. Perché hai dato agli altri una levatura così buona e a me una così scarsa?” Più pensavo in questo modo, più il mio cuore si ottenebrava. Rendendomi conto che mi stavo lamentando di Dio, non ho osato pensarci oltre e ho implorato Dio di proteggere il mio cuore. Più tardi, Zhao Ying ha condiviso con me sulle deviazioni nelle mie valutazioni dei sermoni. Quando mi ha fatto notare le mie manchevolezze una per una, mi sono sentita ancora più abbattuta. Sentivo che, pur facendo questo dovere da diversi mesi, esso presentava ancora tanti problemi. La mia levatura non era davvero all’altezza. Mentre studiavamo i principi, Zhao Ying mi ha chiesto di condividere, ma io ho pensato che, con la mia levatura, anche se avessi condiviso non sarei stata in grado di applicarli in seguito, così ho detto solo poche parole superficiali. Di conseguenza, non ho guadagnato nulla da due giorni di studio. Ho capito che il mio stato era sbagliato, così ho pregato Dio: “Dio, sento sempre che la mia levatura è scarsa e che, se non riesco a fare bene questo dovere, verrò destituita ed eliminata. Sono bloccata in queste emozioni negative e non riesco a uscirne. Caro Dio, Ti prego di illuminarmi e guidarmi”. In seguito, ho pensato alle parole di Dio: “La capacità di svolgere bene il proprio dovere non dipende esclusivamente dalla levatura di una persona, ma soprattutto dall’atteggiamento che ha verso il suo dovere, dal suo carattere, dal fatto che la sua umanità sia buona o cattiva e dal fatto che sia capace di accettare la verità. Queste sono le radici” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Adempiere bene il proprio dovere richiede un’armoniosa collaborazione”). Dio dice che il fatto che qualcuno riesca a fare bene il proprio dovere non dipende interamente dalla sua levatura, ma principalmente dal suo atteggiamento verso il dovere e dalla sua capacità di accettare la verità. Il tipo di levatura che una persona possiede è preordinato da Dio. Fintanto che faccia del suo meglio e agisca secondo i principi nel proprio dovere, sarà in linea con le intenzioni di Dio. Ma poi ho guardato il mio atteggiamento verso il dovere: quando le mie valutazioni dei sermoni contenevano molte deviazioni, non mi spremevo le meningi per trovare modi di superare le difficoltà. Invece, diventavo negativa ed emettevo un verdetto su me stessa. Pensavo che, dato che avevo già studiato ciò che dovevo, con la mia levatura non avrei mai padroneggiato i principi o fatto bene il mio dovere, per quanto mi sforzassi. Così, ho smesso di volermi sforzare. Pensandoci, queste non erano le manifestazioni di qualcuno che accetta la verità. Se non mi fossi sforzata, lo Spirito Santo non avrebbe potuto operare per guidarmi e di certo non sarei stata in grado di fare bene il mio dovere.

In seguito, ho letto le parole di Dio e ho acquisito un po’ più di comprensione del mio problema. Dio Onnipotente dice: “Alcuni sentono che la loro levatura è troppo scarsa e che non hanno abilità di comprensione, quindi emettono verdetti su sé stessi e pensano che, per quanto perseguano la verità, non saranno in grado di soddisfare i requisiti di Dio. Sono convinti che, per quanto si sforzino, sia inutile e che non ci sia altro da fare, quindi sono sempre negativi e, di conseguenza, anche dopo anni di fede in Dio, non hanno acquisito alcuna verità. Senza impegnarti a fondo per perseguire la verità, affermi che la tua levatura è troppo scarsa, ti stai arrendendo e vivi sempre in uno stato negativo. Di conseguenza non capisci la verità che dovresti capire né pratichi la verità nell’ambito delle tue capacità: non sei forse tu a ostacolare te stesso? Se ripeti sempre che la tua levatura non è sufficiente, questo non è forse sottrarti alle responsabilità ed eluderle? Se sai soffrire, pagare un prezzo e guadagnare l’opera dello Spirito Santo, allora sarai inevitabilmente in grado di comprendere alcune verità e di entrare in alcune realtà. Se non guardi a Dio e non ti affidi a Lui, se ti arrendi senza fare alcuno sforzo né pagare un prezzo e ti limiti a gettare la spugna, allora sei un buono a nulla, senza un briciolo di coscienza e di ragione. Che la tua levatura sia scarsa o eccezionale, se hai un minimo di coscienza e di ragione, dovresti completare adeguatamente ciò che devi fare e la tua missione; essere un disertore è terribile ed equivale a tradire Dio. È qualcosa per cui non c’è rimedio. Perseguire la verità richiede una volontà salda e le persone troppo negative o troppo deboli non concluderanno alcunché. Non saranno in grado di credere in Dio fino alla fine e, se desiderano acquisire la verità e ottenere un cambiamento d’indole, hanno ancor meno speranze. Soltanto chi persegue la verità ed è determinato può acquisirla ed essere perfezionato da Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Ciò che Dio smascherava era esattamente il mio stato. Vedevo i fratelli e le sorelle applicare i principi appresi e ottenere buoni risultati nei loro doveri. Ma io, dopo aver studiato, non solo non miglioravo, ma avevo anche costantemente deviazioni e problemi. Di conseguenza, emettevo un verdetto su me stessa: avevo una scarsa levatura ed ero lenta a capire, vivevo in mezzo a emozioni negative e non volevo impegnarmi nei principi. La leader aveva disposto che Zhao Ying mi guidasse, cosa che era di beneficio sia per me che per il lavoro. Ma quando vedevo che lei aveva una buona levatura, comprendeva velocemente i principi e otteneva risultati nel suo dovere, non imparavo dai suoi punti di forza per compensare le mie manchevolezze. Invece, incolpavo Dio per non avermi dato una buona levatura ed emettevo un verdetto su me stessa, ritenendomi incapace di fare bene qualsiasi cosa a causa della mia scarsa levatura. Ho perso la motivazione per il mio dovere e non ero più disposta a impegnarmi per riflettere sui principi. Vedevo di essere troppo fragile e di mancare di perseveranza: ero un’inutile smidollata. Le persone dotate di buona umanità hanno considerazione per le intenzioni di Dio e possiedono un senso di responsabilità verso il loro dovere. Anche quando affrontano difficoltà, non diventano negative, non battono la fiacca né si abbandonano. Non sfogano le loro frustrazioni sul dovere, tanto meno si mettono a discutere con Dio o Lo fraintendono. Tuttavia, io emettevo un verdetto su me stessa, convinta che, con la mia scarsa levatura, non avrei mai potuto fare bene il mio dovere, per quanto mi sforzassi. Non volevo nemmeno più studiare i principi e facevo il mio dovere in modo superficiale, solo facendo le cose tanto per fare. Ciò portava a molte deviazioni e problemi nelle mie valutazioni dei sermoni, il che ritardava il lavoro. Dio mi forniva così tanta verità e disponeva che fratelli e sorelle mi aiutassero, ma io non ci mettevo il cuore ed ero irresponsabile nel mio dovere. Quando incontravo delle difficoltà, mi comportavo da disertrice. Non ero davvero degna di mangiare e bere le parole di Dio e di godere di esse. Se avessi continuato così, sarei stata davvero eliminata. Pensando a questo, ho capito che non potevo più trattare il mio dovere in modo così negativo e passivo: dovevo fare del mio meglio per farlo bene. A poco a poco, ho iniziato a trovare un po’ il cammino nel mio dovere e sono riuscita a ottenere qualche risultato.

Un giorno, ho letto le parole di Dio e ho acquisito una certa comprensione delle Sue intenzioni. Dio Onnipotente dice: “‘Benché la mia levatura sia scarsa, ho un cuore onesto’. Queste parole suonano molto concrete e si riferiscono a un requisito che Dio assegna agli uomini. Quale requisito? Se le persone sono di levatura carente, non è la fine del mondo, ma devono possedere un cuore onesto e, in tal caso, riusciranno a ricevere l’approvazione di Dio. A prescindere dalla tua situazione o dall’ambiente dal quale provieni, devi essere una persona onesta, parlare onestamente, agire onestamente, essere in grado di svolgere il tuo dovere con tutto il cuore e la mente, svolgerlo con devozione, non prendere scorciatoie, non essere una persona subdola e propensa all’inganno, non mentire o ingannare e non menare il can per l’aia. Devi agire secondo la verità ed essere una persona che la persegue. Molti si ritengono di scarsa levatura e pensano di non compiere mai il proprio dovere bene o a un livello soddisfacente. Danno il meglio di sé in tutto ciò che fanno, ma non riescono mai ad afferrare i principi e non riescono comunque a produrre grandi risultati. In definitiva, non sanno fare altro che lamentarsi della propria scarsa levatura e finiscono col diventare negativi. Non esiste quindi via d’uscita quando una persona è dotata di scarsa levatura? Avere scarsa levatura non è una malattia mortale, e Dio non ha mai affermato che non salverà le persone che ne sono afflitte. Come affermato da Dio in precedenza, chi è onesto ma ignorante Lo addolora. Cosa significa essere ignoranti? L’ignoranza, in molti casi, deriva dalla scarsa levatura. Le persone di scarsa levatura hanno una comprensione poco profonda della verità. Si tratta spesso di una comprensione superficiale o letterale che manca di sufficiente specificità e concretezza ed è limitata dalla dottrina e dalle regole. Per questo motivo non sanno vedere con chiarezza molti problemi e non riescono mai ad afferrare i principi mentre svolgono il proprio dovere, né a svolgerlo bene. Ma allora Dio non vuole persone di scarsa levatura? (Sì, le vuole.) Quale cammino e direzione indica Dio alle persone? (Quella di essere una persona onesta.) Si può essere una persona onesta solo a parole? (No, bisogna avere le manifestazioni di una persona onesta.) Quali sono le manifestazioni di una persona onesta? Innanzitutto, non avere dubbi sulle parole di Dio. Questa è una delle manifestazioni di una persona onesta. A parte questo, la manifestazione più importante è la ricerca e pratica della verità in tutte le questioni: ciò è fondamentale” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalle parole di Dio, ho capito che avere una scarsa levatura non è un difetto fatale. Dio non ha mai detto che le persone con una scarsa levatura non possono ottenere la salvezza. Dio ha richieste diverse per le persone in base alle loro diverse levature. Fintanto che una persona tratta il proprio dovere con cuore onesto, pratica tanta verità quanta ne comprende e fa del suo meglio nel dovere, Dio non la eliminerà. È un fatto che la mia levatura è scarsa, che non riesco a fare deduzioni quando si tratta dei principi e che la mia abilità di comprensione non è buona come quella di mia sorella. Ma non è che io non riesca a comprendere affatto i principi; sono solo un po’ più lenta. Quindi, dovrei pregare di più Dio e impegnarmi maggiormente nel riflettere sulle Sue parole. Quando le sorelle mi fanno notare i problemi nelle mie valutazioni dei sermoni, dovrei concentrarmi su quelle questioni e studiare i principi per compensare le mie manchevolezze. Questo è il modo per fare progressi rapidamente. Questo è l’amore di Dio, un favore speciale proprio per me! Dopo aver compreso le intenzioni di Dio, non ero più negativa e ho smesso di fare piani per il mio futuro. Ero disposta ad assimilare i buoni cammini di pratica dei fratelli e delle sorelle, a studiare i principi in modo concreto, a non fare la furba né a risparmiarmi, e a fare del mio meglio per adempiere bene il mio dovere.

In seguito, ho letto altre parole di Dio e ho acquisito una certa comprensione della radice della mia negatività. Dio dice: “L’aspetto più triste della fede in Dio del genere umano è che l’uomo si dedica alla propria impresa nel mezzo dell’opera di Dio eppure non si cura affatto della gestione di Dio. Il più grande fallimento nella fede in Dio da parte dell’uomo è che, mentre persegue la sottomissione a Dio e Lo adora, egli fabbrica contemporaneamente il proprio sogno di una destinazione aspirazionale ed escogita come guadagnare la più grande delle benedizioni e la migliore destinazione. Anche se le persone comprendono quanto sono patetiche, odiose e miserabili, quante sono pronte a rinunciare alle loro aspirazioni e speranze? E chi è in grado di fermare i propri passi e di smettere di fare piani per conto proprio? Dio ha bisogno di persone che collaborino strettamente con Lui per portare a termine la Sua gestione. Egli necessita di uomini che dedichino anima e corpo all’opera della Sua gestione per sottomettersi a Lui. Non ha bisogno di persone che tendono le mani per elemosinare da Lui ogni giorno, tanto meno di gente che si spende un po’ per Lui e poi aspetta di richiedere di essere ripagata da Lui. Dio odia coloro che danno un misero contributo e poi dormono sugli allori. Egli odia le persone fredde di sangue che sono avverse alla Sua opera di gestione e vogliono solamente parlare di andare in cielo e di ottenere benedizioni. Egli prova un odio ancora maggiore nei confronti di coloro che approfittano dell’opportunità offerta dalla Sua opera di salvezza a proprio vantaggio. Ciò accade perché queste persone non si sono mai interessate di ciò che Dio desidera realizzare e guadagnare tramite la Sua opera di gestione. Si preoccupano solamente di come possono usare l’opportunità offerta dall’opera di Dio per ottenere benedizioni. Non hanno affatto considerazione per il cuore di Dio, essendo totalmente prese dalle loro prospettive e dal loro destino. Coloro che provano avversione per l’opera di gestione di Dio e che non si interessano minimamente a come Dio salva il genere umano e alle Sue intenzioni, fanno tutti le cose che piace loro fare fuori dall’ambito dell’opera di gestione di Dio. Le loro azioni non vengono né ricordate né approvate da Dio, tantomeno guardate da Lui di buon occhio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Appendice 3: L’uomo può essere salvato solamente nell’ambito della gestione di Dio”). “Gli anticristi considerano ricevere benedizioni come più importante dei cieli, della vita, del perseguimento della verità, del cambiamento dell’indole o della salvezza personale, e più importante che svolgere bene il proprio dovere ed essere un essere creato all’altezza degli standard. Pensano che essere un essere creato all’altezza degli standard, svolgere bene il proprio dovere ed essere salvati siano tutte cose insignificanti, a malapena degne di menzione o commento, e che invece ottenere benedizioni sia l’unica cosa in tutta la loro vita che non può mai essere dimenticata. In qualsiasi circostanza affrontino, per quanto seria o insignificante, la rapportano all’essere benedetti, sono estremamente cauti e attenti, e si tengono sempre pronta una via d’uscita” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 12: Vogliono abbandonare quando non hanno prestigio o alcuna speranza di ottenere benedizioni”). Grazie a ciò che le parole di Dio hanno smascherato, ho visto che gli anticristi credono in Dio per ricevere benedizioni e benefici per sé stessi. Non perseguono la verità per ottenere un cambiamento di indole e soddisfare Dio; cercano invece di scambiare i loro sforzi e il loro spendersi nei doveri con le benedizioni di Dio. Stanno usando Dio e cercano di mercanteggiare con Lui. Considerano il ricevere benedizioni più importante del perseguire la verità o il cambiamento di indole. Ho visto che le mie stesse manifestazioni erano proprio come quelle di un anticristo. Da quando ho iniziato a credere in Dio, sono sempre stata disposta a soffrire e a pagare un prezzo per collaborare, sia che la chiesa disponesse che irrigassi i nuovi credenti, sia che facessi da leader o lavoratrice. Questo perché sapevo che, facendo più doveri e preparando più buone azioni, avrei potuto ottenere la salvezza ed entrare nel Regno dei Cieli. Ma quando ho visto che la mia scarsa levatura mi impediva di fare il dovere di leader e che non riuscivo ad applicare i principi nel valutare i sermoni, temevo che non sarei stata in grado di fare bene alcun dovere e che sarei stata eliminata, e che la mia speranza di ottenere la salvezza sarebbe svanita. Quando ho sentito che il mio desiderio di benedizioni era andato in frantumi, sono diventata negativa, ho emesso un verdetto su me stessa e mi sono abbandonata; nel mio dovere, facevo solo le cose tanto per fare ed ero superficiale. Ho visto che, nella mia fede in Dio e nel mio dovere, stavo solo cercando di mercanteggiare con Dio. Stavo ingannando e usando Dio: ero una persona spregevole che metteva il profitto al primo posto. Facevo il mio dovere con l’intenzione di cercare di mercanteggiare, invece di perseguire un cambiamento nella mia indole. Se avessi continuato così, non solo non sarei stata in grado di ottenere la salvezza, ma sarei stata anche eliminata e punita da Dio. Quando me ne sono resa conto dalle mie riflessioni, mi sono sentita incredibilmente in colpa, così mi sono inginocchiata e ho pregato: “Caro Dio, mi hai concesso la grazia di questa opportunità di fare il mio dovere, eppure mi aggrappo sempre al mio desiderio di benedizioni. Sono così egoista e spregevole! Oh Dio, sono disposta a pentirmi”.

In seguito, attraverso le parole di Dio, sono arrivata a comprendere più chiaramente le intenzioni e le richieste di Dio. Dio Onnipotente dice: “Il desiderio di Dio è che ogni persona sia perfezionata, sia in definitiva guadagnata da Lui, sia da Lui completamente purificata e diventi qualcuno che Egli ama. Non importa se Io dica che siete arretrati o di scarsa levatura: questo è un fatto. Tuttavia, questa Mia affermazione non dimostra che intendo abbandonarvi, che ho perso la speranza in voi, ancor meno che non desidero salvarvi. Oggi sono venuto a compiere l’opera per la vostra salvezza, ovvero la Mia opera è il prosieguo dell’opera di salvezza. Ciascuno ha l’opportunità di essere perfezionato: a condizione che lo desideri, a condizione che tu lo persegua, alla fine sarai in grado di raggiungere questo risultato, e nessuno di voi sarà abbandonato. Se sei di scarsa levatura, le Mie richieste per te saranno conformi a questo; se hai un’alta levatura, le Mie richieste per te saranno conformi a questo; se sei ignorante e analfabeta, le Mie richieste per te saranno conformi a questo; se sai leggere e scrivere, le Mie richieste per te saranno conformi al fatto che sei istruito; se sei anziano, le Mie richieste per te saranno conformi alla tua età; se puoi fare il dovere di ospitare, le Mie richieste per te saranno conformi a ciò; se dici che non puoi fare il dovere di ospitare e puoi solo assolvere a una certa funzione, che si tratti di predicare il Vangelo, avere cura della chiesa oppure occuparti di altri affari generali, il Mio perfezionamento nei tuoi confronti sarà conforme alla funzione che esegui. Essere leali, sottomettersi fino alla fine e cercare di possedere l’amore supremo per Dio: queste sono le cose che devi realizzare, solo queste tre cose, e queste sono le migliori pratiche. In definitiva, alle persone è richiesto di raggiungere queste tre cose e coloro che ci riusciranno saranno perfezionati. Prima di tutto, comunque, devi perseguire con sincerità, devi sforzarti di andare sempre avanti in maniera attiva e non essere passivo in quell’aspetto. Ho detto che tutti hanno l’opportunità di essere resi perfetti e possono esserlo, e ciò è vero, ma tu non ti sforzi di elevarti. Coloro che non soddisfano questi tre criteri alla fine saranno comunque eliminati” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Ristabilire la vita normale dell’uomo e condurlo a una destinazione meravigliosa”). Dalle parole di Dio, ho capito che Dio dà alle persone diverse levature, e anche le Sue richieste per loro sono diverse. Coloro che hanno una buona levatura hanno requisiti a loro applicabili; lo stesso vale per chi ha una scarsa levatura. A prescindere dal fatto che la propria levatura sia alta o bassa, fintanto che si riesce a offrire la propria devozione, a praticare la verità e a soddisfare Dio, si avrà una possibilità di ottenere la salvezza. Ma io non capivo le scrupolose intenzioni di Dio nel salvare l’umanità. Pensavo che con la mia scarsa levatura non potessi essere salvata e che solo chi aveva una buona levatura ed era veloce a capire avesse qualche speranza. Il mio punto di vista era così distorto! Se una persona può ottenere la salvezza dipende dal fatto che persegua la verità, che la sua indole cambi e che mostri devozione e sottomissione nel suo dovere. Ho pensato a una leader distrettuale che conoscevo, che aveva una certa intelligenza e levatura. I fratelli e le sorelle la tenevano tutti in grande considerazione. Tuttavia, quando faceva il suo dovere, non riusciva a collaborare armoniosamente con gli altri. Agiva in modo dittatoriale, intralciando e disturbando il lavoro della chiesa. Quando i fratelli e le sorelle condividevano con lei, lei non lo accettava e rifiutava ostinatamente di pentirsi. Alla fine, è stata espulsa. D’altra parte, la levatura di un’altra sorella era un po’ scarsa, ma lei era piuttosto sincera. Quando incontrava difficoltà nel suo dovere, pregava Dio e si concentrava sul ricercare la verità per risolvere la propria corruzione, e riusciva a ottenere qualche risultato nel suo dovere. Da questi fatti ho capito che, anche se qualcuno ha una buona levatura ed è veloce a capire, non può ottenere la salvezza se non persegue la verità e la sua indole non cambia. Anche se la mia levatura è scarsa, dovrei comunque praticare tutte le verità principi che sono in grado di comprendere e non risparmiare alcuno sforzo nel fare il mio dovere. In questo modo, anche se un giorno non fossi davvero all’altezza e venissi destituita, non avrei alcun rimpianto. Ho anche capito che vi è l’intenzione di Dio dietro il Suo non avermi dato una buona levatura e dei doni. Ho un’indole arrogante. Sono chiaramente un nulla, eppure, quando collaboravo nei miei doveri con i fratelli e le sorelle, ero comunque arrogante e presuntuosa e non riuscivo a collaborare armoniosamente con loro. Ora, a causa della mia scarsa levatura, continuo a incontrare ostacoli nel mio dovere, quindi non posso più essere arrogante. Riesco semplicemente a fare il mio dovere con umiltà. Quando c’è qualcosa che non so o non capisco, posso cercare e accettare i suggerimenti dei miei fratelli e sorelle. Questo mi impedisce anche di causare intralci e disturbi con la mia indole corrotta. La mia scarsa levatura mi sta proteggendo!

In seguito, ho pregato Dio e ho dedicato più tempo a riflettere sui principi e sulle parole di Dio. Dopo un po’, ho fatto dei progressi nel mio dovere e ho ottenuto qualche risultato. Un giorno, stavo condividendo sulle mie esperienze con una sorella e lei ha detto: “Hai fatto davvero dei progressi ultimamente rispetto a prima. Avere una scarsa levatura non importa. Fintanto che siamo disposti a praticare la verità e riusciamo a ottenere l’opera dello Spirito Santo, Dio compenserà la manchevolezza di avere una scarsa levatura”. Ero davvero d’accordo con questo e ho apprezzato ciò che Dio dice: “Forse la vostra capacità di comprendere la parola di Dio è scarsa ma, attraverso la vostra pratica della Sua parola, Egli può porre rimedio a tale difetto, […]” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Una volta compresa la verità, dovresti metterla in pratica”). Ho capito che Dio non guarda alla levatura di una persona, ma al fatto che riesca a praticare la verità dopo averla compresa. Quando una persona pratica la verità, Dio la illumina e la guida in base alla sua levatura intrinseca, permettendole di trovare un cammino nel suo dovere. Grazie a Dio!


23. Come ho risolto la mia gelosia

di Wang Shen, Cina

Nel 2019 sono stata eletta capogruppo del gruppo video. Ho pensato: “Sembra che io sia piuttosto capace, altrimenti non mi avrebbero eletta”. Allo stesso tempo, ho deciso che avrei messo tutto il mio cuore nel fare bene il mio dovere. A quel tempo, le competenze nel 3D di sorella Xiao Ya erano particolarmente notevoli e tutti andavano da lei per qualunque problema tecnico avessero. Vedendo tutti costantemente riuniti intorno a Xiao Ya a fare domande, dentro di me provavo un po’ di amarezza, ma riuscivo a gestirla correttamente. Dopotutto, la mia specialità era l’animazione 2D e non ne sapevo molto di tecnologia 3D, quindi era normale che le persone chiedessero aiuto a lei. Inoltre, sorella Su Jie mi faceva spesso delle domande tecniche, il che mi aiutava a riequilibrare la situazione. Tuttavia, in seguito, le sorelle hanno iniziato ad andare da Xiao Ya non solo per questioni tecniche, ma anche per condividere su problemi e difficoltà nel loro ingresso nella vita. È stato allora che ho iniziato a provare una forte amarezza. “Sono io la capogruppo, quindi come mai nessuno viene da me? Pensano che non sia brava quanto Xiao Ya? Allora perché mi hanno eletta capogruppo, tanto per cominciare? Tutto questo non mi mette forse in una situazione imbarazzante?” Ogni volta che vedevo le sorelle condividere insieme, volevo unirmi a loro, ma quando le vedevo tutte riunite intorno a Xiao Ya, cambiavo subito idea. “Sei già tu il centro dell’attenzione. Se io, in quanto capogruppo, venissi lì, non ti farei brillare ancora di più e apparire più competente, mentre io sembrerei ancora più insignificante?” Così, mi giravo e andavo in un’altra stanza a fare le mie devozioni spirituali da sola. Da fuori, sentivo di tanto in tanto la risata di Xiao Ya, che alle mie orecchie suonava particolarmente stridente, come se lei stesse deliberatamente ostentando la sua “fama”. Dopodiché, sono diventata sempre più insoddisfatta di lei. “Sono chiaramente io la capogruppo, eppure tutti ruotano intorno a te. Come faccio a salvare la faccia? Non prendi nemmeno in considerazione i miei sentimenti. Avresti almeno potuto invitarmi a unirmi a voi, giusto per darmi modo di salvare la faccia! Vedo che non hai alcun rispetto per me come tua capogruppo”. In seguito, ho iniziato a chiedermi: se la mia condivisione durante le riunioni avesse avuto più luce, le persone avrebbero iniziato a venire da me per condividere sui loro problemi? In quel modo, avrei potuto recuperare un po’ la faccia. Così, durante le riunioni, mi scervellavo per cercare di capire come far risaltare la mia condivisione ma, più ci provavo, più la mia mente si svuotava. La mia condivisione risultava arida e scialba e, in seguito, continuava a non venire nessuno a condividere con me. Gradualmente, ho iniziato a sviluppare un’opinione negativa delle altre sorelle. Non volevo parlare con loro e, soprattutto, non volevo prestare attenzione a Xiao Ya. Le parlavo solo a malincuore quando era assolutamente necessario discutere di lavoro e, anche allora, lo facevo con una faccia di pietra e un tono molto rigido. Vedendomi così, Xiao Ya non osava parlarmi.

Una sera, tutti si sono riuniti di nuovo intorno a Xiao Ya a fare domande, persino Su Jie si è unita a loro. A vederle parlare e ridere mentre discutevano, mi sono sentita improvvisamente tagliata fuori e ho pensato che Xiao Ya lo stesse facendo apposta per provocarmi. Più ci pensavo, più mi arrabbiavo. Poco dopo, Xiao Ya mi ha fatto una domanda. Non avevo alcuna intenzione di risponderle, così ho finto di non sentire. Lei me l’ha chiesto di nuovo e io le ho risposto male, in modo molto aspro. Xiao Ya è rimasta un po’ spiazzata e ha chiesto: “Che c’è?” Ho ribattuto con rabbia: “Niente!” Vedendomi così, Xiao Ya non ha avuto altra scelta che risedersi al suo posto. Mi sentivo così addolorata e oppressa che sono andata in un’altra stanza e mi sono messa a piangere. Xiao Ya è venuta a vedere come stavo, ma io l’ho ignorata, sentendo che tutto il mio dolore era colpa sua. Dopo quell’episodio, ho iniziato a competere segretamente con lei nel mio cuore. Ogni mattina, durante le nostre devozioni spirituali, intervenivo dopo che le altre sorelle avevano finito la loro condivisione, ma quando Xiao Ya finiva la sua, restavo completamente in silenzio. Pensavo: “Ti lascerò lì in sospeso e ti farò provare cosa si sente a essere messi in imbarazzo”. Quando discutevamo di lavoro, aggiungevo rapidamente le mie opinioni dopo che avevano parlato gli altri, ma quando Xiao Ya finiva di parlare, facevo finta di non aver sentito nulla, trattandola con freddezza. A causa del netto contrasto nel mio atteggiamento verso Xiao Ya e le altre sorelle, anche queste ultime hanno iniziato a sentirsi un po’ limitate. Non osavano esprimere liberamente le proprie opinioni durante le discussioni di lavoro, il che portava a una scarsa efficienza e a scarsi risultati nelle nostre riunioni. Pensavo che agire in questo modo avrebbe ridimensionato Xiao Ya, ma era venuto fuori che lei non ne era stata realmente toccata. Il suo rapporto con tutti era ancora ottimo e loro continuavano ad andare da lei con i loro problemi. Questo mi faceva arrabbiare molto. In seguito, ho smesso di prendere l’iniziativa per discutere questioni relative al nostro dovere. Non volevo parlare con Xiao Ya e non volevo nemmeno dare retta alle altre sorelle. Ogni giorno stavo per conto mio, sentendomi incredibilmente oppressa e angosciata dentro.

Per un certo periodo, in seguito, lo stomaco iniziava a gonfiarsi ogni sera dopo cena ed era estremamente fastidioso. Ho provato ogni sorta di rimedio, ma nulla funzionava. Una sera, sia Xiao Ya che la sorella ospitante mi hanno ricordato che, quando incontro una malattia come questa, devo riflettere su me stessa e imparare le lezioni. Solo allora ho pregato Dio, chiedendoGli di illuminarmi e guidarmi a conoscere me stessa. Mentre pregavo, scene della mia gelosia verso Xiao Ya mi passavano per la mente, una dopo l’altra, e ho capito che dovevo riflettere su questo problema.

Durante le mie devozioni spirituali, ho letto alcune parole di Dio e ho acquisito una certa comprensione del mio stato. Dio Onnipotente dice: “Alcuni hanno sempre paura che gli altri siano migliori o al di sopra di loro, che gli altri siano riconosciuti mentre loro vengono trascurati, e ciò li induce ad attaccare e a escludere gli altri. Questo non è un esempio di essere invidiosi di chi ha talento? Non è egoista e spregevole? Che razza di indole è questa? È un’indole feroce. Coloro che pensano solo ai propri interessi, che soddisfano soltanto i propri desideri egoistici senza pensare agli altri né considerare gli interessi della casa di Dio hanno una cattiva indole e a Dio non piacciono. Se sei davvero in grado di mostrare considerazione per le intenzioni di Dio, saprai trattare gli altri in modo giusto. Se raccomandi una persona valida e le permetti di addestrarsi e di svolgere un dovere, aggiungendo così una persona di talento nella casa di Dio, questo non renderà il tuo lavoro più facile? Allora non sarai devoto nel tuo dovere? Quella è una buona azione davanti a Dio; è il minimo di coscienza e di ragione che chi è al servizio come leader dovrebbe possedere. Coloro che sono in grado di mettere in pratica la verità riescono ad accettare lo scrutinio di Dio nelle cose che fanno. Quando accetterai lo scrutinio di Dio, il tuo cuore sarà raddrizzato. Se fai le cose sempre e solo perché gli altri le vedano, vuoi sempre guadagnare lodi e ammirazione da parte degli altri e non accetti lo scrutinio di Dio, allora hai ancora Dio nel cuore? Le persone di questo tipo non hanno un cuore che teme Dio. Non agire sempre per il tuo tornaconto e non considerare costantemente i tuoi interessi personali; non pensare affatto al tuo orgoglio, alla tua reputazione e al tuo prestigio, e non preoccuparti dei tuoi interessi personali. Devi considerare soprattutto quelli della casa di Dio e farne la tua priorità. Devi tenere conto delle intenzioni di Dio e soprattutto riflettere se ci siano state o meno impurità nello svolgimento del tuo dovere, se tu sia stato devoto, se tu abbia adempiuto le tue responsabilità e abbia dato tutto te stesso e, allo stesso modo, se tu abbia o meno riflettuto con tutto il cuore sul tuo dovere e sul lavoro della chiesa. Devi considerare queste cose. Se ci pensi spesso e le comprendi, ti sarà più facile svolgere bene il tuo dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono resa conto che vivevo in uno stato di gelosia. Da quando era arrivata Xiao Ya, vedendo che tutti andavano da lei con i loro problemi invece che da me, la capogruppo, il mio cuore non era in equilibrio. Sentivo che mi aveva rubato la scena ed ero gelosa e piena di risentimento. Per salvare la mia cosiddetta dignità di capogruppo, durante le riunioni mi scervellavo per cercare di capire come rendere la mia condivisione profonda, in modo che le sorelle mi ammirassero. In quel modo, sarebbero venute da me per condividere e risolvere qualsiasi problema o difficoltà avessero nel loro ingresso nella vita. Tuttavia, più ci provavo, meno riuscivo a condividere alcunché. In seguito, non ho riflettuto su me stessa; al contrario, il mio risentimento verso Xiao Ya è diventato ancora più forte. Sia nelle riunioni che nelle discussioni di lavoro, rispondevo con entusiasmo a qualsiasi cosa dicessero gli altri, ma ogni volta che parlava Xiao Ya la trattavo con freddezza, creando deliberatamente scomodi silenzi per metterla in una situazione imbarazzante. Era il mio modo indiretto di attaccarla ed escluderla. Con mia sorpresa, però, il rapporto di tutti con Xiao Ya rimaneva ottimo. Ero diventata così arrabbiata che non volevo parlare con nessuno e sfogavo le mie frustrazioni persino sul mio dovere. Essere gelosa di chi era più capace di me mi aveva resa di vedute ristrette e meschina; non sopportavo di vedere altri migliori di me. Non appena vedevo qualcuno più forte di me, provavo ogni mezzo per attaccarlo ed escluderlo. Quando non ottenevo ciò che volevo, diventavo negativa e iniziavo a battere la fiacca, trascurando il mio dovere. Stavo trascurando completamente il lavoro che mi spettava! In realtà, Xiao Ya aveva buone competenze professionali e sapeva condividere sulla verità per risolvere i problemi. Era vantaggioso sia per il nostro dovere che per l’ingresso nella vita delle sorelle che andassero da lei con le loro questioni. Dio ha disposto che persone migliori di me fossero al mio fianco affinché potessimo imparare dai reciproci punti di forza per compensare le nostre debolezze, aiutarci a vicenda a fare bene il nostro dovere e, allo stesso tempo, io potessi continuare a crescere. Dovevo collaborare con Xiao Ya, non essere gelosa di lei o escluderla. Dopodiché, mi sono aperta con tutti e ho condiviso sul mio stato di gelosia verso Xiao Ya in quel periodo. Non solo Xiao Ya non ce l’ha avuta con me, ma ha anche trovato alcune parole di Dio per aiutarmi. Ho provato tanta vergogna e un po’ di pentimento, e ho pensato che dovevo iniziare a collaborare bene con lei per compiere il nostro dovere. Inaspettatamente, da quel giorno, il mio gonfiore di stomaco è sparito. In seguito, quando vedevo tutti riuniti intorno a Xiao Ya a fare domande, non mi sentivo più così male ed ero in grado di collaborare armoniosamente con le mie sorelle.

Poiché la mia comprensione della mia indole corrotta era troppo superficiale, dopo un po’ sono ricaduta nelle mie vecchie abitudini. Quando vedevo alcune sorelle sempre riunite intorno a Xiao Ya a fare domande, il mio desiderio di prestigio ricominciava a farsi sentire. In quel periodo, An Jie aveva sviluppato un pregiudizio nei confronti di Xiao Ya per alcune questioni. Avrei dovuto aiutare a risolvere il problema ed eliminare la barriera tra loro. Ma, mentre in apparenza facevo condivisione con An Jie, in realtà usavo la nostra condivisione come opportunità per far notare deliberatamente i difetti di Xiao Ya. Ciò ha fatto sì che il pregiudizio di An Jie verso Xiao Ya diventasse ancora più forte e, in seguito, An Jie ha smesso di andare da Xiao Ya con i suoi problemi e ha iniziato invece a venire da me. Tuttavia, c’erano sempre due sorelle riunite intorno a Xiao Ya, quindi, in confronto, ero ancora in svantaggio. Allora ho ideato una tattica: “Se fingo di mettere da parte l’orgoglio davanti a lei e ci ‘riappacifichiamo’, lei sosterrà il mio lavoro. Il mio prestigio di capogruppo non sarà allora al sicuro?” Così ho detto a Xiao Ya: “Senti, anche se sono la capogruppo, non sono brava quanto te in molti aspetti. Tu sei praticamente come una capogruppo, solo senza il titolo. D’ora in poi, collaboriamo insieme per svolgere bene il lavoro del gruppo”. Dopodiché, ho preso l’iniziativa di discutere con Xiao Ya tutto ciò che riguardava il nostro dovere. Ogni volta che aveva idee o suggerimenti sul nostro dovere, anche lei mi chiedeva proattivamente un parere per prima, poi io comunicavo con le altre sorelle. Vedendo che Xiao Ya mi consultava proattivamente su tutto, dentro di me gongolavo. “Ho finalmente trasformato la mia rivale in una mia sottoposta e ho legittimamente assunto la posizione dominante”. E proprio così, abbiamo “collaborato armoniosamente” per molto tempo. In seguito, mi sono separata da Xiao Ya a causa di un cambiamento nell’assegnazione del mio dovere.

Non molto tempo dopo, mi è capitato di leggere un passo delle parole di Dio che smascherava come gli anticristi attaccano ed escludono i dissidenti, e questo mi ha fatto pensare immediatamente a come avevo agito in precedenza. Dio Onnipotente dice: “Un anticristo ha molti mezzi e metodi per attaccare ed escludere i dissidenti. Oltre al confronto e al ripudio pubblici, il mezzo più potente coinvolge l’attirare i dissidenti e trascinarli dalla propria parte, facendo in modo che lo ascoltino. Se i dissidenti non lo ascoltano l’anticristo li sopprime, li reprime e li scredita nello stesso modo in cui i non credenti trattano gli oppositori politici. Gli anticristi sono così malvagi e crudeli. Ma a volte usano un approccio morbido per attirare le persone. Per esempio, se le opinioni di un dissidente non sono in linea con le loro, osserveranno cosa piace a quella persona e quali sono i suoi punti deboli, usando ogni tipo di mezzi spregevoli per farla cadere in ginocchio. Oppure fingono di essere arrendevoli e ammettono i propri errori davanti al dissidente, o fanno di tutto per dare a costui benefici e soddisfazione, o magari fanno in modo che i loro amici intimi lo persuadano; allora, fanno finta di condividere sulla verità con il dissidente, dicendo: ‘È ottimo che collaboriamo per il lavoro della chiesa; in futuro possiamo dividere a metà questa chiesa tra noi due. Anche se io sono il leader, ascolterò qualsiasi tuo suggerimento. In realtà, sarò io a collaborare con te’. Se il dissidente è una persona che non comprende la verità, allora sarà facile per l’anticristo reclutarlo. Coloro che capiscono la verità lo capiranno bene a fondo e diranno: ‘Costui è un macchinatore, sicuro; non attacca apertamente, ma ricorre a un trucco. Anziché usare una tattica dura, interviene delicatamente’. Per un anticristo, il dissidente è una minaccia al suo prestigio e potere. Gli anticristi sono pronti a tutto per ‘occuparsi’ di chiunque minacci il loro prestigio e potere, a prescindere da chi sia. Se queste persone non possono essere davvero fatte cadere in ginocchio o reclutate, allora gli anticristi le faranno cadere o le epureranno. Alla fine, gli anticristi raggiungeranno il loro obiettivo di possedere il potere assoluto e di non avere altri padroni che sé stessi. Questa è una delle tecniche che usano abitualmente per mantenere il loro prestigio e potere: attaccano ed escludono i dissidenti” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 2: Attaccano ed escludono i dissidenti”). Dopo aver letto le parole di Dio, sono rimasta scioccata. Non è lo stesso trucco che avevo usato con Xiao Ya all’epoca? Ho capito che, quando fingevo di mettere da parte l’orgoglio davanti a lei, stavo in realtà cercando di reclutarla, il che è un metodo per attaccare ed escludere i dissidenti. Ripensando a quel periodo, vedevo che c’erano sempre sorelle riunite intorno a Xiao Ya e che tutte, sia che avessero problemi di lavoro o difficoltà nel loro ingresso nella vita, amavano andare da lei. Sentivo che non avrei mai potuto vincere contro di lei. Così, per assicurarmi il prestigio di capogruppo, ho usato un approccio più morbido. Ho finto deliberatamente di umiliarmi davanti a lei, dicendo cose come “Non sono brava quanto te” e “Sei praticamente come una capogruppo”. In superficie sembravo molto umile ma, in realtà, volevo tirarla dalla mia parte, farne la mia assistente e farla collaborare al mio lavoro. In quel modo, tutti avrebbero ruotato intorno a me. In superficie, sembrava che fossimo “armoniose”, ma le mie motivazioni sottostanti erano così spregevoli e sordide, ed esse sono detestabili per Dio. Ho pensato a quei politici nel mondo dei non credenti che usano ogni sorta di metodo per contendere il potere ai loro rivali. Gettano fango sui loro avversari oppure usano stratagemmi per reclutarli a proprio uso e consumo. Per proteggere il mio prestigio, anch’io mi ero scervellata, disposta a usare qualsiasi mezzo spregevole e sordido. Come può essere questo il comportamento di un credente? Non ero diversa da un miscredente! Ero davvero disgustosa!

Ho iniziato a riflettere sul perché dovessi sempre competere con Xiao Ya. Era principalmente perché sentivo che, come capogruppo, dovevo essere la numero uno tra tutti e che nessun membro del gruppo poteva essere migliore o superarmi. Poi ho visto un passo delle parole di Dio: “Indipendentemente da ciò che fai, che sia importante o meno, avrai sempre bisogno di qualcuno che ti aiuti, che ti dia indicazioni e consigli, che faccia le cose in collaborazione con te. Questo è l’unico modo per essere sicuro che agirai in maniera più corretta, commetterai meno errori e avrai meno probabilità di deviare dalla giusta via, il che è una buona cosa. Servire Dio, in particolare, non è una cosa da poco, e non eliminare la tua indole corrotta potrebbe metterti in pericolo! Le persone hanno un’indole satanica e possono ribellarsi e opporsi a Dio sempre e dovunque. Le persone che vivono secondo un’indole satanica possono rinnegare Dio, opporGli resistenza e tradirLo in qualsiasi momento. Gli anticristi sono molto stupidi, non se ne rendono conto, e pensano: ‘Ho già fatto abbastanza fatica a conquistarmi il potere, perché dovrei condividerlo con qualcun altro? Cederlo agli altri significa che non ne avrò per me, giusto? Come posso dimostrare i miei talenti e le mie capacità senza potere?’ Non sanno che ciò che Dio ha affidato alle persone non è potere o prestigio, ma un dovere. Gli anticristi accettano solo il potere e il prestigio, mettono da parte i loro doveri e non svolgono un lavoro effettivo. Al contrario, perseguono solo la fama, il guadagno e il prestigio e vogliono soltanto essere al potere, controllare il popolo eletto di Dio e indulgere nei vantaggi del prestigio. Comportarsi in questo modo è molto pericoloso: è opporsi a Dio! Chiunque persegua solo la fama, il guadagno e il prestigio invece di svolgere adeguatamente il proprio dovere sta giocando con il fuoco e con la propria vita. Chi gioca con il fuoco e con la propria vita può portare sé stesso alla rovina in qualsiasi momento. Oggi, in quanto leader o lavoratore, stai servendo Dio, e questa non è una cosa comune. Non stai facendo le cose per nessuna persona, tanto meno stai lavorando per poter pagare le bollette e mettere il cibo in tavola; stai invece svolgendo il tuo dovere all’interno della chiesa. In particolare, questo dovere è un incarico ricevuto da Dio. Allora che cosa implica svolgerlo? Che dovrai rendere conto a Dio del tuo dovere, che tu lo svolga bene o no; alla fine bisogna rendere conto a Dio, deve esserci un esito. Questo perché quello che hai accettato è un incarico da parte di Dio, una responsabilità sacra e, a prescindere da quanto importante o meno sia questa responsabilità, si tratta di una cosa seria. Quanto seria? Su scala minore, si tratta del fatto che tu sia o meno in grado di acquisire la verità in questa vita e riguarda il modo in cui Dio ti vede. Su scala più ampia è in diretta correlazione con le tue prospettive e il tuo destino, con il tuo esito; se commetti il male e ti opponi a Dio, sarai condannato e punito. Tutto ciò che fai quando svolgi il tuo dovere è registrato da Dio, e Dio ha i Suoi principi e i Suoi standard per valutarlo e classificarlo; Dio determina il tuo esito in base alla totalità dello svolgimento del tuo dovere. È una questione seria? Lo è davvero! Quindi, se ti viene assegnato un compito, la questione riguarda solo te? (No.) Quel lavoro non è una cosa che puoi portare a termine da solo, ma richiede effettivamente che tu te ne assuma la responsabilità. La responsabilità è tua; devi portare a termine tu quell’incarico. Questo cosa riguarda? Riguarda la collaborazione, il modo di collaborare nel servizio, di collaborare per svolgere il tuo dovere e per portare a termine il tuo incarico, il modo di collaborare per far sì che tu segua la volontà di Dio. Riguarda queste cose” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Dopo aver letto le parole di Dio ho capito che, quando i miei fratelli e sorelle mi hanno eletta capogruppo, non mi stavano concedendo un prestigio, ma piuttosto una responsabilità. Avrei dovuto collaborare armoniosamente con tutti e, a prescindere da chi avesse dei punti di forza, avrei dovuto lasciarglieli mettere pienamente a frutto. Solo imparando dai reciproci punti di forza per compensare le nostre debolezze avremmo potuto compiere bene il nostro dovere. Per esempio, Xiao Ya era competente tecnicamente ed era anche seria riguardo al suo ingresso nella vita. Avrei dovuto lasciarle mettere maggiormente a frutto i suoi punti di forza. Questo non solo sarebbe stato vantaggioso per il lavoro della chiesa, ma sarebbe stato anche un aiuto per me nell’adempiere bene il mio stesso dovere. Ma da quando ero diventata capogruppo, mi ero innalzata al prestigio di capogruppo. Per tutto il giorno, i miei pensieri non erano rivolti a come collaborare armoniosamente con tutti per fare bene il nostro dovere; ero invece ossessionata dal mio prestigio e dalla mia immagine. Vedevo chiunque mi superasse come un rivale e cercavo in ogni modo di opprimerlo, senza curarmi se le mie azioni lo avrebbero danneggiato o se avrebbero influenzato il progresso del nostro lavoro. In che modo questo significava fare il mio dovere? Stavo chiaramente disturbando il lavoro della chiesa! Pensavo a come i funzionari nel paese del gran dragone rosso non permettono mai ai loro subordinati di metterli in ombra o di rubare loro la scena. Nel momento in cui percepiscono che qualcuno è una minaccia per il loro prestigio, lo opprimono e lo tormentano, e non si danno pace finché quella persona non viene abbattuta. E nella chiesa ci sono gli anticristi che si contendono il prestigio. Considerano chiunque sia migliore di loro come una spina nel fianco, opprimendolo ed escludendolo, disturbando gravemente il lavoro della casa di Dio senza alcun pentimento, e venendo infine espulsi dalla chiesa. Ho visto che le conseguenze del perseguire il prestigio erano terrificanti! Durante il mio periodo come capogruppo, competevo costantemente per fama e guadagno. Anche se mi aggrappavo al mio prestigio di capogruppo, non adempivo bene il mio dovere. Attaccavo ed escludevo persino coloro che erano migliori di me e disturbavo il lavoro della chiesa. Tutto ciò che mi rimaneva erano trasgressioni detestabili per Dio. Me ne sono pentita davvero. Se si potesse tornare indietro nel tempo, vorrei davvero aver potuto collaborare armoniosamente con Xiao Ya e gli altri per compiere bene il nostro dovere.

Più tardi, ho guardato un video di testimonianza esperienziale e un passo delle parole di Dio citato in esso si adattava perfettamente al mio stato. Dio Onnipotente dice: “Per ottenere potere e prestigio, la prima cosa che gli anticristi fanno nella chiesa è tentare di conquistarsi la fiducia e la stima degli altri, in modo da convincere più persone e indurle ad ammirarli e adorarli, raggiungendo così il loro obiettivo di avere l’ultima parola e di detenere il potere nella chiesa. Quando si tratta di ottenere il potere, sono abilissimi nel competere e lottare con gli altri. I loro principali avversari sono coloro che perseguono la verità, coloro che godono di fama nella chiesa e coloro che sono amati dai fratelli e dalle sorelle. Chiunque rappresenti una minaccia per il loro prestigio è un loro avversario. Competono risolutamente con chi è più forte di loro e competono con chi è più debole di loro, senza provare alcuna pietà. Hanno il cuore colmo di filosofie di competizione e lotta. Credono che senza competizione e senza lotta non si riesca a ottenere alcun vantaggio, e che solo competendo e lottando si possa ottenere ciò che si vuole. Per ottenere prestigio e assumere una posizione preminente all’interno di un gruppo di persone, gli anticristi fanno di tutto per competere con chiunque e non risparmiano nemmeno un singolo individuo che rappresenti una minaccia per il loro prestigio. Non importa con chi interagiscono, tali interazioni sono piene di competizione e lotta, e continuano a competere e lottare fino alla vecchiaia. Spesso dicono: ‘Potrei battere quella persona se lottassi contro di lei?’ Chiunque sia eloquente e sappia parlare in modo logico, strutturato e metodico diventa oggetto di invidia ed imitazione da parte loro. Ancora di più, diventa un loro avversario. Chiunque persegua la verità e possieda la fede, sia in grado di aiutare e sostenere spesso i fratelli e le sorelle e li metta in condizione di venire fuori dalla negatività e dalla debolezza, diventa anch’egli un loro avversario, così come lo diventa chiunque sia abile in una determinata professione e goda di una certa stima da parte dei fratelli e delle sorelle. Chiunque ottenga dei risultati nel proprio lavoro e ottenga il riconoscimento da parte del Supremo diventa naturalmente per loro un avversario ancora maggiore. […] Gli anticristi non vogliono necessariamente occupare la posizione più elevata in qualsiasi luogo si trovino. Ogni volta che si recano in un luogo, hanno un’indole e una mentalità che li costringe ad agire. Qual è questa mentalità? È ‘Devo competere! Competere! Competere!’ Perché tre ‘competere’, perché non uno solo? (La competizione è diventata la loro vita, è ciò di cui vivono.) Questa è la loro indole. Sono nati in possesso di un’indole sfrenatamente arrogante e difficile da contenere, che consiste nel considerarsi secondi a nessuno e nell’essere estremamente egocentrici. Nessuno sa porre freno a questa loro indole incredibilmente arrogante; essi stessi non sanno controllarla. Dunque la loro vita è tutto un lottare e competere. Per cosa lottano e competono? Naturalmente, competono per la fama, il guadagno, il prestigio, l’immagine e l’interesse personale. Non importa quali metodi debbano usare; purché ognuno si sottometta a loro, ed essi ottengano benefici e prestigio per sé stessi, hanno raggiunto il loro obiettivo. La loro voglia di competere non è uno svago passeggero; è un tipo di indole che deriva da una natura satanica. È come l’indole del gran dragone rosso che combatte con il Cielo, combatte con la terra e combatte con la gente. Ora, quando combattono e competono con gli altri all’interno della chiesa, cosa vogliono gli anticristi? Senza ombra di dubbio, competono per la reputazione e il prestigio. Ma se acquisiscono prestigio, cosa se ne fanno? Che vantaggio ne traggono se gli altri li ascoltano, ammirano e adorano? Neanche gli stessi anticristi sanno spiegarlo. In realtà, a loro piace godersi la reputazione e il prestigio, che tutti sorridano loro ed essere salutati con lusinghe e adulazione. Così, ogni volta che si trovano in una chiesa, fanno una cosa sola: combattere e competere con gli altri. Non si fermano nemmeno quando acquisiscono potere e prestigio. Per proteggere il loro prestigio e garantirsi il loro potere, continuano a combattere e competere con gli altri. Lo faranno fino alla morte. Dunque, la filosofia degli anticristi è ‘Fintanto che sei vivo, non smettere di combattere’. Se all’interno di una chiesa vi è una persona malevola di questo genere, non disturberà i fratelli e le sorelle? Per esempio, supponiamo che ciascuno si nutra delle parole di Dio e condivida sulla verità tranquillamente, e che l’atmosfera sia pacifica e lo stato d’animo piacevole. In queste circostanze, un anticristo ribollirà di insoddisfazione. Svilupperà invidia nei confronti di coloro che condividono sulla verità e li odierà. Inizierà ad attaccarli e a formulare giudizi su di loro. Questo non turberà l’atmosfera pacifica? Costui è una persona malevola venuta per disturbare e disgustare gli altri. Così sono gli anticristi. A volte non cercano di distruggere o sconfiggere le persone con le quali competono e che opprimono; purché acquisiscano reputazione, prestigio, vanità e orgoglio e inducano gli altri ad ammirarli, hanno raggiunto il loro obiettivo. Nel competere, rivelano una sorta di chiara indole satanica. Di quale indole si tratta? Indipendentemente dalla chiesa in cui si trovano, vogliono sempre competere e lottare con gli altri, desiderano costantemente competere per la fama, il guadagno e il prestigio, e sentono di aver raggiunto il loro obiettivo solo quando la chiesa viene gettata nel disordine e nello scompiglio, quando si sono guadagnati il prestigio e tutti si arrendono a loro. È questa la natura degli anticristi, ossia usare la competizione e la lotta per raggiungere i loro obiettivi” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Dalle parole di Dio, ho capito che lottare costantemente con gli altri per la reputazione e il prestigio, e gettare la chiesa nel caos totale, è percorrere il cammino degli anticristi, che vengono condannati ed eliminati da Dio. Guardando indietro, avevo sempre creduto che, in quanto capogruppo, il mio prestigio nel gruppo dovesse essere il più alto e che tutti dovessero ruotare intorno a me. Quando vedevo tutti riuniti intorno a Xiao Ya a fare domande, credevo che mi avesse rubato il prestigio. Ero controllata dal veleno satanico: “C’è un solo maschio alfa”. Prendevo di mira Xiao Ya a ogni occasione e creavo persino zizzania tra An Jie e lei alle loro spalle. Quando alla fine ho capito che non potevo vincere, ho tirato Xiao Ya dalla mia parte. In superficie la chiamavo collaborazione, ma in realtà volevo che mi ascoltasse e fosse usata da me, affinché tutti ruotassero intorno a me. In quel modo, potevo assicurarmi la mia posizione di capogruppo. Nella mia lotta per fama e guadagno, non solo ho ferito Xiao Ya, ma ho anche fatto sentire le altre sorelle limitate e incapaci di parlare liberamente quando discutevano di lavoro, il che ha influenzato il progresso del lavoro. L’unico motivo per cui ero stata eletta capogruppo era guidare tutti nell’adempiere bene il nostro dovere, ma invece ero completamente preoccupata di competere per il prestigio, suscitando gelosie e dispute, giudicando gli altri alle loro spalle e provocando discordia tra le mie sorelle. Ho gettato il gruppo nel caos totale. Non stavo forse agendo come un servo di Satana? Mi vedevo come una mosca puzzolente che disturbava i cuori delle persone, infastidendo tutti. Avevo rinunciato alla mia famiglia e alla mia carriera per fare il mio dovere al fine di perseguire la verità e ottenere la salvezza. Eppure, avevo trattato il perseguimento del prestigio come la cosa più importante, combattendo costantemente per fama e guadagno. Di conseguenza, ho intralciato e disturbato il lavoro della chiesa e ho percorso il cammino di un anticristo senza averne la minima consapevolezza. Più ci pensavo, peggio mi sentivo. Ho pensato a Paolo. All’epoca, quando vide la grande fama di Pietro tra i credenti, divenne geloso. Anche se sapeva benissimo che Pietro era colui che era stato nominato dal Signore Gesù per pascere la chiesa, fece tutto il possibile per sminuire Pietro ed esaltare sé stesso, dicendo di essere il capo degli apostoli, affinché tutti lo guardassero con ammirazione e lo stimassero. In seguito, rimase ostinatamente impenitente e cercò persino di competere con Dio per la posizione, dicendo spudoratamente che per lui vivere era Cristo. Offese gravemente l’indole di Dio e fu punito da Lui. Stavo percorrendo lo stesso cammino di Paolo. Se non mi fossi pentita, sarei stata detestata ed eliminata da Dio, proprio come lui.

In seguito, ho trovato un cammino di pratica nelle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Devi imparare a rinunciare a queste cose e ad abbandonarle, a raccomandare gli altri e a lasciare che si distinguano quando ci sono buone opportunità. Non lottare né competere per le opportunità di distinguerti e brillare ogni volta che le incontri. Devi essere in grado di rinunciare ai tuoi interessi personali, ma non devi neanche ritardare lo svolgimento del tuo dovere. Sii una persona che lavora dietro le quinte, che non si mette in mostra e che inoltre fa il proprio dovere con devozione. Più rinunci all’orgoglio e al prestigio e più abbandoni i tuoi interessi, più ti sentirai in pace, più luce ci sarà nel tuo cuore e migliore diventerà il tuo stato. Più lotti e competi, più oscuro diventerà il tuo stato. Se non Mi credi, prova e vedrai! Se vuoi ribaltare questo genere di stato corrotto e non essere controllato da fama, guadagno e prestigio, devi cercare la verità, capire a fondo l’essenza della fama, del guadagno e del prestigio e poi abbandonarli e rinunciarvi” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). “Quali sono i vostri principi di condotta? Dovete comportarvi secondo il vostro ruolo, trovare il posto che vi compete e fare bene il dovere che vi spetta; così sarete persone in possesso di ragione. Per fare un esempio, se sei esperto in determinate competenze professionali e afferri i principi, dovresti assumerti le tue responsabilità ed eseguire le verifiche appropriate in tale area; se sai offrire idee e intuizioni, ispirando gli altri così che possano fare meglio i loro doveri, dovresti fornire idee. Se sai trovare il posto giusto per te e collabori in armonia con fratelli e sorelle, compirai il tuo dovere; è questo che significa comportarti secondo il tuo ruolo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che dovrebbero guidare la propria condotta”). Dopo aver letto le Sue parole, ho capito che se volevo liberarmi dai vincoli e dai legami della reputazione e del prestigio, dovevo imparare a rinunciare a queste cose e ad abbandonarle, mettendo il mio dovere al primo posto. A prescindere da chi avesse dei punti di forza, dovevo permettergli di metterli pienamente a frutto, in modo da poter imparare gli uni dagli altri per compensare le nostre debolezze e compiere bene il nostro dovere. Questo sarebbe stato vantaggioso sia per il lavoro della chiesa che per l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle, e anch’io avrei potuto imparare dai punti di forza degli altri per compensare le mie manchevolezze. Capito questo, mi sono detta: “D’ora in poi, a prescindere da quale dovere io faccia, ogni volta che incontrerò fratelli o sorelle migliori di me, dovrò imparare di più da loro e collaborare armoniosamente insieme”.

Nel 2025 collaboravo con Li Bing e Su Ting al lavoro basato sui testi. Quando vedevo che Li Bing chiedeva spesso a Su Ting dei principi per la selezione degli articoli, mi sentivo un po’ a disagio. “Conosco quei principi anch’io. Li Bing pensa forse che non sia brava quanto Su Ting e per questo non ha nemmeno pensato di chiedere a me?” Mi sono resa conto che la mia gelosia si stava facendo risentire e ho pensato alle parole di Dio: “Non agire sempre per il tuo tornaconto e non considerare costantemente i tuoi interessi personali; non pensare affatto al tuo orgoglio, alla tua reputazione e al tuo prestigio, e non preoccuparti dei tuoi interessi personali. Devi considerare soprattutto quelli della casa di Dio e farne la tua priorità. Devi tenere conto delle intenzioni di Dio e soprattutto riflettere se ci siano state o meno impurità nello svolgimento del tuo dovere, se tu sia stato devoto, se tu abbia adempiuto le tue responsabilità e abbia dato tutto te stesso e, allo stesso modo, se tu abbia o meno riflettuto con tutto il cuore sul tuo dovere e sul lavoro della chiesa. Devi considerare queste cose. Se ci pensi spesso e le comprendi, ti sarà più facile svolgere bene il tuo dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Su Ting faceva questo dovere da più tempo di tutte noi e afferrava meglio i principi. Se lei avesse condiviso maggiormente, avremmo potuto guadagnare tutte di più, il che sarebbe stato vantaggioso per fare bene il nostro dovere. Inoltre, non importava a chi chiedessero i fratelli e le sorelle, purché il problema venisse risolto. Non c’era bisogno di competere per quel prestigio senza valore; dovevo mettere il mio dovere al primo posto. Pensando in questo modo, non mi sono più sentita così male. In seguito, mi sono concentrata sul praticare secondo le parole di Dio. Ogni volta che vedevo un fratello o una sorella migliore di me in qualche ambito, mi impegnavo a imparare da loro, in modo da poter attingere ai reciproci punti di forza e collaborare per fare bene il nostro dovere. A poco a poco, ho sentito di essere diventata di vedute più ampie e di non essere più così vincolata dalla reputazione e dal prestigio. Il mio stato migliorava sempre di più. Sono arrivata a comprendere sempre di più che competere per fama e guadagno è privo di significato e porta una persona solo a vivere nel dolore e nell’oppressione. Solo perseguire la verità e fare bene il proprio dovere ha vero valore e significato.


24. Il difficile cammino di fede di una ragazza indiana

di Lydia, India

Sono nata in una famiglia cristiana. Mio padre è un pastore e anche mia madre presta servizio in chiesa. Ho creduto nel Signore insieme a loro fin da piccola. I miei genitori erano credenti nel Signore molto devoti ed erano inoltre molto amichevoli con gli altri. La nostra famiglia era molto armoniosa. Tutti i miei amici d’infanzia mi invidiavano perché avevo una famiglia felice e anch’io mi sentivo piuttosto fortunata. Crescendo, ho visto che le persone intorno a me peccavano spesso, e anch’io vivevo nella schiavitù del peccato. Per proteggere i miei interessi, mentivo e agivo con irruenza, e inoltre provavo invidia e odio verso gli altri. Ero molto angosciata. Nemmeno a me piaceva quella versione di me, quindi come potevo piacere a Dio? Spesso piangevo e confessavo i miei peccati a Dio, ma dopo continuavo a peccare involontariamente. Ero molto preoccupata: se avessi continuato così senza pentirmi e cambiare, alla fine sarei riuscita a entrare nel Regno dei Cieli? Così ho chiesto a mio padre: “Pecco così spesso: il Signore mi perdonerà? Cosa posso fare per raggiungere il vero pentimento?” Mio padre mi ha detto: “Non preoccuparti. Fintanto che ci confessiamo e ci pentiamo davanti al Signore, Egli perdonerà i nostri peccati. Il Signore non ci abbandonerà”. La risposta di mio padre non è affatto riuscita a risolvere la mia confusione.

Nel marzo del 2020, la pandemia si è aggravata sempre più ed è stata ordinata la chiusura di tutte le strutture. All’epoca, stavo studiando per la laurea in infermieristica e anche io sono tornata a casa perché la mia università era chiusa. Ad aprile, su Facebook ho ricevuto dalla mia amica Ella un invito a partecipare a una riunione online della Chiesa di Dio Onnipotente. Dopo un periodo di indagine, sono arrivata a comprendere la verità dell’incarnazione di Dio e ho scoperto che Dio ha compiuto tre fasi dell’opera di salvezza dell’umanità e che l’opera di giudizio di Dio degli ultimi giorni è volta a purificare e trasformare l’indole satanica delle persone, a liberarle dal vincolo del peccato e a salvarle completamente. Quello era esattamente il cammino per liberarsi dal peccato che stavo cercando. Le parole espresse da Dio Onnipotente hanno dissipato la confusione che mi perseguitava da anni e nel cuore ho avuto la certezza che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato. In seguito, partecipavo spesso alle riunioni. Riuscivo a comprendere alcune verità da ogni riunione e il mio cuore ne era davvero rifornito. In seguito, ho condiviso su Facebook degli inni delle parole di Dio della Chiesa di Dio Onnipotente e un pastore li ha visti. Allora ha parlato a mio padre della mia fede in Dio Onnipotente. Mio padre mi ha chiesto: “Stai partecipando alle riunioni online della Chiesa di Dio Onnipotente? Qualcuno mi ha detto che stai credendo in un’eresia. Lo sai? La via predicata dalla Chiesa di Dio Onnipotente non è conforme alla Bibbia. Non ti è più permesso crederci! Come può mia figlia disobbedirmi e credere in un’altra via?” Mio padre era molto preoccupato di salvare la propria faccia e ha persino detto: “Neanche mia figlia vuole ascoltare i miei insegnamenti. Come posso continuare a insegnare agli altri?” Gli ho detto: “Papà, anche tu sai che tutti noi viviamo nel peccato, spesso pecchiamo involontariamente e non riusciamo a liberarci neanche se lo vogliamo. Questo perché la natura peccaminosa che abbiamo in noi non è stata eliminata. Negli ultimi giorni, Dio Onnipotente esprime la verità e compie l’opera di giudizio proprio per eliminare la nostra natura peccaminosa, per purificarci e salvarci dal peccato”. Dopo aver sentito questo, mio padre ha detto infuriato: “È impossibile che Dio compia una nuova opera! Anche se non siamo ancora stati purificati, se preghiamo e ci confessiamo con il Signore, Egli ci perdonerà. Non c’è affatto bisogno di alcuna opera di giudizio e purificazione”. Ho detto a mio padre: “Molte profezie nelle Scritture menzionano che il Signore compirà un’altra fase dell’opera quando ritornerà. Il Signore Gesù disse: ‘Ho ancora molte cose da dirvi, ma non sono per ora alla vostra portata; quando però sarà venuto Lui, lo Spirito della verità, Egli vi guiderà in tutta la verità, perché non parlerà di Suo, ma dirà tutto quello che avrà udito, e vi annuncerà le cose a venire’ (Giovanni 16:12-13). ‘Santificali nella verità: la Tua parola è verità’ (Giovanni 17:17). Questo ci dice che Dio negli ultimi giorni viene per esprimere la verità e purificare le persone dai loro peccati. L’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni adempie completamente queste profezie. Il Signore è santo. ‘Senza la santificazione nessuno vedrà il Signore’ (Ebrei 12:14). Tutti noi viviamo nel peccato ora: siamo egoisti, avidi, arroganti e presuntuosi e spesso ci mettiamo in mostra; mentiamo, imbrogliamo, competiamo per fama e guadagno, e così via. Se non ci liberiamo di questi peccati, semplicemente non siamo qualificati per entrare nel Regno dei Cieli!” Ma mio padre non ha affatto ascoltato le mie parole. Per farmi rinnegare Dio Onnipotente, mi ha raccontato tutte le voci infondate che il PCC usa per infangare la Chiesa di Dio Onnipotente e ha detto con una faccia triste: “È tutta colpa mia. Non mi sono preso adeguatamente cura di te e loro ti hanno fuorviata”. Sentire queste parole mi ha molto rattristata e ne sono stata un po’ influenzata. Ho pregato silenziosamente Dio nel mio cuore, implorandoLo di guidarmi. Ho pensato a come, nei due mesi da quando credevo in Dio Onnipotente, avessi letto molte parole di Dio e visto che tutte le parole di Dio Onnipotente sono la verità. Mi stavano guidando a liberarmi della mia indole corrotta e a vivere un’umanità normale. Mi hanno anche fornito una certa conoscenza dell’indole giusta di Dio. Anelavo davvero alle parole di Dio nel mio cuore e ogni volta che me ne nutrivo potevo godere della presenza dello Spirito Santo. Il mio cuore era rifornito e provava pace e gioia. Questo era ciò che avevo sperimentato di persona. Sapevo chiaramente che solo le verità espresse da Dio Onnipotente potevano purificare la mia indole corrotta e salvarmi dal vincolo del peccato. Qualsiasi cosa dicesse mio padre, dovevo perseverare nel credere in Dio Onnipotente. Volevo far leggere a mio padre le parole di Dio Onnipotente sul mio telefono ma lui non mi ha permesso di tirarlo fuori e mi ha urlato: “Qualsiasi cosa tu voglia sapere, leggi la Bibbia. Se non capisci, vieni a chiedere a me. Non ascoltare altri insegnamenti così sconsideratamente!” Ero molto avvilita dal fatto che mio padre si aggrappasse alle parole della Bibbia alla lettera e non accettasse la verità. In quel momento mio padre mi ha preso il telefono e non sapevo se me lo avrebbe restituito e se avrei potuto continuare a partecipare alle riunioni online. Sapevo che essere perseguitata dalla mia famiglia non era una cosa facile da sperimentare ed ero preoccupata di non riuscire a rimanere salda a causa della mia scarsa statura. Ho pregato Dio in silenzio nel mio cuore, implorandoLo di guidarmi e proteggermi.

Dopo un po’ di tempo, mio padre mi ha di nuovo chiesto di lasciare la Chiesa di Dio Onnipotente. Vedendo il mio silenzio, si è arrabbiato molto e mi ha chiesto: “Ubbidirai ai miei insegnamenti o seguirai quei cinesi che predicano il ritorno del Signore Gesù?” Ho risposto: “Seguirò Dio”. Appena l’ho detto, mio padre mi ha dato uno schiaffo sul viso. Mi ha ripetuto la domanda altre due volte ed entrambe la mia risposta è rimasta la stessa. Ogni volta che rispondevo, mi dava uno schiaffo. Mio fratello minore ha detto: “Sorella, perché sei così testarda? Dai semplicemente ascolto a papà e mantieni la nostra famiglia armoniosa come era prima”. Io non ho detto nulla e mio padre se n’è andato in un’altra stanza infuriato. Ho ricordato che il Signore Gesù disse: “Non pensate che Io sia venuto a mettere pace sulla terra; non sono venuto a mettere pace, ma spada. Perché sono venuto a mettere l’uomo contro suo padre, la figlia contro sua madre e la nuora contro sua suocera” (Matteo 10:34-35). Sapevo che il Signore era tornato e che alcuni erano in grado di riconoscere la Sua voce e di seguirLo, mentre altri che non Lo riconoscevano Gli avrebbero opposto resistenza. Anche se eravamo un’unica famiglia, saremmo stati divisi per questo motivo. Era una cosa che dovevo affrontare. Dopo due o tre minuti, mio padre mi ha chiamata nell’altra stanza. Tenendo in mano un bastone lungo e spesso, mi ha chiesto: “Dimmi! A chi darai ascolto?” Ho risposto: “Io ascolto Dio!” Lui è andato su tutte le furie, mi ha colpita alla spalla con la punta del bastone provocandomi un livido sulla spalla. Anche mio fratello urlava da un lato, dicendomi di non credere in Dio Onnipotente. Mio padre ha detto: “In questo momento, io sono Satana! Se non mi ascolti, ti uccido!” In quel momento ero molto sorpresa. Non avrei mai pensato che mio padre, di cui un tempo mi fidavo e che rispettavo, un uomo che sembrava così amichevole e umile nella sua fede nel Signore, potesse dire cose del genere. Era un credente da molti anni ed era un grande pastore che aveva predicato in ogni tipo di luogo. Era stato completamente rivelato nell’opera di Dio degli ultimi giorni. Quando ha saputo la notizia del ritorno del Signore Gesù, non ha avuto alcun desiderio di cercare. In essenza, era un miscredente! All’inizio avevo pensato che mi avrebbe ascoltata testimoniare Dio, ma in quel momento ho capito che, sebbene fosse un pastore, non aveva affatto un cuore che teme Dio. Era un falso pastore che serviva Dio ma Gli opponeva resistenza. Non amava la verità; ciò che gli interessava era la sua reputazione. Sembrava devoto solo in superficie, ma nel profondo odiava la verità. Gli ho detto: “Non rinuncerò alla vera via”. Mio padre si è arrabbiato molto e mi ha ordinato di cancellare dal telefono le informazioni di contatto di tutti i miei fratelli e sorelle. Ha inoltre continuato a minacciarmi e ha iniziato a colpirmi in faccia. Vederlo così mi ha fatta sentire molto spaventata e un po’ debole. Non avrei mai pensato che avrei subito una tale persecuzione per la mia fede in Dio. Non sapevo cos’altro avrei affrontato. Se in futuro avessi dovuto soffrire altro dolore o affrontare la morte, sarei riuscita a rimanere salda nella mia testimonianza? In quel momento, ho pensato alle esperienze dei fratelli e delle sorelle in Cina che hanno subito la persecuzione del PCC. Sono riusciti a rimanere saldi nella loro testimonianza a Dio in mezzo a ogni tipo di tortura. Cos’era mai quella minima persecuzione che stavo subendo io? Dio mi ha donato grazia portandomi dinanzi a Sé e fornendomi la verità. Avrei dovuto rimanere salda nella mia testimonianza. Non potevo rinunciare alla vera via solo per codardia. Vedendo il mio atteggiamento fermo, mio padre mi ha improvvisamente colpita forte alla testa con il bastone. Mio fratello, preoccupato che la testa mi si spaccasse, è intervenuto per fermare mio padre e mi ha urlato: “Vuoi morire per mano di papà? Perché sei così testarda? Perché non puoi semplicemente ammettere di essere in errore?” Mio padre mi ha afferrata per i capelli e strattonata, continuando a colpirmi alla spalla con la punta del bastone. Non si è fermato finché la mia spalla non è diventata nera e blu per i lividi. Vedere mio padre così mi ha fatta sentire un po’ debole nel cuore.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha dato fede e forza. Dio Onnipotente dice: “Devi raggiungere un punto in cui, a prescindere dalle circostanze in cui ti troverai, la tua determinazione a perseguire e guadagnare la verità non potrà cambiare. Solo allora sarai qualcuno che ama e persegue realmente la verità. Se, quando ti capita qualcosa e affronti una minima difficoltà, ti tiri indietro, diventi negativo e demoralizzato e abbandoni la tua determinazione, questo non va bene. Devi avere la spinta per mettere in gioco la tua vita e dire: ‘Qualunque cosa accada, anche se significasse morire, non abbandonerò la verità né il mio obiettivo di perseguirla’. Allora nessuna difficoltà potrà fermarti. Se davvero avrai delle difficoltà e sarai messo alle strette, Dio agirà. Inoltre, devi acquisire questa comprensione: ‘Non importa quali situazioni mi trovi ad affrontare, sono tutte state disposte da Dio e all’interno di esse ci sono delle lezioni che dovrei imparare. Potrò forse essere debole ma non negativo, e sono grato a Dio per avermi dato l’opportunità di apprendere le lezioni. Gli sono riconoscente perché ha predisposto questa situazione per me. Non posso abbandonare la mia determinazione a seguire Dio e ad acquisire la verità. Se lo facessi, sarebbe come cedere a Satana, rovinarmi e tradire Dio’. Questo è il tipo di determinazione che devi avere. Tutte le situazioni che affronti sono piccoli episodi nella crescita della tua vita. Non devi permettere che cambino la direzione verso la quale stai avanzando. Quando affronti delle difficoltà puoi ricercare e aspettare, ma la direzione verso la quale stai avanzando non deve cambiare; giusto? (Sì.) Non importa cosa dicono gli altri o come ti trattano, e neanche come ti tratta Dio: la tua determinazione non deve cambiare” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo vivendo spesso dinanzi a Dio si può avere una normale relazione con Lui”). Dalle Sue parole, ho capito che Dio sperava che fossi in grado di perseverare nel seguirLo. Anche se nessuno mi sosteneva e tutti mi rifiutavano, non potevo tradire Dio. Dovevo rimanere salda nella mia testimonianza. In passato, quando sentivo i fratelli e le sorelle condividere sul fatto che le avversità e le prove sono benedizioni di Dio, non capivo cosa significasse. Ma grazie a quell’esperienza ho acquisito una certa comprensione. Attraverso la persecuzione della mia famiglia, ho visto la bruttezza e la malvagità di Satana. Satana voleva usare la mia famiglia per costringermi a tradire Dio e a perdere la possibilità di ottenere la salvezza, ma Dio mi ha sempre protetta, mi ha dato fede e mi ha guidata a superare una difficoltà dopo l’altra. Dio permetteva che la persecuzione della mia famiglia mi colpisse per perfezionarmi, affinché potessi comprendere la verità e acquisire discernimento. Ho percepito che solo Dio ama massimamente le persone. Ero decisa: “Per quanto debole possa essere la mia carne, non rinuncerò mai a perseguire la verità”. In seguito, sono riuscita a riavere il telefono perché dovevo sostenere un esame di infermieristica online. Ma i miei genitori, preoccupati che continuassi a partecipare alle riunioni online della Chiesa di Dio Onnipotente, mi tenevano sotto stretta sorveglianza. Venivo spesso rimproverata e i miei familiari mi parlavano con freddezza e durezza. Mi sentivo molto addolorata e debole e pregavo spesso Dio di darmi fede e di rafforzare il mio cuore.

Un giorno, nel novembre del 2020, stavo partecipando a una riunione online e mia madre è entrata di colpo nella stanza dicendo: “Qualcuno sa che credi in Dio Onnipotente e sta chiedendo a tuo padre in merito”. Allora mio padre mi ha chiamata in cucina e mi ha chiesto se stessi ancora partecipando alle riunioni della Chiesa di Dio Onnipotente. Ho risposto: “Sì”. Lui ha detto con tono gentile: “Figlia mia cara, perché partecipi ancora alle riunioni della Chiesa di Dio Onnipotente? Ti ho già avvertita, quella non è la vera via. Ho detto ai miei colleghi che avevi già lasciato la Chiesa di Dio Onnipotente, ma tu continui a partecipare alle riunioni. Mi deludi davvero molto!” Ho tentato di spiegare, ma mio padre mi ha sputato in faccia e mi ha dato un pugno in un occhio. Mia madre è intervenuta per fermarlo e lui ha cercato di tirarmi i capelli, dicendo che, se non lo avessi seguito nel credere nel Signore all’interno della chiesa, mi avrebbe uccisa. In quel momento ero molto spaventata e ho pregato silenziosamente Dio nel mio cuore. Vedendo che non rinnegavo Dio Onnipotente, mio padre ha provato con un’altra tattica. Ha detto: “Ho predicato per così tanti anni e nessuno ha mai trovato alcun problema nei miei sermoni, ma ora la mia stessa figlia si oppone a me. Dato che non ascolti i miei sermoni e pensi che quelli degli altri siano corretti, mi dimetterò da pastore. Prepara le tue cose, stasera torniamo alla nostra città natale!” Mia madre e i miei fratelli piangevano, implorandomi di cambiare idea. Mio padre era furioso; non solo mi minacciava e cercava di picchiarmi, ma prendeva anche a pugni il muro con rabbia. Ha detto che quella sera stessa sarebbe uscito in macchina per porre fine alla sua vita. Ero terrorizzata. Se davvero gli fosse successo qualcosa, avrei sentito di averlo terribilmente deluso. Sebbene mi rendessi conto che quell’ambiente era per me un test, ero comunque molto spaventata. Mia madre mi ha costretta ad andare a scusarmi con lui, dicendo che se gli fosse successo qualcosa sarebbe stata tutta responsabilità mia e che né lei né i miei fratelli e le mie sorelle mi avrebbero perdonata. Ha detto anche che ero molto intransigente e che non tenevo conto dei loro sentimenti. Vedendo la mia famiglia così ferita e turbata, mi sono sentita molto debole. In quel momento, ho pensato alle parole di Dio che descrivevano i metodi usati da Satana per corrompere le persone: “Il primo è controllo e coercizione, cioè Satana farà tutto il possibile per assumere il controllo del tuo cuore. Che cosa significa ‘coercizione’? Significa usare tattiche di minaccia e di costrizione perché tu gli dia ascolto, facendoti temere le conseguenze se non obbedisci. Ne sei spaventato e non osi sfidarlo, così ti arrendi” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Ho capito che dietro a tutto ciò c’era il raggiro di Satana. Satana usa vari metodi e mezzi per controllare e costringere le persone, portandole a tradire Dio. Nella mia vita, i miei familiari sono molto preziosi per me. Se accadesse loro qualcosa di brutto a causa mia, non riuscirei mai a perdonarmelo. Quando mio padre ha detto che sarebbe uscito in macchina per uccidersi e mia madre che non mi avrebbe perdonata, ho sentito che, se avessi perseverato nel credere in Dio Onnipotente, tutta la mia famiglia mi avrebbe biasimata e cacciata di casa. Questo mi ha fatta sentire debole. Ma le parole di Dio mi hanno fatta rendere conto che Satana stava usando l’affetto familiare per minacciarmi nel tentativo di farmi tradire Dio. Una volta obbedito a mio padre e tradito Dio, non avrei avuto alcuna testimonianza. Ho deciso che dovevo assolutamente seguire Dio Onnipotente e che non potevo obbedire alla mia famiglia.

Quella sera, mio padre mi ha di nuovo tolto il telefono e mia madre ha dormito con me per sorvegliarmi. Hanno inoltre detto che mi avrebbero rimandata all’università il prima possibile, perché lì non mi sarebbe stato consentito usare il telefono e difficilmente mi sarebbe stato permesso di uscire, cosa che mi avrebbe reso molto difficile partecipare alle riunioni o incontrare i miei fratelli e sorelle. Sdraiata a letto, non riuscivo a smettere di piangere. Ho pregato Dio, chiedendoGli di darmi forza e coraggio. Sapevo che, se volevo continuare a credere in Dio e a fare il mio dovere, la mia unica scelta era quella di andarmene di casa. Altrimenti, mi avrebbero sicuramente rimandata all’università per limitare la mia fede in Dio. Ma ero solo una ragazza: dove potevo andare? Non avevo soldi, quindi come avrei vissuto in futuro? Tuttavia, se fossi rimasta a casa, non mi avrebbero permesso di seguire Dio. Cosa avrei dovuto fare? In quei giorni non riuscivo a dormire e il mio cuore era in tumulto. A volte pensavo al fatto che, essendo la figlia maggiore, avrei dovuto assumermi la responsabilità di aiutare i miei genitori a prendersi cura dei miei fratelli minori. Stavo seguendo una formazione professionale all’università e dopo la laurea sarei stata in grado di trovare un lavoro. I miei genitori avevano riposto tante speranze in me. Come potevo abbandonare i miei studi? Ma, in quanto essere creato, Dio mi aveva dato la grazia dell’opportunità di fare il mio dovere nella Sua casa. Questa era un’esaltazione da parte Sua e, ancor di più, era la responsabilità che avrei dovuto adempiere. Cosa avrei dovuto scegliere tra gli studi e la mia fede? Mentre ci rimuginavo su, mi sentivo molto combattuta e addolorata. In quel momento, ho pensato a un passo delle parole di Dio: “Svegliatevi, fratelli! Svegliatevi, sorelle! Il Mio giorno non tarderà; il tempo è vita e reclamare il tempo perduto significa salvare la vita! Il tempo non è lontano! Se non superate l’esame d’ammissione all’università potete studiare per sostenerlo nuovamente quante volte volete. Il Mio giorno, invece, non subirà ulteriori ritardi. Ricordate! Ricordate! Queste sono le Mie amorevoli parole di esortazione. La fine del mondo si è dispiegata davanti ai vostri occhi e le grandi catastrofi giungeranno presto. Cosa conta di più? La vostra vita o il sonno, il cibo, le bevande e gli abiti? È giunto il momento di soppesare queste cose! Non abbiate più dubbi! Avete troppa paura per prendere queste cose seriamente, non è così?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 30”). Dalle parole di Dio ho appreso che i disastri sono già iniziati. Nel 2016, dove vivevo c’è stato un terremoto di magnitudo 6,7 e nel 2020 è scoppiata la pandemia globale di COVID-19. I disastri stanno diventando sempre più grandi. L’arrivo nascosto di Dio per compiere l’opera di salvezza dell’umanità sta per concludersi e il tempo è ormai estremamente limitato. Proseguire con gli studi per terminarli avrebbe ritardato il mio perseguimento della verità e la mia crescita nella vita, quindi non volevo proseguirli. Sapevo che in futuro avrei affrontato molte difficoltà, ma credevo che Dio mi avrebbe aperto una via.

In quel periodo, a volte usavo il telefono di mia sorella minore per accedere al mio account Facebook e controllare i messaggi. I fratelli e le sorelle mi inviavano spesso le parole di Dio Onnipotente per aiutarmi. Ho letto le parole di Dio: “Coloro che Dio definisce ‘vincitori’ sono persone che riescono ancora a rimanere salde nella propria testimonianza, a conservare la propria fede e la propria lealtà a Dio e, qualunque cosa accada, a mantenere un cuore puro dinanzi a Dio e a conservare il proprio amore autentico per Lui, mentre sono sotto l’influenza di Satana e mentre sono assediate da lui, vale a dire mentre si trovano in mezzo alle forze delle tenebre. In questo modo, sono rimaste salde nella propria testimonianza dinanzi a Dio. Tali persone sono coloro che Dio definisce ‘vincitori’. Se il tuo perseguimento è eccellente quando Dio ti benedice, ma ti tiri indietro senza le Sue benedizioni, è purezza questa? Dal momento che sei certo che questa via è vera, devi seguirla fino alla fine; devi mantenere la tua lealtà a Dio. Dal momento che hai visto che Lui è venuto sulla terra per perfezionarti personalmente, dovresti donare il tuo cuore interamente a Lui. Se, a prescindere da ciò che Dio fa, magari dandoti un esito sfavorevole proprio alla fine, riesci ancora a seguirLo, questo significa che hai mantenuto la tua purezza dinanzi a Lui. L’offerta a Dio di un corpo spirituale santo e di una vergine pura, di cui si è parlato, significa conservare un cuore sincero dinanzi a Lui. La sincerità dell’uomo è purezza, e coloro che riescono a essere sinceri verso Dio hanno mantenuto la purezza. Questo è ciò che devi mettere in pratica” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dovresti mantenere la tua lealtà a Dio”). Dalle Sue parole, ho capito che coloro che Dio intende rendere dei vincitori sono quelli in grado di donarGli il loro cuore sincero quando sono sottoposti a prove. Più grandi sono le prove che sperimentano, più forte diventa il loro cuore che ama Dio. Ho visto che Dio usa le prove per perfezionare le persone. Pensandoci, è proprio vero. Ogni volta che sperimentavo una persecuzione, la mia fede in Dio diventava un po’ più salda. Quella ripetuta persecuzione era Dio che predisponeva concretamente degli ambienti in base alla mia statura per perfezionare la mia fede e permettere alla mia statura di crescere. L’ho ringraziato dal profondo del cuore. Le Sue parole mi hanno dato la fede e il coraggio per attenermi alla vera via. Ho pregato Dio, chiedendoGli di aiutarmi, di mettermi in condizione di sottomettermi a Lui e rimanere salda nel testimoniarLo, e di non lamentarmi di Lui, indipendentemente dal dolore che avrei potuto affrontare in futuro. Una sera, ho ripensato alle esperienze di Pietro, sulle quali avevamo condiviso in precedenza durante una riunione. che a 18 anni rinunciò ai genitori, alla famiglia e le prospettive mondane per percorrere il cammino della fede in Dio. In seguito, quando sentì la chiamata del Signore, Lo seguì, trascurando tutto il resto. Questo mi ha fatta riflettere molto. Sapevo che Dio Onnipotente era il vero Dio, il Signore Gesù ritornato, ma non avevo pagato alcun prezzo per seguire Dio. Non ero in grado di seguire Dio con determinazione totale. Provavo enorme vergogna. A questo pensiero, il mio cuore si è illuminato e ho sentito che Dio mi stava guidando a fare una scelta. Dovevo persistere nel seguirLo e nel fare il mio dovere. Così, ho usato il telefono di mia sorella per contattare i fratelli e le sorelle, dicendo loro che volevo rinunciare agli studi e seguire Dio e che, se i miei genitori avessero di nuovo tentato di fermarmi, sarei scappata di casa. Una sorella ha condiviso con me, dicendo: “Sei una ragazza e se scappi così la tua famiglia si preoccuperà. È perfettamente naturale e giustificato che noi seguiamo Dio. Puoi spiegare chiaramente le cose ai tuoi genitori, dicendo loro che stai scegliendo di seguire Dio. Se cercheranno ancora di fermarti, allora dovrai scegliere il cammino di vita che sei tenuta a percorrere”. Ho percepito che ciò che la sorella aveva detto era giusto e ho iniziato a pensare a come esporre la mia posizione a mio padre.

Inaspettatamente, nei giorni successivi, l’atteggiamento dei miei genitori nei miei confronti si è fatto di colpo buono. Mi hanno detto quanto avessero lavorato duramente per prendersi cura di me fin da quando ero nata. Mio padre diceva spesso: “Figlia mia cara, sai quanto ti amiamo? Da bambina avevi l’asma e la notte facevi fatica a respirare. Tua madre e io ti tenevamo sulle ginocchia e ti davamo le medicine. Di notte, facevamo i turni per tenerti, aiutandoti a cambiare posizione per dormire. Se non ci fossimo presi cura di te in quel modo, come avresti fatto a guarire? Abbiamo fatto economie e risparmiato per darti la migliore istruzione affinché in futuro potessi distinguerti dagli altri. Abbiamo speso tutti i nostri soldi per te. Non puoi dimenticare la nostra amorevolezza!” All’udire le parole dei miei genitori, ho provato dolore al cuore e mi sono sentita in debito con loro. In seguito, in una riunione, mi sono aperta in condivisione riguardo al mio stato. Una sorella mi ha letto un passo delle parole di Dio Onnipotente: “Le nostre vite e le nostre anime provengono tutte da Dio e sono state create da Lui, non provengono dai nostri genitori e non certo dalla natura. È Dio che ce le ha donate; è solo che la nostra carne è nata dai nostri genitori e i nostri figli sono nati da noi, ma i loro destini sono interamente nelle mani di Dio. Credere in Lui è un’opportunità che Dio ci ha dato; è preordinato da Lui ed è la Sua grazia. Pertanto, non c’è alcun bisogno di adempiere obblighi o responsabilità nei confronti di chiunque altro; dovresti solamente svolgere il dovere che devi svolgere, in quanto essere creato, nei confronti di Dio. Questo è ciò che si dovrebbe fare al di sopra di tutto il resto ed è la questione principale che si deve maggiormente portare a compimento nella propria vita. Se non fai bene il tuo dovere, non sei un essere creato all’altezza degli standard. Agli occhi degli altri, potrai anche essere una brava moglie e una madre amorevole, un’abile massaia, una figlia devota e un buon membro della società, ma davanti a Dio sei una persona che si ribella contro di Lui, una persona che crede in Dio eppure non adempie bene il dovere e l’obbligo di un essere creato, una persona che crede in Dio eppure non persegue la verità, non si sottomette veramente a Dio e che sarà rivelata ed eliminata. È possibile che una persona simile ottenga l’approvazione di Dio? Le persone di questo genere non valgono nulla” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto conoscendo le proprie opinioni sbagliate ci si può realmente trasformare”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono resa conto che sbagliavo a credere che i miei genitori avessero dato così tanto per me e fossero quelli che tenevano di più a me, e che scegliere di seguire Dio significasse essere in debito con loro. In realtà, è Dio che mi ha donato tutto questo. La mia vita e tutto ciò di cui ho bisogno per crescere mi sono stati donati da Dio. Anche il fatto che i miei genitori mi abbiano cresciuta è stato dovuto alla sovranità e alle disposizioni di Dio. È con Dio che sono in debito, non con loro. Ho pensato a come i miei genitori mi dicessero di avermi donato tutte le belle cose di cui godere e una buona istruzione, e di amarmi molto. In realtà, erano buoni con me solo in superficie. Di fronte alla grande questione del ritorno del Signore, avevano sempre cercato di impedirmi di accettare la vera via. Che amore era mai questo? Dicevano quelle cose per tentarmi a tradire Dio! Ho ringraziato la guida delle parole di Dio per avermi permesso di capire a fondo le macchinazioni di Satana. Dopo ho passato una notte intera a scrivere una lettera a mio padre, nella quale gli ho testimoniato ancora una volta l’opera di Dio Onnipotente. Ho scritto anche di come mi facesse sentire non poter leggere le parole di Dio Onnipotente e ho espresso la mia ferma determinazione a seguire Dio Onnipotente. Alla fine della quale dicevo: “Le profezie del ritorno del Signore si sono già adempiute. Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato. Ho condiviso molto con te, ma tu rifiuti di ascoltare e addirittura mi perseguiti e mi ostacoli. Ora esigo che tu mi lasci libera di credere e mi permetta di partecipare alle riunioni. Se continui a ostacolarmi, un giorno me ne andrò di casa. Viviamo in un Paese democratico, eppure tu mi hai tolto il diritto alla libertà di credo. Sono decisa a seguire sempre Dio Onnipotente; non puoi fermarmi”. Poi ho mostrato la lettera a mio padre. Dopo averla letta, mi ha detto: “Ti proibisco di continuare a credere in Dio Onnipotente. Ti ho avvertita tre volte. Perché insisti ancora a credere? Perché tiri fuori questo argomento di continuo? Perché vuoi ancora unirti alla loro chiesa?” Gli ho risposto: “Ti ho già detto ciò che andava detto. Qualunque cosa accada, non rinuncerò a seguire Dio Onnipotente!” Mio padre è rimasto in silenzio per un attimo e poi ha detto: “Ti ho fatta studiare perché tu potessi aiutarmi in vari modi, ma la tua conoscenza ora supera la mia e non solo non mi aiuti, ma dici addirittura che i miei insegnamenti sono sbagliati. Come posso ancora predicare agli altri? Come posso essere un pastore? Se ami tuo padre, devi fare quello che ti dico. La Bibbia dice che i figli devono obbedire ai genitori. Solo obbedendomi potrai dimostrare che la via in cui credi è corretta”. Sapevo che mio padre temeva che il fatto che seguissi Dio Onnipotente avrebbe influenzato il suo prestigio di pastore e danneggiato la sua reputazione tra i credenti. Ho detto: “Sono molto fortunata a essere nata in una famiglia cristiana e ad aver saputo dell’esistenza di Dio fin dall’infanzia. Ma non tutti i tuoi insegnamenti sono corretti. Obbedirò alle cose corrette che dici, ma non posso obbedire a quelle sbagliate. Ho accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni e accolto il ritorno del Signore Gesù. Ostacolandomi, mi impedisci di udire la voce di Dio e di sottomettermi a Lui. Come posso darti ascolto?” Vedendo che non scendevo a compromessi, mio padre ha continuato: “Non ti costringerò. Puoi scegliere il tuo cammino. Ma devi sapere che, se mi dai ascolto, potremo vivere insieme in armonia. Se scegli di seguire Dio Onnipotente, la nostra famiglia sarà distrutta, perché seguiamo vie diverse. Ciò significa che d’ora in poi dovremo prendere strade separate!” Ero un po’ spaventata e ho pensato: “Se mi separassi dalla mia famiglia, dove andrei? Come vivrei da sola?” Ma sapevo che non potevo tradire Dio, neanche se avessi perso tutto. Così ho di nuovo detto con fermezza a mio padre: “Voglio seguire Dio Onnipotente e percorrere il giusto cammino!”

Dopo di che, sono andata a stare da un’amica in un’altra zona. Sebbene la mia amica non credesse in Dio, è riuscita a capirmi quando le ho raccontato la mia esperienza di persecuzione. In seguito, ho chiesto aiuto a un’organizzazione per i diritti umani. Il personale, dopo aver ascoltato la mia dichiarazione, mi ha detto che, se la mia famiglia interferiva con la mia libertà di credo, l’organizzazione poteva intentare una causa ed emettere un avvertimento rivolto ai miei genitori. Poi mi hanno portata in un rifugio. Lì avevo ciò che mi serviva per sopravvivere, ma non potevo vivere la vita della chiesa né leggere le parole di Dio e il mio cuore era ancora molto addolorato. In seguito, ho usato il telefono di un’altra persona per contattare i fratelli e le sorelle. Sorella Sylvia mi ha detto che i miei genitori, per trovarmi, si erano messi in combutta con la polizia, la quale aveva arrestato tre fratelli e sorelle che erano stati in contatto con me. Ero sconvolta. Non avrei mai pensato che la polizia avrebbe fatto una cosa del genere. Così sono andata a chiedere aiuto all’organizzazione per i diritti umani. Inaspettatamente, quel pomeriggio, i miei genitori hanno portato molti agenti di polizia alla sede dell’organizzazione. Mia madre ha pianto e mi ha implorata di tornare a casa, dicendomi che non avrebbero interferito con la mia fede. Abbiamo quindi raggiunto un accordo e l’organizzazione per i diritti umani lo ha fatto firmare a mia madre. La polizia mi ha ingannata, dicendo che aveva già rilasciato i fratelli e le sorelle. Ma, quando arrivai al commissariato, i fratelli e le sorelle erano ancora rinchiusi nel centro di detenzione ed erano stati picchiati brutalmente. Una sorella era stata addirittura picchiata fino a perdere i sensi. Ho detto alla polizia perché me ne ero andata di casa e come la mia famiglia mi avesse perseguitata, e ho spiegato che l’India è un Paese democratico dove la libertà di credo è protetta dalla legge e che i ripetuti tentativi dei miei genitori di costringermi a rinunciare alla mia fede non erano conformi alla legge indiana. Un agente di polizia mi ha urlato contro ferocemente: “Quale fede? Smettila! Per la tua fede hai tradito i tuoi genitori. Qualunque cosa accada, devi obbedire ai tuoi genitori!” Ero terrorizzata dalle urla dell’agente. Prima sapevo solo che il governo del PCC si opponeva a Dio. Ora, lì vedevo che anche molti agenti di polizia si opponevano a Dio e Lo odiavano. Infine, il capo della polizia ha detto: “Dobbiamo raggiungere un accordo. Tornerai a casa e vivrai con i tuoi genitori e loro non potranno più perseguitarti né impedirti di credere in Dio. Secondo gli articoli 25-28 della Costituzione indiana, gli indiani hanno la libertà di credo religioso. Dovete ricordarvelo tutti”. Mia madre ha acconsentito.

Il terzo giorno dopo che ero tornata dalla stazione di polizia, i miei cugini, in combutta con i miei genitori, mi hanno ingannata facendomi tornare alla mia città natale e andare in una chiesa lì. Hanno fatto pregare il pastore per me così che scacciasse i miei cosiddetti “demoni”. Ho tentato di oppormi ad andare, ma non potevo nulla contro di loro. Così ho osservato attentamente cosa intendessero fare. Cantavano insieme, con un tono che sembrava molto triste, chiudendo gli occhi, alzando le mani e versando lacrime. Una ragazza è svenuta e l’hanno portata a una panca, dicendo che era morta ma che si sarebbe svegliata. Credevano che avrebbe portato delle notizie dal cielo. Poi hanno iniziato a dire assurdità, affermando che ero stata fuorviata. Dalle loro azioni, ho visto come queste persone religiose si prendono gioco gli altri e ho anche capito che Dio mi aveva permesso di sperimentare quelle cose affinché potessi crescere in discernimento e vedere chiaramente la malvagità di Satana e come queste persone religiose imbrogliano e fuorviano gli altri. In poche ore, avevano ingannato molti dei presenti. Mi sono detta: “Qualunque cosa dicano, qualsiasi cosa accada, devo rimanere salda nella mia posizione”. Alla fine, anche quando si sono coalizzati tutti contro di me, non mi sono fatta influenzare. Vedendo che la mia fede in Dio Onnipotente era ancora salda, la mia famiglia ha fatto qualcosa di ancora più incredibile. La mattina dopo, i miei cugini e i miei genitori mi hanno portata con la forza in un luogo dove si praticava la stregoneria. Era qualcosa che non avrei mai immaginato: proprio i miei genitori, che credevano nel Signore Gesù da così tanti anni, facevano una cosa del genere! Avevo sentito dire che, quando uno stregone lancia un incantesimo su qualcuno, questi potrebbe impazzire. Ero un po’ spaventata nel cuore. Ma poi ho rammentato un film intitolato “Una nuova vita fuori dalle torture” che era sul sito web della Chiesa di Dio Onnipotente. Nel film, la polizia droga una sorella per costringerla a tradire Dio, nel tentativo di farla impazzire. Ma lei si affida alle parole di Dio per superare le vessazioni e le torture della polizia e alla fine rimane salda nella sua testimonianza, svergognando Satana. Pensando a questo, ho guadagnato un po’ di coraggio. Ho inviato un messaggio a sorella Sylvia, raccontandole tutto ciò che era successo. Lei mi ha detto di affidarmi a Dio e mi ha anche inviato alcune parole di Dio. Un passo delle parole di Dio mi ha dato forza e maggiore fede per affrontare ciò che sarebbe accaduto. Dio Onnipotente dice: “Quando Dio sceglie una persona, la sottrae dal potere di Satana e la porta dentro la Sua casa, Satana osa forse porre a Dio delle condizioni? Non osa porre alcuna condizione e nemmeno si azzarda a dire nulla. Se Dio dice: ‘Questa persona è Mia, non puoi più toccarla’, Satana rinuncia obbediente a quella persona. Vitto, vestiario, alloggio, trasporto e ogni altro movimento di questa persona sono tutti sotto la cura e lo sguardo di Dio e Satana non oserà più toccarla senza il Suo permesso. Cosa implica questo? Che la persona vive completamente sotto la cura e la protezione di Dio, senza essere ostacolata o erosa da parte di qualsiasi forza esterna, e che la sua gioia, la sua tristezza e il suo dolore quotidiani sono tutti sotto lo scrutinio dello sguardo di Dio e sotto la Sua cura e la Sua protezione” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo svolgere bene il proprio dovere di essere creato dà valore alla vita”). Dalle parole di Dio, ho capito che anche Satana è nelle mani di Dio e che senza il permesso di Dio Satana non osa fare nulla. Non avevo più paura di nessuno dei modi in cui i miei familiari potessero cercare di spaventarmi, né di nessuna tattica che potessero usare per costringermi a tradire Dio. Vedendo che loro, dei cristiani, erano capaci di andare ad adorare spiriti maligni e che, dopo aver creduto nel Signore per così tanti anni, erano in grado di fare cose che tradivano e disonoravano Dio, mi sentivo particolarmente delusa da loro. Solo perché avevo accettato Dio Onnipotente, ricorrevano a quei metodi per disturbarmi e costringermi a tradire la vera via. Odiavano così tanto la verità! Ho detto a mia madre: “Perché stai facendo questo? Non sai che questa è stregoneria, che si tratta di Satana e di spiriti maligni? Voi credete nel Signore, eppure, per impedirmi di accettare la nuova opera di Dio, vi siete addirittura rivolti a Satana e agli spiriti maligni!” Lei ha risposto: “Lo facciamo per il tuo bene. Le nostre preghiere a Dio non sono riuscite a cambiarti, ma Satana può essere d’aiuto in questo. Non siamo qui per adorarli”. Vederli per ciò che erano veramente mi ha molto intristita. Non erano diversi dai miscredenti. Ciò che non mi sarei aspettata era che lo stregone, conoscendo lo scopo per il quale la mia famiglia mi aveva portata lì, mi dicesse: “Mia cara, prega il Dio in cui credi. C’è un solo Dio e il Dio in cui credi tu è quello giusto”. Ne sono stata felicissima e ho veramente visto la protezione di Dio. Dio governa ogni cosa. Dopo tutti i loro tentativi, i miei genitori hanno visto che non potevano nulla con me, così hanno acconsentito a non limitare più la mia partecipazione alle riunioni, a smettere di interferire con la mia fede e a smettere di curarsi del fatto che andassi all’università o no. Il 12 gennaio del 2021, ho potuto finalmente partecipare apertamente alle riunioni online a casa. Sebbene a volte i miei genitori, quando mi vedevano partecipare alle riunioni, ancora mi rimproverassero e cercassero di persuadermi a tornare all’università per finire i miei studi, non ne ero più influenzata. In seguito, me ne sono andata di casa e ho iniziato a svolgere il mio dovere nella chiesa a tempo pieno.

Dopo quell’esperienza, ho davvero percepito che tutto è nelle mani di Dio. Egli ha usato quelle difficili circostanze per perfezionare la mia fede e permettermi inoltre di crescere nel discernimento della mia famiglia e delle persone religiose. I miei familiari credono nel Signore da generazioni e molti di loro sono pastori. Una volta pensavo che prestassero servizio a Dio e Lo amassero sinceramente, ma l’opera di Dio degli ultimi giorni li ha rivelati tutti. Ora vedo chiaramente la loro essenza di odio nei confronti della verità. Non credono affatto in Dio con sincerità. Gli oppongono resistenza. Sono state la guida e la direzione delle parole di Dio a permettermi di rimanere salda nel mezzo degli attacchi ricevuti dalla mia famiglia su tutti i fronti. Grazie a Dio! Non rimpiangerò mai di seguire Dio Onnipotente.


25. Quando ho saputo che mia madre stava per essere allontanata

di Nan Xin, Cina

Nell’agosto del 2021, la chiesa stava svolgendo il lavoro di allontanamento e la leader mi ha chiesto di scrivere una valutazione su mia madre. Non ho potuto fare a meno di preoccuparmi un po’. Mia madre era stata recentemente isolata a casa e, sebbene non sapessi come stesse svolgendo il suo dovere, sapevo che dopo essere stata isolata continuava a pensare di lavorare per guadagnare e vivere una vita agiata e che le prospettive dietro il suo perseguimento erano come quelle dei non credenti, mostrando qualche comportamento da miscredente. Pensando che mia madre fosse sotto indagine e potesse essere allontanata dalla chiesa, mi sentivo molto combattuta: “Mia madre crede in Dio da trent’anni e ha costantemente sopportato la derisione e la calunnia dei parenti; mio padre la perseguitava spesso, picchiandola e rimproverandola, ma lei non ha mai abbandonato Dio. Mi ha persino cresciuta nella fede, sostenendomi mentre svolgevo il mio dovere a tempo pieno. Ha anche svolto sempre il suo dovere nella chiesa, pregando e leggendo le parole di Dio ogni giorno. Forse il suo stato non è stato buono ultimamente ed è diventata negativa e depravata, ma dovrebbe essere considerata come una persona che crede sinceramente in Dio, quindi probabilmente non merita di essere allontanata, giusto?” Quando sono tornata a casa, volevo solo farle notare i suoi problemi in modo che potesse riflettere, acquisire comprensione, pentirsi e cambiare rapidamente. Ho chiesto a mia madre perché fosse stata isolata. Ha detto che, nell’ottobre dell’anno precedente, aveva iniziato a svolgere il dovere di ospitare, ma quando si era trasferita in una nuova casa, aveva visto che non c’erano articoli per la casa, quindi aveva scritto tre lettere chiedendo al gruppo degli affari generali di portarglieli, ma non li avevano consegnati. Così, mia madre era tornata a casa ed era rimasta lì per più di dieci giorni. In seguito, la leader l’aveva potata duramente, dicendo che aveva abbandonato il suo dovere ed era stata irresponsabile. In un’altra occasione, mia madre stava aiutando alcuni fratelli e sorelle a traslocare e aveva preso in prestito il monopattino di una sorella che era stata arrestata. Il giorno dopo, la leader l’aveva potata, dicendo che questo avrebbe potuto comportare dei rischi, e le aveva detto di nascondersi immediatamente. Mia madre aveva opposto molta resistenza in quel momento ed era tornata direttamente a casa. Dopo di che, la leader non le aveva mai più assegnato alcun dovere. Mia madre ha anche detto che nel 2020 aveva lasciato casa per svolgere il suo dovere a tempo pieno ma, solo due giorni dopo, la leader le aveva detto di tornare indietro, dicendo che, se mio padre l’avesse denunciata alla polizia, avrebbe potuto mettere a rischio i fratelli e le sorelle. Dopo essere tornata a casa, la leader non le aveva più assegnato prontamente alcun dovere. Mi sono arrabbiata molto quando l’ho sentito, pensando: “Mia madre ha preso l’iniziativa di uscire e fare il suo dovere, perché la leader l’ha fermata? Questo significa privarla del diritto di svolgere il suo dovere e stroncare la sua motivazione. Se i leader e i lavoratori non afferrano i principi e allontanano mia madre con noncuranza, non staranno facendo un torto a una brava persona? È così ingiusto! No, devo andare in fondo a questa faccenda, non posso permettere che mia madre subisca accuse ingiuste”.

Qualche giorno dopo, mi è capitato di incontrare la leader della chiesa, così le ho chiesto: “Non è stato facile per mia madre uscire e fare il suo dovere, perché l’hai mandata indietro? È finita in uno stato negativo per molto tempo a causa di questo”. La leader ha detto che era principalmente perché mio padre aveva un’umanità feroce e che, se mia madre non fosse stata a casa, avrebbe potuto chiamare la polizia, implicando potenzialmente altri fratelli e sorelle. Ha anche detto che mia madre agiva sempre secondo il suo umore ed era molto ostinata. Quando si sentiva positiva, era disposta a fare qualsiasi cosa, ma quando era negativa, non ascoltava nessuno, indipendentemente da chi condividesse con lei o cercasse di aiutarla, ed era incline ad abbandonare il suo dovere. Trattava il suo dovere come le pareva e agiva ostinatamente, quindi la maggior parte dei fratelli e delle sorelle non osava fidarsi di lei. Dato che il suo lasciare casa per fare il dovere faceva più male che bene, era stato disposto che tornasse a casa. La leader ha anche detto: “Quando svolgeva i doveri di ospitare e si è trasferita in una nuova casa, ha visto che lì mancavano alcuni articoli domestici, ma non voleva spendere i suoi soldi, quindi ha scritto al gruppo degli affari generali chiedendo che questi articoli fossero consegnati entro un giorno. Ma non c’era abbastanza tempo e, quando il gruppo degli affari generali ha ricevuto la lettera, la scadenza che aveva fissato era già passata. Allora si è lamentata dei fratelli e delle sorelle e ha persino abbandonato il suo dovere, tornando a casa per quindici giorni. In seguito, è stata potata per essere stata irresponsabile nel suo dovere e, sebbene avesse ammesso verbalmente la sua colpa, in seguito, era sempre la stessa. In un’altra occasione, anche se aveva il suo monopattino elettrico, ha insistito per guidarne uno che apparteneva a una sorella che era stata arrestata, creando una situazione rischiosa. Quando i fratelli e le sorelle in seguito l’hanno potata, lei è diventata irruenta e ha detto: ‘Quando faccio bene le cose, non lo apprezzate, ma nel momento in cui sbaglio, mi potate. Non ce la faccio più! Non farò più questo dovere. Me ne vado a casa! Anche se andrò all’inferno, ho chiuso!’ Sia io che il supervisore abbiamo condiviso con lei, ma lei non lo ha accettato affatto e ha semplicemente preso le sue borse e se n’è andata”. Sono rimasta scioccata nel sentire tutto questo dalla leader. Le cose non erano come aveva detto mia madre. Non mi aspettavo che fosse così ostinata e che avesse portato così tanti intralci e disturbi al lavoro della chiesa. Non c’è da stupirsi che la leader volesse capire il suo comportamento costante. Il comportamento da miscredente di mia madre era così evidente e temevo che probabilmente questa volta sarebbe stata allontanata. Se fosse stata davvero allontanata, il suo cammino di fede sarebbe giunto al termine e, alla fine, sarebbe stata punita nelle catastrofi. Che pena! Pensare a questo mi faceva sentire malissimo. Mia madre era davvero arrivata al punto di essere allontanata? Sentivo che forse, se avessi condiviso di nuovo con lei e avesse mostrato segni di pentimento, avrebbe ancora potuto offrire manodopera nella chiesa. Così ho chiesto alla leader: “Dato il comportamento di mia madre, le avete spiegato chiaramente la natura e le conseguenze di questi problemi in una condivisione? L’avete analizzata e smascherata con le parole di Dio? Se ha una scarsa comprensione, una levatura bassa o un’indole gravemente corrotta, allora ha ancora più bisogno di condivisione e potatura”. Dopo aver sentito questo, la leader ha detto: “Abbiamo condiviso con lei, ma non lo ha accettato. Puoi provare a condividere con lei e vedere se mostra qualche segno di pentimento e cambiamento”.

Una volta a casa, mi sono affrettata a condividere con mia madre, esaminando tutte le cose che faceva in chiesa, condividendo su ognuna di esse e analizzandole. Ma lei non mostrava alcun segno di pentimento o di ammissione di colpa, invece continuava a fissarsi sugli altri e su questioni specifiche. Ha detto: “Perché sono l’unica a cui viene detto di riflettere? I leader non hanno fatto nulla di sbagliato? Non ascoltare solo quello che dicono, potrebbero non avere ragione nemmeno loro. A volte anche le disposizioni dei leader vanno contro i principi. Altrimenti, perché Dio esprimerebbe ora così tante parole sul discernere i falsi leader? È perché ci sono così tanti falsi leader in giro in questi giorni…” Vedendo che mia madre stava ancora dibattendo sul giusto e sbagliato, sono diventata estremamente ansiosa e frustrata. Così l’ho avvertita: “Se non rifletti e non ti penti, verrai allontanata!” Dopo aver sentito ciò, mia madre ha sostenuto a parole che era disposta a cambiare e a pentirsi ma, non molto tempo dopo, mi ha detto: “Penso che faresti meglio a trovare un lavoro, non dovresti prendere la tua fede così sul serio. Ci sono così tante persone che lavorano, contemporaneamente svolgono i propri doveri e credono ancora in Dio, non è vero? E tra tutte le persone che svolgono il loro dovere a tempo pieno, una in più o in meno non farà la differenza. Dovresti lasciarti una via d’uscita e pensare al tuo futuro. Sono tua madre, dico tutto questo per il tuo bene. Se non mi ascolti, te ne pentirai!” Sentirla dire queste cose mi ha fatta arrabbiare e mi ha messa in ansia. Per circa un mese, per quanto condividessi con lei, non rifletteva né arrivava a conoscere sé stessa. Invece, continuava a discutere e a giustificarsi, distorcendo i fatti e attaccandosi ai difetti dei leader e dei lavoratori. Cercava di tentarmi a perseguire le cose mondane e mi ostacolava ripetutamente nell’andare alle riunioni e nel fare il mio dovere. Ho completamente capito a fondo la sua essenza: era una miscredente.

Ho pensato alle parole di Dio: “Se i credenti usano un linguaggio e un comportamento noncurante e sfrenato quanto quello dei non credenti, sono ancora più malvagi di questi ultimi; sono veri e propri demoni” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Un monito per coloro che non praticano la verità”). “Non è anormale che ad alcune persone piaccia spaccare il capello in quattro e perdersi in vicoli ciechi ogni volta che accade loro qualcosa? Questo è un grave problema. Gli individui con la mente lucida non commettono questo errore, ma chi è assurdo sì. Questi ultimi immaginano sempre che le persone stiano rendendo loro le cose difficili, che li stiano mettendo deliberatamente in difficoltà, quindi si inimicano sempre gli altri. Non è forse una deviazione? Quando si tratta della verità, non compiono alcuno sforzo; preferiscono cavillare su aspetti poco importanti quando succede loro qualcosa, pretendendo spiegazioni e cercando di salvare la faccia, e ricorrono sempre a soluzioni umane per affrontare tali questioni. Questo è il più grande ostacolo all’ingresso nella vita. Se credi in Dio in questo modo o pratichi in questo modo, non otterrai mai la verità, perché non arriverai mai davanti a Dio. Non ti presenti mai al cospetto di Dio per ricevere tutto ciò che Egli ha disposto per te, né utilizzi la verità per affrontare tutto ciò, approcciando invece le cose con soluzioni umane. Pertanto, agli occhi di Dio, ti sei allontanato troppo da Lui. Non solo il tuo cuore si è allontanato da Lui, ma il tuo intero essere non vive alla Sua presenza. Questo è il modo in cui Dio considera coloro che analizzano sempre troppo le cose e spaccano il capello in quattro. […] Vi dico che qualunque dovere un credente in Dio svolga, sia che si occupi di questioni esterne, sia che si occupi di un dovere relativo ai vari lavori o ambiti di competenza della casa di Dio, se non si presenta frequentemente davanti a Dio, se non vive alla Sua presenza, se non ha il coraggio di accettare il Suo esame e se non ricerca la verità da Lui, allora è un miscredente e non è diverso da un non credente” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo vivendo spesso dinanzi a Dio si può avere una normale relazione con Lui”). Dio dice che, se dopo aver iniziato a credere in Lui, le parole e la condotta di una persona sono ancora le stesse di quelle dei non credenti e, qualunque cosa accada, questa non accetta mai le cose da Dio, si fissa costantemente sulle persone e sulle questioni e non accetta mai la verità, allora una persona del genere è una miscredente. Ho pensato a come mia madre avesse creduto in Dio per molti anni, eppure non avesse mai accettato le cose da Lui. Affermava di essere disposta a partecipare alle riunioni e a fare il suo dovere, ma non era mai sincera. Ogni volta che erano in gioco i suoi interessi della carne, metteva da parte il dovere e, per quante condivisioni le facessero i fratelli e le sorelle, non ne accettava mai nessuna. Anche dopo essere stata isolata, non rifletteva ancora sui suoi problemi e invece distorceva i fatti, si lamentava e si lagnava. Si rifiutava di ammettere di aver causato intralci e disturbi; si fissava sulle persone e sulle questioni, tormentava incessantemente la gente e si attaccava ai difetti dei leader e dei lavoratori. Quando ha visto che non aveva speranza di ricevere benedizioni, ha iniziato a perseguire una vita di ricchezza e a concentrarsi su cibo, vestiti e piacere. Ha diffuso persino nozioni, ha sfogato negatività e mi ha disturbata e ostacolata nel partecipare alle riunioni e nel fare il mio dovere. Ha cercato di tentarmi a lavorare per soldi come lei e a percorrere un cammino mondano. Mi sono resa conto che mia madre aveva creduto in Dio per anni ma non accettava affatto la verità e che le sue parole, la sua condotta e le sue prospettive erano completamente uguali a quelle dei non credenti: era completamente una miscredente. Con la chiesa che svolgeva il lavoro di allontanamento, avrei dovuto scrivere tutto il suo comportamento e riferirlo ai leader. Ma se lo avessi fatto, sarebbe stata sicuramente allontanata. Ho pensato a come la mia famiglia favorisse i maschi rispetto alle femmine quando ero piccola. Mia nonna, mia zia e mio zio erano stati tutti freddi nei miei confronti e nemmeno mio padre si era mai preso cura di me. Tutto quello che faceva ogni giorno era fumare e bere e, quando era di cattivo umore, imprecava, picchiava le persone e spaccava le cose. A casa, eravamo solo io e mia madre a dipendere l’una dall’altra. Mia madre mi ha anche portata davanti a Dio e mi ha sostenuta nello svolgere il mio dovere a tempo pieno. Ha dato l’anima per me. Se avesse scoperto che avevo denunciato il suo comportamento, non avrebbe avuto il cuore spezzato? Non si sarebbe sentita veramente delusa da me? Sentivo che fare questo significava essere veramente priva di coscienza e che l’avrei davvero delusa. A questo pensiero, non sono più riuscita a trattenere le lacrime e mi sono sentita profondamente combattuta e addolorata. Dopo averci pensato e ripensato, non ho denunciato il comportamento da miscredente di mia madre e ho messo da parte la questione.

Poco più di un mese dopo, la leader mi ha chiesto di nuovo di scrivere sul comportamento di mia madre. Mi sentivo ancora un po’ turbata, così ho pregato e cercato Dio: “Dio, la chiesa sta raccogliendo informazioni su mia madre come miscredente. Hanno bisogno che io riferisca il suo comportamento, ma mi sento ancora un po’ riluttante e penso che denunciare il suo comportamento significherebbe non avere coscienza. Non so come gestire questa cosa, Ti prego di aiutarmi a risolvere questo stato”. In seguito, ho letto le Sue parole: “Quando Dio comincia a operare su qualcuno, quando ha scelto qualcuno, non lo annuncia a nessuno, né lo proclama a Satana, né tanto meno compie gesti clamorosi. Si limita, in modo molto tranquillo e del tutto naturale, a fare ciò che è necessario. In primo luogo, Egli ti sceglie una famiglia; l’ambiente da cui proviene, i tuoi genitori, i tuoi antenati – tutto ciò, Dio lo stabilisce in anticipo. In altre parole, Dio non prende queste decisioni per capriccio, bensì intraprende quest’opera molto tempo prima. Una volta che Dio ti ha scelto una famiglia, sceglie anche la data in cui nascerai. Dopodiché, Dio assiste al momento in cui vieni al mondo piangendo. Osserva la tua nascita, ti guarda mentre pronunci le tue prime parole, ti guarda inciampare e muovere i primi passi mentre impari a camminare. Prima fai un passo, poi un altro, ed ecco che riesci a correre, a saltare, a parlare, a esprimere i tuoi sentimenti… Mentre crescete, lo sguardo di Satana è fisso su ciascuno di voi, come una tigre che ha adocchiato la preda. Ma nello svolgere la Sua opera, Dio non è mai stato soggetto ad alcun limite derivante da persone, eventi o cose, né ad alcun limite di spazio o di tempo; Egli fa ciò che dovrebbe e ciò che deve. Nel processo di crescita potresti incontrare molte cose che non sono di tuo gradimento, nonché malattie e frustrazioni, ma mentre percorri questo cammino, la tua vita e il tuo futuro sono rigorosamente sotto la cura di Dio. Dio ti dà un’autentica garanzia per tutta la vita, poiché Egli è proprio lì accanto a te, proteggendoti e prendendoSi cura di te” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Dopo aver letto le parole di Dio, sono arrivata a capire che la famiglia in cui nasciamo, la nostra educazione e le nostre condizioni di vita sono tutte state prestabilite e disposte da Dio. Il fatto che io oggi sia viva, che possa credere in Dio e fare il mio dovere nella chiesa è interamente dovuto alla Sua guida e protezione. Quando mia madre mi ha partorita, è stato un travaglio difficile e la situazione era critica. Il medico ha chiesto a mio padre se salvare mia madre o me. Mio padre era così spaventato che le sue mani tremavano e non sapeva cosa fare. Mia madre allora ha pregato il Signore Gesù ed è stato grazie alla protezione di Dio che sia io che lei siamo sopravvissute. Inoltre, quando ero bambina, stavo giocando e mi sono infilata un bastoncino con della sabbia nell’occhio. Sono diventata immediatamente cieca dall’occhio destro. Sono andata nel panico e ho pensato che avrei perso la vista. Continuavo a sfregarmi l’occhio, ma non riuscivo a togliere la sabbia. Nella mia ansia, tutto quello che potevo fare era invocare il Signore Gesù nel mio cuore. Poi il mio occhio ha continuato a lacrimare e la sabbia è stata lavata via. Alla fine, il mio bulbo oculare destro si è solo leggermente infossato rispetto a quello sinistro, ma la mia vista era ancora normale. Prima pensavo solamente di essere stata fortunata ma, dopo aver letto le parole di Dio, ho finalmente capito che era Lui che aveva vegliato su di me e mi aveva protetta dietro le quinte. Sembrava che mia madre avesse sofferto molto per crescermi e che mi avesse persino portata davanti a Dio ma, come dicono le Sue parole, quando sono nata, il tipo di ambiente in cui sono cresciuta, le persone che avrei incontrato, le cose che avrei sperimentato e quando sarei venuta alla casa di Dio per svolgere un dovere, tutto era stato sotto la Sua sovranità e le Sue disposizioni. Egli mi aveva guidata in ogni passo del cammino. Pensando a questo, mi sono sentita profondamente commossa e ho pensato: “Dio è veramente grande. Il Suo amore è così reale!” Ma continuavo a pensare che, siccome mia madre aveva sopportato avversità e fatiche per crescermi, le dovevo un debito di gratitudine. Quindi, per tenerla nella chiesa, ho consapevolmente coperto le sue molte manifestazioni da miscredente, l’ho protetta e non ho salvaguardato il lavoro della chiesa. Così facendo, ho dimostrato veramente una mancanza di coscienza!

Ho anche letto che le parole di Dio dicono: “L’esito di ciascuno è determinato dall’essenza che si manifesta attraverso la sua condotta, ed è sempre determinato in modo appropriato. Nessuno può farsi carico dei peccati di un altro; e, a maggior ragione, nessuno può ricevere la punizione al posto di un altro. È qualcosa di assoluto. […] Alla fine, gli operatori di giustizia sono operatori di giustizia, e i malfattori sono malfattori. Gli operatori di giustizia alla fine potranno sopravvivere, mentre i malfattori verranno distrutti. I santi sono santi; non sono sudici. I sudici sono sudici, e non vi è in loro una sola particella di santità. Gli individui che saranno distrutti sono tutti i malevoli e quelli che sopravvivranno sono tutti i giusti, anche se i figli dei malevoli compiono azioni giuste, e anche se i genitori dei giusti commettono atti malvagi. Non c’è relazione tra un marito credente e una moglie non credente, come non c’è alcuna relazione tra figli credenti e genitori non credenti; questi due tipi di persone sono totalmente incompatibili. Prima di entrare nel riposo, le persone hanno affetti familiari della carne, ma, una volta entrate nel riposo, non vi sarà più alcun affetto familiare della carne” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). “Le acque ruglieranno, le montagne crolleranno, i grandi fiumi si disgregheranno, l’uomo sarà sempre soggetto al mutamento, il sole si offuscherà, la luna si oscurerà, per l’uomo non ci saranno più giorni in cui vivere in pace, né periodi di tranquillità sulla terra, i cieli non si manterranno più quieti e sereni e non dureranno oltre. Tutte le cose saranno rinnovate e ritroveranno il loro aspetto originario. Tutte le famiglie sulla terra saranno divise e tutte le nazioni sulla terra fatte a pezzi; non esisteranno più i giorni di ricongiungimento tra marito e moglie, madre e figlio non si ritroveranno più, non ci sarà più l’incontro tra padre e figlia. Tutto ciò che era solito esistere sulla terra sarà distrutto da Me. Io non concedo alle persone la possibilità di esprimere i loro sentimenti, perché Io sono privo di sentimenti della carne, e ho sviluppato odio a livello estremo nei confronti dei sentimenti delle persone. È a causa dei sentimenti fra le persone che Io sono stato messo da parte e sono diventato un ‘altro’ ai loro occhi; è a causa dei sentimenti fra le persone che sono stato dimenticato; è a causa dei suoi sentimenti che l’uomo coglie l’occasione di recuperare la propria ‘coscienza’; è a causa dei suoi sentimenti che l’uomo prova sempre avversione per il Mio castigo; è a causa dei suoi sentimenti che l’uomo Mi chiama ingiusto e iniquo e dice che sono incurante dei suoi sentimenti nella Mia gestione delle cose. Ho anche dei parenti sulla terra? Chi ha mai, come Me, operato giorno e notte senza darsi pensiero del cibo o del sonno, per il bene del Mio intero piano di gestione? Come potrebbe l’uomo essere paragonabile a Dio? Come potrebbe l’uomo essere compatibile con Dio? Come potrebbe Dio, che crea, essere della stessa specie dell’uomo, che è creato? Come potrei sempre vivere e agire insieme all’uomo sulla terra? Chi è in grado di preoccuparsi per il Mio cuore? Sono forse le preghiere dell’uomo?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 28”). Dopo aver letto le parole di Dio, sono arrivata a capire la direzione della Sua opera. Si tratta di separare tutti coloro che si oppongono a Dio da coloro che credono veramente in Lui. Coloro che credono veramente in Dio riceveranno la Sua protezione e la Sua grazia, mentre coloro che Gli si oppongono saranno maledetti e puniti. Egli determina l’esito di ogni persona in base alla sua condotta e alle sue azioni, così come alla sua natura essenza: non esistono favoritismi o scorciatoie. Nella casa di Dio, la verità detiene il potere e non c’è parzialità o favoritismo. Ora che l’opera di Dio si avvicina alla sua fine, ogni tipo di persona viene rivelato, uno dopo l’altro. Questo è il momento di separare la zizzania dal grano. È il tempo della vagliatura di Dio. Sebbene mia madre e io siamo molto legate da un vincolo di sangue, il suo esito finale non è qualcosa che posso decidere io. Il Signore Gesù disse: “Allora due saranno nel campo: l’uno sarà preso e l’altro lasciato; due donne macineranno al mulino: l’una sarà presa e l’altra lasciata” (Matteo 24:40-41). Che tipo di sofferenza mia madre attraversi in questa vita e quali saranno alla fine il suo esito e la sua destinazione dipende dalle sue stesse scelte ed è determinato dal cammino che percorre. Per quanto condividessi con lei o cercassi di tenerla nella chiesa, la sua natura essenza era quella di una miscredente e la sua permanenza nella chiesa avrebbe solo disturbato la vita della chiesa, influenzato gli stati dei fratelli e delle sorelle e, prima o poi, sarebbe stata rivelata ed eliminata. Il mio rifiuto di denunciare il comportamento di mia madre voleva dire agire per affetto. Nel suo dovere, mia madre era sempre superficiale e cercava scorciatoie, e spesso abbandonava semplicemente il suo dovere. Quando i fratelli e le sorelle condividevano con lei, era d’accordo a parole, ma in seguito agiva ancora ostinatamente, senza alcun riguardo per gli interessi della chiesa. Quando la leader l’ha smascherata e potata, lei ha discusso con ragionamenti distorti e si è arrabbiata. Dopo essere stata destituita, tormentava la gente incessantemente, distorceva i fatti e gridava di aver subito un torto. Non svolgeva alcun ruolo positivo nella chiesa, causava costantemente intralci e disturbi e influenzava lo svolgimento dei doveri dei fratelli e delle sorelle. Mia madre ha portato tantissimi intralci e disturbi alla chiesa e non ha mai accettato minimamente la verità. Il suo comportamento da miscredente era già molto evidente e sapevo bene che doveva essere allontanata. Ma io la proteggevo ancora e non ero disposta a denunciare il suo comportamento. Non stavo forse solo proteggendo Satana e coprendo una miscredente? Vivere nell’affetto mi rendeva incapace di distinguere ciò che è giusto da ciò che è sbagliato e completamente irrazionale. Non mi trovavo forse in opposizione a Dio? È stato solo a questo punto che finalmente ho sperimentato perché Dio detesta così tanto i sentimenti umani. Dio dice: “È a causa dei sentimenti fra le persone che Io sono stato messo da parte e sono diventato un ‘altro’ ai loro occhi; è a causa dei sentimenti fra le persone che sono stato dimenticato; è a causa dei suoi sentimenti che l’uomo coglie l’occasione di recuperare la propria ‘coscienza’; è a causa dei suoi sentimenti che l’uomo prova sempre avversione per il Mio castigo; è a causa dei suoi sentimenti che l’uomo Mi chiama ingiusto e iniquo”. Pensando a questo, mi sono sentita veramente in debito con Dio e, nel mio cuore, avevo un forte desiderio di praticare secondo le Sue richieste. Sapevo di non poter più esitare su tale questione e così ho denunciato tutto il comportamento di mia madre.

Un mese dopo, sono tornata a casa e lei mi ha detto in modo inespressivo di essere stata allontanata dalla chiesa. Poi mi ha incolpata: “Perché hai detto loro tutto quello che ti ho riferito? Sei veramente un’ingrata e non hai coscienza. Non posso credere che tu abbia persino venduto tua madre”. Sentirla dire questo, mi ha profondamente ferita e angosciata. Era come se le avessi fatto qualcosa di male e mi vergognavo di affrontarla. Ma, dopo un po’, ci ho ripensato: “Perché ho così paura delle accuse e delle lamentele di mia madre? Ho agito secondo i principi!” Mi sono resa conto di essere di nuovo vincolata dall’affetto, così ho pregato silenziosamente Dio nel mio cuore: “Dio, in questa situazione, qual è il modo giusto per me di praticare?” In quel momento, ho pensato a un passo della Sua parola: “Amare ciò che Dio ama e odiare ciò che Dio odia: questo è il principio a cui ci si deve attenere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto riconoscendo le proprie idee sbagliate ci si può realmente trasformare”). Le parole di Dio mi hanno fatta sentire veramente illuminata dentro. Mia madre era stata allontanata perché aveva causato tantissimi intralci e disturbi, non accettava affatto la verità e non aveva alcun effetto positivo nella chiesa. Non le stavo facendo nulla di male denunciando il suo comportamento. Piuttosto, stavo praticando la verità e agendo secondo i principi: non c’era bisogno che mi sentissi in colpa. L’allontanamento di mia madre si basava sui principi della chiesa. Ora non solo si rifiutava di pentirsi, ma diceva persino cose del genere. Mi sono convinta ancora di più che la sua natura essenza era quella di una miscredente. Se una persona del genere rimane nella chiesa, è sicuro che disturberà la vita di chiesa dei fratelli e delle sorelle e non porterà alcun beneficio agli altri. Deve essere allontanata! Dio dice di amare ciò che Lui ama e di odiare ciò che Lui odia. Non ho fatto nulla di male agendo secondo i principi. Pensando a questo, mi sono sentita sollevata e non ho più provato alcun sentimento di debito o colpa verso mia madre.

Dopo aver vissuto l’esperienza dell’allontanamento di mia madre, ho acquisito un certo discernimento sul comportamento dei miscredenti e ho visto che, quando si trattano le persone in base all’affetto, si manca di principi nelle proprie azioni. Sapevo che non potevo più agire in base all’affetto. Ringrazio Dio per avermi dato la possibilità di imparare questa lezione!


26. Ho imparato a fare il mio dovere con i piedi per terra

di Lu Heng, Cina

Nell’aprile del 2023, ho ricevuto una lettera dai leader in cui dicevano che avevo un’indole arrogante, che non cercavo le verità principi nel selezionare e nominare le persone e che sceglievo sempre persone inadatte in base alla mia volontà, arrecando intralcio e disturbo al lavoro della chiesa. La lettera diceva anche che non ero cambiata nemmeno dopo le condivisioni e che durante il mio anno da leader non avevo fatto molti progressi. Nel complesso, è stato valutato che avevo una levatura media e che non ero adatta a essere ulteriormente coltivata come leader o lavoratrice. Dato che avevo un certo talento per la scrittura, sono stata assegnata a un dovere basato sui testi. Leggere la lettera dei leader è stato un duro colpo al cuore. Ciò che intendevano era che la mia scarsa levatura mi rendeva inadatta al dovere di leadership. Ciò significava che non potevo più prestare servizio come leader o lavoratrice. Così, non avrei perso solo la stima dei miei fratelli e sorelle, ma anche molte opportunità di guadagnare la verità, e la mia speranza di essere salvata sarebbe stata scarsa. A questo pensiero, mi sentivo incredibilmente avvilita. Di notte mi rigiravo nel letto, del tutto incapace di dormire, pensando: “Sono stata riassegnata a causa della mia scarsa levatura. Non avrò mai più l’occasione di emergere; sarò solo una nullità per sempre. Facendo un dovere basato sui testi, tutto ciò che farò ogni giorno sarà esaminare articoli e rispondere alle lettere. Non è per niente come essere una leader, dove disponi e decidi in merito a tutti gli aspetti del lavoro o tieni riunioni con i fratelli e le sorelle per guidare il lavoro. Non godrò mai più della loro stima e del loro sostegno. Inoltre, i leader diranno sicuramente ai fratelli e alle sorelle che mi conoscono perché sono stata destituita. Probabilmente acquisiranno persino discernimento di me. Allora la mia reputazione sarà infangata e verrò disonorata ovunque!” Più ci pensavo, più sentivo che la mia vita era cupa e il mio futuro completamente desolato, e le lacrime mi rigavano il volto in modo incontrollabile. Mi rendevo conto che questi miei pensieri erano sbagliati e volevo ricompormi e dedicare il mio cuore al mio dovere. Tuttavia, ogni volta che ricordavo di essere stata riassegnata a causa della mia scarsa levatura, sentivo come un coltello rigirarsi nel mio cuore. Non riuscivo ad acquietare il cuore nel fare il mio dovere e a volte mi nascondevo e piangevo di nascosto. In quel periodo, facevo il mio dovere ogni giorno agendo in modo meccanico, accontentandomi di gestire i miei compiti senza preoccuparmi molto del lavoro complessivo. Quando vedevo che i fratelli e le sorelle del mio gruppo erano negligenti nel lavoro e che la capogruppo non si assumeva alcun fardello nel suo dovere e non lo pianificava in modo ragionevole, non condividevo per risolvere la cosa, sentendo che non aveva nulla a che fare con me. Poiché non mi assumevo alcun fardello nel mio dovere, esso non produceva risultati. Solo dopo che il supervisore mi ha fatto notare i miei problemi e mi ha potata, mi sono resa conto della gravità della questione. Ero preoccupata che sarei stata destituita se avessi continuato così, quindi volevo cercare la verità per risolvere i miei problemi. Ho pregato: “Caro Dio, sono in uno stato davvero pessimo e non riesco mai a trovare alcuna energia, ma non so quale sia la causa. Ti prego, illuminami affinché possa comprendere i miei problemi e imparare le mie lezioni”.

Durante le mie devozioni spirituali, ho letto un passo delle parole di Dio che si riferiva direttamente al mio stato. Dio dice: “Quando certe persone vengono destituite dal loro incarico di leader e sentono il Supremo dire che non saranno coltivate o utilizzate di nuovo, si sentono incredibilmente tristi e piangono amaramente, come se fossero state eliminate: che problema è mai questo? Il fatto che non siano coltivate o utilizzate di nuovo significa forse che sono state eliminate? Significa che non possono raggiungere la salvezza? La fama, il guadagno e il prestigio sono davvero così importanti per loro? Se sono persone che perseguono la verità, allora dovrebbero riflettere su sé stesse quando perdono fama, guadagno e prestigio, e provare vero rimorso; dovrebbero scegliere il cammino del perseguimento della verità, voltare pagina e non disperarsi o piangere così tanto. Se nel loro cuore sanno di essere state destituite dalla casa di Dio perché non svolgono un lavoro reale e non perseguono la verità e sentono la casa di Dio dire che non saranno nuovamente promosse né utilizzate, allora dovrebbero provare vergogna, sentire che sono in debito nei confronti di Dio e che Lo hanno deluso; dovrebbero sapere che non meritano di essere usati da Dio, e in questo modo si può ritenere che abbiano un briciolo di ragione. Tuttavia, diventano negativi e turbati quando sentono che la casa di Dio non li coltiverà né li userà nuovamente, e ciò dimostra che stanno perseguendo fama, guadagno e prestigio, e non sono persone che perseguono la verità” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 12: Vogliono abbandonare quando non hanno prestigio o alcuna speranza di ottenere benedizioni”). Le parole di Dio parlavano dritto al mio cuore. Ho provato molta vergogna e anche grande commozione. In quella riassegnazione del mio dovere, sentire i leader valutarmi di levatura media e non adatta a essere coltivata come leader è stato un duro colpo. Mi sembrava che, essendo stata riassegnata a causa della mia scarsa levatura, non avrei mai più potuto addestrarmi come leader o avere l’occasione di emergere. Sentivo che la mia vita era cupa e il mio futuro desolato e non mettevo tutta me stessa nel mio dovere. Ho visto che il mio desiderio di prestigio era troppo forte. Quando ero leader, ero piena di energia illimitata. Correvo di qua e di là per occuparmi del lavoro della chiesa dall’alba al tramonto e, ogni volta che vedevo un problema, mi impegnavo a risolverlo. Sentivo di portare un vero fardello e di essere una persona che teneva conto delle intenzioni di Dio. Invece, dopo aver perso il mio dovere di leadership, ero come un palloncino sgonfiato e non riuscivo affatto a trovare le forze. Facevo il mio dovere ogni giorno agendo meccanicamente. Quando ho visto che la capogruppo non si assumeva alcun fardello nel suo dovere e che il lavoro del gruppo era un disastro disorganizzato, ho finto di non vederlo. Come un’estranea, mi sono limitata a permettere che il lavoro subisse ritardi. Facendo il mio dovere in quel modo, non tenevo affatto conto delle intenzioni di Dio; stavo solo adoperandomi e offrendo manodopera. Ho visto che il mio entusiasmo passato e il fardello che mi ero assunta erano tutti per amore della fama e del prestigio e che non stavo percorrendo il cammino del perseguimento della verità. In realtà, la mia scarsa levatura era solo una delle ragioni della mia destituzione; il motivo principale erano la mia natura arrogante e il mio rifiuto di accettare la verità. Avrei dovuto usare quella destituzione per riflettere adeguatamente sulla mia indole corrotta e comprenderla e per raggiungere un vero pentimento, invece di essere depressa tutto il giorno per aver perso il mio prestigio, cosa che ritardava il lavoro della chiesa. Questo era compiere il male e Dio lo trovava detestabile. Dopo di che, ho cercato delle parole di Dio pertinenti ai miei problemi per poter riflettere su me stessa e comprendermi. Ho visto che in passato avevo fatto il mio dovere in base alla mia indole arrogante, selezionando e nominando le persone esclusivamente sulla base del loro intelletto e dei loro doni. Quando i leader condividevano con me sulle verità principi, semplicemente non ascoltavo. Di conseguenza, sceglievo le persone sbagliate, arrecando intralcio e disturbo al lavoro della chiesa e lasciando vari compiti in uno stato di semi-paralisi. È stato giusto che i leader mi destituissero; stavano proteggendo il lavoro della chiesa. La chiesa mi aveva comunque dato l’opportunità di fare un dovere, quindi dovevo farne tesoro e pentirmi adeguatamente. Dopo di che, ho dedicato il mio cuore al mio dovere e ho preso l’iniziativa di coinvolgermi nel lavoro del gruppo. Riflettevo attentamente sulle ragioni dei nostri lenti progressi e, quando trovavo problemi, cercavo le verità principi pertinenti per condividere su di essi e risolverli. Quando ho visto che la capogruppo non si assumeva un fardello, gliel’ho fatto notare e ho condiviso con lei. Lei ha acquisito una certa comprensione dei propri problemi ed era disposta a cambiare e a pentirsi. In seguito, abbiamo pianificato il lavoro insieme, supervisionandoci a vicenda e imparando ognuna dai punti di forza dell’altra. Dopo un po’ di tempo, i risultati del lavoro hanno iniziato a mostrare qualche miglioramento.

Un giorno di giugno, i leader di livello superiore mi hanno improvvisamente chiesto se fossi disposta a fare un dovere nel gruppo di correzione dei testi della casa di Dio. Al sentirlo, ho provato sentimenti contrastanti. Pensando al mio stato di sconforto dopo che ero stata assegnata a un dovere basato sui testi, sentivo di non meritare di essere promossa. Allo stesso tempo, ero anche un po’ preoccupata: “Se scelgo di fare un dovere basato sui testi nel gruppo di correzione dei testi, potrei non avere mai più l’occasione di essere una leader. Ciò non mi renderà difficile distinguermi sugli altri?” A questo pensiero, volevo davvero rifiutare, ma sapevo anche che la chiesa dispone sempre i doveri in base alle necessità del lavoro e che la ragionevolezza che un essere creato dovrebbe possedere è sottomettersi, così ho accettato. All’inizio avevo un certo desiderio di fare bene il mio dovere ma, poiché il mio stato non era veramente cambiato, non appena è successo qualcosa sono stata rivelata di nuovo. Una volta ho saputo che una sorella che era stata destituita dal ruolo di leader aveva acquisito una certa comprensione di sé e si era pentita, e presto era stata rieletta leader. Ho provato molta invidia: “Perché Dio le ha dato così tanta grazia e le ha donato quell’eccellente levatura? Io ho circa la stessa età ma, a causa della mia scarsa levatura, ho perso per sempre l’occasione di essere una leader. D’ora in poi potrò essere solo un insignificante membro del gruppo. Perché Dio non mi ha donato una buona levatura?” A questo pensiero, ho sentito che Dio non mi stesse esaltando né favorendo e che gli altri non mi stimassero, e ho provato un inspiegabile senso di tristezza e smarrimento. A volte cercavo di frenarmi dal pensare a queste cose ma, ogni volta che finivo il mio dovere e mi fermavo un attimo, questi pensieri riaffioravano in modo incontrollabile. Più ci pensavo, più il mio cuore si sentiva disturbato. Anche se non osavo abbandonare il mio dovere, non riuscivo a trovare le forze per nulla di ciò che facevo. Mi limitavo ad agire meccanicamente ogni giorno e non ottenevo risultati.

Un giorno, durante le mie devozioni spirituali, ho letto un passo delle parole di Dio e il mio stato è in qualche modo migliorato. Dio Onnipotente dice: “Nel credere in Dio, indipendentemente dai problemi che uno ha, che si tratti del perseguimento di prestigio, fama, guadagno e ricchezza, o della soddisfazione di ambizioni e desideri personali, in ogni caso, tutti i problemi devono essere risolti attraverso il perseguimento della verità. Indipendentemente dal dovere che uno fa, non si può aggirare la verità e, indipendentemente da quale sia il problema, non può essere risolto senza la verità. Una volta che ci si allontana dalla verità nella propria fede in Dio, tutto è vuoto e perseguire qualsiasi altra cosa non serve a nulla. Alcune persone si accontentano semplicemente di fare doveri gloriosi e notevoli, facendo sì che gli altri le ammirino e le invidino. Queste cose servono a qualcosa? Queste cose non equivalgono all’approvazione di Dio, né sono ricompense da parte Sua. Quindi, indipendentemente dal dovere che fai, esso è solo temporaneo; non è eterno. Se una persona può infine ottenere la salvezza non dipende da quale dovere fa, ma dal fatto che riesce a comprendere e guadagnare la verità e infine a raggiungere una sottomissione assoluta a Dio e a mettersi alla mercé della Sua orchestrazione, non tenendo più conto del proprio futuro e destino e diventando un essere creato all’altezza degli standard. Dio è giusto e santo, Egli usa questo standard per misurare tutta l’umanità, e questo standard non cambierà mai: devi ricordarlo. Tieni questo standard ben impresso nella tua mente e non pensare mai di lasciare il cammino del perseguimento della verità per perseguire quelle cose irreali. Lo standard richiesto da Dio per tutti coloro che devono essere salvati è per sempre immutabile. Rimane lo stesso, non importa chi tu sia. Puoi ottenere la salvezza solo credendo in Dio secondo lo standard richiesto da Dio. Se trovi un altro cammino e persegui cose che sono vaghe, e fantastichi di avere successo grazie alla fortuna, sei qualcuno che si oppone a Dio e Lo tradisce e sarai sicuramente maledetto e punito da Lui” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che essere un leader o un lavoratore non significa che una persona avrà un buon esito alla fine. Dio determina l’esito di una persona in base al fatto che abbia o meno guadagnato la verità e che la sua indole corrotta sia cambiata. Io non comprendevo l’indole giusta di Dio. Sentivo sempre che essere una leader non solo procurasse fama e l’alta stima degli altri, ma offrisse anche più opportunità di guadagnare la verità e una speranza maggiore di essere salvata, quindi invidiavo coloro che erano leader. Questo mio punto di vista non era in linea con la verità. Ho pensato alle molte persone che erano state leader ma alla fine erano state rivelate ed eliminate perché non perseguivano la verità e percorrevano il cammino sbagliato. Prendiamo Yang, un tale che conoscevo. Durante il suo periodo come leader, perseguiva fama, guadagno e prestigio a causa della sua natura arrogante; competeva con fratelli e sorelle per fama e guadagno e addirittura pugnalava alle spalle ed escludeva coloro che non erano d’accordo con lui. Alla fine, ha gravemente intralciato e disturbato il lavoro della chiesa ed è stato isolato. Poi c’era Dan, che era sempre stata una leader o una lavoratrice. Aveva doni e talenti eccezionali ma nel suo dovere spesso esaltava sé stessa, si metteva in mostra, monopolizzava il potere e metteva da parte i fratelli e le sorelle con cui collaborava. Ha compiuto molte malefatte ed è stata definita un anticristo ed espulsa. Dagli esempi di questi individui falliti, ho visto che essere un leader non garantisce che sarai salvato e perfezionato. La chiave è che tu persegua la verità e percorra il giusto cammino oppure no. Leader e lavoratori incontrano più persone, eventi e cose, quindi hanno certamente più opportunità di addestrarsi. Se sono capaci di concentrarsi sul perseguire la verità per eliminare la propria indole corrotta, guadagneranno sicuramente più verità, il che è di beneficio per l’essere perfezionati. Se invece non perseguono la verità e la loro indole corrotta non cambia, non possono essere salvati neanche se sono leader. Se in base alla loro indole corrotta compiono il male e arrecano intralcio e disturbo al lavoro della chiesa, alla fine saranno rivelati ed eliminati. Il dovere che fai ora non determina il tuo esito e la tua destinazione futuri. Solo perseguendo la verità e liberandoti della tua indole corrotta puoi sopravvivere. Rendermene conto ha portato molta luce nel mio cuore e ho visto che non avrei dovuto più perseguire doveri che mi procurassero prestigio e la stima e l’invidia altrui. Dovevo perseguire la verità per raggiungere un cambiamento nella mia indole; questa era la cosa più importante. In seguito, la mia mentalità verso il mio dovere è in qualche modo cambiata. Ogni volta che avevo del tempo libero, riflettevo sulle parole di Dio e scrivevo articoli di testimonianza esperienziale. Ero più attenta al mio dovere rispetto a prima, ed esso ha iniziato a dare dei risultati.

In seguito, ho letto altri passi delle parole di Dio che mi hanno aiutata molto a comprendere i miei problemi. Dio Onnipotente dice: “Per gli anticristi, la reputazione e il prestigio sono la vita. A prescindere dal modo e dall’ambiente in cui vivono, dal lavoro che fanno, da cosa perseguano, da quali siano i loro fini o da quale sia la direzione della loro vita, tutto ruota attorno all’avere una buona reputazione e un elevato prestigio. E questo obiettivo non cambia; non riescono mai a mettere da parte tali cose. È questo il vero volto degli anticristi, è questa la loro essenza. Potresti metterli in una foresta primordiale nascosta tra le montagne, e non rinuncerebbero ugualmente al loro perseguimento di reputazione e prestigio. Puoi metterli in un qualsiasi gruppo di persone, e le uniche cose a cui riescono a pensare sono ugualmente la reputazione e il prestigio. Sebbene anche gli anticristi credano in Dio, considerano il perseguimento di reputazione e prestigio equivalente alla fede in Dio e danno a queste cose lo stesso peso. In altre parole, mentre percorrono la via della fede in Dio, perseguono anche la reputazione e il prestigio. Si può dire che, in cuor loro, il perseguimento della verità nella loro fede in Dio sia il perseguimento della reputazione e del prestigio e che il perseguimento della reputazione e del prestigio sia anche il perseguimento della verità; ottenere reputazione e prestigio equivale a ottenere la verità e la vita. Se sentono di non possedere fama, guadagno o prestigio, se sentono che nessuno guarda a loro, o li stima, o li segue, allora ne sono molto delusi, ritengono che credere in Dio non abbia senso, nessun valore, e si dicono: ‘Una simile fede in dio non è un fallimento? Non sono forse senza speranza?’ Spesso calcolano queste cose nei loro cuori. Calcolano come potersi ritagliare un posto nella casa di Dio, come poter acquisire un’elevata reputazione all’interno della chiesa, come potersi fare ascoltare dagli altri quando parlano e farsi sostenere quando agiscono, come poter portare le persone a seguirli dovunque essi siano e come poter avere una voce influente nella chiesa e possedere fama, guadagno e prestigio: si concentrano davvero su queste cose in cuor loro. È questo che simili persone perseguono” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). “Indipendentemente dalla direzione o dall’obiettivo del tuo perseguimento, se non rifletti sul tuo perseguimento di prestigio e reputazione, e se trovi molto difficile mettere da parte queste cose, allora ciò influirà sul tuo ingresso nella vita. Fintanto che il prestigio avrà un posto nel tuo cuore, esso potrà controllare e influenzare completamente la tua direzione di vita e gli obiettivi del tuo perseguimento, e in tal caso ti risulterà molto difficile entrare nella verità realtà, per non parlare di ottenere un cambiamento d’indole; se alla fine sarai o no in grado di essere approvato da Dio, ovviamente, è superfluo dirlo. Per di più, se non sei mai in grado di abbandonare il tuo perseguimento del prestigio, questo influenzerà la tua capacità di svolgere il tuo dovere all’altezza degli standard, cosa che ti renderà molto difficile diventare un essere creato all’altezza degli standard. Perché dico così? Non c’è nulla che Dio detesti più del perseguimento del prestigio, perché è un’indole satanica, è un cammino errato, nasce dalla corruzione da parte di Satana, è qualcosa che Dio condanna, ed è esattamente ciò che Dio giudicherà e purificherà. Non c’è nulla che Dio detesti più del perseguimento del prestigio da parte della gente, eppure tu continui a competere ostinatamente per il prestigio, lo hai a cuore e lo difendi costantemente, e cerchi sempre di prenderlo per te. E tutto ciò non è forse per natura ostile a Dio? Il prestigio non è preordinato da Dio per gli esseri umani; Dio agli esseri umani fornisce la verità, la via e la vita, in modo che possano infine diventare esseri creati all’altezza degli standard, esseri creati piccoli e insignificanti, non esseri dotati di fama e prestigio e venerati da migliaia di persone. E così, da qualunque punto di vista lo si osservi, il perseguimento di prestigio è una strada verso la rovina. Per quanto sia ragionevole il tuo pretesto per perseguire il prestigio, questo cammino è comunque sbagliato e Dio non lo approva. Per quanto tu ti sforzi o per quanto grande sia il prezzo che paghi, se desideri prestigio, Dio non te lo concederà; se non te lo concede Dio, non riuscirai a ottenerlo lottando, e se continuerai a lottare vi sarà un unico esito: sarai rivelato ed eliminato, sarai sulla strada verso la rovina” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”).

Dio smaschera il fatto che gli anticristi considerano la reputazione e il prestigio più importanti della loro stessa vita. Fanno dell’ottenere una buona reputazione e un prestigio elevato l’obiettivo del loro perseguimento e nei loro cuori macchinano costantemente su come guadagnarsi una posizione nella casa di Dio e su come portare gli altri ad ammirarli. Nel momento in cui perdono fama, guadagno e prestigio e non hanno più l’ammirazione e l’adorazione dei loro fratelli e sorelle, perdono ogni energia e sentono che la vita non ha significato. Paragonandomi a questo, ho visto che il mio comportamento era esattamente lo stesso di un anticristo. Vivevo secondo veleni satanici come “Distinguiti sugli altri”, “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso” e “Un soldato che non vuole essere un generale non è un buon soldato”. Credevo che per vivere una vita significativa e di valore dovessi distinguermi sugli altri. A scuola studiavo sodo. Dopo che sono stata eletta capoclasse, tutti i miei compagni mi ammiravano e lodavano. Provavo molto orgoglio e pensavo che qualsiasi quantità di sofferenza valesse la pena. Dopo aver iniziato a credere in Dio, ho visto che essere una leader procurava prestigio e fama, quindi ho sempre perseguito l’obiettivo di essere una leader. Quando sono stata eletta leader e ho guadagnato la stima dei miei fratelli e sorelle, mi sentivo il cuore dolce come il miele. Sentivo che c’era qualcosa per cui lottare nel credere in Dio e nel fare il mio dovere, così prendevo attivamente parte a tutti gli aspetti del lavoro, facendo le ore piccole ogni giorno e non stancandomene mai. Quando ho sentito i leader di livello superiore dire che non ero adatta a essere una leader, mi sono sentita come se fossi stata colpita da una bastonata. Il pensiero che non avrei più potuto essere una leader né avrei mai più ricevuto la stima e l’adorazione dei miei fratelli e sorelle, e che avrebbero persino potuto acquisire discernimento di me, mi faceva sentire come se la mia vita avesse toccato il fondo. Ero in una terribile agonia mentale e ho perso ogni energia per qualsiasi cosa. Mi sono persino lamentata del fatto che Dio non mi avesse donato una buona levatura e passavo le giornate stordita, vivendo nel fraintendimento e nello sconforto, senza assumermi alcun fardello nel mio dovere e senza ottenere risultati nel mio lavoro. Trattavo la reputazione e il prestigio come il mio sangue vitale, considerandoli più importanti del perseguire la verità e del fare bene il mio dovere. Quando avevo prestigio, perseguivo con entusiasmo; quando invece ho perso la reputazione e il prestigio, è stato come se mi avessero strappato via l’anima e sono diventata negativa e ho battuto la fiacca nel mio dovere. Il mio desiderio di prestigio era troppo forte! Chiaramente avevo scarsa levatura ed ero arrogante, priva della benché minima verità realtà e completamente inadatta al dovere di leadership. Eppure non riuscivo a smettere di pensare a diventare una leader e non ero disposta a svolgere solo un lavoro basato sui testi. Avevo il vano sogno che un giorno avrei potuto essere di nuovo una leader e godere dell’ammirazione e dell’adorazione dei miei fratelli e sorelle. Ero così arrogante e presuntuosa, e del tutto priva di ragione. Il mio desiderio di essere una leader non riguardava affatto il tener conto delle intenzioni di Dio o il soddisfarLo, né riguardava realmente il perseguire la verità per essere salvata. Era interamente volto a soddisfare la mia vanità e godere dei vantaggi del prestigio. Stavo percorrendo il cammino di un anticristo! Se avessi continuato a perseguire ostinatamente in quel modo, sarei solo diventata più ribelle e oppositiva verso Dio, finendo per offendere la Sua indole ed essere da Lui rivelata ed eliminata, proprio come un anticristo. Rendermene conto mi ha spaventata. Sentivo che la natura e le conseguenze del perseguire la reputazione e il prestigio erano troppo gravi. Il fatto che in quel momento non fossi una leader era il modo in cui Dio potava il mio desiderio di prestigio, insegnandomi a sottomettermi a Lui, a occupare la posizione di un essere creato in modo obbediente e a fare bene il dovere di un essere creato. Era la protezione e la salvezza di Dio per me. Avevo il cuore colmo di gratitudine nei Suoi confronti e non volevo più perseguire la reputazione e il prestigio.

In seguito, ho letto altri passi delle parole di Dio e ho trovato i principi e un cammino di pratica. Dio Onnipotente dice: “La casa di Dio si serve delle persone in modo da mettere a frutto ciascuno nel modo migliore, personalizzando i ruoli per adattarli a ciascuno, e lo fa in modo appropriato. Se possiedi buona umanità ma la tua levatura è scarsa, allora dovresti svolgere bene il tuo dovere con tutto il cuore e tutte le forze; non è vero che devi essere un leader o un lavoratore per essere approvato da Dio. Anche se sei disposto a darti da fare, non sei in grado di farlo come deve farlo un leader, e non possiedi la levatura che dovresti avere per essere un leader, e non ci riesci: dunque cosa puoi fare? Non dovresti costringerti o renderti le cose difficili; se riesci a portare venticinque chili, dovresti portarne venticinque. Non dovresti cercare di metterti in mostra spingendoti al di là dei tuoi limiti, dicendo: ‘Venticinque chili non sono abbastanza. Voglio portarne ancora di più. Voglio portare cinquanta chili. Sono disposto a farlo anche a costo di morire per sfinimento!’ Non sei in grado di essere un leader o un lavoratore, ma se continui a spingerti al di là dei tuoi limiti per metterti in mostra, anche se non ti logori, causerai ritardi al lavoro della chiesa, influenzerai il progresso e l’efficienza del lavoro e ritarderai il progresso di vita di molte persone: questa non è una responsabilità che puoi permetterti di sostenere” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (8)”). “Se la tua levatura è scarsa eppure non fai altro che desiderare di essere un leader, o di assumerti qualche compito importante, o di essere responsabile del lavoro complessivo, o di fare qualcosa che ti permetta di distinguerti, allora ti dico: questa è ambizione. L’ambizione può portare al disastro, quindi tu dovresti diffidarne. Le persone hanno tutte il desiderio di progredire e sono tutte disposte a lottare per la verità, e questo non è un problema. Alcuni individui possiedono levatura, soddisfano i criteri per essere leader e sono in grado di lottare per la verità, e questo è un bene. Altri non possiedono levatura, quindi dovrebbero attenersi al proprio dovere, svolgendo correttamente il dovere che hanno davanti, secondo i principi e in linea con i requisiti della casa di Dio. È meglio per loro, è più sicuro, più realistico” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (5)”). “Per essere un leader o un lavoratore, è necessario possedere un certo livello di levatura. La levatura di una persona determina la sua capacità lavorativa e la misura in cui afferra le verità principi. Se la tua levatura è in qualche modo carente e non hai una comprensione abbastanza profonda della verità, ma sei in grado di praticare quanto riesci a capire e di mettere in pratica ciò che capisci, e nel tuo cuore sei puro e onesto, non fai macchinazioni nel tuo interesse né persegui fama, guadagno e prestigio, e se sai accettare lo scrutinio da parte di Dio, allora sei una persona giusta” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (20)”). Dopo aver letto le parole di Dio, sono arrivata a capire che nella casa di Dio essere un leader o un lavoratore richiede non solo di perseguire la verità, ma anche di avere una certa levatura e capacità lavorativa. Solo allora puoi fare bene il lavoro della chiesa. La chiesa mi aveva dato in passato delle opportunità di addestrarmi come leader e io avevo lavorato duramente nel mio perseguimento. Sebbene fossi capace di risolvere i problemi e le difficoltà dei fratelli e delle sorelle in base alle parole di Dio, quando si trattava di questioni importanti come selezionare e nominare le persone o il lavoro decisionale, non sapevo discernere le persone né scegliere in modo appropriato. Conoscevo alcuni principi in senso dottrinale, ma commettevo sempre errori quando li applicavo nella pratica. Ero inoltre arrogante e non ascoltavo i suggerimenti degli altri, selezionando e nominando sempre persone inadatte, cosa che ha arrecato intralcio e disturbo al lavoro della chiesa. Ho visto che la mia levatura era davvero scarsa. Se fossi rimasta leader, non solo avrei danneggiato i fratelli e le sorelle, ma avrei anche intralciato e disturbato il lavoro della chiesa. Ora, la chiesa mi ha assegnata a un dovere basato sui testi in base alla mia levatura e ai miei punti di forza, cosa che utilizza al meglio le mie capacità ed è commisurata alla mia statura. Funge inoltre per me da protezione. Il mio desiderio di reputazione e prestigio è così forte che, se fossi una leader, sarei spinta in modo incontrollabile ad adoperarmi per il prestigio, mettendomi in mostra in ogni occasione nel lavoro e nei sermoni, e non sarei in grado di acquietarmi davanti a Dio per cercare le verità principi. Inoltre causerei intralcio e disturbo per soddisfare la mia ambizione di prestigio e percorrerei il cammino di un anticristo. Quindi, non essere una leader è in realtà una buona cosa per me. Ora, nel mio dovere basato sui testi, posso acquietare di più il cuore per nutrirmi delle parole di Dio e riflettere sulla verità. Questo mi aiuta a riflettere su me stessa e a conoscermi ed è di beneficio per il mio ingresso nella vita. È inoltre un freno alla mia arroganza e ambizione e mi protegge. Queste sono le scrupolose intenzioni di Dio. Dovrei sottomettermi alle disposizioni della chiesa, stare al posto che mi compete e fare bene il mio dovere basato sui testi. Al pensarla in questo modo, il mio cuore si è illuminato molto. Mi sentivo come se mi fossi disfatta di un pesante fardello e molto più libera.

Un giorno, ho saputo che sorella Qi Ya era stata eletta leader della chiesa e ho provato una fitta di invidia. “Lei ha una buona levatura e può svolgere un ruolo importante come leader nella chiesa, mentre io posso solo fare un dovere basato sui testi. Non avrò mai più l’occasione di essere una leader e di essere ammirata”. Quando sono emersi questi pensieri, ho subito capito che il mio desiderio di prestigio si stava ripresentando, così mi sono ribellata ai miei pensieri. Ho pensato alle parole di Dio: “In quanto membro dell’umanità creata, devi restare al posto che ti spetta e comportarti bene. Aggrappati doverosamente a ciò che ti viene affidato dal Creatore. Non agire fuori dagli schemi e non fare cose al di là della tua capacità o che siano detestabili per Dio. Non perseguire l’essere una grande persona, un superuomo, un individuo grandioso, non perseguire il diventare Dio. Questi sono tutti desideri che le persone non dovrebbero avere” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico I”). “Le funzioni non sono le stesse. Esiste un unico corpo. Ognuno di voi dovrebbe fare il proprio dovere, ognuno di voi dovrebbe stare al proprio posto, facendo del proprio meglio (per ogni scintilla c’è un lampo di luce) e dovreste perseguire la maturità nella vita. Così Io sarò soddisfatto” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 21”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho capito la Sua intenzione. Dio dà a ognuno una levatura diversa e dispone doveri diversi; non esistono doveri di alto o basso prestigio. Dovrei stare al mio posto, perseguire la verità e fare bene il mio dovere per confortare il cuore di Dio. Questa è la cosa più significativa. Con questo pensiero, sono riuscita ad acquietare il mio cuore per il mio dovere. A volte, quando non facevo bene il mio dovere, riflettevo su quali fossero le mie manchevolezze e su come potessi migliorare e giungere a una svolta. Dopo aver praticato in questo modo per un po’, sono riuscita a ottenere dei buoni risultati nel mio dovere. Ringrazio Dio per avermi guidata a operare questi cambiamenti!


27. Perché non avevo il coraggio di far notare agli altri i loro problemi

di Xu Hui, Cina

In passato, interagendo con i miei vicini, ho notato che una di loro parlava in modo molto diretto. Ogni volta che vedeva qualcuno fare qualcosa di sbagliato, glielo faceva notare direttamente e così facendo offendeva spesso le persone. Tutti gli altri vicini parlavano di lei alle sue spalle, dicendo: “Come può una persona che sembra così intelligente fare cose così sciocche?” Con il tempo, i vicini si allontanavano se lei si avvicinava mentre parlavano tra loro. A poco a poco, è rimasta isolata. Queste cose mi hanno colpita profondamente e così mi sono convinta che in futuro non avrei dovuto essere schietta come lei quando interagivo con gli altri, in modo da non risultare antipatica alla gente. Come recitano i detti: “Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia” e “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze”. Quando noti i problemi degli altri, è sufficiente che tu ne sia consapevole in cuor tuo; non devi farglieli notare. Se lo fai, farai perdere loro la faccia e rischierai di offenderli. Pertanto, ogni volta che notavo i problemi degli altri, non ne parlavo direttamente. I miei vicini erano tutti felici di socializzare con me ed erano ben disposti a parlare con me di qualsiasi cosa. Inoltre, mi lodavano perché ero popolare ed era facile relazionarsi con me. Dopo aver iniziato a credere in Dio, gestivo i rapporti con i miei fratelli e sorelle nello stesso modo. Se notavo i loro problemi o le loro rivelazioni di corruzione, non ero disposta a farglieli notare e a smascherarli. Credevo che così facendo li avrei messi in imbarazzo e che avrei solo sbandierato le loro manchevolezze e li avrei offesi. Solo dopo aver sperimentato alcune situazioni, ho capito che vivere affidandosi a questi modi di rapportarsi con il mondo era contrario alla verità.

A metà settembre del 2023, sono andata in una chiesa per prestare servizio come leader. Alcuni fratelli e sorelle mi hanno riferito che sorella Zhao Zhen, che stava predicando il Vangelo, aveva un’indole arrogante. Parlava senza tener conto dei sentimenti degli altri e loro si sentivano un po’ limitati in sua presenza. Mi hanno chiesto di condividere con Zhao Zhen e di analizzare i suoi problemi, aiutandola a capire sé stessa. Mi sono detta: “Devo aiutarla e analizzare i suoi problemi. Altrimenti, continuerà a parlare e ad agire in base alla sua indole arrogante. Non solo i miei fratelli e sorelle saranno limitati da lei, ma anche il lavoro ne risentirà”. Tuttavia, poi ho pensato: “Sono nuova in questa chiesa e non conosco bene Zhao Zhen. Non sarebbe imbarazzante per lei se appena arrivata la smascherassi e la analizzassi? Come interagiremo in futuro?” Dopo averci pensato su, non sapevo ancora cosa fare, ma alla fine, con riluttanza, sono andata da Zhao Zhen. Quando l’ho vista, mi è sembrato di avere la bocca chiusa con il nastro adesivo e ci è voluto molto tempo prima che riuscissi a dire qualcosa. Ho pensato che in futuro avrei dovuto trovarmi spesso in sua presenza. Se l’avessi offesa, non mi sarei creata dei problemi? Ho deciso di analizzare e smascherare i suoi problemi in un secondo momento. Perciò, mi sono limitata a richiamarla vagamente affinché stesse attenta al modo in cui parlava in futuro e non mostrasse disappunto in volto, perché ciò tendeva a vincolare le persone. A queste mie parole, Zhao Zhen ha risposto: “Non intendevo nulla con ciò che ho detto. Farò attenzione in futuro”. Mentre tornavo a casa, ho pensato a come Zhao Zhen non avesse alcuna comprensione della sua indole corrotta e in cuor mio ho provato un po’ di biasimo verso me stessa. Tuttavia, poi ho pensato: “Le ho fatto notare alcuni suoi problemi. Se in futuro vedessi di nuovo che sta rivelando un’indole arrogante, allora potrei condividere con lei e smascherarla”. Non molto tempo dopo, il diacono dell’irrigazione ha riferito che Wang Hong, la leader del gruppo dell’irrigazione, in svariate occasioni aveva usato l’ambiente rischioso come scusa per evitare di fare il suo dovere e di partecipare alle riunioni, trascurando i due gruppi di cui era responsabile. Dopo aver capito la situazione, ho appurato che era perché era troppo pavida e sospettosa, e diceva sempre che qualcuno la stava seguendo. Aveva ricevuto condivisioni in diverse occasioni ma non aveva guadagnato alcuna comprensione, quindi il diacono dell’irrigazione voleva che io condividessi con lei. Sapevo di dover andare da Wang Hong per condividere con lei e analizzare i suoi problemi il prima possibile, ma poi mi sono detta: “Io e Wang Hong ancora non ci conosciamo. Se smascherassi i suoi problemi appena arrivo, penserebbe che sono davvero insensibile? E se la offendessi? Sono nuova in questa chiesa. Se iniziassi subito ad analizzare i problemi di questa persona e a smascherarla, offendendo tutti, tutti si rivolterebbero contro di me e mi isolerebbero. Allora sarebbe difficile per me svolgere il lavoro di leadership in futuro. È meglio che prima familiarizzi con tutti gli aspetti del lavoro della chiesa”. Pertanto, non sono andata a parlare con Wang Hong e ho chiesto invece al diacono dell’irrigazione di condividere con lei. Tuttavia, la sua condivisione non ha prodotto alcun risultato. In questo modo, il problema di Wang Hong è stato ripetutamente rimandato e lei ha finito per non partecipare a nessuna riunione e non fare il suo dovere per oltre un mese. Due mesi dopo, i leader superiori ci hanno scritto per informarsi sull’assolvimento dei nostri doveri. La lettera citava un passo delle parole di Dio riguardante le responsabilità dei leader e dei lavoratori che mi ha toccato il cuore. Ho pensato a come, quando ero appena arrivata in quella chiesa e i miei fratelli e sorelle mi avevano segnalato il problema di Zhao Zhen, io le avessi parlato solo brevemente del suo problema, senza analizzare la natura e le conseguenze del fatto che agiva in base alla sua indole arrogante. Di conseguenza, Zhao Zhen non aveva acquisito alcuna comprensione di sé stessa e la sua indole arrogante non era minimamente cambiata. Inoltre, Wang Hong viveva costantemente nella paura e non partecipava alle riunioni. Nemmeno assolveva il suo dovere. Nonostante ciò, non avevo mai condiviso con lei né l’avevo aiutata. Come leader della chiesa, se avessi notato un problema in un fratello o una sorella senza farglielo notare, aiutarli o adempiere le mie responsabilità, non avrebbe significato non svolgere lavoro reale? A questo pensiero, mi sono sentita in colpa e a disagio. In seguito, sono andata da Zhao Zhen e ho smascherato e analizzato la sua indole arrogante. Dopo avermi ascoltata, ha acquisito una certa comprensione di sé stessa ed era intenzionata a invertire rotta. Poi mi sono recata da Wang Hong insieme al diacono dell’irrigazione. Abbiamo condiviso e analizzato i suoi problemi, incorporando le parole di Dio, e lei ha capito la sua indole corrotta egoistica e spregevole. In seguito, ha ripreso a fare il suo dovere. Quando ho visto che non le avevo offese come avevo immaginato, ma che, al contrario, le avevo aiutate, ho provato rimorso per non aver condiviso con loro prima.

In seguito, ho riflettuto su me stessa: quale indole corrotta mi portava a non avere il coraggio di smascherare e analizzare i problemi dei miei fratelli e sorelle? Ho pregato Dio: “Dio, quando riscontro dei problemi nei miei fratelli e sorelle, in quanto leader, dovrei condividere sulla verità, far notare loro i problemi e aiutarli. Ma avevo paura di offenderli, così non ho avuto il coraggio di condividere e smascherare i loro problemi. So che questo non è stato conforme alle Tue intenzioni. Possa Tu illuminarmi e condurmi a capire me stessa e a trarne degli insegnamenti”. Nella mia ricerca, ho letto le parole di Dio: “C’è un principio nelle filosofie per le interazioni mondane che dice ‘Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia’. Significa che, per preservare questa buona amicizia, si deve tacere sui problemi dell’amico, anche se li si vede chiaramente. Ci si attiene al principio del non colpire le persone in faccia e non mettere a nudo le loro manchevolezze. Gli amici di questo tipo si ingannano a vicenda, si nascondono l’uno dall’altro e ordiscono trame l’uno alle spalle dell’altro. Anche se sanno con chiarezza cristallina che tipo di persona sia l’altro, non lo dicono apertamente, impiegando invece metodi astuti per preservare il loro rapporto. Perché si vogliono preservare queste relazioni? Si tratta di non volersi fare dei nemici in questa società, all’interno del proprio gruppo, cosa che significherebbe sottoporsi spesso a situazioni pericolose. Sapendo che qualcuno diventerà tuo nemico e ti danneggerà dopo che avrai messo a nudo le sue manchevolezze o l’avrai ferito, e non volendo metterti in una situazione del genere, ti attieni al principio delle filosofie per le interazioni mondane che recita: ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’. Alla luce di ciò, se due persone hanno un rapporto di questo tipo, si possono considerare veri amici? (No.) Non sono veri amici, tanto meno sono l’uno il confidente dell’altro. Allora, di che tipo di relazione si tratta esattamente? Non è una relazione sociale basilare? (Sì.) In queste relazioni sociali, le persone non possono intraprendere conversazioni cuore a cuore, né avere connessioni profonde, né parlare di ciò che vogliono. Non possono dire ad alta voce ciò che hanno nel cuore, o i problemi che vedono negli altri, o parole che possano giovare agli altri. Al contrario, scelgono cose carine da dire, per non perdere il favore altrui. Non osano dire la verità né sostenere i principi, evitando così che gli altri sviluppino pensieri ostili nei loro confronti. Quando nessuno costituisce per loro una minaccia, non vivono forse in relativa tranquillità e pace? Non è forse questo l’obiettivo delle persone nel promuovere il detto ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’? (Sì.) È chiaro che si tratta di un modo di sopravvivere disonesto e propenso all’inganno, con un elemento di diffidenza, il cui obiettivo è l’autoconservazione. Vivendo in questo modo, le persone non hanno confidenti, né amici intimi a cui poter dire tutto quello che vogliono. Tra le persone ci sono solo diffidenza reciproca, sfruttamento reciproco e reciproche macchinazioni, e ciascuno prende dalla relazione ciò che gli serve. Non è forse così? Alla radice, l’obiettivo del ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’ è quello di evitare di offendere gli altri e di farsi dei nemici, quello di proteggersi evitando di ferire qualcuno. Si tratta di una tecnica e di un metodo che si adottano per evitare di essere feriti” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (8)”). Attraverso lo smascheramento delle parole di Dio, ho capito che, se vivi secondo la filosofia per i rapporti mondani del “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze”, non farai altro che diventare sempre più propenso all’inganno e infido. Diventerai incapace di dire agli altri ciò che ti passa per la testa, non oserai dire le cose neanche quando sono di beneficio per l’altra persona e non le fornirai alcun aiuto reale. Questo è il modo in cui i non credenti gestiscono le relazioni mondane. Per tutti quegli anni, avevo vissuto secondo la filosofia di Satana per i rapporti mondani. Avevo considerato “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze” come il mio modo di sopravvivere. Credevo che, quando notavo i problemi o le manchevolezze di un’altra persona, fosse sufficiente parlarne con tatto e che non avrei dovuto smascherarla o analizzarla, altrimenti l’avrei offesa, facendomi un nemico e causando un danno a me stessa. Quando notavo delle carenze in qualcuno dei miei vicini, non ne parlavo mai, temendo di offenderli e di conseguenza di ritrovarmi isolata. Dopo aver iniziato a credere in Dio, ho continuato a vivere secondo questa prospettiva. Come leader della chiesa, quando avessi visto i miei fratelli e sorelle rivelare una qualsiasi corruzione, avrei dovuto aiutarli con amore e far notare i loro problemi. Questa è la responsabilità che avrei dovuto adempiere e invece non ho svolto alcun lavoro reale. Quando i miei fratelli e sorelle mi hanno segnalato il problema di Zhao Zhen, sapevo bene che, se non avessi condiviso con lei e non avessi analizzato il suo problema, aiutandola a capire sé stessa e a invertire rotta, lei avrebbe limitato ancora di più i fratelli e le sorelle e avrebbe influenzato il lavoro. Tuttavia, temevo di offenderla e che sarebbe stato problematico interagire con lei in futuro, cosa che mi avrebbe reso difficile svolgere il lavoro di leadership. Pertanto, mi sono limitata a parlargliene brevemente. Di conseguenza, Zhao Zhen non ha acquisito comprensione della sua indole arrogante e non è cambiata affatto. Lo stesso valeva per Wang Hong. Vedevo chiaramente che viveva nella pavidità e nella paura, non partecipava alle riunioni e non faceva il suo dovere, cosa che aveva ritardato il lavoro. Tuttavia, pensavo che, se avessi smascherato e analizzato i suoi problemi la prima volta che ci fossimo incontrate, avrebbe detto che ero insensibile. Cosa avrei fatto se l’avessi offesa? Perciò, non ho voluto smascherare né analizzare i suoi problemi e sono persino ricorsa a un piccolo tranello, scaricando la questione sul diacono dell’irrigazione perché la risolvesse lei. Ho usato delle filosofie sataniche per mantenere i miei rapporti con le persone. All’esterno, sembrava che tutti andassimo d’accordo, ma in realtà avevo danneggiato i miei fratelli e sorelle e ritardato il lavoro. Se avessi saputo mettere in pratica la verità prima, smascherando e analizzando i problemi di Zhao Zhen e Wang Hong, loro avrebbero capito prima sé stesse e i danni arrecati al lavoro della chiesa e al loro ingresso nella vita si sarebbero potuti evitare. Ho visto che “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze” non è una cosa positiva, bensì un modo viscido e propenso all’inganno di intrattenere i rapporti mondani. È completamente contrario alla verità. Se avessi continuato a vivere secondo le filosofie di Satana, avrei potuto in qualsiasi momento fare qualcosa che danneggiasse me stessa e gli altri, causando intralcio e disturbo al lavoro della chiesa e facendomi detestare e disprezzare da Dio. E alla fine sarei stata rivelata ed eliminata.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “La parola ‘mettere a nudo’ nel detto ‘se metti a nudo gli altri, non mettere a nudo le loro manchevolezze’ ha valore positivo o negativo? Si riferisce in qualche misura alle persone che vengono esposte o smascherate nelle parole di Dio? (No.) Da quanto comprendo della parola ‘mettere a nudo’ così com’è presente nel linguaggio umano, non significa questo. Ha l’essenza di una forma in qualche modo maligna di smascheramento; significa smascherare problemi e carenze delle persone, o alcuni loro aspetti e comportamenti di cui gli altri non sono a conoscenza, oppure alcuni intrighi, idee e modi di vedere che agiscono sullo sfondo. Questo è il significato della parola ‘mettere a nudo’ nel detto ‘se metti a nudo gli altri, non mettere a nudo le loro manchevolezze’. Se due persone vanno d’accordo e sono intime, senza barriere a dividerle, e sperano di poter fornire beneficio e assistenza l’una all’altra, allora sarebbe meglio che si sedessero insieme ed esponessero in modo aperto e sincero ognuna i problemi dell’altra. Questo è appropriato e non significa mettere a nudo le manchevolezze altrui. Se rilevi i problemi di una persona ma noti che non è ancora in grado di accettare i tuoi consigli, allora semplicemente non dire nulla, in modo da evitare litigi o conflitti. Se invece vuoi aiutarla, puoi chiederle il suo parere e prima domandarle: ‘Vedo che hai un certo problema e spero di poterti dare qualche consiglio. Non so se saprai accettarlo. Se sì, te ne parlerò. In caso contrario, per ora lo terrò per me e non dirò nulla’. Se ti risponde: ‘Mi fido di te. Qualsiasi cosa tu dica, non oltrepasserà alcun limite; sono in grado di accettarla’, allora significa che hai ottenuto il permesso e puoi comunicarle uno per uno i problemi che manifesta. Non solo accetterà completamente ciò che le dirai, ma ne trarrà anche beneficio, e sarete ancora in grado di mantenere un rapporto normale. Questo non è forse trattarsi con reciproca sincerità? (Sì.) Questo è il metodo corretto per interagire con gli altri; non è la stessa cosa che mettere a nudo le loro manchevolezze” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (8)”). Dalle parole di Dio, ho capito cosa vuol dire sbandierare le manchevolezze altrui e cosa vuol dire invece fargliele notare e aiutarli in modo appropriato. Sbandierare le manchevolezze di qualcuno è un attacco maligno, è appigliarsi deliberatamente alle sue carenze, alle sue questioni private e persino ai suoi più grandi tabù per smascherarne le manchevolezze; è mettere intenzionalmente in imbarazzo gli altri e arrecare loro nient’altro che danno. Nella casa di Dio, invece, quando vediamo i nostri fratelli e sorelle rivelare un’indole corrotta o agire in modo contrario ai principi, noi smascheriamo, analizziamo e facciamo notare i loro problemi in conformità alle parole di Dio, aiutandoli a capire la loro indole corrotta. Questo è di beneficio per il loro ingresso nella vita. Questo tipo di analisi e di smascheramento non è uno sbandierare, ma un aiuto amorevole. Nel gestire il problema di Zhao Zhen, quando ho smascherato e analizzato la sua indole arrogante alla luce delle parole di Dio, la stavo aiutando a riflettere sui suoi problemi e a conoscerli in modo che potesse cambiare, raggiungere l’ingresso nella vita e collaborare armoniosamente con i fratelli e le sorelle per svolgere bene il suo dovere. Era di beneficio per lei. Inoltre, quando ho condiviso con Wang Hong e ho analizzato il suo problema di essere egoista e di tutelare sé stessa, lo scopo era aiutarla ad acquisire comprensione della sua natura essenza egoistica e spregevole, in modo che potesse pentirsi, cambiare e assolvere il suo dovere. Ciò, parimenti, era di aiuto per Wang Hong. Questo tipo di smascheramento e di analisi è in linea con le verità principi ed è una cosa positiva; non è mettere in piazza le persone. Per determinare la differenza tra sbandierare e fornire adeguatamente guida e aiuto, le cose principali da guardare sono l’intenzione e il punto di partenza. Inoltre, avevo sempre temuto che smascherare e analizzare i problemi degli altri li offendesse e li portasse a trattarmi come un nemico, cosa che avrebbe reso più difficile il mio lavoro di leadership. Pertanto, salvaguardavo i miei rapporti con gli altri a ogni occasione. In realtà, la casa di Dio è diversa dalla società. Nella casa di Dio regna la verità. Per fare bene il proprio dovere, bisogna agire in linea con le verità principi e non è possibile svolgere bene il lavoro solo mantenendo buoni rapporti con gli altri. Mi sono resa conto che le mie idee erano troppo distorte e per nulla conformi alla verità.

Ho continuato a cercare: che tipo di indole corrotta mi aveva portata a non avere il coraggio di smascherare i problemi degli altri? Ho letto le parole di Dio: “La coscienza e la ragione dovrebbero essere le componenti dell’umanità di una persona. Sono entrambe le cose più fondamentali e della massima importanza. Che razza di persona è un individuo che manca di coscienza e che non ha la ragione dell’umanità normale? In generale, è una persona che manca di umanità, che possiede un’umanità estremamente scarsa. In dettaglio, quali manifestazioni di umanità carente mostra questa persona? Proviamo ad analizzare quali caratteristiche possiedono persone del genere e quali manifestazioni specifiche presentano. (Sono egoiste e spregevoli.) Le persone egoiste e spregevoli sono superficiali nelle loro azioni, e non si lasciano coinvolgere da nulla che non le interessi personalmente. Non tengono conto degli interessi della casa di Dio, né mostrano considerazione per le Sue intenzioni. Non si assumono mai il fardello di assolvere il loro dovere o testimoniare Dio, e non hanno alcun senso di responsabilità. […] Una persona del genere possiede forse coscienza e ragione? (No.) Una persona priva di coscienza e di ragione che si comporta in questo modo prova riprovazione per se stessa? Simili persone non posseggono senso di riprovazione per sé stesse; la loro coscienza non serve ad alcuno scopo. Non hanno mai avvertito alcun rimprovero dalla loro coscienza. Allora, possono forse percepire la riprovazione e la disciplina dello Spirito Santo? No, non possono” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Dando il proprio cuore a Dio si può ottenere la verità”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono sentita trafiggere il cuore; provavo senso di colpa e disagio per quello che avevo fatto. Dio dice che le persone dotate di coscienza e umanità portano un fardello nei loro doveri e hanno senso di responsabilità, tengono conto degli interessi della casa di Dio in ogni occasione e smascherano e analizzano le persone che causano intralcio e disturbo al lavoro della chiesa. Al contrario, coloro che non hanno umanità pensano prima di tutto alla paura di offendere le persone e di farsi dei nemici. Proteggono solo i propri interessi e si comportano da persone compiacenti, non proteggendo affatto gli interessi della casa di Dio. Quando ho riflettuto su me stessa, ho visto che ero proprio il tipo di persona egoista, spregevole e di scarsa umanità che Dio aveva smascherato. Ero chiaramente consapevole che i miei fratelli e le mie sorelle erano limitati da Zhao Zhen e che questo aveva già influenzato il lavoro della chiesa e l’ingresso nella vita dei miei fratelli e sorelle. Tuttavia, l’ho semplicemente ignorato. Inoltre, Wang Hong usava i rischi per la sua sicurezza come scusa per abbandonare i suoi doveri. Come leader della chiesa, avrei dovuto condividere con loro e analizzare quei problemi il prima possibile, in modo che potessero capire il danno e le conseguenze derivanti dal continuare così, cambiare il loro stato in modo tempestivo e fare bene il loro dovere. Tuttavia, temevo che, se le avessi offese, si sarebbero risentite e mi avrebbero isolata, quindi non ho condiviso con loro. Ho protetto i miei interessi a ogni occasione e ho pensato solo a mantenere dei buoni rapporti con le persone e a fare buona impressione su di loro. Non ho affatto tenuto conto degli interessi della chiesa né ho considerato se la vita dei miei fratelli e sorelle avrebbe subito delle perdite. Ero assolutamente egoista e spregevole e non avevo il minimo senso di giustizia! Non stavo affatto facendo il mio dovere. Stavo compiendo il male e opponendomi a Dio! Se non mi fossi pentita e non fossi cambiata, alla fine sarei stata detestata ed eliminata da Dio. Quando ho capito questo, ho provato rimorso per ciò che avevo fatto. Sentivo di essere in debito con Dio e di aver deluso i miei fratelli e sorelle. Ho pregato Dio: “Dio, sono disposta a pentirmi e a diventare una persona dotata di umanità e senso di giustizia. In futuro, voglio mostrare considerazione per le Tue intenzioni e proteggere gli interessi della chiesa”.

Pregando e ricercando, ho trovato un cammino di pratica nelle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Se desideri stabilire un rapporto normale con Dio, il tuo cuore deve essere rivolto a Lui; con questo fondamento, avrai anche rapporti normali con gli altri. Se non hai un rapporto normale con Dio, allora a prescindere da ciò che farai per mantenere i tuoi rapporti con gli altri, da quanto lavorerai duramente o da quanta energia ci metterai, tutto ciò apparterrà a una filosofia umana per le interazioni mondane. Starai difendendo la tua posizione tra le persone e ottenendo la loro lode secondo le prospettive e le filosofie umane, e non stabilendo normali rapporti interpersonali secondo la parola di Dio. Se non ti concentri sui rapporti con le persone e mantieni invece un rapporto normale con Dio, se sei disposto a dare a Dio il tuo cuore e a imparare a sottometterti a Lui, i tuoi rapporti interpersonali diverranno naturalmente normali. Tali rapporti allora non si baseranno sulla carne, ma sul fondamento dell’amore di Dio. Non avrai pressoché alcuna interazione con altre persone basata sulla carne, ma si baserà su un livello spirituale, ci saranno comunione e amore e conforto reciproci, nonché nutrimento reciproco. Tutto ciò si compie a partire da un desiderio di soddisfare Dio – questi rapporti non si mantengono attraverso filosofie umane per le interazioni mondane, si formano naturalmente quando si porta un fardello per Dio. Non ti richiedono alcuno sforzo umano innaturale, devi solo praticare secondo i principi delle parole di Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “È molto importante stabilire un rapporto normale con Dio”). Dalle parole di Dio, ho capito che nei rapporti con i fratelli e le sorelle dovremmo trattare gli altri in linea con le verità principi. Quando scopriamo che i nostri fratelli o sorelle hanno un qualsiasi tipo di indole corrotta, dovremmo condividere con loro e aiutarli con amore, in modo che possano riflettere su sé stessi, arrivare a comprendersi e raggiungere una certo ingresso nella vita. Non dovremmo affidarci alle filosofie per le relazioni mondane al fine di mantenere i nostri rapporti con gli altri. A volte, loro non sono in grado di capire i propri problemi e sono necessari lo smascheramento e l’analisi. Fintanto che si tratta di fratelli e sorelle che perseguono la verità, saranno in grado di trattare correttamente la questione e in seguito di cambiare. Coloro che non perseguono la verità, invece, quando le cose vengono fatte notare e smascherate, controbattono e si oppongono. Questo li rivela e allo stesso tempo ci aiuta ad acquisire un po’ di discernimento su di loro. In seguito, ho notato che il diacono dell’irrigazione non portava un fardello nel suo dovere. Batteva la fiacca nell’attuazione del lavoro e trovava persino delle scuse, dicendo di avere scarsa levatura e di non capire la verità. Volevo farle notare i suoi problemi in modo che portasse un maggiore fardello nel suo dovere, ma poi ho pensato: “Se smascherassi e le facessi notare direttamente i suoi problemi e in questo modo la offendessi, come collaboreremmo in futuro?” A questo pensiero, mi sono sentita un po’ titubante. In seguito, ho ripensato ad alcune parole di Dio che avevo letto in precedenza e mi sono resa conto che stavo di nuovo cercando di mantenere i miei rapporti con gli altri affidandomi a filosofie sataniche per le relazioni mondane. Per quanto bene possa mantenere i miei rapporti con gli altri, questo non è praticare la verità e Dio non lo approva. Ho pregato Dio di darmi la determinazione a ribellarmi alla carne e praticare la verità. Questa volta dovevo mettere in pratica la verità e agire in linea con le verità principi. Perciò, ho fatto notare al diacono dell’irrigazione il problema della sua superficialità nel suo dovere e ho condiviso sulla natura e sulle conseguenze dell’essere superficiali. Dopo la mia condivisione, lei ha compreso il suo problema ed era intenzionata a ribellarsi a sé stessa e a praticare la verità. Ho sperimentato che, quando si è in grado di trattare le persone in linea con le verità principi, ci si sente a proprio agio. Grazie a Dio!


28. Ora posso affrontare la morte con compostezza

di Li Rui, Cina

Sono sempre stata di salute cagionevole. Dopo il matrimonio, mi sono data da fare per prendermi cura della famiglia e degli affari e non riuscivo a mangiare o a riposare agli orari giusti. Anni di corse e di sfinimento mi hanno causato un peggioramento della salute e ho sviluppato miocardite, gastrite antrale, colecistite e vertigini. Avevo anche degli speroni ossei e spesso mi faceva male la parte alta della schiena. Praticamente tutto il mio corpo era tormentato dalle malattie. La miocardite era particolarmente grave e bastava un po’ di lavoro per lasciarmi senza fiato e con difficoltà a respirare. In quegli anni sono stata tormentata dalla malattia e ho sofferto molto. La maggior parte del tempo potevo solo riposare a casa e mi sentivo completamente inutile. Ero davvero invidiosa quando vedevo per strada persone piene di energia e spesso mi chiedevo: “Quando potrò avere un corpo sano come loro?”

Nel 2004, ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Poco più di un anno dopo, le mie malattie erano sostanzialmente guarite ed ero veramente grata a Dio. In silenzio, ho preso una decisione: “Devo credere in Dio con tutto il cuore per ripagare il Suo amore!” In seguito, ogni volta che vedevo fratelli e sorelle in difficoltà, facevo del mio meglio per aiutarli e, qualunque dovere mi venisse assegnato, cercavo di fare il massimo. Nel 2009, la leader ha condiviso con me e mi ha chiesto di irrigare i nuovi arrivati. Ho pensato: “La nostra attività a casa dipende interamente da me e svolgere occasionalmente il mio dovere non mi impedisce di guadagnare. Tuttavia, se irrigassi i nuovi arrivati, ci vorrebbero più tempo ed energie e, se nessuno si occupasse dell’attività, non sarei forse costretta a chiudere?” Mi sentivo un po’ combattuta. Ma poi ho pensato a come Dio avesse guarito le mie malattie e a come mi avesse concesso una grazia così grande; sapevo di dover fare bene il mio dovere per ripagare il Suo amore. Sentivo che, se avessi rinunciato a fare soldi ora e mi fossi impegnata di più nel mio dovere, Dio mi avrebbe sicuramente protetta e mi avrebbe dato buona salute e, una volta conclusasi la Sua opera, forse mi avrebbe anche protetta dalla sofferenza delle catastrofi e mi avrebbe permesso di entrare nel Regno dei Cieli per godere di grandi benedizioni. Così ho accettato questo dovere e ho affidato l’attività a mio marito. A volte camminavo per decine di chilometri al giorno per predicare il Vangelo e quando tornavo a casa avevo le caviglie gonfie. Ma in cuor mio non mi sono mai lamentata. Quando pensavo che in futuro avrei ricevuto più grazia e benedizioni da Dio e sarei entrata nel Regno dei Cieli, diventavo ancora più motivata a fare il mio dovere.

Un giorno del 2017, mi è capitato di trovare un nodulo duro al seno. Dopo essere andata in ospedale, il medico ha detto: “È necessario effettuare una biopsia di questo tumore per determinare se è benigno o maligno. Se è maligno, dovrà essere operata”. Ho avuto un po’ di paura e ho pensato: “Se fosse maligno, non vorrebbe dire che sono condannata? Sarebbe una malattia incurabile!” Ma poi mi sono detta: “Sono un essere creato: che io viva o muoia è nelle mani di Dio. Se Dio vuole che io viva, non morirò neanche se ho il cancro”. A questo pensiero, la mia paura si è placata. Dopo i risultati della biopsia, il medico ha detto che mi era stato diagnosticato un cancro al seno e mi ha programmato un intervento chirurgico. L’intervento è stato completato con successo in meno di tre ore. Sapevo che questa era la protezione di Dio e Gli ero davvero grata. Ho pensato anche al fatto che, pur avendo questa grave malattia, non mi ero lamentata di Dio e che sicuramente Egli avrebbe rimosso il mio cancro. Dopo l’intervento, mi sono sottoposta a chemioterapia. Pensavo che dopo sarei stata dimessa, ma, con mia sorpresa, il medico ha detto che le mie condizioni erano piuttosto gravi e che le cellule tumorali si erano già diffuse ai linfonodi. Ha detto anche che la chemioterapia non era stata efficace e che avrei dovuto sottopormi a radioterapia. Sono rimasta completamente sbalordita. Avevo sentito da altre pazienti che la radioterapia era particolarmente dolorosa e che vomitavano tutto ciò che mangiavano e diventavano estremamente deboli. Alcune non riuscivano nemmeno a camminare e dovevano essere spinte in sedia a rotelle dai familiari. In alcuni casi, la radioterapia non era riuscita a tenere sotto controllo il cancro e alla fine le pazienti erano morte. Ho avuto molta paura e ho pensato: “La radioterapia è davvero dolorosa, sarò in grado di sopportarla? Se la radioterapia non riuscisse a tenere sotto controllo le cellule tumorali, morirei? Se morissi così, non perderei la possibilità di essere salvata? Allora tutti questi anni in cui ho fatto sacrifici e mi sono spesa non sarebbero stati vani? Perché Dio non mi protegge per tutti gli anni in cui ho sofferto e mi sono spesa? Diverse pazienti del reparto non credono nemmeno in Dio, ma dopo la chemioterapia il loro cancro è stato tenuto sotto controllo e sono state dimesse. Perché io, che credo in Dio, sto peggio dei non credenti? Che Dio mi abbia forse abbandonata?” A questo pensiero, ho pianto in modo incontrollabile come una bambina ed ero così angosciata da non riuscire a mangiare né a dormire. Leggevo le parole di Dio solo superficialmente e non riuscivo nemmeno a trovare parole per pregare. Il mio cuore era pieno di oscurità e di dolore. Nella disperazione, mi sono inginocchiata e ho pregato Dio: “Dio, il solo pensiero di sottopormi a radioterapia mi spaventa molto. Temo che, se morissi, perderei la possibilità di essere salvata. Dio, sono molto debole in questo momento. Ti prego, guidami a comprendere la Tua intenzione e dammi il coraggio di sperimentare questa situazione”. Dopo aver pregato, mi sono ricordata di un passo delle Sue parole: “È giusto che gli esseri umani seguano Dio, e più strada percorrono, più essa diventa luminosa. Dio non ti porterà su una cattiva strada e, anche se ti consegna a Satana, è responsabile fino alla fine. Devi avere questa fede, e questo è l’atteggiamento che gli esseri creati dovrebbero assumere verso di Lui” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la sovranità di Dio”). Le parole di Dio mi hanno dato fede. Ho pensato a Giobbe. Sebbene Dio avesse permesso a Satana di tentare Giobbe, gli aveva comandato di non togliergli la vita. Quindi, anche se la carne di Giobbe soffrì molto, egli non perse la vita a causa del danno di Satana. Sebbene io avessi il cancro e un corpo molto debole, il fatto che fossi ancora viva e che l’intervento fosse andato bene non era forse dovuto alla protezione di Dio? Avrei dovuto avere fede in Dio.

In seguito, ho letto le Sue parole: “Più Dio raffina le persone, più il loro cuore è in grado di amarLo. Il tormento dei loro cuori va a beneficio della loro vita, sono maggiormente capaci di essere in pace di fronte a Dio, il loro rapporto con Lui è più stretto e riescono meglio a vedere il supremo amore di Dio e la Sua somma salvezza. Pietro ha sperimentato l’affinamento centinaia di volte e Giobbe ha sopportato diverse prove. Se desiderate essere resi perfetti da Dio, anche voi dovrete sottoporvi all’affinamento centinaia di volte, dovrete passare attraverso questo processo e basarvi su questa fase; solo allora potrete soddisfare le intenzioni di Dio ed essere resi perfetti da Lui. L’affinamento è il mezzo migliore tramite il quale Dio rende le persone perfette. Solo l’affinamento e le dure prove possono far sbocciare il vero amore verso Dio nel cuore dell’uomo. Senza sofferenza gli uomini sono privi del vero amore per Dio; se non vengono messi alla prova interiormente e non sono sottoposti a un vero affinamento, e allora il loro cuore continuerà sempre a galleggiare nel mondo esterno. Dopo essere stato affinato fino a un certo punto, riuscirai a vedere le tue debolezze e difficoltà, vedrai quanto sei carente e capirai che sei incapace di superare i molti problemi che incontri, e inoltre vedrai quanto ti sei ribellato. Solo durante le prove gli uomini possono veramente conoscere il loro stato effettivo; le prove sono ancora più in grado di perfezionarli” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo tramite l’esperienza dell’affinamento l’uomo può possedere il vero amore”). “Nella loro fede in Dio, quel che le persone cercano è ottenere benedizioni per il futuro: questo è il loro obiettivo nella loro fede. Tutti hanno questo intento e questa speranza, ma la corruzione nella loro natura deve essere risolta attraverso le prove e l’affinamento. Quali che siano gli aspetti in cui le persone non sono purificate e rivelano corruzione, questi sono gli aspetti nei quali devono essere affinate: questa è la disposizione di Dio. Dio predispone per te un ambiente, costringendoti a essere lì affinato in modo che tu possa conoscere la tua corruzione. In definitiva raggiungi un punto in cui vuoi abbandonare i tuoi progetti e i tuoi desideri e sottometterti alla sovranità e alla disposizione di Dio anche se significasse morire. Pertanto, se le persone non subiscono diversi anni di affinamento, se non sopportano una certa dose di sofferenza, non potranno liberarsi dai vincoli della corruzione della carne nei loro pensieri e nel loro cuore. Quali che siano gli aspetti in cui le persone sono ancora soggette ai vincoli della loro natura satanica, e quali che siano gli aspetti in cui hanno ancora i loro desideri e le loro esigenze, questi sono gli aspetti nei quali devono soffrire. Solo dalla sofferenza si possono trarre lezioni, il che significa essere in grado di acquisire la verità e capire le intenzioni di Dio. In realtà, molte verità vengono capite sperimentando sofferenza e prove. Nessuno può comprendere le intenzioni di Dio, riconoscere la Sua onnipotenza e la Sua sapienza o apprezzare l’indole giusta di Dio quando si trova in un ambiente facile e confortevole o quando le circostanze sono favorevoli. Sarebbe impossibile!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito un po’ di più la Sua intenzione. Egli testa e raffina le persone per purificarle, costringendole a cercare la verità e a conoscere la propria corruzione, le proprie impurità e le proprie intenzioni. Questo permette loro di acquisire una vera comprensione di Dio e di sviluppare un amore genuino per Lui. Non mi sono ammalata di cancro perché Dio stava cercando di rivelarmi ed eliminarmi, ma perché avevo un’indole corrotta e delle impurità nella mia fede. Solo attraverso una situazione del genere queste cose potevano essere rivelate. In passato, ho rinunciato alla mia attività per credere in Dio e fare il mio dovere e, per quanto soffrissi nel mio dovere, non mi lamentavo. Ho sempre considerato questi sacrifici e questo spendermi come un capitale davanti a Dio e pensavo persino di essere una persona che si sottometteva a Lui e Lo amava. Ma ora che avevo il cancro e avevo bisogno della radioterapia, non avevo più alcuna fede in Dio e Lo fraintendevo, pensando che non mi volesse più. Ho persino usato i miei sforzi e il mio spendermi come capitale per cercare di discutere con Lui, lamentandomi che non mi proteggesse. Ho visto che ero veramente ribelle e piena di pretese e aspettative nei confronti di Dio. Se non avessi sperimentato questa malattia, non avrei mai conosciuto la mia indole corrotta né le mie intenzioni sbagliate nel credere in Lui. Se non fossi cambiata per niente entro la fine della Sua opera, avrei perso completamente la mia possibilità di salvezza. In questa malattia che affrontavo, Dio non stava cercando di eliminarmi, bensì di salvarmi! Tuttavia, non capivo la Sua intenzione e l’ho persino frainteso e mi sono lamentata di Lui. A questo pensiero, ho provato rimorso e vergogna profondi. Ho pregato Dio in silenzio nel mio cuore, disposta a pentirmi davanti a Lui e a cercare la verità per riflettere sulla mia indole corrotta.

Nella mia ricerca, ho letto le Sue parole: “Il rapporto dell’uomo con Dio non è che uno di mero interesse personale. È il rapporto tra chi riceve le benedizioni e chi le elargisce. Più semplicemente, è simile al rapporto tra un dipendente e un datore di lavoro. Il dipendente lavora sodo solamente per ricevere i compensi elargiti dal datore di lavoro. In un rapporto di questo genere, basato sugli interessi, non c’è affetto di affinità, solamente transazione; non c’è dare e ricevere amore, solamente carità e misericordia; non c’è comprensione, solamente indignazione repressa e impotente e inganno; non c’è confidenza, solamente un abisso invalicabile. Ora che le cose sono arrivate a questo punto, chi può invertire tale tendenza? E quante persone sono capaci di comprendere davvero quanto è diventato critico questo rapporto? Credo che quando le persone sono immerse nella gioia di essere benedette, nessuno possa immaginare quanto sia imbarazzante e insostenibile da guardare un tale rapporto con Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Appendice 3: L’uomo può essere salvato solamente nell’ambito della gestione di Dio”). “Qual è il problema con le persone che avanzano sempre richieste a Dio? Qual è il problema con il fatto che hanno sempre delle nozioni riguardo a Dio? Cosa è racchiuso nella natura dell’uomo? Ho scoperto che, qualunque cosa accada loro, indipendentemente dalla situazione nella quale si trovano, le persone proteggono sempre i loro interessi e si preoccupano della loro carne, e cercano sempre ragioni o scuse che tornino a loro vantaggio. Non cercano né accettano minimamente la verità, e tutto ciò che fanno è giustificare la propria carne e pianificare nell’interesse delle loro prospettive. Tutte chiedono con insistenza la grazia di Dio, desiderose di guadagnarsi ogni vantaggio possibile. Per quale motivo le persone avanzano tante richieste a Dio? Ciò dimostra che le persone sono avide di natura e che, davanti a Dio, non possiedono alcuna ragionevolezza. In tutto ciò che fanno, che sia pregare, condividere o predicare, i loro perseguimenti, i loro pensieri e le loro aspirazioni sono tutte pretese nei confronti di Dio e tentativi di sollecitarLo, il tutto compiuto nella speranza di ottenere qualcosa da parte di Dio. Alcuni diranno: ‘Questa è la natura dell’uomo’. È corretto! Inoltre, il fatto che le persone richiedano a Dio troppo e abbiano desideri eccessivi dimostra che sono davvero prive di coscienza e di ragionevolezza. Non fanno che chiedere e sollecitare cose nel loro interesse o cercano di discutere e di accampare scuse per difendersi; tutto ciò, lo fanno per sé stesse. In molte situazioni si può vedere che quello che le persone fanno è completamente privo di ragionevolezza, prova chiara del fatto che la logica satanica ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ è già diventata la natura dell’uomo. Quale problema viene messo in luce dal fatto che le persone fanno troppe richieste a Dio? Il problema che le persone sono state corrotte da Satana fino a un certo livello e che, nella loro fede in Dio, essi non Lo trattano affatto come Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Gli esseri umani chiedono troppo a Dio”). Dio smaschera che la natura dell’uomo è egoista e spregevole e che, qualunque cosa faccia, è tutto per il proprio tornaconto. Anche la fede in Dio porta con sé intenzioni personali e le persone sperano invano di ricevere una buona destinazione in cambio del loro soffrire e spendersi. Quello smascherato da Dio era esattamente il mio stato. Prima di iniziare a credere in Dio, ero tormentata dalle malattie e, dopo averLo trovato, le mie malattie sono tutte guarite. Così ho reso grazie e lode a Dio e ho deciso di ripagare il Suo amore e, qualunque dovere la chiesa disponesse per me, l’ho svolto attivamente. Ho persino messo da parte la mia attività e mi sono spesa per Dio a tempo pieno. Quando ho scoperto di avere il cancro, sebbene in apparenza sembrassi piuttosto sottomessa, in realtà stavo cercando di scambiare la “sottomissione” con la protezione di Dio, nella speranza che Egli guarisse la mia malattia. Quando ho visto i non credenti guarire dal cancro mentre io dovevo ancora sottopormi a radioterapia dopo la chemioterapia, non solo affrontando la sofferenza, ma anche correndo il pericolo di morire, la mia vera natura è stata smascherata. Ho cominciato a lamentarmi che Dio non mi proteggeva e Gli ho irragionevolmente chiesto di rimuovere la mia malattia. Ho capito che la mia fede era spinta dall’intenzione di ottenere benedizioni e che tutti gli anni in cui mi ero sforzata e spesa non erano per compiere il dovere di un essere creato, ma per cercare di scambiare la mia sofferenza e il mio spendermi con la grazia, le benedizioni e le ricompense celesti. Ero veramente egoista e spregevole. Paolo predicò il Vangelo in gran parte d’Europa e soffrì molto, ma lo fece per chiedere ricompense e una corona a Dio. Alla fine, pronunciò persino queste parole sfacciate: “Ho combattuto il buon combattimento, ho finito la corsa, ho conservato la fede. Ormai mi è riservata la corona di giustizia” (2 Timoteo 4:7-8). I miei sforzi e il mio spendermi, come nel caso di Paolo, erano pieni di intenzioni e non avevo alcuna sincerità o lealtà verso Dio. Lo trattavo come un’ultima risorsa, come un datore di lavoro che mi dava ricompense e salari. La mia sofferenza e il mio spendermi erano solo per ottenere benefici da Lui. Così facendo, cercavo di ingannarLo e sfruttarLo. Questo è veramente detestabile per Dio. Se non avessi cambiato le mie prospettive errate dietro il mio perseguimento e non avessi perseguito un cambiamento d’indole, allora, a prescindere da quanto attivamente facessi il mio dovere, alla fine non avrei comunque ottenuto la salvezza. Nel mio cuore, ho pregato Dio: “Dio, attraverso questa esperienza del cancro, ho visto che, sebbene abbia creduto in Te per molti anni, non ho avuto sincerità né lealtà nei Tuoi confronti. Anche nel mio dovere, ho solo cercato di pretendere grazia e benedizioni da Te. Ora vedo quanto sono egoista e spregevole. Dio, non desidero più ribellarmi a Te in questo modo. Qualunque situazione mi capiti, sono disposta a concentrarmi sulla ricerca della verità e a sottomettermi alle Tue orchestrazioni e disposizioni”.

Durante una delle mie devozioni spirituali, ho letto le Sue parole: “Non vi è correlazione fra il dovere dell’uomo e l’eventualità che riceva benedizioni o che subisca una cattiva sorte. Il dovere è ciò che l’uomo dovrebbe compiere; è la sua vocazione mandata dal cielo ed egli dovrebbe svolgerlo senza cercare ricompense e senza condizioni o ragioni. Soltanto questo si può definire come assolvimento del proprio dovere. Ricevere benedizioni si riferisce alle benedizioni di cui una persona gode quando viene perfezionata dopo aver sperimentato il giudizio. Subire una cattiva sorte fa riferimento alla punizione che una persona riceve quando la sua indole non cambia dopo aver attraversato giudizio e castigo, ossia quando non viene perfezionata. Ma a prescindere dal fatto che ricevano benedizioni o subiscano una cattiva sorte, gli esseri creati dovrebbero compiere il loro dovere, fare ciò che dovrebbero fare e ciò che sono in grado di fare; questo è il minimo che una persona, una persona che persegue Dio, dovrebbe fare. Tu non dovresti svolgere il tuo dovere solo per ricevere benedizioni, né rifiutarti di svolgerlo per timore di subire una cattiva sorte. Lasciate che vi dica questa cosa: svolgere il proprio dovere è ciò che l’uomo dovrebbe fare, e se non è in grado di farlo, questo dimostra la sua ribellione. È attraverso il processo di assolvimento del proprio dovere che l’uomo gradualmente si trasforma, ed è attraverso questo processo che dimostra la sua lealtà. Stando così le cose, più sei in grado di svolgere il tuo dovere, più verità riceverai e più la tua espressione diventerà reale. Coloro che nell’assolvere il proprio dovere si limitano a sbrigarsela e non ricercano la verità, alla fine saranno eliminati, poiché simili uomini non svolgono il loro dovere nella pratica della verità e non mettono in pratica la verità nello svolgimento del loro dovere. Sono coloro che resteranno immutati e subiranno una cattiva sorte. Non solo le loro espressioni sono impure, ma tutto ciò che esprimono è malevolo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “La differenza tra il ministero di Dio incarnato e il dovere dell’uomo”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho acquisito una corretta comprensione del significato di svolgere il proprio dovere. Siamo esseri creati, quindi assolvere il nostro dovere è perfettamente naturale e giustificato. È ciò che dovremmo fare. Non dovremmo cercare di usarlo come merce di scambio per fare accordi con Dio. Il fatto di essere benedetti o soffrire una disgrazia non ha nulla a che vedere con lo svolgimento del nostro dovere: non è che il solo svolgere il nostro dovere ci garantisca alla fine benedizioni. Ciò che Dio guarda è se c’è stato un cambiamento nella nostra indole. Se ci sottoponiamo al giudizio e al castigo delle Sue parole e la nostra indole corrotta cambia, e se otteniamo una genuina sottomissione a Lui e siamo in grado compiere il dovere di un essere creato, solo allora potremo ottenere l’approvazione di Dio. Se la nostra indole corrotta non è stata purificata, allora, a prescindere da quanto ci affanniamo o ci spendiamo, non otterremo comunque benedizioni. Ho ripensato a quando questa malattia era una questione di vita o di morte. Consideravo le mie passate sofferenze e il mio spendermi come un capitale per pretendere che Dio mi proteggesse, pensando erroneamente che, poiché avevo pagato un prezzo, Egli dovesse concedermi la grazia. Avevo goduto di tante grazie e benedizioni da Dio, eppure non consideravo il mio dovere come una mia responsabilità. Chiedevo a Dio benedizioni e ricompense per aver fatto un piccolo sforzo o essermi spesa un poco. Ero veramente priva di coscienza e ragione! Dio mi ha tirata fuori dal vasto mare di persone e mi ha riportata nella Sua casa, permettendomi di svolgere un dovere. La Sua intenzione era che io cercassi la verità mentre facevo il mio dovere e che cambiassi la mia indole corrotta, affinché in questo potessi essere purificata e salvata. Avrei dovuto sottomettermi a Dio e cercare di soddisfarLo. A questo pensiero, in silenzio ho preso una decisione: “Se dopo la radioterapia il mio cancro non sarà guarito, anche se dovessi morire, resterò disposta a sottomettermi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio e non mi lamenterò più di Lui. Se il cancro potrà essere curato con la radioterapia, allora in seguito perseguirò la verità con ancora più fervore e compirò il mio dovere per ripagare l’amore di Dio”. Una volta comprese queste cose, ho smesso di pensare troppo e ho fatto in modo che mio marito mi portasse in ospedale per la radioterapia. In ospedale, il medico mi ha chiesto di alzare il braccio per creare uno stampo di posizionamento per la radioterapia. Ma il braccio mi faceva così male che non riuscivo nemmeno ad alzarlo all’altezza della spalla. La macchina non riusciva a inquadrare la zona colpita e non era possibile realizzare lo stampo. Il medico non ha avuto altra scelta che dirmi di andare a casa a fare esercizi per qualche giorno e di tornare quando fossi riuscita ad alzare il braccio. Una volta a casa, non ho osato perdere tempo e ho continuato a fare esercizi. Ma, dopo tre giorni, non riuscivo ancora ad alzare il braccio. Giacevo nel letto d’ospedale e pregavo Dio in silenzio: “Dio, che oggi io possa o meno sottopormi alla radioterapia senza problemi, sono disposta a sottomettermi alle Tue orchestrazioni e disposizioni!” Senza nemmeno rendermene conto, sono riuscita ad alzare il braccio e a poggiarlo dietro la testa. Quando il medico ce n’è accorto, mi ha fatto subito lo stampo. Durante la radioterapia, non ho sofferto troppo, né ho avuto molti effetti collaterali, e sapevo chiaramente che questa era la protezione di Dio per me. Ero veramente grata a Lui. Così, dopo diciassette sedute di radioterapia, la mia malattia è stata tenuta sotto controllo. Dopodiché, ho continuato ad assolvere i miei doveri insieme ai fratelli e alle sorelle.

Nel 2020, svolgevo il dovere di ospitare. Per esigenze di lavoro, ogni tanto dovevo uscire a sbrigare delle faccende e a volte, dopo aver finito le commissioni, tornavo a casa la sera sentendomi molto stanca. Mi sono ricordata che una compagna di degenza una volta aveva detto: “Dopo aver avuto il cancro, non bisogna assolutamente affaticarsi, altrimenti potrebbe facilmente ripresentarsi. Se il cancro si ripresentasse, potrebbe essere incurabile”. Anche il medico mi ha consigliato di riposare di più e di non affaticarmi troppo. In particolare, quando pensavo a tutti i casi di morte per recidiva di cui avevo sentito parlare durante il ricovero, provavo un po’ di paura. E se il cancro tornasse? Morirei? Ma, in quel periodo, il PCC stava arrestando freneticamente i fratelli e le sorelle e io dovevo salvaguardare l’ambiente e tenerli al sicuro, quindi semplicemente non avevo tempo di andare in ospedale per una visita di controllo. Sebbene in apparenza perseverassi nel mio dovere, spesso mi preoccupavo per la mia malattia e di tanto in tanto pensavo: “Anche se la mia salute è cagionevole, in tutti questi anni non ho mai smesso di svolgere il mio dovere. Sicuramente Dio farà in modo che il mio cancro non si ripresenti, giusto?” Mi sono resa conto che stavo di nuovo cercando di fare accordi con Dio, così L’ho subito pregato per ribellarmi a questa mia intenzione. In seguito, ho letto un passo delle Sue parole e ho capito un po’ di più la questione della vita e della morte. Dio dice: “Una persona che, nei suoi decenni di esperienza dell’esistenza umana, ha acquisito la conoscenza della sovranità del Creatore è un individuo che capisce correttamente il significato e il valore dell’esistenza. Un simile individuo possiede una profonda conoscenza dello scopo della vita, una vera esperienza e comprensione della sovranità del Creatore e, ancor di più, è in grado di sottomettersi alla Sua autorità. Una persona simile capisce il significato della creazione dell’umanità da parte del Creatore, capisce che l’uomo deve adorare il Creatore, che tutto ciò che egli possiede viene da Lui e a Lui tornerà un giorno non lontano da oggi. Una persona simile comprende che il Creatore predispone la nascita dell’uomo e ha la sovranità sulla sua morte, e che sia la vita sia la morte sono prestabilite dalla Sua autorità. Così, quando si afferrano davvero queste cose, naturalmente si è in grado di affrontare la morte con serenità, di accantonare tranquillamente tutte le cose esterne, di accettare felicemente tutto ciò che segue e di sottomettervisi, e di accogliere l’ultimo momento decisivo della vita così come disposto dal Creatore, anziché temerlo e lottare contro di esso ciecamente” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che la nascita, l’invecchiamento, la malattia e la morte sono tutti nelle mani di Dio e che il momento della morte di una persona è stato predestinato da Lui. Non è come dicono i non credenti, che il troppo lavoro provoca una recidiva del cancro che porta alla morte. Se Dio ha predestinato che io viva solo fino a una certa età, allora, anche se riposassi ogni giorno a letto senza affaticarmi, non potrei comunque sfuggire alla morte. Se smettessi di svolgere il mio dovere per paura che il mio cancro si ripresenti, allora questa sarebbe una vera ribellione contro Dio. Anche se alla fine il mio cancro non si ripresentasse, se non avessi compiuto il mio dovere, la mia vita sarebbe stata vuota e sarei detestata da Dio. Ho anche capito che vivere o morire dipende dalla sovranità e dalle disposizioni di Dio, e le mie preoccupazioni e i miei timori non possono cambiarlo. Ciò che devo fare è sottomettermi alle disposizioni di Dio e compiere il mio dovere. Allora, anche se un giorno dovessi lasciare questo mondo, la mia vita sarà valsa la pena. Una volta compreso ciò, non mi sono più preoccupata se il mio cancro si sarebbe ripresentato o se sarei morta.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio e il cammino di pratica è diventato ancora più chiaro. Dio Onnipotente dice: “Nella tua fede in Dio e nel tuo perseguimento della verità, se sei in grado di dire: ‘Qualunque malattia o evento sgradevole Dio permetta che mi colpisca (qualunque cosa Egli faccia), io devo sottomettermi e rimanere al mio posto di essere creato. Prima di ogni altra cosa devo mettere in pratica questo aspetto della verità (la sottomissione), devo attuarlo, e vivere la realtà della sottomissione a Dio. Inoltre non devo accantonare l’incarico che Dio mi ha affidato e il dovere che devo svolgere. Perfino al mio ultimo respiro devo attenermi saldamente al mio dovere’, non significa forse rendere testimonianza? Quando hai questa determinazione e questo stato, sei ancora in grado di lamentarti di Dio? No. In un momento come questo, penserai: ‘Dio mi dà questo respiro, ha provveduto a me e mi ha protetto per tutti questi anni, mi ha evitato tanta sofferenza, mi ha donato tanta grazia e tante verità. Ho compreso verità e misteri che altri non capivano da generazioni. Ho acquisito così tanto da Dio, perciò devo ripagarLo! In precedenza la mia statura era troppo scarsa, non capivo niente, tutto ciò che facevo feriva Dio. Forse non avrò più in futuro un’altra occasione per ripagare Dio. Per quanto tempo mi rimanga da vivere, devo dedicare quel poco di forze che ho e fare ciò che posso per Dio, affinché Egli veda che tutti questi anni in cui ha provveduto a me non sono stati vani, ma hanno dato frutti. Che io dia conforto a Dio e non Lo ferisca né Lo deluda più’. Com’è questo modo di pensare? Non pensare a come salvarti o fuggire, pensando: ‘Quando guarirò da questa malattia? Allora farò del mio meglio per svolgere il mio dovere ed essere leale. Come faccio a essere leale se sto male? Come faccio a svolgere il mio dovere di essere creato?’ Finché hai un ultimo respiro, non sei forse in grado di svolgere il tuo dovere? Finché hai un ultimo respiro, sei capace di non disonorare Dio? Finché hai un ultimo respiro e la tua mente è lucida, sei capace di non lamentarti di Dio? (Sì.) È facile dire di sì adesso, ma non sarà altrettanto facile quando succederà davvero. E così dovete perseguire la verità, impegnarvi a fondo in merito alla verità e pensare più spesso: ‘Come posso soddisfare le intenzioni di Dio? Come posso ripagare l’amore di Dio? Come posso svolgere il dovere di un essere creato?’ Che cos’è un essere creato? La responsabilità di un essere creato è forse solo di ascoltare le parole di Dio? No: è anche di vivere le Sue parole. Dio ti ha donato in tale misura la verità, la via e la vita, in modo che tu possa vivere queste cose e testimoniarLo. Questo è ciò che deve fare un essere creato ed è una tua responsabilità e un tuo obbligo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo nella lettura frequente delle parole di Dio e nella riflessione sulla verità si trova un cammino da percorrere”). Ho capito che le richieste di Dio per noi sono molto semplici, ovvero vivere la realtà della sottomissione e che, indipendentemente dal fatto che affrontiamo malattie o altre avversità, dobbiamo compiere il nostro dovere. La mia vita è data da Dio e, in futuro, se la mia malattia dovesse ripresentarsi e dovessi morire, tutto è nelle Sue mani, ed ero disposta a sottomettermi alle Sue orchestrazioni e disposizioni. Mi sentivo solo un po’ stanca fisicamente, ma questo non significava che il mio cancro si fosse ripresentato, e non ero così esausta da non riuscire ad alzarmi dal letto. Soprattutto con gli arresti frenetici di fratelli e sorelle da parte del PCC, dovrei concentrare il mio cuore sul mio dovere e dovrei pregare Dio e affidarmi a Lui per proteggere i fratelli e le sorelle affinché possano svolgere in pace i loro doveri. Dopodiché, ho continuato ad assolvere il mio dovere come al solito. A volte riposavo di più quando il mio corpo si sentiva a disagio e, quando mi sentivo meglio, mi alzavo e leggevo le parole di Dio. Quando dovevo uscire a sbrigare delle faccende, mi comportavo come sempre, senza pensare troppo alla mia malattia. Un po’ di tempo dopo, sono andata in ospedale per una visita di controllo e il cancro non si era ripresentato. Ho continuato a svolgere il mio dovere in questo modo, andando in ospedale per visite di controllo a intervalli di qualche mese, e ora sono passati diversi anni e il mio cancro ancora non si è ripresentato. Sono veramente grata per la protezione e la guida di Dio.

Attraverso questa malattia, sono giunta a comprendere meglio l’intenzione di Dio di salvare l’umanità e ho visto che, qualunque situazione Egli predisponga, è sempre per purificare l’uomo e per rimuovere la sua indole corrotta e le impurità nella sua fede. Allo stesso tempo, ho anche capito che, finché una persona è viva, dovrebbe perseguire la verità, sottomettersi alla sovranità e alle disposizioni di Dio e compiere il proprio dovere. Questo è l’unico modo per vivere con significato e valore. D’ora in poi, perseguirò con fervore la verità, perseguirò un cambiamento d’indole e compirò il mio dovere per soddisfare Dio. Grazie a Dio!


29. Come sono uscita dall’ospedale psichiatrico

di Chenxiao, Cina

Nella seconda metà del 2006, ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Partecipando alle riunioni e leggendo le parole di Dio, sono arrivata a capire che gli esseri umani sono stati creati da Dio e che il nostro soffio vitale proviene da Lui. In seguito, ho iniziato a svolgere al meglio i miei doveri all’interno della chiesa e la mia vita è diventata molto più appagante. Mio marito sapeva che credevo in Dio, ma all’inizio non mi perseguitava e diceva che ognuno ha le sue credenze. In seguito, ha visto il PCC calunniare e infangare la Chiesa di Dio Onnipotente online e ha iniziato a ostacolare la mia fede.

Nella seconda metà del 2009, dopo essere tornata da una riunione, ho trovato a casa mio nonno, mio zio e mia zia. Dalle loro espressioni, sapevo che erano lì a causa della mia fede in Dio. Mio zio più vecchio mi ha accusata: “Non sai che credere in Dio è proibito dal governo e che potresti essere arrestata? Se ti arrestano, ti mandano in prigione e ti torturano, sarai finita!” Gli altri parenti si sono uniti a lui, dicendosi d’accordo. Mio zio allora mi ha minacciata: “Non ci ascolterai, vero? Bene! Se non riusciamo a fermarti, lasceremo che sia la legge a occuparsi di te! Ti faremo portare alla stazione di polizia!” Sentire che mi avrebbero mandata in commissariato mi ha davvero preoccupata. Ho pensato: “E se veramente mi mettessero in prigione? Mio figlio è ancora così piccolo: chi si prenderebbe cura di lui? Se venisse la polizia e i miei vicini vedessero, cosa penserebbero di me? Forse dovrei semplicemente dire ai miei parenti che smetterò di avere fede per far sì che si sbrighino ad andarsene”. Così ho detto che non avrei più creduto. A queste mie parole, hanno smesso di farmi pressione. In quel momento, mi sono pentita di averlo detto. Ma, al pensiero di quanto sia difficile il cammino della fede e delle persecuzioni e degli insulti che stavo affrontando da parte della mia famiglia, mi sentivo debole dentro. Così ho pregato Dio, chiedendoGli di darmi forza e fede per andare avanti. In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha profondamente commossa. Dio Onnipotente dice: “Fra di voi, non esiste nessuno che sia tutelato dalla legge, anzi, siete penalizzati dalla legge. La difficoltà ancora maggiore è che le persone non vi comprendono, che si tratti dei vostri parenti, dei vostri genitori, dei vostri amici o dei vostri colleghi; nessuno vi comprende. Quando Dio vi ‘abbandona’, vi diventa impossibile continuare a vivere in questo mondo ma, ciononostante, le persone comunque non possono sopportare di stare lontano da Dio. È questo il significato della conquista degli uomini da parte di Dio, è questa la gloria di Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio è semplice come l’uomo la immagina?”). Dopo aver letto le parole di Dio, le lacrime mi scorrevano sul viso. Sentivo che Egli era al mio fianco e mi confortava. Dio non guardava alla mia debolezza e alla mia stoltezza; Egli sa che saremo puniti dalla legge, che saremo fraintesi dalla nostra famiglia per la nostra fede in Lui e che soffriremo queste cose. Dio ci capisce veramente. Dopo aver letto le Sue parole, ho riacquistato la fede e ho deciso che, qualunque cosa fosse accaduta, non Lo avrei mai rinnegato né tradito e Lo avrei seguito con tutto il cuore e avrei fatto il mio dovere. Ma mio marito ha continuato a perseguitarmi.

Una sera di marzo 2013, verso le 21, sono tornata a casa dopo aver predicato il Vangelo. Quando mio marito mi ha vista rientrare, ha detto che usciva a comprare le sigarette. Inaspettatamente, è tornato con quattro agenti di polizia. Quello che era il capo mi ha interrogata su dove fossi stata di recente, ma non ho detto nulla. Mi hanno accusata di “partecipazione a una setta e intralcio all’attuazione della legge” e mi hanno ammanettata. Poi mi hanno portata alla stazione di polizia. Nella stanza degli interrogatori, hanno iniziato a farmi domande sulla mia fede in Dio. Non riuscendo a ottenere da me le informazioni che volevano, hanno cercato di blandirmi: “Dove va a scuola tuo figlio? Che voti ha? Il governo si oppone alla tua fede, quindi, se continui a credere, rovinerai il futuro di tuo figlio!” Alle parole degli agenti, mi sono detta: “Satana sa che la mia più grande preoccupazione è mio figlio, quindi sta usando il futuro di mio figlio per minacciarmi. Vuole che io rinneghi e tradisca Dio. Non posso cadere nella trappola di Satana!” Dentro di me, mi sono ammonita: “Non devo assolutamente cadere nella loro trappola”. Vedendo che ero irremovibile, la polizia ha fatto venire la zia a cui ero più legata per cercare di persuadermi. Vedere mia zia schierarsi con la polizia mi ha colmata di rabbia. Ho pensato: “Non abbiamo letto insieme le parole di Dio in passato? Tu sai che i credenti non sono come la polizia sostiene che siano. Ora che sono stata arrestata, non solo ti rifiuti di parlare in difesa di ciò che è giusto, ma prendi addirittura le loro parti!” Le ho detto con rabbia di andarsene prima che potesse finire di parlare. Dopo, gli agenti hanno conversato di fuori con mio marito per qualche minuto e poi mi hanno costretta a salire su una loro auto.

Alle 22 circa, la polizia mi ha portata in un ospedale psichiatrico. Non appena sono scesa dall’auto, due poliziotti sulla trentina mi hanno afferrata per le braccia, mi hanno costretta a entrare nell’ufficio dell’ospedale e mi hanno consegnata al direttore. Non mi hanno detto nulla e non mi hanno visitata; mi hanno solo legato le mani con una corda e mi hanno spinta in una stanza che aveva una porta di ferro. Mi sentivo come se fossi stata gettata in una gabbia e fossi completamente alla loro mercé. Non sapevo cosa mi avrebbero fatto. Ero nervosa e spaventata, così ho pregato silenziosamente Dio, chiedendoGli di guidarmi. Non appena entrata nella stanza, sono stata colpita da un odore sgradevole che mi ha fatto venire la nausea e la voglia di vomitare. Ho pensato: “Come si può vivere in un posto del genere?” Mi hanno portata in una stanza dove venivano tenute le pazienti psichiatriche di sesso femminile e poi due persone mi hanno legata con violenza a un letto, fissandomi i polsi agli angoli della testiera e le gambe legate all’altra estremità. Sei o sette pazienti stavano in piedi intorno al letto e mi fissavano, alcune con i capelli scompigliati e altre con uno sguardo assente. Ho pensato: “Ma questo non è un posto per i malati di mente? Cosa ci faccio qui?” Prima che potessi pensare altro, il direttore ha preso una siringa e si è preparato a farmi un’iniezione. Vedere il liquido rosso che conteneva mi ha colmata di paura, poiché non avevo idea di che tipo di farmaco si trattasse. Mi avrebbe fatto perdere la testa? Ho detto: “Non sono malata, non sono pazza. Perché mi fa un’iniezione?” Ho cercato di divincolarmi, ma non potevo muovermi perché ero legata. Il direttore mi ha fatto a forza l’iniezione nelle natiche e ha urlato: “Zitta! Se non sei pazza, allora cosa sei?” Ho pensato al fatto che un metodo che il PCC usa per danneggiare i prescelti di Dio è iniettare loro delle droghe per provocare dei crolli mentali, in modo che non possano credere in Dio. Ero davvero nervosa e spaventata. Quell’iniezione mi avrebbe fatto perdere la testa? Se fossi impazzita, non sarei stata in grado di credere in Dio. Nella disperazione, non ho potuto fare a meno di piangere in modo incontrollato. Ho pregato in silenzio Dio nel mio cuore: “Dio, non so che tipo di iniezione mi hanno fatto e ho paura di impazzire. Ti prego, proteggimi”. Dopo aver pregato, mi sono resa conto che il fatto che impazzissi o meno era nelle mani di Dio e ho provato un po’ più di tranquillità nel cuore. Verso l’una di notte, un’infermiera mi ha finalmente allentato le cinghie e sono scivolata in un sonno annebbiato.

Mi sono svegliata verso le 5 del mattino e ho visto diverse pazienti riunite intorno al mio letto. Una di loro ha allungato la mano, cercando di pizzicarmi l’orecchio. Vederglielo fare mi ha riempita di terrore, così mi sono subito tirata la coperta sopra la testa e mi sono rannicchiata stretta. Il cuoio capelluto formicolava dalla paura e mi sono detta: “Una volta evitavo i malati di mente per strada, mentre ora vivo insieme a loro. Come faccio a superare tutto questo? Non ho idea di quanto tempo rimarrò bloccata in questo luogo infernale”. Così ho pregato Dio. Ho pensato a Daniele, che fu gettato nella fossa dei leoni. Pregò Dio e Dio gli rimase accanto. I leoni non osarono fargli del male. Alla fine, Daniele uscì dalla fossa completamente illeso. Egli pregò Dio e vide i Suoi atti. Anch’io dovevo pregare e affidarmi a Dio per attraversare questa esperienza. A questo pensiero, la paura è diminuita. Dopo la colazione, ho sentito l’infermiere chiamarci per la somministrazione dei farmaci e il mio cuore ha ricominciato a battere forte: “Non sono malata: le loro medicine mi faranno impazzire o mi ottunderanno la mente? Finirò per perdere ogni dignità come uno di quei pazzi per strada?” Ho visto che stavano dando con la forza i farmaci a una ragazzina di circa dodici o tredici anni e il terrore mi ha sopraffatta. Mi sono subito nascosta nell’ultima stanza, ma l’infermiere è lo stesso venuto a dirmi di prendere le medicine. Ha detto duramente: “Ora che sei qui dentro, sarai trattata come una paziente, che tu sia malata o no!” Ho comunque rifiutato di assumere il farmaco. Dopo un po’, è arrivato un tale con una corda, pronto a legarmi, e mi ha minacciata: “Allora, non vuoi prendere le tue medicine? Se non lo fai, ti legheremo e te le faremo mandare giù a forza! Allora, vuoi assumere i farmaci volontariamente o no?” Sentendomi impotente, ho pregato Dio e ho ricordato le Sue parole: “Adesso, torna spesso alla presenza di Dio Onnipotente. ChiediGli ogni cosa. Egli sicuramente fornirà le rivelazioni dentro di te e, nei momenti cruciali, ti proteggerà. Non temere! Egli possiede già tutto il tuo essere. Con la Sua protezione e la Sua cura, che cos’hai da temere? […] Il cielo può cambiare in un istante. Cosa c’è da temere per te? Basta un piccolo gesto della Sua mano perché il cielo e la terra siano immediatamente annientati. Dunque, cos’ha l’uomo da guadagnare agitandosi? Non è tutto nelle mani di Dio?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 42”). Le parole di Dio mi hanno dato fede e forza. Non è forse tutto nelle Sue mani? Anche la mia vita lo è; dipendeva da Lui anche se sarei diventata pazza o meno dopo aver preso quelle medicine e senza il Suo permesso non avrei perso la ragione. A questo pensiero, il mio cuore si è calmato. L’infermiere mi ha passato sei o sette pillole e io le ho prese con riluttanza. Più tardi, ci ha detto di rimetterci in fila per assumere una nuova dose e io volevo buttare via le pillole in un momento in cui non ci stessero guardando. Ma ci tenevano sotto stretta sorveglianza. Una persona distribuiva le medicine e un’altra controllava che le prendessimo. Una paziente non ha assunto i farmaci come le avevano ordinato e l’hanno colpita in testa con un grosso mazzo di chiavi, poi l’hanno presa ferocemente a calci e pugni. Sapevo che, se non avessi obbedito loro, mi avrebbero fatto prendere le medicine con la forza oppure picchiata. Mi sentivo impotente e non avevo altra scelta che assumere i farmaci. Ho pensato al fatto che stavo solo credendo in Dio e seguendoLo, eppure la polizia mi aveva mandata con la forza in un ospedale psichiatrico dove, anche se non ero pazza, mi trattavano come una malata di mente, torturandomi con iniezioni e farmaci. Erano veramente individui feroci! Lì, dovevo prendere le medicine due volte al giorno. Mi sentivo malissimo e non avevo idea di cosa mi sarebbe successo dopo averne assunte così tante. Mentre mi sentivo sola e indifesa, mi sono ricordata di alcuni inni che avevo imparato in precedenza e mi sono ritrovata a canticchiarli: “Sebbene il cammino dell’amare Dio sia irto di ostacoli, guadagnerò fede agendo secondo le Sue parole. Per quanto grandi siano le tribolazioni, sarò leale fino alla morte, amerò Dio e Gli renderò testimonianza per sempre!” (Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi, “Dio è stato con noi fino a oggi”). “Le parole di Dio hanno grande autorità, ci conducono a superare le tribolazioni. Ci guidano e ci proteggono in ogni momento, facendoci sentire ancora di più l’amabilità e l’adorabilità di Dio. La nostra fede viene perfezionata nelle tribolazioni; giungiamo a vedere la saggezza e l’onnipotenza di Dio. Qualunque prova affronteremo, il nostro cuore che ama Dio non cambierà mai” (Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi, “Le parole di Dio hanno conquistato i nostri cuori”). Più cantavo, più sentivo forza dentro di me e la mia fede si rafforzava. Anche se ero in un ospedale psichiatrico, sotto il loro controllo, privata della libertà, costretta a prendere medicine ogni giorno e torturata con i farmaci, sentivo comunque che Dio non mi aveva abbandonata. Qualsiasi cosa fosse successa, mi sarei affidata a Lui per sperimentarla e non Lo avrei mai abbandonato né tradito.

Un mese dopo, ho iniziato a soffrire di una grave insonnia. Non riuscivo a dormire né di giorno né di notte, ero irritabile e irrequieta e mi sentivo come se il cuore stesse per uscirmi fuori dal petto. Durante il giorno, mi sedevo per qualche minuto e poi sentivo il bisogno di alzarmi e camminare, ma dopo aver camminato per qualche minuto desideravo sedermi di nuovo. Di notte era lo stesso: dopo pochi minuti di sonno volevo alzarmi e, mentre tutte le altre dormivano, io camminavo da sola avanti e indietro nel corridoio. Respiravo a fatica, avevo la mente annebbiata e mi sentivo sull’orlo di un crollo mentale. Alla vista delle pazienti folli che non dormivano né di giorno né di notte e che urlavano senza sosta quando avevano un attacco, mi dicevo: “Non riesco a dormire perché sto impazzendo? Se davvero impazzissi, non potrei più credere in Dio, e allora che senso avrebbe continuare a vivere? Forse dovrei semplicemente morire; almeno non dovrei più subire questa tortura”. Nel mio dolore, mi sono presentata davanti a Dio e Gli ho spalancato il mio cuore: “Dio, mi sento come se stessi per avere un crollo mentale e il mio cuore soffre molto. Ti prego, proteggi il mio cuore, perché non posso abbandonarTi”. Dopo aver pregato, ho ricordato alcune Sue parole: “Se non sai dare testimonianza dinanzi a Satana, Satana riderà di te, ti tratterà come uno zimbello, come un trastullo e si prenderà spesso gioco di te e metterà la tua mente in subbuglio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Se avessi perso fede in Dio e avessi scelto di morire perché non riuscivo a sopportare una tale tortura mentale, allora la macchinazione di Satana avrebbe avuto successo. Satana desiderava che io diventassi negativa e debole e che mi allontanassi da Dio. Proprio non potevo cadere nei suoi tranelli o nelle sue macchinazioni. Che impazzissi davvero oppure no, non potevo cercare la morte. Dovevo continuare a vivere in modo appropriato e credere che tutto è nelle mani di Dio. A poco a poco, sono riuscita a dormire e non mi sentivo più inquieta.

I giorni passavano e nessuno mi diceva quanto tempo sarei rimasta lì. Vivevo ogni giorno in mezzo a quelle persone folli e mi sembrava che il tempo scorresse a passo di lumaca. Quando sorgeva il sole, desideravo solo che arrivasse la notte, e quando calava il buio volevo che arrivasse il mattino. Nel profondo della notte, pensavo a quando mi riunivo e svolgevo i miei doveri con i miei fratelli e sorelle. A volte addirittura sognavo di essere con loro, ma al risveglio vedevo che ero ancora rinchiusa nell’ospedale psichiatrico e avrei voluto non essermi destata da quei sogni. Un giorno, il direttore stava camminando nel cortile e gli ho chiesto: “Quando potrò andarmene?” Lui mi ha risposto duramente: “Chi ti ha detto di credere in Dio? Tu credi in Dio, e questo è qualcosa a cui il governo è contrario. Hai perso la ragione!” Non gli ho risposto direttamente. Volevo solo sapere per quanto tempo sarei stata rinchiusa, così gliel’ho chiesto di nuovo. Lui mi ha puntato un dito contro con rabbia e ha minacciato: “Se me lo chiedi di nuovo, ti tengo rinchiusa per due anni!” Sentirgli dire che ero impazzita e che mi avrebbe tenuta rinchiusa per due anni mi ha intristita ancora di più. Non volevo restare lì un solo giorno di più: come avrei potuto sopportare due anni? Se le cose fossero andate avanti così, anche se non fossi impazzita, mi avrebbero torturata fino a farmi perdere la ragione e non sarei più stata in grado di credere in Dio. Allora non sarebbe stata la mia fine? Ero disperata, così in cuor mio ho invocato Dio, parlandoGli del mio stato e delle mie difficoltà. In seguito, ho pensato al profeta Geremia, che riferì la volontà di Dio. Il re non disse forse di lui che era impazzito? Le persone non dicevano forse che Noè era impazzito mentre costruiva l’arca? E di molti altri sinceri credenti e adoratori di Dio i diavoli non dicevano forse che erano impazziti perché credevano in Dio? Solo i diavoli potrebbero pronunciare parole così diaboliche! Ho pensato a Noè che, dopo aver ascoltato la parola di Dio, passò più di cento anni a costruire l’arca, sopportando le calunnie e lo scherno da parte del mondo. Ma non si lamentò mai, né si lasciò influenzare dalla gente del mondo, e portò a termine la costruzione dell’arca come Dio aveva comandato e completò l’incarico da Lui ricevuto. Io invece, quando ho sentito il direttore dire che ero impazzita e che mi avrebbe tenuta rinchiusa per due anni, sono caduta nella negatività e nell’angoscia. Non stavo forse diventando del tutto debole e cadendo nella trappola di Satana? Alla luce di questi pensieri, non mi sentivo più tanto male. A prescindere da quanto tempo mi avrebbero tenuta rinchiusa e qualunque cosa mi fosse accaduta, mi sarei sottomessa senza lamentarmi.

Tre mesi dopo, mio marito è venuto e mi ha detto: “La polizia dice che se firmi una dichiarazione in cui affermi di non credere in Dio, puoi andartene quando vuoi”. Volevo davvero lasciare quel posto infernale, ma temevo che mi avrebbero costretta a firmare una dichiarazione di rinuncia a Dio. Se l’avessi firmata e avessi tradito Dio, ciò avrebbe costituito una macchia eterna ed Egli mi avrebbe sdegnata. In ogni caso, non potevo firmare quella dichiarazione, così ho pregato Dio: “Dio, non intendo tradirTi. Ma sono debole e impotente, e sono davvero preoccupata che mi tengano rinchiusa qui. Dio, ho fede che tutto è nelle Tue mani, anche il fatto che io possa uscire di qui oppure no. Sono disposta a guardare e ad affidarmi a Te, e prego che Tu mi guidi e mi apra una via d’uscita”. In quel periodo, ho pregato per questo ogni giorno. Qualche giorno dopo, mentre stavo mangiando, il direttore mi ha detto improvvisamente: “Prepara le tue cose e vai a casa”. Non mi ha chiesto di firmare la dichiarazione. Mi sono sentita felicissima, poiché sapevo che Dio aveva ascoltato la mia preghiera. Dio sapeva che la mia statura era troppo scarsa e ha avuto misericordia di me, aprendomi una via d’uscita. L’ho ringraziato senza sosta nel mio cuore!

Dopo che sono uscita dall’ospedale psichiatrico, mio marito, temendo che continuassi a credere in Dio, mi ha mandata a casa dei miei genitori e ha chiesto a mia madre e a mio fratello di tenermi d’occhio. Quando ha visto che loro non potevano fermarmi, voleva costringermi ad andare a lavorare con lui fuori città e, poiché mi sono rifiutata di farlo, si è arrabbiato e ha detto: “Non vuoi venire con me perché vuoi trovare altri credenti, vero? Uno di questi giorni ti rimanderò all’ospedale psichiatrico e ti farò diventare una vera pazza!” A queste sue parole, mi sono sentita completamente disperata e infelice. Non mi sarei mai aspettata che fosse tanto privo di cuore da dire davvero cose simili. Non ho potuto fare a meno di pensare alle parole di Dio: “Oggigiorno, coloro che perseguono e coloro che non lo fanno sono due tipi di persone, le cui destinazioni sono diverse. Coloro che perseguono la conoscenza e la pratica della verità sono le persone a cui Dio porterà la salvezza. Coloro che non conoscono la vera via sono demoni e nemici; sono i discendenti dell’arcangelo e saranno oggetto di distruzione. Persino coloro che credono devotamente in un Dio vago non sono anch’essi demoni? Le persone che possiedono una buona coscienza ma non accettano la vera via sono demoni; la loro essenza è una che oppone resistenza a Dio. Coloro che non accettano la vera via sono coloro che si oppongono a Dio, e anche se tali persone patiscono molta sofferenza, verranno comunque distrutte. Tutti coloro che non sono disposti a rinunciare al mondo, che non sopportano di separarsi dai propri genitori e che non sopportano di liberarsi dei propri piaceri della carne sono ribelli a Dio, e saranno tutti oggetto di distruzione. Chiunque non creda nel Dio incarnato è un demone e, inoltre, sarà oggetto di distruzione” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Mio marito aveva creduto alle voci infondate del PCC e istigato i membri della famiglia ad attaccarmi e perseguitarmi. Si era persino alleato con la polizia per mandarmi in quell’ospedale psichiatrico, trattandomi come una pazza. Non gli importava che vivessi o morissi. Ora voleva costringermi ad andare a lavorare con lui, cercando di portarmi ad allontanarmi da Dio e a tradirLo, altrimenti mi avrebbe rimandata all’ospedale psichiatrico e mi avrebbe fatta diventare una vera pazza. Non gli importava nulla di tutti i nostri anni di matrimonio e pensava a qualsiasi metodo possibile per impedirmi di credere in Dio. La sua essenza è di odio nei confronti di Dio. È un diavolo e un nemico di Dio. Eravamo sposati da quattordici anni e io, prima di iniziare a credere in Dio, lavoravo fino allo sfinimento per la famiglia, non solo occupandomi del bambino, ma anche guadagnando denaro per contribuire al nostro sostentamento. Mio marito vedeva che gli ero utile, quindi si prendeva buona cura di me, ma ora che credevo in Dio, temeva che sarei stata arrestata e che non sarei più stata in grado di guadagnare soldi e contribuire a mantenere la famiglia, cosa che coinvolgeva i suoi interessi. Così è ricorso più volte a metodi maligni per cercare di perseguitarmi, arrecandomi gravi danni sia fisici che mentali. Mi è diventato chiaro che non mi aveva mai amata veramente e che mi stava solo usando. Mio marito credeva alle parole diaboliche del PCC e lo seguiva, mentre io credevo in Dio e volevo perseguire la verità e fare il mio dovere. Percorrevamo cammini completamente differenti. Eravamo persone del tutto diverse e, anche se vivevamo insieme, non avevamo un linguaggio comune. Volevo divorziare, ma ho anche pensato: “Mio figlio è ancora così piccolo: cosa gli succederà se divorziamo e me ne vado? Mio marito non mi lascerà la casa, quindi come farò a vivere in futuro? Se non divorziamo, mi impedirà di credere in Dio, quindi dovrei invece andare a lavorare con lui?” In quel periodo, ho pregato Dio in merito a questa difficoltà: “Dio, di fronte alla persecuzione di mio marito, non so quale cammino scegliere. Ti prego, guidami e dammi la determinazione a sopportare la sofferenza”.

Un giorno, ho sentito un inno delle Sue parole:

Offri tutto il tuo essere all’opera di Dio

1  Questo è il tempo in cui il Mio Spirito compie una grande opera, e in questo tempo Io avvio la Mia opera fra le nazioni dei Gentili. Inoltre, è il tempo in cui classifico tutti gli esseri creati, per inserirli nelle loro rispettive categorie, in modo che la Mia opera possa procedere più velocemente e sia più in grado di ottenere risultati. Per cui vi chiedo ancora che offriate tutto il vostro essere per la Mia intera opera e che, ancor di più, discerniate chiaramente e vediate con accuratezza tutta l’opera che ho fatto in voi e che spendiate tutte le vostre energie in modo che la Mia opera possa ottenere risultati più grandi. Questo è ciò che devi comprendere.

2  Smettila di competere con gli altri, di cercare un piano d’emergenza o di cercare comodità per la tua carne, così da evitare di ritardare la Mia opera e ostacolare il tuo meraviglioso futuro. Fare questo, ben lungi dal proteggerti, potrebbe solo portarti alla distruzione. Non sarebbe sciocco da parte tua? Quello in cui oggi indulgi è proprio ciò che rovinerà il tuo futuro, mentre il dolore che sopporti oggi è proprio ciò che ti protegge. Devi essere chiaramente consapevole di queste cose, in modo da evitare di cadere preda di tentazioni da cui faticherai a liberarti e da evitare di ritrovarti in una fitta nebbia, incapace di trovare mai più il sole. Quando la fitta nebbia si dissiperà, ti ritroverai nel bel mezzo del giudizio del gran giorno.

La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “L’opera di diffusione del Vangelo è anche l’opera di salvezza dell’uomo”

Le parole di Dio mi hanno dato ispirazione, coraggio e un cammino di pratica. Non potevo andare con mio marito a lavorare in un altro posto solo perché ero preoccupata per mio figlio e per la mia carne, perché, se lo avessi fatto, non sarei stata in grado di partecipare alle riunioni né di fare il mio dovere, mi sarei allontanata da Dio e avrei perso l’opportunità di essere salvata. Se lo avessi fatto, in seguito me ne sarei pentita. Il destino di ognuno è sotto la sovranità di Dio, così come lo è anche quello di mio figlio. La vita che vivrà e la sofferenza che affronterà sono già state prestabilite da Dio e le mie preoccupazioni e le mie ansie non erano necessarie. Anche se fossi stata al suo fianco, non sarei stata in grado di aiutarlo quando avesse sofferto. Ho anche pensato al fatto che il futuro della mia vita era nelle mani di Dio. Dovevo affidarmi a Dio per sperimentare questo e sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni.

Nel febbraio 2014, ho ricominciato a svolgere il mio dovere nella chiesa. Un giorno, mio marito mi ha chiesto di andare con lui a fare un giro ma mi sono rifiutata, e lui mi ha detto: “Se non vieni con me, questa casa non sarà più tua, e nemmeno la donna accanto a me sarai più tu”. Voleva divorziare. Avevo il cuore spezzato ma ero anche infuriata e sapevo che era arrivato il momento di fare una scelta. Tuttavia, ero un po’ riluttante al pensiero di lasciargli tutto quello che c’era in casa nostra. Così ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi. Proprio in quel momento, sono state diffuse le più recenti parole di Dio. Ho letto quelle parole di Dio e ho guadagnato un cammino di pratica. Dio Onnipotente dice: “Se vuoi credere in Dio e vuoi guadagnare Lui e ottenere la Sua soddisfazione, allora devi sopportare qualche avversità e fare qualche sforzo, altrimenti non sarai in grado di guadagnare queste cose. Sebbene abbiate ascoltato molti sermoni, il semplice ascolto non significa che siano tuoi; devi assorbirli e trasformarli in qualcosa che ti appartiene. Devi assimilarli nella tua vita e portarli nella tua esistenza, permettendo a queste parole e a questi sermoni di guidare la direzione del tuo vivere, di infondere nella tua vita il valore dell’esistenza e il significato di essere vivi. In questo modo, varrà la pena per te ascoltare queste parole. Se le parole che dico non portano una svolta nella tua vita quotidiana o non aggiungono il valore dell’esistenza alla tua vita, allora le ascolti invano. Capite questo, vero? Dopo averlo capito, il resto dipende da voi. Dovete fare qualche sforzo! Dovete prendere tutto sul serio! Non siate confusi; il tempo vola! La maggior parte tra voi crede in Dio già da più di un decennio. Guardate indietro a questo tempo: quanto avete guadagnato? Quanti altri decenni vi restano in questa vita? Non avete molto tempo. Lasciamo perdere se l’opera di Dio ti attende, se Egli ti ha lasciato un’opportunità o se compierà di nuovo la stessa opera: metti da parte queste cose per ora. Puoi tornare indietro di dieci anni nella tua vita? Con ogni giorno che passa, e con ogni passo che fai, hai un giorno in meno. Il tempo non aspetta nessuno! Devi trattare la fede in Dio come una questione importante nella tua vita, più importante del cibo, dei vestiti o di qualsiasi altra cosa: in questo modo, raccoglierai risultati. Se credi solo nel tuo tempo libero, non ti dedichi al credere e sei sempre confuso, allora non guadagnerai nulla” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico X”). Dalle parole di Dio, ho percepito la Sua urgente intenzione. Egli spera che siamo in grado di abbandonare i piaceri della carne, di darGli il nostro cuore e di adempiere i nostri doveri di esseri creati. Solo allora la vita ha significato. Ripensando al passato, sebbene credessi in Dio da molti anni, non sono stata in grado di partecipare alle riunioni o di svolgere normalmente i miei doveri a causa della persecuzione che subivo da mio marito e, anche se mi nutrivo delle parole di Dio, mi limitavo a sbrigarmela e non ero seria nella mia fede. Non trattavo mai la fede in Dio come la cosa più importante nella vita e ho perso molte occasioni di guadagnare la verità. Essendo ancora giovane, dovevo far tesoro del tempo prezioso per perseguire e guadagnare la verità. Se avessi continuato a cercare di soddisfare la carne e avessi creduto in Dio in modo confuso come prima, avrei finito per non ottenere nulla. Non potevo continuare come in passato, con un piede in due staffe, cercando di tenere la famiglia e la carne e volendo allo stesso tempo guadagnare la verità e la salvezza. Dovevo trattare la fede in Dio come la cosa più importante da perseguire, poiché solo guadagnando la verità la vita ha significato. Un giorno, quando sono tornata da una riunione, mio marito mi ha chiesto: “Hai intenzione di continuare a credere in Dio? Se sì, esci di qui e non tornare mai più! E non pensare nemmeno di avere nostro figlio o la casa!” Quando l’ho sentito dire che non mi avrebbe lasciato né mio figlio né la casa, mi sono sentita come se mi fosse stata tagliata la carne; è stato davvero doloroso. Ho pregato Dio in silenzio, chiedendoGli di guidarmi affinché non cadessi nei tranelli di Satana. Dopo aver pregato, il mio cuore si è lentamente quietato e ho detto con calma a mio marito: “Se è questo che pensi, dovremmo divorziare e andare ognuno per la sua strada”. Il giorno dopo, siamo andati all’ufficio degli affari civili per sbrigare le pratiche di divorzio; quando sono uscita da lì, mi sono sentita veramente priva di ogni vincolo. Ero finalmente libera di credere in Dio e di fare i miei doveri.

Ripensando a questa esperienza, quando ero nel dolore e nella debolezza, è stato Dio a darmi la fede e sono state le Sue parole a guidarmi attraverso quei giorni di agonia. Sentivo che Dio era sempre al mio fianco e non mi aveva mai abbandonata, e anche la mia fede in Lui è aumentata. Sebbene la persecuzione da parte di mio marito e le torture dei diavoli malvagi del PCC mi abbiano causato molta sofferenza, dopo averle attraversate, sono arrivata a vedere chiaramente l’essenza demoniaca di mio marito e del PCC. Non ero più confusa, debole e incapace di distinguere il bene dal male come prima; la mia determinazione a seguire Dio è diventata ancora più salda e ho sentito che sopportare tale sofferenza aveva significato. Queste erano cose che non avrei potuto ottenere in un ambiente confortevole. Grazie a Dio!


30. Dopo che le mie speranze per mio figlio si sono infrante

di Chen Mo, Cina

Sono nata in una famiglia di intellettuali. I miei genitori mi hanno sempre insegnato che “Ogni altro perseguimento sia irrilevante rispetto a leggere libri”, “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli” e “Distinguiti sugli altri e reca onore ai tuoi antenati”. Ho accolto questi pensieri e queste idee nel mio cuore e mi sono sempre impegnata nella loro direzione. Volevo cambiare il mio destino acquisendo conoscenza e credevo che se fossi entrata all’università avrei avuto un lavoro rispettabile. Avrei potuto stare seduta in un ufficio senza fare lavori fisici pesanti e le persone mi avrebbero ammirata. Tuttavia, le cose non sono andate come desideravo e non sono entrata all’università. In seguito, sono diventata operaia in una fabbrica di prodotti in cemento. Dopo che mi sono sposata, mia suocera mi disprezzava perché ero una lavoratrice qualunque e spesso mi rendeva le cose difficili. Diceva che non ero altro che una misera operaia. Quando mi diceva queste cose derisorie e denigratorie, non osavo dire una parola in risposta e mi sentivo molto triste. Ho deciso che avrei studiato materie accademiche mentre crescevo mio figlio, così che una volta entrata all’università avrei potuto diventare una funzionaria e mia suocera non mi avrebbe più guardata dall’alto in basso.

Nel 1986, finalmente ho sostenuto l’esame di ammissione all’università e ho ottenuto un diploma, proprio come speravo. Dopo il diploma, sono tornata alla fabbrica e lì sono stata promossa a una posizione dirigenziale. In seguito, sono stata promossa a direttrice della produzione di cibo per animali. Compagni di studi e colleghi mi ammiravano moltissimo, dicendo che ero una donna potente, e tutti i miei parenti e amici mi elogiavano. Tutti quelli che mi conoscevano, quando mi incontravano mi salutavano calorosamente. Anche mia suocera ha cambiato atteggiamento rispetto a prima e aveva sempre un sorriso sul volto quando mi parlava. Si vantava persino delle mie capacità con i vicini. Finalmente potevo tenere la testa alta. Non ho potuto fare a meno di sospirare: “C’è una tale differenza tra avere prestigio e non averlo!” Mentre mi crogiolavo nelle lodi altrui, mi sono resa conto che avevo ancora una responsabilità: dovevo educare mio figlio in modo appropriato, affinché, come me, acquisisse più conoscenza e potesse entrare all’università. Poi, in futuro, mi avrebbe superata, avrebbe potuto perseguire una carriera nel governo, ottenere potere e prestigio, distinguersi sugli altri e recare onore ai nostri antenati. Poi, in quanto sua madre, anche io avrei potuto godere di riflesso della sua gloria. Quindi, quando mio figlio ha iniziato le scuole medie, ho usato i miei contatti per farlo entrare nella scuola locale migliore, gli dicevo spesso di studiare sodo e gli ho insegnato che solo entrando all’università avrebbe potuto trovare un buon lavoro e avere un futuro brillante. Lui non mi ha delusa e il suo rendimento scolastico è sempre stato tra i primi sei della sua classe. Il suo insegnante mi ha detto: “Dovete educare vostro figlio in modo appropriato. È molto intelligente e ha il potenziale per entrare all’Università Tsinghua o a quella di Pechino”. Dopo aver sentito l’insegnante dire questo, sono stata molto felice e ho pensato: “Mio figlio è intelligente e non sarà un problema per lui entrare in un’università prestigiosa. Trovare un buon lavoro in futuro sarà un gioco da ragazzi per lui”. Io avevo una carriera di successo e mio figlio andava molto bene a scuola. Questo mi riempiva di speranza per il futuro. Tuttavia, poi è accaduto qualcosa di completamente inaspettato.

Dalla seconda metà del 1995, da redditizio che era, lo stabilimento di mangime per animali che avevo preso in appalto ha iniziato a perdere denaro. Ero estremamente preoccupata per questo. Mi sono anche ammalata gravemente di tubercolosi ed ero così debole che non potevo andare al lavoro, quindi ho rescisso il contratto in anticipo e la fabbrica non mi ha pagata. All’epoca, mio marito era disoccupato da molti anni e non era mai riuscito a trovare un lavoro adeguato. Dopo aver comprato un appartamento, i nostri risparmi rimanenti erano quasi finiti. Mio figlio stava per andare al liceo, che era costoso. Senza una fonte di reddito, come avremmo potuto continuare a pagargli gli studi? In seguito, mio marito mi ha chiesto di allestire con lui una bancarella per strada per vendere prodotti. Soffrivo molto e pensavo: “Io, una rispettata direttrice di fabbrica, sono scesa al punto di dover vendere cose per strada. Se i miei colleghi della fabbrica o le persone che mi conoscono mi vedranno, perderò completamente la faccia!” Tuttavia, poi mi sono detta: “Ora potrò anche perdere la faccia ma, quando mio figlio si laureerà all’università e avrà successo, mi porterà prestigio. Al fine di risparmiare denaro per l’istruzione universitaria di mio figlio, vale la pena che io perda un po’ di faccia e sopporti una minima sofferenza”.

Nell’aprile del 1998, ho avuto la fortuna di accettare l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Dalle parole di Dio, ho capito che questa fase della Sua opera è la Sua opera finale per salvare l’umanità e che, se le persone non credono in Dio e non accettano la Sua salvezza, indipendentemente da quanta conoscenza acquisiscano o da quanto siano elevati il loro titolo di studio o il loro prestigio, alla fine periranno. Ma i pensieri e le idee di perseguire la conoscenza per cambiare il proprio destino erano profondamente radicati in me e speravo ancora che mio figlio si distinguesse sugli altri e recasse onore ai nostri antenati. Inaspettatamente, durante il primo anno di scuola superiore, gli è passata la voglia di studiare e gli è invece venuta quella di arruolarsi nell’esercito. Sono rimasta sorpresa e ho pensato: “Fare il militare è un lavoro duro. Che potenziale di sviluppo futuro c’è in questo? Solo entrando all’università e conseguendo una laurea si può trovare un buon lavoro. Soltanto allora si ha l’opportunità di ottenere una posizione ufficiale di alto livello, ben retribuita, e di diventare una persona di alto rango”. Non potevo assolutamente lasciare che mio figlio facesse quello che voleva. Perciò, ho cercato di persuaderlo gentilmente, dicendogli: “Figlio mio, tu sei davvero intelligente. Tutti gli insegnanti hanno detto che sei un buon candidato per l’Università di Tsinghua o quella di Pechino. Mancano solo due anni all’esame di ammissione all’università. Se abbandoni la scuola e ti arruoli nell’esercito ora, lo rimpiangerai per il resto della vita. Una volta congedati, i militari vengono sempre classificati come operai, indipendentemente dal lavoro assegnato loro, e non c’è prospettiva di sviluppo. Puoi trovare un buon impiego solo se hai una laurea. Come minimo otterrai un lavoro d’ufficio, un posto da funzionario, una posizione stabile. Se lavori sodo, avrai molte opportunità di promozione. Puoi affermarti in questa società solo se hai prestigio e una carriera di successo. Oggigiorno, la competizione nella società è così agguerrita; senza conoscenza né una laurea, sarai una persona inferiore. Ti sto dicendo tutto questo per il tuo futuro”. Dopo ripetuti tentativi di persuasione, ha continuato a frequentare la scuola, seppure controvoglia. Una mattina, mio marito ha visto che nostro figlio bighellonava in casa e non voleva andare a scuola, così lo ha picchiato. Mio figlio è subito scappato di casa e lo abbiamo ritrovato solo a tarda sera. Sapevo che non voleva studiare e che intendeva arruolarsi nell’esercito, ma non potevo permetterglielo. Ho cercato in tutti i modi possibili di convincerlo e alla fine, anche se malvolentieri, ha acconsentito ad andare a scuola. Allora, mio figlio aggrottava la fronte ogni giorno e non voleva parlarci, ma pensavo: “Che tu adesso riesca a capirlo o no, quando in futuro avrai fama e successo capirai la nostra scrupolosa intenzione”. In seguito, è stato effettivamente ammesso all’università e io ne sono stata molto felice. Tutti i miei anni di speranze erano finalmente stati ripagati. Tuttavia, sebbene fossi felice, ero anche preoccupata per le spese universitarie. La nostra famiglia non aveva soldi extra per mandarlo all’università, così per pagargliela ho venduto l’appartamento per il quale avevo lavorato duramente per metà della mia vita e ho affittato un appartamento non ristrutturato in cui vivere. Quando mio figlio stava per laurearsi, ho pagato 10.000 yuan a una persona per trovargli un lavoro in banca. Ho fatto tutti i preparativi per il suo futuro e aspettavo solo che ricevesse la laurea e iniziasse il lavoro in banca. Tuttavia, è accaduta un’altra cosa inaspettata.

Un giorno, mio figlio mi ha detto di aver abbandonato l’università all’ultimo anno. Non aveva pagato le tasse universitarie, quindi non poteva ricevere la laurea. Quando l’ho saputo, non potevo credere alle mie orecchie. Avevo sentito male? Tuttavia, quando ho visto la sua espressione composta, ho capito che era vero e non riuscivo a smettere di piangere. Ho pianto mentre mi lamentavo e lo rimproveravo. Ero così arrabbiata che mi sentivo debole in tutto il corpo. Ho pensato: “Ho lavorato così duramente nel corso degli anni per creare le condizioni perché potesse andare all’università. Speravo solo che avesse successo e mi rendesse onore in quanto sua madre. Non posso credere che abbia fatto queste cose. Come guarderò la gente in faccia d’ora in poi?” In quel momento, avrei davvero voluto mettere la mano su un cavo elettrico e farla finita. Durante quel periodo, non riuscivo a mangiare e non riuscivo nemmeno a dormire. La mia mente era piena di preoccupazioni per l’avvenire di mio figlio. “Cosa dovrei fare in futuro?”, pensavo. “Ho venduto l’appartamento per pagargli gli studi e ora non abbiamo nemmeno un posto stabile dove vivere. Metà vita di duro lavoro è rovinata!” Quando il mio dolore era al culmine, ho pregato Dio che mi liberasse dal mio dolore.

Nella mia ricerca, ho sentito un inno delle Sue parole, “Il fato dell’uomo è controllato dalle mani di Dio”: “Il destino dell’uomo è nelle mani di Dio. Tu non sei in grado di controllarti: anche se l’uomo si affanna e si dà da fare sempre per sé stesso, egli rimane incapace di controllarsi. Se potessi conoscere le tue prospettive e controllare il tuo destino, saresti ancora chiamato essere creato? In breve, a prescindere da come Dio operi, tutta la Sua opera è per il bene dell’uomo. È proprio come il fatto che il cielo e la terra e tutte le cose sono stati creati da Dio per servire l’uomo: Dio ha creato la luna, il sole e le stelle per l’uomo, ha creato gli animali e le piante per l’uomo, ha creato la primavera, l’estate, l’autunno e l’inverno per l’uomo, e così via: tutte queste cose sono state create per l’esistenza dell’uomo. Dunque, a prescindere da come Dio castighi e giudichi l’uomo, tutto è per la sua salvezza. Sebbene Egli spogli l’uomo delle sue speranze della carne, ciò è comunque per purificarlo, e la sua purificazione è per la sua esistenza. La destinazione dell’uomo è nelle mani del Creatore, quindi come potrebbe l’uomo controllare sé stesso?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Ristabilire la vita normale dell’uomo e condurlo a una destinazione meravigliosa”). Ho ascoltato quest’inno più e più volte. Mentre riflettevo sulle parole di Dio, ho capito che Egli regna sovrano sul destino di ogni persona e lo stabilisce. Per quanto ci si sforzi o si lotti, non si può cambiare il proprio futuro o il proprio destino; tanto meno si può cambiare il destino degli altri. Ho ripensato alla prima metà della mia vita. Volevo cambiare il mio destino acquisendo più conoscenza, ma in seguito la fabbrica aveva subito delle perdite e io mi ero ammalata. Non mi era rimasta altra scelta che dimettermi. Tutto questo non era affatto dipeso da me. Avevo educato mio figlio con le parole e i fatti fin da piccolo, sperando che andasse all’università e diventasse un funzionario come desideravo. Ho lottato e ho pagato il prezzo del sangue del mio cuore per metà della mia vita per far sì che ciò accadesse, ma lui non ha fatto ciò che volevo e alla fine non ha mai ricevuto la laurea. Attraverso questi fatti, mi sono resa conto che non sono io ad avere il controllo sul fatto che mio figlio abbia o meno un buon futuro e un buon destino. Per quanto mi sforzi o mi sacrifichi, è tutto vano. Poiché sono solo un piccolo essere creato, è Dio a regnare sovrano sul mio fato e su quello di mio figlio e a stabilirli. Io non posso nemmeno controllare il mio destino, eppure volevo lo stesso controllare il futuro e il destino di mio figlio. Ero così ignorante e arrogante! Il motivo per cui soffrivo così tanto era che non avevo alcuna comprensione della sovranità di Dio e non sapevo sottomettermi a essa. Quando l’ho capito, ero disposta a sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio e a smettere di lamentarmi di mio figlio. Se vive una vita comune, allora ciò è dovuto alla sovranità di Dio e a quanto da Egli stabilito, e io dovrei affidarlo a Dio e lasciare che la natura faccia il suo corso.

In seguito, ho continuato a chiedermi perché avessi sofferto così tanto quando mio figlio non aveva ricevuto la laurea. Perché attribuivo così tanta importanza alla conoscenza e ai titoli di studio? Qual era la causa alla radice di ciò? Ho letto le parole di Dio: “Alcune persone pensano che la conoscenza sia una cosa preziosa in questo mondo e che più conoscenza hanno, più alto è il loro prestigio e più sono d’élite, più sono nobili e colte, quindi non possono fare a meno della conoscenza. Alcune persone pensano: ‘Se vai bene negli studi e acquisisci un’abbondante conoscenza, allora avrai tutto. Avrai prestigio, denaro, un buon lavoro e buone prospettive; devi avere conoscenza in questo mondo. Se non hai conoscenza, allora tutti ti guardano dall’alto in basso. Verresti discriminato e nessuno vorrebbe associarsi a te; chi è senza conoscenza può vivere solo nei gradini più bassi della società’. Così, adorano davvero la conoscenza, stimandola molto e considerandola estremamente importante, persino più della verità. […] comunque lo guardino, questo è un aspetto dei pensieri e delle opinioni dell’uomo. Un antico detto recita: ‘Leggi diecimila libri, viaggia diecimila miglia’. Cosa significa? Significa che più leggi, più sarai istruito e prospero, e non importa in quale gruppo di persone ti trovi, sarai tenuto in alta considerazione e avrai prestigio. Tutti nutrono questo tipo di pensieri e opinioni nel proprio cuore. Se qualcuno non riesce ad andare all’università e a ottenere un diploma perché la sua famiglia non ne ha i mezzi, sarà per lui un rimpianto per tutta la vita, quindi deciderà di assicurarsi che i suoi discendenti studino di più, frequentino l’università e ottengano titoli di studio avanzati, o addirittura proseguano gli studi all’estero. Questo è il pensiero e il punto di vista che tutti hanno riguardo alla conoscenza; tutti bramano di ottenere conoscenza. Molti genitori, quindi, non risparmiano sforzi o spese – arrivando persino a mandare in bancarotta la famiglia – per far istruire i propri figli e pagare i loro studi. E che dire di fino a che punto si spingono alcuni genitori nel disciplinare i propri figli? Permettendo loro solo tre ore di sonno a notte, costringendoli a imparare e studiare continuamente, o addirittura facendoli emulare gli antichi e legare i capelli al soffitto, negando loro del tutto il sonno. Queste storie, queste tragedie, sono sempre accadute, dai tempi antichi fino ai giorni nostri, e sono le conseguenze della sete di conoscenza e del culto della conoscenza da parte dell’umanità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Il cammino di pratica verso il cambiamento della propria indole”). Le parole di Dio mi hanno toccato il cuore. Ero stata vincolata da pensieri e idee satanici come “Ogni altro perseguimento è irrilevante rispetto a leggere libri”, “Leggi diecimila libri, viaggia diecimila miglia” e “Il sapere ti cambia il destino” e adoravo in modo particolare la conoscenza. Credevo che essa conducesse a un futuro brillante, in cui si potesse essere persone superiori ed essere ammirati dagli altri; solo allora la vita avrebbe avuto valore. Credevo che, senza conoscenza o una laurea, si dovesse faticare duramente e vivere una vita di inferiorità, si venisse guardati dall’alto in basso dagli altri e si rimanesse al gradino più basso della società per tutta la vita, senza mai riuscire a progredire. Credevo che con la conoscenza si potesse ottenere tutto, quindi non ho abbandonato i tentativi di acquisirla, nemmeno dopo essermi sposata e aver avuto un figlio. Quando mi sono laureata e sono tornata alla fabbrica, sono diventata subito una funzionaria e poi ho avuto graduali promozioni e mi hanno affidato ruoli importanti. In poco tempo, la nostra famiglia di tre persone si è trasferita in un grande appartamento e tutti quelli che mi vedevano mi guardavano con invidia e mi salutavano con entusiasmo; tutti i dipendenti in fabbrica mi rispettavano moltissimo. Ho ottenuto la fama e il guadagno che desideravo e credevo che tutto questo fosse dovuto alla conoscenza acquisita studiando duramente e alla laurea conseguita. Pertanto, mi sono convinta ancora di più che la conoscenza potesse cambiare il destino di una persona e speravo che mio figlio conseguisse una laurea di alto livello e in futuro ottenesse fama e successo, così che io potessi godere di riflesso della sua gloria. Quando mi ha detto che voleva arruolarsi nell’esercito, non gli ho chiesto cosa pensasse veramente. Invece, credevo semplicemente che non avrebbe avuto prospettive future dopo l’arruolamento, così l’ho costretto ad andare all’università. Per assicurarmi che potesse frequentarla, ho venduto l’appartamento che avevo acquistato con il lavoro di metà della mia vita. Quando ho saputo che non aveva pagato la retta dell’ultimo anno e non si sarebbe laureato, le mie speranze si sono del tutto infrante e sono caduta nella disperazione più totale. Volevo semplicemente farla finita. Ero stata davvero accecata dalla fama e dal guadagno! Di fatto, il destino di ognuno è nelle mani di Dio e non può essere cambiato semplicemente acquisendo conoscenza. Ho pensato al mio vicino, il Capo Sezione Wang, che ha poca istruzione ma ora è Capo Sezione presso l’Ufficio del Personale; per contro, una mia compagna di scuola era stata ammessa all’Università di Pechino ma non era riuscita a trovare un lavoro adeguato per molti anni dopo la laurea. Oggigiorno, ci sono laureati senza lavoro ovunque e persino molti con un titolo di studio post-laurea non riescono a trovare un impiego formale. È chiaro che l’idea che “Il sapere ti cambia il destino” è errata e completamente insostenibile. È contraria alla verità. Sebbene credessi in Dio, non comprendevo la verità e non avevo l’abilità di discernere. Consideravo la conoscenza, la fama e il guadagno più importanti di qualsiasi altra cosa e non avevo affatto idea che questi erano dei mezzi con cui Satana seduce e divora le persone. Attraverso lo smascheramento contenuto nelle parole di Dio, finalmente sono tornata in me. Ho pregato Dio in silenzio nel mio cuore: “Caro Dio, grazie per la fornitura e l’illuminazione delle Tue parole, che mi hanno permesso di discernere i pensieri e le idee di Satana. Non voglio più essere vincolata da questi pensieri e queste idee. Possa Tu guidarmi a intraprendere il cammino del perseguimento della verità”.

In seguito, ho letto diversi altri passi delle parole di Dio e ho compreso che dietro il perseguimento di fama e guadagno da parte delle persone si cela la sinistra intenzione di Satana. Dio Onnipotente dice: “Alcune persone diranno che acquisire conoscenza non è altro che leggere libri e imparare alcune cose che non sai ancora, per non essere in ritardo con i tempi e non essere lasciato indietro dal mondo. La conoscenza si apprende solo per mettere del cibo sulla tua tavola, per il tuo futuro o per le necessità indispensabili. C’è qualcuno che sopporterebbe un decennio di duro studio solo per le necessità indispensabili, solo per il bisogno di procurarsi il cibo? No, non ci sono persone così. Allora perché una persona sopporterebbe tante avversità per tutti questi anni? Per la fama e il guadagno: fama e guadagno attendono in lontananza, esercitano il loro richiamo, e quella persona crede che solo tramite la propria diligenza, le proprie avversità e le proprie battaglie sia possibile mettere piede sulla strada che la porta a ottenere fama e guadagno e così ottenere tali cose. Una persona siffatta deve patire tali avversità per il proprio cammino futuro, per il proprio godimento futuro e per ottenere una vita migliore” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). “Che cosa usa Satana per tenere l’uomo saldamente sotto controllo? (Fama e guadagno.) Satana usa fama e guadagno per controllare i pensieri delle persone, facendo sì che non pensino ad altro che non siano queste due cose e inducendole a lottare per fama e guadagno, a patire avversità per fama e guadagno, a sopportare umiliazioni e a portare pesanti fardelli per fama e guadagno, a sacrificare tutto ciò che hanno per fama e guadagno e a esprimere ogni giudizio o a prendere ogni decisione per fama e guadagno. In tal modo, Satana mette delle catene invisibili alle persone e, con queste catene su di loro, esse non hanno la capacità né il coraggio di liberarsene. Inconsapevolmente, portano queste catene mentre continuano ad arrancare passo dopo passo, con grande difficoltà. Per amore di tale fama e guadagno, l’umanità si allontana da Dio, Lo tradisce e diventa sempre più malvagia. In questo modo, una generazione dopo l’altra viene distrutta nella fama e nel guadagno di Satana. Guardando ora alle azioni di Satana, le sue insidiose motivazioni non sono forse del tutto odiose? Forse oggi non riuscite ancora a capire a fondo le insidiose motivazioni di Satana perché pensate che, senza fama né guadagno, la vita non avrebbe significato, che le persone non sarebbero più in grado di vedere la strada davanti a loro, né le proprie mete, e che il loro futuro si farebbe oscuro, scarsamente illuminato e cupo. Pian piano, però, tutti un giorno vi renderete conto che fama e guadagno sono enormi catene che Satana mette all’uomo. Quando quel giorno verrà, ti opporrai del tutto al controllo di Satana e alle catene che ti ha portato. Quando desidererai liberarti da tutte queste cose che Satana ha instillato in te, allora taglierai completamente i ponti con Satana e odierai veramente tutto ciò che Satana ti ha portato. Solo allora avrai autentico amore e desiderio di Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Le parole di Dio sono così concrete. Il motivo per cui le persone perseguono la conoscenza è ottenere fama e guadagno. Per ottenere fama e guadagno, le persone lavorano duramente, patiscono avversità e sono persino disposte a pagare qualsiasi prezzo per essi. Satana usa la conoscenza per sedurre le persone e la fama e il guadagno per controllarle, così le corrompe senza che se ne rendano conto. Io ero esattamente così. Mio padre mi aveva insegnato fin dall’infanzia che acquisire più conoscenza mi avrebbe resa una persona superiore; senza conoscenza, avrei potuto solo essere una persona inferiore e svolgere lavori manuali pesanti. Anche gli insegnanti ci hanno insegnato ad avere aspirazioni elevate e a perseguire l’obiettivo di distinguerci sugli altri e recare onore ai nostri antenati. Senza neppure accorgermene, ho accettato questi pensieri e queste idee. Per ottenere fama, guadagno e prestigio, ero disposta a sopportare qualsiasi avversità e a pagare qualunque prezzo. Non solo ho perseguito queste cose io stessa, ma ho anche costretto mio figlio a farlo. Quando ho appreso che lui non poteva prendere la laurea, i miei sogni sono andati improvvisamente in frantumi, e provavo un’agonia tale che volevo perfino fuggirne morendo. Ero controllata dall’idea di perseguire fama e guadagno instillata in me da Satana. Non solo questo mi ha causato grande dolore, ma ha anche danneggiato mio figlio sia mentalmente che fisicamente. Satana mi ha imposto le catene invisibili della fama e del guadagno, portandomi costantemente a lottare e a lavorare sodo per la fama e il guadagno. Nonostante fossi sfinita fisicamente e mentalmente, non ero in grado di liberarmi. Grazie alla salvezza di Dio nei miei confronti, ho guadagnato un certo discernimento sui metodi con cui Satana danneggia le persone. Non potevo più perseguire fama e guadagno. Dovevo restare adeguatamente al mio posto di essere creato e sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio.

In seguito, ho parlato a una sorella del mio stato e lei ha trovato per me un passo delle parole di Dio: “Innanzitutto, esaminiamo questi requisiti e approcci che i genitori hanno verso i figli: sono giusti o sbagliati? (Sono sbagliati.) Quindi, in definitiva, qual è il principale colpevole quando si tratta di questi approcci che i genitori adottano verso i figli? Non sono forse le aspettative dei genitori nei confronti dei figli? (Sì.) All’interno della coscienza soggettiva dei genitori, essi hanno ogni sorta di supposizioni, piani e determinazioni riguardo al futuro dei figli e, di conseguenza, sviluppano queste aspettative. […] Questi genitori ripongono aspettative sui figli interamente in base alle proprie preferenze e desideri. Non è soggettivo questo? (Sì.) Dire che è soggettivo è dirla in modo gentile: cos’è in realtà? Qual è un’altra interpretazione di questa soggettività? Non è forse egoismo? Non è coercizione? (Lo è.) A te piace una certa occupazione, ti piacerebbe essere un funzionario, arricchirti, avere prestigio ed essere una persona di successo nella società, quindi fai in modo che anche i tuoi figli cerchino di essere una persona del genere e percorrano un tale cammino. Ma è difficile dire se saranno in grado di svolgere quel lavoro in futuro, o se quel lavoro sia davvero adatto a loro. E qual è esattamente il loro destino, allora? In che modo Dio avrà la sovranità su di loro e disporrà per loro? Tu conosci queste cose? Alcuni dicono: ‘Non mi importano quelle cose. Fintanto che è qualcosa che piace a me, come genitore, allora va bene. Dato che piace a me, ripongo aspettative di questo tipo su di loro’. Non è troppo egoista? (Lo è.) A dirla in modo gentile, è molto soggettivo, è ascoltare solo sé stessi, ma cos’è, in realtà? È egoismo estremo! Questi genitori non considerano la levatura né i talenti dei figli e non si curano delle disposizioni di Dio per il destino e la vita di ciascun individuo. Non tengono conto di queste cose, imponendo invece ai figli le proprie preferenze e i propri piani per pia illusione” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (18)”). Dopo aver letto le parole di Dio, sono improvvisamente tornata in me. In passato, avevo pensato che tutto ciò che facevo fosse per il futuro e il destino di mio figlio. Grazie allo smascheramento contenuto nelle parole di Dio, ho finalmente capito che l’intenzione dietro alle mie azioni era sempre stata di soddisfare il mio desiderio di fama, guadagno e prestigio. Poiché mi piacevano il potere e il prestigio e desideravo essere una funzionaria affinché gli altri mi ammirassero, avevo imposto le mie preferenze e i miei desideri a mio figlio. Speravo che studiasse sodo e in futuro si distinguesse, raggiungendo un’alta posizione ufficiale e un buon stipendio, così da poter godere di riflesso della sua gloria. Avevo fatto tutto per le mie ambizioni e i miei desideri, senza considerare minimamente le preferenze e i desideri di mio figlio. Quando mio figlio ha detto che non voleva andare all’università e che intendeva arruolarsi nell’esercito, ho fatto del mio meglio per convincerlo a desistere e l’ho costretto ad andare all’università contro i suoi desideri. Il mio obiettivo era quello di fargli perseguire una carriera da funzionario e ottenere potere e prestigio, in modo da guadagnare fama anch’io. In apparenza, tutto ciò che facevo era per il futuro e il destino di mio figlio. Ho dato tutta me stessa per coltivare mio figlio. In essenza, però, tutto ciò era volto a soddisfare il mio personale desiderio di prestigio; volevo ottenere il rispetto e l’ammirazione di più persone attraverso mio figlio e godere di una vita materiale migliore. Finalmente vedevo con chiarezza che tutto ciò che avevo fatto non era stato affatto per il bene di mio figlio, ma per soddisfare le mie ambizioni e i miei desideri. La mia natura era troppo egoistica, vile e brutta! Mio figlio in realtà non voleva intraprendere una carriera governativa. Una volta mi ha detto: “Mamma, semplicemente non sono tagliato per essere un funzionario. Se in questa società si vuole affermarsi in un ruolo simile, si deve essere capaci di invitare a bere, invitare a cena, adulare e ingannare. C’è anche bisogno del giusto background familiare e delle giuste conoscenze e di essere crudele e odioso. Io non ho niente di tutto ciò. Va bene essere semplicemente una persona comune”. Ripensandoci, ciò che mio figlio aveva detto era verissimo. Ho pensato al figlio della mia sorella maggiore, che è il vicedirettore dell’Ufficio dell’Industria e del Commercio. Una volta mi ha detto: “Una volta assunto un ruolo da funzionario, non si ha più il controllo di sé stessi. Le persone macchinano e tramano l’una contro l’altra e non si può dire a nessuno cosa passa per la propria testa né avvicinarsi troppo a nessuno. Non si sa mai cosa, tra quello che si dice, rischi di offendere qualcuno. Tu magari non vuoi fare del male a qualcuno, ma quello ti pugnalerà alle spalle. Si deve vivere la propria vita tenendo d’occhio le espressioni delle persone. La vita da funzionario è estenuante!” Diventare un funzionario non è una buona cosa. Quel mondo è come una grande vasca da tintura e, se mio figlio ci fosse entrato come io volevo, dopo una decina d’anni sarebbe stato macchiato suo malgrado da ogni sorta di cattive abitudini. Sarebbe diventato sfuggente e propenso all’inganno, avrebbe perseguito fama e guadagno, lottato con gli altri e persino compiuto delle azioni malvagie. A quel punto, non sarebbe più stato in grado di condurre una vita normale e pacifica. Questo gli avrebbe causato un danno enorme e un dolore infinito nel corpo e nella mente. Mio figlio non voleva essere un funzionario, voleva solo essere una persona comune. Non è forse una buona cosa? Ora ha un impiego formale e il suo stipendio mensile riesce sostanzialmente a coprire le spese di sostentamento della sua famiglia. Non si oppone alla mia fede in Dio ed è molto disponibile a dare una mano quando la chiesa ha bisogno del suo aiuto. Questo è già fantastico.

Dopo questa esperienza, mi sono resa sempre più conto che Dio regna sovrano sul tipo di lavoro che ogni persona svolge e su come si guadagna da vivere, ed è Lui a stabilirli. Come dice Dio: “Dio ha preordinato che qualcuno sia un comune lavoratore e che in questa vita possa guadagnare solo uno stipendio di base per procurarsi cibo e vestiti, ma i suoi genitori insistono perché diventi una celebrità, una persona ricca, un alto funzionario, e pianificano e dispongono le cose per il suo futuro prima che egli raggiunga l’età adulta e pagano vari tipi di cosiddetti prezzi nel tentativo di controllare la sua vita e il suo futuro. Non è stupido? (Sì.)” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (18)”). Questo passo delle parole di Dio mi ha fatto capire che non ero semplicemente sciocca, ma estremamente stupida! Tutta la sofferenza che avevo sopportato era colpa mia. Quando ho abbandonato le mie aspettative nei confronti di mio figlio, ho smesso di lottare contro il destino, ho smesso di percorrere il cammino del perseguimento di fama e guadagno e sono stata in grado di ricoprire la posizione di un essere creato e di accettare, affrontare e sperimentare la sovranità di Dio con un atteggiamento positivo e sottomesso, ho visto che le disposizioni di Dio sono meravigliose. Grazie a Dio!


31. Ho guadagnato un cammino per risolvere il mio senso di inferiorità

di Xiao Yi, Spagna

Quando ero bambina, poiché i miei genitori erano impegnati a guadagnarsi da vivere e non avevano tempo di occuparsi di me, mi hanno mandata a casa di mia nonna perché mi crescesse. Proprio in quel periodo, c’era il censimento per la pianificazione familiare e, dato che non ero registrata presso mia nonna, per evitare multe, ogni volta che il villaggio faceva i controlli demografici, mia nonna mi prendeva in braccio e mi nascondeva. I vicini mi prendevano in giro perché non avevo la registrazione anagrafica, chiamandomi “la bambina fantasma” e dicendo che ero una bambina senza madre. Sebbene fossi solo una bambina, capivo che mi stavano prendendo in giro. Ero molto ferita. Non volevo vederli né giocare con gli altri bambini. Per la maggior parte del tempo, me ne stavo rintanata in casa da sola a guardare la TV, oppure giocavo con mia nonna. La mia infanzia è stata piuttosto oppressa e monotona. In seguito, quando ho raggiunto l’età scolare, i miei genitori mi hanno riportata a casa. Poiché ero introversa, non mi piaceva parlare e non salutavo le persone, mia madre diceva che ero lenta e non sveglia come mia sorella minore. Anch’io pensavo di valere poco, perciò ero ancora meno disposta a comunicare con gli altri. A poco a poco, ho scoperto di avere difficoltà a comunicare con le persone e, quando parlavo con la gente, non sapevo cosa dire o come iniziare una conversazione. A volte avevo delle cose in mente e delle opinioni che volevo esprimere, ma quando parlavo, per il nervosismo e il timore, finivo per borbottare. Soprattutto quando parlavo con persone che non conoscevo in grandi gruppi, diventavo così nervosa che il viso mi si arrossava. Quindi, ogni volta che venivano dei parenti a casa o dovevo partecipare a una cena, se potevo cercavo sempre di evitarlo e, se non potevo rifiutare, mi sedevo in un angolo in silenzio, guardando gli altri chiacchierare e ridere.

Dopo aver iniziato a credere in Dio, ero ancora così. Ricordo che una volta, a una riunione, ho visto che c’erano cinquanta o sessanta persone. Mi sono subito sentita intimidita e ho pensato: “Con così tante persone, non oserò mai aprire bocca. Ho scarse capacità espressive, se parlassi in modo poco chiaro e gli altri non capissero, sarebbe davvero imbarazzante e mortificante!” Così ogni volta che il supervisore mi chiedeva di condividere, sceglievo di restare in silenzio e di ascoltare e basta. A volte, quando studiavo delle tecniche professionali con alcuni fratelli e sorelle, il supervisore ci chiedeva di esprimere le nostre idee e io non potevo fare a meno di innervosirmi e non osavo condividere, per paura di non esprimermi chiaramente. Alcune volte, sono stata costretta a condividere solo dopo essere stata chiamata per nome dal supervisore e, mentre condividevo, ero così nervosa che la mia voce cambiava e più parlavo più il mio viso si accaldava. Alla fine, non sono riuscita a parlare chiaramente e mi sono sentita molto in imbarazzo, e ho pensato: “Perché sono così incapace? Sto solo esprimendo le mie opinioni, perché è così difficile e snervante? Non riesco nemmeno a parlare chiaramente, sono proprio una stupida!” Vedendo le sorelle con cui collaboravo condividere in modo così naturale e fluente, provavo una grande invidia: “Perché non ho la stessa fiducia e lo stesso coraggio? Perché per me è così faticoso parlare o esprimere le mie idee?” In seguito, il supervisore ha disposto che facessi la capogruppo. Ho pensato tra me e me: “Sono introversa e non so parlare bene, e quando ci sono troppe persone non oso esprimermi. E se i fratelli e le sorelle avessero delle domande e non sapessi rispondere con chiarezza? Non sarebbe imbarazzante?” Volevo solo che il supervisore trovasse qualcun altro e preferivo rimanere tranquillamente un membro del gruppo. Ma temevo che, rifiutando il dovere, il supervisore si facesse una cattiva impressione di me, così ho scacciato quel pensiero. In seguito, quando dovevo seguire il lavoro dei fratelli e delle sorelle, mi sentivo ancora intimidita e, quando mi facevano delle domande, volevo sempre che rispondessero gli altri, perché temevo di non riuscire a spiegarmi chiaramente o a risolvere i loro problemi. Quando non potevo evitarlo, mi sforzavo di dire qualche parola, ma ero ancora molto nervosa. Vedendomi così, mi sentivo molto frustrata e mi sono resa conto che questo stato stava influenzando pesantemente la mia normale comunicazione con gli altri e la mia capacità di svolgere i miei doveri. Se non avessi invertito presto la rotta, sarei diventata sempre più passiva nei miei doveri e questo avrebbe sicuramente ritardato il lavoro. Così, ho cercato consapevolmente la verità per risolvere i miei problemi.

Un giorno, ho letto le parole di Dio: “Quando affrontano una qualche difficoltà, i codardi si tirano indietro qualsiasi cosa accada loro. Perché lo fanno? Uno dei motivi è il loro senso d’inferiorità. Poiché si sentono inferiori non osano mostrarsi davanti agli altri, non sanno nemmeno assumersi gli obblighi e le responsabilità che dovrebbero assumersi né sono capaci di farsi carico di ciò che sono effettivamente in grado di realizzare nell’ambito delle proprie capacità, della propria levatura e dell’esperienza della propria umanità. Questo senso d’inferiorità si ripercuote su ogni aspetto della loro umanità, sulla loro integrità e, naturalmente, sulla loro personalità. Quando sono in compagnia di altre persone, raramente esprimono il proprio punto di vista e non li si sente quasi mai chiarire il proprio modo di vedere o la propria opinione. Quando si trovano di fronte una qualche questione non hanno il coraggio di parlare, anzi non fanno che sfuggire e tirarsi indietro. Quando ci sono poche persone si sentono abbastanza coraggiosi da sedersi in mezzo a loro, ma quando si è in tanti cercano un angolino e prediligono la penombra, spaventati all’idea di stare tra gli altri. Ogni volta che si sentono di voler dire qualcosa in maniera positiva e attiva e di esprimere i propri punti di vista e le proprie opinioni per dimostrare che ciò che pensano è giusto, non ne hanno nemmeno il coraggio. Ogni volta che hanno queste idee, il loro senso d’inferiorità viene fuori tutto in una volta e li controlla, li soffoca, dicendo loro: ‘Non parlare, non vali nulla. Non esprimere le tue opinioni, tieniti le tue idee per te. Se hai nel cuore qualcosa che vuoi davvero dire, annotalo sul computer e riflettici su da solo. Non devi condividerlo con nessun altro. E se dicessi qualcosa di sbagliato? Sarebbe così imbarazzante!’ Questa voce continua a ripeterti di non fare questo, di non fare quello, di non dire questo, di non dire quello, inducendoti a ingoiare ogni parola che vorresti pronunciare. Quando c’è qualcosa che vuoi dire e su cui hai riflettuto a lungo nel tuo cuore, batti in ritirata e non osi parlare, oppure farlo ti imbarazza, sei convinto che non dovresti, e se poi lo fai ti sembra come di avere infranto una qualche regola o violato la legge. E quando un giorno esprimi attivamente il tuo punto di vista, dentro di te ti senti estremamente turbato e a disagio. Anche se questa sensazione di grande disagio si affievolisce gradualmente, il senso d’inferiorità soffoca lentamente le tue idee, le tue intenzioni e i tuoi progetti di voler parlare, di voler esprimere le tue opinioni, di voler essere normale, proprio come tutti gli altri. Chi non ti capisce ti ritiene un individuo di poche parole, silenzioso, con una personalità timida e che non ama mettersi in mostra. Quando parli davanti a molte altre persone, provi imbarazzo e arrossisci; sei un po’ introverso e solo tu, in realtà, sai di sentirti inferiore. […] Anche se questa emozione non può essere annoverata come un’indole corrotta, essa ha già causato un grave effetto negativo; danneggia gravemente l’umanità degli uomini e ha un grande impatto negativo sulle varie emozioni e sui discorsi e le azioni della loro normale umanità, con conseguenze molto gravi. La sua influenza minore è quella di influire sulla loro personalità, sulle loro predilezioni e sulle loro ambizioni; la sua influenza maggiore invece ha un impatto sui loro obiettivi e sulla loro direzione di vita. Dalle cause di questo senso d’inferiorità, dal suo processo e dalle conseguenze a cui porta negli individui, da qualunque punto di vista lo si consideri, non è forse qualcosa che si dovrebbe abbandonare? (Sì.)” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (1)”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono resa conto di sentirmi davvero inferiore. Lo stato e le manifestazioni del sentirsi inferiore che Dio ha smascherato si manifestavano anche in me. Il mio cuore era vincolato da sentimenti di inferiorità e sentivo sempre di non essere abbastanza brava in vari ambiti. Quando interagivo con la gente, avevo paura di parlare se c’erano troppe persone, oppure mi nascondevo in un angolo e rimanevo in silenzio. Nello svolgimento dei miei doveri, ogni volta che dovevo esprimere le mie idee, diventavo involontariamente nervosa e i miei pensieri non erano rivolti a come collaborare con tutti per adempiere bene i miei doveri, ma piuttosto sentivo che le mie capacità linguistiche erano inadeguate, che i miei discorsi non erano pertinenti e preferivo che fossero gli altri a condividere. Quando avevo opinioni o pensieri su determinate questioni, continuavo a esitare, pensando: “Dovrei parlare o no? La mia opinione è giusta? Gli altri saranno d’accordo con me? Lasciamo stare, è meglio che non dica nulla. È meglio che ascolti semplicemente le opinioni degli altri”. Ero spesso influenzata da questi pensieri, come se avessi la bocca sigillata e la gola ostruita, il che mi impediva di esprimere le mie opinioni e la mia posizione in molte situazioni. Il supervisore mi aveva chiesto di fare la capogruppo e io sapevo che, avendo assunto questo dovere, avrei dovuto adempiere le mie responsabilità, ma ogni volta che dovevo seguire il lavoro, non riuscivo mai a proferire parola, per paura di non riuscire a spiegarmi chiaramente e che gli altri non capissero. Che imbarazzo sarebbe stato! Perciò volevo sempre che qualcuno con migliori capacità comunicative rispondesse alle domande dei fratelli e delle sorelle, limitandomi ad ascoltare e ad annuire in disparte. Di conseguenza, non potevo adempiere le responsabilità che avrei dovuto e diventavo sempre più passiva nei miei doveri. Questo senso negativo di inferiorità ha avuto davvero un impatto enorme su di me, rendendomi sempre più timida e passiva, persino incapace di comunicare normalmente con gli altri. Ho perso il senso di responsabilità e lo stimolo, mi giudicavo sempre più negativamente, emettevo verdetti su me stessa e il mio desiderio di ritirarmi diventava sempre più forte. Ho visto quanto fosse doloroso essere vincolata e frenata da questi sentimenti di inferiorità.

In seguito, ho cercato soluzioni per questo problema e ho letto le parole di Dio: “Apparentemente l’inferiorità è un’emozione che si manifesta nelle persone, ma in realtà la sua causa principale sono la corruzione di Satana, l’ambiente in cui si vive e le ragioni oggettive degli individui. Tutta l’umanità è sotto il potere del maligno, profondamente corrotta da Satana e nessuno istruisce la generazione successiva in base alla verità, alle parole di Dio, lo si fa invece secondo ciò che proviene da Satana. Pertanto, la conseguenza dell’insegnare alla generazione successiva e all’umanità le cose di Satana, oltre a corrompere l’indole e l’essenza delle persone, è provocare in loro l’insorgere di emozioni negative. Se tali emozioni sono temporanee, allora non avranno un effetto eccessivo sulla vita degli individui. Se invece un’emozione negativa si radica profondamente nell’intimo del cuore e dell’anima di qualcuno e vi si blocca in modo indelebile, laddove costui sia assolutamente incapace di dimenticarla o di liberarsene, allora essa influenzerà inevitabilmente ogni sua decisione, il modo in cui si approccia a ogni genere di persone, eventi e cose, le scelte che compie di fronte a importanti questioni di principio e il cammino che percorrerà nella vita: questo è l’effetto che la vera società umana ha su ogni singolo individuo. L’altro aspetto sono le ragioni oggettive delle persone. In altre parole, l’istruzione e gli insegnamenti che ricevono crescendo, i pensieri, le idee e i modi di comportarsi che accettano, così come i vari detti umani, provengono tutti da Satana, al punto che gli uomini non hanno la capacità di gestire e dissipare da una prospettiva e da un punto di vista corretti i problemi che affrontano. Pertanto, inconsapevolmente sotto l’influenza di questo duro ambiente da cui viene oppresso e controllato, l’uomo non può fare altro che sviluppare varie emozioni negative e usarle per cercare di contrastare problemi che non ha la capacità di risolvere, cambiare o dissipare. Prendiamo per esempio il senso d’inferiorità. I tuoi genitori, gli insegnanti, gli anziani e gli altri intorno a te giudicano tutti in modo irrealistico la tua levatura, la tua umanità e la tua integrità e, in ultima analisi, questo ti fa sentire attaccato, perseguitato, soffocato, incatenato e vincolato. Infine, quando non hai più la forza di opporre resistenza, non ti resta altra scelta se non accettare in silenzio gli insulti e le umiliazioni, accettare silenziosamente questo tipo di realtà ingiusta e scorretta contro il tuo buon senso. Quando accetti questa realtà, le emozioni che alla fine emergono in te non sono di felicità, soddisfazione, positività o spinta verso il futuro; non vivi con più motivazione e direzione, e tanto meno persegui gli obiettivi accurati e corretti per la vita umana, bensì nasce in te un profondo senso d’inferiorità. Quando sorge in te questa sensazione, senti di non sapere più da che parte girarti. Quando affronti una questione che richiede di esprimere un parere, consideri chissà quante volte nell’intimo del tuo cuore ciò che vuoi dire e il parere che desideri esprimere, ma non riesci comunque a farlo ad alta voce. Quando qualcuno esprime la stessa opinione che hai tu ti permetti di provare nel cuore un senso di approvazione, una conferma che non sei peggiore degli altri. Tuttavia, quando poi ti trovi nuovamente nella stessa situazione, dici di nuovo a te stesso: ‘Non posso parlare con leggerezza, fare qualcosa di avventato o rendermi ridicolo. Non valgo nulla, sono stupido, sciocco e idiota. Devo imparare a nascondermi, a stare ad ascoltare e a tacere’. Da ciò si evince che, dal momento in cui il senso d’inferiorità emerge a quando si radica profondamente nell’intimo di qualcuno, costui non viene forse privato del suo libero arbitrio e dei legittimi diritti che Dio gli ha conferito? (Sì.) È stato privato di queste cose” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (1)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho iniziato a riflettere sul perché fossi così timida e provassi questo senso di inferiorità e non ho potuto fare a meno di ripensare al mio passato. Da giovane, per evitare il censimento per la pianificazione familiare, sono stata cresciuta a casa di mia nonna e spesso dovevo scappare e nascondermi con lei. Questa esperienza ha lasciato un’ombra nel mio cuore e sono diventata molto timida. Poiché i miei genitori non c’erano, una zia della famiglia dei miei vicini mi prendeva in giro chiamandomi “la bambina fantasma” e i bambini della mia età mi deridevano dicendo che non avevo la madre. Avevo la sensazione di vivere sotto un cielo grigio e senza sole e mi sentivo molto sola e oppressa, pensando di essere diversa dagli altri bambini. Loro avevano entrambi i genitori al loro fianco, ma io no. Dopo tutto questo, non mi piaceva più uscire, avevo paura di incontrare la gente e sono diventata sempre più taciturna. Dopo aver iniziato la scuola, poiché ero timida e mi mancava il senso di sicurezza, raramente parlavo con i miei compagni durante le pause. Li guardavo chiacchierare, ridere e giocare dopo le lezioni, ma potevo solo guardarli e invidiarli, sentendomi sempre diversa da loro. Durante una lezione di cinese, ho vissuto un’esperienza che mi ha colpita profondamente. Poiché la mia voce era così flebile quando rispondevo a una domanda, l’insegnante ha detto sarcasticamente: “Dovrei procurarti un megafono” e, non appena l’ha detto, tutta la classe è scoppiata a ridere. In quel momento, mi sono sentita lo zimbello di tutta la classe e volevo solo andare a nascondermi. A causa dei miei voti mediocri e del disprezzo dell’insegnante, dopo essere stata derisa in quel modo, la mia autostima è stata gravemente ferita. Dopo essere tornata a casa dei miei genitori, vedevo che litigavano spesso e mi sentivo ancora più oppressa e sola. Poiché sono rimasta bloccata in questo stato emotivo per molto tempo, ho dovuto elaborare molti pensieri e sentimenti da sola nel mio cuore. Dato che ero sempre silenziosa e apparivo goffa nel trattare con le persone o nelle situazioni, i miei genitori erano arrabbiati e si sentivano impotenti nei miei confronti; mi dicevano: “Sei stupida? Non sai nemmeno parlare come si deve, sei così impedita!” Con il tempo, ho iniziato ad accettare di non valere nulla e di essere negata con le parole, e queste valutazioni mi si sono appiccicate addosso come etichette, lasciandomi con un persistente senso di inferiorità. Anche adesso, quando devo esprimere il mio punto di vista nei miei doveri, ho chiaramente opinioni e idee ma ho troppa paura di parlare, temendo sempre che le mie parole possano essere inopportune e quindi respinte, facendomi apparire ancora peggiore. Ma in realtà, molte delle mie opinioni e dei miei suggerimenti si sono poi rivelati adeguati e degni di considerazione. Riflettendo su queste cose, ho iniziato a capire più chiaramente le ragioni del mio senso di inferiorità. A causa dell’influenza delle circostanze esterne, mi ero costantemente giudicata negativamente e avevo emesso verdetti su di me, perdendo con il tempo il mio spirito d’iniziativa, e, sia nella comunicazione con gli altri che nello svolgimento dei miei doveri, sono diventata sempre più passiva e timida.

In seguito, ho letto le parole di Dio: “Indipendentemente da quale situazione abbia suscitato il tuo senso d’inferiorità o da chi o da quale evento l’abbia provocato, dovresti nutrire la giusta comprensione nei confronti della tua levatura, dei tuoi punti di forza, dei tuoi talenti e del tuo carattere. Non è giusto sentirsi inferiori, né lo è sentirsi superiori: sono entrambe emozioni negative. L’inferiorità può vincolare le tue azioni e i tuoi pensieri e influenzare le tue opinioni e i tuoi punti di vista. Allo stesso modo, anche la superiorità ha questo effetto negativo. Perciò, che si tratti di inferiorità o di un’altra emozione negativa, dovresti avere una corretta comprensione delle interpretazioni che portano all’insorgere di questa emozione. In primo luogo, dovresti capire che queste interpretazioni sono errate e che le valutazioni e le conclusioni a cui portano sul tuo conto sono sempre sbagliate, che riguardino la tua levatura, il tuo talento o il tuo carattere. Quindi, come puoi valutare e conoscere accuratamente te stesso e affrancarti dal tuo senso d’inferiorità? Dovresti assumere le parole di Dio come base per acquisire conoscenza di te stesso, imparare a conoscere la tua umanità, la tua levatura e il tuo talento e quali punti di forza possiedi. […] In questo tipo di situazione, devi formulare una valutazione accurata e giudicare te stesso correttamente sulla base delle parole di Dio. Dovresti stabilire ciò che hai imparato e quali sono i tuoi punti di forza, e lasciarti andare a fare tutto ciò di cui sei capace; per quanto riguarda ciò che non sai fare, le tue manchevolezze e le tue carenze, dovresti rifletterci su e acquisirne consapevolezza, nonché valutare accuratamente e capire che levatura possiedi, e se è buona o cattiva. Se non riesci a comprendere o a conoscere chiaramente i tuoi problemi, chiedi a quelli intorno a te in possesso di comprensione di formulare una valutazione sul tuo conto. Indipendentemente dal fatto che ciò che dicono sia accurato oppure no, almeno ti darà qualcosa a cui fare riferimento e ti permetterà di ottenere un giudizio o una definizione basilare di te stesso. Potrai così risolvere il problema essenziale del senso d’inferiorità negativo e liberartene in maniera graduale. Questo senso d’inferiorità è facile da eliminare se si riesce a discernerlo, ad acquisirne consapevolezza e a ricercare la verità” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (1)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho trovato la via per abbandonare il mio senso di inferiorità. Si trattava di valutare me stessa in modo oggettivo e giusto, basandomi sulle parole di Dio. Non potevo continuare a crogiolarmi in questi vecchi ricordi, essendo limitata dalle ombre del passato e dalle valutazioni sbagliate che gli altri avevano di me, fino al punto di lasciare che queste cose controllassero i miei pensieri e la mia vita. Dovevo misurare e valutare me stessa secondo le parole di Dio e considerare correttamente i miei punti di forza e di debolezza. Potevo anche considerare le valutazioni di chi mi circondava per giudicarmi in modo oggettivo. Mi sono ricordata di come mi valutavano i fratelli e le sorelle con cui collaboravo. Dicevano che la mia levatura era nella media, che la mia comprensione non era deviata, che di fronte alle situazioni avevo un mio pensiero e che nei miei doveri avevo senso del fardello e di responsabilità. Ho visto che, sebbene non fossi molto capace e astuta e non avessi una levatura molto alta, non ero una persona di scarsa levatura o senza idee. Inoltre, ai miei fratelli e alle mie sorelle non piacevo per il fatto di essere introversa e poco abile nel parlare. Anzi, quando mi innervosivo e non riuscivo a esprimermi chiaramente, mi aiutavano a chiarire e a completare ciò che cercavo di dire. Questo mi ha fatto sentire il sincero aiuto tra fratelli e sorelle, senza disprezzo né disdegno.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Le persone che vivono nell’umanità normale sono anche frenate da molti istinti e bisogni corporei. […] A volte può succedere che le persone siano limitate da sentimenti e bisogni corporei, a volte che siano soggette alle restrizioni degli istinti corporei, del tempo e della personalità: questo è normale e naturale. Per esempio, alcuni sono piuttosto introversi fin dall’infanzia; non amano parlare e faticano a interagire con gli altri. Anche da adulti oltre i trenta o quarant’anni, non riescono a superare questo lato della loro personalità: continuano a non essere abili nel parlare né bravi con le parole, e non sono bravi a interagire con gli altri. Una volta diventati leader, questo tratto della personalità limita e ostacola in certa misura il loro lavoro e ciò spesso genera in loro angoscia e frustrazione, facendoli sentire molto vincolati. Essere introversi e non amar parlare sono manifestazioni della normale umanità. Essendo manifestazioni di normale umanità, sono considerate trasgressioni agli occhi di Dio? No, non sono trasgressioni e Dio le tratterà correttamente. Indipendentemente dai tuoi problemi, dalle tue manchevolezze o dai tuoi difetti, nessuno di questi è un problema agli occhi di Dio. Egli guarda solo il modo in cui cerchi e pratichi la verità, il modo in cui agisci secondo le verità principi e segui la Sua via nelle condizioni intrinseche della normale umanità: ecco cosa guarda Dio” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Dopo aver letto le parole di Dio, il mio cuore si è sentito più chiaro. Non mi sono mai piaciuta perché introversa e poco abile nel parlare, e spesso venivo guardata dall’alto in basso e denigrata da compagni di classe e colleghi, ma Dio dice che queste sono manifestazioni di un’umanità normale. Finalmente ho capito che essere introversa e poco abile nel parlare non è sbagliato e che non è qualcosa di cui vergognarsi. La personalità innata di una persona non può essere cambiata e l’opera di Dio non ha lo scopo di cambiare la personalità di una persona, di trasformare gli introversi in estroversi, o coloro che non sono bravi a parlare in oratori eloquenti. Piuttosto, l’opera di Dio si concentra sulla purificazione e sulla trasformazione dell’indole corrotta di una persona ed Egli non condanna le manchevolezze e le carenze all’interno di un’umanità normale. Ciò che Dio guarda è se una persona può perseguire la verità e se è in grado di ascoltare e praticare secondo le Sue parole. Capito questo, non mi sono più sentita turbata dalla mia personalità introversa o dalle mie scarse capacità oratorie e non ho più provato avversione per me stessa. Dovevo trattare correttamente le mie manchevolezze e, quando dovevo esprimere la mia opinione, non dovevo sempre pensare: “Non ce la posso fare. Sono introversa e non so parlare bene”, ma al contrario dovevo adempiere le mie responsabilità e agire secondo i principi. Andando avanti nei miei doveri, ho praticato consapevolmente secondo le parole di Dio.

In seguito, quando seguivo il lavoro, ho notato che alcuni fratelli e sorelle erano passivi nei loro doveri. Ho pensato di spronarli, ma quando stavo per inviare un messaggio, mi sono preoccupata, pensando: “Come dovrei dirlo? Risponderanno attivamente al messaggio? Se mi facessero delle domande e non riuscissi a rispondere chiaramente, sarebbe così imbarazzante!” A questo pensiero, non ho osato inviare il messaggio. Mi sono resa conto di essere stata ancora una volta vincolata dal mio senso di inferiorità. Ho pensato alle parole di Dio che avevo letto qualche giorno prima: “Indipendentemente dai tuoi problemi, dalle tue manchevolezze o dai tuoi difetti, nessuno di questi è un problema agli occhi di Dio. Egli guarda solo il modo in cui cerchi e pratichi la verità, il modo in cui agisci secondo le verità principi e segui la Sua via nelle condizioni intrinseche della normale umanità: ecco cosa guarda Dio” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). In quel momento, ho sentito di avere una direzione e un cammino. Indipendentemente dal fatto che i miei fratelli e le mie sorelle rispondessero attivamente, dovevo comunque adempiere la mia responsabilità. Così ho inviato un messaggio per spronarli nel loro lavoro. Quando mi facevano delle domande, rispondevo per quel poco che sapevo e praticare in questo modo mi ha fatta sentire a mio agio. Ho sperimentato che le parole di Dio sono veramente la direzione e i criteri secondo cui le persone dovrebbero agire.

In seguito, una sorella mi ha ricordato di riflettere: “Oltre a essere influenzata dal senso di inferiorità, da quali altri tipi di indole corrotta ero limitata quando ero sempre passiva e mi tiravo indietro nel mio dovere?” La sorella mi ha inviato un passo delle parole di Dio: “La famiglia condiziona le persone non solo con uno o due detti ma con tutta una serie di citazioni e aforismi celebri. Per esempio, gli anziani della tua famiglia e i tuoi genitori non citano spesso il detto ‘L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli’? (Sì.) Ti stanno dicendo: ‘Le persone devono vivere per la loro reputazione. Le persone non dovrebbero cercare nient’altro nella loro vita, se non crearsi una buona reputazione e lasciare una buona impressione nella mente degli altri. Con chiunque parlino, dovrebbero rivolgere loro parole che suonino piacevoli, dire solo parole di adulazione e gentilezza, e non offenderli. Al contrario, dovrebbero fare più cose buone e compiere più atti gentili’. Questo particolare condizionamento esercitato dalla famiglia ha un certo impatto sul comportamento o sui principi di condotta delle persone, con l’inevitabile conseguenza che esse attribuiscono grande importanza alla fama e al guadagno. Ovvero attribuiscono grande importanza alla propria reputazione, alla propria fama, all’impressione che suscitano nella mente degli altri e alla valutazione che gli altri hanno di tutto ciò che esse fanno e di ogni opinione che esprimono. Le persone attribuiscono grande importanza alla fama e al guadagno, così le parole di quei noti detti e principi della cultura tradizionale per affrontare le cose assumono una posizione dominante nei loro cuori, arrivando persino a occuparli completamente. Impercettibilmente, arrivano a considerare poco importante se stiano svolgendo il loro dovere in accordo con la verità e i principi, e possono persino abbandonare del tutto tali considerazioni. Nei loro cuori, quelle filosofie sataniche e quei noti detti della cultura tradizionale, come ‘L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli’, diventano particolarmente importanti. […] Tutto ciò che fai non è volto a praticare la verità né a soddisfare Dio, bensì a soddisfare la tua reputazione. In questo modo, cosa è diventato effettivamente tutto ciò che fai? È diventato di fatto un gesto religioso. Che cosa è diventata la tua essenza? Sei diventato il fariseo per eccellenza. Che cosa è diventato il tuo cammino? È diventato il cammino di un anticristo. È così che Dio lo definisce. Quindi, l’essenza di tutto ciò che fai è stata contaminata, non è più la stessa; non stai praticando né perseguendo la verità, e stai invece perseguendo la fama e il guadagno. In definitiva, per quanto riguarda Dio, l’assolvimento del tuo dovere, in una sola parola, non è all’altezza degli standard. Perché? Perché sei dedito solamente alla tua reputazione anziché a ciò che Dio ti ha affidato o al tuo dovere di essere creato. […] Questo perché, in essenza, tutto ciò che fai è finalizzato solamente alla tua reputazione e a mettere in pratica il detto ‘L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli’. Non stai perseguendo la verità eppure nemmeno tu ne hai consapevolezza. Pensi che non ci sia nulla di male in questo detto, in quanto le persone non dovrebbero forse vivere per la loro reputazione? Come dice un detto popolare: ‘L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli’. Questo detto è in apparenza alquanto positivo e legittimo, quindi accetti senza rendertene conto il suo condizionamento e lo consideri una cosa positiva. Una volta che consideri questo detto come una cosa positiva, inconsapevolmente lo persegui e lo metti in pratica. Allo stesso tempo, confusamente e senza rendertene conto, lo interpreti erroneamente come fosse la verità criterio. Quando lo consideri la verità criterio, smetti di ascoltare ciò che Dio dice e non riesci a comprenderlo. Metti ciecamente in pratica il motto ‘L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli’, agisci in base a esso e ciò che alla fine ottieni è una buona reputazione. Hai ottenuto ciò che volevi, ma così facendo hai violato e abbandonato la verità e hai perso la possibilità di essere salvato” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (12)”). Dalle parole di Dio, ho capito di essere sempre stata profondamente influenzata dall’idea che “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli” e di aver sempre dato grande valore alla mia reputazione, preoccupandomi molto di ciò che gli altri avrebbero pensato di me. Ero proprio come un burattino, vincolata dall’orgoglio e dal prestigio. Ho pensato a come l’assegnazione di capogruppo da parte del supervisore fosse in realtà una grande opportunità per me di formarmi. Comunicando e imparando insieme ai fratelli e alle sorelle, questa era anche una buona occasione per me per colmare le mie lacune. Se le mie opinioni fossero state sbagliate, i fratelli e le sorelle avrebbero potuto aiutarmi a correggere eventuali deviazioni. Ma ero sempre limitata dal mio orgoglio e, quando vedevo che c’erano molte persone e dovevo condividere le mie opinioni, la mia prima reazione era sempre: “Non ce la posso fare”. Avevo paura di esporre le mie manchevolezze e che i fratelli e le sorelle si facessero una cattiva impressione di me e mi guardassero dall’alto in basso. Di conseguenza, non dicevo ciò che avrei dovuto dire né adempivo le responsabilità che avrei dovuto adempiere, il che mi rendeva molto passiva nello svolgere i miei doveri. Davo troppa importanza al mio orgoglio personale e al mio prestigio. Per proteggere orgoglio e prestigio, ho perso molte opportunità di praticare la verità e di adempiere le mie responsabilità, e ho perso tantissime occasioni di ricevere l’opera dello Spirito Santo. Dovevo praticare consapevolmente la verità e non vivere più per l’orgoglio o il prestigio.

In seguito, per esigenze di lavoro, ho dovuto svolgere i miei doveri in un altro gruppo e il capogruppo mi ha chiesto di seguire il lavoro dei fratelli e delle sorelle e di condurre le riunioni del gruppo. Ho pensato tra me e me: “Non sono brava a parlare. Se non spiegassi le cose con chiarezza e i fratelli e le sorelle non capissero, la gente non mi guarderebbe dall’alto in basso?” Mi sentivo un po’ nervosa e tesa. Ma mi sono resa conto che Dio aveva permesso che questo dovere giungesse su di me per darmi un fardello e per permettermi di formarmi di più. Perciò, ho accettato questo dovere. All’inizio, quando mi riunivo con i fratelli e le sorelle, conducevo la riunione insieme alla mia collaboratrice ed ero ancora nervosa prima di condividere, preoccupata che, se non avessi condiviso bene, i fratelli e le sorelle mi avrebbero guardata dall’alto in basso. Ma quando ho pensato che quello era il mio dovere, ho sentito un senso di responsabilità e sono stata in grado di condividere con coraggio. Anche se ero ancora nervosa durante la condivisione, dopo alcune riunioni ho scoperto che, dopo aver meditato attentamente sulle parole di Dio, non ero così nervosa quando condividevo. Non mi importava più di tanto se la mia condivisione fosse buona o cattiva e mi sentivo molto più a mio agio. Il fatto di essere riuscita a fare anche solo questo piccolo cambiamento è stato un risultato della guida delle parole di Dio. Grazie a Dio!


32. È corretta l’idea che “una signora si fa bella per chi l’ammira”?

di Yifei, Cina

Fin dai tempi antichi in Cina esiste il detto: “Una signora si fa bella per chi l’ammira”. Molte donne, per mostrare il proprio fascino e per compiacere gli uomini che le ammirano, si danno un gran da fare per agghindarsi e vestirsi bene. Io non facevo eccezione. Quando avevo diciassette anni, sono stata ammessa a una scuola professionale nel capoluogo di provincia. Ho lasciato la mia città natale e dalla campagna sono venuta a studiare nella grande città. Tutto era così nuovo e meraviglioso. Durante gli studi, ho conosciuto il mio attuale marito, e spesso chiacchieravamo e ci incontravamo. Per lasciargli una buona impressione, curavo sempre molto il mio aspetto quando ci vedevamo. Inoltre, mi portava di frequente da parenti e amici. Io piacevo molto a tutti loro e spesso mi lodavano per la mia bellezza e il mio fascino. Ogni volta che mi facevano i complimenti, il mio ragazzo era davvero felice. Diceva che lo rendevo orgoglioso quando uscivamo, così era sempre disposto a portarmi con sé ovunque andasse. A quel tempo, eravamo inseparabili. In seguito, ci siamo sposati. All’inizio, era veramente premuroso con me. Ricordo che, quando ero incinta, avevo nausee mattutine molto forti e non riuscivo a mangiare né a bere nulla. Lui pensava sempre a me quando era fuori per lavoro, e tornava a casa per prendersi cura di me ogni volta che aveva tempo. Mi sentivo davvero confortata. Ma dopo la nascita di nostro figlio, la mia vita si è capovolta. La mia silhouette è cambiata, e non ero più snella né bella come prima. Ogni giorno mi prendevo cura di nostro figlio e della famiglia ed ero impegnata al punto da esaurirmi, e non avevo né il tempo né le energie per agghindarmi. Sono passata dall’essere una ragazza a diventare una casalinga vecchia e stremata, e l’atteggiamento di mio marito verso di me non è più stato lo stesso. Non mi portava più fuori, e invece passava quasi ogni giorno a uscire con gli amici, ed era raramente a casa con me. Ogni volta che volevo che uscisse con me e nostro figlio per rilassarci, non ne aveva voglia, ma, se i suoi amici chiamavano, partiva immediatamente senza pensarci due volte. Era un amante dei cani; una volta non ho chiuso bene la porta e, mentre ero distratta, il cane è scappato fuori e non è più tornato. Si è arrabbiato con me per questo e non è tornato a casa per due giorni. Ci sono stati molti incidenti simili. Sentivo che non gli importava affatto di me, ed ero profondamente oppressa e addolorata. All’inizio, non riuscivo a capire perché l’atteggiamento di mio marito verso di me fosse cambiato così tanto. Un giorno mia cugina è venuta a casa mia, ed è arrivata persino a prendermi in giro, dicendo: “Ti sei guardata allo specchio ultimamente? Hai un aspetto così trasandato: quale uomo ti vorrebbe? Sai perché a tuo marito non piace tornare a casa? Non andrebbe neanche a me se dovessi tornare a casa da una faccia come la tua”. Le sue parole mi hanno ferita davvero. È venuto fuori che mio marito mi trattava così perché non ero più bella come prima, e si era stancato di me. Per lui ero solo un accessorio, troppo insignificante per essere apprezzata ma non abbastanza da sbarazzarsene. Provavo così tanto dolore, ma non sapevo come salvare la situazione. In seguito, ho deciso di iniziare provando a cambiare la mia silhouette. Ho iniziato a concentrarmi su trattamenti di bellezza e perdita di peso. Per perdere peso, prendevo spesso pillole dimagranti e compravo indumenti modellanti. Sono andata persino a fare agopuntura e coppettazione. Ho provato ogni genere di metodo per perdere peso. Poiché avevo esagerato in tale direzione, spesso mi sentivo stordita e nauseata, e quando la situazione diventava veramente pesante, non riuscivo nemmeno a muovermi nel letto. Provavo molto dolore e non volevo rovinarmi così ma, quando pensavo a riconquistare il cuore di mio marito, stringevo i denti e sopportavo il dolore. Alla fine, i miei sforzi hanno dato i loro frutti. Grazie alla mia persistenza e al duro lavoro per perdere peso, alla fine sono dimagrita parecchio. Mio marito ha iniziato a guardarmi diversamente, e mi trattava molto meglio di prima. A volte, mi portava persino con sé quando incontrava i suoi amici. Sembrava che la mia felicità a lungo perduta fosse finalmente tornata, ed ero piena di gioia. Nel mio cuore, sono diventata ancora più certa che il detto “Una signora si fa bella per chi l’ammira” avesse senso.

Ma i bei tempi non sono durati a lungo. I miei cambiamenti sembravano essere solo una novità passeggera agli occhi di mio marito, e col tempo è tornato alle sue vecchie abitudini, passando raramente tempo con me a casa come prima. Anche quando non aveva impegni sociali a cui partecipare, in casa di limitava a dormire o guardare la TV, non mostrando quasi mai interesse nei miei confronti né facendo due chiacchiere con me. Ero profondamente angosciata e delusa. Avevo rinunciato al mio lavoro e tagliato i ponti con tutte le mie conoscenze dell’epoca e avevo riposto ogni mia speranza in lui. Per amor suo, non solo mi ero fatta carico di tutte le faccende domestiche, ma mi ero anche presa cura sia dei giovani che degli anziani nella nostra famiglia, oltre a concentrarmi sul perdere peso e sui trattamenti di bellezza per conquistare il suo cuore. Ma, in cambio, non avevo ricevuto altro che indifferenza e apatia da lui. Spesso mi sentivo sola, impotente, addolorata e senza speranza. Tante volte camminavo da sola per strada o lungo il canale e provavo davvero il desiderio di farla finita. Ma quando pensavo a mio figlio piccolo e ai miei genitori anziani, semplicemente non riuscivo a decidermi ad arrendermi. Più e più volte guardavo il cielo e nel mio cuore continuavo a gridare: “Oh cielo! Perché la mia vita è così dolorosa? Cosa dovrei fare?”

In seguito, la salvezza di Dio degli ultimi giorni è venuta a me e, nutrendomi delle parole di Dio con i fratelli e le sorelle nelle riunioni, sono arrivata a capire che Dio veglia da sempre sull’umanità giorno e notte, ma che l’umanità è stata corrotta da Satana. Non sappiamo da dove veniamo, dove stiamo andando, tanto meno come vivere. Possiamo solo lottare impotenti nel dolore. Tutto questo perché non ascoltiamo le parole di Dio e ci siamo allontanati dalle Sue cure, e ciò è stato causato da Satana che ci fuorvia e ci danneggia. Mi sono anche resa conto che, in quanto esseri creati, si dovrebbe perseguire la verità e adempiere i propri doveri, e che solo allora la vita ha significato. Quando vedevo fratelli e sorelle predicare il Vangelo, fare i loro doveri e vivere vite appaganti e gioiose ogni giorno, provavo tanta invidia. Le mie giornate ruotavano attorno alle faccende in cucina e a mio marito. Vivevo una vita mediocre e, di conseguenza, non ho ottenuto nulla, e mi sono ritrovata calpestata, coperta di ferite e sopraffatta da un dolore insopportabile. Che valore o significato aveva una vita simile? Ho scandagliato il mio cuore, chiedendomi: “È davvero questa la vita che voglio? No. No, non lo è. Non posso vivere così”. Così ho iniziato a fare i miei doveri nella chiesa.

A quel tempo, non avevo ponderato se l’idea che “una signora si fa bella per chi l’ammira” fosse corretta né avevo riflettuto se il mio perseguimento fosse problematico. Solo più tardi, quando ho letto che Dio ha smascherato gli aspetti fallaci del detto “Una signora si fa bella per chi l’ammira”, ho iniziato a riflettere su tutte le cose che mi erano successe e ho iniziato a rendermi conto di quanto fossero assurdi e ridicoli i miei perseguimenti passati. Dio Onnipotente dice: “Il detto ‘Una donna si agghinda per chi la ammira’ di per sé pone le donne in una posizione di disuguaglianza rispetto agli uomini. Richiede loro di agghindarsi per compiacerli, di vivere per la felicità degli uomini e di sentirsi onorate ogni volta che qualcuno le ama e le ammira. Questa è disuguaglianza; questo è di per sé un vero riflesso dell’infimo status delle donne. L’implicazione del detto ‘Una donna si agghinda per chi la ammira’ è che una donna, che piaccia agli altri per il suo bell’aspetto o che attragga gli uomini perché sa come adornarsi per risultare piacevole alla vista, dovrebbe sentirsi felice e onorata per questo. Questa di per sé è una degradazione della donna. Tale detto dice alle donne che il valore della loro esistenza, la fonte della loro felicità, sta nel fatto che ci sia qualcuno a cui piacciono e che, se non c’è, dovrebbero sentirsi sfortunate e turbate e dovrebbero riflettere sul perché non piacciano a nessuno e sul fatto che, in quanto donne, stiano vivendo una vita di fallimento e priva di valore. Quindi, il detto ‘Una donna si agghinda per chi la ammira’ non è forse una degradazione della donna? (Sì.) Nella frase ‘Una donna si agghinda per chi la ammira’, con ‘chi la ammira’ non si intende di solito un uomo? Questo detto di per sé pone gli uomini nella posizione di padroni, al di sopra delle donne. Significa che una donna dovrebbe sentirsi onorata di piacere a un uomo, a un padrone, e di esserne apprezzata. Se non piace a un uomo, a un padrone, allora c’è qualcosa che non va in lei, non è amabile, è un fallimento nella vita e non è qualificata per essere una donna. Vedi, questo eleva lo status degli uomini senza che ci se ne renda conto, permettendo loro di calpestare il collo delle donne e di torreggiare su di loro. È qui che risiede l’errore nel detto ‘Una donna si agghinda per chi la ammira’” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (14)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho compreso che la frase “Una signora si fa bella per chi l’ammira” è intrinsecamente sbagliata. Ponendo gli uomini al di sopra delle donne, svaluta indubbiamente le donne. Porta le donne a vedere inconsciamente gli uomini come i loro capi, a pensare che la loro vita debba ruotare attorno a essi e a essere felici quando ottengono il favore e l’ammirazione maschili. Questa idea fa pensare alle donne che senza il favore e l’ammirazione di un uomo la loro vita non abbia valore, come se, intrinsecamente, esse vivessero solo per il piacere maschile. Questa visione è davvero assurda e ingiusta nei confronti delle donne. Fin da quando ero adolescente, ero stata profondamente influenzata da questo detto. Avevo creduto che, se una donna avesse potuto conquistare l’affetto di un uomo, avrebbe avuto una vita felice e spensierata. Così avevo a lungo sognato di trovare un marito che mi amasse e si prendesse cura di me, e pensavo che invecchiare insieme, mano nella mano, fosse l’unico modo per avere una vita veramente felice. In seguito, ho incontrato il mio attuale marito, e a quel tempo ero giovane, avvenente, avevo una bella silhouette e gli piacevo davvero. Ogni volta che aveva tempo, mi portava fuori a divertirmi, e mi portava anche dalla sua famiglia e dai suoi amici. Tutti lodavano il mio aspetto, e ciò lo portava a stravedere ancora di più per me. Ero immersa in questo amore meraviglioso e mi sentivo incredibilmente felice. Per mantenere vivo l’amore, curavo molto il mio aspetto ogni volta che ci incontravamo, così che vedesse il mio lato più affascinante. Dopo il matrimonio, avevo avuto un figlio ed ero passata dall’essere una ragazza a una casalinga vecchia e stanca. L’atteggiamento di mio marito verso di me era peggiorato e la sua ammirazione si era tramutata lentamente in disprezzo. Per conquistare il favore di mio marito e mantenere il nostro matrimonio felice, mi ero sottoposta a trattamenti di bellezza, avevo perso peso e provato ogni espediente possibile per cercare di cambiare me stessa; anche se significava danneggiare il mio corpo, non m’importava. Quando ho visto l’atteggiamento di mio marito verso di me migliorare, mi sono sentita davvero soddisfatta e avevo visto sempre di più il detto “Una signora si fa bella per chi l’ammira” come la chiave per mantenere il nostro matrimonio. Mi ero anche fatta carico di tutte le faccende domestiche, tenevo la casa immacolata e mi vestivo elegantemente. Avevo dedicato tutto il mio cuore e la mia mente a mio marito, ma non avevo ottenuto in cambio altro che la sua indifferenza. Sentivo che non c’era alcuna speranza nella vita, e non volevo nemmeno più vivere. Nutrendomi delle parole di Dio, sono arrivata a capire che tutta questa sofferenza che avevo sopportato mi era stata inflitta da Satana. Avevo seguito l’eresia e la fallacia sataniche secondo cui “Una signora si fa bella per chi l’ammira” e passavo tutto il mio tempo a cercare di capire come compiacere mio marito e mantenere una presa sul suo cuore, rendendo la mia felicità dipendente da lui. Ma, in cambio, avevo ottenuto solo dolore e amarezza. Ero stata così sciocca e stupida!

Ho letto un altro passo delle parole di Dio, che mi ha fatto vedere ancora più chiaramente questa fallacia per cui “Una signora si fa bella per chi l’ammira”. Dio Onnipotente dice: “Agli uomini piacciono le donne solo per il loro aspetto e i loro ornamenti? O piacciono loro le donne solo perché vedono che sono gentili, virtuose, decorose e aggraziate? Agli uomini piacciono le donne solo perché compiacciano i loro occhi? (No, per soddisfare il desiderio sessuale della carne.) Allora a quale scopo le donne cercano di compiacere gli uomini e di renderli felici? (Anche in questo caso è per indulgere nel desiderio sessuale della carne.) In altre parole, gli uomini e le donne hanno bisogno gli uni delle altre e il più basilare di questi bisogni è il desiderio sessuale della carne. Il bisogno che un uomo ha di una donna non riguarda solo il suo aspetto ma, in base a questo, il possederla fisicamente; per dirla senza mezzi termini, possederne il corpo per soddisfare il proprio desiderio sessuale. Pertanto, lo scopo del detto ‘Una donna si agghinda per chi la ammira’ è in realtà quello di soddisfare il desiderio sessuale degli uomini. Esso richiede alle donne non solo di rendere il loro aspetto e i loro ornamenti gradevoli agli uomini, ma anche di soddisfare il loro desiderio sessuale. Non è forse un modo di vivere davvero infimo? Se le donne pensano ancora che questo detto sia corretto, che sia qualcosa che dovrebbero raggiungere e a cui dovrebbero aderire, allora si stanno degradando. Gli uomini provano bisogni sessuali nei confronti delle donne e vogliono giocare con il loro corpo; se le donne, invece di trovare ciò spregevole e odioso, continuano a agghindarsi per chi le ammira, ritenendolo il più grande onore della loro vita, il massimo onore, allora non si stanno degradando? (Sì.) Questo è privare completamente le donne dei loro diritti. Non solo priva le donne del loro diritto di esistere, della loro dignità e dei loro diritti umani, ma le convince anche che sia il massimo onore. Non è forse crudele? È assolutamente crudele! Oltre a non avere alcuna autonomia né alcun diritto umano, una donna può raggiungere la felicità, la gioia e il piacere solo sulla base del compiacere gli uomini e del soddisfarli pienamente. Qualsiasi tipo di trattamento disumano le donne subiscano, si richiede comunque loro di esserne orgogliose. Questa non è forse una vessazione e una devastazione nei loro confronti? Che siano donne moderne o antiche, tutte considerano il detto ‘Una donna si agghinda per chi la ammira’ come proprio motto, come proprio obiettivo di vita. Non è completamente sbagliato? Non è forse un tranello che Satana usa per vessare e fuorviare le persone? (Sì.) […] Lo scopo del detto ‘Una donna si agghinda per chi la ammira’ non è certo semplice come quello di un uomo che apprezza una donna. Mette assolutamente gli uomini in una posizione in cui torreggiano sulle donne. Più precisamente, questo detto è nato dal sistema di valori secondo cui gli uomini sono superiori e le donne inferiori. Inoltre, la realtà è che le donne sono un gruppo vulnerabile in qualsiasi sistema sociale, viste come appendici e trastulli degli uomini. Pertanto, il detto ‘Una donna si agghinda per chi la ammira’ disonora assolutamente tutte le donne. Se le donne approvano in particolar modo questo detto, è un dolore per loro, e si dovrebbe provare disprezzo per tutte coloro che lo approvano” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (14)”). Dalle parole di Dio, ho visto chiaramente che, sia che agli uomini piacciano le donne sia che queste ultime cerchino di compiacerli, il loro scopo è indulgere nei desideri della carne. L’umanità corrotta non ha opinioni corrette sulla vita e non sa come vivere correttamente o adempiere le proprie responsabilità per mantenere una vita coniugale normale. Quando uomini e donne si uniscono, si tratta principalmente di liberare i loro desideri carnali. Le donne, per soddisfare i desideri degli uomini, devono fare di tutto per adornarsi per cercare di compiacere gli uomini. Eppure questi giocano con loro aspettandosi che esse si abbelliscano per il loro piacere. La logica di questo è assolutamente ridicola. Non è altro che un trucco di Satana per calpestare e rovinare le donne! Se non fosse stato per Dio che ha smascherato tutto ciò, avrei pensato che questo detto fosse corretto. Quanto ero veramente sciocca e spregevole! Ripensando a quando ero giovane, avvenente e con una bella silhouette, facevo fare bella figura a mio marito uscendo con lui e soddisfavo ampiamente la sua vanità, così mi trattava bene; Dopo il parto, non ero più snella e bella come prima, e così la sua vera natura era venuta fuori. La sua precedente adorazione e predilezione si erano gradualmente tramutate in disprezzo e freddezza. Per riconquistare il cuore di mio marito, avevo cercato di escogitare modi per compiacerlo, provando ogni espediente possibile per abbellirmi e perdere peso. Ma questo lo aveva soddisfatto solo come novità temporanea, e non aveva fatto assolutamente nulla per migliorare la nostra vita coniugale. Vivevamo sotto lo stesso tetto ma era come se fossimo estranei. Quel sentimento mi aveva spesso resa ansiosa e causato dolore, portandomi persino a pensieri suicidi. Solo dopo aver letto le parole di Dio ho riflettuto e mi sono resa conto che la precedente predilezione di mio marito per me non era stata genuina. Gli piaceva solo il mio aspetto. Per dirla senza mezzi termini, gli piacevo solo per la mia giovinezza e bellezza e, quando il mio bell’aspetto era svanito e la silhouette era cambiata, tutto il suo disprezzo e la sua freddezza erano stati smascherati. Non si era mai veramente curato di me, e non capiva come adempiere i suoi doveri di marito. Come avrebbe potuto essere felice un matrimonio simile? Avevo legato le mie opinioni sulla vita e i miei valori al compiacere gli uomini, pensando erroneamente che conquistare l’affetto di un uomo mi avrebbe permesso di mantenere il suo cuore, che solo così la mia vita sarebbe stata felice e gioiosa e che questo era il modo in cui le donne avrebbero dovuto vivere. Di conseguenza, mi sono tormentata fino a provare un’infelicità insopportabile. Tutto questo era dovuto alle mie prospettive errate dietro il mio perseguimento. Se una donna vive secondo l’idea per cui “Una signora si fa bella per chi l’ammira”, alla fine diventerà solo una vittima di Satana. È veramente pietoso e tragico!

Ho letto altre parole di Dio: “Ora vedete chiaramente se il detto ‘Una donna si agghinda per chi la ammira’ è corretto o no? (È errato.) Questo detto non è una cosa positiva né un pensiero o un punto di vista corretto. Guardate nella Bibbia e nelle parole espresse da Dio: c’è qualche frase che dice alle donne che dovrebbero agghindarsi per coloro che le ammirano? C’è qualche frase che divide il prestigio di uomini e donne in livelli, dicendo che gli uomini sono superiori alle donne? No, non c’è. Ciò che è scritto nella Bibbia nel libro della Genesi è che la donna è ossa delle ossa dell’uomo e carne della sua carne. Uomini e donne sono entrambi esseri umani creati da Dio; sono uguali davanti a Lui, senza divisione di livelli, senza distinzione tra superiore e inferiore. Dividere le persone in superiori e inferiori e distinguere i livelli di prestigio è qualcosa che fa Satana; è la prova reale dell’oppressione e della persecuzione delle donne da parte di Satana. Fin da quando in principio Dio ha creato l’umanità, uomini e donne sono stati paritari ai Suoi occhi. Entrambi sono esseri creati e oggetti della Sua salvezza. Egli non ha mai detto che gli uomini siano superiori e le donne inferiori, né che gli uomini debbano essere capi o padroni delle donne, che gli uomini debbano essere superiori alle donne, che gli uomini debbano avere la precedenza sulle donne in un qualsiasi lavoro o che gli uomini abbiano le proprie opinioni e siano i pilastri mentre le donne dovrebbero ascoltarli di più. Dio non ha mai detto cose del genere. È solo a causa della corruzione di Satana che sono sorti tra le persone detti sulla superiorità degli uomini e sull’inferiorità delle donne, e poi questa tendenza si è costituita nella società e in tutta l’umanità, opprimendo costantemente le donne sotto l’autorità maschile. A causa della mancanza di comprensione della verità, dopo essere state influenzate e fuorviate da ogni sorta di tendenze malvagie di Satana, le donne si sentono secondarie rispetto agli uomini o di prestigio inferiore. Ecco perché, ancora oggi, molte di loro credono che il detto ‘Una donna si agghinda per chi la ammira’ sia corretto. Questa è una cosa molto triste. Se le persone non comprendono la verità, vengono ancora fuorviate e controllate da vari pensieri e punti di vista di Satana in molte questioni specifiche. Persino questa piccola questione è molto esemplificativa, non è vero? (Sì.) […] Come membri del genere umano creato, le donne differiscono dagli uomini solo per sesso e fisiologia; in altri aspetti, non c’è nessuna differenza. Agli occhi di Dio, uomini e donne non hanno alcuna differenza di prestigio. Dio non ha mai, in nessuna circostanza, posto alle donne richieste diverse da quelle che pone agli uomini. In aspetti come il numero di persone che Dio sceglie, la loro speranza di salvezza, le loro opportunità di svolgere dei doveri, i doveri che possono svolgere e il lavoro che possono eseguire, le donne sono fondamentalmente uguali agli uomini, non sono inferiori a loro. Questa è la situazione effettiva” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (14)”). Dalle parole di Dio ho compreso che, uomini o donne che siano, tutte le persone sono esseri creati e uguali davanti a Dio. Non esistono affatto la superiorità maschile o l’inferiorità femminile. Dio ha creato l’uomo e la donna e ha predisposto per loro il matrimonio e la famiglia, sperando che le persone vivessero in armonia e adempissero le loro responsabilità reciproche. Ma Satana instilla in esse eresie e fallacie come “Una signora si fa bella per chi l’ammira” e “Gli uomini sono superiori alle donne” con l’obiettivo di sopprimere e perseguitare le donne. In passato, avevo sempre vissuto secondo l’idea fallace per cui “Una signora si fa bella per chi l’ammira” e avevo trattato mio marito come il mio sostegno e come se fosse tutto per me. Mi scervellavo pensando a modi per compiacerlo, cambiando me stessa costantemente per lui. Ma le cose non erano andate come immaginavo e, per quanto cercassi di compiacerlo, non avevo mai ottenuto il suo vero affetto: eravamo diventati come estranei l’uno per l’altra. Mi lamentavo che non si curava di me e che non mi amava e lui si lamentava che io non lo capivo. Non c’erano né amore né considerazione tra noi, eravamo arrivati a provare risentimento l’uno per l’altra e il nostro rapporto era diventato irreparabile, dirigendosi gradualmente verso il collasso. A questo punto, nutrendomi delle parole di Dio, ho compreso che nella vita familiare, come moglie, devo solo adempiere le mie responsabilità e non dovrei essere preoccupata di cercare di tenermi stretto il cuore di mio marito né dovrei provare tutto il possibile per compiacerlo. Fare così è rovinare me stessa. Marito e moglie sono uguali l’uno all’altra, e ognuno ha le proprie responsabilità e i propri obblighi. Vale a dire che, all’interno della struttura del matrimonio ordinato da Dio, dovrebbero adempiere le loro responsabilità reciproche e sostenersi a vicenda attraverso ogni fase della vita.

Dalle parole di Dio, ho compreso anche una delle verità più importanti: come esseri creati, si dovrebbe adempiere l’incarico e la missione che Dio ha dato. Questo è il vero significato e valore della vita, ed è anche il perseguimento più corretto. Proprio come dice Dio: “In cosa risiede il valore della vita di un individuo? Solo nel mero abbandonarsi ai piaceri della carne, come mangiare, bere e divertirsi? (No.) E in cosa risiede allora? Condividete pure i vostri pensieri. (Adempiere al dovere di un essere creato: è questo il minimo che una persona dovrebbe realizzare nella sua vita.) Corretto. […] Da un certo punto di vista, si tratta di compiere bene il dovere di un essere creato. Da un altro, si tratta di fare al meglio tutto ciò che è nelle tue possibilità e capacità, raggiungendo almeno un punto in cui non hai rimorsi di coscienza, in cui puoi essere in pace con la tua coscienza e risultare accettabile agli occhi degli altri. Facendo un ulteriore passo avanti, per tutta la tua vita, indipendentemente dalla famiglia in cui sei nato, dal tipo di istruzione che hai ricevuto o dalla tua levatura, devi possedere una certa comprensione dei principi che le persone dovrebbero capire nella vita. Per esempio, che tipo di cammino si dovrebbe percorrere, in che modo si dovrebbe vivere e come si vive una vita significativa; dovresti come minimo esplorare un po’ il vero valore della vita. Questa vita non può essere vissuta invano, né si può venire su questa terra invano. Inoltre, durante la tua vita, devi compiere la tua missione; questa è la cosa più importante. Non parleremo di portare a termine una missione, un dovere o una responsabilità grandiosi, ma dovresti almeno realizzare qualcosa. Per esempio, all’interno della chiesa alcuni mettono tutto il loro impegno nel lavoro di diffusione del Vangelo, dedicandovi un’intera vita di energie, pagando un prezzo elevato e conquistando molte persone. Per questo motivo, sentono che la loro vita non è stata vissuta invano, ritengono di avere un valore e si sentono confortati. Quando affrontano la malattia o la morte, quando tirano le somme della loro vita e ripensano a tutto ciò che hanno fatto e al cammino che hanno percorso, provano conforto nel cuore. Non sperimentano alcun senso di colpa o rimpianto. Alcuni non risparmiano sforzi nell’adempiere al ruolo di leader della chiesa o di responsabili di un certo aspetto del lavoro. Mettono a frutto il loro massimo potenziale, dando tutta la loro forza, spendendo tutta la loro energia e pagando il prezzo per il lavoro che svolgono. Fornendo irrigazione, adempiendo al ruolo di leader e dando aiuto e sostegno, aiutano molte persone in preda a debolezze e negatività ad acquisire forza e a rimanere salde, a non tirarsi indietro, e a tornare invece alla presenza di Dio e persino a renderGli finalmente testimonianza. Inoltre, durante il periodo in cui svolgono il ruolo di leader, portano a termine molti compiti significativi, espellendo non pochi malevoli, proteggendo molti prescelti di Dio e recuperando alcune perdite significative. Conseguono tutti questi risultati durante il periodo in cui ricoprono il ruolo di leader. Guardando indietro al cammino percorso, ricordando il lavoro svolto e il prezzo pagato nel corso degli anni, non provano alcun rimpianto o senso di colpa. Non sentono alcun rimorso per aver fatto queste cose, credono di aver vissuto una vita di valore e hanno serenità e conforto nel cuore. Che cosa meravigliosa! Non è forse questo il frutto che hanno guadagnato? (Sì.) Questo senso di fermezza e di benessere e quest’assenza di rimpianti sono il risultato e il raccolto dell’aver perseguito le cose positive e la verità. Non poniamo alle persone standard elevati. Consideriamo una situazione in cui un individuo si trova di fronte a un compito che dovrebbe svolgere o che è intenzionato a eseguire nella sua vita. Dopo aver trovato il suo posto, egli rimane saldamente nella sua posizione, la mantiene, si spende molto mettendoci tutto il suo sangue e la sua energia, e realizza e porta a termine il lavoro che gli spetta compiere. Quando alla fine si presenta davanti a Dio per rendere conto, si sente relativamente soddisfatto, senza alcun senso di colpa o rimpianto nel cuore. Si sente confortato e sente di aver guadagnato qualcosa, di aver vissuto una vita di valore” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (6)”). Ho pensato a quante donne vivono per i loro mariti, passando tutta la vita a cercare di compiacere gli uomini e cercando di compiacere i loro mariti. Anche se magari riescono a mantenere bene il loro matrimonio e la loro famiglia, non sanno per cosa si dovrebbe vivere, o come si dovrebbe vivere una vita che abbia effettivamente valore. Senza saperlo, che significato ha la loro esistenza? Alla fine, non vivono forse invano? Ho ripensato a come una volta perseguivo la felicità coniugale. Avevo fatto ogni genere di cose senza senso solo per cercare di compiacere mio marito e avevo sopportato tanta sofferenza inutile, ma, alla fine, cosa avevo ottenuto, a parte un corpo distrutto? Riflettendoci, quell’esperienza è veramente rimasta impressa nella mia memoria. È stato il punto più basso della mia vita e il momento in cui sono stata più disperata e addolorata. Sono state le parole di Dio a farmi capire che l’umanità corrotta è piena dei vari tipi di indole satanica, colma di lussuria e completamente ignorante di cosa sia veramente l’amore, tanto meno di come mantenere il proprio matrimonio. Le persone si usano e si ingannano a vicenda. Non c’è vero amore. Solo l’amore di Dio per l’umanità è altruista, senza transazioni e senza pretese. È l’amore più vero e reale. Se una donna vive solo per cercare di compiacere suo marito senza perseguire la verità o fare il dovere di un essere creato, allora una tale vita è veramente spregevole!

Ora me ne sono andata di casa per svolgere il mio dovere e, nello svolgimento del mio dovere, mi concentro sull’esaminare quali tipi di indole corrotta e quali pensieri e opinioni fallaci siano presenti in me, e cerco consapevolmente la verità per risolverli. Sento che solo vivendo in questo modo la vita ha significato. Grazie a Dio per avermi guidata ad abbandonare i miei pensieri e le mie opinioni erronee!


33. Cosa dovrebbero perseguire le persone nella vita?

di Wang Yin, Cina

Sono nata in una famiglia contadina ordinaria negli anni Settanta. Ho molti fratelli e sorelle e vivevamo in povertà. Invece, nel nostro villaggio c’erano diverse famiglie che lavoravano nella città della contea. Avevano uno stipendio, mangiavano bene e si vestivano in modo rispettabile. Anche gli abitanti del villaggio erano estremamente educati e rispettosi nei loro confronti. Vedendo tutto questo, ho iniziato a pensare: “È semplicemente meglio avere soldi. Si ha una vita agiata e si è ammirati da tutti”. Mia madre mi esortava spesso: “Non abbiamo parenti ricchi e non abbiamo modo di trovare un lavoro. Devi studiare sodo, entrare all’università e trovare un lavoro in futuro. Una volta che avrai successo, mi sentirò sollevata”. Pertanto, consideravo l’andare all’università come la mia unica speranza di cambiare il mio destino. Tuttavia, proprio mentre l’esame di ammissione all’università si avvicinava, è accaduto qualcosa di inaspettato. Mia madre si è ammalata di cancro all’esofago e aveva bisogno di essere ricoverata per un intervento chirurgico, il che richiedeva molto denaro. La mia famiglia non aveva davvero i soldi per mandarmi a scuola. In quel momento, ho sentito come se il cielo mi stesse crollando addosso. Nei giorni seguenti, ho accompagnato mia madre in ospedale per le cure e la chemioterapia, ma alla fine è morta comunque. Il mio sogno di andare all’università era andato in frantumi. Qualcuno mi ha persino riso in faccia, dicendo: “Sei destinata a essere come Qingwen nel romanzo ‘Il sogno della camera rossa’. Le tue ambizioni sono più alte del cielo, ma il tuo destino è più sottile della carta. Accetta il tuo destino!” Di fronte a questa derisione, ho percepito quanto fossero volubili ed egoisti i modi del mondo. Se non hai soldi, tutti ti guarderanno dall’alto in basso. In quel momento ho deciso che dovevo avere la spina dorsale per lottare per la mia dignità. Dovevo assolutamente trovare un modo per fare soldi, così che un giorno avrei potuto far sì che le persone che mi avevano derisa mi guardassero con occhi diversi!

Dopo essermi sposata, ho visto che la professione medica era una buona opzione, perché si può guadagnare bene e la gente ti rispetta. Pertanto, ho chiesto a mio marito di usare le sue conoscenze per aiutarmi a iscrivermi alla facoltà di medicina. Dopo aver completato la mia formazione medica di tre anni, ho aperto il mio ambulatorio. Ero gentile con gli altri e, gradualmente, sempre più persone venivano nel mio ambulatorio per le cure. Ho anche continuato a studiare medicina, ottenendo varie qualifiche. Le mie competenze mediche miglioravano sempre di più e presto sono diventata una dottoressa di una certa fama nella zona. Guadagnavo più soldi gestendo il mio ambulatorio di quanto ne guadagnasse mio marito al lavoro, i miei pazienti mi rispettavano e i miei parenti e amici mi ammiravano. La moglie di un mio amico mi ha persino lodata di persona, dicendo: “Ti vesti in modo così elegante ora. Rispetto a qualche anno fa, sembri una persona completamente diversa!” Accumulavo sempre più amici quasi senza rendermene conto, e sempre più persone mi chiedevano di fare cose per loro. Persino la persona che prima mi derideva era tutta sorrisi e lusinghe quando mi vedeva. È così vero che “I soldi fanno girare il mondo” e “Quando sei povero in città nessuno si cura di te, ma quando sei ricco in montagna, trovi parenti che non sapevi di avere”. Aprire un ambulatorio mi ha portato sia fama che guadagno e la mia vanità è stata grandemente soddisfatta. Nel corso degli anni, le mie competenze mediche hanno continuato a migliorare e sempre più persone venivano in ambulatorio per le cure. Diversi insegnanti di una scuola vicina mi hanno invitata ad aprire un ambulatorio presso la loro scuola. Naturalmente non mi sono lasciata sfuggire una così buona opportunità per fare soldi. Gestivo due ambulatori contemporaneamente ed ero sempre più impegnata. Mia cognata mi ha predicato il Vangelo di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, ma non ho avuto tempo per indagare poiché stavo dedicando tutto il mio tempo e le mie energie alla mia attività. Una volta, ho finito di lavorare dopo aver fatto un’iniezione a una bambina di due anni. Mentre mangiavo, la sua famiglia mi ha chiamata dicendo che la bambina schiumava dalla bocca e aveva convulsioni in tutto il corpo, e che stava ricevendo cure d’urgenza all’Ospedale Centrale. Mi hanno chiesto di arrivare il prima possibile. Ero così spaventata che il mio viso è impallidito e mi sono precipitata in ospedale. Il medico di turno ha detto: “Ora va tutto bene. La bambina potrebbe aver avuto una reazione allergica al farmaco”. Un’altra volta, un paziente ha fatto un test allergico cutaneo che non ha mostrato alcuna reazione. Tuttavia, durante l’infusione, ha iniziato improvvisamente a tremare in tutto il corpo. Tutto il letto tremava e mi è improvvisamente balzato il cuore in gola. Solo dopo un trattamento d’urgenza si è ripreso lentamente. Dopo questi due incidenti, i miei nervi erano sempre tesi ed ero sulle spine per tutto il giorno, terrorizzata che potesse verificarsi un incidente medico. Sebbene potessi guadagnare dei soldi gestendo gli ambulatori, e l’ammirazione e il rispetto degli altri soddisfacessero la mia vanità, dopo che tutti se ne andavano alla fine di una lunga e intensa giornata, tutto ciò che sentivo erano vuoto e confusione. Credevo nel Signore Gesù fin da quando ero bambina e, prima di aprire l’ambulatorio, pregavo spesso e leggevo la Bibbia. Ma ora tutto ciò a cui pensavo dalla mattina alla sera era come praticare la medicina con cautela, come migliorare le mie competenze mediche e trionfare sulla concorrenza dei miei colleghi. Non pregavo più né leggevo la Bibbia; ero proprio come una miscredente. Il mio cuore si allontanava sempre di più da Dio e vivevo proprio come una non credente… Volevo cambiare, ma ero così impegnata tutto il giorno che non avevo la forza di liberarmi.

La svolta nella mia vita di credente in Dio è avvenuta nel 2008. Allora avevo 36 anni ed ero incinta del mio secondo figlio. Al quarto mese di gravidanza, mi è stata diagnosticata la pressione alta e, verso il sesto o settimo mese, tutto il mio corpo ha iniziato a gonfiarsi, i miei denti a muoversi e, a un certo punto, mi sono anche diventati i capelli grigi. Sono stata ricoverata perché la mia pressione sanguigna continuava a salire. Una notte, molti dei denti mi hanno iniziato a sanguinare e anche il ventre ha iniziato a farmi male. Sono comparsi i segnali premonitori di una grave emorragia e il medico ha deciso di eseguire immediatamente un taglio cesareo dopo un consulto d’urgenza con altri medici. Ha detto anche che c’era la possibilità che né io né mio figlio potessimo sopravvivere all’operazione. Giacevo sul tavolo operatorio, ascoltando lo sferragliare degli strumenti chirurgici e la mia mente si è riempita di pensieri aggrovigliati: “Ho solo 36 anni e ho sempre perseguito il denaro, la fama e il guadagno. Se perdo la vita, a che servirebbe tutto il denaro del mondo? Nessuna quantità di denaro può salvarmi la vita! Denaro, fama, guadagno e ammirazione non sono forse tutte cose effimere?” Durante l’operazione, il medico ha detto sorpreso: “La placenta è staccata per tre quarti e non c’è una forte emorragia. Tu e tuo figlio siete salvi. Che benedizione!” Dopo essere stata dimessa dall’ospedale, ero molto debole e dovevo riposare a casa. Mia cognata mi ha testimoniato di nuovo l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Ascoltando la sua condivisione, ho capito che Dio Si è fatto carne negli ultimi giorni per esprimere la verità e salvare le persone. Solo accettando la verità l’indole corrotta delle persone può essere purificata e trasformata; solo allora le persone possono essere protette da Dio nelle catastrofi e sopravvivere per raggiungere una meravigliosa destinazione. Ho ripensato agli anni in cui avevo dedicato tutto il mio tempo e le mie energie alla mia attività. Non avevo mai cercato di indagare sull’opera di Dio degli ultimi giorni. Se avessi chiuso la porta al vero Dio, Gli avrei opposto resistenza! Questo pensiero mi ha spaventata un po’, così ho deciso di indagare sulla vera via. Nei giorni seguenti, ho letto molte parole di Dio Onnipotente e mi sono convinta che il Signore Gesù è ritornato come Dio Onnipotente. Allora ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni e ho iniziato a vivere una vita di chiesa.

Dopo aver partecipato alle riunioni per un periodo, il mio corpo si è ripreso e presto sono stata scelta come diacono dell’irrigazione. Ero molto grata a Dio per avermi elevata così da poter svolgere un dovere. Partecipavo a molte riunioni, quindi ero spesso lontana dagli ambulatori e arrivavano sempre meno pazienti. Ero molto ansiosa e pensavo: “Cosa succederà se continua così? Se tutti i miei pazienti abituali andranno a farsi curare altrove, come farò a guadagnare in futuro? Se continua così, non dovrò chiudere gli ambulatori? Non va bene! Devo parlare con i leader della chiesa e chiedere loro di farmi essere responsabile di meno gruppi di riunione”. Ma poi ho pensato: sono un essere creato e dovrei fare il mio dovere al meglio delle mie capacità; questa è la coscienza e la ragione che dovrei possedere. Così, non ho detto nulla ai leader. Tuttavia, durante le riunioni, mi sentivo estremamente a disagio e inquieta e calcolavo segretamente quanti soldi avevo perso partecipando alla riunione. Non acquietavo affatto il mio cuore davanti a Dio per ponderare le Sue parole. Sapevo che il mio stato non era giusto, così mi sono presentata davanti a Dio per pregare e cercare. Un giorno, ho letto le parole di Dio: “Se non cerchi le opportunità di essere perfezionato da Dio e se non ti sforzi di essere in prima fila nella tua ricerca del perfezionamento, alla fine ti ritroverai pieno di rimorsi. Il momento migliore per ottenere il perfezionamento è il presente; adesso è un momento buono. Se non cerchi seriamente di essere perfezionato da Dio, una volta che la Sua opera sarà conclusa sarà troppo tardi e avrai perso questa opportunità. Non importa quanto sia grande la tua determinazione; nel momento in cui Dio non starà più compiendo la Sua opera, per quanto impegno tu ci metta non sarai più in grado di ottenere il perfezionamento. Devi cogliere questa opportunità e collaborare fintanto che lo Spirito Santo compie la Sua grande opera. Se perdi questa opportunità, non te ne sarà concessa un’altra, per quanto tu ti impegni” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Avere riguardo per le intenzioni di Dio al fine di ottenere la perfezione”). “Se ora vi mettessi davanti una somma di denaro e vi dessi la libertà di scegliere (senza condannarvi per la vostra scelta), allora la maggior parte di voi sceglierebbe il denaro e rinuncerebbe alla verità. I migliori tra di voi rinuncerebbero al denaro e sceglierebbero la verità con riluttanza, mentre quelli nel mezzo agguanterebbero il denaro in una mano e la verità nell’altra. A quel punto, non diverrebbe palese la vostra vera natura? Nello scegliere tra la verità e una qualsiasi cosa a cui siete leali, tutti scegliereste in questo modo e il vostro atteggiamento rimarrebbe lo stesso. Non è così? Non ce ne sono molti tra di voi che hanno vacillato tra ciò che è giusto e ciò che è sbagliato? In tutte le lotte tra positivo e negativo, tra nero e bianco, come tra la famiglia e Dio, tra i figli e Dio, tra l’armonia e la rottura, tra la ricchezza e la povertà, tra il prestigio e l’ordinarietà, tra l’avere il sostegno degli altri o l’essere rifiutati, e così via, di certo non ignorate le scelte che avete fatto! Tra una famiglia armoniosa e una separata avete scelto la prima, e lo avete fatto senza alcuna esitazione; tra la ricchezza e il dovere, avete di nuovo scelto la prima, perfino senza essere disposti a tornare a riva; tra il lusso e la povertà, avete scelto il primo; quando avete dovuto scegliere tra i vostri figli, mogli o mariti, e Me, avete scelto i primi; e tra la nozione e la verità, avete comunque scelto la prima. Dinanzi a ogni genere di vostra malefatta, ho semplicemente perso la fiducia in voi. Sono davvero rimasto sorpreso. Il vostro cuore è inaspettatamente così incapace di lasciarsi intenerire. Il sangue del Mio cuore, che ho speso per lunghi anni, sorprendentemente non Mi ha portato altro che il vostro abbandono e rassegnazione, ma le Mie speranze nei vostri confronti crescono ogni giorno che passa, perché il Mio giorno è stato interamente palesato davanti agli occhi di tutti. Ciò nonostante, ora state ancora perseguendo cose oscure e malvagie e vi rifiutate di allentare la presa su di loro. Quale sarà, dunque, il vostro esito finale? Ci avete mai riflettuto attentamente? Se vi venisse chiesto di scegliere di nuovo, quale sarebbe la vostra posizione?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “A chi sei leale?”). Dalle parole di Dio, ho visto l’intenzione urgente di Dio di salvare l’umanità. Ora l’opera di Dio ha raggiunto il momento critico di determinare gli esiti delle persone. Varie catastrofi colpiscono ovunque, inclusi frequenti terremoti, carestie e pestilenze. L’opera di Dio sta per finire: seguirLo e accettare la Sua salvezza è la nostra unica possibilità di essere salvati. Se perdiamo questa occasione, ce ne pentiremo per il resto della nostra vita. Dio mi ha fatto la grazia dandomi l’opportunità di svolgere il dovere dell’irrigazione: la Sua intenzione era di permettermi di ottenere più verità facendo il mio dovere. Tuttavia, avevo paura che se avessi partecipato a troppe riunioni, avrei perso l’occasione di fare soldi e la mia fama di persona ricca. Durante le riunioni, non riuscivo ad acquietare il mio cuore per ponderare le parole di Dio e volevo persino chiedere ai miei leader di farmi essere responsabile di meno gruppi di riunione. Tra il denaro e il dovere, mi aggrappavo ancora a cose esteriori come il denaro, la fama e il guadagno, incapace di lasciarle andare. Una volta che l’opera di Dio sarà terminata e le grandi catastrofi arriveranno, se non avrò ottenuto la verità, perirò nelle catastrofi. A quel punto, per quanto io pianga e digrigni i denti, o per quanto amaramente me ne penta, sarà troppo tardi. Dalle parole di Dio ho anche capito che, sebbene il perseguimento del denaro, della fama e del guadagno possa portare un buon godimento per la carne e far guadagnare il rispetto e l’ammirazione degli altri, è solo una soddisfazione temporanea. Quando la catastrofe colpisce, il denaro non può salvare affatto la vita. Ho pensato a come, sebbene avessi guadagnato un po’ di soldi gestendo i miei ambulatori, ho rischiato di morire di emorragia durante il parto. Se non fosse stato per la cura e la protezione di Dio, nessuna quantità di denaro avrebbe potuto salvarmi la vita. La moglie di un amico era un’insegnante e le era stato diagnosticato un cancro al seno a 30 anni. Nemmeno i costosi farmaci importati avevano potuto salvarle la vita ed era morta all’età di 36 anni. Inoltre, uno dei miei compagni di classe gestiva un ospedale ortopedico ed era piuttosto conosciuto nella nostra contea. All’improvviso, gli è stato diagnosticato un cancro al fegato e purtroppo è morto solo sei mesi dopo. Mi sono ricordata delle parole del Signore Gesù: “Che gioverà a un uomo se, dopo aver guadagnato tutto il mondo, perde poi l’anima sua? O che darà l’uomo in cambio dell’anima sua?” (Matteo 16:26). È vero. Le catastrofi sono diventate sempre più gravi negli ultimi anni, con terremoti, carestie e pestilenze che si verificano frequentemente in tutto il mondo. Tante persone muoiono improvvisamente in queste catastrofi. Per quanti soldi si abbiano, si è sempre impotenti di fronte alla morte. Il denaro non può salvare la vita di nessuno. Solo seguendo Dio, perseguendo la verità e svolgendo bene il dovere di un essere creato si può essere salvati da Dio e sopravvivere; solo allora è possibile avere un buon fato e una buona destinazione. Ora, l’opera di salvezza dell’umanità da parte di Dio non è ancora terminata. Dovrei perseguire seriamente la verità e apprezzare la mia attuale opportunità di fare il mio dovere. Dopo di ciò, ho letto più spesso le parole di Dio quando avevo tempo e riuscivo ad acquietare il mio cuore durante le riunioni.

In seguito, l’Ufficio Sanitario ha richiesto che tutti gli ambulatori di comunità fossero unificati, sottoposti a una gestione unica e che venisse implementato il sistema di rimborso medico cooperativo; i pazienti non potevano più richiedere il rimborso delle spese mediche per le cure presso gli ambulatori privati. Alcuni medici che gestivano un ambulatorio vicino alla mia comunità mi hanno proposto di unificare i nostri ambulatori. Ho pensato al fatto che gli ambulatori si sarebbero ingranditi dopo la fusione e che avrei sicuramente guadagnato di più. La fusione degli ambulatori era una grande tentazione per me. Tuttavia, poi ho pensato a come ora stessi svolgendo il dovere dell’irrigazione e avessi riunioni quasi ogni giorno. Quando gestivo i miei ambulatori i miei orari erano relativamente flessibili ma, se gli ambulatori si fossero fusi, i miei soci, per il proprio tornaconto, mi avrebbero certamente ostacolata dal partecipare regolarmente alle riunioni e non sarei più stata così libera di partecipare alle riunioni e di fare i miei doveri. La mia vita ne avrebbe certamente sofferto. Sicuramente non potevo unificare gli ambulatori senza che ciò ostacolasse la partecipazione alle riunioni e lo svolgimento del mio dovere. Tuttavia, se non avessi unificato i miei ambulatori, allora avrei ricevuto sempre meno pazienti perché avrebbero visto che non potevano ottenere il rimborso delle spese mediche presso i miei ambulatori. Con il tempo, gli ambulatori sarebbero sicuramente andati in bancarotta e allora avrei completamente perso i miei mezzi per fare soldi. Di fronte a questa scelta, ho esitato e ho detto loro: “Lasciatemi pensare ancora un po”. Nei giorni seguenti, il mio cuore si sentiva pesante come se fosse schiacciato da un enorme macigno. Mi sono presentata davanti a Dio per pregare: “Caro Dio Onnipotente, i miei ambulatori ora si trovano di fronte a questo piano di fusione. Sono molto combattuta su questa questione e non so cosa fare. Possa Tu guidarmi”.

In seguito, ho letto le parole di Dio: “‘I soldi fanno girare il mondo’. È una tendenza? Non è una cosa ben peggiore rispetto alle tendenze della moda e della gastronomia che avete menzionato? ‘I soldi fanno girare il mondo’ è una filosofia di Satana. Essa prevale nell’intera umanità, in ogni società umana; si potrebbe dire che è una tendenza. Questo perché è stata instillata nel cuore di tutti gli uomini, i quali all’inizio non accettavano questo detto, ma poi lo hanno tacitamente accolto quando sono entrati in contatto con la vita reale, e hanno cominciato ad accorgersi che queste parole erano in effetti vere. Questo non è forse il processo di corruzione dell’uomo da parte di Satana? Forse le persone non possiedono lo stesso livello di conoscenza esperienziale di questo detto, ma ciascuno ha diversi gradi di interpretazione e di riconoscimento in base a ciò che gli è accaduto intorno e alle esperienze personali. Non è così? A prescindere da quanta esperienza ciascuno abbia con questo detto, qual è l’effetto negativo che può avere sul cuore di una persona? C’è qualcosa che viene rivelato attraverso l’indole umana delle persone di questo mondo, compreso ognuno di voi. Di cosa si tratta? Dell’adorazione del denaro. È difficile cancellarla dal proprio cuore? Difficilissimo! Sembra che la corruzione dell’uomo da parte di Satana sia davvero profonda! Satana usa il denaro per tentare le persone e le induce ad adorare i soldi e a venerare le cose materiali. In che modo si manifesta nelle persone l’adorazione del denaro? Sentite che non potreste sopravvivere senza denaro in questo mondo, che per voi sarebbe impossibile anche solo per un giorno? Il prestigio e la rispettabilità delle persone dipendono da quanti soldi hanno. La schiena dei poveri è piegata dalla vergogna, mentre i ricchi godono della loro posizione elevata. Camminano orgogliosamente a testa alta, parlano con voce forte e vivono con arroganza. Cosa portano questo detto e questa tendenza alle persone? Non è forse vero che molte persone fanno qualsiasi sacrificio allo scopo di ottenere denaro? Molte non sacrificano la loro dignità e l’integrità andando in cerca di più soldi? Molte non perdono l’opportunità di svolgere il loro dovere e di seguire Dio a causa del denaro? Perdere la possibilità di acquisire la verità ed essere salvate non è forse la perdita più grave per le persone? Satana non è subdolo quando usa questo metodo e questo detto per corrompere l’uomo fino a questo punto? Non si tratta di un maligno stratagemma?” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico V”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che, ogni volta che dovevo fare una scelta tra il dovere e il denaro, sceglievo sempre il denaro e i benefici. La causa principale di ciò era il danno causato da pensieri e idee sataniche. Fin da bambina, pensieri e idee sataniche come “I soldi fanno girare il mondo”, e “Quando sei povero in città nessuno si cura di te, ma quando sei ricco in montagna, trovi parenti che non sapevi di avere” erano stati incisi nel mio cuore. Credevo che il denaro desse prestigio agli occhi degli altri e che solo con esso si potesse tenere la testa alta, vivere una vita di lusso e un’esistenza brillante e affascinante; senza soldi, si sarebbe inferiore di fronte agli altri. Quando ero bambina, poiché la mia famiglia era povera, ero determinata ad andare all’università e a lasciarmi alle spalle la mia vita di povertà. Tuttavia, il mio sogno di andare all’università è andato in frantumi quando a mia madre è stata diagnosticata una malattia terminale prima dell’esame di ammissione all’università. La derisione della gente del mondo ha alimentato ulteriormente la mia determinazione a diventare ricca. Quando ho visto che fare il medico poteva portare sia fama che guadagno sono andata alla facoltà di medicina, ho sostenuto gli esami di abilitazione e ho aperto un ambulatorio. Pochi anni dopo, ho raggiunto un certo successo e l’ammirazione e le lodi della gente hanno soddisfatto la mia vanità. Mi sono convinta ancora di più che avere soldi rendeva la vita nobile. Consideravo il denaro, la fama e il guadagno come l’obiettivo del mio perseguimento nella vita. In quegli anni, ho dedicato tutto il mio tempo e le energie alla mia attività nel perseguimento della ricchezza. Poiché ero sotto un forte stress tutto il giorno, ho sviluppato la pressione alta e ho sofferto della complicazione dell’ipertensione indotta dalla gravidanza durante il parto. Se non fosse stato per la protezione di Dio, sarei morta molto tempo fa. Per otto anni, mia cognata mi ha predicato con sincerità il Vangelo più e più volte, ma io ero impegnata tutto il giorno a cercare di fare soldi. Era come se la mia anima fosse stata offuscata, e non avevo interesse a indagare sulla vera via; ho rifiutato la salvezza di Dio ancora e ancora. Ho quasi perso la grande opportunità della salvezza di Dio. Anche dopo aver iniziato a credere in Dio, la mia prospettiva sulle cose non è comunque cambiata. Avevo paura che, se avessi svolto troppo dovere o avessi partecipato a troppe riunioni, avrei perso l’occasione di fare soldi, quindi non volevo essere responsabile di così tanti gruppi di riunione. Durante le riunioni, non riuscivo ad acquietare il mio cuore per ponderare le parole di Dio e il mio ingresso nella vita ne risentiva. È proprio come ha smascherato Dio: “Molte non perdono l’opportunità di svolgere il loro dovere e di seguire Dio a causa del denaro? Perdere la possibilità di acquisire la verità ed essere salvate non è forse la perdita più grave per le persone?” Vivevo secondo le regole di esistenza sataniche e ho intrapreso il cammino sbagliato del perseguimento di denaro, fama e guadagno. Ha portato sofferenza alla mia carne e, ancora di più, perdita alla mia vita. I fatti dimostrano che “I soldi fanno girare il mondo” e “Il denaro non è tutto ma, senza, non si fa nulla” sono fallacie sataniche che fuorviano, corrompono e divorano le persone. Se fossi rimasta incapace di capire a fondo i modi in cui Satana danneggia le persone e avessi continuato a lottare per il denaro, la fama e il guadagno, alla fine sarei certamente stata catturata da Satana e la mia possibilità di essere salvata sarebbe andata in rovina. Quando ho capito questo, ho deciso di non unificare gli ambulatori e che, alla scadenza dell’affitto, li avrei chiusi e mi sarei concentrata sullo svolgimento del mio dovere. Quando i miei colleghi mi hanno chiamata di nuovo, ho detto chiaramente che non avrei unificato gli ambulatori. Sebbene guadagnassi meno, ero libera di riunirmi e di svolgere il mio dovere. Praticando in questo modo, il mio cuore si sentiva molto sereno e a suo agio.

Presto l’affitto è scaduto e ho ricominciato a esitare. Ho pensato al fatto che ci erano voluti dieci anni interi dallo studio della medicina all’apertura degli ambulatori, a tutte le difficoltà che avevo affrontato e a tutti gli sforzi scrupolosi che avevo compiuto per aprirli. Ero davvero riluttante a lasciarli andare. Ho pensato anche che, se avessi chiuso gli ambulatori, non solo la mia vita materiale sarebbe stata peggiore di prima, ma avrei anche perso le lodi e l’ammirazione degli altri. Una battaglia mi infuriava nel cuore e non sapevo cosa fare, così mi sono inginocchiata e ho pregato sinceramente Dio: “Caro Dio Onnipotente, una volta ho detto che avrei chiuso gli ambulatori per svolgere bene il mio dovere alla scadenza dell’affitto. Ma non riesco ancora a lasciarli andare completamente. Possa Tu illuminarmi e guidarmi, darmi fede e forza”. Quel giorno sono andata al lavoro in ambulatorio. Lungo la strada, ho visto improvvisamente una bara nerissima davanti a un ospedale privato, con delle corone di fiori accanto. Potevo sentire debolmente il suono dei pianti e sono rimasta scioccata: c’era stato un incidente medico! Dopo aver chiesto, ho saputo che una donna e il suo bambino erano morti di parto in questo ospedale. Non ho potuto fare a meno di ripensare a come, sebbene ci fossero stati alcuni incidenti minori nei miei ambulatori nel corso degli anni, erano tutti passati senza gravi danni. Questo non era perché avessi eccellenti capacità mediche né perché praticassi la medicina con cautela. Era tutto grazie alla cura e alla protezione di Dio! Senza la cura e la protezione di Dio, un solo incidente medico sarebbe bastato a mandarmi in bancarotta. Ero molto grata a Dio nel mio cuore e sapevo che dovevo ripagare il Suo amore. Ho pensato a come l’opera di Dio si stia avvicinando alla sua fine, e i miei fratelli e sorelle si affrettano tutti a svolgere i loro doveri per preparare abbastanza buone azioni per le loro destinazioni. Tuttavia, io ero invischiata negli ambulatori e non potevo dedicare più tempo ed energie ai miei doveri. La mia fede tiepida in Dio non solo influenzava i risultati del mio dovere, ma danneggiava anche la mia stessa vita. In seguito, ho letto “La vita più significativa”, un inno delle parole di Dio: “Sei un essere creato, pertanto dovresti naturalmente adorare Dio e perseguire una vita ricca di significato. Poiché sei un essere umano, dovresti spenderti per Dio e patire tutte le sofferenze! Dovresti accettare di buon grado e con sicurezza la poca sofferenza a cui sei sottoposto oggi e vivere una vita pregna di significato, come Giobbe e Pietro. Siete coloro che perseguono il giusto cammino, coloro che perseguono il miglioramento. Siete coloro che si sollevano nella nazione del gran dragone rosso, coloro che Dio chiama i giusti. Non è questa la vita più ricca di significato?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Pratica (2)”). Attraverso la lettura delle parole di Dio, ho capito che come essere creato, se posso scegliere di seguire Dio per tutta la vita e di fare bene il mio dovere di essere creato, questo è il tipo di vita più prezioso e significativo. Ho pensato a Pietro. Quando Gesù lo chiamò, gettò le sue reti da pesca e lasciò andare gli strumenti che usava per guadagnarsi da vivere. Lasciò tutto per seguire il Signore Gesù e alla fine ottenne la verità e fu perfezionato da Dio. Al contrario, quando guardavo me stessa, vedevo che avevo vissuto secondo pensieri e idee sataniche, perseguendo denaro, fama e guadagno. Gradualmente, Dio ha perso il Suo posto nel mio cuore e io sono degenerata fino a diventare una miscredente. È stata la misericordia di Dio a riportarmi alla Sua casa e dovrei apprezzare pienamente l’opportunità di fare il mio dovere ora. Ho pensato a ciò che Dio ha detto: “Gli uomini vengono al mondo ed è raro incontrarMi, e altrettanto raro è avere l’opportunità di cercare e guadagnare la verità. Perché non fate tesoro di questo bel momento considerandolo la giusta via da perseguire in questa vita?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Parole per i giovani e gli anziani”). È vero. Questa era la mia unica possibilità di essere salvata. Se non mi fossi subito messa seriamente a seguire Dio e a perseguire la verità per essere salvata, quando le catastrofi sarebbero arrivate, avrei perso la vita. Quindi, anche se avessi guadagnato tutti i soldi del mondo, quale valore o significato avrebbero avuto? Gestivo i miei ambulatori mentre svolgevo i miei doveri e non avevo molto tempo per leggere le parole di Dio e cercare la verità per eliminare la mia indole corrotta. Come persona che credeva in Dio solo nel tempo libero, quando sarei riuscita a capire la verità? Solo perseguendo la verità e facendo bene il dovere di un essere creato possiamo essere salvati e avere una meravigliosa destinazione. Questo è il giusto cammino nella vita. Dovevo lasciare gli ambulatori e dedicare tutto il mio tempo a spendermi per Dio. In seguito, ho chiuso gli ambulatori.

Sono state la guida e la direzione delle parole di Dio che mi hanno dato discernimento sull’intenzione sinistra di Satana di fuorviare e corrompere le persone con denaro, fama e guadagno e mi hanno aiutata a capire il valore e il significato di perseguire la verità nella vita. Ringrazio Dio per la guida e la direzione delle Sue parole, che mi hanno permesso di fare una scelta saggia tra affari e dovere. Ho continuato a svolgere il mio dovere nella chiesa in questi ultimi anni. Mentre svolgevo i miei doveri, molti tipi di indole corrotta che possedevo sono stati rivelati e, attraverso la preghiera e la ricerca della verità, essi hanno subito alcuni cambiamenti e ho gradualmente iniziato a vivere con una certa sembianza umana. I cambiamenti che ho subito sono i risultati ottenuti dalle parole di Dio. Grazie a Dio per la Sua salvezza!


34. Le persone anziane dovrebbero perseguire la verità ancora di più

di Xinkao, Cina

A cinquant’anni, ho accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni. Nella mia vita, non avrei mai sognato di sentire i discorsi personali di Dio e di accogliere il ritorno del Signore Gesù. Vedere la speranza di entrare nel Regno dei Cieli mi ha dato un vero senso di scopo. Ogni giorno, mi alzavo presto e rimanevo sveglia fino a tardi a leggere le parole di Dio, e accettavo e mi sottomettevo a qualsiasi dovere la chiesa disponesse. Ho pensato: “Finché persevererò nel mio dovere, sarò salvata ed entrerò nel Regno dei Cieli”. Nel 2023, avevo raggiunto i 75 anni. Ero anziana, la mia memoria era scarsa, ero dura d’orecchio, la vista mi si era indebolita e non ero più molto stabile sulle gambe. Sulla base delle mie condizioni, la chiesa ha disposto che io svolgessi il dovere di ospitare. Ho pensato a come stessi invecchiando e a come la mia salute stesse peggiorando. Continuavo a dimenticare le cose a causa della mia scarsa memoria e a volte ero confusa. Tra qualche anno, se mi fosse venuta la demenza senile e non avessi più potuto svolgere il mio dovere, non sarei diventata una persona inutile? Avrei ancora potuto essere salvata? Una volta, mi ero appena trasferita e non riuscivo a ritrovare la strada di casa. Una sorella, dopo averlo saputo, mi ha detto con noncuranza: “Stai iniziando a fare confusione?” Ho risposto in fretta: “Non sono confusa”. Ho pensato: “Spero non pensino che mi sto confondendo e mi impediscano di svolgere il mio dovere. Se non avessi alcun dovere da assolvere, non sarebbe la fine per me? Allora come potrei essere salvata?” Ma ripensandoci in seguito, mi sono resa conto che spesso dimenticavo di aggiungere sale o erba cipollina quando cucinavo e che a volte perdevo l’orientamento per strada e non riuscivo a ritrovare la via di casa. Ho iniziato ad avere paura. Ho pensato: “Mi sto davvero confondendo? La chiesa può ancora usarmi per svolgere un dovere? Se non potessi svolgere un dovere, potrei ancora essere salvata?” Ho iniziato a crogiolarmi nella preoccupazione e nell’ansia.

Nel giugno del 2023, ho ospitato una riunione per i fratelli e le sorelle. In quel periodo, l’appartamento di sopra era in fase di ristrutturazione e ogni giorno c’erano rumori costanti. Successivamente, non ho visto i fratelli e le sorelle venire alle riunioni per un bel po’ di tempo ed ero perplessa: “Perché non sono venuti di recente? Non mi usano più come ospitante? Alla mia età, tutto quello che posso fare è il dovere di ospitare. Se non potessi nemmeno svolgere i doveri di ospitare, non perderei la mia possibilità di essere salvata?” Ero molto ansiosa e speravo ardentemente che tornassero. Una sera, una sorella è venuta a bussare e mia nuora le ha aperto la porta. La sorella ha detto che erano passate tre o quattro volte ma nessuno aveva risposto. Mi sono sentita davvero male. Ho pensato: “Non è stato forse perché sono anziana e dura d’orecchio che non le ho sentite? Non ho compiuto bene il mio dovere. Ora ho problemi d’udito, la vista mi si è indebolita, sono lenta a reagire e malferma sulle gambe. Davvero non riesco a fare niente bene! Non riesco nemmeno a svolgere bene i doveri di ospitare! Invecchiare ti rende davvero inutile!” Invidiavo profondamente i giovani per la rapidità con cui imparavano e per la loro capacità di svolgere qualsiasi dovere. Sentivo che a Dio piacciono i giovani e che alla fine sarebbero stati sicuramente salvati. Ho pensato che, se solo fossi potuta tornare indietro anche solo di dieci anni, a sessant’anni sarei ancora stata in grado di svolgere qualche dovere. A poco a poco, il mio stato è peggiorato e ogni giorno mi crogiolavo nell’angoscia e nell’ansia. Le mie preghiere non erano normali e leggere le parole di Dio non mi portava alcuna luce o illuminazione. Il mio cuore si allontanava sempre di più da Dio. Un giorno, mentre camminavo, sono inciampata e mi sono stirata un tendine della gamba. Sebbene ciò non mi abbia impedito di partecipare alle riunioni, mi sono preoccupata ancora di più. Anche se questa volta la mia caduta non aveva ritardato le riunioni, se un giorno mi fossi ammalata, avrei potuto non essere in grado di partecipare alle riunioni o di svolgere un dovere. In seguito, mi sono ammalata davvero e mi hanno dovuto ricoverare. In quel momento, ero molto negativa e ho pensato: “Questa volta è davvero finita per me: non posso nemmeno partecipare alle riunioni, figuriamoci svolgere un qualsiasi dovere. Questo non mi rende veramente inutile?” Dopo essere stata dimessa, il mio stato è rimasto cattivo. Mi preoccupavo che, se non fossi riuscita nemmeno a svolgere i doveri di ospitare, non avrei più potuto essere salvata. Questo non avrebbe voluto dire che tutti i miei anni di fede sarebbero stati vani? Più ci pensavo, più mi sentivo affranta e angosciata. Così ho pregato Dio, chiedendoGli di illuminarmi e rischiararmi affinché potessi uscire dal mio stato negativo.

Un giorno, ho letto un articolo di testimonianza esperienziale scritto da una sorella anziana che rifletteva esattamente il mio stato. Un passo delle parole di Dio in esso citato mi ha commossa profondamente. Dio dice: “Tra i fratelli e le sorelle vi sono anche persone anziane, di età compresa tra i 60 e gli 80 o 90 anni circa, che a causa della loro età avanzata affrontano alcune difficoltà. Nonostante l’età, il loro modo di pensare non è necessariamente corretto o ragionevole e le loro idee e i loro punti di vista non sono necessariamente conformi alla verità. Questi anziani hanno comunque dei problemi e si preoccupano sempre: ‘La mia salute non è più tanto buona e vi è una gamma limitata di doveri che posso svolgere. Se svolgo solo questo minimo dovere, Dio Si ricorderà di me? A volte mi ammalo e ho bisogno di qualcuno che si prenda cura di me. Quando non c’è nessuno a farlo, non sono in grado di svolgere il mio dovere, quindi cosa posso fare? Sono vecchio e non ricordo le parole di Dio quando le leggo e per me è difficile capire la verità. Durante le condivisioni sulla verità, parlo in modo confuso e illogico e non ho fatto esperienze degne di essere condivise. Sono vecchio e non ho abbastanza energia, la mia vista non è molto buona e non sono più forte come un tempo. Tutto è difficile per me. Non solo non riesco a svolgere il mio dovere, ma dimentico facilmente le cose e commetto errori. A volte mi confondo e creo problemi alla chiesa e ai fratelli e alle sorelle. È molto difficile per me perseguire la verità e ottenere la salvezza. Cosa posso fare?’ Quando pensano a queste cose, iniziano ad agitarsi e considerano: ‘Come mai ho iniziato a credere in Dio solo a questa età? Come mai non ho iniziato a credere a venti o trent’anni come hanno fatto gli altri? Sarebbe andato bene anche iniziare a credere a quaranta o cinquant’anni! Come mai mi sono imbattuto nell’opera di Dio solo ora che sono così vecchio? Non che abbia un destino avverso; almeno ora ho conosciuto l’opera di Dio. Ho un destino favorevole e Dio è stato amorevole con me! C’è solo una cosa che non mi va giù: sono troppo vecchio. La mia memoria non è molto buona e la mia salute non è un granché, ma ho un cuore fervente. È solo che il mio corpo non mi obbedisce e, dopo aver ascoltato per un po’ alle riunioni, mi viene sonno. A volte chiudo gli occhi per pregare e mi addormento. Quando leggo le parole di Dio la mia mente vaga e, dopo aver letto per un po’, mi viene sonno e mi assopisco, così le parole non attecchiscono. Cosa posso fare? Con queste difficoltà pratiche, sono ancora in grado di perseguire e comprendere la verità? Se non lo sono, e se non sono in condizione di praticare in linea con le verità principi, allora tutta la mia fede non sarà vana? Non fallirò nell’ottenere la salvezza? Cosa posso fare? Sono così preoccupato! A questa età, nulla mi importa più. Ora che credo in Dio, che non ho più preoccupazioni o alcunché per cui sentirmi in ansia, che i miei figli sono cresciuti e non hanno più bisogno che io li accudisca o li allevi, il mio più grande desiderio nella vita, in questi anni che mi restano, è perseguire la verità, svolgere il dovere di un essere creato e infine ottenere la salvezza. Tuttavia, se ora guardo alla mia situazione reale, miope come sono per l’età e mentalmente confuso, in cattiva salute, incapace di svolgere bene il mio dovere, e a volte causa di problemi quando cerco di fare tutto quanto è nelle mie possibilità, mi pare che ottenere la salvezza non sarà facile per me’. Rimuginano su queste cose in continuazione, sviluppano ansia e poi pensano: ‘A quanto pare, le cose belle accadono solo ai giovani, e non agli anziani. Sembra che, per quanto le cose siano belle, io non potrò più goderne’. Più pensano a queste cose, più si agitano e sviluppano ansia. Non solo si preoccupano per sé stessi, ma si sentono anche feriti. Se piangono, sentono che non ne vale proprio la pena, ma se non lo fanno, quel dolore, quella ferita, non li abbandona mai. Quindi, cosa dovrebbero fare? […] È possibile che davvero non abbiano una via d’uscita? Esiste una qualche soluzione? (Anche gli anziani dovrebbero svolgere i loro doveri in maniera commisurata a quanto possono.) È accettabile che gli anziani svolgano i loro doveri per quanto è loro possibile, giusto? Forse che gli anziani non possono più perseguire la verità a causa della loro età? Non sono forse in grado di comprendere la verità? (Sì, lo sono.) Gli anziani possono capire la verità? Possono capirne una parte, ma nemmeno i giovani possono capirla tutta. Gli anziani hanno sempre un’idea sbagliata: credono di essere confusi, di avere una cattiva memoria e quindi di non poter capire la verità. È un dato di fatto? (No.) Anche se i giovani hanno molta più energia di loro e sono fisicamente più forti, in realtà la loro capacità di capire, comprendere e conoscere è uguale a quella degli anziani. Non sono forse stati giovani anche gli anziani? Non sono nati vecchi, e anche i giovani invecchieranno un giorno. Gli anziani non devono sempre ritenersi diversi dai giovani perché sono vecchi, fisicamente deboli, malati e provvisti di una cattiva memoria. In realtà, non c’è alcuna differenza tra loro. Cosa intendo quando dico che non c’è differenza? Che si tratti di anziani o di giovani, possiedono la medesima indole corrotta, gli stessi atteggiamenti e punti di vista su ogni genere di cose, così come le stesse prospettive e opinioni. […] non è che gli anziani non abbiano nulla da fare, né che non siano in grado di svolgere i loro doveri, e tanto meno che siano incapaci di perseguire la verità: ci sono molte cose da fare per loro. Le varie eresie e falsità, così come le varie idee e nozioni tradizionali, le cose ignoranti e testarde, quelle conservatrici, irragionevoli e distorte che hai accumulato durante la tua vita si sono tutte accatastate nel tuo cuore, e dovresti dedicare ancora più tempo dei giovani a portarle alla luce, analizzarle e riconoscerle. Non è vero che non hai niente da fare e non è il caso di sentirti costantemente angosciato, ansioso e preoccupato: questo non è né il tuo compito né la tua responsabilità. Prima di tutto, le persone anziane dovrebbero avere la giusta mentalità. Anche se gli anni avanzano e la vecchiaia si fa sentire a livello fisico, dovresti comunque mantenere una mentalità giovanile. Sebbene tu stia invecchiando, il tuo pensiero sia rallentato e la tua memoria si sia indebolita, se riesci ancora ad acquisire conoscenza di te stesso, a capire le parole che dico e a comprendere la verità, allora questo dimostra che non sei vecchio e che non hai una scarsa levatura. Se qualcuno ha 70 anni ma non è in grado di capire la verità, allora ciò dimostra che ha una statura troppo scarsa e non è all’altezza del compito. Pertanto, l’età è irrilevante quando si tratta della verità” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Ho letto questo passo delle parole di Dio diverse volte e, più leggevo, più il mio cuore si illuminava. Dio osserva veramente il cuore più intimo degli uomini. Queste parole non parlavano forse direttamente di me? Ero preoccupata: ero anziana, malata, dura d’orecchio, con la vista indebolita e la mia memoria era peggiorata. Temevo che, invecchiando, non sarei stata in grado di svolgere il mio dovere e che avrei perso la mia possibilità di essere salvata. Mi crogiolavo nell’angoscia e nell’ansia per tutto il giorno. Dopo aver letto quel passo delle parole di Dio, il mio cuore si è sentito improvvisamente liberato. Dio conosce le difficoltà delle persone anziane e ha espresso queste parole affinché gli anziani possano capire la Sua intenzione. Che si sia giovani o anziani, Dio dà a tutti la possibilità di perseguire la verità ed essere salvati e ho visto che Dio è giusto. Dalle Sue parole, ho trovato un cammino di pratica. Sebbene io sia anziana, posso ancora comprendere le parole di Dio e dovrei cercare la verità nelle cose che mi accadono e riconoscere la mia corruzione e le mie manchevolezze. Dovrei anche perseguire la verità per pentirmi e trasformarmi, perché le persone anziane non sono meno corrotte nell’indole dei giovani. Per esempio, avevo un’indole seriamente arrogante e, a volte, quando i fratelli e le sorelle mi facevano notare i miei problemi, non volevo accettarlo. Nella vita familiare di tutti i giorni, quando mia nuora non mi ascoltava, mi arrabbiavo e le parlavo in modo arrogante con un senso di superiorità. Queste erano tutte rivelazioni di un’indole corrotta e dovevo cercare la verità per eliminarle, quindi non era come se non avessi nulla da fare. Ora avevo molto tempo ogni giorno per leggere più parole di Dio a casa, per cercare la verità nelle persone, nelle cose e negli eventi che incontravo e per eliminare la mia indole corrotta. Potevo anche guardare video di testimonianze esperienziali e imparare lezioni dalle esperienze dei fratelli e delle sorelle. Potevo anche scrivere articoli di testimonianze esperienziali, riportando le mie esperienze reali per rendere testimonianza a Dio. Queste erano tutte cose che dovevo fare. Avendo capito l’intenzione di Dio, non Lo fraintendevo più né sprofondavo in uno stato negativo, e non mi preoccupavo più di poter svolgere o meno un dovere. Ero risoluta a sottomettermi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio, indipendentemente dal fatto che la chiesa disponesse o meno un dovere per me. Da quel momento in poi, riuscivo a sedermi tranquillamente ogni giorno per mangiare e bere le parole di Dio e, quando mi accadevano delle cose, potevo pregare e cercare le Sue intenzioni.

In seguito, ho letto un altro passo delle Sue parole: “Decido la destinazione di ciascuna persona non in base all’età, all’anzianità, alla quantità di sofferenza e tanto meno al grado in cui suscita compassione, ma in base al fatto che possieda la verità o no. Non avviene altra scelta se non questa” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). “Il desiderio di Dio è che ogni persona sia perfezionata, sia in definitiva guadagnata da Lui, sia da Lui completamente purificata e diventi qualcuno che Egli ama. Non importa se Io dica che siete arretrati o di scarsa levatura: questo è un fatto. Questa Mia affermazione non dimostra che intendo abbandonarvi, che ho perso la speranza in voi, ancor meno che non desidero salvarvi. Oggi sono venuto a compiere l’opera per la vostra salvezza, ovvero la Mia opera è il prosieguo dell’opera di salvezza. Ciascuno ha l’opportunità di essere perfezionato: a condizione che lo desideri, a condizione che tu lo persegua, alla fine sarai in grado di raggiungere questo risultato, e nessuno di voi sarà abbandonato. Se sei di scarsa levatura, le Mie richieste per te saranno conformi a questo; se hai un’alta levatura, le Mie richieste per te saranno conformi a questo; se sei ignorante e analfabeta, le Mie richieste per te saranno conformi al tuo analfabetismo; se sai leggere e scrivere, le Mie richieste per te saranno conformi al fatto che sei istruito; se sei anziano, le Mie richieste per te saranno conformi alla tua età; se puoi offrire ospitalità, le Mie richieste per te saranno conformi a tale possibilità; se dici che non puoi offrire ospitalità e puoi solo assolvere a una certa funzione, allora si tratterà di diffondere il Vangelo o avere cura della chiesa oppure occuparti di altri affari generali e il Mio perfezionamento nei tuoi confronti sarà conforme alla funzione che esegui. Essere leali, sottomettersi fino alla fine e cercare di possedere l’amore supremo per Dio – questo è ciò che devi realizzare e non esiste pratica migliore di queste tre cose. In definitiva, all’uomo è chiesto di conseguire questi tre criteri e, se riuscirà a raggiungerli, allora sarà perfezionato. Prima di tutto, comunque, devi perseguire con sincerità, devi sforzarti di andare sempre avanti in maniera attiva e non essere passivo in quell’aspetto” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Ristabilire la vita normale dell’uomo e condurlo a una destinazione meravigliosa”). Dopo aver letto le parole di Dio, sono arrivata a capire che Lui non determina l’esito di una persona in base alla sua età, anzianità o a quanto ha sofferto, ma in base al fatto che possieda o meno la verità. Pensavo di essere vecchia e non più utile, quindi temevo di essere eliminata da Dio: questo dimostrava che non capivo la Sua intenzione nel salvare le persone né lo standard da Lui richiesto per determinare i loro esiti. La salvezza e il perfezionamento delle persone da parte di Dio non si basano sulla loro età o levatura, ma sul fatto che perseguano o meno la verità. Se qualcuno può accettare la verità ed è leale a Dio e si sottomette alle Sue orchestrazioni e alle Sue disposizioni, Egli non lo abbandonerà. Avevo considerato la casa di Dio come il mondo non credente. Nella società, le persone anziane vengono emarginate e ignorate e presumevo che fosse lo stesso nella casa di Dio: che una volta invecchiati, Egli non ci volesse più. Questa era un’incomprensione di Dio e una bestemmia contro di Lui. Il mondo è governato da Satana e il diavolo Satana usa le persone affinché prestino servizio per lui. Una volta che le persone sono anziane e non possono più offrire manodopera, vengono scartate. Ma nella casa di Dio, la verità detiene il potere. Dio dà alle persone la possibilità di assolvere il loro dovere e di perseguire la verità; nel corso dello svolgimento del loro dovere, le persone arrivano a conoscere sé stesse e a cambiare, liberandosi della loro indole satanica corrotta. Ho pensato a quanto fossi vecchia, eppure Dio non mi aveva tolto l’opportunità di mangiare e bere le Sue parole o di perseguire la verità. Dio esprime costantemente parole per dissetarci e fornirci. Ha anche usato le Sue parole per illuminarmi e guidarmi quando mi accadevano delle cose ed ero io che non capivo la Sua intenzione. Pensavo che, siccome ero vecchia e confusa, Dio non mi avrebbe salvata. Ma in realtà, finché qualcuno crede sinceramente in Dio ed è disposto a perseguire la verità, anche se un giorno non potesse svolgere un dovere, la casa di Dio non lo epurerà né lo eliminerà. Molti fratelli e sorelle anziani intorno a me hanno circa la mia stessa età. Sebbene ora non possano svolgere molti doveri, persistono nel mangiare e bere le parole di Dio e nel vivere una vita di chiesa: la chiesa non li ha allontanati. Eppure ci sono alcuni giovani che hanno svolto doveri ininterrottamente, ma poiché non perseguono la verità e la loro indole corrotta rimane terribile e immutata, alla fine commettono molte malefatte e vengono allontanati dalla chiesa. Da questo, ho visto l’indole giusta di Dio. Egli non salva le persone in base al fatto che siano giovani o anziane, ma guardando i loro cuori e se perseguono la verità. Da quel momento in poi, indipendentemente dal fatto che avessi o meno un dovere, ero risoluta a mangiare e bere seriamente le parole di Dio, sperimentare la Sua opera, riconoscere le mie manchevolezze e carenze, capire la mia indole corrotta e non fraintenderLo più o lamentarmi di Lui.

Durante una riunione, dopo che una sorella ha saputo del mio stato, mi ha fatto leggere un passo delle parole di Dio: “Non vi è correlazione fra il dovere dell’uomo e l’eventualità che riceva benedizioni o che subisca una cattiva sorte. Il dovere è ciò che l’uomo dovrebbe compiere; è la sua vocazione mandata dal cielo ed egli dovrebbe svolgerlo senza cercare ricompense e senza condizioni o ragioni. Soltanto questo si può definire come assolvimento del proprio dovere. Ricevere benedizioni si riferisce alle benedizioni di cui una persona gode quando viene perfezionata dopo aver sperimentato il giudizio. Subire una cattiva sorte fa riferimento alla punizione che una persona riceve quando la sua indole non cambia dopo aver attraversato giudizio e castigo, ossia quando non viene perfezionata. Ma a prescindere dal fatto che ricevano benedizioni o subiscano una cattiva sorte, gli esseri creati dovrebbero compiere il loro dovere, fare ciò che dovrebbero fare e ciò che sono in grado di fare; questo è il minimo che una persona, una persona che persegue Dio, dovrebbe fare. Tu non dovresti svolgere il tuo dovere solo per ricevere benedizioni, né rifiutarti di svolgerlo per timore di subire una cattiva sorte” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “La differenza tra il ministero di Dio incarnato e il dovere dell’uomo”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che Egli è il Creatore e l’uomo è un essere creato; è perfettamente naturale e giustificato che l’uomo svolga il proprio dovere. Questa è la responsabilità e l’obbligo dell’uomo e non ha nulla a che fare con il ricevere benedizioni o subire disgrazie. Una persona può ricevere le benedizioni di Dio solo sperimentando il giudizio e il castigo delle Sue parole nello svolgere il proprio dovere e cambiando la propria indole. Ma io credevo che, fintanto che avessi svolto il mio dovere, sarei stata benedetta da Dio e ho sempre pensato che assolvere un dovere significasse essere benedetta. Queste non erano altro che le mie nozioni e fantasie. Ripensandoci, avevo svolto un bel po’ di doveri, ma non avevo perseguito la verità nel mio dovere, avevo sempre agito come volevo e raramente avevo pregato per cercare le intenzioni di Dio o la verità, così, di conseguenza, la mia indole fino a quel momento era rimasta quasi la stessa. Per quanti doveri avessi svolto in questo modo, non avrei comunque ottenuto l’approvazione di Dio. Avevo sprecato molti anni a non perseguire la verità. D’ora in poi, dovevo cercare le intenzioni di Dio quando mi accadevano delle cose, accettare il giudizio e il castigo delle Sue parole e perseguire la verità per ottenere un cambiamento d’indole. Anche se alla fine non potessi essere salvata, sarebbe perché la mia indole non è cambiata e non perché sono vecchia e Dio non mi vuole. Ho pregato Dio: “Oh Dio, ora capisco la Tua intenzione. Sono disposta a sottomettermi alle Tue orchestrazioni e disposizioni e a non fraintenderTi più né lamentarmi di Te. Qualunque sia il dovere che svolgo, voglio farlo con tutto il mio cuore e tutta la mia mente per soddisfarTi”.

In seguito, la sorella ha trovato un altro passo delle parole di Dio che si riferiva al mio stato. Dio dice: “Le persone hanno fede in Dio allo scopo di ottenere benedizioni, ricompense e corone. Questo non si trova forse nel cuore di tutti? Sì, è un dato di fatto. Anche se le persone non ne parlano spesso, e addirittura nascondono la loro mira e il loro desiderio di ottenere benedizioni, questa mira e questo desiderio sono sempre stati incrollabili nel profondo dei loro cuori. Non importa quanta teoria spirituale capiscano, quanta conoscenza esperienziale abbiano, quali doveri siano in grado di svolgere, quanta sofferenza sopportino o quale prezzo paghino: non rinunciano mai alla mira a ottenere benedizioni nascosta nel profondo del loro cuore, e si adoperano sempre silenziosamente al suo servizio. Non è forse questa la cosa sepolta più profondamente nei loro cuori? Senza questa mira a ricevere benedizioni, come vi sentireste? Con quale atteggiamento svolgereste il vostro dovere e seguireste Dio? Cosa succederebbe alle persone se si liberassero di questa mira a ricevere benedizioni nascosta nei loro cuori? È possibile che molti diventerebbero negativi, mentre alcuni perderebbero la motivazione a svolgere i loro doveri. Perderebbero interesse nella loro fede in Dio, come se la loro anima fosse svanita. Darebbero l’impressione che il loro cuore fosse stato strappato via. Ecco perché dico che la motivazione a ottenere benedizioni è qualcosa di profondamente nascosto nel cuore delle persone. Forse, mentre svolgono il loro dovere o vivono la vita della chiesa, si sentono capaci di abbandonare le loro famiglie e di spendersi volentieri per Dio, ritengono di conoscere la propria mira a ricevere benedizioni, e di averla messa da parte e non esserne più dominate né limitate. In tal caso, sarebbero convinte di non nutrire più la mira a ottenere benedizioni, ma Dio crede il contrario. La gente vede le cose solo superficialmente. Quando non sono messe alla prova, le persone si sentono bene con sé stesse. Fintanto che non lasciano la chiesa, non rinnegano il nome di Dio e persistono nello spendersi per Lui, credono di essere cambiate. Sentono di non essere più spinte dall’entusiasmo personale o da impulsi effimeri nell’assolvimento del loro dovere. Al contrario, credono di saper perseguire la verità, e si ritengono capaci di ricercare e praticare continuamente la verità nello svolgimento del loro dovere, così che la loro indole corrotta venga purificata e loro ottengano un qualche autentico cambiamento. Tuttavia, quando accadono cose che sono direttamente collegate alla loro destinazione e al loro esito, in che modo si comportano? La verità viene rivelata nella sua interezza” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sei indicatori di crescita nella vita”). Dio ha smascherato l’intenzione nascosta nelle persone di ottenere benedizioni. Le persone credono in Dio non per soddisfarLo, ma per ottenere benedizioni e benefici. Anche quando sembrano abbandonare le loro famiglie e le loro carriere per svolgere un dovere, è tutto solo per cercare di fare un accordo con Lui. Ripensando a quando ho iniziato a credere in Dio, sentivo di avere la speranza di entrare nel Regno dei Cieli e quindi mi spendevo con entusiasmo. Mi sottomettevo a qualsiasi dovere la chiesa disponesse per me e avevo un’energia infinita ogni giorno. Ma man mano che invecchiavo e potevo assumermi meno doveri, ho iniziato a preoccuparmi di non ricevere benedizioni, così sono diventata negativa. Ho anche smesso di concentrarmi sul nutrirmi delle parole di Dio. Non cercavo più le Sue intenzioni quando mi accadevano delle cose e passavo le mie giornate sprofondando nell’angoscia e nell’ansia. Sono arrivata a vedere che in tutti questi anni avevo svolto il mio dovere nel perseguimento delle benedizioni e per entrare nel Regno dei Cieli, non per soddisfare Dio. Credendo in Dio e svolgendo il mio dovere in questo modo, cercavo di fare accordi con Lui e di ingannarLo. Ero veramente priva di umanità! Riflettendo su questi anni, sono arrivata a capire alcune verità grazie alla lettura delle parole di Dio e ho acquisito una certa comprensione della mia natura satanica. Sono anche arrivata a capire un po’ della scrupolosa intenzione di Dio nel salvare l’uomo. Avevo ricevuto così tanto da Dio, eppure cercavo ancora di fare patti con Lui. Non appena ho sentito che non avrei ricevuto benedizioni, sono diventata negativa e non ho più voluto impegnarmi per migliorare. Ero davvero priva di coscienza e ragione! Ero veramente egoista e spregevole! Ho guardato quelli della mia età che non credevano in Dio: passano le loro giornate a mangiare, bere e cercare il piacere e, se non spettegolano, giocano a carte o a mahjong. Non hanno idea di quale sia il significato della vita e tutto ciò che fanno ogni giorno è aspettare la morte senza fare nulla. Durante i miei anni di fede in Dio, ero arrivata a capire cosa sia una vita significativa e non perseguivo più i piaceri mondani, ma volevo invece perseguire la verità, svolgere bene il mio dovere e soddisfare Dio. Avevo trovato lo scopo della vita. Mi sentivo appagata e serena e, anche se fossi morta in quel momento, la mia vita sarebbe valsa la pena. Non dovrei più cercare di fare patti con Dio o di perseguire solo per essere benedetta.

Non molto tempo dopo, la sorella è venuta a chiedermi di riprendere il mio dovere di ospitare. Ero molto felice. Dio mi aveva dato un’altra possibilità di svolgere un dovere e volevo farne tesoro come si deve. In seguito, ho letto queste parole di Dio: “Oltre a poter svolgere il loro dovere al meglio delle loro capacità, ci sono molte cose che gli anziani possono fare. A meno che tu non sia stupido, affetto da demenza e incapace di capire la verità, e a meno che non sia incapace di prenderti cura di te stesso, ci sono molte cose che dovresti fare. Proprio come i giovani, puoi perseguire la verità, puoi ricercarla, e dovresti presentarti spesso davanti a Dio per pregare, ricercare le verità principi, sforzarti di valutare le persone e le cose, di comportarti e di agire interamente in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio. Questo è il cammino che dovresti seguire e non dovresti provare angoscia, ansia o preoccupazione perché sei vecchio, perché hai molti disturbi o perché il tuo corpo mostra i segni dell’età. Provare angoscia, ansia e preoccupazione non è la cosa giusta da fare: queste sono manifestazioni irrazionali. […] Poiché gli anziani hanno un’indole corrotta proprio come i giovani, e spesso la rivelano nella vita e nello svolgimento dei loro doveri proprio come i giovani, perché allora non fanno ciò che è appropriato, e invece si sentono sempre angosciati, ansiosi e preoccupati per la loro vecchiaia e per ciò che accadrà loro dopo la morte? Perché non svolgono i loro doveri al pari dei giovani? Perché non perseguono la verità come i giovani? Questa opportunità ti è stata data, quindi se non la cogli e diventi davvero così vecchio da ritrovarti sordo, cieco o incapace di prenderti cura di te stesso, allora te ne pentirai e la tua vita trascorrerà in questo modo” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che non dovrei sprofondare nell’angoscia o nell’ansia per il fatto che sarò salvata o meno, né dovrei continuare a fraintendere Dio e a lamentarmi di Lui come avevo fatto. Quello che devo fare è perseguire la verità per eliminare la mia indole corrotta e non devo aspettare finché non sarò veramente confusa e immobile, perché allora sarà troppo tardi per pentirsi di non aver perseguito la verità. Voglio cogliere quest’ultimo tratto di tempo per perseguire la verità e cambiare la mia indole. Ripensandoci, ho sempre letto le parole di Dio senza approfondirle e senza assimilarle completamente: non capivo le Sue intenzioni. Ora che sono più vecchia, non ho la memoria di una giovane, ma posso leggere ripetutamente le parole di Dio e ponderarle di più e, quando accadono delle cose, posso cercare le Sue intenzioni e trovare un cammino di pratica nelle Sue parole. Proprio come dice Dio: “[…] sforzarti di valutare le persone e le cose, di comportarti e di agire interamente in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio”. Devo tendere verso le richieste di Dio e concentrarmi sul mio ingresso nella vita, e non posso continuare a trascurare il mio vero lavoro. Ringrazio Dio per avermi guidata fuori dall’angoscia!

In seguito, sia nei miei doveri che nell’interagire con la mia famiglia, quando mi accadevano delle cose, ho imparato ad accettarle da Dio e ho cercato le Sue intenzioni e praticato secondo le Sue parole. La mia indole arrogante ha iniziato a cambiare a poco a poco e mio figlio ha detto che non ero più autoritaria come prima. Ho provato una vera gratitudine per Dio nel mio cuore. È stato Lui a guidarmi verso questo cambiamento e d’ora in poi, nella mia vita quotidiana, sarò disposta a praticare e a sperimentare le Sue parole e renderò testimonianza a Lui per glorificarLo.


35. Riflessioni sul non eseguire un lavoro reale

di Xu Yan, Cina

Nel maggio del 2023, ero responsabile del lavoro sui sermoni. A metà ottobre, uno dei capigruppo è stato destituito per non aver svolto un lavoro reale e, in seguito, fratello Li Zhi è stato scelto al posto suo. In quel periodo, il leader mi ha inviato una lettera speciale per ricordarmi che Li Zhi aveva una levatura nella media e mancava di capacità lavorative, pertanto mi chiedeva di assisterlo e sostenerlo maggiormente. Così, proprio quel giorno, ho scritto una lettera a Li Zhi, facendogli presente le situazioni specifiche dei membri del gruppo e le questioni urgenti, e chiedendogli di stabilire di conseguenza le priorità del lavoro. Lui ha risposto che all’inizio sentiva di avere levatura insufficiente e troppe carenze, quindi non si riteneva all’altezza del dovere di essere capogruppo, ma, dopo aver letto le parole di Dio, il suo stato era cambiato e lui aveva elaborato un piano su come portare avanti il lavoro di lì in poi. Ho pensato: “Li Zhi ha un certo accesso alla vita. Anche se le sue capacità lavorative sono carenti, fintanto che è una persona giusta, le mancanze non vanno temute e posso sostenerlo e assisterlo di più”. Ho ritenuto che, non appena avesse acquisito alcuni principi e un po’ di esperienza lavorativa, tutto sarebbe andato bene. Dopodiché, ho seguito da vicino il suo lavoro. Lui è stato in grado di accettare i miei suggerimenti e ha fornito un riscontro tempestivo sui dettagli del lavoro.

In poco più di un mese, ha pian piano trovato tre membri per il gruppo di lavoro basato sui testi, tutti con una certa levatura. Ero piuttosto felice e mi sono detta: “Io ho sempre faticato a trovare persone adatte, mentre lui è appena arrivato e c’è già riuscito. Sembra che le sue capacità lavorative non siano poi così male”. Ho ripensato a quando ero responsabile del lavoro di tre gruppi e della coltivazione delle persone. In quel periodo, ero frenetica ogni giorno, mentre ora che Li Zhi aveva preso parecchia confidenza con il suo lavoro, potevo rilassarmi un po’. Dopodiché, non ho seguito il lavoro così da vicino. Una settimana più tardi, ho notato che il gruppo di cui lui era responsabile non aveva presentato alcun sermone. Ero un po’ confusa: “Li Zhi ha detto che le tre sorelle appena entrate nel gruppo avevano una certa levatura, allora perché non ci sono stati risultati visibili nei loro doveri? Sarà che non hanno ancora afferrato i principi perché hanno appena iniziato a formarsi?” Con questo pensiero in mente, sono andata a controllare la situazione del vaglio dei sermoni all’interno di quel gruppo e ho scoperto che Li Zhi riusciva a individuare alcuni problemi nei sermoni e che non c’erano deviazioni evidenti nel lavoro. Ho pensato: “I risultati del lavoro di cui Li Zhi è responsabile sono sempre stati scarsi. Non ci si può aspettare di avere subito dei risultati. Magari migliorerà col tempo”. Allora mi sono chiesta: “Dovrei approfondire ulteriormente?” Ma appena ho pensato a quanto tempo avrei dovuto dedicare per risolvere i problemi, qualora ve ne fossero effettivamente, e al fatto che avessi ancora il lavoro di altri due gruppi da seguire, ho sentito che, se mi fossi dovuta occupare di tutto questo, sarebbe stato sfiancante per me! Dopo una lunga riflessione, alla fine ho deciso che era meglio lasciare che fosse Li Zhi ad approfondire e risolvere la cosa. In un’occasione, mi è stato riferito che una delle tre sorelle appena trasferite, Lu Yuan, era oppositiva quando Li Zhi seguiva e supervisionava il suo lavoro, ritenendo che le continue domande sull’avanzamento del lavoro fossero una perdita di tempo, e aveva espresso questo pensiero perfino davanti ad altri. Sapevo che il suo atteggiamento era sbagliato e che avrebbe influenzato il lavoro sui sermoni, però non ho approfondito ulteriormente né cercato di risolvere la questione e ho solo chiesto a Li Zhi di condividere con lei. In seguito, lui ha riferito che la sorella stava svolgendo normalmente i suoi doveri, quindi non ho più seguito la questione.

Prima che me ne accorgessi, era metà dicembre e ho scoperto che il gruppo di cui Li Zhi era responsabile non aveva ancora presentato molti sermoni. Ho capito che qualcosa non andava, così gli ho scritto rapidamente una lettera per chiedergli come stessero le cose. Lui ha risposto che il suo stato non era buono, che diversi fratelli e sorelle lo avevano definito incapace di svolgere un lavoro reale e di risolvere le difficoltà che incontravano nei loro doveri e che stavano pensando di segnalarlo. In quel momento sono rimasta scioccata. All’inizio sembrava in grado di svolgere un certo lavoro: come si era arrivati improvvisamente al punto in cui stava per essere segnalato? Ho provato un po’ di paura. Il lavoro del gruppo si era rivelato tale perché in quel periodo non avevo svolto un lavoro reale. Avevo una responsabilità da cui non potevo sottrarmi. Sono andata subito dal gruppo per capire la situazione. Con mia grande sorpresa, Li Zhi ha affermato di avere scarsa levatura e di non sentirsi in grado di fare il capogruppo, così si è assunto le sue responsabilità e si è dimesso. Per quanto il leader avesse cercato di condividere e aiutare, non è servito a nulla. Dopo le dimissioni del fratello, ho scoperto che il gruppo di cui era responsabile aveva un’infinità di problemi. Lu Yuan dava sempre sfogo alla propria negatività. Riteneva che la supervisione e il controllo del suo lavoro da parte di Li Zhi fossero una perdita di tempo e questo impediva a lui di seguire il lavoro sui sermoni, influenzandone gravemente i risultati. Le tre nuove sorelle appena trasferite erano senza freni, indisciplinate e disorganizzate nei loro doveri e, quando incontravano difficoltà, si limitavano a passarle a Li Zhi. Lui, però, non aveva mai fatto presente che l’atteggiamento di quelle sorelle verso i doveri era un problema né lo aveva segnalato ai superiori. Aveva semplicemente permesso loro di tirare avanti senza grande impegno. Dopo aver appreso tutto ciò, sono rimasta sbalordita. Li Zhi aveva portato il lavoro a quel punto nell’arco di soli tre mesi e i membri del gruppo erano gravemente superficiali nel loro dovere: io non avevo alcuna idea di tali problemi. Ciò aveva bloccato il lavoro sui sermoni. Mi sono pentita di non essere stata più diligente! In seguito, ho destituito i membri inadatti del gruppo e ho riassegnato alcune persone nuove e solo allora il lavoro ha cominciato a migliorare gradualmente.

Dopo questo episodio, ho provato un grande senso di colpa. Sapevo bene che la levatura di Li Zhi era nella media e che le sue capacità lavorative non erano ottime, quindi come avevo potuto mollare le redini e trascurare il lavoro di quel gruppo? Se avessi prestato più attenzione nel seguire e approfondire il lavoro, avrei potuto scoprire prima i problemi del capogruppo, evitando così quelle conseguenze. Il fatto che il lavoro fosse stato svolto in quel modo ha rivelato che non stavo svolgendo un lavoro reale. In quel periodo cercavo spesso le parole di Dio che smascherano i falsi leader e le leggevo. Tra queste, c’era un passo che riguardava particolarmente il mio stato. Dio dice: “I falsi leader non fanno domande sulle situazioni lavorative dei vari supervisori dei gruppi, né le seguono. Inoltre, non fanno domande sull’ingresso nella vita dei supervisori dei diversi gruppi e del personale responsabile dei vari lavori importanti, nonché sul loro atteggiamento nei confronti del lavoro della chiesa e dei loro doveri, e nei confronti della fede in Dio, della verità e di Dio Stesso: non seguono tali questioni né ne hanno una buona conoscenza. Non sanno se questi individui hanno subito una qualche trasformazione o crescita, né sono a conoscenza dei vari problemi che possono esistere nel loro lavoro; in particolare, non conoscono l’impatto che gli errori e le deviazioni che si verificano nelle varie fasi del lavoro hanno sul lavoro della chiesa e sull’ingresso nella vita del popolo eletto di Dio, e non sanno se questi errori e queste deviazioni siano mai stati corretti. Sono completamente ignoranti riguardo a tutte queste cose. Se non sanno nulla di queste condizioni dettagliate, diventano passivi ogni volta che sorgono dei problemi. Ciononostante, i falsi leader non si preoccupano affatto di tali questioni dettagliate mentre svolgono il loro lavoro. Credono che, dopo aver organizzato i vari supervisori dei gruppi e assegnato i compiti, il loro lavoro sia finito: ciò per loro equivale ad aver fatto bene il lavoro, e se sorgono altri problemi non sono affari che li riguardano. Poiché i falsi leader non sono in grado di supervisionare, dirigere e seguire i vari supervisori dei gruppi e non adempiono alle loro responsabilità in queste aree, ciò porta a creare scompiglio nel lavoro della chiesa. Questo perché leader e i lavoratori sono inadempienti alle loro responsabilità. Dio può sottoporre a scrutinio le profondità del cuore umano; questa è una capacità che manca agli esseri umani. Pertanto, quando lavorano, le persone devono essere più diligenti e attente, e devono recarsi regolarmente sul luogo di lavoro per seguire, supervisionare e guidare il lavoro al fine di garantire il normale avanzamento del lavoro della chiesa. È chiaro che i falsi leader sono assolutamente irresponsabili nel loro lavoro e non supervisionano, non seguono né dirigono mai i diversi compiti. Di conseguenza, alcuni supervisori non sanno come risolvere i vari problemi che sorgono nel lavoro, e rimangono nel loro ruolo di supervisori nonostante non siano abbastanza competenti per fare il lavoro. Alla fine, il lavoro viene ritardato più e più volte e viene gettato nel caos più totale. Questa è la conseguenza del fatto che i falsi leader non fanno domande sulle situazioni dei supervisori, e non le supervisionano né le seguono: un esito che è interamente causato dall’inadempienza alla responsabilità da parte dei falsi leader” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (3)”). Dio dice che i falsi leader sono irresponsabili nei loro doveri e non svolgono un lavoro reale. Dopo aver scelto un supervisore, pensano che vada tutto bene e che possano lavarsene le mani. Quindi non approfondiscono né afferrano i dettagli dei vari aspetti del lavoro. Non sanno nemmeno se il supervisore o le persone che svolgono i doveri siano veramente competenti o se il lavoro sia a un punto fermo e di conseguenza causano gravi danni a quest’ultimo. Ecco un vero e proprio falso leader. Io ero esattamente quel tipo di falso leader di cui parla Dio. Dopo che Li Zhi era stato scelto come capogruppo, avevo visto che aveva trovato tre membri per il gruppo di lavoro basato sui testi e, nelle comunicazioni riguardo al lavoro, il suo atteggiamento era sempre piuttosto buono. Così avevo pensato che svolgesse un lavoro solido e che potessi affidargli tranquillamente il lavoro. Poi ero diventata una burocrate, senza supervisionare né seguire il suo lavoro. Di conseguenza, non sapevo che stesse incontrando difficoltà nei suoi doveri e ignoravo completamente che i membri del gruppo trascurassero i compiti che spettavano loro e fossero superficiali nei loro doveri. Sapevo che, nel loro gruppo, il lavoro sui sermoni continuava a non dare risultati, ma avevo paura che, se avessi approfondito i dettagli, avrei dovuto profondere tempo e fatica per risolvere i problemi, quindi avevo lasciato che fosse Li Zhi a gestirli. Inoltre, Lu Yuan non permetteva agli altri di supervisionare il suo lavoro e continuava a sfogare la propria negatività all’interno del gruppo, ostacolando il lavoro sui sermoni. Non avevo segnalato i suoi problemi, anzi avevo lasciato che fosse il capogruppo a occuparsene e, successivamente, non avevo seguito i risultati. Questo aveva fatto sì che i problemi rimanessero irrisolti e che Lu Yuan non avesse un ruolo positivo nel gruppo, influenzando l’avanzamento del lavoro. Alla luce di ciò, ho capito di essere davvero una falsa leader. Lo svolgimento dei miei doveri non aveva portato altro che trasgressioni.

In seguito, ho riflettuto: “Cosa mi ha portata a fidarmi così tanto di Li Zhi?” Ho letto le parole di Dio: “I falsi leader non si informano mai sui supervisori che non svolgono un lavoro effettivo o che non si occupano del lavoro che spetta loro. Pensano di dover semplicemente scegliere un supervisore e che la questione sia chiusa lì, e che in seguito il supervisore possa gestire da solo tutte le questioni lavorative. Così i falsi leader si limitano a tenere riunioni di tanto in tanto, senza supervisionare il lavoro né chiedere come stia andando, e si comportano come capi dall’approccio distaccato. […] Non sono in grado di svolgere personalmente un lavoro reale e non sono nemmeno meticolosi nei confronti del lavoro dei capigruppo e dei supervisori: non lo seguono e non si informano in merito. Valutano le persone soltanto in base alle proprie impressioni e fantasie. Quando vedono qualcuno che rende bene per un certo periodo, pensano che questa persona sarà brava per sempre, che non cambierà; non credono a nessuno che dica che costui manifesta un problema, e quando qualcuno li mette in guardia su di lui lo ignorano. Pensate che i falsi leader siano stupidi? Sono stupidi e sciocchi. Cosa li rende stupidi? Ripongono con leggerezza la loro fiducia in un individuo, convinti che, poiché costui quando è stato scelto ha fatto un giuramento e un proposito e ha pregato con le lacrime che gli scorrevano sul viso, ciò significa che è affidabile e che non ci saranno mai problemi se lui si assume il lavoro. I falsi leader non hanno alcuna comprensione della natura delle persone; non conoscono la vera situazione dell’umanità corrotta. Dicono: ‘Come potrebbe qualcuno cambiare in peggio quando è stato scelto come supervisore? Come potrebbe qualcuno che sembra così intenso e affidabile sottrarsi al proprio lavoro? Non lo farebbe, vero? Possiede molta integrità’. Poiché i falsi leader hanno riposto troppa fiducia nelle proprie fantasie e nei propri sentimenti, questo li rende in definitiva incapaci di risolvere tempestivamente i molti problemi che emergono nel lavoro della chiesa e impedisce loro di destituire e riassegnare prontamente il supervisore coinvolto. Sono degli autentici falsi leader. […] I falsi leader hanno un difetto fatale: sono lesti a fidarsi delle persone sulla base delle proprie fantasie. E questo è causato dalla mancata comprensione della verità, non è vero? In che modo la parola di Dio rivela l’essenza dell’umanità corrotta? Perché dovrebbero fidarsi delle persone quando Dio non lo fa? I falsi leader sono troppo arroganti e presuntuosi, non è così? Pensano: ‘Non posso aver giudicato male questa persona, non dovrebbe esserci alcun problema con questo individuo che ho giudicato adatto; sicuramente non è qualcuno che indulge nel mangiare, nel bere e nei divertimenti o che ama le comodità e odia il lavoro duro. È assolutamente affidabile e degno di fiducia. Non cambierà; se ciò accadesse, significherebbe che mi sono sbagliato su di lui, giusto?’ Che razza di logica è questa? Sei forse una specie di esperto? Hai la vista a raggi X? Possiedi un’abilità speciale? Potresti vivere con una persona per uno o due anni, ma saresti in grado di capire chi è veramente senza un ambiente adatto a mettere a nudo la sua natura essenza? Se costui non venisse rivelato da Dio, potresti vivere fianco a fianco con lui per tre anni, o addirittura cinque, e faresti comunque fatica a vedere che tipo di natura essenza possiede. E quanto più ciò è vero quando lo vedi raramente, quando non passi molto tempo con lui? I falsi leader si fidano con leggerezza di una persona sulla base di un’impressione temporanea o della valutazione positiva di qualcun altro, e osano affidare il lavoro della chiesa a tale persona. In questo, non sono forse estremamente ciechi? Non agiscono forse in modo avventato? E, quando lavorano in questo modo, i falsi leader non sono forse estremamente irresponsabili?” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (3)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito perché mi fidassi delle persone in modo cieco e avventato. La causa principale era che non comprendevo la verità ed ero molto arrogante e, inoltre, giudicavo gli altri secondo le mie nozioni e fantasie. Ritenevo che qualcuno sapesse fare un lavoro reale solo perché aveva mostrato un po’ di efficienza per un periodo. Questo mi aveva portata a fidarmi eccessivamente degli altri e a trascurare di supervisionare e seguire il lavoro. In realtà, il leader mi aveva ricordato che la levatura e le competenze lavorative di Li Zhi non erano molto buone e mi aveva detto di seguire più da vicino i dettagli del lavoro e di guidare maggiormente il capogruppo nello svolgerlo. Ma, nel momento in cui il fratello aveva trovato tre membri per il gruppo di lavoro basato sui testi e aveva notato alcuni problemi nei sermoni, avevo cambiato idea su di lui, pensando che avesse una certa capacità lavorativa e che la sua levatura non fosse poi così male. Dopodiché, avevo adottato un atteggiamento distaccato verso il suo lavoro, causando ritardi nel lavoro. Riflettendo bene, ho compreso che due dei tre membri erano stati forniti dal leader e che Li Zhi era stato solo responsabile di disporre dei loro doveri. Non li aveva scoperti lui coltivandoli personalmente. Inoltre, il motivo per cui riusciva a individuare alcuni problemi nei sermoni era che ne aveva praticato la scrittura e che era in grado di afferrare alcuni principi. Tuttavia, quando si trattava di risolvere i problemi usando la verità, per esempio quelli relativi agli stati d’animo dei membri del gruppo e al loro atteggiamento verso i doveri, non era in grado di farlo. Non giudicavo le persone secondo le verità principi e, in più, indulgevo nelle comodità, non ero disposta a soffrire né a pagare un prezzo e non seguivo né guidavo nel dettaglio il lavoro di Li Zhi. Alla fine, questo aveva danneggiato il lavoro. Riflettendo su tutto ciò, ho provato sia senso di colpa che rimorso nel cuore. Ho capito di essere stata davvero cieca negli occhi e nel cuore.

Successivamente ho cercato le parole di Dio su come svolgere un lavoro reale e le ho lette. Dio dice: “A prescindere da quanto importante sia il lavoro che un leader o un lavoratore svolgono, e da quale sia la natura di questo lavoro, la loro priorità numero uno è comprendere e afferrare come tale lavoro proceda. Devono essere fisicamente presenti per seguire le questioni e porre domande, raccogliendo informazioni di prima mano. Non devono limitarsi a basarsi sulle dicerie o ad ascoltare i rapporti altrui. Devono invece osservare con i propri occhi la situazione del personale, come procede il lavoro, e capire quali difficoltà emergono, se qualche ambito sia in contrasto con i requisiti del Supremo, se ci siano violazioni dei principi, se si verifichino disturbi o intralci, se manchino le attrezzature necessarie o i materiali didattici pertinenti relativi al lavoro professionale: devono tenere tutto questo sotto controllo. Per quanti rapporti ascoltino e indipendentemente da ciò che vengano a sapere tramite le dicerie, nulla equivale a verificare di persona; constatare i fatti con i propri occhi è più accurato e affidabile. Una volta acquisita familiarità con tutti gli aspetti della situazione, avranno un’idea corretta di come vadano le cose. Devono in particolar modo avere un’idea chiara e precisa di chi possegga buona levatura e valga la pena di essere coltivato, poiché solo questo permette loro di coltivare e usare accuratamente le persone, e ciò è cruciale se i leader e i lavoratori devono svolgere bene il loro lavoro” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (4)”). Dio dice che, per fare bene un lavoro reale, la chiave è non tenere conto della carne e non limitarsi ad ascoltare le segnalazioni altrui. Dobbiamo partecipare personalmente, andare a fondo nel luogo stesso del lavoro e comprenderne i dettagli. Dobbiamo anche partecipare personalmente alla risoluzione dei problemi; seguire i risultati del lavoro dopo un certo periodo, non solo attuarlo senza seguirlo, e assicurarci di scoprire e risolvere i problemi. Così ho pregato Dio nel mio cuore, dicendo che non sarei più stata una burocrate, dopodiché, ho iniziato a concentrarmi sullo svolgere un lavoro dettagliato, informandomi personalmente su alcune questioni e lavorando per risolverle. In quel periodo, il lavoro sui sermoni nel gruppo di cui sorella Su Jing era responsabile non dava risultati e, quando sono andata ad approfondire il lavoro, lei ha riferito che faceva un lavoro reale e soffriva e pagava un prezzo. Dal suo resoconto, sembrava che facesse molte cose, eppure questo non trovava riscontro nei risultati del lavoro, perciò ho iniziato ad approfondirlo nel dettaglio. Ho scoperto che la sorella era molto preoccupata per la sua reputazione e il suo prestigio e, quando riferiva sul lavoro, riportava solo le buone notizie e non quelle negative. Quando chiedevo dettagli sul lavoro, evitava sempre le questioni chiave e, dopo ripetuti approfondimenti e domande, ho avuto conferma che Su Jing non aveva capacità lavorative e l’ho quindi destituita. Poiché in quel momento non riuscivo a trovare una persona adatta a essere capogruppo, mi sono fatta carico di alcuni dettagli del lavoro. Dopo due mesi in cui ho partecipato effettivamente e seguito il lavoro, i risultati del lavoro sui sermoni sono migliorati. Ho assaporato la dolcezza del fare un lavoro reale.

Prima che me ne accorgessi, era arrivato aprile. Il lavoro dei tre gruppi di cui ero responsabile mostrava graduali progressi e avevamo individuato dei candidati capigruppo. Nel mio cuore facevo dei calcoli: “Il lavoro è finalmente sulla buona strada e, se seguirò le cose con regolarità, dovrebbe andare bene e finalmente potrò riposare”. Piano piano, mi sono concentrata solo sui sermoni presentati quotidianamente e non ho più preso l’iniziativa di approfondire i dettagli del lavoro. Un giorno di giugno ho visto un video di testimonianza esperienziale: il fratello protagonista era il leader della chiesa, responsabile del lavoro del Vangelo. Lavorava con grande attenzione e conosceva bene la situazione di ogni potenziale destinatario del Vangelo. Mi sono confrontata con lui e ho capito di essere molto indietro. Soprattutto nelle ultime due settimane, mi ero semplicemente accontentata di fare in modo che i sermoni venissero presentati, senza approfondire i dettagli del lavoro di ogni gruppo. Ho capito di essere diventata un po’ negligente nel mio lavoro. Ho pensato che dovevo ribaltare rapidamente le cose. In seguito, ho iniziato a controllare i dettagli del lavoro di diversi gruppi. Non me ne ero resa conto fino ad allora, ma in quel momento sono rimasta scioccata. Un gruppo aveva un enorme arretrato di sermoni non vagliati, mentre in un altro i risultati del lavoro erano calati significativamente. Più controllavo, più problemi trovavo. Ero molto arrabbiata con me stessa. Come avevo potuto di nuovo imboccare il cammino di un falso leader, mio malgrado? Ho pregato e cercato, e ho letto un passo delle parole di Dio: “C’è un altro tipo di falso leader, di cui abbiamo parlato spesso durante la condivisione sul tema ‘Responsabilità di leader e di lavoratori’. Questo tipo ha una qualche levatura, non è di scarsa intelligenza, ha modi e metodi nel suo lavoro, e piani per risolvere i problemi, e quando gli viene affidato un lavoro, riesce a eseguirlo quanto più vicino possibile ai criteri previsti. È in grado di scoprire qualsiasi problema si presenti nel lavoro e anche di risolverne alcuni; quando ascolta i problemi che alcune persone segnalano, oppure osserva il comportamento, le manifestazioni, i discorsi e le azioni di alcune persone, ha una reazione nel cuore e una personale opinione e un atteggiamento. Naturalmente, se queste persone perseguono la verità e hanno un senso del fardello, tutti questi problemi possono essere risolti. Tuttavia i problemi rimangono inaspettatamente irrisolti nel lavoro che è sotto la responsabilità del tipo di persona su cui oggi stiamo condividendo. Perché questo? Perché queste persone non svolgono un lavoro reale. Amano l’agio e odiano il lavoro duro, compiono sforzi solo in maniera superficiale, amano rimanere inattivi e godere dei vantaggi del prestigio, amano dare ordini alle persone e si limitano a muovere un po’ la bocca, a dare qualche suggerimento e poi considerano concluso il loro lavoro. Non prendono a cuore alcun lavoro reale della chiesa o il lavoro cruciale che Dio affida loro; non hanno questo senso del fardello e, anche se la casa di Dio sottolinea ripetutamente queste cose, ancora non le prendono a cuore. […] Qual è il problema con questo tipo di persone? (Sono troppo pigre.) DiteMi, chi ha il problema più grave: le persone pigre o le persone di scarsa levatura? (Le persone pigre.) Perché le persone pigre hanno un problema grave? (Le persone di scarsa levatura non possono essere leader o lavoratori, ma possono essere in qualche modo efficienti quando svolgono un dovere che sia compreso nelle loro capacità. Tuttavia, le persone pigre non possono fare niente; anche se hanno levatura, ciò non ha alcun effetto.) Le persone pigre non sono in grado di fare nulla. Riassumendo in due parole, sono gente inutile; hanno una disabilità di seconda classe. Per quanto buona sia la levatura delle persone pigre, non è altro che apparenza di facciata; anche se hanno buona levatura ciò non ha alcuna utilità. Sono troppo pigre, sanno cosa dovrebbero fare, ma non lo fanno, e anche se sono consapevoli che qualcosa costituisce un problema, non ricercano la verità per risolverlo, e pur sapendo quali avversità dovrebbero affrontare perché il lavoro sia efficace, non sono disposte a sopportare queste proficue avversità; quindi non sono in grado di acquisire alcuna verità né di svolgere un lavoro reale. Non vogliono sopportare le avversità che spettano alle persone; sanno solo indulgere in comodità, godere momenti di gioia e di svago, e di una vita libera e rilassata. Non sono forse inutili? Chi non sopporta le avversità non merita di vivere. Coloro che desiderano vivere sempre la vita da parassiti sono persone prive di coscienza e di ragione; sono bestie, e individui del genere sono inadatti persino a fornire manodopera. Non essendo in grado di sopportare le avversità, anche quando offrono manodopera non sono in grado di farlo bene e, se desiderano acquisire la verità, le loro speranze sono ancora più vane. Uno che non sa soffrire e non ama la verità è una persona inutile, non è nemmeno qualificato per fornire manodopera. È una bestia, senza un briciolo di umanità. Simili persone devono essere eliminate; solo questo concorda con le intenzioni di Dio” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (8)”). Leggendo come Dio smaschera quei falsi leader che hanno una certa levatura ma non svolgono correttamente i loro doveri, il mio cuore ha tremato. In passato avevo sempre pensato di non essere troppo pigra e non mi ero mai associata alla persona inutile che Dio smaschera, ma quella volta, di fronte ai fatti, ho dovuto ammettere che alla radice del mio fallimento nel fare un lavoro reale c’erano il mio amore per la comodità, l’odio per il duro lavoro, la brama di agio e l’eccessiva pigrizia. Ripensando al periodo in cui supervisionavo il lavoro di tre gruppi, all’inizio ero riuscita ad assumermi qualche responsabilità, sopportare alcune difficoltà e pagare un certo prezzo, pertanto il lavoro aveva mostrato qualche progresso. Ma tenevo troppo conto della mia carne e avevo sempre paura di profondere più tempo ed energie e di sfiancarmi, così, quando avevo visto qualche risultato nel lavoro, era nato in me il desiderio di comodità e avevo cominciato a scaricare il lavoro sui capigruppo godendomi segretamente il mio tempo libero. In apparenza sembrava che lavorassi ogni giorno, però non facevo un lavoro dettagliato e reale. Sapevo bene che Li Zhi aveva appena iniziato a formarsi, eppure continuavo a scaricare il lavoro su di lui. Sapevo anche che alcuni membri del gruppo avevano problemi e necessitavano di essere seguiti e attenzionati in maniera costante, eppure adottavo comunque un atteggiamento di non intervento. Soprattutto quando una sorella con cui collaboravo mi aveva chiesto di supervisionare un gruppo debole, mi ero opposta nel mio cuore e volevo scegliere un compito più facile e, anche se alla fine avevo acconsentito, ero riluttante e poco disposta a farlo. Poiché bramavo la comodità, nei miei doveri mi concentravo solo sull’evitare la sofferenza della carne e sul minimizzare lo sforzo mentale. Mi accontentavo ogni giorno di vagliare i sermoni e non volevo fare lo sforzo mentale di pensare attivamente ai problemi di ciascun gruppo. Avevo iniziato con forza nell’adempimento del dovere, ma non riuscivo a portare a termine le cose e prendevo sempre la strada più facile. Dio ha dato alle persone la mente per riflettere sulle cose giuste, eppure io non volevo mai usare la mia né analizzare a fondo i problemi. La chiesa aveva disposto che io svolgessi un dovere così importante, però io non pensavo a come pagare un prezzo per rendere efficace il lavoro. Al contrario, ero irresponsabile verso i miei doveri per amore della comodità della carne. Non avevo davvero né coscienza né umanità. Non ero forse proprio quel tipo di persona inutile di cui parla Dio? Pur non essendo disabile, non davo il massimo nei miei doveri. Questo mi rendeva una persona inutile.

In seguito, ho cominciato a chiedermi: “Cosa mi porterà alla fine il mio bramare costantemente le comodità della carne? Ha qualche valore amare senza sosta la mia carne?” Ho letto le parole di Dio: “La carne dell’uomo è come il serpente: la sua essenza è quella di rovinare la vita dell’uomo e, quando essa prende il sopravvento, la tua vita è perduta. La carne appartiene a Satana. In essa ci sono sempre desideri smodati; essa pensa solo per sé, desidera sempre l’agio e vuole indulgere nelle comodità, del tutto priva di preoccupazione e senso di urgenza, a crogiolarsi nella pigrizia, e, se la soddisfi fino a un certo punto, alla fine ti divorerà. Vale a dire che, se la soddisfi una volta, la volta dopo verrà a chiederti di soddisfarla di nuovo. La carne ha sempre desideri smodati e nuove esigenze, e sfrutta la tua condiscendenza verso di lei per far sì che tu la ami ancora di più e viva tra le sue comodità; se non riesci mai a vincerla, alla fine sarà la tua rovina” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Infatti, la carne è come un serpente: se le concedi un dito, quella si prende tutto il braccio. Più la soddisfi, più diventa insaziabile, e alla fine può divorare una persona. Ripensando a un po’ di tempo prima, quando prendevo parte personalmente al lavoro, anche se la mia carne era un po’ stanca, riuscivo a concentrarmi nel cercare la verità per affrontare qualunque cosa si presentasse, pregavo di più Dio e riflettevo maggiormente su me stessa. Cosa fondamentale, mentre svolgevo i miei doveri, sentivo la guida di Dio, il mio spirito era in pace e tranquillo e il mio rapporto con Dio era normale. Tuttavia, quando tenevo conto della mia carne, non riflettevo più su come adempiere i miei doveri. Invece, pensavo a come potermi riposare di più e a come lasciare rilassare la mia mente e a poco a poco, quando vedevo problemi, diventavo restia ad affrontarli e ancora meno disposta a risolverli in modo attivo. A volte pensavo addirittura: “Perché sfiancarmi tanto? Perché impegnarmi in tutto, affaticandomi così: non è forse sciocco?” Avevo pian piano ceduto alla carne e ciò mi aveva portata a diventare sempre più passiva nei miei doveri, a ritardare il lavoro e a trasgredire. Dopo aver compreso queste cose, sono diventata disposta a ribellarmi contro la mia carne così ho pregato Dio, pronta a pentirmi e a svolgere un lavoro reale.

Un giorno, durante le mie devozioni spirituali, ho letto altre parole di Dio: “Al momento non vi sono molte occasioni di svolgere un dovere, quindi devi coglierle quando puoi. È proprio quando ti trovi di fronte a un dovere che devi compiere uno sforzo; è allora che devi sacrificarti e spenderti per Dio, ed è allora che ti è richiesto di pagare un prezzo. Non lesinare nulla, non nutrire alcuna trama, non fare le cose in maniera approssimativa e non crearti una via d’uscita. Se fai le cose in maniera approssimativa e sei calcolatore oppure evasivo e fiacco, sei destinato a svolgere male il lavoro” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “L’ingresso nella vita deve iniziare con l’esperienza dell’assolvimento del proprio dovere”). “Se possiedi davvero una certa levatura, se hai davvero padronanza delle competenze professionali nell’ambito delle tue responsabilità e se hai familiarità con la tua professione, ti basterà attenerti a una singola frase, e sarai in grado di essere leale al tuo dovere. Quale frase? ‘Mettici il cuore’. Se metti il cuore nelle cose e nelle persone, sarai in grado di essere leale e responsabile nel tuo dovere. È facile mettere in pratica questa frase? Come si fa a metterla in pratica? Non significa usare le orecchie per ascoltare, né la mente per pensare, ma significa usare il cuore. Se una persona riesce davvero a metterci il cuore, quando i suoi occhi vedono qualcuno fare qualcosa, agire in un certo modo, o avere un certo tipo di risposta a qualcosa, o quando le sue orecchie odono opinioni o argomentazioni di altre persone, usando il cuore per riflettere e ponderare su ciò che ha visto o udito, fa sì che nella sua mente scaturiscano alcune idee, opinioni e attitudini. Tali idee, opinioni e attitudini le faranno avere una comprensione profonda, specifica e corretta di quella persona o cosa, dando origine a giudizi e principi adeguati e corretti. Solo quando una persona ha queste manifestazioni di uso del proprio cuore significa che è leale al proprio dovere” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (7)”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che, per adempiere i miei doveri e fare un lavoro reale, devo prima ribellarmi consapevolmente contro la mia indole corrotta e mettere il cuore nei miei doveri. Se ci metto il cuore, sarò in grado di scoprire i problemi e risolverli per davvero. Solo così posso svolgere i miei doveri con lealtà e solo questo può essere considerato un lavoro reale. Se non ci metto il cuore e non voglio fare uno sforzo o pagare un prezzo, non mi impegnerò a cercare la verità quando vedo i problemi e potrei anche non scoprirli, figuriamoci risolverli e alla fine non riuscirò ad adempiere i miei doveri.

Successivamente, ho comunicato con la sorella con cui lavoravo riguardo ai problemi del gruppo, uno per uno. Abbiamo controllato con attenzione il lavoro nel gruppo e abbiamo trovato alcune deviazioni e lacune e poi ho scritto una lettera per comunicare in modo concreto così gradualmente si è risolto il problema della scarsa efficienza nell’adempimento dei doveri nel gruppo. Ma sapevo che quei compiti non potevano essere risolti in una sola volta, che sarebbe stato necessario controllare e supervisionare in maniera continuativa e che si trattava di un lavoro a lungo termine. A volte, quando il lavoro si accumulava, manifestavo ancora uno stato in cui desideravo essere pigra ed evitare lo sfinimento, però riuscivo a ribaltare le cose e a ribellarmi prontamente contro la mia carne e a fare un lavoro reale in base alle parole di Dio. Senza rendermene conto, il lavoro sui sermoni nei gruppi di cui ero responsabile ha cominciato a mostrare risultati evidenti e mi sono sentita davvero felice. Ho provato pace nel cuore mentre svolgevo i miei doveri in questo modo.

Dopo aver vissuto tale esperienza, ho capito che fare un lavoro reale non è difficile. È solo una questione di metterci il cuore. Quando correggi le tue intenzioni, allontanandoti dalla comodità e dall’agio della carne e indirizzandoti invece verso la riflessione su come fare un lavoro reale, il tuo cuore è più concentrato sulle cose giuste e nei tuoi doveri riesci a sentire la guida di Dio e a vedere i problemi in modo più chiaro e preciso. Cosa fondamentale, facendo un lavoro reale, puoi scoprire più problemi e puoi praticarne la risoluzione con la verità; inoltre, attraverso la ricerca, arrivi anche a comprendere un altro aspetto delle verità principi. Sono giunta a capire che fare un lavoro reale è il cammino verso la pace e la tranquillità nel cuore. Grazie a Dio!


36. Cosa ho guadagnato dopo aver perso la vista

di Chen Zhuo, Cina

Nel 2010, mia moglie mi ha predicato il Vangelo del Regno di Dio. Leggendo le parole di Dio, sono venuto a sapere che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato e che Egli esprime la verità per purificare e salvare l’umanità. Ero felicissimo e ho pensato: “D’ora in poi, devo credere in Dio e seguirLo sinceramente. Quanto sarei benedetto a ricevere le benedizioni e la salvezza di Dio nei giorni a venire!” Dopo un po’, ho iniziato a irrigare i nuovi arrivati nella chiesa e in seguito sono diventato un leader della chiesa. Ero impegnato ogni giorno a gestire vari aspetti del lavoro della chiesa ed ero davvero felice, convinto che, se avessi continuato a svolgere il mio dovere in quel modo, avrei sicuramente guadagnato la salvezza. Per dedicarmi a tempo pieno al mio dovere, ho ceduto a un parente la mia redditizia attività nel campo del legname.

Nel gennaio del 2017, sono stato operato all’occhio sinistro a causa di un distacco della retina, ma l’operazione non è andata bene, quindi avevo solo un decimo di vista. Non riuscivo nemmeno a leggere chiaramente le parole e riuscivo a vedere solo con l’occhio destro. Inizialmente, avevo programmato di sottopormi a un altro intervento chirurgico in un secondo momento, ma a giugno, a causa del tradimento di un giuda, la polizia del Partito Comunista Cinese ha iniziato a cercare di arrestarci ovunque, così io e mia moglie siamo fuggiti in un’altra zona e io non osavo andare in ospedale per farmi curare. All’epoca, tutto ciò che potevo fare era nascondermi in casa e svolgere doveri basati sui testi, ma quando guardavo il computer molto a lungo, mi si offuscava la vista e trovavo davvero difficile svolgere il mio dovere. Vedendo che i fratelli e le sorelle intorno a me ci vedevano benissimo, mi sono detto: “In questi ultimi anni ho rinunciato alla mia attività e ho svolto il mio dovere nella chiesa, allora perché mi è venuta una malattia agli occhi? Se avessi dei problemi anche all’occhio destro, quale dovere potrei svolgere? Se non assolvo il mio dovere, come posso essere salvato?” Volevo correre il rischio e andare a farmi curare, ma avevo paura di essere arrestato dal PCC, quindi non osavo andare in ospedale. Ho pensato al fatto che anche alcuni fratelli e sorelle avevano sofferto di varie malattie, ma si erano ripresi completamente perseverando nel loro dovere. Se io avessi perseverato nel mio, forse Dio avrebbe avuto misericordia di me e avrebbe guarito anche me? Forse alla fine il mio occhio sarebbe migliorato? Così ho continuato a fare il mio dovere in quel modo.

Il 1° maggio del 2024, di colpo l’occhio destro si è gonfiato tanto e mi faceva male, e provavo vertigini e nausea. L’occhio era iniettato di sangue e in men che non si dica non vedevo nulla. Dopo un po’, sono riuscito a distinguere debolmente le figure che ondeggiavano davanti a me, ma non riuscivo a vedere chiaramente dove camminavo. Improvvisamente mi sono sentito perso, pensando: “Cosa sta succedendo? Più di vent’anni fa mi sono sottoposto a un intervento chirurgico per il distacco della retina all’occhio destro. Potrebbe essere una ricaduta di quella vecchia malattia? È davvero grave. Il mio occhio sinistro non è ancora guarito e ora non riesco a vedere con il destro. Se divento cieco da entrambi gli occhi, non sarò in grado di svolgere alcun dovere. L’opera di Dio sta per concludersi e, in questo momento cruciale, se non riesco a vedere, non diventerò inutile? Verrò eliminato?” Ero molto preoccupato e non sapevo cosa fare. L’occhio destro mi bruciava e avevo fitte di dolore acuto, la testa mi faceva davvero male e continuavo ad avere la nausea. Non avendo altra scelta, ho rischiato andando in ospedale per un controllo. Il medico ha detto che avevo un glaucoma acuto ad angolo chiuso che causava alta pressione nell’occhio, pupille dilatate e grave congestione oculare. Inoltre, la causa della mia vista offuscata poteva essere l’opacità dell’umore vitreo o uno spostamento del cristallino. Il dottore ha detto che era necessario un ricovero immediato, altrimenti avrei perso completamente la vista dall’occhio destro. A queste sue parole, ho pensato: “Ora per me è finita. Dall’occhio sinistro vedo male; se non posso vedere con il destro, non finirò davvero per diventare cieco? Non solo assolvere i doveri, ma anche gestire la vita quotidiana diventerebbe un problema. Cosa farò allora? Negli ultimi anni ho svolto il mio dovere a tempo pieno nella chiesa, quindi come ho potuto ritrovarmi con una malattia del genere? Se si fosse trattato solo di mal di schiena o di dolore alle gambe, sarebbe andato bene; almeno non avrebbe ritardato il mio dovere. Ma se non ci vedo e non posso assolvere un dovere, non diventerò inutile? Come potrò essere comunque salvato in questo modo?” Più ci pensavo, più diventavo negativo. Sono stato ricoverato in ospedale per tre giorni e il medico ha provato diverse terapie, ma la pressione oculare continuava a oscillare tra alta e bassa. Le pupille non riuscivano a tornare alla normalità e vedevo doppio, come se indossassi lenti bifocali da 2.000 gradi. La mia vista era di soli quattro decimi. Il medico ha detto che per il momento non c’era una terapia efficace e che l’unica opzione era un intervento chirurgico tramite iniezione. In quel modo, il dottore avrebbe potuto vedere se la pressione oculare potesse essere abbassata e poi controllare le condizioni del cristallino prima di decidere se eseguire un secondo intervento. A queste parole, mi è cascato il mondo addosso; mentre ero sdraiato sul letto, la mia immaginazione si è scatenata: “Il PCC ci dà la caccia da così tanti anni e io ho rinunciato alla mia attività per fare il mio dovere. Anche con un solo occhio funzionante, ho continuato a fare il mio dovere, il quale ha dato alcuni frutti; quindi perché Dio non mi sta proteggendo? Forse non ho pagato un prezzo sufficientemente elevato o non mi sono speso abbastanza?” Da un punto di vista dottrinale, sapevo che avrei dovuto sottomettermi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio in quella situazione, ma in cuor mio speravo lo stesso che Egli guarisse i miei occhi. Sarebbe stato meraviglioso se si fosse verificato un miracolo! Poi, ho visto un altro paziente nel letto accanto, che aveva subìto un intervento per il distacco della retina ma soffriva ancora di pressione oculare elevata. Aveva quasi perso la vista a entrambi gli occhi, doveva tenersi alla spalla della moglie anche solo per poter camminare lentamente e per lui ormai non c’era più speranza di guarigione. Questo mi ha fatto ricominciare a preoccuparmi: “Farò la sua stessa fine?” Inoltre, mio figlio ha letto online che il glaucoma è irreversibile e non esiste una terapia efficace. Sentire queste cose mi ha turbato e angosciato ancora di più e ho iniziato a lamentarmi contro Dio e a fraintenderLo: “Dio ha guarito così tanti fratelli e sorelle quando hanno affrontato la malattia, allora perché a me non mostra la Sua grazia?” Non riuscivo proprio a sottomettermi nel mio cuore e non avevo più voglia di pregare. Trascorrevo le giornate sospirando, non volevo mangiare e non riuscivo a dormire bene. In pochi giorni ho perso diversi chili. Sentivo dentro di me un dolore insopportabile. Con il secondo intervento, il medico mi ha impiantato un cristallino artificiale nell’occhio; quando sono uscito dalla sala operatoria, l’occhio mi bruciava e mi doleva tantissimo e mi faceva molto male la testa. Avevo una pressione oculare così alta che non si riusciva nemmeno a misurarla. Il medico ha potuto solo drenare umore acqueo attraverso incisioni chirurgiche ogni mezz’ora e usare farmaci per abbassare la pressione oculare, ma dopo sei ore non era ancora scesa. Lui ha detto che era molto pericoloso, che l’intervento avrebbe potuto rivelarsi inutile e che avrei potuto perdere la vista. Pensando che il mio occhio destro avrebbe potuto non salvarsi e che sarei diventato completamente cieco, senza vedere nulla, ho provato dentro di me un profondo dolore. È stato allora che ho finalmente iniziato a riflettere. Da quando era insorto il problema agli occhi fino a quel momento, non avevo avuto alcun atteggiamento di sottomissione, ma solo lamentele e fraintendimenti nei confronti di Dio, ed ero stato privo della minima ragionevolezza che una persona che crede in Dio dovrebbe avere. Rendendomi conto di essere in uno stato sbagliato, ho pregato e ho affidato la mia malattia a Dio, disposto a sottomettermi alle Sue orchestrazioni e disposizioni, qualunque cosa accadesse ai miei occhi. Inaspettatamente, dopo un po’ sono riuscito a vedere qualcosa di vago e la pressione oculare è tornata gradualmente alla normalità. Il giorno dopo, sebbene la mia vista fosse ancora offuscata, era salita a due decimi. Improvvisamente ero colmo di gioia e, sapendo che si trattava della misericordia di Dio e che Egli comprendeva la mia debolezza, L’ho ringraziato senza sosta nel mio cuore.

Dopo essere stato dimesso dall’ospedale, sono stato per un po’ a casa di un parente per riposare e riprendermi. Durante quel periodo, mi hanno anche scritto leader, supervisori e altri fratelli e sorelle per dimostrare la loro preoccupazione nei miei confronti, chiedendomi informazioni sul mio stato e cercando le parole di Dio per aiutarmi e sostenermi. Anche mia moglie mi leggeva ad alta voce le parole di Dio, tra cui due passi che mi sono stati di grande aiuto. Dio Onnipotente dice: “Preghi Dio e Lo ricerchi quando la malattia e la sofferenza incrociano la tua strada? In che modo l’opera dello Spirito Santo ti guida e ti conduce? Egli si limita forse a darti la rivelazione e l’illuminazione? Questo non è il Suo unico metodo; ti mette anche alla prova e ti raffina. Come fa Dio a mettere alla prova le persone? Non le mette forse alla prova facendole soffrire? La sofferenza va di pari passo con l’essere messi alla prova. Se non con le prove, come possono soffrire le persone? E senza sofferenza, come possono cambiare le persone? La sofferenza va di pari passo con l’essere messi alla prova; è questa l’opera dello Spirito Santo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Nella fede in Dio, acquisire la verità è la cosa più cruciale”). “Quando si presenta una malattia, quale strada si dovrebbe seguire? Cosa si dovrebbe scegliere? Non si dovrebbe sprofondare nell’angoscia, nell’ansia e nella preoccupazione, né considerare le proprie prospettive e i propri percorsi futuri. Al contrario, più uno si trova in periodi di questo tipo, in tali situazioni e contesti particolari, e in queste difficoltà incombenti, più dovrebbe ricercare e perseguire la verità. Solo così i sermoni che hai ascoltato in passato e le verità che hai compreso non saranno vani e produrranno degli effetti. Quanto più ti trovi in difficoltà come queste, tanto più dovresti rinunciare ai tuoi desideri personali e sottometterti alle orchestrazioni di Dio. Lo scopo di Dio nel disporre per te questo tipo di situazioni e di condizioni non è farti sprofondare nelle emozioni dell’angoscia, dell’ansia e della preoccupazione, né che tu Lo testi per verificare se ti guarirà quando sarai affetto da una malattia, in tal modo sondando la verità della questione; Dio crea per te queste situazioni e queste condizioni speciali affinché, attraverso di esse, tu possa apprendere delle lezioni pratiche, entrare più a fondo nella verità e nella sottomissione a Dio, e conoscere più chiaramente e accuratamente il modo in cui Egli orchestra tutti gli eventi, le persone e le cose. Il destino degli uomini è nelle mani di Dio e, che essi lo percepiscano o meno, che ne siano veramente consapevoli o meno, dovrebbero sottomettersi e non opporsi, non rifiutare, e certamente non mettere alla prova Dio. Potresti morire in ogni caso, e se opponi resistenza, se rifiuti e metti alla prova Dio, va da sé quale esito ti aspetta. Al contrario, se, nelle stesse situazioni e condizioni, sei in grado di ricercare in che modo un essere creato dovrebbe sottomettersi alle orchestrazioni del Creatore, di ricercare quali insegnamenti devi trarre e quali tipi di indole corrotta devi conoscere nelle situazioni che Dio crea per te, e di comprendere le intenzioni di Dio in tali situazioni, e di rendere una buona testimonianza per soddisfare le richieste di Dio, ebbene, questo è ciò che dovresti fare” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho percepito la Sua scrupolosa intenzione. Il fatto che avesse permesso la mia malattia era il Suo amore per me. L’intenzione di Dio non era che vivessi in emozioni negative di ansia e angoscia, ma consentirmi di pregare, di affidarmi a Lui e di sottomettermi alle Sue orchestrazioni e disposizioni, affinché da quella faccenda potessi cercare la verità, riflettere e arrivare a conoscere me stesso. Dio stava usando la prova della malattia per eliminare la mia corruzione. Una volta compresa la Sua intenzione, ho iniziato a pregare ogni giorno, chiedendoGli di guidarmi a imparare una lezione. Inoltre, mia moglie mi leggeva spesso le parole di Dio. A poco a poco, non mi sono più sentito tanto sconfortato e il mio stato è migliorato molto. Dopo un po’, sono tornato in ospedale per un altro controllo e, sorprendentemente, la mia vista era arrivata a tre decimi. Il medico mi ha dato un diverso paio di occhiali: riuscivo a distinguere le parole sul computer un po’ più chiaramente e a digitare sulla tastiera senza grandi problemi.

In seguito, ho iniziato a riflettere: “Attraverso questa malattia, ho svelato così tanti fraintendimenti e lamentele: quale aspetto della mia indole corrotta dovrei arrivare a conoscere?” Un giorno, ho letto le parole di Dio: “Le persone hanno fede in Dio allo scopo di ottenere benedizioni, ricompense e corone. Questo non si trova forse nel cuore di tutti? Sì, è un dato di fatto. Anche se le persone non ne parlano spesso, e addirittura nascondono la loro mira e il loro desiderio di ottenere benedizioni, questa mira e questo desiderio sono sempre stati incrollabili nel profondo dei loro cuori. Non importa quanta teoria spirituale capiscano, quanta conoscenza esperienziale abbiano, quali doveri siano in grado di svolgere, quanta sofferenza sopportino o quale prezzo paghino: non rinunciano mai alla mira a ottenere benedizioni nascosta nel profondo del loro cuore, e si adoperano sempre silenziosamente al suo servizio. Non è forse questa la cosa sepolta più profondamente nei loro cuori? Senza questa mira a ricevere benedizioni, come vi sentireste? Con quale atteggiamento svolgereste il vostro dovere e seguireste Dio? Cosa succederebbe alle persone se si liberassero di questa mira a ricevere benedizioni nascosta nei loro cuori? È possibile che molti diventerebbero negativi, mentre alcuni perderebbero la motivazione a svolgere i loro doveri. Perderebbero interesse nella loro fede in Dio, come se la loro anima fosse svanita. Darebbero l’impressione che il loro cuore fosse stato strappato via. Ecco perché dico che la motivazione a ottenere benedizioni è qualcosa di profondamente nascosto nel cuore delle persone” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sei indicatori di crescita nella vita”). “Lo scopo di queste persone nel seguire Dio è molto semplice e ha un unico obiettivo: essere benedette. Queste persone non si prendono la briga di dare retta a qualsiasi altra cosa che non abbia nulla a che fare con questo obiettivo. Per loro, non vi è obiettivo più legittimo del credere in Dio per ottenere benedizioni; anzi, è il valore stesso della loro fede. Ciò che non contribuisce al raggiungimento di questo obiettivo li lascia del tutto indifferenti. Questo è ciò che accade alla maggior parte di coloro che credono in Dio oggi. Il loro scopo e il loro intento sembrano legittimi, perché, credendo in Dio, si adoperano per Lui, si consacrano a Lui, e svolgono il loro dovere. Rinunciano alla giovinezza, abbandonano la famiglia e la carriera e addirittura trascorrono anni dandosi da fare lontano da casa. Per raggiungere il loro obiettivo finale, modificano i loro interessi, cambiano la loro visione della vita e persino la direzione in cui cercano, eppure non riescono a mutare lo scopo della loro fede in Dio. […] A parte i vantaggi strettamente associati a ciò, potrebbero esserci altre ragioni per cui persone che non comprendono affatto Dio Gli darebbero così tanto? In questo, scopriamo un problema che precedentemente non avevamo identificato: il rapporto dell’uomo con Dio non è che uno di mero interesse personale. È il rapporto tra chi riceve le benedizioni e chi le elargisce. Più semplicemente, è simile al rapporto tra un dipendente e un datore di lavoro. Il dipendente lavora sodo solamente per ricevere i compensi elargiti dal datore di lavoro. In un rapporto di questo genere, basato sugli interessi, non c’è affetto di affinità, solamente transazione; non c’è dare e ricevere amore, solamente carità e misericordia; non c’è comprensione, solamente indignazione repressa e impotente e inganno; non c’è confidenza, solamente un abisso invalicabile. Ora che le cose sono arrivate a questo punto, chi può invertire tale tendenza? E quante persone sono capaci di comprendere davvero quanto è diventato critico questo rapporto? Credo che quando le persone sono immerse nella gioia di essere benedette, nessuno possa immaginare quanto sia imbarazzante e insostenibile da guardare un tale rapporto con Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Appendice 3: L’uomo può essere salvato solamente nell’ambito della gestione di Dio”). Dio smascherava precisamente il mio stato. Dopo aver iniziato a credere in Lui, avevo rinunciato a famiglia e carriera, avevo sopportato avversità e per molti anni mi ero speso per fare il mio dovere, tutto per poter guadagnare benedizioni, essere salvato ed entrare nel Regno dei Cieli. Ripensandoci, appena iniziato a credere in Dio credevo che, purché avessi assolto il mio dovere, avessi fatto delle rinunce e mi fossi speso, avrei sicuramente ricevuto le benedizioni di Dio. Spinto da questa intenzione errata, avevo svolto attivamente il mio dovere e, per evitare di ritardarlo, avevo persino rinunciato alla mia attività. Sentivo di avere un’energia infinita e il mio unico obiettivo era perseguire le benedizioni. In seguito, quando il mio occhio sinistro si era ammalato e la mia vista era peggiorata, avevo usato il destro per perseverare nel mio dovere. Pensavo che Dio avrebbe tenuto conto della mia perseveranza nel dovere e della mia sottomissione a Lui e che quindi avrebbe guarito il mio occhio, e credevo che avrei sicuramente avuto una buona destinazione in futuro. Tuttavia, poi non solo il mio occhio sinistro non era migliorato, ma mi era venuto il glaucoma al destro. Non riuscivo a vedere nulla e non potevo svolgere alcun dovere. Quando avevo visto che non c’era speranza di guadagnare benedizioni, avevo provato un dolore e un’angoscia estremi ed ero pieno di fraintendimenti e lamentele nei confronti di Dio. Continuavo a discutere con Lui nel mio cuore e a pretendere che mi guarisse. Attraverso il giudizio e lo smascheramento delle parole di Dio, ho finalmente visto che avevo tentato di usare il mio dovere per contrattare in cambio delle benedizioni del Regno dei Cieli e che il mio rapporto con Dio era semplicemente di puro interesse personale. In tutti gli anni di assolvimento del dovere, non avevo perseguito la verità e la mia indole corrotta non era cambiata molto. Dietro la mia sofferenza e il prezzo pagato si nascondevano tentativi di contrattare con Dio. Ero pieno di pretese e inganni nei Suoi confronti e non avevo nemmeno un briciolo di sincerità.

In seguito, ho iniziato a cercare: “Qual è la causa originaria del mio costante desiderio di benedizioni nella mia fede?” Un giorno, ho letto le parole di Dio: “In tutto ciò che fanno, che sia pregare, condividere o predicare, i loro perseguimenti, i loro pensieri e le loro aspirazioni sono tutte pretese nei confronti di Dio e tentativi di sollecitare cose da parte Sua, il tutto compiuto nella speranza di ottenere qualcosa da parte di Dio. Alcuni dicono: ‘Questa è la natura dell’uomo’. È corretto. Inoltre, il fatto che le persone richiedano a Dio troppo e abbiano desideri eccessivi dimostra che sono davvero prive di coscienza e di ragionevolezza. Non fanno che chiedere e sollecitare cose nel loro interesse o cercano di discutere e di accampare scuse per difendersi; tutto ciò, lo fanno per sé stesse. In molte situazioni si può vedere che quello che le persone fanno è completamente privo di ragionevolezza, prova chiara del fatto che la logica satanica ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ è già diventata la natura dell’uomo. Quale problema viene messo in luce dal fatto che le persone fanno troppe richieste a Dio? Ciò indica che le persone sono state corrotte da Satana fino a un certo livello e che, nella loro fede in Dio, non Lo trattano affatto come Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Gli esseri umani chiedono troppo a Dio”). “Per quanto siano messi alla prova, la fedeltà di coloro che hanno Dio nel cuore resta immutata; invece coloro che non hanno Dio nel cuore, non appena l’opera di Dio non risulta vantaggiosa per la loro carne, cambiano la propria visione di Dio e arrivano persino ad allontanarsi da Lui. Questi sono coloro che non resteranno saldi alla fine, che cercano unicamente le benedizioni di Dio e non hanno alcun desiderio di spendersi per Dio e di dedicarsi a Lui. Tali persone meschine verranno tutte scacciate quando l’opera di Dio giungerà al termine, e non meritano alcuna compassione. Coloro che sono privi di umanità sono incapaci di amare davvero Dio. Quando l’ambiente è rilassato e sicuro, o quando possono trarre un qualche profitto, obbediscono a Dio in tutto e per tutto, ma non appena ciò che desiderano viene compromesso o finisce in frantumi, insorgono immediatamente. Persino nell’arco di una sola notte, sono capaci di trasformarsi da persone sorridenti e ‘di animo gentile’ in spaventosi e feroci carnefici, trattando di colpo il proprio benefattore di ieri come un mortale nemico, senza alcuna valida motivazione o ragione. Se questi demoni, questi demoni che ucciderebbero senza battere ciglio, non vengono scacciati, non diverranno un pericolo nascosto?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio e la pratica dell’uomo”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che il mio costante perseguimento di benedizioni derivava dal fatto che vivevo in base a veleni satanici come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “L’uomo muore per la ricchezza come gli uccelli per il cibo” e “Non fate nulla senza un tornaconto”. Tutto ciò che facevo era mirato a ottenere vantaggi personali e la mia natura è diventata sempre più avida ed egoista. Una volta iniziato a credere in Dio, L’avevo trattato come un datore di lavoro e, dopo aver svolto un po’ di dovere, avevo preteso spudoratamente da Lui benedizioni e promesse, pensando a come avrei potuto trarre da Lui dei vantaggi. Appena accettata l’opera di Dio, avevo appreso che Egli sta attuando la fase finale della Sua opera di salvezza dell’umanità e che solo credendo in Lui e svolgendo il mio dovere avrei potuto avere la possibilità di essere salvato e rimanere. L’avevo vista come un’opportunità irripetibile, così avevo rinunciato senza esitazione alla mia attività e avevo scelto di assolvere il mio dovere a tempo pieno. Se non fosse stato per le benedizioni e i guadagni, non avrei affatto avuto tutto quell’entusiasmo. Nel corso degli anni, sebbene vedessi da un solo occhio, avevo continuato a svolgere il mio dovere, convinto che così facendo sarei stato salvato e avrei avuto una buona destinazione. Quando il mio occhio destro si era ammalato e avevo affrontato la prospettiva di ritrovarmi cieco e incapace di svolgere qualsiasi dovere, avevo pensato che sarei diventato una persona inutile e sarei stato eliminato. Sentivo che tutti gli anni passati a impegnarmi e spendermi avrebbero potuto rivelarsi vani e che la mia speranza di guadagnare benedizioni poteva infrangersi, quindi non riuscivo proprio ad accettarlo ed ero pieno di fraintendimenti e lamentele nei confronti di Dio. Mi ero persino chiesto perché Egli avesse mostrato grazia ad altri ma non a me e perché avesse permesso che una simile malattia mi colpisse. Questi miei comportamenti erano esattamente ciò che Dio aveva smascherato: “Coloro che sono privi di umanità sono incapaci di amare davvero Dio. Quando l’ambiente è rilassato e sicuro, o quando possono trarre un qualche profitto, obbediscono a Dio in tutto e per tutto, ma non appena ciò che desiderano viene compromesso o finisce in frantumi, insorgono immediatamente. Persino nell’arco di una sola notte, sono capaci di trasformarsi da persone sorridenti e ‘di animo gentile’ in spaventosi e feroci carnefici, trattando di colpo il proprio benefattore di ieri come un mortale nemico, senza alcuna valida motivazione o ragione”. Nella mia fede, non trattavo affatto Dio come Dio. Trattavo il mio dovere come una merce di scambio per ottenere benedizioni e l’ingresso nel Regno dei Cieli. In sostanza, cercavo di usare Dio e di macchinare contro di Lui, pensando di poter ottenere grandi benedizioni in cambio del prezzo pagato e del duro lavoro. Possedevo forse un minimo di umanità o di ragionevolezza? Quando la mia vista era stata compromessa e non potevo svolgere il mio dovere, non avevo provato dolore né senso di perdita per non aver soddisfatto Dio: mi preoccupavo solo del mio futuro e della mia destinazione. Ero davvero egoista e spregevole! Fin da quando avevo accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni, avevo ricevuto l’irrigazione e il sostentamento delle Sue parole ed Egli mi aveva anche dato l’opportunità di assolvere il mio dovere, permettendomi, durante tale assolvimento, di comprendere e acquisire gradualmente vari aspetti della verità. Tutto ciò era l’amore e la salvezza di Dio per me, ma io avevo trattato il mio dovere come un trampolino per guadagnare benedizioni. Questo era davvero detestabile e odioso ai Suoi occhi! Ho ripensato a ciò che disse Paolo: “Ho combattuto il buon combattimento, ho finito la corsa, ho conservato la fede. Ormai mi è riservata la corona di giustizia” (2 Timoteo 4:7-8). Paolo usò il suo duro lavoro e il prezzo pagato per esigere da Dio una corona di giustizia e protestò contro di Lui e Gli si oppose apertamente. Questo offese l’indole di Dio e così Paolo fu da Lui punito. Non stavo forse percorrendo lo stesso cammino di Paolo? Se non mi fossi pentito, alla fine sarei stato punito all’inferno!

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Non vi è correlazione fra il dovere dell’uomo e l’eventualità che riceva benedizioni o che subisca una cattiva sorte. Il dovere è ciò che l’uomo dovrebbe compiere; è la sua vocazione mandata dal cielo ed egli dovrebbe svolgerlo senza cercare ricompense e senza condizioni o ragioni. Soltanto questo si può definire come assolvimento del proprio dovere. Ricevere benedizioni si riferisce alle benedizioni di cui una persona gode quando viene perfezionata dopo aver sperimentato il giudizio. Subire una cattiva sorte fa riferimento alla punizione che una persona riceve quando la sua indole non cambia dopo aver attraversato giudizio e castigo, ossia quando non viene perfezionata. Ma a prescindere dal fatto che ricevano benedizioni o subiscano una cattiva sorte, gli esseri creati dovrebbero compiere il loro dovere, fare ciò che dovrebbero fare e ciò che sono in grado di fare; questo è il minimo che una persona, una persona che persegue Dio, dovrebbe fare. Tu non dovresti svolgere il tuo dovere solo per ricevere benedizioni, né rifiutarti di svolgerlo per timore di subire una cattiva sorte” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “La differenza tra il ministero di Dio incarnato e il dovere dell’uomo”). Le parole di Dio sono così chiare! Il dovere è l’incarico che l’uomo riceve da Dio ed è la responsabilità ineludibile di un essere creato. Non dovrebbero esserci secondi fini né impurità in esso. Proprio come è perfettamente naturale e giustificato che i figli siano devoti verso i genitori: non dovrebbe esserci alcun perseguimento di guadagno in questo. Inoltre, che qualcuno possa o meno essere salvato dipende dal fatto che, nell’assolvimento del suo dovere, persegua la verità, che valuti le persone e le cose in base alle parole di Dio e che la sua indole corrotta sia in grado di essere purificata e trasformata oppure no. Se qualcuno sa comportarsi in maniera adeguata e svolgere i propri compiti diligentemente in base ai requisiti di Dio, stare al posto di un essere creato e compiere il proprio dovere e se, a prescindere da quali grandi prove o affinamenti gli capitino, non nutre fraintendimenti né lamentele, e sa sottomettersi incondizionatamente alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio e alla fine raggiungere la sottomissione e il timore nei Suoi confronti, allora questo individuo può essere salvato e alla fine rimarrà. Non stiamo dicendo che, se una persona è in grado di svolgere il proprio dovere, sarà salvata nonostante la sua indole corrotta non sia cambiata affatto: questa opinione era interamente una mia nozione e una mia fantasia, e del tutto assurda. Da allora in poi, ero intenzionato a cercare le intenzioni di Dio e perseguire la verità in ogni cosa che mi fosse accaduta e a compiere il mio dovere per ripagare la salvezza di Dio. Dopodiché, il mio stato è cambiato. A volte, dopo che avevo letto i sermoni per un po’, la vista mi si annebbiava ancora e dovevo riposare, ma non provavo più la stessa infelicità di prima nel cuore.

Durante le mie devozioni spirituali, ho letto questi passi delle parole di Dio: “Stiamo parlando della malattia, che la maggior parte delle persone sperimenterà nel corso della propria vita. Pertanto, il tipo di malattia che affliggerà il loro corpo, in quale momento, a quale età e di che stato di salute godranno sono tutte cose disposte da Dio, e le persone non possono deciderle da sé, proprio come non possono decidere il momento della nascita. Non è quindi sciocco provare angoscia, ansia e preoccupazione per le cose che non si possono decidere da sé? (Sì.) Le persone dovrebbero adoperarsi per risolvere le cose che possono risolvere da sole, e dovrebbero aspettare Dio per quelle che non possono fare da sé; dovrebbero sottomettersi in silenzio e chiedere a Dio di proteggerle; è questa la mentalità che dovrebbero avere. Quando davvero contraggono una malattia e si trovano di fronte alla morte, dovrebbero sottomettersi e non lamentarsi né ribellarsi contro Dio o pronunciare parole di bestemmia o di attacco nei Suoi confronti. Dovrebbero invece assumere la posizione di esseri creati e sperimentare tutto ciò che viene da Dio; non dovrebbero cercare di scegliere da sé. Questa situazione potrebbe costituire un’esperienza speciale che arricchisce la tua vita, e non è necessariamente una cosa negativa, giusto? Perciò, quando si tratta di malattie, gli individui dovrebbero prima di tutto eliminare i loro pensieri e punti di vista sbagliati riguardo all’origine della malattia, e a quel punto non se ne preoccuperanno più; inoltre, non hanno il potere di controllare né le cose conosciute né quelle sconosciute, e neppure sono in grado di farlo, poiché tutto ricade sotto la sovranità di Dio. L’atteggiamento e il principio di pratica che dovrebbero avere sono attendere e sottomettersi. Dalla comprensione alla pratica, tutto andrebbe fatto in linea con le verità principi: questo è perseguire la verità” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (4)”). “Allora, quale scelta dovresti compiere e come dovresti affrontare la questione della malattia? È molto semplice, e c’è una strada da seguire: perseguire la verità. Perseguire la verità e considerare la questione in base alle parole di Dio e alle verità principi: questa è la comprensione che le persone dovrebbero possedere. E in che modo dovresti praticare? Metti in pratica nelle cose che sperimenti le conoscenze che hai acquisito e le verità principi che hai compreso, in conformità alla verità e alle parole di Dio, e fanne la tua realtà e la tua vita: questo è un aspetto. L’altro aspetto è che non devi abbandonare il tuo dovere. Che tu soffra o sia malato, finché ti resta anche un solo respiro, fintanto che sei vivo e riesci ancora a parlare e a camminare, allora hai l’energia per svolgere il tuo dovere, e dovresti farlo diligentemente e con i piedi ben piantati a terra. Non devi abbandonare il dovere di un essere creato o la responsabilità che il Creatore ti ha affidato. Fintanto che sei ancora in vita, dovresti portare a termine il tuo dovere e adempierlo bene. Alcune persone dicono: ‘Queste cose che dici sono piuttosto sconsiderate. Sono malato, e per me è dura sopportare la malattia!’ Quando non ce la fai, puoi riposarti, prenderti cura di te stesso e curarti. Se desideri comunque continuare a svolgere il tuo dovere, puoi ridurre il carico di lavoro e svolgere un altro dovere adeguato, uno che non influisca sulla tua guarigione. Questo dimostrerà che nel tuo cuore non hai abbandonato il tuo dovere, che il tuo cuore non si è allontanato da Dio, e che nel tuo cuore non hai rinnegato il nome di Dio né abbandonato il desiderio di essere un autentico essere creato. Alcuni si chiedono: ‘Se ho fatto tutte queste cose, Dio mi libererà da questa malattia?’ Lo farà? (Non necessariamente.) Che Dio ti liberi o meno dalla tua malattia, che ti guarisca oppure no, quello che fai è ciò che spetta a un essere creato. A prescindere dal fatto che la tua condizione fisica ti renda in grado di farti carico di qualsiasi lavoro o che la tua salute ti permetta di svolgere il tuo dovere, il tuo cuore non deve allontanarsi da Dio, e tu non devi abbandonare il tuo dovere nel tuo cuore. In questo modo, adempirai alle tue responsabilità, ai tuoi obblighi e al tuo dovere: questa è la lealtà che dovresti mantenere” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Dalle parole di Dio, ho visto che, indipendentemente dalla fase della vita in cui una persona affronta una malattia o un’avversità, tutto è sotto la sovranità di Dio e disposto da Lui, e tutto ha un significato. Se non avessi avuto quella malattia agli occhi, non avrei mai saputo della mia spregevole intenzione di cercare di fare accordi con Dio, né tanto meno che avevo percorso il cammino di Paolo per tutto il tempo, e alla fine, senza sapere il perché, sarei stato punito per essermi opposto e ribellato a Dio. Sebbene in quel periodo fossi pieno di dolore e sofferenza, questo mi ha portato a riflettere su me stesso e a conoscermi, e ho guadagnato una certa crescita nella vita. È stata interamente una grazia di Dio. Non avrei mai imparato queste cose in un ambiente comodo. Ho inoltre pensato a Giobbe: egli temeva Dio. Quando affrontò prove e affinamenti davvero grandi, tutti i suoi beni furono presi dai banditi, i suoi figli morirono e gli si coprì il corpo di piaghe dolorose. Egli sedette nella cenere, grattandosi le piaghe con un coccio per alleviare il dolore, eppure non peccò con le sue parole. Non si lamentò neanche quando sua moglie gli disse di rinnegare il nome di Dio e i suoi tre amici lo giudicarono. Disse addirittura: “Jahvè ha dato, Jahvè ha tolto; sia benedetto il nome di Jahvè” (Giobbe 1:21). “Abbiamo accettato il bene dalla mano di Dio, e rifiuteremmo d’accettare le avversità?” (Giobbe 2:10). Giobbe preferì maledire sé stesso piuttosto che smettere di sottomettersi a Dio o di essere alla mercé delle Sue orchestrazioni, svergognando così Satana. Poi c’è Pietro, che sperimentò centinaia di prove e affinamenti in soli sette anni e per tutto il tempo percorse il cammino dell’ingresso nella vita. Si concentrò sul riflettere su sé stesso e sul conoscersi e cercò di soddisfare le intenzioni di Dio in ogni cosa. Alla fine, arrivò ad amare Dio al massimo livello e addirittura si sottomise fino alla morte. Né Giobbe né Pietro avanzarono pretese o richieste a Dio, e tanto meno si preoccuparono del tipo di esito che avrebbero avuto. Pensarono solo a come sottomettersi a Dio e soddisfarLo, e alla fine rimasero saldi nella loro testimonianza a Lui e umiliarono completamente Satana. Questi santi di ogni epoca erano tutti esempi che avrei dovuto emulare. Ho acquisito una ferma determinazione: “Fintanto che avrò ancora la possibilità di fare il mio dovere e che riuscirò a leggere le parole sul computer, che le mie mani potranno digitare e che avrò la mente lucida, allora farò del mio meglio nel mio dovere. Anche se un giorno perdessi la vista e non potessi più assolverlo, sarei comunque disposto a sottomettermi. Anche se non ci vedo, posso riflettere sulle parole di Dio nel mio cuore e condividere a parole le mie esperienze con mia moglie e i miei figli, così che loro possano aiutarmi a scrivere articoli di testimonianza esperienziale. Mi concentrerò inoltre sull’acquietarmi davanti a Dio ogni giorno per ascoltare le Sue condivisioni e attingerò alle Sue parole per riflettere su me stesso, conoscermi ed eliminare la mia indole corrotta”. Nel periodo successivo, ho indossato occhiali da lettura per partecipare alle riunioni e leggere le parole di Dio con mia moglie. Ho continuato ogni giorno a scrivere sermoni e, quando avevo tempo, anche articoli di testimonianza esperienziale. Quando mi si offuscavano gli occhi dopo aver guardato a lungo il computer, applicavo del collirio e li lasciavo riposare per un po’; una volta che il fastidio si attenuava, riprendevo a fare il mio dovere. Circa due mesi dopo l’operazione, sono andato in ospedale per un controllo e il medico mi ha sottoposto a terapia laser. Questo ha eliminato parte dell’opacità nel vitreo e riuscivo a vedere gli oggetti vicini molto più chiaramente di prima. Non avevo più bisogno di occhiali da lettura per leggere i testi sul computer e riuscivo persino a vedere meglio le lettere più piccole. Ero davvero entusiasta e ho ringraziato Dio dal profondo del cuore per la Sua grazia.

Attraverso questa esperienza, mi sono reso conto di quanto fossi egoista e spregevole nel cercare di fare accordi con Dio nella mia fede. Sono state le Sue parole a darmi una certa comprensione di me stesso e a causare in me dei cambiamenti. Ringrazio sinceramente Dio!


37. Fare rinunce e spendersi per Dio dovrebbe essere ripagato con benedizioni?

di Ning Yu, Cina

Nel 2022 ho conosciuto sorella Guo Li in una chiesa. Nelle nostre conversazioni ho appreso che dieci anni prima aveva lasciato casa per fare il suo dovere e che in tutti quegli anni aveva servito come leader o lavoratrice. Ogni volta che una chiesa aveva bisogno di irrigazione e sostegno, lei collaborava sempre attivamente ed era in grado di soffrire avversità e pagare un prezzo. Ma negli ultimi anni le era venuto un tumore maligno al braccio e aveva subito quattro interventi chirurgici in tre anni. Venirlo a sapere mi ha profondamente turbata. Ho pensato: “Questa sorella crede veramente in Dio ed è capace di fare rinunce, spendersi, soffrire avversità e pagare un prezzo nel suo dovere. Come può Dio non aver vegliato su di lei e non averla protetta, permettendo invece che si ammalasse così gravemente? Anch’io ho fatto rinunce e mi sono spesa per anni. Non ho abbandonato il mio dovere nemmeno quando sono stata perseguitata da mio marito. Ora ho quasi 50 anni e i miei problemi al collo e il dolore alla spalla stanno peggiorando. Non so nemmeno se in futuro Dio mi terrà al sicuro! E se un giorno mi venisse una malattia grave come quella della sorella?” Non osavo pensarci oltre e non ho potuto fare a meno di sentirmi un po’ sconfortata. In quel periodo ero costantemente preoccupata per le condizioni di Guo Li. Quando ho saputo che, in mezzo al dolore, cercava la verità, rifletteva sulla propria indole corrotta e la comprendeva ed era capace di sottomettersi a Dio senza lamentarsi, continuando a fare il suo dovere al meglio delle sue possibilità, mi sono ritrovata a sperare che Dio, in virtù della fede sincera che lei aveva e di tutto ciò che aveva speso per Lui, la proteggesse e la guarisse. In seguito, ogni volta che ci incontravamo, la prima cosa che facevo era chiederle come stava. Una volta, Guo Li mi ha raccontato che il medico le aveva detto che non c’era più nulla di grave di cui preoccuparsi. Sentirglielo dire mi ha resa particolarmente felice e ho pensato: “A quanto pare, Dio protegge davvero coloro che si spendono sinceramente per Lui. Sebbene l’opera di Dio in questa fase non sia come quella del Signore Gesù nell’Età della Grazia, in cui guariva i malati e scacciava i demoni, anche l’opera di Dio di giudizio, castigo, prove e affinamento è accompagnata dalle Sue benedizioni. Fintanto che nella malattia le persone imparano delle lezioni, non si lamentano di Dio e rimangono salde nel testimoniarLo, Egli continuerà a tenerle al sicuro. È proprio come quando Giobbe affrontò le prove dategli da Dio. Perse la sua grande ricchezza e tutti i suoi figli e il corpo gli si ricoprì di dolorose piaghe, eppure egli continuò a lodare il nome di Dio senza lamentarsi e rimase saldo nel testimoniarLo. Alla fine fu guarito dalla malattia e Dio lo benedisse con una ricchezza ancora maggiore di prima. I suoi figli erano più belli e la durata della sua vita fu raddoppiata. Dio è così giusto!” A questo pensiero, il mio sconforto è svanito all’istante e mi sono di nuovo sentita energica nel mio dovere.

Con mia sorpresa, qualche mese dopo ho saputo che il cancro di Guo Li era recidivato e avevano dovuto amputarle il braccio. Ho provato un tuffo al cuore. “Com’è possibile un risultato del genere? Guo Li crede veramente in Dio, ha fatto rinunce e si è spesa per anni, e anche quando si è ammalata gravemente non ha tradito Dio e ha continuato a fare il suo dovere come poteva. Perché Dio non l’ha guarita completamente? Perché ha dovuto subire un’amputazione?” Non riuscivo a farmene una ragione. “È rimasta salda nella sua testimonianza, quindi perché Dio non l’ha protetta? Sembra che fare rinunce e spendersi non garantisca la cura e la protezione di Dio! Egli nemmeno dà alcuna ricompensa o benedizione speciale a coloro che credono veramente in Lui, fanno rinunce e si spendono. Se credere in Dio porta a una fine come quella di Guo Li, non ne vale proprio la pena!” In quel momento non riuscivo ad accettare un simile risultato. Le mie nozioni, le mie incomprensioni e i miei giudizi su Dio sono emersi tutti in modo incontrollabile. Non sapevo nemmeno su cosa condividere durante le riunioni. Mi sentivo il cuore svuotato e gelido, e il dolore era indescrivibile. Ero caduta in un estremo sconforto. Ho pensato a come anch’io avessi lasciato la mia famiglia e rinunciato al mio lavoro per fare il mio dovere per molti anni. Ora mio marito aveva trovato un’altra donna e io non avevo nemmeno una casa in cui tornare. Cosa avrei fatto se un giorno mi fossi ammalata gravemente e Dio non mi avesse guarita? Non ho potuto fare a meno di iniziare a preoccuparmi e ad angosciarmi per il mio futuro e per cosa ne sarebbe stato di me. Quel giorno non sono nemmeno riuscita a cenare e non avevo alcun desiderio di risolvere i problemi che i membri del gruppo avevano segnalato. La sera sono andata a letto molto presto. Durante quel periodo, ogni volta che pensavo alla malattia di Guo Li, diventavo molto sconfortata e perdevo ogni motivazione per il mio dovere. Non ho seguito né risolto tempestivamente le difficoltà e i problemi dei nuovi arrivati, cosa che ha portato molti di loro a non partecipare regolarmente alle riunioni. Sebbene avvertissi un senso di rimprovero nel cuore, non riuscivo comunque a trovare la forza di fare il mio dovere. Quando le temperature sono un po’ scese e dovevo viaggiare verso un luogo lontano, non sono voluta andare. Sentivo solo che, dato che tutto il mio fare rinunce e spendermi non mi avrebbe necessariamente procurato la cura e la protezione di Dio, perché avrei dovuto continuare a impegnarmi tanto? Mi sono addirittura pentita di aver rinunciato a tutto per andar fuori a fare il mio dovere, temendo che, se come Guo Li mi fossi ritrovata con una grave malattia e Dio non mi avesse guarita, tutti quegli anni di impegno sarebbero stati vani. In quel periodo il mio cuore era avvolto dalle tenebre, e quando pregavo non sapevo cosa dire. Ho iniziato a riflettere sul perché fossi diventata così sconfortata dopo aver appreso della recidiva della malattia di Guo Li.

Un giorno, durante le mie devozioni spirituali, ho letto un passo delle parole di Dio e acquisito una certa comprensione del mio stato. Dio dice: “Alcuni pensano che credere in Dio dovrebbe portare pace e gioia e che, quando affrontano delle situazioni, basti loro pregare Dio ed Egli presterà loro ascolto, concederà loro grazia e benedizioni e farà in modo che tutto si svolga in modo pacifico e senza intoppi. Il loro scopo nel credere in Dio è ricercare la grazia, guadagnare benedizioni e godere di pace e felicità. È per via di queste loro opinioni che abbandonano la famiglia o lasciano il lavoro per spendersi per Dio e che sono capaci di sopportare avversità e pagare un prezzo. Credono che fintanto che rinunciano alle cose, si spendono per Dio, sopportano le avversità e lavorano diligentemente, manifestando un comportamento eccezionale, allora otterranno le benedizioni e il favore di Dio e che, a prescindere dalle difficoltà che incontreranno, purché preghino Dio, Egli le eliminerà e aprirà loro un cammino in ogni cosa. Questo è il punto di vista della maggioranza di coloro che credono in Dio. Le persone ritengono che questo punto di vista sia legittimo e corretto. La capacità di molti di mantenere la propria fede in Dio per anni senza rinunciare alla propria fede è direttamente correlata a questo punto di vista. Pensano: ‘Mi sono speso così tanto per Dio, il mio comportamento è stato così buono e non ho compiuto nessuna azione malvagia; Dio mi benedirà sicuramente. Poiché ho sofferto molto e ho pagato un grande prezzo per ogni compito, facendo tutto in base alle parole e alle richieste di Dio senza commettere errori, Dio dovrebbe benedirmi; dovrebbe fare in modo che tutto mi vada bene, e che io abbia spesso pace e gioia nel cuore e goda della Sua presenza’. Non si tratta di una nozione e una fantasia umane? […] Quando ciò che Dio fa non è in linea con le loro nozioni, sviluppano rapidamente nel loro cuore lamentele e incomprensioni nei Suoi confronti. Si sentono addirittura trattate ingiustamente e iniziano a discutere con Dio, e potrebbero addirittura giudicarLo e condannarLo. Indipendentemente dalle nozioni e dalle incomprensioni che le persone sviluppano, dal Suo punto di vista Dio non agisce e non tratta mai nessuno in base alle nozioni o ai desideri umani. Dio fa sempre ciò che desidera fare, secondo il Suo modo e in base alla Sua indole essenza. Dio ha dei principi nel modo in cui tratta ogni persona; nulla di ciò che fa a ciascuno si basa su nozioni, fantasie o preferenze umane: questo è l’aspetto dell’opera di Dio che più è in contrasto con le nozioni umane. […] Quando le persone insistono nell’aggrapparsi alle loro nozioni, sviluppano opposizione contro Dio; ciò accade naturalmente. In cosa risiede la radice dell’opposizione? Nel fatto che ciò che le persone di solito possiedono nel loro cuore sono senza dubbio le loro nozioni e fantasie e non la verità. Pertanto, quando l’opera di Dio non è in linea con le nozioni umane, le persone sono capaci di opporsi a Dio e di emettere giudizi su di Lui. Questo dimostra che sono fondamentalmente prive di un cuore di sottomissione a Dio, che la loro indole corrotta è ben lontana dall’essere purificata e che esse vivono essenzialmente in base alla loro indole corrotta. Sono ancora incredibilmente lontane dal raggiungere la salvezza” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (16)”). Solo dopo aver letto le parole di Dio ho capito che la mia reazione alla notizia della recidiva del cancro di Guo Li e dell’amputazione del suo braccio era stata così forte perché la mia fede in Dio si era sempre basata sulle mie nozioni e fantasie. Credevo che, fintanto che qualcuno credeva sinceramente in Dio ed era capace di fare rinunce, spendersi, soffrire e pagare un prezzo nel proprio dovere, Dio gli avrebbe concesso grazia e benedizioni e lo avrebbe tenuto al sicuro da malattie e disastri. Anche se lui si fosse imbattuto in qualche calamità, purché avesse pregato sinceramente Dio, si fosse affidato a Lui e avesse perseverato nel proprio dovere, Dio lo avrebbe tenuto al sicuro. Vedendo che Guo Li aveva fatto rinunce, si era spesa, aveva sopportato molte avversità e pagato un grande prezzo per anni, e soprattutto che era ancora capace di pregare Dio, imparare delle lezioni e perseverare nel dovere in mezzo alla malattia, sentivo che Dio avrebbe dovuto benedirla e proteggerla. Non mi sarei mai aspettata che la sua malattia riaffiorasse e che subisse un’amputazione. Questo ha inferto un duro colpo alle mie nozioni e infranto la mia speranza di guadagnare benedizioni dal credere in Dio. Ho subito pensato che, se un giorno mi fossi ammalata gravemente come Guo Li e Dio non mi avesse guarita nonostante le mie preghiere, allora non avrebbe avuto senso credere in Lui. Ho sviluppato nozioni e opposizione nei confronti di Dio, giudicandoLo ingiusto nel mio cuore. Sono diventata così negativa da perdere ogni desiderio di fare il mio dovere, ho iniziato a preoccuparmi del mio futuro e addirittura mi pentivo di aver rinunciato a ogni cosa per fare il mio dovere fin dal principio. È solo perché Dio mi ha rivelata che ho visto che la mia fede in Lui era solo un tentativo di stringere accordi con Lui. Volevo usare il mio fare rinunce e spendermi per pretendere la Sua grazia e le Sue benedizioni; non stavo affatto facendo il dovere di un essere creato. Proprio come Paolo, che credeva: “Ho combattuto il buon combattimento, ho finito la corsa, ho conservato la fede. Ormai mi è riservata la corona di giustizia” (2 Timoteo 4:7-8). Egli usò il suo darsi da fare e spendersi come merce di scambio per pretendere una corona di giustizia da Dio, cercando di stringere accordi con Lui come se ne avesse il diritto e tentando di usare Dio per raggiungere il suo spregevole obiettivo di guadagnare benedizioni e vantaggi. Dio non ha mai detto che le persone potessero entrare nel Regno dei Cieli semplicemente dandosi da fare e spendendosi. Paolo, illudendosi, trattò le sue nozioni e fantasie come la verità da perseguire. Non credeva affatto in Dio, ma in sé stesso. Il cammino che percorreva era un cammino di opposizione a Dio e, alla fine, egli subì la punizione di Dio. Io avevo trattato il mio fare rinunce e soffrire e il prezzo che avevo pagato come merce di scambio per ottenere le benedizioni di Dio. Non trattavo affatto Dio come il Creatore; Lo avevo costantemente ingannato e usato. Questo è offendere l’indole di Dio e, se non mi fossi pentita, sarei finita anch’io per essere eliminata. Solo allora mi sono resa conto che è molto pericoloso credere in Dio senza perseguire la verità e cercare ciecamente benedizioni e grazia. Un giorno sarebbe potuta giungere una grande prova e io avrei potuto tradire Dio ed essere rivelata ed eliminata.

In seguito, ho riflettuto ulteriormente. Credevo in Dio da così tanti anni e in termini di dottrina sapevo che non avrei dovuto stringere accordi con Lui, ma perché il mio desiderio di benedizioni era ancora così profondamente radicato? Durante le mie devozioni spirituali, ho letto le parole di Dio: “Agli occhi degli anticristi, nonché nei loro pensieri e nelle loro opinioni, si devono trarre dei vantaggi dal seguire Dio; non si muoveranno mai in assenza di vantaggi. Se non vi sono fama, guadagno o prestigio di cui poter godere, se nessuno dei lavori o dei doveri che svolgono fa guadagnare loro l’ammirazione da parte degli altri, allora per loro non ha senso credere in Dio e svolgere i loro doveri. […] Nella loro fede, gli anticristi desiderano solo essere benedetti e non vogliono patire avversità. Quando vedono qualcuno che viene benedetto, che ha ricevuto dei benefici, grazia, più piaceri materiali e grandi vantaggi, credono che sia stato Dio a farlo, e che, se loro non ricevono tali benedizioni materiali, allora non è Dio ad agire. L’implicazione è: ‘Se tu sei davvero dio, allora puoi solo benedire le persone; dovresti risparmiare loro le avversità e non permettere che soffrano. Solo allora vi saranno un valore e un senso nella fede delle persone in te. Se, dopo averti seguito, le persone sono comunque vessate dalle avversità, se continuano a soffrire, allora che senso ha credere in te?’ Non ammettono che tutte le cose e tutti gli eventi sono nelle mani di Dio, che Dio regna sovrano su tutto. E perché non lo ammettono? Perché gli anticristi hanno paura di patire avversità. Vogliono solo ottenere vantaggi, approfittare, godere delle benedizioni; non vogliono accettare la sovranità o l’orchestrazione di Dio, ma solo ricevere da Lui dei vantaggi. Questo è il punto di vista egoistico e spregevole degli anticristi” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 10: Parte sesta”). “Tutti gli esseri umani corrotti vivono per sé stessi. Ognuno per sé e che gli altri si arrangino: questo è il riassunto della natura umana. Le persone credono in Dio per il proprio interesse; quando rinunciano alle cose e si spendono per Dio, lo fanno per essere benedette e, quando Gli sono devote, è ancora per essere ricompensate. Insomma, agiscono solo al fine di essere benedette e ricompensate ed entrare nel Regno dei Cieli. Nella società lavorano per il proprio vantaggio personale, mentre nella casa di Dio svolgono un dovere per essere benedette. È al fine di ottenere benedizioni che le persone rinunciano a tutto e riescono a sopportare molte sofferenze. Non vi è prova migliore della natura satanica dell’uomo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dio smaschera il fatto che gli anticristi credono in Lui solo per guadagnare da Lui benedizioni e vantaggi ed essere protetti dalle avversità. Se non riescono a guadagnare benedizioni, sentono che credere in Dio è insignificante e Lo abbandonano. Questo è interamente determinato dalla natura egoistica e spregevole degli anticristi. Riflettendo su me stessa, ho visto che anch’io vivevo secondo veleni satanici come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e “Non fate nulla senza un tornaconto”. Tutto ciò che facevo era guidato dall’interesse personale e doveva portarmi dei vantaggi. Prima di credere in Dio ero sempre fragile e malata ma, dopo che ho iniziato a credere e a fare il mio dovere, tutte le mie malattie sono guarite. Avendo ricevuto da Dio questa grande grazia, ho preso la risoluzione di credere seriamente, pensando che, fintanto che l’avessi fatto, avessi rinunciato a tutto e mi fossi spesa per Dio, avrei ricevuto ancora più delle Sue benedizioni e protezione. Ecco perché facevo attivamente il mio dovere, a prescindere da quanto mio marito mi perseguitasse o cercasse di fermarmi, e perché ero disposta a soffrire qualsiasi avversità. Ma, quando ho visto che Guo Li si era ammalata così gravemente dopo tanti anni che faceva il suo dovere, ho improvvisamente sentito che fare rinunce e spendersi non portava necessariamente le benedizioni e la protezione di Dio, quindi che senso aveva fare il mio dovere? Così, ho vissuto nella negatività e mi sono opposta a Dio, ho perso ogni desiderio di fare il mio dovere e mi sono persino pentita di aver lasciato casa per farlo. Ho visto che la mia natura era davvero egoistica e propensa all’inganno; ero semplicemente una persona che metteva i propri interessi prima di tutto! Era per grazia di Dio che ero potuta entrare nella Sua casa e fare un dovere. Egli sperava che perseguissi la verità per raggiungere un cambiamento nella mia indole, liberarmi completamente dai vincoli di Satana e vivere l’umanità normale. Ma io non perseguivo minimamente la verità; pensavo solo a guadagnare benedizioni e vantaggi. Quando ricevevo la protezione e la grazia di Dio, ero disposta a fare rinunce, a spendermi e persino a soffrire. Ma non appena l’opera di Dio non è stata conforme alle mie nozioni e il mio desiderio di benedizioni si è infranto, il mio atteggiamento verso il mio dovere è cambiato all’istante. Sono diventata negativa, oppositiva e superficiale e mi sono persino pentita di aver fatto il mio dovere. Sono diventata una persona completamente diversa. Ho visto che vivere secondo regole sataniche mi aveva resa incredibilmente egoista, spregevole e priva di umanità. La mia fede era un inganno, un tentativo di usare Dio, e stavo percorrendo il cammino di opposizione a Lui. Se non avessi invertito rotta, sarei stata solo eliminata. Ho pensato alle parole di Dio: “Egli considerava l’ottenere benedizioni come un obiettivo legittimo da perseguire. In che maniera è sbagliato questo? È in totale contrasto con la verità e non è in linea con l’intenzione di Dio di salvare le persone” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Praticare la verità è l’unico modo per guadagnare l’ingresso nella vita”). Dio salva le persone per purificare la loro indole corrotta e infine portarle nel Suo Regno. Io, invece, mi concentravo solo sulla grazia e sulle benedizioni immediate e non perseguivo la verità. Questo non era forse deviare dalle richieste di Dio? Alla fine, sicuramente non avrei guadagnato nulla.

In seguito, ho letto altri due passi delle parole di Dio e acquisito una certa comprensione della Sua indole giusta. Dio Onnipotente dice: “La giustizia non è affatto equità o ragionevolezza; non è egualitarismo, né darti ciò che meriti per il tuo lavoro, né pagarti per il lavoro che hai svolto, né darti il dovuto in base all’impegno che ci hai messo. Questa non è giustizia, è semplicemente essere equi e ragionevoli. Pochissime persone sono capaci di conoscere l’indole giusta di Dio. Supponiamo che Dio avesse distrutto Giobbe dopo che questi Gli ebbe reso testimonianza: sarebbe stato giusto? In effetti, sì. Perché questo si definisce giustizia? Le persone come valutano la giustizia? Se una cosa è in linea con le nozioni delle persone, è allora molto facile dire che Dio è giusto; se però le persone vedono che qualcosa non è in linea con le loro nozioni, se è qualcosa che sono incapaci di comprendere, sarà allora difficile dire che Dio è giusto. Se Dio all’epoca avesse distrutto Giobbe, le persone non direbbero che Egli è giusto. In realtà, a prescindere dal fatto che gli esseri umani siano stati corrotti o no, e che siano stati corrotti profondamente o meno, Dio deve forse giustificarSi quando li distrugge? Deve forse spiegare agli esseri umani su che base agisce? Deve forse spiegare loro le leggi che ha preordinato? Non vi è necessità. Agli occhi di Dio, chi è corrotto, e chi è incline a opporsi a Dio, non ha alcun valore; comunque Dio lo tratti, è il modo appropriato, e tutto ciò è in linea con le Sue disposizioni. Se tu fossi sgradito agli occhi di Dio ed Egli dicesse che dopo la tua testimonianza non Gli servi più e pertanto ti distruggesse, questa sarebbe la Sua giustizia? Sì, anche questa lo sarebbe. […] Tutto ciò che Dio fa è giusto. Benché gli esseri umani possano non essere in grado di percepirlo, non dovrebbero emettere giudizi a piacimento. Se una cosa che Egli fa sembra irragionevole agli esseri umani, o se hanno delle nozioni al riguardo, e quindi dicono che Egli non è giusto, allora si comportano nel più irragionevole dei modi” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “Niente di ciò che Dio fa è sbagliato, e devi lodare la Sua giustizia. Qualunque cosa Egli faccia è sempre giusta, e anche se nutri delle nozioni su ciò che fa Dio, credendo che ciò che fa non tenga in considerazione i sentimenti umani e non sia di tuo gradimento, dovresti comunque lodarLo. Perché dovresti? Non sapete il motivo, vero? In realtà è molto semplice da spiegare: il motivo è che Dio è Dio e tu sei umano; Egli è il Creatore, tu sei un essere creato. Non sei qualificato per esigere che Dio agisca o ti tratti in un certo modo, mentre Lui è qualificato per farti delle richieste. Benedizioni, grazia, ricompense, corone: come e a chi vengano assegnate tutte queste cose dipende da Dio. […] L’identità, la posizione e l’essenza di Dio non possono mai essere messe sullo stesso piano dell’identità, del prestigio e dell’essenza dell’uomo, né queste cose subiranno mai alcun cambiamento: Dio sarà per sempre Dio e l’uomo sarà per sempre uomo. Se una persona è in grado di capire questo, cosa dovrebbe fare? Dovrebbe sottomettersi alla sovranità e alle disposizioni di Dio: questo è il modo più razionale di affrontare le cose e, oltre a ciò, non esiste altro cammino che possa essere scelto. Se non ti sottometti sei ribelle, e se ti opponi e discuti, sei oltraggiosamente ribelle e dovresti essere distrutto. Essere capace di sottomettersi alla sovranità e alle disposizioni di Dio dimostra che sei dotato di ragione; questo è l’atteggiamento che le persone devono avere, e gli esseri creati dovrebbero avere solo questo atteggiamento” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 12: Vogliono abbandonare quando non hanno prestigio o alcuna speranza di ottenere benedizioni”). Dopo aver letto le parole di Dio, le ho sentite trafiggermi il cuore e ho visto che non avevo alcuna comprensione dell’indole giusta di Dio. Nelle mie nozioni, la giustizia di Dio significava equità e ragionevolezza, che facendo uno sforzo si sarebbe stati ripagati. Credevo che Egli dovesse concedere grazia e benedizioni a coloro che soffrono e si spendono per Lui e che, specialmente quando rimangono saldi nella loro testimonianza durante le prove, Egli dovesse benedirli e proteggerli ancora di più, e guarirne le malattie. Per esempio, dato che Guo Li aveva lasciato la famiglia e rinunciato al lavoro per fare il suo dovere per molti anni e ora aveva una grave malattia, pensavo che Dio, considerando tutti gli anni in cui lei aveva fatto rinunce e si era spesa per Lui, avrebbe dovuto proteggerla e guarirla. Invece alla fine non solo non è guarita, ma ha persino subito un’amputazione. Così mi lamentavo del fatto che Dio fosse privo di considerazione e Lo giudicavo ingiusto. Il mio standard per misurare la giustizia di Dio era che se una persona si impegnava doveva essere ripagata e che Dio dovesse darle una ricompensa commisurata a quanto essa si impegnava o si spendeva. Questo punto di vista è così distorto! Dio è il Creatore e io sono un essere creato. Tutto ciò di cui godo, inclusa la mia stessa vita, mi è dato da Dio. È perfettamente naturale e giustificato che io segua Dio e faccia il mio dovere. Quanto al fatto che Egli mi doni grazia e benedizioni oppure no, questo è affar Suo. Non ho alcun diritto di avanzarGli pretese; dovrei accettare la Sua sovranità e le Sue disposizioni incondizionatamente, con un cuore sottomesso. Inoltre, tutto ciò che Dio fa nelle persone ha un significato e contiene la Sua saggezza. Non dovrei guardare le cose in base all’apparenza esteriore, tanto meno dovrei giudicare tutto ciò che Dio fa in base alle mie nozioni e fantasie. Proprio come Giobbe. Egli temeva Dio e fuggiva il male, eppure affrontò la perdita delle sue proprietà e la morte dei suoi figli, e il corpo gli si ricoprì di piaghe dolorose. All’occhio umano, egli stava subendo una disgrazia, ma Dio usò quella prova per perfezionare la vera fede di Giobbe in Lui. Giobbe divenne un uomo integro agli occhi di Dio e Satana non ebbe più alcun diritto di accusarlo o tentarlo. Le buone intenzioni di Dio sono presenti anche nella malattia in cui si è imbattuta Guo Li. Sebbene si sia ammalata e la sua carne abbia sofferto, se fosse stata in grado di cercare la verità e di imparare delle lezioni, guadagnando vera fede in Dio e sottomissione a Lui, allora la sofferenza sarebbe valsa la pena. Non potevo più guardare le cose in base alle mie nozioni e fantasie. Dio è sempre giusto e qualunque cosa Egli faccia contiene le Sue buone intenzioni e la Sua saggezza. Quando l’ho capito, il mio cuore si è rasserenato notevolmente.

Durante le mie devozioni spirituali, ho letto le parole di Dio e sono arrivata a comprendere la corretta prospettiva che si dovrebbe avere nel credere in Lui. Dio Onnipotente dice: “Sperimentare l’opera di Dio non significa godere della grazia, invece si tratta più di soffrire in virtù dell’amore che nutri per Lui. Poiché godi della grazia di Dio, devi anche godere del Suo castigo; devi sperimentare tutto questo. Puoi sperimentare l’illuminazione operata in te da Dio, ma anche come ti pota e ti giudica. Così la tua esperienza sarà completa. Dio ha compiuto la Sua opera di giudizio su di te e ha anche compiuto la Sua opera di castigo. La Sua parola ti ha potato, ma non si è limitata a questo: ti ha anche dato illuminazione e rivelazione. Quando sei negativo e debole, Dio Si preoccupa per te. Tutta questa opera è finalizzata a farti comprendere che tutto ciò che riguarda l’uomo rientra nelle orchestrazioni di Dio. Potresti pensare che credere in Dio significhi solamente soffrire o compiere molte azioni per Lui, o che la tua carne sia in pace o che tutto ti vada liscio, e che tu sia comodo e a tuo agio in tutto. Gli uomini non dovrebbero attribuire alla loro fede in Dio nessuno di questi scopi. Se credi per realizzare questi scopi, allora la tua prospettiva è sbagliata ed è semplicemente impossibile che tu sia perfezionato. Le azioni di Dio, l’indole giusta di Dio, la Sua saggezza, le Sue parole e la Sua prodigiosità e insondabilità sono tutte cose che gli uomini dovrebbero capire. Attraverso questa comprensione, dovresti arrivare a liberare il cuore dalle pretese, dalle speranze e dalle nozioni personali. Solo eliminando queste cose puoi soddisfare le condizioni dettate da Dio, ed è solo così facendo che puoi avere vita e soddisfare Dio. Lo scopo di credere in Dio è soddisfarLo e vivere l’indole che Egli richiede, in modo che le Sue azioni e la Sua gloria possano manifestarsi attraverso questo gruppo di individui indegni. Questa è la giusta prospettiva per credere in Dio, e anche l’obiettivo che dovresti perseguire. Dovresti avere il giusto punto di vista sul credere in Dio e cercare di ottenere le Sue parole. Hai bisogno di nutrirti delle parole di Dio, di essere in grado di vivere la verità, e in particolare di vedere i Suoi atti concreti, i Suoi meravigliosi atti nella totalità dell’universo, nonché l’opera concreta che Egli compie nella carne. Attraverso le loro esperienze effettive, le persone possono comprendere proprio come Dio svolge la Sua opera su di loro e quali sono le Sue intenzioni nei loro riguardi. Lo scopo di tutto questo è che possano liberarsi della loro corrotta indole satanica. Dopo esserti liberato di tutto quanto di sudicio e ingiusto è in te, e dopo esserti liberato delle intenzioni sbagliate, e dopo avere sviluppato una fede autentica in Dio, solo con una fede autentica puoi amare Dio davvero” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). Dalle Sue parole, ho visto che la fede in Dio non è finalizzata a ricevere benedizioni da Lui. La cosa principale è sperimentare il giudizio, il castigo, le prove e l’affinamento di Dio per liberarsi della propria indole corrotta e ottenere la Sua salvezza. Ripensando ai miei anni di fede, avevo goduto di così tanta irrigazione e provvista delle parole di Dio, ma non avevo perseguito la verità. Ero concentrata sul godere della grazia e delle benedizioni di Dio e la mia indole di vita non era cambiata minimamente. La malattia di Guo Li è davvero servita a rivelare il mio stato. D’ora in poi, devo concentrarmi sullo sperimentare l’opera di Dio nelle cose che mi accadono. Soprattutto nelle questioni che non sono conformi alle mie nozioni, devo cercare la verità, riflettere su me stessa, conoscermi ed eliminare la mia indole corrotta. Una volta capite queste cose, non mi sono più preoccupata se avrei ricevuto o meno benedizioni in futuro. Ero inoltre in grado di dedicare il mio cuore al mio dovere, pensando a come irrigare bene i nuovi arrivati e adempiere bene il mio dovere per soddisfare Dio. Qualunque malattia o avversità mi capiti in futuro, sono disposta a sperimentarla con un cuore di sottomissione a Dio concentrandomi sul perseguire la verità e sul fare bene il mio dovere.

Nel luglio del 2023 ho rivisto Guo Li. Sebbene le fosse stato amputato un braccio, continuava a fare il suo dovere di ospitare. Quando abbiamo parlato di come l’amputazione la facesse sentire, mi ha detto con calma e compostezza: “Grazie a Dio! Ho più di settant’anni. Gli altri che si sono ammalati contemporaneamente a me sono tutti morti, ma io sono ancora viva. Questa è la più grande protezione di Dio. Anche se ho avuto questa grave malattia, da essa ho guadagnato davvero tanto. In questa vita mi basta la possibilità di ascoltare così tante parole di Dio e di fare il mio dovere. Questa è la grazia di Dio! Non chiedo altro. Chiedo solo di poter fare il mio dovere per soddisfare Dio ogni giorno che vivo!” Alle parole di Guo Li, ho provato sia vergogna che profonda ispirazione e ho inoltre acquisito la fiducia per sperimentare l’opera di Dio. Grazie a Dio!


38. Quando ho saputo che mia madre era gravemente malata

di Maude, Stati Uniti

Sono nata in una normale famiglia di campagna; mio padre lavorava fuori tutto l’anno e tornava a casa raramente. Mia madre ha cresciuto da sola sia me che mia sorella e, sebbene non fossimo ricche, mia madre faceva sempre del suo meglio per farci vivere bene e procurarmi le cose che desideravo. Da piccola ero debole e cagionevole di salute e spesso avevo raffreddore e febbre, inoltre crescevo rapidamente e spesso mi facevano male le ginocchia. Non potevamo permetterci la carne, ma mia madre mi preparava spesso zuppa di costolette di maiale, perché temeva che la mancanza di nutrimento potesse influire sulla mia crescita. Ogni volta che ero malata, si prendeva cura di me senza sosta. A volte avevo la febbre alta che non scendeva e mia madre si preoccupava molto, così la notte continuava a strofinarmi il corpo con l’alcol per farmi scendere la temperatura. Non solo si prendeva cura di me con attenzione, ma faceva anche del suo meglio per onorare i miei nonni. Ogni volta che mi portava a casa della nonna, comprava cose che normalmente era restia ad acquistare, come frutta, latte o dolci, e spesso mi diceva di trattare bene i nonni. A volte, quando sentiva di un figlio che non onorava i genitori, lo definiva un ingrato e diceva che era stato cresciuto invano. Inconsapevolmente, attraverso gli insegnamenti e le azioni di mia madre, sono giunta a credere che onorare i genitori fosse ciò che rende buona una persona, che solo allora puoi tenere la testa alta e guadagnare lodi, e che, se sei poco filiale, le persone ti criticheranno alle spalle per la tua mancanza di coscienza e non potrai tenere la testa alta. Quando avevo 14 anni, mio padre è morto tragicamente in un incidente d’auto. Ho iniziato a fare ancora più tesoro del tempo trascorso con mia madre e in cuor mio mi sono ripromessa che, una volta cresciuta, avrei fatto tutto il possibile per farla vivere bene, e che mi sarei presa cura di lei con la stessa meticolosità con cui lei si era presa cura di me da bambina, permettendole di avere una vecchiaia felice. Sentivo che, se non fossi riuscita a farlo, sarei stata priva di coscienza e che non avrei nemmeno meritato di essere definita una persona.

Nel 2011, ho avuto la fortuna di accettare l’opera di Dio degli ultimi giorni. Nel 2012, sono stata arrestata dalla polizia mentre predicavo il Vangelo. Dopo essere stata rilasciata, poiché a casa non era sicuro, ho dovuto andarmene altrove per compiere il mio dovere. Sebbene negli anni successivi io non sia stata al fianco di mia madre, speravo sempre che un giorno avrei potuto riunirmi a lei, prendermi cura di lei e onorarla, realizzando così il desiderio che nutrivo da anni.

Verso marzo 2023, ho ricevuto una lettera inaspettata da mia sorella, in cui diceva che due anni prima mia madre aveva avuto all’improvviso un’emorragia e un infarto cerebrali, e che da allora era paralizzata a letto e incapace di badare a sé stessa. Soffriva anche di diabete grave, progredito fino a causarle il piede diabetico, che le provocava ulcerazioni alle dita. Le sue condizioni erano recentemente peggiorate e forse non le restava molto tempo, e mia sorella sperava che potessi tornare presto a casa per vedere mia madre un’ultima volta. Leggendo la lettera, mi sono sentita come se il cielo mi fosse crollato addosso. Semplicemente non potevo crederci. Non sono riuscita a controllare le mie emozioni e sono scoppiata in lacrime, pensando: “Com’è potuto succedere questo a mia madre? Sta accadendo davvero? In questi ultimi anni trascorsi lontano da casa, ho sempre sperato che un giorno avrei potuto riunirmi a mia madre, prendermi cura di lei e onorarla, e permetterle di vivere felicemente i suoi ultimi anni”. Ma questa notizia improvvisa è stata un fulmine a ciel sereno che ha infranto tutte le mie speranze e aspettative. Per un po’ non sono riuscita ad accettarlo e, nel mio cuore, non ho potuto fare a meno di lamentarmi di Dio: “Perché non hai lasciato che mia madre vivesse qualche anno in più in salute?” Ho persino pensato di chiedere a Dio di accorciare la mia vita per prolungare quella di mia madre pur di farle godere qualche giorno di serena felicità. Per quello, sarei stata disposta a vivere qualche anno in meno. Nella lettera, mia sorella diceva anche che il mio patrigno aveva chiesto il divorzio solo pochi giorni dopo che mia madre si era ammalata, che il suo atteggiamento verso di lei era terribile e che la picchiava e la rimproverava. Mia madre stava già soffrendo a causa della sua malattia, eppure doveva sopportare ogni giorno il tormento del mio patrigno, così alla fine le era venuta una grave depressione. Senza altra scelta, mia sorella non aveva potuto fare altro che acconsentire al divorzio tra il mio patrigno e mia madre. Ho pensato a come mia madre avesse bisogno di qualcuno che si prendesse cura di lei per ogni cosa. Ma, poiché mia sorella doveva andare a lavorare, lei restava tutta sola in casa. E se avesse avuto sete o fame? Chi si sarebbe presa cura di lei? Essendosi ammalata così gravemente e all’improvviso, mia madre, dal carattere forte, doveva sentirsi davvero frustrata e soffocata e, nel momento in cui si fosse sentita giù, chi ci sarebbe stato a consolarla e incoraggiarla? Più ci pensavo, più provavo un dolore straziante dentro di me. Avrei voluto poter volare subito al suo fianco per stare con lei, parlarle, confortarla, incoraggiarla e prendermi cura delle sue necessità quotidiane. Ma ero già stata arrestata dalla polizia in precedenza e, se fossi tornata ora, sarei sicuramente caduta in trappola. Tornare a casa per prendermi cura di mia madre e vederla un’ultima volta era diventato per me un desiderio irrealizzabile. Mi sentivo completamente infelice, non riuscivo a trovare alcuna motivazione, e non avevo cuore per svolgere i miei doveri. Di notte non riuscivo a dormire e continuavo a pensare: “Chissà come sta la mamma. Sta già riposando? O si sta ancora rigirando nel letto per il dolore, incapace di dormire?” Pensandoci, non potevo fare a meno di piangere, soffocando tra le lacrime. Una notte l’ho persino sognata, vedendola come era da giovane, con due lunghe trecce, mentre si dava da fare felicemente per qualcosa. Io stavo poco distante, a guardarla, ma per quanto la chiamassi, lei non rispondeva. Sembrava che non potesse vedermi né sentire la mia voce. Quando mi sono svegliata, mi sono resa conto che era solo un sogno, ma più ci pensavo, più mi sentivo triste, e non sono riuscita a non mettermi di nuovo a piangere amaramente.

Quei giorni erano pieni di dolore, così ho pregato Dio di guidarmi a comprendere la Sua intenzione. In quel periodo, alcune parole di Dio continuavano a tornarmi in mente: “Nascere, invecchiare, ammalarsi e morire sono cose che ciascuno deve accettare: su quali basi tu non sei in grado di sopportarle? Questa è la legge che Dio ha stabilito per la nascita e la morte dell’uomo: perché tu vuoi violarla? Perché non la accetti? Qual è la tua intenzione?” Ho trovato il passo delle parole di Dio da cui provenivano queste frasi e l’ho letto. Dio Onnipotente dice: “Alcune persone dicono: ‘So che non dovrei esaminare né analizzare la questione dell’eventualità in cui i miei genitori si ammalino o affrontino qualche grave disgrazia, che farlo è inutile e che dovrei approcciare la questione in base alle verità principi, ma non riesco a trattenermi dall’esaminarla e analizzarla’. Quindi risolviamo il problema del porsi dei freni, in modo che tu non abbia più bisogno di portene. Come ci si può riuscire? In questa vita, coloro che godono di salute iniziano ad avvertire i sintomi dell’invecchiamento dopo i 50 o 60 anni: sentono i muscoli e le ossa deteriorarsi, perdono le forze, non riescono a dormire bene o a mangiare molto, e non hanno energie sufficienti per lavorare, leggere o svolgere alcuna sorta di impiego. Sviluppano vari tipi di malattie, come l’ipertensione, il diabete, disturbi cardiaci, cardiovascolari e cerebrovascolari, e così via. […] Tutti si trovano ad affrontare queste patologie fisiche. Oggi tocca a loro, domani a voi e a noi. In base all’età e in ordine progressivo, tutti nascono, invecchiano, si ammalano e muoiono: dalla giovinezza passano alla vecchiaia, in vecchiaia si ammalano e per via delle malattie muoiono, è questa la legge. È solo che quando vieni a sapere che i tuoi genitori si sono ammalati non riesci a superare l’ostacolo dei tuoi sentimenti, poiché sono le persone più vicine a te, per le quali ti preoccupi di più e che ti hanno allevato, perciò pensi: ‘Non provo nulla quando muoiono i genitori degli altri, ma i miei non possono ammalarsi, perché questo mi rattristerebbe. Non riesco a sopportarlo, mi addolora il cuore, non riesco ad andare oltre i miei sentimenti!’ Solo perché sono i tuoi genitori, pensi che non debbano invecchiare, ammalarsi e men che meno morire: ha senso? Ciò non ha alcun senso e non è una verità. Hai capito? (Sì.) Tutti si trovano ad affrontare l’invecchiamento e le malattie dei genitori, che in certi casi gravi sono addirittura paralizzati a letto se non in stato vegetativo. Alcuni genitori sono afflitti da ipertensione, paralisi parziali, ictus o addirittura gravi malattie che li conducono alla morte. Ogni individuo assiste, vede o sente parlare del processo per cui i suoi genitori invecchiano, si ammalano e muoiono. Solo che ad alcuni accade prima, quando i genitori sono sulla cinquantina; ad altri quando i genitori sono sulla sessantina; ad altri ancora soltanto quando i genitori ne hanno 80, 90 o 100. Ma a prescindere dal momento in cui apprendi tale notizia, in quanto figlio o figlia, un giorno, prima o poi, accetterai questo fatto. Se sei adulto, dovresti assumere un modo di pensare maturo e un atteggiamento corretto nei confronti della nascita, dell’invecchiamento, della malattia e della morte delle persone e non essere impulsivo; non dovresti essere incapace di sopportare la notizia che i tuoi genitori sono malati o che hanno saputo in ospedale che le loro condizioni sono gravi. Nascere, invecchiare, ammalarsi e morire sono cose che ciascuno deve accettare: su quali basi tu non sei in grado di sopportarle? Questa è la legge che Dio ha stabilito per la nascita e la morte dell’uomo: perché tu vuoi violarla? Perché non la accetti? Qual è la tua intenzione? Non vuoi che i tuoi genitori muoiano, non vuoi che vivano secondo la legge stabilita da Dio per cui si nasce, si invecchia, ci si ammala e si muore, vuoi impedire che si ammalino e muoiano: questo cosa li renderebbe? Non li renderebbe persone di plastica? Sarebbero ancora degli esseri umani a quel punto? Pertanto, devi accettare questo fatto. Prima di apprendere che i tuoi genitori stanno risentendo dell’invecchiamento, che si sono ammalati e che sono morti, dovresti prepararti a questo nel tuo cuore. Un giorno, prima o poi, ogni individuo invecchia, si indebolisce e muore. Dato che i tuoi genitori sono persone normali, perché non possono affrontare questa fase? Loro sono tenuti a sperimentarla, e tu ad approcciarla correttamente” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (17)”). Le parole di Dio mi hanno gradualmente calmata. Nascita, invecchiamento, malattia e morte sono la legge della vita che Dio ha stabilito per l’umanità. Poiché mia madre era sulla sessantina, i suoi organi e le sue funzioni corporee stavano lentamente deteriorando, ed era normale che il suo corpo sviluppasse malattie, dunque non avrei dovuto discutere con Dio, cercando di scambiare anni della mia vita per garantire a mia madre salute e longevità. Questo non è sottomettersi alla sovranità e alle disposizioni di Dio. Io sono un insignificante essere creato, e Dio è il Creatore, e dovrei accettare la legge della vita che Dio ha stabilito per l’umanità, e sperimentare le cose così come vengono. Non riesco nemmeno a controllare o cambiare le cose che sperimento ogni giorno, eppure ho nutrito la vana speranza di cambiare il fato di mia madre. Era veramente illusorio e irragionevole! Ho pianto e pregato Dio: “Dio, non riesco ad accettare questo cambiamento improvviso nelle mie circostanze. Ti prego, guidami affinché possa sottomettermi e imparare lezioni in questa situazione”. In seguito, ho cercato consapevolmente le parole di Dio relative al mio stato.

Un giorno, durante le mie devozioni spirituali, ho letto un passo delle parole di Dio: “Qualunque malattia colpirà i tuoi genitori, non sarà per lo sfinimento di averti allevato o perché sentivano la tua mancanza; in particolare, non contrarranno nessuna malattia grave, pericolosa e potenzialmente mortale a causa tua. Quello riguarda il loro destino e non ha nulla a che fare con te. Per quanto devoto tu sia, il massimo che puoi ottenere è ridurre un po’ le loro sofferenze e i loro fardelli carnali, ma per quanto riguarda quando si ammalano, quale malattia contraggono, quando e dove muoiono, queste cose hanno forse una qualche relazione con te? No. Se sei devoto, se non sei un ingrato menefreghista e passi tutto il giorno in loro compagnia e a vegliare su di loro, forse che non si ammaleranno o non moriranno? Se devono ammalarsi, non accadrà comunque? Se devono morire, non moriranno comunque? Non è così che stanno le cose?” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (17)”). Dalle parole di Dio, ho compreso che il fatto che i genitori si ammalino, che contraggano gravi malattie o che muoiano, sono eventi predestinati e disposti da Dio, e non hanno nulla a che fare con i figli. Che i figli siano o meno al fianco dei loro genitori, le avversità, le battute d’arresto e le tribolazioni che i genitori affrontano nella vita sono inevitabili, e i figli non possono cambiare nulla. Ho pensato a mio nonno. I suoi figli gli erano tutti accanto e lui sembrava in salute, ma quando aveva circa 60 anni, ha contratto una grave malattia che lo ha lasciato paralizzato a letto, facendolo entrare in stato vegetativo e rendendolo dipendente dagli altri per tutte le sue funzioni corporee. Mia madre, mio zio e mia zia si davano il cambio, prendendosi cura di lui giorno e notte, massaggiandolo ogni giorno, parlandogli e prendendosi cura di lui scrupolosamente per anni, ma lui non si è mai più svegliato. Ora mia madre si era gravemente ammalata ed era paralizzata a letto. Anche se fossi stata al suo fianco a prendermi cura delle sue necessità quotidiane, ciò avrebbe solo dato un po’ più di comfort al suo corpo, e non sarei stata in grado di sopportare per lei la sofferenza della sua malattia. Se sarebbe guarita o morta era qualcosa che non potevo cambiare. Il fatto che io fossi o meno al fianco di mia madre a prendermi cura di lei non avrebbe cambiato la sua malattia. Rendendomi conto di ciò, ho abbandonato alcune delle mie preoccupazioni per mia madre.

In seguito, quando ho ripensato a questo e a ciò che mia sorella mi aveva detto nella sua lettera, mi sono sentita ancora angosciata e con il cuore spezzato. Mia sorella aveva scritto: “‘I corvi ripagano le loro madri nutrendole, mentre gli agnelli si inginocchiano per suggere il latte da loro.’ Persino gli animali sanno onorare i propri genitori. Se un essere umano non lo sa, è peggiore di un animale”. Ho ripensato agli anni in cui ero stata lontana da casa. Erano successe cose molto importanti, eppure io non mi ero mai fatta viva. Non avevo idea di cosa dicessero di me i nostri vicini, i parenti e gli amici, ma sicuramente parlavano alle mie spalle, dicendo che ero poco filiale, che non tornavo a casa nemmeno quando mia madre era gravemente malata e prossima alla morte. Mia madre mi aveva cresciuta fin da quando ero piccola, e questa grazia era qualcosa che non avrei mai potuto ripagare, quindi avrei dovuto fare del mio meglio per offrire a mia madre la vita migliore, affinché non dovesse preoccuparsi del cibo o del vestiario e potesse godere di una vecchiaia felice e serena. Ma ora che era malata, non potevo nemmeno prendermi cura di lei. Mi sentivo davvero peggiore di una bestia. Pensare a questo mi faceva sentire come un coltello nel cuore e spesso piangevo in segreto, sentendomi in colpa per non essere in grado di ripagare la grazia delle cure materne. In seguito, ho letto le parole di Dio: “Prendiamo la questione che i tuoi genitori ti hanno messo al mondo. Chi ha scelto che fossero loro a metterti al mondo: tu o i tuoi genitori? Chi ha scelto chi? […] Dal tuo punto di vista, sei nato passivamente dai tuoi genitori, senza avere alcuna voce in capitolo. Dal punto di vista dei tuoi genitori, loro ti hanno messo al mondo per una loro volontà indipendente, giusto? In altre parole, se si esclude quanto decretato da Dio, quando si è trattato di metterti al mondo, tutto il potere era nelle mani dei tuoi genitori. Sono stati loro a scegliere di farti nascere e a prendere tutte le decisioni. Non sei stato tu a scegliere che fossero loro a darti alla luce, sei nato passivamente da loro e non hai avuto alcuna voce in capitolo. Quindi, poiché tutto il potere era nelle mani dei tuoi genitori e sono stati loro a scegliere di metterti al mondo, hanno l’obbligo e la responsabilità di allevarti, di condurti fino all’età adulta, di fornirti un’istruzione, cibo, vestiti e denaro: questi sono la loro responsabilità e il loro obbligo, questo è ciò che sono tenuti a fare. Tu invece sei sempre rimasto passivo durante il periodo in cui ti hanno allevato, non avevi alcun diritto di scelta: dovevi essere allevato da loro. Poiché eri piccolo, non avevi la capacità di allevarti da solo, e non ti restava altra scelta che lasciarti passivamente allevare dai tuoi genitori. Sei stato allevato nel modo che loro hanno scelto: se ti hanno dato cibo e bevande buoni, allora hai mangiato e bevuto cibo e bevande buoni. Se invece ti hanno fornito un ambiente di vita in cui vivevi di pula e piante selvatiche, allora sei sopravvissuto a forza di pula e piante selvatiche. In ogni caso, mentre venivi allevato, tu eri passivo e i tuoi genitori stavano adempiendo alle loro responsabilità. È come se si stessero prendendo cura di un fiore. Se decidono di prendersi cura di un fiore, dovrebbero concimarlo, annaffiarlo e assicurarsi che riceva la luce del sole. Quindi, per quanto riguarda le persone, non importa se i tuoi genitori si sono occupati di te scrupolosamente o se si sono presi molta cura di te: in ogni caso stavano solo adempiendo alla loro responsabilità e ai loro obblighi. Indipendentemente dal motivo per cui ti hanno allevato, era una loro responsabilità: poiché ti hanno messo al mondo, devono assumersi le responsabilità nei tuoi confronti. Alla luce di questo, tutto ciò che i tuoi genitori hanno fatto per te può forse considerarsi amorevolezza? La risposta è no, giusto? (Giusto.) Se l’adempiere alle responsabilità nei tuoi confronti da parte dei tuoi genitori non conta come amorevolezza, l’assumersi delle responsabilità nei confronti di un fiore o di una pianta, annaffiandoli e concimandoli, vale come amorevolezza? (No.) Questo è ancora più distante dall’amorevolezza. I fiori e le piante crescono meglio all’esterno: se sono piantati nel terreno, esposti al vento, al sole e all’acqua piovana, prosperano. Quando sono piantati in un vaso dentro casa, non crescono altrettanto bene che all’esterno; tuttavia, ovunque si trovino, vivono, non è così? Qualunque sia il luogo in cui si trovano, è stato stabilito da Dio. Tu sei una persona vivente e Dio Si assume la responsabilità di ogni vita, mettendola in condizione di sopravvivere e di seguire la legge a cui tutti gli esseri creati si attengono. Ma tu, in quanto persona, vivi nell’ambiente in cui i tuoi genitori ti allevano, quindi dovresti crescere e condurre la tua esistenza in quell’ambiente. Il fatto che tu viva in quell’ambiente è dovuto, su larga scala, a quanto stabilito da Dio; su scala minore, è dovuto al fatto che i tuoi genitori ti allevano, giusto? In ogni caso, allevandoti, i tuoi genitori stanno adempiendo a una responsabilità e a un obbligo. Condurti all’età adulta è un loro obbligo e una loro responsabilità, e non può definirsi amorevolezza” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (17)”). “C’è un detto nel mondo dei non credenti: ‘I corvi ripagano le loro madri nutrendole, mentre gli agnelli si inginocchiano per suggere il latte dalle loro’. E ce n’è anche un altro: ‘Un figlio non devoto è peggio di una bestia’. Che detti altisonanti! In realtà, i fenomeni di cui parla il primo, ossia che i corvi ripagano le loro madri nutrendole, mentre gli agnelli si inginocchiano per suggere il latte dalle loro, esistono davvero, sono dati di fatto. Ma si tratta semplicemente di fenomeni appartenenti al mondo degli esseri viventi. Sono soltanto una sorta di legge che Dio ha stabilito per le varie creature viventi e alla quale si attengono tutti i tipi di creature viventi, compresi gli esseri umani. Che tutti gli esseri viventi seguano tale legge è un’ulteriore dimostrazione del fatto che tutti sono stati creati da Dio. Non vi è essere vivente in grado di infrangere o di trascendere questa legge. Anche i carnivori relativamente feroci, come i leoni e le tigri, nutrono la prole e non la mordono prima che abbia raggiunto l’età adulta. È un istinto animale. A qualunque specie appartengano, che sia una feroce oppure una docile e mansueta, tutti gli animali possiedono questo istinto. Tutti i tipi di creature, compresi gli esseri umani, possono continuare a moltiplicarsi e a sopravvivere solo seguendo questo istinto e questa legge. Se non si attenessero a questa legge o fossero sprovvisti di tale legge e tale istinto, non potrebbero moltiplicarsi e sopravvivere. Non esisterebbero né la catena biologica né questo mondo. Non è forse vero? (Sì.) Il fatto che i corvi ripagano le loro madri nutrendole, mentre gli agnelli si inginocchiano per suggere il latte dalle loro, dimostra proprio che il mondo degli esseri viventi segue questo tipo di legge. Tutti gli esseri viventi hanno questo istinto. Dopo la nascita, la prole viene accudita e nutrita dalle femmine o dai maschi della specie fino all’età adulta. Tutti gli esseri viventi sono in grado di adempiere alle loro responsabilità e ai loro obblighi nei confronti della prole, e allevano coscienziosamente e diligentemente la generazione successiva. Ciò dovrebbe valere ancora di più per gli esseri umani. Gli esseri umani definiscono sé stessi come animali superiori: se non sono in grado di attenersi a questa legge e non possiedono questo istinto, allora gli esseri umani sono inferiori agli animali, non è così? Pertanto, a prescindere da quanto i tuoi genitori ti abbiano nutrito mentre ti allevavano e quanto abbiano adempiuto alle loro responsabilità nei tuoi confronti, stavano semplicemente facendo ciò che erano tenuti a fare nell’ambito delle capacità di esseri umani creati: era il loro istinto” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (17)”).

Dopo aver letto le parole di Dio, il mio cuore si è sentito un po’ più luminoso. La cura e la crescita dei figli da parte dei genitori sono un istinto naturale che Dio ha dato alle creature viventi e una legge di vita che Egli ha stabilito per tutte loro, ed è anche responsabilità e obbligo dei genitori. Che si tratti di bestie feroci o di creature miti, tutte seguono tali leggi. I genitori che scelgono di avere figli dovrebbero assumersi la responsabilità e l’obbligo di crescerli e prendersene cura. Questa è una scelta consapevole fatta dai genitori, non qualcosa imposto loro da altri. “I corvi ripagano le loro madri nutrendole, mentre gli agnelli si inginocchiano per suggere il latte da loro” è semplicemente una legge, oltre che un principio, che Dio ha stabilito per queste creature, un istinto naturale; non è come insegna la gente, cioè che gli animali sanno onorare i propri genitori e ripagare la gentilezza. Dio ha dotato varie creature dell’istinto di nutrire i propri figli e prendersene cura affinché tutte esse, umani compresi, possano riprodursi e moltiplicarsi. In apparenza, sembra che i genitori si prendano cura dei figli e li crescano, ma in realtà è Dio che regna sovrano e dispone il fato di ogni persona. Non posso fare a meno di ripensare a una cosa che mia madre mi ha detto una volta. Prima che io nascessi, lei aveva già due figlie, ma la più piccola si era ammalata improvvisamente ed era morta all’età di 3 anni; solo anni dopo, non riuscendo a superare il dolore per la perdita della figlia, aveva avuto me. Anche mia sorella maggiore, che non avevo mai conosciuto, era stata accudita da mia madre con tutto il cuore, eppure era tragicamente morta in tenera età, mentre io ho potuto crescere sana fino a oggi. Pur avendo la stessa madre, avevamo avuto un fato completamente diverso. Questo mi ha fatto capire ancora di più che il fato umano è sotto la sovranità di Dio e che i genitori possono solo essere responsabili di crescere i propri figli e prendersene cura, ma non possono controllarne il fato né cambiarlo. Questo perché il fato umano è interamente sotto la sovranità e le disposizioni di Dio. Ho pensato a quante difficoltà e battute d’arresto avessi affrontato negli anni da quando avevo lasciato casa. C’erano state così tante volte in cui avevo sentito di non poter andare avanti, ed era Dio che continuava a guidarmi e ad aiutarmi. Ricordo un periodo in cui il mio stato era veramente terribile, ma Dio, attraverso i fratelli e le sorelle, aveva condiviso pazientemente la verità con me, aiutandomi e sostenendomi, e solo allora il mio cuore intorpidito aveva preso lentamente a risvegliarsi, e avevo iniziato a riflettere su me stessa e a tornare a Dio. Dio aveva disposto attentamente varie persone, eventi e cose in base alle mie necessità, non solo provvedendo alle mie necessità materiali, ma anche assumendosi la responsabilità della mia vita. Pensando all’amore di Dio, il mio cuore si è davvero commosso. Ma ero stata influenzata e ingannata da falsità, attribuendo tutto ciò che avevo ricevuto da Dio, fin dall’infanzia, agli sforzi di mia madre, pensando che senza le sue cure non sarei diventata chi ero. Avevo persino deciso di ripagare mia madre per la grazia delle sue cure e volevo rinunciare ai miei doveri per tornare a casa a prendermi cura di lei. Questo non solo influiva sul mio stato, ma anche sui risultati del mio dovere. Se non fosse stato per lo smascheramento delle parole di Dio, avrei continuato a credere a questa idea sbagliata e, a quel punto, avrei rovinato la mia possibilità di essere salvata e sarebbe stato troppo tardi per i rimpianti. Rendendomi conto di ciò, il mio cuore si è riempito di sollievo.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio e mi è divenuto più chiaro come trattare i genitori. Dio Onnipotente dice: “I tuoi genitori non sono tuoi creditori, ossia non dovresti continuamente riflettere su come devi ripagarli solo perché hanno investito tanto tempo nell’allevarti. Se non puoi ripagarli, se non disponi della possibilità o delle circostanze giuste per farlo, ti sentirai sempre infelice e in colpa, al punto che proverai tristezza anche quando vedrai qualcuno che sta insieme ai propri genitori, che si prende cura di loro o che dimostra in qualche modo pietà filiale nei loro confronti. Dio ha stabilito che i tuoi genitori ti allevassero fino all’età adulta, non che passassi la vita a ripagarli. Hai responsabilità e obblighi da assolvere in questa vita, un cammino da percorrere e una vita tua. In questa vita, non dovresti investire tutte le tue energie per ripagare l’amorevolezza dei tuoi genitori. Essa è solamente qualcosa che ti accompagna nella vita e nel tuo percorso di vita. In termini di umanità e di relazioni affettive, è qualcosa di inevitabile. Ma per quanto riguarda il tipo di relazione che tu e i tuoi genitori siete destinati ad avere, il fatto che potrete o meno vivere insieme per il resto della vostra vita o se sarete separati e non legati dal destino, questo dipende dalle orchestrazioni e dalle disposizioni di Dio. Se Egli ha orchestrato e disposto che in questa vita tu ti trovi in un luogo diverso dai tuoi genitori, che sia molto lontano da loro e che non possa vivere spesso con loro, allora adempiere alle tue responsabilità nei loro confronti è per te solo una sorta di anelito. Se Dio ha stabilito che in questa vita tu viva molto vicino ai tuoi genitori e possa stare accanto a loro, in quel caso adempiere in piccola parte alle tue responsabilità nei loro confronti e mostrare loro un po’ di pietà filiale sono cose che dovresti fare in questa vita, non c’è nulla da criticare al riguardo. Se invece ti trovi in un luogo diverso da loro e non disponi della possibilità o delle circostanze giuste per mostrare loro pietà filiale, allora non devi considerarla una cosa disonorevole. Non dovresti vergognarti di guardare in faccia i tuoi genitori perché non puoi mostrare loro pietà filiale, l’unica ragione per cui non lo fai è che le circostanze non te lo permettono. Come figlio, dovresti capire che i tuoi genitori non sono tuoi creditori. Ci sono molte cose che devi fare in questa vita e sono tutte cose che un essere creato è tenuto a fare, che ti sono state affidate dal Signore della creazione, e non hanno nulla a che fare con il ripagare l’amorevolezza dei tuoi genitori. Mostrare pietà filiale ai tuoi genitori, ripagarli, ricambiare la loro amorevolezza, queste cose non hanno nulla a che fare con la tua missione di vita. Si può anche dire che non è indispensabile mostrare pietà filiale ai propri genitori, ripagarli o adempiere ad alcuna responsabilità nei loro confronti. In parole povere, puoi farlo un po’ e adempiere a qualche responsabilità quando le circostanze te lo permettono; quando non lo permettono, non devi insistere nel volerlo fare. Se non puoi adempiere alla tua responsabilità di mostrare pietà filiale ai tuoi genitori, non è una cosa terribile, va semplicemente un po’ contro la tua coscienza, la morale umana e le nozioni umane. Ma almeno non è in contrasto con la verità e Dio non ti condannerà. Quando comprenderai la verità, la tua coscienza non ti rimorderà per questo” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (17)”). Dalle parole di Dio, ho compreso che ognuno viene a questo mondo con la propria missione, e che essere filiali verso i genitori e ripagare la grazia delle loro cure non ha nulla a che fare con la propria missione. Se viviamo con i nostri genitori, allora ciò che dovremmo fare è prenderci cura di loro ed essere filiali con loro al meglio delle nostre capacità. Ma se la situazione non lo permette e non possiamo vivere con i nostri genitori, non dovremmo sentirci in colpa o in debito verso di loro per non essere in grado di prendercene cura, e dovremmo invece dare priorità ai nostri doveri. Ero stata arrestata dalla polizia per aver predicato il Vangelo e ora avevo dei precedenti penali. Pensavo: “Se tornassi ora, cadrei praticamente in trappola. Non solo il prendermi cura di mia madre, ma persino la mia sicurezza personale potrebbe essere a rischio”. Date queste circostanze, non potevo tornare a casa, quindi avrei dovuto calmare il mio cuore e compiere i miei doveri correttamente. Questo è ciò che conta di più. Poiché mia madre stava invecchiando, la malattia e la morte erano una parte normale della vita. Non ero in grado di prendermi cura di lei o di esserle filiale e, sebbene provassi un certo rimpianto, ero disposta a sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio. Egli ha già stabilito il fato di ognuno, e cose come nascere, invecchiare, ammalarsi e morire sono tutte nelle Sue mani. Per quanto mi preoccupassi e mi angustiassi per mia madre, anche se l’avessi accompagnata e mi fossi presa cura di lei, non avrei potuto cambiare il suo fato. Dopo aver compreso queste cose, ho pregato Dio: “Dio, la malattia di mia madre è nelle Tue mani, e se vive o muore è nelle Tue mani. Il numero di anni che vivrà è già stato da Te predestinato, e sono disposta ad affidare mia madre nelle Tue mani. Qualunque sia l’esito, sono disposta ad accettare le Tue orchestrazioni e disposizioni e a sottomermi a esse”. Dopo aver pregato, il mio cuore si è sentito molto più a suo agio e liberato, e non mi sono più preoccupata di questa faccenda. Sono riuscita a calmare il mio cuore e a svolgere i miei doveri. Grazie a Dio!


39. Perché non riuscivo ad accettare il mio dovere serenamente

di Mo Ran, Cina

Il 29 novembre 2023, sono stata scelta come supervisore per il lavoro basato sui testi. Quando ho sentito questa notizia, mi sono sentita davvero turbata. Non potevo farci niente, perché i ricordi di quando ero stata supervisore continuavano a riaffiorarmi nella mente. Quando nel lavoro emergevano deviazioni e problemi, la sorella con cui collaboravo era proattiva nel cercare le cause e nel trovare modi per risolverli, ma io non riuscivo mai a gestire queste cose correttamente. Ogni volta che sorgevano problemi, pensavo che fosse a causa della mia scarsa levatura e della mia mancanza di capacità lavorative, ma non analizzavo mai le deviazioni e le manchevolezze nei problemi che si presentavano, men che meno mi impegnavo a riflettere su come correggerli e risolverli. Sentivo sempre che fosse un po’ umiliante che sorgessero così tanti problemi nel mio dovere e non potevo fare a meno di vivere in uno stato negativo e di voler costantemente fuggire dal mio dovere. Se anche i leader mi facevano notare i miei problemi, diventavo ancora più negativa. Poiché vivevo da tempo in uno stato di negatività e battevo la fiacca, molti problemi nel lavoro non potevano essere risolti in tempo e non portavo un aiuto concreto ai miei fratelli e alle mie sorelle. I leader hanno condiviso molte volte con me sul mio stato, ma non sono riuscita comunque a invertire la rotta e alla fine ciò ha gravemente influito sul lavoro, così sono stata destituita. Anche se sono stata destituita, l’ho percepito come un sollievo. Ma ora volevano che fossi di nuovo un supervisore: non avrebbe forse significato vivere di nuovo nello stesso modo doloroso e umiliante di prima? Non volevo assolutamente essere di nuovo un supervisore! Inoltre, sentivo di non possedere affatto la levatura per essere un supervisore. Avevo visto che molti leader, lavoratori e supervisori erano persone di buona levatura, con forti capacità lavorative e un’alta efficienza nel loro lavoro, mentre io sentivo di essere il tipo di persona che ha una scarsa levatura e una bassa efficienza e di essere semplicemente inadatta a fare il supervisore. A quel punto, nel mio dovere di membro del gruppo, riuscivo a vedere alcuni risultati e a mantenere un po’ di orgoglio, ma essere un supervisore significava assumersi un carico di lavoro pesante e dover tenere conto di tutti gli aspetti. Con le mie capacità mediocri sentivo che, per quanto mi sforzassi, non sarei comunque riuscita a farlo bene e che alla fine sarei stata di nuovo destituita. Sarebbe stata un’altra sconfitta schiacciante, e poi come mi avrebbero vista i miei fratelli e le mie sorelle? Avrebbero detto che ero del tutto inutile? Ogni volta che avevo questi pensieri, volevo rifiutare quel dovere, ma sentivo anche che, rifiutando il mio dovere, avrei deluso Dio. In particolare, dato che in quel momento c’era un solo supervisore per il lavoro basato sui testi e il carico di lavoro era così pesante che una persona da sola non poteva assolutamente gestirlo tutto, il leader ha detto che il lavoro ne era già stato influenzato. Dato che mi ero formata per molti anni nei doveri basati sui testi ed ero già stata un supervisore, avevo una certa familiarità con i vari aspetti del lavoro, quindi, se in quel momento non avessi accettato questo dovere, non sarei stata davvero degna di essere chiamata un membro della casa di Dio. Ma se avessi accettato e poi non fossi stata in grado di farmi carico del lavoro, il mio orgoglio e il mio prestigio non sarebbero forse andati in fumo? Pensare a queste cose mi faceva sentire particolarmente oppressa e addolorata, e mi sentivo tra l’incudine e il martello. Ho portato il mio stato davanti a Dio in preghiera: “Dio, oggi mi è giunto questo dovere di supervisore e so che è la Tua elevazione e la Tua grazia, ma continuo a sentire di non avere la levatura per essere un supervisore e ho molta paura che, diventando di nuovo supervisore, incontrerò ogni sorta di problema e finirò ancora una volta bloccata nel prestigio e nell’orgoglio, incapace di districarmi. Dio, Ti chiedo di concedermi la fede e la determinazione a sottomettermi”.

In seguito, sono andata a una riunione con il cuore pesante. Il leader, venuto a conoscenza del mio stato, ha trovato per me un passo delle parole di Dio: “Che l’obiettivo di Dio nel predisporre gli ambienti per l’uomo è, da un lato, permettere alle persone di sperimentare varie cose in una moltitudine di modi, di trarne degli insegnamenti, di entrare nelle varie verità realtà contenute nella parola di Dio e di arricchire le loro esperienze, e aiutarle ad acquisire una comprensione più completa e sfaccettata di Dio, di sé stesse, del loro ambiente e del genere umano. Dall’altro lato, predisponendo alcuni ambienti speciali e disponendo alcune lezioni speciali per loro, Dio vuole che le persone mantengano un normale rapporto con Lui. In tal modo le persone si presentano al Suo cospetto più spesso piuttosto che vivere in uno stato di assenza di Dio dicendo di credere in Lui ma agendo in un modo che non ha nulla a che fare né con Dio né con la verità, cosa che causerà problemi. Pertanto, negli ambienti predisposti da Dio, le persone vengono di fatto portate da Dio Stesso al Suo cospetto mentre sono passive e riluttanti. Questo dimostra le scrupolose intenzioni di Dio. Quanto più ti manca la comprensione riguardo a una certa questione, tanto più dovresti avere un cuore pio e che teme Dio, e presentarti frequentemente al Suo cospetto per ricercare le Sue intenzioni e la verità. Quando non capisci qualcosa, hai bisogno dell’illuminazione e della guida di Dio. Quando ti trovi di fronte a cose che non comprendi, devi chiedere a Dio di operare di più in te. Queste sono le Sue scrupolose intenzioni. Più ti presenti davanti a Dio, più il tuo cuore sarà vicino a Lui. E non è forse vero che più il tuo cuore è vicino a Dio, più Egli dimorerà in esso? Più Dio è presente nel cuore di una persona, migliori saranno il suo perseguimento, il cammino che percorre e lo stato che ha nel cuore” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Fare tesoro delle parole di Dio è il fondamento della fede in Dio”). Le parole di Dio sono molto chiare. Non importa quali situazioni Dio predisponga, è tutto affinché possiamo imparare delle lezioni e ottenere la verità. Ripensando a quando ero supervisore in precedenza, poiché nel mio dovere avevo rivelato molte deviazioni e mancanze e la mia vanità non era stata soddisfatta, diventavo spesso negativa. Non ho mai cercato la verità per eliminare la mia indole corrotta. Tutto quello su cui riflettevo era cosa avrebbero pensato di me i miei fratelli e le mie sorelle, e se mi avrebbero guardata dall’alto in basso. Continuavo a voler fuggire dal mio dovere, diventavo negativa e battevo la fiacca, non svolgendo alcun lavoro effettivo. Alla fine, il lavoro ha subito dei ritardi e la mia vita non è cresciuta affatto. Tutto questo è stato la conseguenza del fatto che non ho cercato la verità nel lungo periodo. Ripensando a prima, quando non ero un supervisore, pensavo di andare bene sotto tutti gli aspetti e non avevo una reale comprensione di me stessa. Da quando sono diventata supervisore, nel mio dovere sono state esposte molte deviazioni e problemi, e sono stata potata spesso. Tutto questo mi ha costretta a riflettere sulla mia corruzione e sulle mie mancanze e a venire davanti a Dio per cercare la verità. Se fossi riuscita ad affrontare le mie carenze e manchevolezze, a pregare di più Dio e a cercare le verità principi, avrei potuto imparare lezioni sotto tutti gli aspetti. Questa era la grazia di Dio. Ma non ho saputo essere grata, volevo sempre sottrarmi al mio dovere ed ero irresponsabile. Anche dopo essere stata destituita, non ho provato neanche un briciolo di senso di colpa o di rimorso. Anzi, l’ho considerato una specie di sollievo. Avevo davvero deluso Dio! Eppure, Dio non mi ha disprezzata e mi ha invece dato un’altra opportunità per formarmi, volendo che mi dotassi di più della verità e crescessi più rapidamente nella vita. Ma io ero insensibile e ottusa, non capivo l’intenzione di Dio. Temevo che le mie mancanze venissero di nuovo esposte e che gli altri mi guardassero dall’alto in basso, così non volevo svolgere il mio dovere di supervisore. Avevo davvero deluso le scrupolose intenzioni di Dio. Rendermi conto di queste cose mi ha fatta sentire un po’ in colpa e in debito con Dio.

Sono arrivata a capire un po’ di più l’intenzione di Dio e ho accettato il dovere di supervisore. Ma non potevo ancora fare a meno di sentirmi preoccupata e in pensiero. Temevo di non svolgere bene il mio dovere, di perdere la faccia in ogni modo e di finire destituita come l’ultima volta. Un giorno, ho letto le parole di Dio: “Che la tua levatura sia elevata o scarsa, e che tu capisca o no la verità, in ogni caso devi avere questo atteggiamento: ‘Visto che questo lavoro è stato assegnato a me, devo trattarlo seriamente, deve essere la mia preoccupazione e devo usare tutto il mio cuore e tutta la mia forza per svolgerlo bene. Per quanto riguarda svolgerlo alla perfezione, non posso pretendere di dare una garanzia, ma il mio atteggiamento è quello di fare del mio meglio per eseguirlo bene e di sicuro non sarò superficiale in questo. Se sorge un problema nel lavoro, allora me ne prenderò la responsabilità, e mi assicurerò di trarne una lezione e di svolgere bene il mio dovere’. Questo è l’atteggiamento giusto” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (8)”). Dopo aver letto questo passo delle parole di Dio, mi sono molto commossa. Le richieste di Dio nei miei confronti non sono alte. Egli non mi chiede di intraprendere alcuna grande opera al di là della levatura e delle capacità che possiedo e chiede solo che io abbia un cuore sincero e faccia del mio meglio per adempiere bene il mio dovere. Questo basta per soddisfare Dio. Anche se non osavo ancora garantire di potermi fare carico del dovere di un supervisore, dovevo almeno avere l’atteggiamento di fare del mio meglio per adempiere bene il mio dovere. Questo era alla mia portata. Mi sono resa conto che il mio precedente fallimento nello svolgere il mio dovere non era dovuto alla mia scarsa levatura, ma piuttosto al fatto che continuavo a vivere in uno stato in cui emettevo verdetti su me stessa, desiderando costantemente di tirarmi indietro. Non avevo alcun senso del fardello verso il mio dovere e, quando sorgevano problemi, non venivo subito davanti a Dio per riflettere e non analizzavo perché si fossero verificate queste deviazioni e questi problemi, né riflettevo su come cercare la verità per risolverli. Tutto ciò a cui pensavo giorno dopo giorno era il mio orgoglio e il mio prestigio. Con quel tipo di atteggiamento, come avrei mai potuto adempiere bene il mio dovere? Rendendomi conto di questo, ho visto che la mia vanità, il mio orgoglio e la preoccupazione che avevo per il prestigio erano gli ostacoli più grandi nel mio dovere. Così, ho iniziato a riflettere: “Perché ogni volta che sono in gioco l’orgoglio e il prestigio, non posso fare a meno di crogiolarmi in uno stato sbagliato?”

In seguito, ho letto le parole di Dio: “Gli anticristi hanno a cuore la propria reputazione e il proprio prestigio in modo maggiore rispetto alle persone comuni, e ciò è qualcosa di intrinseco alla loro indole essenza; non è un interesse temporaneo né l’effetto transitorio dell’ambiente circostante. È qualcosa all’interno della loro vita, delle loro ossa, e dunque è la loro essenza. Vale a dire, in tutto ciò che gli anticristi fanno, la loro prima considerazione va alla propria reputazione e al proprio prestigio, nient’altro. Per loro, la reputazione e il prestigio sono la vita, nonché l’obiettivo che perseguono per tutta la loro esistenza. In tutto ciò che fanno, la priorità è: ‘Cosa ne sarà del mio prestigio? E della mia reputazione? Fare questa cosa mi darà una buona reputazione? Eleverà il mio prestigio nella mente delle persone?’ Questa è la prima cosa a cui pensano, il che dimostra ampiamente che hanno l’indole e l’essenza degli anticristi, ed è solo per questo motivo che considerano le cose in questo modo. Si può dire che, per gli anticristi, la reputazione e il prestigio non sono un requisito aggiuntivo, né tantomeno cose esterne a loro a cui potrebbero rinunciare. Fanno parte della loro natura, sono nelle loro ossa, nel loro sangue, sono innati in loro. Gli anticristi non sono indifferenti al possesso della reputazione e del prestigio; non è questo il loro atteggiamento. Allora qual è? La reputazione e il prestigio sono intimamente legati alla loro vita di tutti i giorni, alla loro condizione quotidiana, a ciò che perseguono ogni giorno. E così, per gli anticristi, la reputazione e il prestigio sono la vita. A prescindere dal modo e dall’ambiente in cui vivono, dal lavoro che fanno, da cosa perseguano, da quali siano i loro fini o la direzione della loro vita, tutto ruota attorno all’avere una buona reputazione e un elevato prestigio. E questo obiettivo non cambia; non riescono mai a mettere da parte tali cose. È questo il vero volto degli anticristi, è questa la loro essenza. Potresti metterli in una foresta primordiale nascosta tra le montagne, e non rinuncerebbero ugualmente al loro perseguimento di reputazione e prestigio. Puoi metterli in un qualsiasi gruppo di persone, e le uniche cose a cui riescono a pensare sono ugualmente la reputazione e il prestigio. Sebbene anche gli anticristi credano in Dio, considerano il perseguimento di reputazione e prestigio equivalente alla fede in Dio e danno a queste cose lo stesso peso. In altre parole, mentre percorrono la via della fede in Lui, perseguono anche la reputazione e il prestigio. Si può dire che, in cuor loro, il perseguimento della verità nella loro fede in Dio sia il perseguimento della reputazione e del prestigio e che il perseguimento della reputazione e del prestigio è anche il perseguimento della verità; ottenere reputazione e prestigio equivale a ottenere la verità e la vita” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Dalle parole di Dio, ho visto che gli anticristi trattano la reputazione e il prestigio come la loro stessa vita e come l’obiettivo che perseguono per tutta la vita. Indipendentemente da ciò che fanno o dicono, tutto ciò che considerano è la propria reputazione e il proprio prestigio. Questa è l’essenza di un anticristo. Ripensandoci, ho sempre avuto un forte desiderio di reputazione e prestigio fin da quando ero giovane e ho sempre vissuto secondo i veleni satanici “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia” e “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli”. Mi importava profondamente di come mi vedevano gli altri. Quando ero in quarta elementare, la mia insegnante mi ha scelta per partecipare a un’olimpiade di matematica, ma non ho ottenuto un punteggio alto come gli altri studenti e mi sono sentita piuttosto umiliata. Dopodiché, ho inventato una scusa e ho abbandonato la scuola. La mia insegnante ha visto che i miei voti in realtà non erano così male e ha pensato che fosse un peccato che io abbandonassi, così è venuta apposta a casa mia per convincermi. Solo allora sono tornata a scuola. In prima media, una volta ho risposto male a una delle domande dell’insegnante e tutta la classe è scoppiata a ridere. Mi sono sentita completamente umiliata e non sono più tornata a scuola. Dopo aver iniziato a credere in Dio, le cose non erano cambiate. Poiché il mio desiderio di reputazione e prestigio non era stato soddisfatto, vivevo in uno stato negativo e volevo rinunciare al mio dovere. Quando ero stata supervisore in precedenza, molte delle mie manchevolezze erano state esposte e mi ero sentita davvero umiliata, quindi volevo costantemente eludere il mio dovere e non mi impegnavo a risolvere questioni che avrebbero potuto esserlo. Nel mio dovere ho battuto la fiacca e sono stata negativa, alla fine ho ritardato il lavoro della chiesa e sono stata destituita. Questa volta, non volevo essere un supervisore anche perché avevo paura di non essere in grado di svolgere un lavoro effettivo, di essere di nuovo destituita e temevo che il mio orgoglio avrebbe subito un altro colpo. Per evitare di essere guardata dall’alto in basso, continuavo a voler rifiutare questo dovere. Consideravo costantemente la mia reputazione e il mio prestigio, senza il minimo pensiero per il lavoro della chiesa. Ero veramente egoista, spregevole e priva di umanità! Una persona che possiede umanità, di fronte a un dovere, non si preoccupa se questo dovere possa portarle prestigio o quali difficoltà potrebbe affrontare. Fintanto che è qualcosa che il lavoro della chiesa richiede, si affiderà a Dio e farà tutto il possibile per fare la sua parte. Ma io sprofondavo sempre nelle preoccupazioni per la reputazione e il prestigio e, non appena incontravo qualche battuta d’arresto o fallimento nel mio dovere, cadevo in uno stato di sconforto. Volevo sempre rifiutare e sottrarmi al mio dovere. In questo, non mi stavo forse opponendo a Dio? Ho visto che perseguire il prestigio e la fama mi avrebbe solo portata a oppormi a Dio e a offendere la Sua indole e che, in questo, stavo percorrendo il cammino di un anticristo. Se avessi continuato a perseguire la reputazione e il prestigio, non avrei mai svolto bene il mio dovere e sarei solo stata detestata ed eliminata da Dio. Rendendomi conto di tutto questo, ho pregato Dio: “Dio, il mio cuore è troppo consumato dal prestigio e dalla fama. Non voglio più ribellarmi a Te. Indipendentemente dalla mia levatura, sono disposta a fare tutto il possibile per adempiere bene il mio dovere, affinché il Tuo cuore possa essere confortato”.

Nella mia ricerca, ho scoperto di aver sempre nutrito un’opinione sbagliata. Pensavo che per essere un supervisore si dovesse possedere una buona levatura e lavorare in modo efficiente, altrimenti, non si era qualificati per ricoprire questo ruolo. Ma non avevo mai cercato di capire se questa mia visione fosse effettivamente corretta. In seguito, ho letto le parole di Dio: “Guardando la cosa dal punto di vista del lavoro della casa di Dio nel suo complesso, ovviamente, se ci fossero più persone di buona levatura, il lavoro della chiesa sarebbe effettivamente più facile. Tuttavia, c’è una premessa da fare: nella Sua casa, Dio sta compiendo la Sua opera, e le persone non hanno un ruolo decisivo. Pertanto, il fatto che la levatura delle persone sia buona, media o scarsa non determina i risultati dell’opera di Dio. I risultati finali da raggiungere sono ottenuti da Dio. Tutto è guidato da Dio; tutto è opera dello Spirito Santo” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (7)”). “Indipendentemente dal fatto che la tua levatura sia alta o bassa e a prescindere da quanto talento tu abbia, se la tua indole corrotta non viene eliminata, allora non importa in quale posizione ti trovi: non sarai adatto a essere utilizzato. Se, invece, la tua levatura e le tue capacità sono limitate ma comprendi varie verità principi, tra cui le verità principi che dovresti comprendere e cogliere nell’ambito del tuo lavoro, e la tua indole corrotta è stata eliminata, allora sarai una persona adatta a essere utilizzata” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). “La capacità di svolgere bene il proprio dovere non dipende esclusivamente dalla levatura di una persona, ma soprattutto dall’atteggiamento che ha verso il suo dovere, dal suo carattere, dal fatto che la sua umanità sia buona o cattiva e dal fatto che sia capace di accettare la verità. Queste sono le radici. Se metti il cuore nel tuo dovere, se fai del tuo meglio e agisci con tutto te stesso, se hai un atteggiamento serio e coscienzioso verso lo svolgimento del tuo dovere, se sei scrupoloso e lavori duro: queste sono le cose che Dio osserva, e Dio sottopone a scrutinio tutti” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Adempiere bene il proprio dovere richiede un’armoniosa collaborazione”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che la mia opinione non era affatto conforme alla verità, che qualsiasi lavoro nella casa di Dio è compiuto da Dio Stesso e che la levatura di una persona non determina tutto. Se riusciamo a svolgere bene il nostro dovere dipende principalmente dal nostro atteggiamento verso il dovere, se abbiamo un cuore coscienzioso e responsabile e se sappiamo agire secondo le verità principi. Se una persona ha doni e levatura, ma non possiede senso del fardello né sente la responsabilità del proprio dovere e, quando i fratelli e le sorelle le fanno notare i suoi problemi, lei si rifiuta di accettarli e non riflette su di essi né li analizza, allora, anche se ha doni e levatura, non può svolgere bene il suo dovere e Dio non la benedirà né la guiderà. Al contrario, se una persona ha una levatura media ma il suo cuore è nel posto giusto, svolge il suo dovere con diligenza e responsabilità e, quando i fratelli e le sorelle le fanno notare le sue deviazioni e manchevolezze, lei sa accettare e correggere queste cose, allora può comunque ottenere alcuni risultati nel suo dovere. Ho pensato a una sorella che conoscevo. La sua levatura era media, ma dopo essere stata eletta leader, ha avuto un senso del fardello nel suo dovere, ha svolto il suo lavoro in modo coscienzioso e pragmatico e ha ottenuto risultati relativamente buoni nel suo dovere; in seguito, è stata promossa per assumere un lavoro più importante. C’era anche una sorella che collaborava con me in precedenza e che aveva una buona levatura, ma quando il leader le ha fatto notare i problemi e le deviazioni nel suo lavoro, lei non solo si è rifiutata di accettarli, ma ha anche ribattuto e si è rifiutata di sottomettersi. Di conseguenza, ha perso l’opera dello Spirito Santo, non è stata in grado di capire a fondo alcun problema e non ha ottenuto nessun risultato nel suo dovere: alla fine è stata destituita. Da questi fatti, ho visto che il fatto di poter svolgere bene il proprio dovere non è determinato in modo decisivo dalla propria levatura, che la chiave sta nel saper accettare la verità e nell’atteggiamento verso il proprio dovere.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “La levatura, i doni e i talenti che Dio ti ha dato sono già sufficienti; è semplicemente che non sei soddisfatto, non sei devoto al tuo dovere, non sai mai stare al tuo posto, vuoi sempre declamare idee altisonanti e metterti in mostra, e alla fine combini un disastro con i tuoi doveri. Non hai messo a frutto la levatura, i doni e i talenti che Dio ti ha dato, non hai compiuto uno sforzo completo e non hai raggiunto alcun risultato. Benché tu possa essere molto occupato, Dio dice che sei come un pagliaccio che saltella, non una persona che conosce il proprio posto ed è concentrata sui compiti che le spettano. A Dio non piacciono persone del genere. Pertanto, indipendentemente dai tuoi piani e dai tuoi obiettivi, se alla fine non arrivi a svolgere il tuo dovere secondo i principi richiesti da Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza sulla base della levatura, dei doni, delle abilità, dei talenti intrinseci e delle altre condizioni che Dio ti ha dato, allora Egli non ricorderà ciò che hai fatto, e tu non starai facendo il tuo dovere, ma piuttosto starai commettendo il male” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). “Per prima cosa, sfrutta al massimo i doni, le abilità e i punti di forza intrinseci ed esistenti che Dio ti ha dato, nonché le competenze tecniche o professionali che sei in grado di raggiungere e ottenere, e non ti trattenere. Se sei arrivato a soddisfare Dio relativamente a tutte queste cose e ritieni di poter raggiungere altezze ancora maggiori, allora considera quali sono le abilità tecniche o professionali in cui puoi migliorare o fare grandi progressi, nell’ambito di ciò che la tua levatura può raggiungere. Puoi continuare ad apprendere e a migliorare sulla base di ciò che puoi ottenere con la tua levatura. […] se riesci a svolgere il tuo dovere con tutto il tuo cuore, tutta la tua forza e tutta la tua mente, al meglio delle tue capacità, e hai un cuore sincero, allora sei prezioso come l’oro al cospetto di Dio. Se non sai pagare un prezzo e sei privo di lealtà nello svolgere il tuo dovere, allora anche se le tue condizioni innate sono migliori di quelle di una persona nella media, tu non sei prezioso al cospetto di Dio, vali meno di un granello di sabbia” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che, indipendentemente dalla levatura di una persona, finché svolge il suo dovere nei limiti delle sue capacità, con tutta la sua forza e la sua mente e ha un cuore sincero, una persona simile è più preziosa dell’oro agli occhi di Dio. La levatura che Dio mi ha dato era in realtà sufficiente e riuscivo anche a comprendere alcuni principi riguardanti il lavoro basato sui testi; normalmente, non era come se non avessi affatto alcun cammino nel seguire il lavoro. Il problema era che non ero mai stata in grado di trattare adeguatamente le mie manchevolezze, mi ero sempre paragonata a coloro che avevano una levatura migliore e doni e non avevo mai concentrato il mio cuore su come fare bene il mio dovere. Ora che facevo di nuovo il dovere di supervisore, avrei fatto fortemente tesoro di questo dovere e l’avrei fatto con tutto il mio cuore e la mia mente. Non potevo più trattarlo negativamente.

Essendo cambiato il mio atteggiamento, la volta successiva che ho fatto il mio dovere, ho pregato Dio di mantenere il mio cuore calmo davanti a Lui. Rivedendo attentamente i sermoni, sono riuscita a trovare alcuni problemi e ho potuto trarre dei benefici studiando le competenze professionali insieme ai miei fratelli e alle mie sorelle. Quando nel lavoro sono apparse deviazioni e problemi, esponendo molte delle mie manchevolezze, provavo comunque vergogna e mi sentivo un po’ negativa, pensavo persino di ritirarmi e, in quei momenti, pensavo ai miei fallimenti passati. Prima, sprofondavo sempre nelle preoccupazioni per l’orgoglio e il prestigio e, quando apparivano problemi, non ero proattiva nell’analizzare deviazioni e manchevolezze, mi sentivo sempre negativa e mi ritiravo; di conseguenza, ho perso l’opera dello Spirito Santo. Non volevo cadere di nuovo in uno stato di sconforto, così ho pregato Dio, chiedendoGli di aiutarmi a uscire dalla negatività. Allo stesso tempo, mi sono anche aperta riguardo al mio stato con i leader, i miei fratelli e le mie sorelle e tutti loro hanno condiviso con me e mi hanno incoraggiata. Anche i leader mi hanno aiutata e sostenuta, facendomi notare i problemi nel modo in cui facevo il mio dovere. Ho riflettuto su come fossero stati causati questi problemi e ho scoperto che alcuni erano portati dal mio atteggiamento superficiale, mentre altri erano sorti perché non afferravo i principi, così li ho analizzati e corretti. A volte, quando c’erano troppe cose da gestire per me, i leader mi scrivevano e mi aiutavano a imparare ad assegnare le priorità; dopo aver organizzato il mio tempo in modo ragionevole in questo modo, sono diventata in grado di fare il mio dovere normalmente. Dopo un po’, i risultati del lavoro basato sui testi sono leggermente migliorati. Ora sono supervisore da più di sei mesi e, sebbene io abbia molte manchevolezze e carenze e ci siano ancora molti problemi nel lavoro, attraverso ciò che ho sperimentato questa volta sento veramente che il lavoro nella casa di Dio è sostenuto dallo Spirito Santo. Quando abbandono gli interessi personali e faccio il mio dovere diligentemente, posso ricevere l’opera e la guida dello Spirito Santo e posso anche ottenere alcuni risultati nel mio dovere. Grazie a Dio!


40. Non rimpiango di non aver sostenuto l’esame di ammissione al master

di Lin Yinuo, Cina

Fin da quando ero piccola, i miei genitori mi hanno insegnato l’importanza di studiare sodo, dicendomi che solo ottenendo una buona laurea avrei trovato un buon lavoro e che solo allora avrei potuto vivere il resto della mia vita senza dovermi preoccupare di cibo e vestiti ed essere tenuta in grande considerazione da tutti. Mio padre si portava spesso come esempio, dicendo di essere stato il primo del suo villaggio ad andare all’università, cosa che gli aveva permesso di andarsene e di venire in città. Ora sedeva in un ufficio con l’aria condizionata, bevendo tè, guadagnando un ottimo stipendio e godendo di buoni benefit. Tutto questo grazie alla sua laurea. In seguito, mia madre ha iniziato a credere in Dio. Mi raccontava spesso storie della Bibbia e mi faceva leggere le parole di Dio. Ho imparato che Dio è sempre stato al nostro fianco, a vegliare su di noi e a proteggerci, e che ora stava esprimendo la verità per salvarci. Mi sentivo molto felice ed ero disposta a credere in Dio. Mia madre condivideva con me sul fatto che credere in Dio è la cosa più importante nella vita e che avrei dovuto prendere la cosa sul serio. Ma non riuscivo a capire e mi ritrovavo più d’accordo con il punto di vista di mio padre, secondo cui “Ogni altro perseguimento è irrilevante rispetto a leggere libri”. Credevo che solo ottenendo un titolo di studio superiore avrei potuto avere una bella vita, distinguermi dalla massa ed essere invidiata e ammirata: studiare era la cosa più importante della mia vita. Il mio piano di vita consisteva nell’entrare all’università, poi studiare per un master, un dottorato e un post-dottorato, infine diventare una professoressa, il che mi avrebbe resa la persona più di spicco tra i miei parenti e amici e un modello per i loro figli. Allora avrei recato onore alla mia famiglia e avrei vissuto una vita senza rimpianti. Dalle elementari in poi, mi svegliavo quasi ogni mattina al suono delle cassette di inglese e, durante le vacanze, mio padre non mi lasciava mai uscire a giocare. Mi iscriveva anche a lezioni extra nei fine settimana e durante le vacanze invernali ed estive. Anche se mi sentivo molto stanca, sentivo che era ciò che dovevo fare e, ogni volta che facevo qualcosa che ritardava i miei studi, mi sentivo in colpa.

Per farmi entrare in un’università migliore, mio padre aveva speso molti soldi per trasferirmi dal liceo della città della contea a uno del capoluogo di provincia. In quella scuola, se ogni semestre rientravi nei primi duecento agli esami di ammissione diretta, potevi essere ammesso direttamente alle migliori università come la Tsinghua, la Peking e la Tongji. Ma non era facile entrare in quella scuola; bisognava superare un esame di ammissione. Perché potessi entrare in quella scuola senza problemi, mio padre aveva speso ancora una volta molti soldi per iscrivermi a lezioni private individuali. Avevo lezione dal momento in cui aprivo gli occhi al mattino fino a quando andavo a letto la sera. Sognavo persino formule e lettere che mi crollavano addosso. Mi sentivo oppressa e impotente, ma tutto ciò che potevo fare per sfogare i miei sentimenti era piangere e poi continuare ad andare avanti. Alla fine sono entrata in quella scuola, proprio come volevo. Dopo il trasferimento, ho visto che la competizione tra gli studenti in quella scuola era davvero feroce. Tutti si sforzavano di rientrare nei primi duecento per assicurarsi un posto per l’ammissione diretta. In un ambiente del genere, sentivo molta pressione e non osavo rilassarmi affatto. Stavo sveglia fino a tardi a studiare ogni sera, non osando andare a letto prima dell’una o delle due del mattino, e dormire un po’ di più nel fine settimana mi sembrava un peccato. Pensavo spesso: “Questi giorni di sfinimento finiranno mai?” Ma poi pensavo: “Se non lavoro duramente ora e non riesco a entrare in una buona università, e finisco per essere guardata dall’alto in basso per non esserci entrata, me ne pentirò ancora di più. Una volta entrata in una buona università, le cose andranno bene”. A questo pensiero, nel mio cuore si è accesa un po’ di speranza. Tuttavia, con mia sorpresa, sono riuscita a entrare solo in una normale università. Ero molto delusa. In particolare, ho provato tanta vergogna quando in quell’università ho incontrato diversi compagni di classe che avevano studiato nella città della mia contea e avevano voti peggiori dei miei. “Mi sono persino trasferita in un buon liceo solo per entrare in una buona università, ma alla fine non ci sono riuscita. Staranno ridendo di me, dicendo che valgo solo questo e che non sono meglio di loro, vero?” Così, mi sono fissata un nuovo obiettivo di vita: “Non sono riuscita a entrare in una delle migliori università per la laurea, quindi entrerò in una delle migliori università per il master! Quando avrò un titolo di studio superiore, i miei amici e parenti mi ammireranno tutti. Che gloria sarà!” Il solo pensiero mi riempiva di motivazione. Dopodiché, ogni volta che avevo tempo, andavo in biblioteca a studiare. Quando a scuola c’erano corsi di preparazione per l’esame di ammissione al master, mi iscrivevo anche in anticipo. A quel tempo, partecipavo alle riunioni due volte a settimana. Potevo guadagnare qualcosa da ogni riunione e mi piaceva anche parteciparvi. Una sorella che partecipava alle riunioni con me era una mia compagna di scuola più giovane. Aveva un grande senso di fardello nel suo dovere ed era stata persino eletta leader della chiesa. Usava quanto più tempo possibile per le riunioni e il suo dovere, ma io non potevo. Sentivo che lo studio era la cosa più importante nella vita, quindi dedicavo più tempo libero alla preparazione dell’esame di ammissione al master. In seguito, sono stata eletta diacono dell’irrigazione e anche il numero di riunioni a cui partecipavo ogni settimana era aumentato un po’. Portavo a termine seriamente ogni dovere che il leader disponeva per me. Tuttavia, poiché frequentavo ancora i corsi di preparazione all’esame di ammissione al master, avevo meno tempo per il mio dovere. Durante le riunioni, se i fratelli e le sorelle avevano problemi, volevo condividere per risolverli in fretta, così da risparmiare più tempo per prepararmi all’esame. A volte, quando una riunione stava per finire, vedevo che i miei fratelli e sorelle volevano continuare a condividere e anch’io avrei voluto proseguire con la riunione ancora per un po’, ma poi mi ricordavo di essere già rimasta indietro con lo studio quel giorno; se avessi continuato la riunione, sarei rimasta ancora più indietro e questo avrebbe influito sulla riuscita dell’esame, così trovavo una scusa per andarmene. In seguito, provavo biasimo per me stessa, ma poi pensavo a come gli altri mi avrebbero guardata dall’alto in basso se avessi fallito l’esame di ammissione al master, così reprimevo quel senso di biasimo per me stessa.

Il 26 agosto del 2016 sono stata eletta leader della chiesa. Quando è stato annunciato questo risultato, nel mio cuore c’era un misto di felicità e preoccupazione. Ero felice perché essere eletta leader della chiesa significava che avrei avuto più opportunità di addestrarmi. Ero preoccupata perché nella seconda metà dell’anno sarei stata al quarto anno di università e l’esame nazionale di ammissione al master era davvero alle porte. Avevo studiato duramente per molti anni per questo esame e quegli ultimi mesi erano il momento critico per la preparazione. Se non lo avessi passato, sarei stata etichettata come una “candidata fallita” o una “ripetente”. Che vergogna sarebbe stata! Inoltre, entrare al master era un passo importante sulla via per raggiungere il mio glorioso obiettivo nella vita. Se non fossi riuscita nemmeno a entrare al master, come avrei mai potuto ottenere un titolo di studio superiore? Per cosa ero rimasta alzata fino a tardi e avevo studiato duramente per tutti quegli anni? Non era forse per ottenere un titolo di studio superiore? Se avessi accettato il dovere di leader della chiesa in quel momento, avrei dovuto partecipare a più lavoro della chiesa e non avrei avuto tempo o energie per prepararmi all’esame di ammissione al master. Si poteva dire che avrei rinunciato al mio futuro e che, di conseguenza, avrei mantenuto per sempre il titolo di “semplice laureata”. Oggi i laureati sono ovunque. Non avrei avuto alcun vantaggio nel trovare lavoro. Se non avessi trovato un buon lavoro, come avrei potuto distinguermi e recare onore alla mia famiglia? Non volevo essere guardata dall’alto in basso per sempre, così ho espresso la mia riluttanza a diventare leader. Il predicatore, dopo aver ascoltato i miei timori, mi ha letto un passo delle parole di Dio che ha commosso il mio cuore. Dio Onnipotente dice: “Se sei una persona che tiene conto delle intenzioni di Dio, svilupperai un autentico fardello per la chiesa. In realtà, invece di chiamare questo un fardello che porti per la chiesa, sarebbe meglio chiamarlo un fardello che porti per la tua stessa vita, perché sviluppi un fardello per la chiesa affinché Dio possa perfezionarti attraverso tali esperienze. Pertanto, chiunque porti il fardello più grande per la chiesa, chiunque porti un fardello per l’ingresso nella vita, egli è colui che Dio perfeziona. Hai visto chiaramente questo? Se la chiesa in cui ti trovi è dispersa come sabbia, ma tu non sei preoccupato e non ti agiti, chiudi persino un occhio quando i tuoi fratelli e sorelle non riescono a mangiare e bere le parole di Dio normalmente, allora questa è una manifestazione del non avere alcun fardello. Tali persone non sono quelle che Dio ama. Coloro che Dio ama hanno fame e sete di giustizia e hanno considerazione per le intenzioni di Dio. Pertanto, dovresti cominciare a tenere conto del fardello di Dio in questo stesso istante, non dovresti aspettare che Dio riveli la Sua giusta indole alla miriade di persone prima di cominciare a tenere conto del Suo fardello. Sarebbe troppo tardi allora, non ti pare? Ora hai una buona opportunità di essere perfezionato da Dio e, se te la lasci sfuggire, lo rimpiangerai per il resto della vita, esattamente come Mosè che, non essendo riuscito ad arrivare nella buona terra di Canaan, lo rimpianse per il resto della vita, portandosi il rimorso nella tomba. Quando l’indole giusta di Dio viene rivelata alla miriade di popoli, sarai preso dai rimpianti e, anche se Dio non ti castigherà, sarai tu stesso a farlo con il tuo rimorso. Alcuni non ne sono così convinti ma, se non ci credi, aspetta e vedrai. Alcune persone sono proprio coloro che vedranno queste parole realizzarsi in sé stesse. Sei disposto a trasformarti in sacrificio per queste parole?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Avere considerazione per le intenzioni di Dio al fine di ottenere il perfezionamento”). Leggendo le parole di Dio, mi sono resa conto che ora è il momento critico in cui Dio perfeziona le persone, e Dio perfeziona le persone attraverso lo svolgimento del loro dovere. Come leader, avrei potuto interagire con più fratelli e sorelle e incontrare più problemi. Tutti questi problemi avrebbero dovuto essere risolti cercando la verità e, più problemi avessi risolto, più verità avrei compreso. Facendo il mio dovere, avrei rivelato molti tipi di indole corrotta. Cercando la verità, le prospettive erronee dietro il mio perseguimento sarebbero state corrette e la mia indole corrotta sarebbe stata gradualmente eliminata. Questo processo è anche il processo dell’essere purificati. Senza fare il dovere, non puoi guadagnare la verità e perderai anche l’opportunità di essere purificato e ottenere la salvezza. Ho capito che se non avessi colto questa opportunità e, al termine dell’opera di Dio, non mi fossi dotata di molta verità e la mia indole corrotta non fosse cambiata, alla fine sarei stata sottoposta alla distruzione e allora sarebbe stato troppo tardi per i rimpianti. Ho pensato a come, in questo periodo, dotandomi delle verità riguardanti le visioni facendo il mio dovere, avessi compreso lo scopo dell’opera di gestione di Dio e il significato della Sua opera di giudizio, e avessi guadagnato una certa conoscenza dell’opera di Dio. Inoltre, in precedenza, quando mi capitavano delle cose, non sapevo come riflettere su me stessa. Avevo sempre pensato che la mia umanità fosse buona e di essere onesta e gentile. Ma attraverso lo smascheramento delle parole di Dio e la rivelazione dei fatti, ho finalmente visto che avevo secondi fini nel pagare un prezzo e nello spendermi, che stavo cercando di fare trattative con Dio e che non ero affatto una persona onesta. Se non avessi fatto un dovere, non avrei mai ottenuto questa conoscenza né conseguito questi guadagni. Quel giorno ero stata eletta leader e Dio sperava che comprendessi più verità facendo il mio dovere. Dio voleva salvarmi, ma io non sapevo cosa fosse bene per me. Consideravo solo se in futuro avrei potuto essere tenuta in grande considerazione dagli altri, se avrei potuto distinguermi dalla massa e recare onore alla mia famiglia. Volevo respingere l’opportunità che Dio mi aveva dato di essere perfezionata. Ero davvero così miope, sciocca e ignorante! Poi mi sono ricordata di come, in quel periodo in cui facevo il dovere di irrigazione, i fratelli e le sorelle sperassero in più riunioni e condivisioni, ma io pensavo solo a rientrare precipitosamente per prepararmi agli esami e non consideravo affatto il lavoro della chiesa. Ero davvero così egoista e priva di umanità!

Avevo sempre creduto che avere un alto livello di istruzione e un titolo di studio superiore mi avrebbero garantito un buon futuro e una vita agiata. Ma questo punto di vista è davvero sostenibile? Un giorno, ho letto queste parole di Dio: “Alcune persone scelgono un buon corso di studi all’università e finiscono per trovare un posto d’oro dopo la laurea; si può dire che partono alla grande sul cammino della vita. Altre imparano e padroneggiano molte abilità diverse e tuttavia non trovano mai un lavoro adatto a loro o la posizione per loro, tanto meno si costruiscono una carriera propria; si può dire che il primo passo di queste persone nella vita è segnato da battute d’arresto e asperità, le loro prospettive sono cupe e le loro vite incerte. Altre ancora si applicano diligentemente agli studi, eppure mancano di un soffio ogni possibilità di ricevere un’istruzione superiore; sembrano condannate a non raggiungere mai il successo: si può dire che le loro primissime speranze sul cammino della vita vanno in fumo. Non sapendo se la strada che hanno davanti sia piana o accidentata, sentono per la prima volta quanto sia imprevedibile il destino umano, così affrontano la vita con un misto di paura e aspettativa. Altre non sono molto istruite, eppure riescono a scrivere libri, raggiungendo una certa fama. Altre sono quasi completamente analfabete, eppure riescono a fare soldi negli affari e sono così in grado di mantenersi… Quale occupazione uno scelga, come ci si guadagni da vivere, se le scelte che si fanno siano buone o cattive: le persone hanno forse qualche scelta in queste cose? Si basano forse sui desideri e sulle decisioni delle persone? La maggior parte delle persone desidera lavorare meno e guadagnare di più, non adoperarsi sotto il sole e la pioggia, vestire in modo rispettabile, fare un figurone ovunque vada, primeggiare e recare onore ai propri antenati. Le persone hanno tali desideri ‘perfetti’, ma quando muovono il primo passo nel cammino della vita, arrivano gradualmente a capire quanto sia imperfetto il destino umano e si rendono veramente conto per la prima volta che, sebbene si possano fare piani audaci per il proprio futuro e nutrire sfrenatamente ogni sorta di sogni, nessuno ha la capacità o il potere di realizzare i propri sogni, né la capacità di controllare il proprio futuro. Ci sarà sempre un divario tra i propri sogni e le realtà che si devono affrontare; le cose non possono mai andare come uno le immagina e, di fronte a tali realtà, le persone non riescono mai a trovare soddisfazione o appagamento. Ci sono persino alcune persone che cercano ripetutamente di escogitare ogni sorta di approccio ed esplorare ogni canale possibile, fanno ogni sorta di sforzo e sacrificio, per garantirsi i mezzi di sostentamento e le prospettive e per cambiare il proprio fato. Ma alla fine, anche se riescono a realizzare i propri sogni e desideri per mezzo del proprio duro lavoro, non possono mai cambiare il proprio fato e, per quanto lottino, non possono mai andare oltre il proprio destino. A prescindere dalle differenze nelle loro capacità e nella loro intelligenza, e dal fatto che abbiano o meno risolutezza, le persone sono tutte uguali davanti al fato, dove non si fa distinzione tra grandi e piccoli, alti e bassi, nobili e umili. Quale occupazione uno svolga, cosa faccia per vivere e quanta ricchezza abbia nella vita non dipende dai suoi genitori, dai suoi talenti o dai suoi sforzi e ambizioni: dipende dalla preordinazione del Creatore” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Dopo aver letto questo passo delle parole di Dio, mi sono resa conto che il tipo di prospettive e destino che una persona ha non è determinato dalla sua specializzazione o dal titolo di studio che possiede, ma piuttosto dalla preordinazione di Dio. Ho guardato le persone intorno a me. Molti avevano studiato bene e ottenuto titoli di studio superiori, ma alla fine non avevano trovato un buon lavoro. Alcuni miei compagni di scuola avevano voti scarsi ma, quando si sono laureati, hanno avuto la fortuna di beneficiare di riforme politiche e sono finiti presso buoni datori di lavoro. Altri compagni erano entrati al master, ma alla fine svolgevano lo stesso lavoro di chi aveva un semplice diploma. Inoltre, non sta a te decidere se riuscirai a entrare in una buona scuola. Prendiamo me, per esempio. Per entrare in una buona università, mi ero appositamente trasferita in un buon liceo e studiavo ogni giorno fino a notte fonda. Pensavo che, con molto impegno, avrei potuto varcare la soglia di un’università prestigiosa e, da quel momento in poi, distinguermi dalla massa e recare onore alla mia famiglia. Ma non mi sarei mai aspettata che, alla fine, sarei entrata solo in un’università ordinaria. Ora era lo stesso. Se fossi stata destinata a entrare in un master prestigioso, ci sarei entrata. Se non fossi stata destinata a farlo, non importava quanto impegno ci mettessi, non avrei superato l’esame. Tutto ciò che potevo fare era sottomettermi alle orchestrazioni e disposizioni di Dio e sperimentare le cose lasciando che seguissero il loro corso mentre facevo bene il mio dovere. Pensando a questo, mi sono sentita sollevata nel cuore e ho accettato il dovere di leader. Dopo essere diventata leader, ho visto che tutte le questioni della chiesa, grandi e piccole, dovevano essere risolte con attenzione. Mi stavo addestrando da poco tempo, non afferravo i principi e non sapevo come gestire molte cose. Così, dovevo impegnarmi a cercare i principi e a condividere con i fratelli e le sorelle. Praticamente non avevo tempo né energie per studiare le conoscenze. Allo stesso tempo, sentivo sempre più che memorizzare le nozioni dei libri di testo era tedioso e noioso, e che quelle conoscenze non avevano alcuna utilità concreta. Dovevo sempre costringermi a memorizzare quelle cose. Ma fare il mio dovere era diverso. Fare il mio dovere poteva portarmi guadagni concreti e il mio cuore provava gioia. Per esempio, nell’attuare il lavoro di allontanamento nella chiesa, dovevo cercare la verità nell’aspetto del discernimento e metterla in relazione con le manifestazioni delle persone, il che poteva migliorare la mia capacità di discernimento. Incontravo anche spesso difficoltà nello svolgere il lavoro della chiesa. Mi rivolgevo a Dio per pregare e cercare, e ricevevo la Sua illuminazione e la Sua guida. Anche la mia fede in Lui cresceva. Sebbene non vedessi Dio con i miei occhi come Giobbe, potevo sentire che Lui era al mio fianco in ogni momento e in ogni luogo, ed era il mio unico sostegno. Il mio cuore era incredibilmente sereno e quel senso di appagamento nel cuore era qualcosa che non si poteva ottenere dallo studio delle conoscenze. Ma ogni volta che tornavo all’università e vedevo i miei compagni tutti impegnati a prepararsi per l’esame di ammissione al master, e sentivo anche insegnanti, studenti e genitori parlarne, mentre io ero occupata con il lavoro della chiesa e avevo sempre meno tempo per prepararmi all’esame, mi preoccupavo di cosa avrebbero pensato di me. Avrebbero pensato che non mi impegnavo negli studi e che non mi occupavo del lavoro che mi spettava? Poi pensavo a come, fin da piccola, avessi lavorato sodo per ottenere un titolo di studio superiore. Stavo per rinunciare così? Allora non avrei mai avuto la possibilità di distinguermi dalla massa. Pensando a queste cose, il mio cuore non riusciva ancora a rinunciare, così ho pregato Dio: “O Dio, voglio costantemente perseguire un titolo di studio superiore e nel mio cuore voglio ancora sostenere l’esame di ammissione al master. Non riesco a rinunciare del tutto. Ti prego, guidami a comprendere la verità affinché io non sia condizionata dalla questione dell’esame di ammissione al master e possa fare bene il mio dovere”.

Dopo aver pregato, ho cercato le parole di Dio relative a fama e guadagno. Ho letto queste parole di Dio: “Durante il processo di apprendimento della conoscenza da parte delle persone, impiegando ogni sorta di metodo, che sia raccontare storie, semplicemente fornire loro una parte di conoscenza, o permettere loro di soddisfare i propri desideri e le proprie aspirazioni, su quale strada Satana vuole condurle? Le persone pensano che non ci sia niente di sbagliato nell’apprendimento della conoscenza, che sia perfettamente naturale e giustificato. Per dirla in modo che suoni nobile, stabilire nobili aspirazioni o avere ambizioni significa avere determinazione, e questa dovrebbe essere la strada giusta da seguire nella vita. Se uno riesce a realizzare le proprie aspirazioni o a costruirsi una carriera di successo nel corso della vita, non è forse un modo più glorioso di vivere? In questo modo, non solo si possono onorare i propri antenati, ma si ha anche la possibilità di lasciare il segno per le generazioni a venire: non è forse una buona cosa? È una cosa buona agli occhi della gente mondana e per loro dovrebbe essere appropriato e positivo. Tuttavia, Satana, con le sue sinistre motivazioni, conduce le persone lungo questo tipo di strada e poi basta? No di certo. In effetti, per quanto grandi siano le aspirazioni umane, per quanto realistici siano i desideri dell’uomo o per quanto appropriati possano essere, tutto ciò che l’uomo vuole realizzare, tutto ciò che l’uomo persegue è inestricabilmente connesso a due parole. Queste due parole sono di vitale importanza per ogni persona nel corso della sua vita e sono cose che Satana intende instillare nell’uomo. Quali sono queste due parole? Sono ‘fama’ e ‘guadagno’. Satana usa un metodo molto morbido, molto in linea con le nozioni delle persone e che non è molto aggressivo, per far sì che le persone inconsapevolmente accettino i suoi mezzi e le sue leggi di sopravvivenza, sviluppino obiettivi e direzioni nella vita e arrivino a possedere aspirazioni di vita. Per quanto altisonanti possano essere le descrizioni delle aspirazioni di vita delle persone, queste ruotano sempre intorno alla fama e al guadagno. Tutto ciò che qualsiasi persona illustre o famosa o, di fatto, qualsiasi persona, insegue nella sua vita, si riferisce unicamente a queste due parole: ‘fama’ e ‘guadagno’. Le persone pensano, dopo aver ottenuto fama e guadagno, di possedere il capitale per godere di un prestigio elevato e di grandi ricchezze, e godersi così la vita. Pensano che, una volta ottenuti fama e guadagno, abbiano il capitale per cercare il piacere e per dedicarsi al godimento sfrenato della carne. Per questa fama e questo guadagno che desiderano, le persone consegnano felicemente, seppure inconsapevolmente, i loro corpi, i loro cuori e perfino tutto ciò che hanno, inclusi le loro prospettive e i loro destini, a Satana. Lo fanno senza riserve, senza neppure un attimo di dubbio e senza mai saper reclamare ciò che avevano una volta. Possono le persone mantenere un qualche controllo su di sé dopo essersi consegnate a Satana ed essergli diventate leali in questo modo? Certo che no. Sono completamente e assolutamente controllate da Satana. Sono completamente e assolutamente sprofondate in questo pantano e sono incapaci di liberarsi. Una volta impantanate nella fama e nel guadagno, le persone non cercano più ciò che è luminoso, ciò che è giusto o le cose belle e buone. Questo perché la lusinga della fama e del guadagno è troppo grande per le persone e queste sono le cose che le persone possono perseguire senza fine nel corso della vita e persino per tutta l’eternità. Non è questa la situazione reale? Alcune persone diranno che acquisire conoscenza non è altro che leggere libri e imparare alcune cose che non sai ancora, per non essere in ritardo con i tempi e non essere lasciato indietro dal mondo. La conoscenza si apprende solo per mettere del cibo sulla tua tavola, per il tuo futuro o per le necessità indispensabili. C’è qualcuno che sopporterebbe un decennio di duro studio solo per le necessità indispensabili, solo per il bisogno di procurarsi il cibo? No, non ci sono persone così. Allora perché una persona sopporterebbe tante avversità per tutti questi anni? Per la fama e il guadagno: fama e guadagno attendono in lontananza, esercitano il loro richiamo, e quella persona crede che solo tramite la propria diligenza, le proprie avversità e le proprie battaglie sia possibile mettere piede sulla strada che la porta a ottenere fama e guadagno e così ottenere tali cose. Una persona siffatta deve patire tali avversità per il proprio cammino futuro, per il proprio godimento futuro e per ottenere una vita migliore. […] Queste idee e affermazioni influenzano una generazione dopo l’altra; molte persone accettano tali idee, e perseguono, lottano e sono persino disposte a sacrificare la propria vita pur di realizzare queste ‘grandi aspirazioni’. Questi sono il mezzo e il metodo con cui Satana usa la conoscenza per corrompere le persone. Quindi, dopo che Satana ha condotto le persone su questa strada, esse sono in grado di sottomettersi a Dio e di adorarLo? E sono in grado di accettare le parole di Dio e di perseguire la verità? Assolutamente no, poiché sono state sviate da Satana. Ora consideriamo questo: all’interno della conoscenza, delle idee e dei punti di vista instillati nelle persone da Satana, ci sono le verità della sottomissione a Dio e dell’adorazione di Dio? Contengono le verità del temere Dio e dell’evitare il male? Contengono parole di Dio? Qualcosa in esse proviene dalla verità? Niente affatto: tutto questo è totalmente assente” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). “Per amore di tale fama e guadagno, l’umanità si allontana da Dio, Lo tradisce e diventa sempre più malvagia. In questo modo, una generazione dopo l’altra viene distrutta nella fama e nel guadagno di Satana. Guardando ora alle azioni di Satana, le sue insidiose motivazioni non sono forse del tutto odiose? Forse oggi non riuscite ancora a capire a fondo le insidiose motivazioni di Satana perché pensate che, senza fama né guadagno, la vita non avrebbe significato, che le persone non sarebbero più in grado di vedere la strada davanti a loro, né le proprie mete, e che il loro futuro si farebbe oscuro, scarsamente illuminato e cupo. Pian piano, però, tutti un giorno vi renderete conto che fama e guadagno sono enormi catene che Satana mette all’uomo. Quando quel giorno verrà, ti opporrai del tutto al controllo di Satana e alle catene che ti ha portato. Quando desidererai liberarti da tutte queste cose che Satana ha instillato in te, allora taglierai completamente i ponti con Satana e odierai veramente tutto ciò che Satana ti ha portato. Solo allora avrai autentico amore e desiderio di Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”).

Leggendo le parole di Dio, mi sono resa conto che in superficie non c’è nulla di sbagliato nel perseguire la conoscenza, ma dietro di essa si celano le sinistre intenzioni di Satana. Dio ha creato l’uomo. È perfettamente naturale e giustificato che le persone credano in Dio e Lo adorino, e che facciano il loro dovere; queste sono cose positive. Ma Satana, per contendere le persone a Dio, usa la conoscenza per fuorviarle, portandole sul cammino del perseguimento di fama e guadagno, inducendo le persone a considerare il perseguimento di fama e guadagno come una cosa positiva, cosicché spendono tutto il loro tempo ed energie per fama e guadagno e non hanno alcuna intenzione di fare i propri doveri o adorare Dio, allontanandosi così da Lui, tradendoLo e finendo per essere divorate da Satana. Mi sono ricordata di come, fin dalla giovane età, avessi accettato il punto di vista instillatomi da mio padre, secondo cui “Ogni altro perseguimento è irrilevante rispetto a leggere libri”. Credevo che, per evitare di essere guardata dall’alto in basso, dovessi studiare sodo e ottenere un titolo di studio superiore. In vista degli esami di ammissione, mi ficcavo le nozioni nel cervello come un robot dalla mattina alla sera, ogni giorno. Mi sentivo come se la testa stesse per esplodermi. Oppressa e addolorata, non avevo altro modo per sfogare i miei sentimenti se non piangere. Ciononostante, non ho mai pensato di arrendermi, perché credevo che ottenere fama e guadagno equivalesse ad avere un futuro radioso. Distinguermi dalla massa e recare onore alla mia famiglia era come un’esca appesa davanti a me, che mi induceva a spendere tutto il mio tempo ed energie. In seguito, sebbene partecipassi anche alle riunioni e facessi il mio dovere, ciò a cui pensavo nella mia mente era come ricavare più tempo per lo studio. Non avevo cuore di risolvere le difficoltà e i problemi dei fratelli e delle sorelle, temendo che ciò avrebbe portato via tempo al mio studio. I fratelli e le sorelle mi avevano eletta leader, il che era un’opportunità data da Dio per addestrarmi, affinché potessi guadagnare la verità e crescere nella vita. Ma io volevo rifiutare. Consideravo il perseguimento di fama e guadagno come una cosa positiva ed ero disposta a pagare qualsiasi prezzo per ottenerli. Eppure, quando non facevo bene il mio dovere, non sentivo alcun rimprovero da parte della mia coscienza. Non distinguevo davvero il giusto dallo sbagliato! Ho visto che perseguire fama e guadagno mi avrebbe solo allontanata da Dio e mi avrebbe portata a tradirLo e, alla fine, avrei perso completamente la salvezza di Dio e sarei stata divorata da Satana. Negli ultimi giorni, Dio Si è fatto carne per esprimere parole per salvare l’umanità. Questo è il momento critico per la salvezza dell’uomo, eppure stavo sprecando gli anni migliori della mia vita a studiare queste conoscenze inutili, perdendo la migliore opportunità di essere salvata da Dio. Quando l’opera di Dio terminerà e arriveranno le grandi catastrofi, non importa quante conoscenze o denaro io abbia o quanto grande sia la mia reputazione, nulla potrà salvarmi la vita. Che senso avrebbe? Pensando a questo, mi sono resa conto delle gravi conseguenze del perseguire fama e guadagno, e ho sentito sempre più che prepararmi per l’esame di ammissione al master avrebbe solo sprecato la mia giovinezza. Non potevo più farmi ingannare da Satana. Dovevo rinunciare al perseguimento di fama e guadagno e dedicare più tempo ed energie a fare il mio dovere.

Nel dicembre del 2016, mentre la data dell’esame si avvicinava sempre più, guardavo i libri di preparazione all’esame di ammissione al master sulla mia scrivania, che non aprivo da diversi giorni, e il mio cuore era ancora un po’ combattuto: “Dovrei andare a sostenere l’esame o no? Dopo tutto, ho lavorato sodo per più di dieci anni. E se lo passassi? Ma, se lo passo, dovrò iniziare un nuovo ciclo di faticosi studi, ci saranno altre lotte palesi e segrete tra i compagni di classe e una ricerca infinita di vari certificati. Il solo pensiero mi fa sentire oppressa e soffocata! Inevitabilmente toglierà anche tempo al fare il mio dovere. Ma se non sostengo l’esame di ammissione al master, cosa potrò fare in futuro? La società dà così tanto valore ai titoli di studio ora. Se non ho un titolo di studio elevato, non sarà facile trovare lavoro. In fin dei conti, ne va del mio futuro!” Pensando a questo, camminavo avanti e indietro nell’aula studio. Cosa dovevo scegliere? Mi sono ricordata di uno degli ultimi undici requisiti richiesti da Dio all’uomo: “Saprai mai rinunciare a considerare, programmare o preparare il tuo cammino futuro di sopravvivenza per amor Mio?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Un problema gravissimo: il tradimento (2)”). Poi ho letto le parole di Dio: “Ciò che l’uomo spera e persegue sono cose che anela durante il suo perseguimento di desideri stravaganti della carne, piuttosto che la destinazione che gli spetta. Quello che Dio ha preparato per lui, intanto, sono le benedizioni e le promesse che gli spettano una volta che egli sia stato purificato, quelle che Egli ha preparato per lui dopo la creazione del mondo e che non sono inquinate dalle scelte, dalle nozioni, dall’immaginazione o dalla carne umane. Questa destinazione non è preordinata per una persona in particolare, ma è il luogo di riposo di tutta l’umanità. Dunque, tale destinazione è quella più opportuna per il genere umano” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Ristabilire la vita normale dell’uomo e condurlo a una destinazione meravigliosa”). “Questo è il tempo in cui il Mio Spirito compie una grande opera, e in questo tempo Io avvio la Mia opera fra le nazioni dei Gentili. Inoltre, è il tempo in cui classifico tutti gli esseri creati, per inserirli nelle loro rispettive categorie, in modo che la Mia opera possa procedere più velocemente e sia più in grado di ottenere risultati. Per cui vi chiedo ancora che offriate tutto il vostro essere per la Mia intera opera e che, ancor di più, discerniate chiaramente e vediate con accuratezza tutta l’opera che ho fatto in voi e che spendiate tutte le vostre energie in modo che la Mia opera possa ottenere risultati più grandi. Questo è ciò che devi comprendere. Smettila di competere con gli altri, di cercare un piano d’emergenza o di cercare comodità per la tua carne, così da evitare di ritardare la Mia opera e ostacolare il tuo meraviglioso futuro. Fare questo, ben lungi dal proteggerti, potrebbe solo portarti alla distruzione. Non sarebbe sciocco da parte tua? Quello in cui oggi indulgi è proprio ciò che rovinerà il tuo futuro, mentre il dolore che sopporti oggi è proprio ciò che ti protegge. Devi essere chiaramente consapevole di queste cose, in modo da evitare di cadere preda di tentazioni da cui faticherai a liberarti e da evitare di ritrovarti in una fitta nebbia, incapace di trovare mai più il sole. Quando la fitta nebbia si dissiperà, ti ritroverai nel bel mezzo del giudizio del gran giorno” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “L’opera di diffusione del Vangelo è anche l’opera di salvezza dell’uomo”). Riflettevo ripetutamente sulle parole di Dio e, più ci riflettevo, più il mio cuore si illuminava. L’intenzione di Dio è che le persone possano tornare dinanzi al Creatore e fare il loro dovere, accettare il giudizio e il castigo di Dio e far purificare la loro indole corrotta, ottenendo così la bellissima destinazione che Dio ha preparato per loro. Al contrario, ciò che perseguivo io – distinguermi dalla massa e recare onore alla mia famiglia – in apparenza sembrava conforme agli interessi della mia carne, ma in sostanza mi stava allontanando da Dio e portando a tradirLo, e alla fine sarebbe stato la mia rovina. Ho pensato a come tutti e quattro noi della famiglia avessimo creduto in Dio in passato, ma poi mio padre e mia sorella, temendo che la loro fede in Dio venisse scoperta dai datori di lavoro e influisse sul loro futuro, avevano gradualmente smesso di partecipare alle riunioni e alla fine avevano smesso del tutto di credere in Dio. Sebbene in seguito avessero ottenuto un prestigio elevato e una buona vita materiale, stavano sempre in guardia contro le persone, non avevano veri amici e temevano di essere vittime di complotti; passavano le giornate a macchinare e intrigare, così preoccupati da non riuscire a dormire la notte. Erano presi in giro e tormentati da Satana e vivevano in grande dolore. Le conseguenze del loro perseguimento di fama e guadagno sono servite anche da monito per me sul fatto che perseguire fama e guadagno non porta alcun beneficio: è un vicolo cieco. Non potevo seguire il loro cammino fallimentare. Dovevo cercare di fare bene il dovere di un essere creato e perseguire il vero futuro che Dio ha preparato per l’uomo. Riflettendo su questo, non sentivo più il freddo dell’inverno. Sebbene avessi pagato la tassa di iscrizione per l’esame di ammissione al master e mi fosse stata assegnata l’aula d’esame, ho deciso di non sostenerlo, perché anche se lo avessi passato, non è il giusto cammino di vita e quella fama è priva di significato.

Dopo aver preso questa decisione, mi sono sentita pervasa da un senso di sollievo. Quando sono tornata a scuola e ho visto i miei compagni preoccuparsi per l’esame di ammissione al master, sapevo che era Satana a tormentarli e il mio cuore non è più stato attratto dall’esame. Da quel momento in poi, mi sono dedicata completamente a fare il mio dovere. Un anno dopo, a mio padre è stato diagnosticato un cancro allo stomaco in fase terminale ed è morto sei mesi dopo. Vedendo che la conoscenza, la fama e il guadagno non servivano a nulla di fronte alla morte, sono diventata ancora più certa nel cuore che credere in Dio e perseguire la verità sia l’unico modo di vivere per le persone. Ora faccio il mio dovere a tempo pieno, lontano dal clamore e dalle lotte del mondo, e mi sento molto in pace e serena nel cuore. Ogni giorno interagisco con i miei fratelli e sorelle e facciamo i nostri doveri e condividiamo sulla verità insieme. Mi concentro anche sullo sperimentare il giudizio e il castigo delle parole di Dio e ho acquisito una certa conoscenza della mia indole corrotta. Questi guadagni sono qualcosa che anni di scuola e l’ottenimento di grande fama e guadagno non avrebbero mai potuto portarmi. Ringrazio la guida delle parole di Dio per avermi permesso di capire cos’è un vero futuro e di fare una scelta saggia.


41. Come trattare gli interessi e gli hobby del proprio figlio

di Wen Nuan, Cina

Sin da piccolo, mio figlio era piuttosto debole e cresceva lentamente. Vivevamo vicino alla scuola, quindi spesso lo portavo al campetto per farlo correre e diventare più robusto. In quel periodo, un allenatore si è accorto di lui. Nel 2020, è entrato in terza elementare ed è stato scelto dall’allenatore per entrare nella squadra di calcio della scuola. Dopo la scuola, ogni pomeriggio andava al campo ad allenarsi e, nel vedere che le sue guance prendevano colore e il suo corpo diventava più forte, mi sentivo gratificata. Ogni sera, lo ascoltavo raccontare aneddoti calcistici. Mentre lo guardavo allenarsi sul campo, mi accorgevo che diversi allenatori gli riservavano particolare attenzione e gli insegnavano movimenti aggiuntivi. Gli allenatori mi parlavano con grande educazione, elogiando mio figlio per la sua capacità di comprensione, disciplina e resistenza, e spesso lo facevano giocare con gli studenti più grandi, dicendo che volevano coltivarlo per diventare un giocatore importante. Ero veramente felice e pensavo: “Mi sta davvero rendendo orgogliosa. Ha davvero le potenzialità per diventare un calciatore?” Da quel momento in poi, ho iniziato a seguire con attenzione il suo percorso da calciatore e, fintanto che i doveri non mi tenevano troppo impegnata, andavo a vedere tutte le sue partite, importanti o meno. L’allenatore mi comunicava in anticipo ogni disposizione data alla squadra e mi sentivo davvero orgogliosa. Non potevo fare a meno di sognare a occhi aperti: “Sembra che abbia davvero talento. In una società così competitiva come quella di oggi, è difficile affermarsi senza possedere abilità specifiche. Devo coltivarlo nel modo giusto e farlo diventare un fuoriclasse, così, quando raggiungerà la fama e il successo, non solo mi renderà orgogliosa, ma condividerò anche la sua gloria e la sua ricchezza”. Il giorno di Capodanno del 2021, la sua squadra ha vinto il campionato distrettuale. Mentre guardava quello scintillante trofeo dorato, mi abbracciava e rideva felice. Nella mia gioia, pianificavo segretamente il suo futuro come giocatore di calcio e pensavo tra me e me: “Da adesso in poi, preparati alle avversità. Se sono severa, non prendertela con me: è tutto per il tuo bene. Quando in futuro avrai successo, comprenderai la mia scrupolosa intenzione. Questo è già un tuo hobby e, se non ti coltivassi nel modo corretto, sarei un fallimento come genitore”.

In seguito, spesso gli facevo vedere gli highlight dei giocatori più famosi al mondo e dicevo: “Vedi quant’è forte? Come pensi ci si possa sentire a diventare come lui?” Mio figlio già amava guardare le partite e grazie alla mia guida è diventato ancora più appassionato. Dopo aver finito i compiti, guardava le partite e le interviste dei giocatori famosi. In breve tempo, conosceva bene i principali eventi calcistici e i giocatori più famosi di diversi paesi e spesso mi spiegava queste cose. Vedendo che ora aveva intrapreso il giusto percorso, ho iniziato a dargli altri insegnamenti: “Nessuno può avere successo facilmente. Per fare in modo che i tuoi sogni diventino realtà, devi sopportare delle avversità”. Mio figlio era assolutamente d’accordo e raramente si lamentava del fatto che gli esercizi per la tecnica di base fossero noiosi. Per tutta l’estate del 2021, ogni giorno alle 5 di mattina andava al campo ad allenarsi e non smetteva prima delle 9, senza saltare un singolo allenamento. Un giorno, aveva la febbre e quasi mi si spezzava il cuore a vederlo così debole. Tuttavia, per aiutarlo a raggiungere i suoi obiettivi, l’ho comunque portato al campo. Nei fine settimana, quando andava al centro sportivo ad allenarsi, alcune volte era così stanco che voleva prendersi un giorno libero, ma io puntualmente glielo rifiutavo. A volte, diventava piuttosto riluttante e io continuavo a parlargli per cercare di cambiare il suo modo di pensare: “Devi continuare a impegnarti, così l’allenatore vedrà il tuo duro lavoro. Hai bisogno di migliorare le tue abilità, così ti porterà a più partite. Quando avrai una reputazione migliore, un allenatore più bravo si accorgerà di te e ti porterà in una squadra ancora più forte, allora non pensi che sarai un po’ più vicino a diventare un fuoriclasse?” Mio figlio non poteva ribattere, quindi si sforzava di allenarsi.

Successivamente, a causa della grave pandemia, i tornei più grandi sono stati sospesi per due anni di fila. Lui non ha vinto nessun premio ed entrambi ci siamo dispiaciuti, ma non ha mai smesso di allenarsi. Anche col freddo pungente, quando in campo erano solo in pochi, lui era comunque lì. Tuttavia, non mi sono accorta esattamente quando il nostro rapporto ha iniziato a cambiare. A causa della mia impazienza di ottenere risultati da lui, ogni volta che tornava a casa e voleva parlare di qualche episodio interessante dell’allenamento, lo interrompevo con insofferenza: “Non mi importa di queste cose. L’unica cosa che voglio sapere è: hai vinto? Quanti gol hai fatto? L’allenatore si è complimentato con te? Sei il giocatore più forte della squadra?” Mio figlio non riusciva più a trovare le parole per rispondere alle mie domande e non si sentiva più così vicino a me come prima. Se la sua squadra vinceva, si vantava con me, ma se perdevano, abbassava la testa come se avesse fatto qualcosa di sbagliato.

Nel 2023, le restrizioni dovute alla pandemia sono state revocate e diverse competizioni si sono tenute come da calendario. Nel fine settimana, spesso l’allenatore portava i ragazzi in altre città per le partite e, durante le vacanze, andavano a fare grandi tornei in città più lontane e addirittura si allenavano insieme a squadre della stessa età provenienti dalla Corea del Sud. A prescindere da quanto costasse, io iscrivevo mio figlio attivamente e ritenevo di essere una persona lungimirante e un genitore responsabile. Più premi vinceva mio figlio, più mi sentivo orgogliosa e la mia vanità veniva fortemente appagata davanti a tutti gli allenatori, agli altri genitori, ai nostri amici e ai parenti. Quell’anno ero molto impegnata con i miei doveri ma spesso, per accompagnare mio figlio agli allenamenti, parcheggiavo la macchina vicino al campo e mentre lo aspettavo lavoravo al computer. Poiché sovente dovevo uscire dalla macchina per vedere l’allenamento di mio figlio, sprecavo buona parte del tempo che avrei potuto utilizzare per svolgere il mio dovere, che in questo modo è diventato meno efficiente. Una volta, mio figlio ha partecipato a un torneo cittadino che casualmente si svolgeva alla stessa ora di una riunione con un nuovo arrivato. Sebbene volessi davvero vedere la partita di mio figlio, non potevo trascurare i miei doveri, quindi sono dovuta andare alla riunione. Ma per tutto il tempo la mia mente era concentrata sulla partita. Mi chiedevo se mio figlio sarebbe stato in grado di giocarla tutta o se la sua squadra avesse vinto. Quando sono arrivata nella casa ospitante, ho visto che il nuovo arrivato ancora non c’era. Di solito, sarei stata in ansia e avrei cercato di contattarlo, ma quel giorno pensavo che era perfetto che non arrivasse, poiché questo voleva dire che potevo andare alla partita e vedere mio figlio. Ho aspettato un po’ e, poiché il nuovo arrivato ancora non si era presentato, con ansia mi sono precipitata alla partita. Sono arrivata proprio all’inizio del secondo tempo e mi sono emozionata così tanto nel vedere la vittoria della squadra di mio figlio che mi sono completamente dimenticata di contattare il nuovo arrivato.

Nell’ottobre del 2023, la squadra di mio figlio ha partecipato a un torneo cittadino ma non ha vinto nessun trofeo. Ero furiosa. In particolare, quando ho visto una squadra di un anno più giovane vincere un premio e i genitori e i ragazzi festeggiare nel gruppo WeChat, mi sono ritrovata sull’orlo di una crisi di nervi. In passato non facevano altro che invidiarci, ma adesso avevano vinto davvero. Mio figlio è tornato a casa a mani vuote e io non sapevo cosa fare per quanto mi vergognavo. Quando sono tornata a casa, non ho nemmeno cenato. Continuavo a sfogarmi con mio figlio: “La pandemia ha fatto slittare le competizioni per due anni, ma non mi aspettavo che anche questa volta non avreste avuto risultati. La colpa è tutta dell’allenatore che non vi ha allenato bene in vista del torneo. Uno dei tuoi compagni ha perso palla in un momento chiave e ha rovinato la partita di tutti. Riguardo a te, neanche tu sei stato così bravo. Se lo fossi stato, sicuramente saresti riuscito a guidare la squadra fino alla fine!” Era già molto triste perché aveva perso la partita, ma vedendomi andare su tutte le furie, ha cercato di consolarmi: “Mamma, non essere arrabbiata. In ogni gara c’è chi vince e c’è chi perde. Semplicemente non siamo stati bravi quanto loro”. Guardando il suo volto innocente, mi sono sentita piuttosto commossa: “È solo un gioco. Perché mi arrabbio così tanto?” Mi sono sforzata di dire a mio figlio qualche parola d’incoraggiamento. Tuttavia, dentro di me ero ancora a pezzi e all’una di notte ancora non riuscivo a dormire. Sentivo che il mio stato era sbagliato, così in cuor mio ho pregato: “Dio, non riesco a controllare le mie emozioni. Tu ci chiedi sempre di vedere le persone e le cose e di comportarci e agire secondo la Tua parola, con la verità come nostro criterio. A quale aspetto della verità devo accedere riguardo al coltivare mio figlio? Ti prego di illuminarmi e guidarmi”. Dopo aver pregato, mi sono ricordata di come Dio ci ha parlato delle responsabilità che i genitori dovrebbero avere nei confronti dei figli e mi è venuto in mente un passo delle Sue parole: “Adempiere alle responsabilità di un genitore significa, da un lato, prendersi cura dei figli e, dall’altro, consigliarli, correggerli e fornire loro una guida per quanto riguarda i pensieri e i punti di vista corretti” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (18)”). Dio chiede che, in quanto genitori, quando i nostri figli piccoli hanno pensieri o punti di vista estremi, dobbiamo consigliarli in modo corretto riguardo alle loro idee. Questa è la responsabilità di essere genitore. Quel giorno mio figlio aveva perso la partita, quindi adesso in realtà avrebbe dovuto sfogare le sue emozioni ed esprimere i suoi pensieri e io avrei dovuto ascoltare le sue idee, consigliarlo e aiutarlo a correggere i suoi punti di vista sbagliati. Non solo non gli avevo dato alcun consiglio, ma addirittura gli avevo reso le cose più difficili. Ero così priva di ragione! Non ero nemmeno all’altezza degli standard come madre! Ero così orribile! Pensando a queste cose, pian piano mi sono calmata e ho smesso di essere ossessionata dai risultati delle partite.

In seguito, ho riflettuto sul perché pretendevo così tanto da mio figlio. Ho letto le parole di Dio: “All’interno della loro mentalità soggettiva, i genitori prevedono, pianificano e determinano varie cose riguardanti il futuro dei figli e, di conseguenza, sviluppano queste aspettative. Sotto l’impulso di tali aspettative, pretendono che i figli apprendano varie abilità, che studino teatro e danza, o arte, e così via. Pretendono che diventino individui di talento e che in seguito approdino a ruoli da responsabili, non da subordinati. Pretendono che diventino ufficiali di alto grado e non dei soldati semplici; che diventino manager, amministratori delegati e dirigenti, che lavorino per le 500 aziende più importanti del mondo e così via. Queste sono tutte idee soggettive dei genitori. […] Su cosa si basano queste aspettative dei genitori? Da dove provengono? Dalla società e dal mondo. Lo scopo di tutte queste aspettative nutrite dai genitori è mettere i figli in condizione di adattarsi a questo mondo e a questa società, evitando di esserne eliminati, e di affermarsi nella società, di procurarsi un lavoro sicuro, una famiglia e un futuro stabili; per questo i genitori nutrono diverse aspettative soggettive verso i figli. Per esempio, oggi va molto di moda essere ingegneri informatici. Alcuni dicono: ‘Mio figlio diventerà ingegnere informatico. Potrà guadagnare molti soldi in questo campo, porterà sempre un computer con sé e si dedicherà al suo lavoro. Questo farà fare bella figura anche a me!’ In queste circostanze, in cui i figli non possiedono alcuna concezione, i genitori stabiliscono il loro futuro. Non è forse sbagliato? (Sì.) I genitori ripongono le loro speranze nei figli esclusivamente in base alla visione delle cose nonché alle opinioni, alle prospettive e alle preferenze sulle questioni del mondo possedute dagli adulti. Non è una cosa soggettiva? (Sì.) Con un eufemismo la si può definire soggettiva, ma cos’è in realtà? Qual è un’altra interpretazione di questa soggettività? Non si tratta forse di egoismo? Non è coercizione? (Sì.) A te piace questo o quel lavoro e un certo tipo di carriera, ti piace affermarti, vivere una vita ricercata, essere un funzionario oppure un ricco membro della società, e quindi spingi i tuoi figli a fare quelle cose, a essere quel tipo di persone e a percorrere il medesimo cammino; ma a loro piacerà vivere in questo ambiente e svolgere questo lavoro in futuro? Sono adatti a farlo? Qual è il loro destino? Che cosa Dio ha disposto e stabilito per loro? Tu sei forse a conoscenza di queste cose? Alcuni dicono: ‘Non mi interessano queste cose; quello che conta è ciò che piace a me come genitore. Riporrò delle speranze nei miei figli in base alle mie preferenze’. Non è estremamente egoistico? (Sì.) È davvero egoistico!” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (18)”). Dalle parole di Dio, ho capito che i genitori hanno pretese di vario genere nei confronti dei figli in base alle proprie preferenze e alla propria comprensione della società, quindi chiedono loro di perseguire e realizzare tali pretese. Ho guardato a me stessa alla luce di ciò e ho visto che mi piaceva essere tenuta in grande considerazione e non rimanere anonima, quindi mi aspettavo che mio figlio perseguisse la stessa cosa. Ho visto che la pressione della competizione sociale è immensa e che mio figlio aveva un talento per lo sport, quindi speravo che grazie al calcio potesse distinguersi tra i suoi coetanei, cosicché un giorno potesse diventare famoso, guadagnare molti soldi e vivere una vita di livello superiore. In questo modo, avrei potuto anch’io trarre vantaggio dal suo successo. Per raggiungere questo obiettivo, ho privato mio figlio della gioia di giocare a calcio e l’ho costretto a perseguire l’aspirazione di diventare un giocatore famoso sulla base dei miei desideri. Che ci fossero condizioni di caldo o freddo estremi, o che lui fosse in grado o meno di sostenere lo sforzo fisico, lo costringevo a non smettere di allenarsi. A poco a poco, mio figlio si è concentrato troppo sul vincere o perdere e sull’onore, e addirittura è diventato orgoglioso e si compiaceva dei suoi risultati. In apparenza, sembrava che lo stessi facendo per suo il bene, ma in realtà volevo usare il suo successo nel calcio per realizzare i miei desideri egoisti e i miei sogni. E soprattutto, le mie aspettative e richieste nei suoi confronti erano guidate esclusivamente dai miei desideri personali e soggettivi. Lui era ancora giovane e non comprendeva nemmeno l’idea di diventare famoso o di guadagnare molti soldi, ma io lo obbligavo a fare quelle cose e lo costringevo a portare avanti il mio piano. Ero così egoista! Qualunque lavoro faccia mio figlio, qualunque tipo di persona diventi in futuro, tutto dipende dalla sovranità e dalle disposizioni di Dio. Pianificando la vita di mio figlio secondo i miei desideri, non stavo forse cercando di sfuggire alla sovranità di Dio?

Successivamente, ho cercato: “Perché mi aspetto sempre che mio figlio soddisfi le mie richieste?” Quando ho letto le parole di Dio, il mio cuore è diventato un po’ più luminoso. Dio Onnipotente dice: “In effetti, per quanto nobili siano gli ideali umani, per quanto realistici siano i desideri dell’uomo o per quanto appropriati possano essere, tutto ciò che l’uomo vuole realizzare, tutto ciò che l’uomo persegue è inestricabilmente connesso a due parole. Queste due parole sono di vitale importanza nella vita di ogni persona e sono cose che Satana intende instillare nell’uomo. Quali sono queste due parole? Sono ‘fama’ e ‘guadagno’. Satana usa un metodo molto morbido, molto in linea con le nozioni delle persone e che non è molto aggressivo, per far sì che le persone accettino inconsapevolmente i suoi mezzi e le sue leggi di sopravvivenza, sviluppino obiettivi e direzioni nella vita e arrivino a possedere aspirazioni di vita. Per quanto altisonanti possano sembrare le parole che le persone usano per parlare delle loro aspirazioni di vita, queste sono inestricabilmente legate a ‘fama’ e ‘guadagno’. Tutto ciò che qualsiasi persona grande o famosa o, di fatto, qualsiasi persona, insegue nella sua vita, si riferisce unicamente a queste due parole: ‘fama’ e ‘guadagno’. Dopo aver ottenuto fama e guadagno, le persone pensano di poterli capitalizzare per usufruire di un prestigio elevato e di grandi ricchezze, e godersi così la vita. Pensano che, una volta ottenuti fama e guadagno, abbiano un capitale da poter utilizzare per cercare il piacere e per dedicarsi al godimento sfrenato della carne. Per questa fama e questo guadagno che desiderano, le persone consegnano volentieri, seppure inconsapevolmente, i loro corpi, i loro cuori e perfino tutto ciò che hanno, inclusi le loro prospettive e i loro destini, a Satana. Lo fanno senza riserve, senza neppure un attimo di dubbio e senza mai saper reclamare ciò che avevano una volta. Possono le persone mantenere un qualche controllo su di sé dopo essersi consegnate a Satana ed essergli diventate leali in questo modo? Certo che no. Sono completamente e assolutamente controllate da Satana. Sono completamente e assolutamente sprofondate in un pantano e sono incapaci di liberarsi. Una volta impantanate nella fama e nel guadagno, le persone non cercano più ciò che è luminoso, ciò che è giusto o le cose belle e buone. Questo perché, per le persone, la lusinga della fama e del guadagno è troppo grande, e queste sono le cose che le persone possono perseguire senza fine nel corso della vita e persino per tutta l’eternità. Non è questa la situazione reale?” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Dalle parole di Dio, ho capito che il motivo per cui riponevo tali aspettative su mio figlio era che avevo fatto del perseguire fama e guadagno l’obiettivo della mia vita. Fin da piccola, avevo creduto che veleni satanici come “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso”, “Sii al di sopra degli altri e rendi gloria ai tuoi antenati” e “Devi sopportare grandi sofferenze per diventare il più grande tra gli uomini” fossero un credo secondo cui vivere. Mi concentravo esclusivamente sullo studio, sul passare gli esami e sulla ricerca di un lavoro ben retribuito. Ogni volta che raggiungevo un obiettivo e venivo elogiata dagli altri, anche i miei genitori venivano invidiati da parenti, amici e vicini per i miei successi e sentivo che, a prescindere da quanto avessi dovuto soffrire, ne fosse valsa la pena. Dopo aver iniziato a lavorare, al fine di essere promossa, ottenere un aumento e mettermi in mostra, ero la leccapiedi dei miei superiori. Quando avevo a che fare con i miei colleghi, indossavo una maschera e dicevo cose che andavano contro i miei veri sentimenti. L’unica cosa che la mia famiglia trovava ammirevole era che lavoravo in una grande città e ogni mese mandavo soldi a casa, ma in realtà ne avevo già abbastanza di quel tipo di vita. Nel mondo della fama e del guadagno avevo perso la mia integrità, mi sentivo sola e come se avessi un vuoto dentro, e non avevo nemmeno qualcuno con cui poter condividere i miei veri sentimenti. Dopo essermi licenziata, per molti anni non ho voluto ripensare a quel periodo. Dopo aver accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, ho iniziato a svolgere il mio dovere nella chiesa, il che mi ha consentito di sentirmi in pace e tranquilla nel cuore e di fuggire il mondo controverso e insidioso dell’affannarsi per fama e guadagno. Pensavo di aver già abbandonato il perseguimento di fama e guadagno, ma, inaspettatamente, di fronte a mio figlio che giocava a calcio, ho iniziato a perseguirli di nuovo. Volevo coltivarlo affinché diventasse un fuoriclasse così da poter godere anch’io della sua gloria. L’essenza delle mie aspettative era che volevo che lui perseguisse fama, guadagno e prestigio proprio come me. In campo, mio figlio giocava contro i suoi avversari; fuori dal campo, io ero in competizione con gli altri genitori. Competevamo per vedere chi riusciva a coltivare meglio i propri figli e chi riusciva a fare in modo che questi portassero loro una gloria maggiore. Fantasticavo addirittura che, una volta che mio figlio fosse diventato famoso, al suo fianco avrei potuto godere di ricchezza, prestigio e gloria. Ho capito che l’obiettivo che stavo perseguendo non era cambiato affatto. Andando alle partite con mio figlio, nel corso degli anni ho capito che negli sport competitivi tutto ruota attorno a fama e guadagno. Sebbene i giocatori di talento ottengano buoni risultati grazie al proprio impegno, la sofferenza che nel frattempo sopportano a livello fisico e mentale è qualcosa che le persone comuni non possono sostenere. Inoltre, questi risultati effimeri svaniscono rapidamente e non hanno alcun significato. Persino i grandi campioni che un tempo avevano sia fama che guadagno non possono evitare di invecchiare, ammalarsi e morire, e nella vita affrontano comunque delle avversità. Anche se una persona ottiene fama e guadagno, questo non le impedisce di invecchiare o ammalarsi, né può allungarle la vita. Se anche coltivassi mio figlio per essere un fuoriclasse, che senso avrebbe la cosa? Non soffrirebbe ancora a causa dei veleni satanici proprio come me? È stato solo allora che mi sono resa conto che indirizzare mio figlio verso il cammino di perseguire fama e guadagno equivaleva a spingerlo verso un abisso infernale. Era evidente che non fosse altro che un normale bambino con la passione per il calcio ed ero io quella a essere accecata da fama e guadagno. Ero stata io a mettere a mio figlio le catene della fama e del guadagno.

In seguito, nutrendomi delle parole di Dio, sono arrivata a vedere la questione in modo più chiaro. Dio Onnipotente dice: “Se i genitori desiderano adempiere alle loro responsabilità, dovrebbero cercare di capire le personalità, l’indole, gli interessi, la levatura e i bisogni dell’umanità dei figli, anziché trasformare i loro perseguimenti adulti del mondo, della fama e del guadagno in aspettative nei loro confronti, imponendo loro queste cose provenienti dalla società, appunto la fama, il guadagno e il mondo. I genitori danno di queste cose l’eufemistica definizione di ‘aspettative nei confronti dei figli’, ma in realtà non è di questo che si tratta. Stanno chiaramente tentando di spingere i figli nel pozzo di fuoco e di farli finire tra le braccia dei diavoli” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (18)”). “Per quanto riguarda i percorsi futuri dei figli e le carriere che perseguiranno, i genitori non dovrebbero inculcare loro cose come: ‘Guarda Tizio, è un pianista che ha iniziato a suonare all’età di quattro o cinque anni. Non si concedeva momenti di svago, non aveva amici né giochi; si esercitava al piano ogni giorno. I genitori lo accompagnavano a lezione di pianoforte, consultavano vari insegnanti e lo iscrivevano a competizioni pianistiche. Guarda quanto è famoso ora, mangia e veste bene, è circondato da un’aura di luce e viene rispettato ovunque vada’. Questo è forse il tipo di istruzione che promuove lo sviluppo sano della mente di un bambino? (No.) Che tipo di istruzione è, allora? È l’istruzione del diavolo. Una simile istruzione è dannosa per qualsiasi giovane mente. Spinge i bambini ad aspirare alla fama, ad anelare a vari onori, aure, posizioni e piaceri. Li porta a bramare e a perseguire queste cose fin da piccoli, provocando in loro ansia, apprensione intensa e preoccupazione, e inducendoli persino a pagare qualsiasi prezzo per ottenerle, come svegliarsi presto e sgobbare fino a tardi per ricontrollare i compiti e studiare diverse abilità, perdendo così l’infanzia, barattando questi anni preziosi con tali cose” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (19)”). Grazie alle parole di Dio, ho capito che i genitori impongono ai figli il proprio perseguimento di fama e guadagno e che ciò accade durante l’intero processo della loro crescita ed educazione. Questo danneggia il corpo e la mente dei figli e li spinge tra le braccia del diavolo. Ho pensato a come mio figlio avesse avuto un’infanzia spensierata ma, a partire dai sei o sette anni, io l’avessi spinto a ricercare per diventare un fuoriclasse e inseguire fama e successo. Queste cose andavano al di là di ciò che poteva sopportare mentalmente alla sua età. Tuttavia, io comunque instillavo con forza in lui queste idee e pretendevo che continuasse ad allenarsi anche quando era sfinito o malato. Il calcio per mio figlio era diventato più di un interesse o un hobby e l’avevo messo troppo sotto pressione. Lo costringevo a preoccuparsi delle vittorie e delle sconfitte, del successo e del fallimento, lo spingevo a competere con i suoi coetanei e lo obbligavo ad allenarsi duramente cosicché potesse essere notato da più allenatori. In questo modo, acquisiva un senso di superiorità ogni volta che vinceva una partita o riceveva un premio ed era scoraggiato e geloso quando gli altri facevano meglio di lui e ricevevano attenzioni. Aveva perso l’innocenza che avrebbe dovuto avere alla sua età e tutto ciò era dovuto al fatto che gli avevo imposto i miei desideri. Dovevo a mio figlio delle scuse. Persino dopo aver creduto in Dio per molti anni, ancora non riuscivo a vedere i danni causati alle persone da fama e guadagno. Avevo persino insegnato a mio figlio a perseguire fama e guadagno e nel contempo avevo ritardato i miei doveri. Avevo davvero trascurato i doveri di mia competenza e deluso Dio. Mi sentivo molto rammaricata e ho pregato Dio: “Dio, non comprendo la verità. Non sono nemmeno all’altezza degli standard come genitore. Come dovrei educare mio figlio e come dovrei trattare i suoi interessi e i suoi hobby? Ti prego di illuminarmi e guidarmi”.

In seguito, nelle parole di Dio ho trovato un cammino di pratica. Dio Onnipotente dice: “Quando i genitori impongono ai figli vari requisiti e aspettative, non stanno adempiendo alle proprie responsabilità. Quali sono dunque le loro ‘responsabilità’? Le responsabilità più basilari che i genitori dovrebbero assolvere sono insegnare ai figli a parlare, istruirli a essere persone amorevoli e non cattive, e guidarli verso una direzione positiva. Queste sono le loro responsabilità più basilari. Inoltre, dovrebbero aiutare i figli ad apprendere qualsiasi tipo di conoscenze, talenti e simili che siano adatti a loro, in base alla loro età, a quanto possono gestire, alla loro levatura e ai loro interessi. Genitori leggermente migliori aiuteranno i figli a capire che le persone vengono create da Dio e che Dio esiste in questo universo, guidandoli a pregare e a leggere le parole di Dio, raccontando loro alcune storie della Bibbia e sperando che, una volta cresciuti, seguiranno Dio e svolgeranno il dovere di un essere creato, invece di inseguire le tendenze mondane, rimanere intrappolati in varie relazioni interpersonali complicate ed essere devastati dalle varie tendenze di questo mondo e della società. Le responsabilità che i genitori sono tenuti ad assolvere non hanno nulla a che vedere con le loro aspettative. Le responsabilità che dovrebbero adempiere nel loro ruolo di genitori sono quelle di fornire ai figli una guida positiva e un’assistenza adeguata prima che raggiungano l’età adulta, nonché prendersi sollecitamente cura della loro vita carnale per quanto riguarda il cibo, i vestiti, la casa o eventuali malattie. Se i figli si ammalano, i genitori dovrebbero provvedere alle cure, di qualunque malattia si tratti; non dovrebbero trascurare i figli né dire loro: ‘Continua ad andare a scuola, continua a studiare, non puoi rimanere indietro nelle lezioni. Se rimani troppo indietro, non riuscirai a recuperare’. Quando i figli hanno bisogno di riposare, i genitori dovrebbero permetterglielo, e aiutarli a rimettersi quando sono malati. Queste sono le responsabilità dei genitori. Da un lato, devono prendersi cura della salute fisica dei figli; dall’altro, devono guidarli, educarli e aiutarli in termini di salute mentale. I genitori dovrebbero assolvere queste responsabilità, anziché imporre ai figli aspettative o requisiti irrealistici. I genitori devono assumersi le proprie responsabilità sia per quanto riguarda i bisogni mentali dei figli che quelli della vita fisica. Non dovrebbero permettere che i figli soffrano il freddo in inverno, dovrebbero insegnare loro alcune nozioni generali sulla vita, come in quali circostanze possono prendere il raffreddore, il fatto che dovrebbero mangiare cibi caldi, che avranno mal di stomaco se mangiano cibi freddi, e che non dovrebbero esporsi imprudentemente al vento o spogliarsi in luoghi pieni di correnti d’aria quando fa freddo, aiutandoli a imparare a prendersi cura della loro salute. Inoltre, quando nelle giovani menti dei figli emergono idee infantili e immature sul loro futuro oppure pensieri estremi, non appena se ne rendono conto, i genitori devono tempestivamente fornire loro una guida corretta, anziché opprimerli in maniera coercitiva; dovrebbero consentire loro di esprimere e sfogare le loro idee, in modo che il problema possa essere veramente risolto. Questo è adempiere alle loro responsabilità. Adempiere alle responsabilità di un genitore significa, da un lato, prendersi cura dei figli e, dall’altro, consigliarli, correggerli e fornire loro una guida per quanto riguarda i pensieri e i punti di vista corretti” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (18)”). Grazie alle parole di Dio, ho capito che la responsabilità dei genitori quando i figli sono giovani implica, da un lato, prendersi cura dei loro bisogni fisici e assicurarsi che crescano sani e, dall’altro, comunicare di più con loro, consigliarli e risolvere tempestivamente i loro problemi psicologici. Una cosa ancora migliore è portare il proprio figlio dinanzi a Dio. Le parole di Dio sono ciò di cui le persone hanno davvero bisogno. Egli ci insegna in modo pratico come comportarci e come trattare i nostri figli. Ero un genitore da così tanti anni e non avevo idea di cosa volesse dire davvero fare ciò che è meglio per i propri figli. In quel momento, ho capito che posso adempiere le mie responsabilità di genitore solo seguendo le parole di Dio e che questo può anche consentire a mio figlio di crescere sano. Una volta compreso ciò, non ho più costretto mio figlio a prendere parte agli allenamenti o ai tornei e, al contrario, ho rispettato i suoi desideri. Allo stesso tempo, ho comunicato con lui dicendo queste parole: “Non ricercheremo più per farti diventare un fuoriclasse. Visto che ti piace giocare a calcio, concentrati solo sul divertirti quando giochi”. Sentendo ciò, è stato sia sorpreso che felice. Anch’io mi sentivo molto più tranquilla e non mi aspettavo più che lui diventasse un campione. In seguito, ho dato priorità ai miei doveri e ho lasciato che decidesse da solo riguardo agli allenamenti o alle partite. Mi sono calmata per concentrarmi sui miei doveri e ho smesso di preoccuparmi per queste cose. Nel maggio del 2024, quando si avvicinava la fine delle scuole elementari, mio figlio aveva una partita. Vedendo che le squadre avversarie erano forti, temevo ci fosse grande competizione, quindi non volevo che venisse di nuovo risucchiato nel vortice di fama e guadagno, così gli ho suggerito di non partecipare. Ma lui ha insistito per andare. Dopodiché, gli errori dei suoi compagni gli hanno fatto subire due gol e nei rigori finali mio figlio non ha fatto gol perché era troppo agitato. Era un po’ turbato e si sentiva piuttosto rammaricato, ma con pazienza l’ho consolato e l’ho incoraggiato ad affrontare con calma la questione. Alle mie parole, si è sentito molto sollevato. Come al solito, ho trovato il momento giusto per testimoniare a mio figlio la creazione di Dio. Gli ho parlato di come l’uomo è stato creato da Dio e di come Satana corrompe le persone. Lui era molto interessato e riusciva a capire. Ho continuato a insegnargli ad affidarsi a Dio di fronte alle difficoltà, a essere onesto nelle parole e nelle azioni e a non fare cose cattive.

In alcune occasioni, il desiderio di fama e guadagno ancora si agitava nel mio cuore e, soprattutto quando vedevo i figli degli altri che avevano successo in alcuni interessi o hobby, mi sentivo turbata. Tuttavia, non ho più imposto a mio figlio i miei desideri. Una sera, mi sono imbattuta in un passo delle parole di Dio. Era qualcosa di cui avevamo bisogno sia io che mio figlio, quindi l’ho chiamato per leggerlo insieme. Dio Onnipotente dice: “Il fatto che Dio ti doni un certo interesse, un certo hobby o un certo punto di forza non significa che Egli debba farti fare qualche dovere o lavoro relativo al tuo interesse, hobby o punto di forza. Alcuni dicono: ‘Dal momento che non mi viene chiesto di fare un dovere in questo settore o di impegnarmi in un lavoro correlato a esso, allora perché mi è stato dato un tale interesse, hobby o punto di forza?’ Dio ha dato alla stragrande maggioranza delle persone determinati interessi e hobby in base alle varie condizioni di ognuno. Ci sono, naturalmente, molteplici cose che vengono prese in considerazione: da un lato, è per il sostentamento e la sopravvivenza delle persone; dall’altro, per arricchirne la vita. A volte, la vita di un individuo richiede determinati interessi e hobby, sia per il suo intrattenimento e divertimento, sia in modo che egli possa dedicarsi ad alcuni compiti appropriati, così da rendere la sua vita umana appagante. Naturalmente, a prescindere dall’aspetto da cui si considera la questione, c’è una ragione dietro il dono di Dio, ed Egli ha anche le Sue ragioni e i suoi motivi per non donare. Può darsi che la tua vita umana o la tua sopravvivenza non richiedano che Dio ti dia interessi, hobby e punti di forza, e che tu sia in grado di garantire il tuo sostentamento o arricchire la tua vita umana e renderla appagante attraverso altri mezzi. In breve, indipendentemente dal fatto che Dio abbia donato alle persone interessi, hobby e punti di forza o meno, questa non è una questione che riguarda le persone stesse. Anche se qualcuno non ha punti di forza, questo non è un difetto della sua umanità. Le persone dovrebbero comprendere e trattare questa cosa correttamente. Se un individuo possiede determinati interessi, hobby e punti di forza, allora dovrebbe farne tesoro e applicarli correttamente; se non li ha, non dovrebbe lamentarsi” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (12)”). Grazie alle parole di Dio, ho capito che Egli dà alle persone interessi e hobby affinché possano, da un lato, arricchire la vita umana e, dall’altro, permettere alle persone di guadagnarsi da vivere grazie a essi. Tuttavia, il fatto che alla fine si possa lavorare in un campo relativo ai propri interessi o hobby dipende comunque dalle ordinazioni di Dio. La cosa può anche rimanere solo un hobby. Ho condiviso con mio figlio sulla mia comprensione di come trattare gli interessi e gli hobby. Lui ha detto: “Dio, Ti ringrazio per avermi permesso di amare il gioco del calcio. Questo mi ha portato molta gioia, ma il fatto che io possa fare un lavoro legato al calcio, o come riuscirò a guadagnarmi da vivere in futuro, dipende comunque dalle ordinazioni di Dio”. Ho risposto: “Esatto. Solo le parole di Dio sono la verità ed è così che dovremmo comprendere questa questione”. Sento che credere in Dio è davvero stupendo. Le Sue parole sono la verità e ci forniscono dei principi di pratica in ogni situazione, concedendoci un cammino da seguire e concedendo anche libertà e liberazione ai nostri cuori.


42. Ho imparato a trattare il mio dovere correttamente

di Terry, Italia

Nel 2024, il leader ha disposto che recitassi in video di testimonianze esperienziali. Ero felicissimo di poter fare quel dovere importante nella fase finale dell’opera di Dio e ho preso la determinazione di fare bene il mio dovere per ripagare l’amore di Dio. All’inizio ero solo una comparsa, ma in seguito ho anche fatto il protagonista, condividendo testimonianze esperienziali. Man mano che si univano al gruppo altri attori, che avevano più pregi di me, mi sono ritrovato a interpretare il ruolo principale sempre meno spesso. C’era un video di testimonianza esperienziale in cui inizialmente era previsto che il protagonista fossi io, ma poi il ruolo è stato dato a fratello Albert. In quel momento, mi ha invaso un senso di crisi. Sapevo che le mie capacità recitative erano più scarse di quelle di tutti gli altri e temevo che magari il leader avrebbe gradualmente smesso del tutto di usarmi come attore. Cosa avrei fatto allora? Cosa avrebbero pensato tutti di me? In seguito, ho controllato la programmazione delle riprese diverse altre volte e ho visto che c’era ancora scritto il nome di fratello Albert accanto a quel copione. Mi sono sentito un po’ deluso, ma la cosa è passata presto. A ottobre, il leader ha disposto che oltre ai miei doveri di attore aiutassi a preparare i pasti in cucina. All’epoca, ho pensato che fosse una disposizione piuttosto buona, dato che era un modo per fare più dovere. Ma, quando effettivamente sono arrivato in cucina, ho messo il grembiule e ho iniziato a cucinare, ho provato un po’ di amarezza dentro di me. Ho pensato: “In questi anni ho fatto il dovere di attore praticamente a tempo pieno. Anche se non avevo mai interpretato il ruolo principale, ero stato in molti film e potevo essere considerato un attore veterano. I fratelli e le sorelle mi riconoscevano ovunque andassi. E invece ora guarda. Sono diventato un cuoco. Anche se cucinare è comunque un dovere, sembra così insignificante. È qualcosa che non ti fa guadagnare il rispetto o la stima di nessuno”. In seguito, alcuni lavoratori del gruppo dovevano uscire spesso per delle commissioni. Quando il fratello responsabile del set era via, il leader mi faceva occupare dell’allestimento. Quando la sorella responsabile degli oggetti di scena non c’era, il leader li faceva sistemare a me. Mi sono sentito ancora più avvilito. “Vengo mandato ovunque ci sia bisogno di qualcuno”, ho pensato. “Questo cosa fa di me? Tutti inizieranno a pensare che io sia solo un tappabuchi?”

Una volta, noi attori stavamo imparando insieme delle abilità professionali, provando a turno un pezzo di dialogo. Ero davvero nervoso, preoccupato di recitare male e di rendermi ridicolo. Alla fine, proprio come temevo, la mia interpretazione è stata la peggiore di tutte. Mi sono lamentato dentro di me: “Le mie capacità erano già scarse in partenza e ora passo tutto il giorno a cucinare o ad allestire i set senza tempo per esercitarmi. Le mie abilità recitative non finiranno solo per peggiorare ancora?” Senza rendermene conto, mi sono in qualche modo abbattuto. Ogni pomeriggio, gli altri attori si esercitavano insieme nella danza. Vederli ballare tutti così gioiosamente mentre io ero bloccato in cucina a preparare da mangiare mi faceva sentire ancora più soffocato. Volevo soltanto evitarli, per risparmiarmi l’imbarazzo. A novembre, ci siamo trasferiti in una nuova location per le riprese e il leader mi ha fatto preparare prima il set, dicendomi che da quel momento in poi mi sarei occupato anche del lavoro degli affari generali del gruppo. Al vedere tutti lavorare così intensamente ogni giorno alle riprese dei video di testimonianze esperienziali, mentre io ero sempre bloccato con quei lavoretti, ho pensato: “Tutti devono pensare che la mia levatura sia scarsa, che come attore non possa farcela e che non sia degno di essere coltivato. Deve essere per questo che il leader mi fa occupare di questi affari generali”. Più ci pensavo, più provavo imbarazzo. Durante una riunione, sono entrato nell’ufficio degli attori con il mio computer portatile e ho visto che tutti erano già seduti. Ho chiesto a bassa voce: “C’è ancora posto?” Una sorella ha risposto prontamente: “Oh, c’è anche fratello Terry! Ci eravamo dimenticati di te!” Sapevo che non lo diceva con cattiveria, ma mi sono sentito malissimo. “Faccio lavoretti tutto il giorno”, ho pensato. “Non c’è da stupirsi che io sia stato dimenticato”. È stata particolarmente dura quando ho visto che gli altri due fratelli del gruppo erano stati nominati regista e capogruppo, mentre io ero bloccato a cucinare, pulire e spostare oggetti di scena tutto il giorno. Il contrasto era davvero troppo netto. Ho persino sviluppato un pregiudizio nei confronti del leader. “Se pensi che non sia tagliato per fare l’attore, dillo e basta”, ho pensato. “Potrei andare a irrigare i nuovi arrivati! Quanto meno sembra un po’ meglio e mi eviterebbe di sentirmi così sgradito qui”. In seguito, ho smesso di fare i miei esercizi vocali mattutini e ho perso ogni interesse nello studio delle abilità recitative. Prima evitavo il cibo piccante per proteggere la voce, ma ora avevo gettato ogni prudenza al vento e avevo iniziato a mangiarlo. Di conseguenza, mi sono venute delle vesciche sulle labbra per il calore interno, cosa che ha compromesso la qualità delle riprese. Prima delle riprese, non mi curavo di riflettere sulle emozioni del personaggio; memorizzavo meccanicamente le battute e basta. Di conseguenza, ci sono state diverse volte in cui il mio abbattimento ha ritardato i nostri progressi e ha influito sull’esito delle riprese. In quel periodo, ero stordito tutto il giorno. A volte sentivo che non aveva senso fare il mio dovere e pensavo persino: “In ogni caso, sono superfluo in questo gruppo. Invece di fare questi lavoretti ogni giorno, tanto vale smettere di fare il dovere a tempo pieno, trovarmi un lavoro e fare qualche dovere nel tempo libero”.

Un giorno, mentre sistemavo gli oggetti di scena, ho sentito improvvisamente un forte disagio nel cuore. Solo allora ho iniziato a riflettere sullo stato in cui ero in quel periodo. È allora che mi sono imbattuto in un passo delle parole di Dio che si rivolgeva direttamente al mio stato. Dio Onnipotente dice: “Invece di cercare la verità, la maggior parte delle persone ricorrono a meschini stratagemmi. Attribuiscono grande importanza ai propri interessi, al proprio orgoglio e al posto o alla posizione che hanno nella mente degli altri. Queste sono le uniche cose che hanno a cuore. Si aggrappano a queste cose con presa ferrea e le considerano come la propria stessa vita; quanto a come Dio valuta e tratta queste cose, non se ne preoccupano; considerano prima se loro siano il capo del gruppo, se possano assicurarsi una posizione in cui siano tenute in grande considerazione dagli altri e se qualcuno ascolti ciò che dicono. Cercano innanzitutto di occupare questa posizione. Quasi tutti, quando sono in un gruppo, cercano questo tipo di posizione, questo tipo di opportunità. Se sono molto capaci, ovviamente cercano di occupare il posto più alto. Se sono solo nella media, cercano comunque di occupare una posizione di rilievo nel gruppo. E se fanno parte dei ranghi inferiori del gruppo, essendo di levatura e capacità medie, ugualmente cercano di farsi tenere in grande considerazione dagli altri; non possono permettere che gli altri li guardino dall’alto in basso. L’orgoglio e la dignità di queste persone sono il limite invalicabile; pensano di doversi aggrappare a queste cose. Anche se perdono la propria integrità, o se Dio è scontento di loro e non le riconosce, devono comunque lottare per il proprio orgoglio e il proprio prestigio; devono evitare l’umiliazione a tutti i costi. Questa è un’indole satanica. Eppure costoro non se ne rendono conto. Pensano di non poter perdere quel poco di orgoglio che è loro rimasto. Non sanno che solo quando queste cose superficiali saranno completamente lasciate andare e abbandonate essi diventeranno persone vere, e che, se custodiscono come la propria vita queste cose che dovrebbero essere scartate, la loro vita sarà persa. Semplicemente non sanno cosa c’è in gioco. Pertanto, in qualunque cosa facciano, trattengono sempre qualcosa, agiscono sempre per proteggere il proprio orgoglio e il proprio prestigio e mettono queste cose al primo posto. Parlano e avanzano argomentazioni fallaci solo per il proprio interesse: farebbero qualsiasi cosa per sé stessi” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio dicono che, indipendentemente dalla nostra levatura o dai nostri talenti, tutti vogliamo garantirci una certa posizione in un gruppo di persone ed essere stimati dagli altri. Quelli con grandi capacità vogliono occupare il vertice, mentre anche quelli senza talenti speciali e dalla levatura media vogliono essere valorizzati e ammirati. Tutto questo è guidato da un’indole satanica. Quando il leader ha disposto che facessi l’attore, mi sentivo molto soddisfatto di poter fare un dovere così importante, ero molto attivo e mi assumevo un fardello. Ma, quando il leader ha disposto che cucinassi o che allestissi temporaneamente il set o spostassi oggetti di scena in base alle esigenze del lavoro, mi è parso fossero solo lavoretti e mi sentivo ormai un membro superfluo del gruppo rispetto agli altri attori. Così, vivevo in uno stato di sconforto e ho iniziato a fare il mio dovere superficialmente, limitandomi a sbrigarmela. Non cercavo di riflettere in anticipo sulle emozioni del personaggio, limitandomi invece a memorizzare le battute. Non mi curavo di considerare come ottenere un esito migliore nelle riprese. Non mostravo assolutamente alcuna sottomissione a ciò che Dio aveva fatto. Non ero disposto a essere la persona meno importante del gruppo e perseguivo sempre l’essere stimato e apprezzato. Ero totalmente privo di ragionevolezza! Sapevo che le mie capacità recitative erano scarse e che avrei dovuto esercitarmi di più, ma non solo non mi esercitavo: ho proprio rinunciato a tentare. Ho persino considerato di smettere di fare il mio dovere a tempo pieno. Il mio desiderio di reputazione e prestigio era davvero travolgente!

In seguito, ho letto altre parole di Dio e ho acquisito una certa comprensione della mia natura essenza. Dio dice: “Per gli anticristi, la reputazione e il prestigio sono la vita. A prescindere dal modo e dall’ambiente in cui vivono, dal lavoro che fanno, da cosa perseguano, da quali siano i loro fini o da quale sia la direzione della loro vita, tutto ruota attorno all’avere una buona reputazione e un elevato prestigio. E questo obiettivo non cambia; non riescono mai a mettere da parte tali cose. È questo il vero volto degli anticristi, è questa la loro essenza. Potresti metterli in una foresta primordiale nascosta tra le montagne, e non rinuncerebbero ugualmente al loro perseguimento di reputazione e prestigio. Potresti metterli in un qualsiasi gruppo di persone, e le uniche cose a cui riescono a pensare sono ugualmente la reputazione e il prestigio. Sebbene gli anticristi credano in Dio, equiparano il perseguimento di reputazione e prestigio alla fede in Dio e danno a queste cose lo stesso peso. In altre parole, mentre percorrono la via della fede in Dio, perseguono anche la reputazione e il prestigio. Si può dire che, in cuor loro, il perseguimento della verità nella fede in Dio sia il perseguimento della reputazione e del prestigio e che il perseguimento della reputazione e del prestigio sia anche il perseguimento della verità: ottenere reputazione e prestigio equivale a ottenere la verità e la vita. Se sentono di non aver ottenuto fama, guadagno o prestigio, se sentono che nessuno li ammira, li tiene in grande considerazione o li segue, allora diventano abbattuti, ritengono che credere in Dio non abbia senso, nessun valore, e si chiedono interiormente: ‘Ho forse fallito credendo in Dio in questo modo? Non c’è speranza per me?’ Spesso calcolano queste cose nei loro cuori. Calcolano come potersi ritagliare un posto nella casa di Dio, come poter acquisire un’elevata reputazione all’interno della chiesa, come potersi fare ascoltare dagli altri quando parlano e farsi tessere le lodi quando agiscono, come poter portare le persone a seguirli dovunque essi siano e come poter avere una voce influente nella chiesa e possedere fama, guadagno e prestigio: si concentrano davvero su queste cose in cuor loro. È questo che simili persone perseguono” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Dio smaschera che gli anticristi tengono alla reputazione e al prestigio come alla loro stessa vita. In qualsiasi gruppo di persone si trovino, vogliono sempre garantirsi una posizione ed essere stimati. Una volta che perdono reputazione e prestigio, è come se fosse stata tolta loro la vita. Potrebbero persino ritenere che non abbia senso credere in Dio ed essere capaci di tradirLo e abbandonarLo in qualsiasi momento. Non ero forse esattamente quel tipo di persona? In passato, quando facevo sempre il dovere di attore, tutti mi ammiravano e provavo un senso di superiorità quando ero con gli altri. Quando il leader ha disposto che recitassi nei video di testimonianze esperienziali, ero molto felice, sentendo di essere molto valorizzato, ed ero pieno di energia nel mio dovere. Ma, quando sono stato assegnato a cucinare o ad allestire il set, non mi sono più sentito valorizzato. Ero infelice tutto il giorno e mi sembrava che non avesse senso fare nulla. Dio dice: “Potresti metterli in una foresta primordiale nascosta tra le montagne, e non rinuncerebbero ugualmente al loro perseguimento di reputazione e prestigio. Potresti metterli in un qualsiasi gruppo di persone, e le uniche cose a cui riescono a pensare sono ugualmente la reputazione e il prestigio”. Queste parole sono così concrete! Il mio attaccamento alla reputazione e al prestigio non era una cosa passeggera: lo avevo fin nelle ossa. Indipendentemente dal gruppo di persone in cui mi trovavo o da cosa stessi facendo, mettevo sempre al primo posto la mia reputazione e il mio prestigio. Anche se non potevo essere il migliore, dovevo almeno sentire di contare qualcosa. Altrimenti, provavo un dolore immenso, come se non avesse senso vivere. Ho iniziato a chiedermi perché tenessi così tanto alla fama e al prestigio. Il motivo è che ero stato profondamente condizionato e influenzato da veleni satanici come “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso” e “Vivi come un eroe tra gli uomini, e muori come uno spirito audace tra i fantasmi”. Credevo che, in qualunque gruppo mi trovassi, dovessi essere valorizzato e stimato; quello era l’unico modo per non sprecare la mia vita. Ricordo che fin da bambino ero molto competitivo e tenevo molto a salvare la faccia, non volevo mai essere guardato dall’alto in basso per nulla di ciò che facevo. La mia famiglia era povera quando ero piccolo, così studiavo sodo. Sono stato capoclasse per dieci anni, dalle elementari fino alle superiori. Le pareti di casa erano tappezzate dei miei vari attestati di merito. Tutti gli insegnanti, i parenti e gli amici mi lodavano e i miei compagni di classe mi ammiravano. Vivevo in quell’aura ed ero molto orgoglioso, camminavo sempre a testa alta. Tuttavia, appena prima degli esami di ammissione all’università, sono stato costretto ad abbandonare gli studi a causa di una malattia. All’epoca, non potevo accettare questa crudele realtà. Da quel momento in poi, non sono più riuscito a riprendermi e mi sono profondamente abbattuto. Dopo aver iniziato a credere in Dio, ho continuato a perseguire l’essere stimato dagli altri. Anche se la mia levatura e le mie capacità erano nella media e non potevo gestire un lavoro importante, volevo comunque essere qualcuno che contava e non essere guardato dall’alto in basso. Quando il leader continuava ad assegnarmi il lavoro degli affari generali, la mia vanità non poteva essere soddisfatta e vivevo in uno stato negativo. Ero insoddisfatto e non disposto ad accettarlo, nutrendo persino un pregiudizio contro il leader. Sono diventato superficiale nel mio dovere e ho persino pensato di trovarmi un lavoro part-time. Così facendo stavo fuggendo dall’ambiente predisposto da Dio e, in sostanza, questo significava tradire Dio. Ho visto che non stavo facendo il mio dovere per perseguire la verità e raggiungere la salvezza, ma per perseguire reputazione e prestigio. Stavo percorrendo il cammino di un anticristo. Se non mi fossi pentito e non fossi cambiato, prima o poi sarei stato rivelato ed eliminato da Dio. Dopo di che, ho pregato spesso Dio, chiedendoGli di guidarmi a cambiare il mio stato errato.

Un giorno, ho letto le parole di Dio e ho capito il cammino che avrei dovuto intraprendere nella mia fede in Dio al fine di conformarmi alle Sue intenzioni. Dio dice: “Alcune persone si accontentano semplicemente di fare doveri gloriosi e notevoli, facendo sì che gli altri le ammirino e le invidino. Queste cose servono a qualcosa? Queste cose non equivalgono all’approvazione di Dio, né sono ricompense da parte Sua. Quindi, indipendentemente dal dovere che fai, esso è solo temporaneo; non è eterno. Se una persona può infine ottenere la salvezza non dipende da quale dovere fa, ma dal fatto che riesce a comprendere e guadagnare la verità e infine a raggiungere una sottomissione assoluta a Dio e a mettersi alla mercé della Sua orchestrazione, non tenendo più conto del proprio futuro e destino e diventando un essere creato all’altezza degli standard. Dio è giusto e santo, Egli usa questo standard per misurare tutta l’umanità, e questo standard non cambierà mai: devi ricordarlo. Tieni questo standard ben impresso nella tua mente e non pensare mai di lasciare il cammino del perseguimento della verità per perseguire quelle cose irreali. Lo standard richiesto da Dio per tutti coloro che devono essere salvati è per sempre immutabile. Rimane lo stesso, non importa chi tu sia. Puoi ottenere la salvezza solo credendo in Dio secondo lo standard richiesto da Dio. Se trovi un altro cammino e persegui cose che sono vaghe, e fantastichi di avere successo grazie alla fortuna, sei qualcuno che si oppone a Dio e Lo tradisce e sarai sicuramente maledetto e punito da Lui” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “Dio non guarda a ciò che dici o prometti quando ti trovi davanti a Lui; Egli guarda se ciò che fai ha la verità realtà. Dio non guarda quanto siano elevate, profonde o grandiose le tue parole. Anche se fai qualcosa di piccolo, se Dio vede la tua sincerità in ogni tua mossa, dirà: ‘Questa persona crede sinceramente in Me. Non ha mai fatto grandi proclami. Sta al proprio posto. Sebbene non abbia dato un grande contributo alla casa di Dio e sia di scarsa levatura, in tutto ciò che fa è molto concreta e possiede sincerità’. Cosa contiene questa ‘sincerità’? Contiene timore e sottomissione a Dio, così come vera fede e amore: al suo interno c’è tutto ciò che Dio vuole vedere. Questo tipo di persona non è necessariamente qualcuno di cui gli altri hanno un’alta opinione; potrebbe essere una persona che ospita o che fa un dovere ordinario. Potrebbe essere insignificante per gli altri, non aver compiuto grandi imprese e non avere nulla che spinga gli altri ad ammirarla, stimarla o invidiarla: potrebbe essere solo una persona comune. Eppure possiede tutto ciò che Dio richiede, può viverlo e può offrirlo a Dio. Questo Lo soddisfa, ed Egli non vuole nient’altro” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dopo che ho letto questi due passi, il mio cuore era molto più illuminato. Non è importante che tu guadagni o meno la stima degli altri nel tuo dovere; ciò non determina il tuo esito e la tua destinazione finali. Fare il nostro dovere è semplicemente il cammino con il quale perseguiamo e guadagniamo la verità. Dio non ha bisogno che compiamo grandi cose, né richiede che raggiungiamo un prestigio elevato. Egli spera che siamo in grado di comportarci secondo la posizione che ci compete, di fare i nostri doveri con i piedi per terra, di praticare le Sue parole e di mostrare vera sottomissione a Lui. Mi sono anche reso conto che, poiché le mie capacità recitative erano solo nella media, lasciare che fratelli e sorelle con capacità migliori recitassero nei video di testimonianze esperienziali avrebbe prodotto un risultato migliore, e questo è di beneficio al lavoro del Vangelo. Inoltre, avevo svolto lavori di ristrutturazione in passato, quindi la disposizione del leader di farmi aiutare ad allestire il set si basava sulle mie competenze ed era di fatto piuttosto appropriata. La chiesa ha dei principi per come dispone il dovere di ogni persona, ma io ero ostinato nel perseguire reputazione e prestigio e la stima altrui, nutrendo sempre le mie irragionevoli pretese. Ero totalmente privo di ragionevolezza! In verità, anche se i compiti che il leader mi assegnava erano tutti lavoretti poco appariscenti, erano comunque il dovere che ero tenuto a fare e avrei dovuto svolgerli con cura. Inoltre, qualunque dovere si svolga, ci sono verità principi da praticare e in cui entrare. Se mi fossi sottomesso e avessi collaborato al meglio delle mie capacità, non solo avrei potuto contribuire al lavoro della chiesa, ma avrei avuto più opportunità per cercare e comprendere la verità. Per esempio, nell’allestimento del set, devi considerare come risparmiare materiali e collaborare armoniosamente con i reparti riprese e luci per rendere le scene visivamente più accattivanti. Il dovere degli affari generali implica la corretta gestione e l’uso ragionevole di ogni tipo di materiale; quando cucini, devi considerare come rendere il cibo nutriente, igienico e sano. Ogni dovere comporta principi in molti aspetti diversi e non è facile compierlo all’altezza degli standard. In precedenza, perseguendo reputazione e prestigio, stavo percorrendo il cammino sbagliato. Non solo il mio ingresso nella vita ne ha subito una perdita, ma ciò ha avuto anche un impatto negativo sul mio dovere. Ora avrei dovuto fare tesoro dell’opportunità di fare il mio dovere e, nel farlo, concentrarmi sul mio ingresso nella vita, cercando la verità e agendo secondo i principi. In seguito, è accaduta una cosa che mi ha colpito molto. Un attore è stato destituito a causa della sua grave indole corrotta: non accettava i suggerimenti degli altri, non era in grado di collaborare armoniosamente con i fratelli e le sorelle e si rifiutava di invertire rotta nonostante le ripetute condivisioni, cosa che ha influito sui risultati del suo dovere. Questo mi ha fatto riflettere profondamente. Quell’attore possedeva capacità piuttosto buone, ma aveva una grave indole corrotta e non cercava mai la verità per eliminarla; alla fine, è stato destituito. Ho visto che il cammino che percorri nel tuo dovere è assolutamente cruciale. Se non persegui la verità, per quanto elevato sia il tuo prestigio o per quanta stima tu riceva, alla fine fallirai. Ho pregato Dio: “O Dio! Sono disposto a pentirmi. Non voglio più perseguire reputazione e prestigio. Sono disposto a sottomettermi alle Tue orchestrazioni e disposizioni”.

Non molto tempo dopo, il leader mi ha chiesto se fossi disposto a lavorare a tempo pieno in cucina. Ho pensato: “Prima davo solo una mano temporaneamente. Se accetto, cucinerò a lungo termine. Non significherà forse che non avrò mai più la possibilità di fare l’attore? Cosa penseranno tutti di me? Penseranno che sono stato eliminato perché le mie capacità non erano abbastanza buone?” Mi sentivo combattuto, ma poi ho capito che Dio mi stava testando, per vedere se fossi capace di sottomettermi. Così, ho accettato il dovere. In seguito, il leader ha disposto che mi destreggiassi tra tutti e tre i doveri, recitazione, cucina e affari generali, coordinandoli in modo flessibile in base alla loro urgenza e importanza. In quei giorni, pensavo spesso a un passo delle parole di Dio: “Qual è la vostra funzione di esseri creati? Questo è relativo al vostro dovere e alla vostra pratica. Sei un essere creato, e se Dio ti ha dato il dono del canto, e la casa di Dio dispone che tu canti, allora devi cantare bene. Se hai il dono di predicare il Vangelo, e la casa di Dio dispone che tu predichi il Vangelo, allora dovresti farlo bene. Se il popolo eletto di Dio ti nomina leader, devi assumere l’incarico di leadership, e condurlo a nutrirsi delle parole di Dio, a condividere sulla verità e ad accedere alla realtà. Così facendo, avrai fatto bene il tuo dovere. L’incarico che Dio affida all’uomo è estremamente importante e significativo! Allora, in che modo dovresti assumere questo incarico ed esercitare la tua funzione? Si può affermare che questa è una delle questioni più grandi da affrontare, un momento cruciale che determina se sei in grado di guadagnare la verità ed essere perfezionato da Dio. Devi compiere una scelta” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo comprendendo la verità si possono conoscere le azioni di Dio”). Dalle parole di Dio ho capito che, qualsiasi dovere facciamo nella casa di Dio, le differenze risiedono soltanto nella funzione e nel titolo. A prescindere dal dovere, la nostra identità e la nostra essenza di esseri creati non cambiano. Quando c’è bisogno che io mi occupi dell’irrigazione dei nuovi arrivati, sarò un irrigatore. Quando c’è bisogno che io reciti, sarò un attore. Quando c’è bisogno che io allestisca il set, sarò un allestitore. Quando c’è bisogno che io cucini, sarò un addetto al supporto. In qualsiasi modo cambi il mio dovere, comunque resto solo un essere creato. Ciò che devo fare è accettare e sottomettermi e compiere il mio dovere con tutto il cuore e tutta la forza. Inoltre, quando gestisco questi lavoretti, i miei fratelli e sorelle avranno più energia e tempo per i loro doveri. Non è forse anche questo fare la mia parte? Così ho pregato Dio: “O Dio! Sono disposto ad abbandonare la mia reputazione e il mio prestigio e a smettere di cercare la stima degli altri. Qualsiasi dovere io faccia, sono disposto a sottomettermi”. Da quel momento in poi, quando facevo il mio dovere, non mi sono più curato di ciò che gli altri pensavano di me. Invece, ho messo il cuore nello sperimentare gli ambienti che Dio predisponeva per me ogni giorno e mi sono concentrato sull’imparare le lezioni, riflettendo su quale indole corrotta rivelassi nel mio dovere. A volte, quando mi ritrovavo a mentire involontariamente, mi addestravo a essere una persona onesta secondo le richieste di Dio. Certe volte, quando notavo che volevo sempre che gli altri mi ascoltassero e non riuscivo ad accettare i loro suggerimenti, riflettevo sulla mia indole arrogante e arrivavo a conoscerla. Il dovere degli affari generali comporta numerosi piccoli compiti, quindi pensavo a come gestire il mio tempo in modo ragionevole per poterli sbrigare tutti. Dopo essermi addestrato a cucinare per un po’, ho capito di aver acquisito alcune abilità culinarie di base. Quando vedevo che alcuni utensili da cucina non funzionavano molto bene, escogitavo delle piccole modifiche per migliorarli e tutti dicevano che funzionavano molto meglio. In seguito, quando c’era un copione adatto a me, il regista mi faceva anche interpretare il protagonista, dandomi delle opportunità di addestrarmi. Ero così grato a Dio nel mio cuore. Quando ho cambiato la mia mentalità e trattato ogni questione con questo nuovo atteggiamento, non ho più considerato le opinioni che gli altri avevano di me. Invece, accettavo ogni compito come una responsabilità dal profondo del cuore. Praticando in questo modo, ho sentito il mio cuore avvicinarsi a Dio. Ho ricevuto dei guadagni sia nel mio ingresso nella vita che nelle mie competenze professionali e ho provato un senso speciale di pace e godimento nel cuore. Grazie a Dio! Tutto questo è grazia e benedizione di Dio!


43. Cosa ho ottenuto coltivando gli altri

di Li Xun, Cina

Io e Yang Chen supervisionavamo il lavoro basato sui testi presso la Chiesa di Yingguang. A metà settembre del 2024, i leader hanno inviato una lettera dicendo che sorella Zhao Xue era appena stata eletta come supervisore del lavoro basato sui testi nella Chiesa di Chenxin, ma che ancora non aveva familiarità con vari aspetti del lavoro e con i principi per rivedere i sermoni. Quindi ci chiedevano se potevamo trovare un po’ di tempo per aiutare a guidarla, dicendo che, se fosse stata coltivata rapidamente, il lavoro della chiesa ne avrebbe tratto beneficio. Mi sono detto: “Siamo già abbastanza impegnati con il nostro lavoro principale, quindi, se oltre a questo dessimo una mano a guidare Zhao Xue, non avremmo ancora meno tempo? Se il nostro lavoro dovesse diventare meno efficiente, i leader non direbbero forse che non abbiamo adempiuto bene i nostri doveri? Per di più, guidarla non è il mio lavoro principale e, anche se il suo lavoro diventasse efficiente, non verremmo elogiati dai leader superiori”. Ritenevo che si trattasse di un compito ingrato, quindi non volevo accettarlo. Tuttavia, se avessi rifiutato, i leader non avrebbero forse pensato che mancavo di compassione? Dopo averci riflettuto su, ho accettato.

Inizialmente, Zhao Xue scriveva per chiedere dei consigli e noi rispondevamo il più in fretta possibile. Il 25 settembre, ci ha inviato un sermone da rivedere. Dopo averlo rivisto, io e Yang Chen abbiamo trovato molti problemi e abbiamo dovuto parlarne a lungo prima di fare qualche progresso. Dopo aver risposto ai problemi, c’erano ancora alcuni aspetti di cui non ero sicuro e temevo che nella mia guida potessero esserci delle deviazioni, così ho inviato il sermone ad altri fratelli e sorelle affinché lo guardassero e anche loro hanno dato dei suggerimenti. Allora ho avuto la sensazione che guidare Zhao Xue richiedesse molto tempo. Non solo ci stava causando ritardi, ma addirittura a volte faceva perdere tempo anche ad altri membri del gruppo. Il lavoro di selezionare i sermoni era già di per sé un compito arduo e, se la cosa fosse andata avanti, non avrebbe forse influenzato il nostro lavoro? Successivamente, Zhao Xue ha continuato a inviarci sermoni, cercando risposte a vari problemi. Alcuni problemi erano di difficile comprensione per noi, quindi dovevamo passare del tempo a valutarli e discuterli e, a causa di ciò, avevo meno tempo per seguire il lavoro dei sermoni presso la nostra chiesa e alcune attività finivano per subire ritardi. Il 20 ottobre, i leader hanno inviato una lettera in cui ci chiedevano: “Perché non ci avete inviato un feedback sui diversi addetti al lavoro basato sui testi che abbiamo richiesto qualche giorno fa?” In quel momento, mi sono reso conto che mi ero dimenticato di rispondere. Mi sono detto: “I leader penseranno che sto procrastinando e non sto svolgendo i miei doveri con un senso del fardello. Se i risultati del nostro lavoro peggiorassero, direbbero sicuramente che non ho fatto bene il mio dovere”. Qualche giorno dopo, ho ricevuto un’altra lettera da Zhao Xue che cercava aiuto. La cosa mi ha reso piuttosto infelice e ho pensato che guidarla avrebbe condizionato il mio lavoro principale, che non ne valesse la pena e che fosse una seccatura. Mi sono reso conto che la mia mentalità era sbagliata, così ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi a correggerla. Ho letto le Sue parole: “Solo coloro che amano la verità e possiedono la verità realtà sanno, quando il lavoro della casa di Dio lo richiede e quando il popolo eletto di Dio ne ha bisogno, farsi avanti, alzarsi in piedi, con coraggio e senso del dovere, per testimoniare Dio e condividere sulla verità, guidando il Suo popolo eletto sul giusto cammino, il che consente loro di raggiungere la sottomissione all’opera di Dio. Solo questo è un atteggiamento di responsabilità e una manifestazione che mostra considerazione per le intenzioni di Dio. Se non avete questo atteggiamento, vi limitate a sbrigarvela e pensate: ‘Farò le cose nell’ambito del mio dovere, ma non mi interessa nient’altro. Se mi chiedi qualcosa, ti rispondo, ammesso di essere di buon umore. Altrimenti no. Questo è il mio atteggiamento’; allora questa è un’indole corrotta, non è vero? Tutelare solo il proprio prestigio, la reputazione e l’orgoglio, proteggere solo le cose legate ai propri interessi: questo salvaguarda una giusta causa? Si tutelano gli interessi della casa di Dio? Dietro queste motivazioni meschine ed egoiste si cela l’indole di avversione per la verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalle parole di Dio, ho visto che coloro che credono sinceramente in Lui e che amano la verità possiedono un senso del fardello e di responsabilità verso i propri doveri. Che si tratti delle esigenze del lavoro della chiesa o di fratelli e sorelle che necessitano di aiuto, essi sono in grado di adempiere le proprie responsabilità. Se una persona pensa solo al proprio lavoro e non è disposta a dare una mano quando gli altri sono in difficoltà e hanno bisogno di aiuto, allora possiede un’indole egoista, vile e che prova avversione per la verità. Ho pensato al fatto che Zhao Xue fosse appena stata eletta come supervisore. Non aveva familiarità col lavoro e non aveva afferrato bene i principi. Poiché aveva delle domande da farci, doveva aver incontrato delle difficoltà nel lavoro e io avrei dovuto fare del mio meglio per guidarla e aiutarla. Tuttavia, volevo occuparmi solamente del mio lavoro. Non volevo perdere tempo e pagare un prezzo per guidare Zhao Xue, perché sentivo che avrebbe influenzato i risultati del mio lavoro. Non ero forse vile ed egoista? Una volta compreso ciò, la mia mentalità verso il coltivare le persone è un po’ cambiata e, quando Zhao Xue ha scritto di nuovo per fare alcune domande, ho preso l’iniziativa di rispondere, facendo del mio meglio. Tuttavia, ancora non conoscevo bene la mia natura egoista, vile e corrotta e ancora non riuscivo a fare a meno di rivelare la mia corruzione quando affrontavo le questioni.

Alla fine di ottobre, Zhao Xue ci ha inviato un altro sermone, chiedendoci di controllare se ci fossero problemi. Sapevo che per questo sermone avevano fretta, ma poi mi sono accorto che era molto lungo. Ci sarebbe voluto molto per leggerlo tutto e inviare una risposta. Mi sono detto: “Questo sermone non rientra nell’ambito delle nostre responsabilità e, anche se lo correggessimo, non otterremmo alcun riconoscimento. Sarebbe davvero un compito ingrato!” Così non ho risposto subito. Il pomeriggio seguente, non avevo molto lavoro da fare, quindi Yang Chen mi ha ricordato di controllarlo e solo allora l’ho tirato fuori per riguardarlo. Ho scoperto che c’erano molti problemi. Dopo averne discusso con Yang Chen, ho scritto a Zhao Xue e le ho parlato della cosa, il che mi ha portato via molto tempo. Successivamente, ritenevo che dare una risposta al sermone mi avrebbe portato via troppo tempo e che, se avessi dedicato quel tempo e quelle energie a seguire il lavoro di cui ero responsabile, non solo i risultati sarebbero migliorati, ma saremmo anche stati tenuti in grande considerazione dai leader. Tuttavia, adesso ero costretto a dedicare il mio tempo e le mie energie a guidare il lavoro degli altri e, anche se quel lavoro avesse prodotto risultati, non sarebbero stati considerati nostri, quindi ho pensato che sarebbe stato fantastico se non avessi più dovuto guidare Zhao Xue. Ma lei non riusciva ancora a fare il lavoro autonomamente, quindi non c’era un modo semplice per liberarmene. Sapevo di dover ancora continuare a guidare Zhao Xue, ma non ne avevo mai voglia e non intendevo pagare quel prezzo.

In seguito, ho letto le parole di Dio che smascherano il carattere degli anticristi e ho ottenuto una maggiore comprensione dei miei problemi. Dio dice: “Gli anticristi sono privi di coscienza, di ragionevolezza e di umanità. Non solo sono incuranti della vergogna, ma hanno un altro segno distintivo: sono estremamente egoisti e spregevoli. Il significato letterale di ‘egoista e spregevole’ non è difficile da afferrare. Significa che una persona non cerca altro che il profitto. Se qualcosa riguarda i suoi interessi, ci metterà il cuore, soffrirà e pagherà un prezzo per questo, e vi investirà pensiero ed energia. Se qualcosa non riguarda i suoi interessi, chiuderà un occhio e non vi presterà attenzione; lascerà che gli altri facciano come vogliono: anche se qualcuno sta causando intralci o disturbi, lo ignorerà e penserà che non abbia nulla a che fare con lei. Un modo carino per dirlo è che si fa i fatti propri, ma è più esatto dire che questo tipo di persona è spregevole, meschina e sordida: noi la definiamo ‘egoista e spregevole’. […] Indipendentemente dal lavoro di cui sono responsabili, gli anticristi non tengono mai in minima considerazione gli interessi della casa di Dio. Si preoccupano soltanto se i loro interessi sono colpiti e pensano solo a quel poco di lavoro che hanno davanti e che va a loro vantaggio. Per loro, il lavoro principale della chiesa è solo qualcosa di cui occuparsi nel tempo libero. Non lo prendono affatto sul serio. Si mobilitano solo quando vengono spinti all’azione, si limitano a ciò che piace loro fare e lavorano solamente allo scopo di mantenere il proprio potere e prestigio. Ai loro occhi, qualsiasi lavoro organizzato dalla casa di Dio, l’opera di diffusione del Vangelo e l’ingresso nella vita dei prescelti di Dio non hanno importanza. A prescindere da quali difficoltà abbiano gli altri nel loro lavoro, quali problemi abbiano riscontrato e riferito loro, quanto siano sincere le parole degli altri, gli anticristi non vi prestano alcuna attenzione, non si lasciano coinvolgere, è come se questo non avesse nulla a che fare con loro. Indipendentemente da quanto seri siano i problemi che emergono dal lavoro della chiesa, essi sono del tutto indifferenti. Anche quando un problema viene esposto proprio sotto i loro occhi, si limitano ad affrontarlo in modo superficiale. Solo quando il Supremo li pota direttamente e ordina loro di risolvere un problema, faranno a malincuore un po’ di lavoro reale e daranno spettacolo per il Supremo. Dopodiché, continueranno a occuparsi dei propri affari. Quando si tratta del lavoro della chiesa, di questioni importanti che riguardano il quadro generale, non si preoccupano di nessuna di queste cose e le ignorano, non gestiscono nemmeno i problemi quando li scoprono. A prescindere dai problemi sollevati dagli altri, rispondono in modo superficiale e tentennano, affrontando le questioni solo con grande riluttanza. Non è forse questa una manifestazione di egoismo e spregevolezza? Inoltre, a prescindere dal dovere che gli anticristi fanno, considerano sempre se possono finire al centro dell’attenzione; fintanto che un dovere può accrescere la loro reputazione, si spremeranno le meningi e cercheranno di inventarsi ogni modo possibile per imparare a farlo e per portarlo a termine. Fintanto che riescono a elevarsi al di sopra degli altri, sono soddisfatti. A prescindere da ciò che stanno facendo o a cui stanno pensando, in ogni occasione pensano solo alla propria fama, al proprio guadagno e al proprio prestigio. A prescindere dal dovere che fanno, competono solo per vedere chi è superiore, chi vince e chi ha maggiore fama. Si preoccupano solo di quante persone li idolatrino e li ammirino, di quante persone li ascoltino e li seguano. Non condividono mai sulla verità né risolvono problemi reali. Non considerano mai come fare il proprio dovere in modo tale da arrivare a gestire le cose secondo i principi, né riflettono sul fatto di avere devozione, di avere adempiuto le proprie responsabilità, sul fatto che ci siano deviazioni, sviste o problemi nel loro lavoro, tanto meno considerano quali siano i requisiti di Dio e quali siano le Sue intenzioni. Non prestano la minima attenzione a tutte queste cose. Si immergono nel lavoro solo per fama, guadagno e prestigio e per soddisfare le proprie ambizioni e i propri desideri. Non è forse questa una manifestazione di egoismo e spregevolezza? Questo espone completamente il fatto che i loro cuori sono pieni di ambizioni, desideri e pretese irragionevoli, e che ogni loro azione è governata dalle loro ambizioni e dai loro desideri. A prescindere da ciò che fanno, la motivazione e l’origine delle loro azioni derivano dalle loro stesse ambizioni, dai loro desideri e dalle loro pretese irragionevoli. Questa è una manifestazione tipica di egoismo e spregevolezza” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Quarto excursus: Riepilogo sul carattere degli anticristi e sulla loro indole essenza (Parte prima)”). Dalle parole di Dio, ho visto che gli anticristi sono particolarmente egoisti e vili e fanno solo ciò che porta vantaggio alla loro reputazione e al loro prestigio. Trattano le cose che non portano benefici alla loro reputazione e al loro prestigio come semplici compiti secondari, senza essere disposti a soffrire o a pagare un prezzo per essi, addirittura tralasciandoli e ignorandoli. Devono salvaguardare la loro reputazione e il loro prestigio anche se questo significa causare perdite al lavoro della chiesa. Il cammino che percorrono è quello di opporre resistenza a Dio. Questo è esattamente il modo in cui mi comportavo quando guidavo Zhao Xue. Ritenevo che non facesse parte delle mie responsabilità e sapevo che guidarla bene avrebbe richiesto molto tempo ed energie e che, anche se quel lavoro avesse prodotto risultati, non mi sarebbero stati riconosciuti e non avrei nemmeno ricevuto elogi dagli altri, quindi non ero disposto a pagare quel prezzo. Piuttosto che guidarla, pensavo che sarebbe stato meglio passare più tempo a seguire il lavoro di cui ero responsabile. In questo modo, non solo i risultati del lavoro sarebbero migliorati, ma sarei anche stato tenuto in grande considerazione dai leader. Per questo non avevo voglia di guidare Zhao Xue. Anche quando rispondevo alle sue domande, procrastinavo. Sapevo benissimo che Zhao Xue aveva appena iniziato a lavorare come supervisore, che non aveva molta familiarità col lavoro e che non afferrava bene i principi, ma non volevo pagare il prezzo di aiutarla e supportarla. Ero davvero egoista e vile! Vivevo secondo veleni satanici come “Non fate nulla senza un tornaconto” e “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”. Ogni volta che facevo qualcosa, valutavo se poteva portarmi benefici a livello personale ed ero disposto a investirci tempo e a pagare un prezzo solo se avevo qualcosa da guadagnarci. Ho capito che non stavo adempiendo davvero il mio dovere per soddisfare Dio, ma piuttosto agivo per la mia reputazione e il mio prestigio. Agli occhi di Dio, non stavo veramente facendo il mio dovere, bensì intraprendendo la mia impresa personale, e stavo percorrendo il cammino di un anticristo. Alla fine, non solo non avrei ricevuto l’approvazione di Dio, ma sarei stato detestato ed eliminato da Lui. Una volta compreso ciò, volevo subito pentirmi davanti a Dio e non vivere più secondo la mia egoista e spregevole indole corrotta.

Un giorno, durante le mie devozioni spirituali, ho letto un passo delle parole di Dio che chiarisce come svolgere bene il proprio dovere. Dio Onnipotente dice: “DiteMi, in che modo le persone dovrebbero compiere azioni giuste e in quale stato e condizione devono farlo, affinché lo si possa considerare come preparare buone azioni? Quanto meno, devono avere un atteggiamento positivo e proattivo e, mentre fanno il loro dovere, essere leali, essere in grado di agire in base alle verità principi e salvaguardare gli interessi della casa di Dio. Essere positivi e proattivi è la chiave; se sei sempre passivo, ciò è problematico. È come se non fossi un membro della casa di Dio e non facessi il tuo dovere, come se invece non avessi altra scelta che farlo per guadagnare uno stipendio perché il datore di lavoro te lo chiede: non lo stai facendo volontariamente ma in modo alquanto passivo. Se non fossero coinvolti i tuoi interessi, non lo faresti affatto. O se nessuno ti chiedesse di farlo, non lo faresti assolutamente. Fare le cose con questo approccio, quindi, non è compiere buone azioni. Perciò simili individui sono molto sciocchi; sono passivi in tutto ciò che fanno. Non fanno quello che riescono a pensare di fare, né quello che possono realizzare con tempo ed energia. Si limitano ad aspettare e osservare. Questa è una cosa problematica e alquanto miserevole. Perché dico che è alquanto miserevole? In primo luogo, non è che la tua levatura sia inadeguata; in secondo luogo, non è che la tua esperienza sia insufficiente; in terzo luogo, non è che tu non abbia le giuste condizioni per farlo. Possiedi la levatura per svolgere questo lavoro e se investissi tempo ed energia saresti in grado di farlo, ma non lo fai, non prepari buone azioni. Questo è molto deplorevole. Perché dico che è deplorevole? Perché, se ti guarderai indietro dopo molti anni, proverai rammarico, e se vorrai tornare indietro a quell’anno, a quel mese e a quel giorno per fare quel lavoro, le cose saranno cambiate e quel tempo sarà ormai passato. Non avrai un’altra occasione come quella; quando quell’opportunità passa, passa, quando è persa, è persa. Se ti lasci sfuggire piaceri della carne come mangiare buon cibo o indossare bei vestiti, questo non ha molta importanza, poiché queste cose sono vuote e non hanno alcun impatto sul tuo ingresso nella vita, sulla tua preparazione di buone azioni o sulla tua destinazione. Se invece qualcosa riguarda l’atteggiamento e la valutazione di Dio nei tuoi confronti, o anche il cammino che percorri e la tua destinazione, allora perdere l’opportunità di farlo è molto deplorevole. Questo perché lascerà una macchia e susciterà dei rimpianti sul tuo futuro cammino dell’esistenza, e in tutta la tua vita non avrai mai un’altra occasione per rimediare. […] Al contrario, se fai bene il tuo dovere, comprendi la verità e risolvi i problemi, ti sentirai in pace e con i piedi per terra nel tuo cuore, e non avrai deluso Dio. Davanti a Dio, avrai fede e sarai in grado di comportarti a testa alta. Se non hai compiuto bene il tuo dovere e sei sempre superficiale, questa è una trasgressione e, anche se non hai causato alcuna perdita, questa trasgressione lascerà nel tuo cuore un rimpianto per tutta la vita. Questa trasgressione sarà come un buco nero senza fondo; ogni volta che ci penserai, proverai dolore e disagio, un’agonia che trafigge il cuore. Non solo non avrai pace né gioia ma, al contrario, il dolore del rimorso e il tormento ti accompagneranno per tutta la vita e non potranno mai essere cancellati. Questo non è forse un rimpianto eterno? Mentre dal punto di vista di Dio? Dio usa le verità principi per definire tale questione, perciò la natura di ciò è molto più grave di quanto tu percepisca” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (11)”). Grazie alle parole di Dio, mi sono reso conto che solo seguendo i Suoi requisiti di svolgere il proprio dovere in modo positivo e proattivo, tenendo conto delle Sue intenzioni e salvaguardando il lavoro della chiesa si può fare il proprio dovere e preparare buone azioni. Se non facessi in modo proattivo ciò che mi viene in mente, oppure se lo facessi in modo negativo, passivo e con riserve, allora questo mostrerebbe una mancanza di lealtà nel mio dovere e sarebbe odiato e detestato da Dio. Mi ero formato come supervisore per un lungo periodo e avevo acquisito una certa comprensione dei principi, pertanto riuscivo a individuare alcuni problemi nei sermoni che ricevevo da Zhao Xue. Sebbene alcuni problemi fossero più complessi e richiedessero più tempo, potevano essere chiariti dopo averne discusso. Tuttavia, mi ero reso conto che occuparmi di quelle questioni richiedeva molto tempo e che questo mi ritardava nel seguire il lavoro di cui ero responsabile. Questo faceva sì che i progressi nel nostro lavoro della chiesa venissero rallentati. Di conseguenza, temevo che, se le cose fossero andate avanti così, il nostro lavoro sarebbe diventato meno efficiente e questo avrebbe influito sulla mia reputazione e il mio prestigio. Pertanto, non volevo continuare a guidare Zhao Xue. Ho capito che, nel mio dovere, tenevo conto solamente del mio orgoglio e del mio prestigio, non mi assumevo alcun fardello per il lavoro di coltivare gli altri, facendo continuamente dei calcoli per i miei interessi, e non mostravo considerazione per il lavoro generale della chiesa né per le intenzioni di Dio. Ciò che stavo facendo non era forse la stessa cosa che fanno i non credenti? Avevo davvero deluso Dio!

In seguito, ho capito dalle parole di Dio che ci sono scrupolose intenzioni nel fatto che Dio pone dei fardelli sulle persone. Dio dice: “Più hai considerazione per le intenzioni di Dio, più grande sarà il tuo fardello, e più grande è il tuo fardello, più ricca sarà la tua esperienza. Quando avrai considerazione per le intenzioni di Dio, Egli ti caricherà di un fardello per poi illuminarti sui compiti che ti ha affidato. Quando Dio ti darà questo fardello, presterai particolare attenzione alle verità a esso collegate mentre ti nutrirai delle parole di Dio. Se hai un fardello per gli stati della vita dei fratelli e delle sorelle, significa che esso ti è stato affidato da Dio e che dovrai sempre portarlo con te nelle tue preghiere quotidiane. Ciò che Dio fa è stato posto su di te e tu sei disposto a fare ciò che Dio desidera fare; ecco cosa significa assumere il fardello di Dio come proprio. A quel punto, quando ti nutrirai delle parole di Dio, tratterai questo genere di questioni e ti domanderai: ‘Come posso risolvere questi problemi? Come posso aiutare i miei fratelli e sorelle a essere liberati e ad avere godimento nei loro spiriti?’ Ti concentrerai anche sulla risoluzione di questi problemi mentre condividi e, quando mangi e bevi le parole di Dio, ti concentrerai sul mangiare e bere parole che riguardano queste questioni. Mangiando e bevendo le parole di Dio con un senso di fardello, arrivi a comprendere le Sue richieste e allora la via da seguire per te diventerà più chiara. Questa è la rivelazione e l’illuminazione dello Spirito Santo che si manifestano quando hai un fardello, e questa è anche la guida di Dio per te. Perché dico questo? Senza un fardello, non presti attenzione quando ti nutri delle parole di Dio; quando ti nutri delle parole di Dio con un fardello nel cuore, sarai in grado di afferrarne l’essenza, di trovare la tua strada e di avere considerazione per le intenzioni di Dio. Pertanto, dovresti pregare affinché Dio ponga su di te ulteriori fardelli e ti affidi un incarico ancora maggiore, in modo che tu possa avere un cammino più chiaro per la tua pratica in futuro, in modo che il tuo nutrirti delle parole di Dio produca maggiori risultati, in modo che tu diventi in grado di afferrare l’essenza delle Sue parole e sia più in grado di essere mosso dallo Spirito Santo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Avere considerazione per le intenzioni di Dio al fine di ottenere il perfezionamento”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che i fardelli sono delle benedizioni da parte Sua. Attraverso i fardelli che riceviamo da Dio, siamo spinti a giungere dinanzi a Lui per ricercare le verità principi, ottenendo l’illuminazione e la guida di Dio e comprendendo più verità. In questo modo, nella vita possiamo crescere più velocemente. I leader avevano disposto che guidassimo Zhao Xue nel mantenimento del lavoro della chiesa nel suo complesso; questo ci permetteva inoltre di addestrarci di più. Le difficoltà e i problemi reali mi avrebbero spinto a ricercare le verità principi, permettendomi di ottenere di più. In realtà, c’erano alcune domande poste da Zhao Xue che non riuscivo a spiegare chiaramente e questo dimostrava che non comprendevo appieno la verità nemmeno su quegli argomenti. Dopo aver letto alcune verità principi, cercando e pregando Dio con questo senso del fardello, sono riuscito a comprendere i problemi con più chiarezza. Essendo d’aiuto nel guidare Zhao Xue, sebbene durante questo processo io abbia speso tempo ed energie, ho pregato di più Dio e ho cercato più spesso le verità principi e, inconsapevolmente, ho guadagnato qualcosa e ho anche compensato le mie manchevolezze. Ho davvero sperimentato che i fardelli sono effettivamente delle benedizioni da parte di Dio e ho capito che non dovrei più trattare il coltivare gli altri come una seccatura. Le responsabilità di Zhao Xue erano molto ampie e, se lei fosse riuscita a lavorare autonomamente, questo avrebbe portato vantaggi al lavoro della chiesa, pertanto dovevo mettere da parte i miei interessi personali e collaborare con lei per svolgere bene il lavoro dei sermoni.

In seguito, ho consapevolmente messo da parte i miei interessi personali, ho calmato il mio cuore per riflettere sui problemi nei sermoni e ho discusso con Zhao Xue le questioni in essi presenti. A poco a poco, riflettendo sui problemi dei sermoni e rispondendo a essi, ho compreso meglio i principi per valutarli e i sermoni degli altri mi hanno fornito qualche nuova conoscenza. Questa era davvero la grazia di Dio! In seguito, mi sono chiesto se fosse il caso di riassumere per Zhao Xue i problemi presenti negli ultimi sermoni. Così facendo, la volta successiva avrebbe potuto evitarli. Questo sarebbe stato ancora più utile per migliorare la qualità dei sermoni. Ma poi ho pensato: “Ho già dedicato molto tempo a discutere del sermone con lei; se riassumessi anche i problemi e comunicassi i dettagli, ci vorrebbe ancora più tempo. Questo non ritarderebbe il mio lavoro? Penso di aver già fatto abbastanza!” Ho capito che mi stavo comportando da vile ed egoista e che stavo cercando la soluzione più semplice. In silenzio, ho pregato Dio, ribellandomi a me stesso, e ho fatto notare a Zhao Xue i problemi e le deviazioni che avevamo scoperto. Praticando in questo modo, in cuor mio mi sono sentito abbastanza tranquillo. In seguito, mentre guidavo Zhao Xue, ho anche trovato del tempo per seguire il lavoro dei sermoni di cui ero responsabile. A novembre il numero di sermoni inviati dalla nostra chiesa è stato addirittura superiore a quello di ottobre e aiutare Zhao Xue non ha portato a un calo di efficienza nel lavoro. Grazie a Dio per la Sua grazia!


44. Riflessioni dopo una riunione

di An Ran, Cina

Nel novembre del 2024, mi occupavo di valutare articoli di testimonianza esperienziale nella chiesa. Un giorno, il nostro supervisore è venuto alla riunione del nostro gruppo e ha detto che, in base agli articoli che avevamo inviato di recente, poteva vedere che non avevamo afferrato appieno alcuni principi. Voleva valutare alcuni articoli con noi in modo che tutti potessimo padroneggiare insieme i principi. Ha selezionato alcuni articoli e ha chiesto a ognuna di noi di esaminarli e poi di condividere i nostri commenti sulla base dei principi. Non appena ho sentito che una alla volta dovevamo esporre le nostre opinioni, ho iniziato a innervosirmi. Ho pensato: “Parecchi articoli che ho valutato di recente avevano dei problemi evidenti. Non è che lei sta usando questo metodo per vedere se ho afferrato i principi, per vedere se sono adatta a questo dovere? Se scopre che non ho afferrato i principi, mi farà sicuramente destituire”. Dopodiché, non riuscivo ad acquietare il cuore per leggere gli articoli. Continuavo semplicemente a cercare di capire come dare una risposta più esauriente e cosa dire per evitare di esporre le mie manchevolezze. Dopo aver letto il primo articolo, Zhang Yan ha condiviso per prima il suo punto di vista. Ha fatto notare un problema che io non avevo rilevato. Quando ho visto il supervisore annuire in segno di approvazione, ho pensato: “Sembra che l’osservazione di Zhang Yan sia corretta. Quando sarà il mio turno di parlare, aggiungerò quell’aspetto per far sembrare la mia risposta più completa. In questo modo, il supervisore non penserà che io sia così incompetente”. Poi, il supervisore ha interpellato me. Ho condiviso le questioni che avevo individuato e mi sono assicurata di aggiungere il punto sollevato da Zhang Yan. Quando infine il supervisore ha valutato quell’articolo alla luce dei principi, ha detto che il punto di vista di Zhang Yan era appropriato. Mi sono sentita un po’ sollevata, ma anche molto a disagio. Mi sentivo un po’ in colpa nella coscienza. Poi, il supervisore ha menzionato altre questioni che io non avevo individuato. Ho subito iniziato a pensare: “Non ho individuato nemmeno problemi così semplici. Il supervisore deve pensare che la mia levatura sia davvero scarsa se non ho visto problemi così evidenti anche dopo tutti questi anni di dovere basato sui testi. Devo stare più attenta la prossima volta che esprimo la mia opinione”. Quando abbiamo iniziato con l’articolo successivo, c’è voluto molto tempo prima che il mio cuore si calmasse; non riuscivo a smettere di rimuginare sulla mia risposta scadente riguardo a quello precedente. Dopo poco, ho iniziato a sentirmi assonnata e non ho realmente assimilato il resto dell’articolo. Durante la discussione, quando il supervisore ha chiesto la mia opinione, ho detto solo poche cose. Quando si è trattato di parlare di quali problemi ci fossero nella comprensione dell’autore, ho semplicemente balbettato e non sono riuscita a tirare fuori le parole per quella che mi è sembrata un’eternità. Inizialmente stavo per dire semplicemente che mi ero appisolata e non avevo seguito, ma poi mi sono preoccupata che, se il supervisore avesse visto che mi veniva sonno persino in una situazione del genere, avrebbe potuto pensare che fossi in cattivo stato e non avessi l’opera dello Spirito Santo. Se questo fosse successo, sarei stata sicuramente sulla via della destituzione. Così, ho cercato rapidamente di coprirmi, dicendo: “Solo un attimo, sto cercando di trovare dove ho annotato la questione che ho riscontrato”. Ho scorso col mouse, esaminando rapidamente l’articolo, col cervello che correva per trovare il prima possibile qualche questione chiave da dare come risposta al supervisore. Alla fine, lei si è spazientita e ha detto: “Di’ semplicemente quello che hai visto. Perché fai tanta fatica a rispondere?” Non avendo altra scelta, alla fine ho confessato: “Mi sono distratta e mi è venuto un po’ di sonno. Non ho seguito”. Il supervisore ha quindi chiesto semplicemente a un’altra sorella di condividere il suo punto di vista. Ero così imbarazzata in quel momento. Avevo il cuore in subbuglio ed ero preoccupata che il supervisore mi facesse destituire a causa del mio rendimento degli ultimi tempi. Dopo appena poche ore ero mentalmente esausta. Non volevo nemmeno più continuare a valutare articoli e a studiare le competenze professionali con il supervisore.

In seguito, ho iniziato a riflettere: “Il supervisore sta valutando gli articoli e condividendo sui principi con noi. Non è forse una grande opportunità per colmare le mie manchevolezze? Perché sono così nervosa ed esausta?” Proprio in quel periodo, sono state rilasciate le ultimissime parole di Dio. Durante le mie devozioni spirituali, ne ho letto un passo: “Quando converso con le persone, a volte facendo qualche domanda, alcuni dalla mente complicata riflettono: ‘La Tua domanda è piuttosto diretta. Non so cosa Tu intenda chiedendo ciò. Devo stare attento nella mia risposta!’ Ti dico che ti sbagli. Con chiunque Io conversi o qualsiasi domanda Io ponga, l’obiettivo finale è sempre quello di scoprire e risolvere i problemi, di assisterti e guidarti e di aiutarti a risolvere i problemi. In primo luogo, non è per metterti a nudo e farti fare la figura dello sciocco. In secondo luogo, non è per testare se tu stia dicendo la verità o sia una persona priva di malizia. In terzo luogo, non è per indurti con l’inganno a rivelare la tua vera situazione. In quarto luogo, tanto meno si tratta di testare se tu sia competente per fare il lavoro o se sia in grado di svolgere un lavoro effettivo. In realtà, comunque Io conversi con te, è tutto per aiutarti e guidarti a adempiere bene il tuo dovere, a svolgere bene il lavoro e a risolvere i problemi. Alcune persone stanno troppo a riflettere sulle Mie semplici domande, temendo molto che ci sia qualche significato nascosto. Alcuni sospettano persino che Io stia macchinando contro di loro. Voglio chiaramente aiutarti a risolvere i problemi, eppure pensi erroneamente che Io stia macchinando contro di te. Non è un’ingiustizia nei Miei confronti? (Sì.) Allora qual è la questione qui? Il cuore umano è propenso all’inganno! Magari ad alta voce le persone potrebbero dire: ‘Tu sei Dio, devo dirTi la verità ed essere sincero con Te. Ti seguo, credo in Te!’, ma nel profondo non la pensano così. Per quanto ordinarie e semplici siano le Mie domande, spesso vengono interpretate con troppa suscettibilità da parte delle persone. Attraverso le loro congetture e poi il loro scrutinio, girano e rigirano e sembrano trovare la risposta finale, ma in realtà essa è molto lontana dall’intenzione originaria delle Mie parole. È chiaramente una domanda molto semplice, eppure loro ci pensano troppo su. Persone del genere non sono eccessivamente suscettibili? Qualunque cosa Io chieda, il loro cuore si agita dopo averla sentita: ‘Perché fai questa domanda? Come posso rispondere in un modo che Ti soddisfi e non riveli alcun difetto? Cosa dovrei dire prima e cosa dopo?’ In tre o cinque secondi le parole vengono fuori, senza alcun ritardo. Le loro menti sono più veloci dei computer. Perché così veloci? In realtà, questo processo è già una seconda natura per loro; è il loro stratagemma e stile abituale nel trattare le persone e nel gestire le questioni. Macchinano contro tutti. Quindi, per quanto semplici siano le Mie domande, costoro ci pensano troppo su, credendo che Io abbia qualche intento o scopo. Riflettono in cuor loro: ‘Se rispondo sinceramente, non esporrò la mia vera situazione? Ciò equivale a vendermi. Non posso permetterTi di afferrare la mia vera situazione. Quindi come dovrei rispondere in modo appropriato? Come posso renderTi felice e soddisfatto e portarTi ad avere una buona impressione di me e a continuare a utilizzarmi?’ Guardate quanto propense all’inganno sono queste persone! Le loro menti sono troppo complicate. Comunque Io parli con loro, dubitano e sottopongono a scrutinio. Persone del genere possono praticare la verità? Possono essere adatte a essere utilizzate da Dio? Assolutamente no. Questo perché le menti di tali individui sono troppo complesse e per niente semplici; chiunque sia in contatto con loro per un lungo periodo può vederlo” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (26)”). Leggendo le parole di Dio, ho percepito che descrivevano esattamente il mio stato. Sebbene Dio stesse smascherando i pensieri e le idee che le persone rivelano quando interagiscono con Cristo, mi sono resa conto che spesso rivelavo la stessa mentalità quando interagivo con gli altri. Ho pensato a come il supervisore ci avesse detto fin dall’inizio che stava valutando gli articoli con noi per aiutarci a imparare i principi e che chiedere i nostri punti di vista era un modo per comprendere le nostre manchevolezze e deviazioni, così da poter offrire condivisione e aiuto mirati. Ma la mia mente era così complicata. Continuavo a fare congetture su di lei, dando per scontato che stesse testando la nostra comprensione dei principi e cercando di determinare se fossimo adatte a quel dovere. Ero convinta che, se avesse scoperto che avevo troppe manchevolezze, mi avrebbe fatta destituire. Per non esporre le mie manchevolezze, quando ho espresso la mia opinione non ho risposto sinceramente sul numero di problemi che avevo individuato. Invece, ho fatto di tutto perché il supervisore pensasse che avessi una buona comprensione dei principi e una visione completa di ogni problema. Mi sono spinta persino a plagiare l’osservazione di Zhang Yan. Quando stavamo esaminando il secondo articolo, mi ero chiaramente appisolata e non avevo identificato alcuna questione, e avrei dovuto essere semplicemente onesta al riguardo. Ma avevo paura che, se avessi detto la verità, il supervisore avrebbe avuto un’impressione ancora peggiore di me, così ho mentito e ho detto che avevo dimenticato dove avevo annotato la questione che avevo rilevato. Ho persino fatto finta di cercarla, cosa che ha solo fatto perdere tempo a tutte. In realtà, quando il supervisore mi ha chiesto la mia opinione, tutto ciò che dovevo fare era rispondere sinceramente. Se avessi sbagliato, avrei potuto semplicemente analizzare la mia deviazione e correggerla. Ma la mia mente era troppo complicata: cercavo sempre di indovinare le intenzioni del supervisore. Dovevo rivoltare ogni frase nella testa più e più volte prima di parlare. Riflettendo, mi sono resa conto di aver mostrato quella manifestazione anche in passato. Quando avevo iniziato quel dovere, ogni volta che la leader mi chiedeva cosa pensassi su certe questioni, diventavo molto nervosa. Cercavo inconsciamente di indovinare se stesse misurando la mia levatura e la mia abilità di valutare le cose, per giudicare se fossi adatta al dovere. Riflettevo subito nel mio cuore su come parlare in modo che la leader non mi capisse a fondo. Dovevo rimuginare su ogni singola parola ed era estenuante vivere in quel modo. Ho visto che non era solo una rivelazione momentanea di un’indole propensa all’inganno, ma che vivevo costantemente in uno stato di calcolo. La mia stessa natura era propensa all’inganno. Ho pensato alle parole del Signore Gesù: “In verità vi dico: se non cambiate e non diventate come i bambini, non entrerete nel Regno dei Cieli” (Matteo 18:3). E Dio Onnipotente ha detto: “Se sei molto propenso all’inganno, sarai circospetto e sospettoso verso tutto e tutti, quindi la tua fede in Me sarà costruita su una base di sospetto. Non potrei riconoscere mai una fede così” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Come conoscere realmente Dio sulla terra”). L’essenza di Dio è fedele; a Lui piacciono le persone oneste e detesta quelle propense all’inganno. Una persona propensa all’inganno non può essere salvata ed entrare nel Regno dei Cieli. Mi sono resa conto che, se non avessi invertito rotta, non fossi cambiata e non fossi riuscita a diventare una persona onesta, allora, per quanto facessi rinunce o mi spendessi, alla fine sarei stata eliminata e sdegnata da Dio. A questo pensiero, ho percepito un peso sul cuore e ho pregato Dio: “O Dio, sono così propensa all’inganno. Tutte le mie parole e azioni sono piene di calcolo. Non sono una persona onesta. Se continuo così, sarò sicuramente eliminata da Te. Voglio liberarmi della mia indole propensa all’inganno e diventare una persona onesta. Ti chiedo di guidarmi”. In seguito, mi sono aperta e ho messo a nudo il mio stato con il supervisore. Lei non mi ha rimproverata affatto; ha invece condiviso sulla verità per aiutarmi e mi ha incoraggiata a praticare la verità e a essere una persona onesta.

In seguito, ho riflettuto: perché ero sempre così preoccupata di esporre le mie manchevolezze? Mi sono ricordata di aver saputo che alcuni fratelli e sorelle erano stati di recente destituiti perché costantemente non avevano afferrato i principi nei loro doveri, causando intralci e disturbi al lavoro. Dato che c’erano stati dei problemi con gli articoli che avevo inviato di recente, ipotizzavo che il supervisore fosse lì per osservarmi e valutarmi e che, se avesse scoperto che non avevo afferrato i principi, mi avrebbe fatta destituire. Per risolvere questo stato, ho cercato le parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Ci sono dei principi per quali tipi di persone la casa di Dio promuove e utilizza e quali no e anche per quali persone coltiva e quali no; tutto si basa sulle necessità del lavoro della casa di Dio. Indipendentemente da chi venga promosso e utilizzato, lo scopo è coltivarlo affinché possa fare bene il proprio dovere, sappia come fare esperienza dell’opera di Dio, sia in grado di farsi carico del lavoro e agisca in base alle verità principi. Qualunque problema si stia risolvendo, l’obiettivo è consentire a questo individuo di comprendere più verità e di imparare come trarre lezioni e acquisire discernimento dai vari eventi, persone e cose che incontra. In questo modo, è più facile per lui entrare nella verità realtà sotto ogni aspetto. Non si tratta di sfruttarti affinché tu presti servizio, e tanto meno di sfruttarti per farti ricoprire una posizione vacante perché non si trova una persona adatta, solo per poi cacciarti via quando ne arriva una. Le cose non stanno così. Di fatto, questa è un’opportunità che ti viene data di addestrarti. Se persegui la verità, rimarrai saldo; se non la persegui, non sarai comunque in grado di rimanere saldo. Il fatto non è assolutamente che, siccome la casa di Dio ti trova sgradevole, cercherà qualcosa da usare contro di te e un’occasione per eliminarti. Quando la casa di Dio dice che ti coltiverà e ti promuoverà, lo farà genuinamente. Ciò che conta è come tu ti impegni in direzione della verità. Se non accetti minimamente la verità, allora la casa di Dio rinuncerà a te e non ti coltiverà più. Alcune persone, dopo un periodo di coltivazione, vengono destituite perché la loro levatura è scarsa e non sono capaci di svolgere un lavoro effettivo. Altre, durante il periodo della loro coltivazione, non accettano minimamente la verità, agiscono ostinatamente e intralciano e disturbano il lavoro della casa di Dio, e vengono destituite. Altre ancora non perseguono affatto la verità, percorrono il cammino di un anticristo, lavorano sempre per la fama, il guadagno e il prestigio, e vengono destituite ed eliminate. Queste situazioni vengono tutte gestite secondo i principi della casa di Dio per l’utilizzo delle persone. La casa di Dio continuerà a coltivare coloro che sono in grado di accettare la verità e di impegnarsi verso di essa, anche se compiono trasgressioni commettendo qualche errore. Se non si tratta di qualcuno in grado di accettare la verità, e costui non accetta la verità quando viene potato, allora dovrebbe essere direttamente destituito ed eliminato. […] A prescindere dalla situazione, quando la casa di Dio promuove queste persone, è sempre per coltivarle e condurle nella verità realtà, sperando che siano in grado di svolgere bene il lavoro della chiesa e di compiere bene i doveri che sono tenute a compiere. Anche se non sai come svolgere un certo lavoro perché sei sciocco e privo di conoscenza o perché la tua levatura è scarsa, fintanto che ti impegni in direzione delle verità principi, che possiedi questo senso di responsabilità, che sei disposto a svolgere bene questo lavoro e che sei in grado di salvaguardare il lavoro della chiesa, la casa di Dio ti coltiverà comunque, anche se in passato hai fatto qualche sciocchezza. […] Indipendentemente dalla quantità di lavoro che sei capace di svolgere o da come sia la tua levatura, promuoverti e utilizzarti non è sfruttarti. Piuttosto, l’intenzione è quella di usare questa opportunità per permetterti di addestrarti a svolgere il lavoro e di perfezionarti attraverso il tuo perseguimento della verità e attraverso il tuo duro lavoro e il tuo farti carico di pesanti fardelli. Da un lato, questo è perfezionare te personalmente; dall’altro, è anche portare a termine il lavoro della casa di Dio. Hai sia preparato buone azioni che ottenuto guadagni nel tuo personale ingresso nella vita. Che cosa magnifica! Questo è ottenere due buoni risultati con un’unica azione” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (26)”). Nelle parole di Dio ho visto che, quando la casa di Dio promuove qualcuno, lo coltiva veramente. I leader e i supervisori offrono guida e aiuto per le sue manchevolezze. Se egli riesce ad accettare la verità, non solo farà progressi nella sua vita, ma i risultati del suo lavoro diventeranno sempre migliori. Inoltre, la casa di Dio ha dei principi per la destituzione delle persone; non destituisce qualcuno solo a causa di qualche manchevolezza o inadeguatezza. Alcune delle persone che erano state destituite o eliminate recentemente lo erano state solo perché la loro scarsa levatura ritardava il lavoro, e la chiesa aveva quindi disposto per loro un dovere più adatto in base alla loro levatura; altre erano state destituite perché erano particolarmente ostinate, si rifiutavano di accettare qualsiasi condivisione sui principi e causavano intralci e disturbi al lavoro. Ripensando al periodo in cui facevo il dovere basato sui testi, ogni volta che i leader e i supervisori vedevano che ero in cattivo stato o che i risultati del mio dovere erano scarsi, condividevano per aiutarmi. Quando vedevano che avevo fatto progressi dopo un certo periodo, mi permettevano di continuare ad addestrarmi in quel dovere. Quella volta, quando la leader ha visto che avevamo costantemente problemi nel nostro dovere, ha disposto che il supervisore ci aiutasse a studiare i principi. Ciò è stato fatto nella speranza che potessimo afferrare i principi il prima possibile e adempiere bene i nostri doveri. È proprio come dicono le parole di Dio: “Quando la casa di Dio dice che ti coltiverà e ti promuoverà, lo farà genuinamente. Ciò che conta è come tu ti impegni in direzione della verità”. Ho pensato alla mia levatura media e alla mia comprensione limitata di alcuni principi. Avere il supervisore che mi fa notare le cose e mi aiuta quando sorgono problemi e che studia i principi con me può aiutarmi a fare meglio il mio dovere. Che cosa meravigliosa! Si trattava di Dio che utilizzava persone, eventi e cose per coltivarmi veramente. Avrei dovuto ringraziarLo, e invece ho affrontato tutto con calcolo e un cuore pieno di ostilità. Ero davvero così priva di coscienza e ragione!

In seguito, il supervisore ha creato un piano di studio per tutte in base alle nostre manchevolezze e ha trovato parole di Dio pertinenti per condividere e aiutarmi. Ho ringraziato Dio dal profondo del cuore. Dopo di che, ho iniziato a riflettere seriamente sui principi pertinenti con le mie sorelle. Attraverso un periodo di studio, sono arrivata a comprendere i principi con più chiarezza e il numero di problemi negli articoli che inviavo è diminuito significativamente. Attraverso questa esperienza pratica, ho percepito ancora più profondamente che, quando la casa di Dio promuove e coltiva le persone, lo fa per aiutarci ad afferrare i principi e a fare bene i nostri doveri e, allo stesso tempo, per aiutarci a comprendere la verità e a fare progressi nella nostra vita. Un giorno, mentre stavo valutando articoli di testimonianza esperienziale, ho letto un passo delle parole di Dio e acquisito una nuova comprensione del mio problema. Dio Onnipotente dice: “Certe persone credono in Dio da diversi anni, ma senza capire neanche in minima parte la verità. La loro visione delle cose rimane la stessa dei non credenti. Quando vedono un falso leader o un anticristo che viene rivelato ed eliminato, pensano: ‘In quanto credente in Dio e Suo seguace, vivere al cospetto di Dio è come camminare sulle uova! È come vivere sul filo del rasoio!’ E altri dicono: ‘Essere un leader o un lavoratore e servire Dio è rischioso. “Essere vicino a un re è altrettanto pericoloso che sdraiarsi con una tigre”, come si suol dire. Se dici o fai qualcosa di sbagliato offendi l’indole di Dio, e vieni eliminato e punito!’ Sono corrette queste osservazioni? ‘Camminare sulle uova’ e ‘vivere sul filo del rasoio’: cosa significano queste parole? Che c’è una situazione molto pericolosa, che si affrontano grandi pericoli in ogni momento e che una distrazione minima porta a perdere ogni appoggio. ‘Essere vicino a un re è altrettanto pericoloso che sdraiarsi con una tigre’ è un detto comune tra i non credenti. Significa che vivere alla presenza di un re diabolico è pericoloso. Se si applica questo detto al servire Dio, dove si sbaglia? Paragonare un re diabolico a Dio, al Creatore, non è forse una bestemmia contro Dio? È un problema grave. Dio è un Dio giusto e santo; che l’uomo debba essere punito per averGli opposto resistenza e per esserGli ostile è perfettamente naturale e giustificato. Satana e i diavoli non possiedono un briciolo di verità; sono sporchi e malvagi, massacrano gli innocenti e divorano i buoni. Come possono essere menzionati nello stesso discorso in cui è menzionato Dio? Perché la gente distorce i fatti e vilipende Dio? Questa è un’atroce bestemmia contro Dio!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Il mio stato era esattamente quello che smascheravano le parole di Dio. Sebbene credessi in Dio da molti anni, non ero in grado di valutare le cose dalla prospettiva della verità. Invece, mi aggrappavo ai punti di vista dei non credenti, vivendo secondo la filosofia satanica: “Non nutrire mai l’intenzione di fare del male agli altri, ma guardati sempre dal male che gli altri potrebbero fare a te”. Stavo sempre in guardia quando interagivo con le persone, costantemente preoccupata che si macchinasse contro di me se avessi abbassato la guardia per un attimo. Proprio come quella volta, in cui il supervisore ha visto che nel nostro dovere apparivano problemi e deviazioni e voleva valutare gli articoli con noi per aiutarci ad afferrare i principi. Io, invece, ho dato per scontato che volesse scoprire la mia vera situazione al fine di usarla come prova per farmi destituire. Di conseguenza, il mio cuore era pieno di ostilità verso di lei. Stavo sempre in guardia, come se affrontassi un nemico temibile, preoccupata che, se fossi stata disattenta anche solo per un secondo, avrei potuto rispondere in modo sbagliato e lei avrebbe approfittato della mia manchevolezza per farmi destituire. Nei luoghi in cui Satana detiene il potere, i rapporti interpersonali sono pieni di lotta e calcolo. La minima disattenzione poteva portare a essere vittime di macchinazioni e a perdere il proprio ruolo ufficiale, e poteva persino mettere in pericolo di vita. E io facevo il mio dovere nella casa di Dio, eppure ero sempre in guardia come di fronte alle persone di potere che regnano nel mondo. Non credevo affatto che nella casa di Dio regnasse la verità o che Dio fosse autentico e sincero con ognuno di noi. Questo era calunniarLo e bestemmiarLo! La natura di ciò era terrificante! Ho pregato Dio: “O Dio, in tutti gli anni in cui ho fatto il mio dovere nella Tua casa, ho goduto della Tua irrigazione e della Tua provvista, sono arrivata a comprendere molte verità e ho imparato alcuni principi per come comportarmi. Tutto questo è il Tuo amore e la Tua salvezza. Tuttavia, sto ancora in guardia contro di Te e la barriera tra me e Te è così profonda. Questo Ti addolora veramente. Dio, sono disposta a pentirmi. Voglio perseguire l’essere una persona onesta per confortare il Tuo cuore. Ti prego, guidami”.

In un’altra occasione, un altro supervisore stava studiando le competenze professionali con noi e ci ha chiesto di condividere i nostri punti di vista una per una. All’inizio ero ancora un po’ nervosa, preoccupata che non avrei risposto bene o che avrei fatto qualche deviazione e il supervisore mi avrebbe capita a fondo. In quel momento, ho pensato alle parole di Dio: “Per arrivare a comunicare con gli altri senza macchinazioni, devi imparare a farlo all’interno dell’ambito della coscienza e della razionalità dell’umanità normale. Lo scopo della comunicazione è aiutare gli altri e anche ricevere da loro aiuto e benefici. Questa è una comunicazione normale e in questo modo si può arrivare a comunicare senza macchinazioni” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (26)”). “Per essere sincero, devi prima di tutto mettere da parte i tuoi desideri personali. Invece di concentrarti su come Dio ti tratta, dovresti metterti a nudo davanti a Dio e dire qualsiasi cosa tu abbia nel cuore. Non pensare né considerare quali saranno le conseguenze delle tue parole; devi dire tutto ciò che pensi, accantonare i tuoi intenti e non dire le cose solo per conseguire qualche obiettivo. Hai troppe intenzioni personali e adulterazioni; sei sempre calcolatore nel modo in cui parli, e ponderi: ‘Dovrei parlare di questo e non di quello, devo stare attento a ciò che dico. Parlerò in modo da procurarmi dei vantaggi, coprire le mie manchevolezze e dare a dio una buona impressione di me’. Questo non è forse nutrire degli intenti? Prima che tu apra la bocca, la tua mente si riempie di pensieri subdoli, riaggiusti più volte quello che intendi dire, così che quando le parole ti escono dalla bocca non sono più tanto pure, non sono affatto autentiche e contengono le tue intenzioni personali e le trame di Satana. Questo non è essere sinceri; questo è avere motivi subdoli e cattive intenzioni” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 10: Parte seconda”). Dalle parole di Dio ho visto che, per smettere di essere calcolatori, bisogna praticare la condivisione con gli altri dall’interno della coscienza e della ragione dell’umanità normale, senza intenti e scopi personali e senza analizzare o elaborare le parole. Bisogna semplicemente dire ciò che si pensa. L’obiettivo è aiutarsi a vicenda e che tutti ne traggano beneficio. Mi sono resa conto che il fatto che quel giorno il supervisore studiasse le competenze professionali con noi era un’opportunità per imparare ognuna dai punti di forza dell’altra e colmare le nostre manchevolezze discutendo dei principi, così che potessimo afferrarli meglio. Avrei dovuto affrontarlo con un atteggiamento schietto, dire quanto avevo capito e, se avessi detto qualcosa di sbagliato, avrei dovuto semplicemente accettare la guida e l’aiuto dei fratelli e delle sorelle. Era una grande opportunità di apprendimento e scambio; non c’era bisogno che mi preoccupassi così tanto. Così ho pregato nel mio cuore: “O Dio, Ti prego, mantieni il mio cuore quieto dinanzi a Te e fa’ che io accetti il Tuo scrutinio mentre condivido i miei punti di vista”. Dopo aver pregato, sono riuscita ad acquietarmi e a riflettere sui principi. Ho anche acquisito nuove conoscenze su alcuni di essi e ho sentito di comprenderli con più chiarezza di prima. Attraverso la condivisione del supervisore, ho inoltre scoperto alcune delle mie manchevolezze. Mi sono sentita piuttosto liberata durante quella sessione di studio e ho ottenuto dei guadagni. Dopodiché, ogni volta che il supervisore si univa a noi per valutare gli articoli o mi poneva delle domande, praticavo consapevolmente l’essere una persona onesta in base alle parole di Dio. Il mio cuore si è sentito sempre più libero e ho assaporato un po’ della gioia dell’essere una persona onesta. Grazie a Dio!


45. Il matrimonio non è la mia destinazione

di Kathleen, Italia

Sono nata a metà degli anni ’80 e, crescendo, adoravo guardare le fiction in TV. Ogni volta che vedevo la protagonista femminile in abito da sposa bianco percorrere la navata con l’uomo che amava, e sentivo lui dirle: “Ti proteggerò per il resto della vita e ti renderò felice”, mi riempivo d’invidia. Ero convinta che stare con la persona amata, avere un figlio adorabile e vivere insieme come una famiglia armoniosa fosse la vita più felice che ci sia. Quando sono cresciuta, ho incontrato un giovane maturo e posato. Era particolarmente premuroso nei miei confronti, tollerante verso la mia ostinazione e faceva sempre cose romantiche per me, come comprarmi piccoli regali. Mi aveva promesso che mi avrebbe sempre trattata bene e che non avrebbe mai permesso che subissi il minimo torto. Sebbene la sua famiglia fosse molto povera e i miei genitori fossero fortemente contrari al nostro matrimonio, l’ho sposato senza pensarci due volte. Dopo esserci sposati, abbiamo avuto un figlio adorabile e mio marito ha continuato a essere altrettanto premuroso. Si occupava di tutte le nostre questioni familiari, grandi e piccole, così io non dovevo quasi preoccuparmi di nulla. Rimanevo a casa a badare a nostro figlio e a sbrigare le faccende domestiche, preparando ogni giorno pasti deliziosi prima che lui rientrasse e facendo del mio meglio per essere una brava moglie. Questa vita matrimoniale mi faceva sentire molto appagata e pensavo di essere la donna più felice del mondo.

Quando nostro figlio aveva sette mesi, ho accettato il Vangelo di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Leggendo le parole di Dio, sono arrivata a conoscere l’origine della caduta dell’umanità, il modo in cui Satana corrompe le persone e come Dio opera passo dopo passo per salvarle. Ho compreso molte verità che prima non capivo. Sentivo che credere in Dio era meraviglioso e speravo che mio marito credesse in Lui insieme a me. Tuttavia, con mia sorpresa, quando mio marito ha scoperto che credevo in Dio, è andato su tutte le furie. Mi ha assolutamente proibito di credere e ha persino preteso di sapere chi mi avesse predicato il Vangelo, proclamando che gliel’avrebbe fatta pagare. Vedendo l’atteggiamento di mio marito, avevo il cuore spezzato. Temevo che avrebbe litigato con me ogni giorno a causa della mia fede, che il nostro rapporto si sarebbe rovinato e che avrei perso il mio matrimonio. Mi sentivo un po’ debole e non avevo più una grande motivazione nella fede. Qualche giorno dopo, una sorella è venuta a conoscenza del mio stato e mi ha letto un passo delle parole di Dio: “Ogni fase dell’opera che Dio compie sugli uomini appare dall’esterno come interazioni tra individui, come se venisse da disposizioni o da disturbi umani. Ma, dietro ogni fase dell’opera e ogni cosa che accade, c’è una scommessa che Satana fa con Dio e che richiede che le persone rimangano salde nella propria testimonianza per Dio. Pensate a quando Giobbe fu messo alla prova, per esempio: dietro le quinte, Satana stava facendo una scommessa con Dio e ciò che accadde a Giobbe fu azione e disturbo degli uomini. Dietro ogni fase dell’opera che Dio compie su di voi, vi è la scommessa di Satana con Dio; dietro, vi è una battaglia. […] Quando Dio e Satana combattono nel regno spirituale, in che modo dovresti soddisfare Dio e in che modo dovresti rimanere saldo nella tua testimonianza a Lui? Devi sapere che tutto ciò che ti accade è una grande prova ed è quello il momento in cui Dio ha bisogno che tu dia testimonianza” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). La sorella ha condiviso con me dicendo: “Tuo marito ostacola la tua fede in Dio, ma dietro a questo c’è in realtà il disturbo di Satana. Hai appena accettato il Vangelo di Dio degli ultimi giorni e vuoi perseguire la verità per ottenere la salvezza. Satana non vuole che le persone seguano Dio, quindi usa tuo marito per ostacolarti e perseguitarti, per farti rinunciare alla tua fede. Questo è lo stratagemma di Satana! Guarda, in principio Dio creò Adamo ed Eva. Vissero nel Giardino dell’Eden con la presenza e la fornitura di Dio ed erano molto felici. Satana voleva strappare l’uomo dalle mani di Dio, così usò le menzogne per ingannare e tentare Eva a mangiare il frutto dell’albero della conoscenza del bene e del male. Adamo ed Eva, privi di discernimento, dubitarono delle parole di Dio e le negarono. Ascoltarono Satana, mangiarono il frutto e tradirono Dio. Di conseguenza, furono scacciati dal Giardino dell’Eden e caddero sotto il potere di Satana, per essere calpestati e tormentati da lui. Satana sta usando tuo marito per perseguitarti e ostacolarti. Dobbiamo capire a fondo lo stratagemma di Satana e rimanere saldi nella nostra testimonianza a Dio”. Dopo aver ascoltato la condivisione della sorella, ho capito. Siccome volevo credere in Dio e seguirLo, Satana avrebbe fatto tutto il possibile per ostacolarmi. Stava cercando di usare la persecuzione di mio marito per farmi rinunciare alla fede. Se avessi assecondato mio marito e avessi smesso di credere, avrei tradito Dio. Non potevo cadere nel tranello di Satana. Non importava quanto mio marito mi perseguitasse, non potevo rinunciare alla mia fede in Dio. In seguito, ogni volta che mio marito non era in casa, leggevo di nascosto le parole di Dio e uscivo per andare alle riunioni. Un anno dopo, sono stata eletta diacono dell’irrigazione. Attraverso la partecipazione alle riunioni, la lettura delle parole di Dio e l’ascolto dei fratelli e delle sorelle che condividevano sulla loro comprensione esperienziale delle Sue parole, mi sono convinta sempre di più che credere in Dio è il giusto cammino nella vita e sono diventata più attiva nel fare il mio dovere. Tuttavia, ero ancora vincolata da mio marito. A volte, se una riunione finiva un po’ tardi, diventavo irrequieta, preoccupata che mio marito si arrabbiasse e litigasse con me se fosse tornato a casa e non mi avesse trovata. Così, appena finite le riunioni, correvo a casa il più velocemente possibile. Una volta a casa, mi affrettavo a cucinare e a mettere la casa in ordine. Per evitare tensioni con mio marito, non facevo mai le mie devozioni spirituali quando lui era in casa. Ogni volta, aspettavo che uscisse prima di osare tirare fuori i miei libri delle parole di Dio e, non appena sentivo un rumore fuori dalla porta, li nascondevo in fretta.

In seguito, il lavoro della chiesa è diventato sempre più intenso e a volte tornavo a casa tardi. Una volta, una riunione è finita tardi e non sono riuscita ad andare a prendere nostro figlio all’asilo in tempo, così l’insegnante ha chiamato mio marito. Quando sono arrivata a casa, lui mi ha chiesto con rabbia dove fossi stata. Non volevo mentirgli e volevo anche cogliere l’occasione per dirgli cosa avevo guadagnato da quando avevo iniziato a credere in Dio. Ma con mia sorpresa, dopo avermi ascoltata, ha detto furioso: “È stato tuo padre a predicarti queste cose su Dio?” mentre iniziava a comporre il numero di mio padre. Volevo parlargli seriamente, ma lui era furioso. Gli ho chiesto: “Come credente in Dio, non fumo, non bevo e non gioco a mahjong, e di certo non faccio nulla di improprio. Perché odi così tanto la fede in Dio?” Lui ha fatto una risata sprezzante e mi ha interrogata: “Non hai imparato a scuola che gli esseri umani si sono evoluti dalle scimmie? Come può esserci un Dio? Dov’è Dio? Se c’è un Dio, che mi colpisca a morte proprio ora!” Sono rimasta completamente scioccata dalle parole di mio marito e l’ho prontamente avvertito di non parlare in modo così sconsiderato. Ma lui è scoppiato a ridere e ha detto: “La tua fede ti ha fatto impazzire! Come può esserci un Dio? Puoi fumare, bere, giocare a mahjong e fare quello che vuoi, ma non puoi credere in Dio! Te lo chiedo un’altra volta: vuoi Dio o questa famiglia?” Ho risposto: “La mia fede in Dio è salda!” Quando ha visto che ero determinata a credere in Dio, ha detto: “Allora vattene! Puoi credere in Dio e andare nel tuo paradiso, e io andrò nel mio inferno!” Guardando la sua espressione feroce, non riuscivo davvero a credere che fosse lo stesso marito che un tempo aveva promesso di amarmi per tutta la vita e di donarmi un’esistenza di felicità. Odiava Dio così tanto; era un ateo totale. Avevo il cuore spezzato. Nel profondo, non volevo accettare il fatto che si opponesse a Dio e non riuscivo a rinunciare al nostro matrimonio. Continuavo a consolarmi, pensando che probabilmente stava solo dicendo cose per rabbia e che tutto sarebbe andato bene una volta che si fosse calmato. Così, ho deciso di andare a stare a casa di mia madre per un po’. In quel modo, potevo anche fare il mio dovere normalmente. Ma inaspettatamente, qualche giorno dopo, mio marito ha portato un gruppo di amici a casa di mia madre. Parlavano tutti insieme, cercando di persuadermi a rinunciare alla mia fede. Temevo che avrebbero attirato l’attenzione del comitato di quartiere o della polizia, così, per il momento, non ho avuto altra scelta che tornare a casa con mio marito.

Dopo essere tornati a casa, mio marito mi sorvegliava ogni giorno, portandomi con sé ovunque andasse e non lasciandomi restare a casa da sola. Inoltre, mi comprava cibo delizioso ogni giorno, portava me e nostro figlio nei parchi e nei centri commerciali e mi diceva sempre come essere una brava moglie e come la nostra famiglia di tre persone potesse essere felice. A poco a poco, ho smesso di discernere le sue parole. Pensavo solo: “Mio marito è così buono con me e nostro figlio è così beneducato; sarebbe bello continuare a vivere così”. Poiché mi stavo affezionando sempre di più a questo tipo di vita, non portavo più alcun fardello nel mio dovere. Non ho partecipato alle riunioni di gruppo per un mese e, in seguito, la leader mi ha destituita alla luce delle mie circostanze.

Nei giorni seguenti, sebbene mio marito non fosse più arrabbiato con me, non riuscivo a scacciare il vuoto nella mia anima. Mi lasciavo andare ogni giorno alla deriva, in trance. Spesso mi chiedevo: “Vivrò tutta la mia vita così? Qual è il senso della vita?” Poi, mi sono venute in mente alcune righe delle parole di Dio: “Dov’è la tua determinazione? Dov’è la tua ambizione? Dov’è la tua dignità? Dov’è la tua integrità?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (8)”). Di fronte alle domande di Dio, una dopo l’altra, mi sentivo terribile. Mi chiedevo nel cuore: “Dov’è la mia determinazione? Perché non riesco a liberarmi dai vincoli di mio marito?” Dopodiché, ho trovato quel passo delle parole di Dio da leggere. Dio Onnipotente dice: “Dio ha pronunciato una moltitudine di parole, eppure chi le ha mai prese sul serio? Pur non comprendendo le parole di Dio, l’uomo è impassibile e privo di aneliti; non ha mai davvero conosciuto l’essenza del vecchio demonio. Pur vivendo nell’Ade, all’inferno, gli uomini credono di vivere nel palazzo in fondo al mare; pur essendo perseguitati dal gran dragone rosso si credono ‘favoriti’ da questo stato; pur essendo presi in giro dal diavolo, credono di godere della superlativa maestria della carne. Che branco di squallidi, infimi miserabili! L’uomo ha incontrato la disgrazia, ma non lo sa, e in questa società di tenebra subisce una sventura dopo l’altra, senza tuttavia essersi risvegliato. Quando si libererà della sua indole di essere gentile con sé stesso e della sua indole servile? Perché tiene così poco conto del cuore di Dio? Accetta supinamente questa oppressione e avversità? Non desidera che arrivi il giorno in cui potrà sostituire le tenebre con la luce? Non desidera rimediare ai torti commessi nei confronti della giustizia e della verità? È disposto a stare a guardare senza intervenire mentre la gente rifiuta la verità e distorce i fatti? È disposto a continuare a subire questa ingiustizia? È disposto a essere uno schiavo? È disposto a perire per mano di Dio insieme agli schiavi di questo stato fallito? Dov’è la tua determinazione? Dov’è la tua ambizione? Dov’è la tua dignità? Dov’è la tua integrità? Dov’è la tua libertà? […] Viene tiranneggiato e oppresso senza scopo in questo modo e alla fine tutta la sua vita viene spesa invano; perché ha tanta foga di arrivare e tanta fretta di partire? Perché non conserva qualcosa di prezioso da offrire a Dio?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (8)”). Leggendo lo smascheramento di Dio dello stato attuale della vita umana, mi sono sentita come se mi fossi svegliata da un sogno. Un tempo pensavo che una famiglia di tre persone che vive insieme in armonia fosse la vita più meravigliosa, ma era davvero così? Credere in Dio è una cosa perfettamente naturale e giustificata, eppure, per non far arrabbiare mio marito, non osavo nemmeno leggere le parole di Dio a casa, per non parlare di partecipare alle riunioni o fare il mio dovere. Passavo ogni giorno occupandomi solo dei bisogni quotidiani di mio marito e di mio figlio, vivendo senza alcun obiettivo o direzione, come un cadavere ambulante. Vivere questa vita priva di significato e senza un senso di sé non era affatto felicità. Era proprio come dice Dio: “Vivete in un tale mondo di bestie da soma eppure, a dire il vero, non vi sentite afflitti; siete pieni di gioia e vivete liberamente e serenamente. State nuotando in questa acqua lurida ma, in effetti, non vi rendete conto di essere caduti in tale situazione difficile. Ogni giorno fraternizzate con gli spiriti impuri e interagite con ‘escrementi’, la vostra vita è alquanto rozza; non ti rendi conto che non stai assolutamente vivendo nel mondo umano e che non hai il controllo di te stesso. Non sai che tanto tempo fa la tua vita è stata calpestata dagli spiriti impuri o che la tua integrità è stata insozzata dall’acqua lurida? Pensi di vivere nel paradiso terrestre, di trovarti nel bel mezzo della felicità? Non ti rendi conto di aver vissuto la tua vita a fianco degli spiriti impuri e che hai convissuto con tutto ciò che essi hanno preparato per te? Come potrebbe la tua vita avere un qualsiasi significato? Come potrebbe avere un qualsiasi valore?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Avete tutti un’integrità così spregevole!”). Più riflettevo sulle parole di Dio, più sentivo che la mia vita era pietosa. I miei fratelli e sorelle non perdevano tempo per mangiare e bere le parole di Dio e perseguire la verità, e le loro vite crescevano costantemente. Ma le mie giornate ruotavano attorno a mio marito e a mio figlio, e stavo sprecando la mia vita per il mio matrimonio. Dio Si è fatto carne per esprimere la verità per purificare e salvare le persone, affinché possano liberarsi della loro indole corrotta, ottenere la salvezza di Dio e vivere una vita significativa. Se le mie giornate avessero continuato a ruotare tutte attorno a mio marito e a mio figlio, avrei sicuramente perso questa rarissima opportunità per la salvezza di Dio e, alla fine, sarei perita insieme ai diavoli. Sarebbe stato un rimpianto per tutta la vita! Allora ho pregato Dio: “Oh Dio, non posso più tirare avanti così come in trance. Voglio perseguire la verità e fare il mio dovere, ma nel mio cuore non riesco a rinunciare a mio marito. Possa Tu guidarmi a capire a fondo gli stratagemmi di Satana, affinché non sia più vincolata da lui e possa credere in Te con tutto il cuore e fare bene il mio dovere”.

In seguito, ho letto le parole di Dio e ho visto più chiaramente l’essenza di mio marito. Dio dice: “Perché un marito ama la propria moglie? E perché una moglie ama il proprio marito? Perché i figli sono devoti ai loro genitori? E perché i genitori tengono profondamente ai loro figli? A cosa mirano davvero gli intenti delle persone? Non sono forse finalizzate a soddisfare i loro piani e i loro desideri egoistici?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). “Supponiamo che qualcuno si infuri e si arrabbi quando viene menzionato Dio: ha forse visto Dio? Sa chi è Dio? Non sa chi è Dio, non crede in Lui, Dio non gli ha parlato e Dio non lo ha mai provocato: allora perché dovrebbe arrabbiarsi? Potremmo dire che questa persona è malvagia? Le tendenze mondane, il mangiare, bere, cercare il piacere e adorare i personaggi famosi: nessuna di queste cose farebbe adirare una persona così. Tuttavia, non appena viene menzionata la parola ‘Dio’, o la verità delle parole di Dio, si adira. Non è forse avere una natura malvagia? Ciò basta a dimostrare la natura malvagia di costui” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico V”). Le parole di Dio mi hanno svegliata. Mio marito non provava affatto un vero amore per me; il suo cosiddetto amore era condizionato. Ho riflettuto sul perché mio marito un tempo fosse così premuroso con me. Era perché la sua famiglia era molto povera e non mi aveva dato un dono di fidanzamento quando ci eravamo sposati, mentre il mio aspetto e il mio contesto familiare erano entrambi migliori dei suoi. Si sentiva orgoglioso di farsi vedere con me. Inoltre, dopo esserci sposati, facevo il bucato, cucinavo per lui e gli avevo dato un figlio, ero premurosa e mi prendevo cura di lui in ogni aspetto della vita. Dopo che ho iniziato a credere in Dio, poiché il PCC arrestava i cristiani, lui temeva che se fossi stata arrestata gli avrei fatto perdere la faccia, così era diventato freddo nei miei confronti, si arrabbiava spesso con me e tentava persino ogni modo possibile per impedirmi di credere in Dio. In che modo quello era amarmi? Era chiaramente solo controllarmi e usarmi. Ero stata accecata dal cosiddetto amore, pensando che mio marito mi amasse davvero. Ero così sciocca! Non appena si menzionava Dio, mio marito non ci vedeva più dalla rabbia e andava su tutte le furie, dicendo persino cose che negavano e disprezzavano Dio. Era un diavolo che odiava Dio e Gli opponeva resistenza! Per farmi rinunciare alla mia fede, usava sia le maniere forti che quelle dolci, e diceva persino che potevo mangiare, bere, divertirmi e giocare a mahjong: tutto tranne credere in Dio e percorrere il giusto cammino. I diavoli sono proprio così aberranti! In passato, lo vedevo come maturo, posato e tollerante con me in ogni modo, pensavo che fosse un uomo a cui potevo affidare tutta la mia vita. Ma ora vedevo chiaramente: era tutta solo un’illusione. Non possedevo la verità e non riuscivo a discernere le persone. Ero stata ingannata per tutto il tempo dalle sue dolci parole. Ero così cieca! Poi, ho pensato alle parole di Dio: “I credenti e i non credenti sono per natura incompatibili; anzi, sono opposti gli uni agli altri” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Mio marito è un ateo che persegue le tendenze mondane e ama mangiare, bere e divertirsi. Io credo in Dio e perseguo la verità e la salvezza. Non percorriamo lo stesso cammino. Lui non può cambiare la mia fede e io non posso cambiare la sua essenza. Anche se restassimo insieme, non saremmo felici. Mio marito mi teneva sotto controllo, cercando ogni giorno di convincermi con le buone a unirmi a lui nel perseguire le tendenze malvagie, impedendomi di credere in Dio e di fare il mio dovere. Quello non era amore; quello era trascinarmi all’inferno con lui. Non potevo più scendere a compromessi con questo diavolo. Dovevo credere in Dio con tutto il cuore e fare bene il mio dovere.

Dopodiché, sono uscita e ho fatto il mio dovere normalmente. Quando mio marito ha visto che non poteva controllarmi, mi ha riservato il trattamento del silenzio. Sebbene questo tipo di vita matrimoniale mi lasciasse fisicamente e mentalmente esausta, nel mio cuore speravo ancora che un giorno mio marito smettesse di ostacolare la mia fede e che la nostra famiglia potesse vivere insieme in armonia come prima. In seguito, ho riflettuto: “Perché nel mio cuore non riesco a rinunciare a questo matrimonio?” Poi ho letto le parole di Dio: “Le deleterie influenze e il pensiero feudale profondamente impressi nel cuore umano durante migliaia di anni di ‘nobile spirito di nazionalismo’ hanno legato e incatenato le persone, lasciandole senza un minimo di libertà, senza alcuna ambizione o perseveranza, senza alcun desiderio di progredire, facendole invece restare negative e regressive, radicate in una mentalità da schiavi, e via dicendo. Questi fattori oggettivi hanno trasmesso un indelebile aspetto brutto e sudicio alle prospettive ideologiche, alle aspirazioni, alla moralità e all’indole dell’umanità. Sembra quasi che gli esseri umani vivano in un mondo tenebroso di terrorismo e che nessuno tra loro pensi di trascenderlo o pensi di progredire verso un mondo ideale; piuttosto, trascorrono i propri giorni con un senso di appagamento verso la propria sorte nella vita: generare e crescere figli, sforzarsi, sudare, svolgere il proprio lavoro e sognare di avere una famiglia agiata e felice, affetto coniugale e figli devoti, una vecchiaia all’insegna della gioia e una vita serena… Per decine, migliaia e decine di migliaia di anni fino a oggi, gli uomini hanno sperperato il proprio tempo in questo modo e nessuno di essi ha costruito la più splendida delle vite umane, tutti quanti tesi solo a massacrarsi a vicenda, a fare a gara per accaparrarsi fama e guadagno e a tramare l’uno contro l’altro in questo mondo tenebroso. Chi ha mai cercato le intenzioni di Dio? Qualcuno ha mai prestato attenzione all’opera di Dio? Ogni aspetto delle persone occupato dall’influenza delle tenebre è divenuto ormai da tempo parte integrante della natura umana, ed è perciò molto difficile eseguire l’opera di Dio; inoltre, le persone hanno ancor meno cuore di prestare attenzione a quanto Dio ha affidato loro oggigiorno” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (3)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito. Dopo essere state corrotte da Satana, le persone sono vincolate e incatenate da svariate idee culturali tradizionali e pensieri feudali. Fanno di un matrimonio amorevole e del crescere i figli l’obiettivo del loro perseguimento di tutta la vita, e questo è stato tramandato di generazione in generazione. Inoltre, ogni sorta di programmi TV, film e opere letterarie promuove idee come “L’amore è supremo” e “Tenersi per mano e invecchiare insieme”. Di conseguenza, le persone credono che perseguire un matrimonio felice sia la cosa più importante. Anch’io avevo preso a cuore queste idee e avevo fatto dell’avere un matrimonio felice l’obiettivo della mia vita. Dopo esserci sposati, mio marito creava sempre piccoli momenti romantici ed era sia premuroso che attento nei miei confronti, quindi mi sentivo incredibilmente appagata. Pensavo che poter trascorrere tutta la mia vita con lui rendesse la vita degna di essere vissuta. Per mantenere il nostro matrimonio felice, ho imparato a cucinare, sono rimasta a casa a crescere nostro figlio e ho fatto del mio meglio per essere una brava moglie e madre, riversando tutto il mio tempo e le mie energie nel nostro matrimonio e nella nostra famiglia. Vedevo il matrimonio come la mia destinazione nella vita e sentivo che dare tutto per esso fosse ciò che dovevo fare. Dopo aver iniziato a credere in Dio, ho compreso molte verità e misteri dalle Sue parole. Sapevo anche che, come essere creato, dovevo adorare il Creatore e compiere il mio dovere. Tuttavia, temevo che credere in Dio avrebbe fatto arrabbiare mio marito e che avrei perso il mio matrimonio, così ero spesso distratta durante le riunioni e non osavo leggere le parole di Dio o ascoltare inni a casa. Per mantenere il rapporto con mio marito, ho messo da parte il mio dovere e mi sono persino pentita di averlo fatto. Ero strettamente vincolata da idee sataniche come “Il matrimonio di una donna è la sua destinazione per tutta la vita”, “Un matrimonio felice è la più grande felicità” e “Tenersi per mano e invecchiare insieme”. Non riuscivo a distinguere tra cose positive e negative e avevo facilmente rinunciato al mio dovere per perseguire un matrimonio felice. Se avessi continuato così, alla fine sarei perita insieme a Satana. Pensandoci, anche se avessi potuto vivere una vita armoniosa con mio marito, che senso avrebbe avuto? Non avrei compiuto il mio dovere di essere creato, né avrei compreso le verità che avrei dovuto comprendere. Vivere tutta la mia vita nella confusione non sarebbe stato solo uno spreco di tempo? Poi ho pensato alle parole di Dio: “Per decine, migliaia e decine di migliaia di anni fino a oggi, gli uomini hanno sperperato il proprio tempo in questo modo e nessuno di essi ha costruito la più splendida delle vite umane”. La vita che perseguivo era priva di significato e non potevo fare a meno di riflettere: qual è la vita più bella? Come dovrebbe vivere davvero una persona affinché la sua vita abbia significato?

Poi ho letto due passi delle parole di Dio e in essi ho trovato una direzione per la mia vita. Dio Onnipotente dice: “Alcune persone, tuttavia, fanno erroneamente del perseguimento della felicità coniugale, dell’adempimento delle proprie responsabilità nei confronti del partner, del prendersi cura di lui, assisterlo e averlo a cuore e proteggerlo, la loro missione di vita, e considerano il partner come il loro mondo intero, la loro vita: questo è sbagliato. Il tuo destino ricade sotto la sovranità di Dio e non è governato dal tuo partner. Il matrimonio non può cambiare il tuo destino, né può cambiare il fatto che è Dio a regnare sovrano su di esso. Dovresti cercare il tipo di visione della vita che dovresti avere e il cammino che dovresti seguire negli insegnamenti e nelle richieste delle parole di Dio; non devi dipendere dal tuo partner nè lasciare che sia lui a deciderle. A parte adempiere alle sue responsabilità nei tuoi confronti, il tuo partner non dovrebbe avere il controllo sul tuo destino, né pretendere che tu cambi direzione di vita, né decidere quale cammino tu debba seguire o quale visione della vita tu debba avere, e tanto meno dovrebbe vincolarti o ostacolarti nel perseguimento della salvezza. Per quanto riguarda il matrimonio, tutto ciò che le persone possono fare è accettarlo da Dio e aderire alla definizione di matrimonio che Egli ha stabilito per l’uomo, ossia di un marito e una moglie che adempiono entrambi alle loro responsabilità e ai loro obblighi reciproci. Ciò che non si può fare è determinare il destino, la vita precedente, quella attuale o quella successiva del proprio partner, per non parlare dell’eternità. Solo il Creatore può stabilire la tua destinazione, il tuo destino e il percorso che segui. Pertanto, in quanto essere creato, che il tuo ruolo sia quello di moglie oppure di marito, la felicità che dovresti perseguire in questa vita deriva dal fare il dovere di un essere creato e dal portare a termine la missione che spetta a un essere creato. Non deriva dal matrimonio in sé, e tanto meno dall’adempimento delle tue responsabilità di moglie o di marito all’interno della struttura del matrimonio. Naturalmente, il cammino che scegli di seguire e la visione della vita che adotti non dovrebbero assumere come fondamento la felicità coniugale, e tanto meno dovrebbero essere determinati dal tuo coniuge: questo è qualcosa che dovresti capire. Quindi, coloro che si sposano, che perseguono solo la felicità coniugale e che considerano soltanto tale perseguimento come la loro missione, dovrebbero abbandonare questi pensieri e punti di vista e cambiare il loro modo di praticare e la loro direzione di vita” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (11)”). “Tutte le persone devono cercare di vivere una vita significativa e non dovrebbero essere soddisfatte delle proprie circostanze attuali. Devono arrivare a vivere l’immagine di Pietro e devono possedere la conoscenza e le esperienze di Pietro. Devono perseguire cose che sono più elevate e più profonde. Devono perseguire un più profondo, più puro amore per Dio e una vita che abbia valore e significato. Solo questa è la vita; solo allora saranno uguali a Pietro. Devi concentrarti sull’accedere in modo proattivo dal lato positivo e non devi essere passivo e tirarti indietro perché ti accontenti di un agio temporaneo, ignorando allo stesso tempo più profonde, più dettagliate e più concrete verità. Devi possedere amore concreto e devi trovare ogni modo possibile per liberarti da questa vita decadente, spensierata, che non è affatto diversa da quella di un animale. Devi vivere una vita di significato, una vita di valore, e non devi prenderti gioco di te stesso o trattare la tua vita come un giocattolo con cui trastullarti. Per tutti coloro che hanno determinazione e amano Dio, non ci sono verità irraggiungibili e non c’è giustizia per la quale non possano rimanere saldi. Come dovresti vivere la tua vita? Come dovresti amare Dio e utilizzare questo amore per soddisfare le Sue intenzioni? Non c’è questione più grande nella tua vita. Soprattutto, devi avere questo tipo di determinazione e perseveranza, e non dovresti essere un pappamolle senza spina dorsale. Devi imparare come sperimentare una vita di significato e sperimentare verità significative, e non dovresti trattare te stesso con tale superficialità. Senza che tu te ne renda conto, la tua vita passerà; dopo avrai ancora questo genere di opportunità di amare Dio? Può l’uomo amare Dio dopo essere morto? Devi avere la stessa determinazione e la stessa coscienza di Pietro; devi vivere una vita significativa e non prenderti gioco di te stesso. Come essere umano e come persona che persegue Dio, devi valutare e trattare la tua vita con attenzione, considerando come dovresti offrire te stesso a Dio, come dovresti avere una fede più significativa in Dio e come, dal momento che ami Dio, dovresti amarLo in un modo che sia più puro, più bello e più buono. […] Devi patire avversità per la verità, devi sacrificarti per la verità, devi sopportare umiliazioni per la verità e devi subire ulteriori sofferenze per guadagnare più verità. Questo è ciò che dovresti fare. Non devi gettare via la verità per godere dell’armonia familiare, e non devi perdere un’esistenza di dignità e integrità per un temporaneo godimento. Dovresti perseguire tutto ciò che è bello e buono, e perseguire un cammino di vita che sia più significativo. Se conduci un’esistenza così mondana e terrena e non hai alcun obiettivo da perseguire, non stai sprecando la tua vita? Che cosa puoi guadagnare da una vita del genere? Dovresti rinunciare a tutti i piaceri della carne per una singola verità, e non dovresti gettare via tutte le verità per un po’ di godimento. Persone simili non hanno alcuna integrità né dignità; non vi è alcun significato nella loro esistenza!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Dopo aver letto le parole di Dio, il mio cuore si è riempito improvvisamente di luce e ho sentito come se Dio mi stesse guidando personalmente verso la direzione che la mia vita avrebbe dovuto prendere. Ho capito che il matrimonio non è la mia destinazione e che, nell’ambito di un matrimonio, marito e moglie stanno solo adempiendo le loro responsabilità l’uno verso l’altro e offrendosi compagnia e cure. Nella nostra vita matrimoniale, avevo fatto il bucato, cucinato e partorito un figlio; avevo adempiuto le mie responsabilità e non dovevo nulla a mio marito. Se non avesse interferito con la mia fede, avremmo potuto continuare a vivere insieme, a condizione che ciò non ostacolasse il mio dovere. Ma se ostacola la mia fede, allora dovrei scegliere di compiere bene il mio dovere di essere creato. Non dovrei vedere il matrimonio come la mia destinazione né riporre in esso la felicità di una vita. Questo è un punto di vista sbagliato. Per anni avevo trattato mio marito come il mio tutto. Quando si è opposto alla mia fede, sono scesa ciecamente a compromessi e ho ceduto, rinunciando alle riunioni e persino al mio dovere. Sono caduta completamente nelle tenebre, sentendomi vuota e addolorata. Avevo speso tutto il mio tempo e le mie energie per mantenere un matrimonio felice, quindi non avevo letto molte parole di Dio e non comprendevo molte verità. Avevo persino commesso trasgressioni mentre facevo il mio dovere e sprecato diversi anni della mia vita. Ora, mentre faccio il mio dovere, partecipo alle riunioni e condivido sulla parola di Dio con i miei fratelli e sorelle, sento pace e serenità nel cuore. Capisco anche che, come essere creato, dovrei perseguire la verità e compiere bene il mio dovere. Questa è la vita che dovrei perseguire. Ho pensato a come Pietro affrontò la persecuzione da parte dei suoi genitori per la sua fede, ma rifiutò di essere vincolato dalla sua famiglia e scelse risolutamente di seguire Dio. Alla fine, completò l’incarico ricevuto da Dio e ottenne la Sua approvazione. C’erano anche molti cristiani che rinunciarono a tutto per seguire il Signore, propagarono il Suo Vangelo e spesero tutta la loro vita per Lui. Il mio cuore ne ha tratto grande ispirazione e ho pregato Dio: “Oh Dio, voglio anch’io lasciare la mia casa per fare il mio dovere e spendere tutta la mia vita per Te. Ti chiedo di preparare un’opportunità per me”.

Un anno dopo, quando mio marito ha visto che ero ancora determinata a credere in Dio e a fare il mio dovere a prescindere da quanto cercasse di fermarmi, ha chiesto il divorzio. Ho detto con calma: “Allora prendiamo strade diverse e lasciamoci amichevolmente”. Quando mio marito ha visto che facevo sul serio, ha fatto marcia indietro. Ha acconsentito a lasciarmi andare via di casa per fare il mio dovere, ma non ha voluto divorziare da me. Quando sono andata via di casa, mi sono sentita come un uccello liberato dalla gabbia, finalmente libero di volare. Posso cantare inni ogni volta che voglio, mangiare e bere le parole di Dio ogni volta che voglio, e non devo preoccuparmi di nulla anche se torno tardi dopo aver finito il mio dovere. Ogni giorno, trovo grande gioia nel cuore partecipando alle riunioni e facendo il mio dovere con i miei fratelli e sorelle. Questo tipo di vita mi sembra particolarmente appagante e felice.

Ora, faccio il mio dovere a tempo pieno ogni giorno, mi addestro in vari doveri e ho una comprensione maggiore e più concreta delle verità principi rispetto a prima. Ho anche ottenuto dei guadagni nel mio ingresso nella vita. Sono arrivata sinceramente a comprendere che la vera felicità non deriva da un matrimonio felice. Invece, conoscere il Creatore, compiere bene il dovere di un essere creato per portare a termine la propria missione e le proprie responsabilità e comprendere la verità per percorrere il cammino verso la salvezza: questa è la vera felicità. Allo stesso tempo, mi sento particolarmente fortunata per il fatto che, in questo vasto mare di umanità, Dio mi abbia donato la grazia di riportarmi nella Sua casa, guidandomi a comprendere la verità e salvandomi dal vortice del matrimonio. Dal profondo del cuore, ringrazio Dio per la Sua salvezza e decido di spendermi seriamente per Dio d’ora in poi e di vivere una vita significativa!


46. Il periodo in cui ho fatto il dovere di ospitare

di Ning Yu, Cina

Dopo aver iniziato a credere in Dio, ho prestato servizio come leader e lavoratrice nella chiesa e in seguito ho iniziato a fare il dovere basato sui testi. Entrambi questi doveri mi piacevano molto, poiché ritenevo che fossero fatti da persone dotate di levatura e che, ogni volta che ne parlavo, sembrasse qualcosa di prestigioso e rispettabile e suscitasse l’invidia degli altri. Soprattutto alla fine del 2016, quando sono stata promossa a fare il mio dovere nel gruppo di correzione dei testi della casa di Dio, mi sono sentita ancora più convinta di avere una buona levatura e un talento per le lettere, e di essere adatta a quel dovere. Nell’agosto del 2020, sono stata destituita perché non riuscivo a collaborare in armonia con gli altri e non ottenevo risultati nel mio dovere. Proprio in quel periodo, per caso, c’erano diverse lavoratrici che si occupavano dei testi senza una famiglia ospitante adatta, così i leader hanno disposto che le ospitassi io, mentre riflettevo su me stessa. Appena ho saputo che mi veniva chiesto di ospitare, mi sono sentita un po’ contrariata. “Il dovere di ospitare è solo un lavoro manuale, un dovere fatto da persone di scarsa levatura e senza particolari punti di forza. Io, in ogni caso, sono una persona che ha fatto per diversi anni un dovere basato sui testi, con una certa levatura e dei punti di forza. Anche se il mio dovere venisse riassegnato, non mi si potrebbe mai chiedere di svolgere il dovere di ospitare!” Ma, con mia sorpresa, il dovere di ospitare era esattamente ciò che i leader mi avevano assegnato! In quel momento, nel mio cuore ero riluttante, ma ho riflettuto sul fatto che avevo già ritardato il lavoro non ottenendo risultati nel mio dovere basato sui testi. La casa di Dio non mi aveva ritenuta responsabile e mi permetteva comunque di fare il dovere di ospitare: questa era già la grazia di Dio. Sarebbe stato irragionevole essere schizzinosa, quindi non ho avuto altra scelta che sottomettermi per il momento. Per le prime due settimane, preparavo i pasti in orario e pulivo le stanze ogni giorno, poi facevo le mie devozioni spirituali e leggevo le parole di Dio. Sentivo che fare il dovere in questo modo era anche piuttosto buono. Gradualmente, però, vedendo le mie sorelle sedute ogni giorno davanti al computer a fare i loro doveri, mentre io avevo a che fare con pentole e padelle e passavo le giornate tra un grembiule, un mocio e un cestino della spazzatura, ho iniziato a sentirmi sempre più amareggiata nel cuore. Pensavo tra me e me: “Fare il dovere di ospitare è un lavoro fisico: qualsiasi fratello o sorella che sa cucinare può farlo, e non richiede alcuna levatura o punto di forza. D’altra parte, fare un dovere basato sui testi è un lavoro mentale, e c’è una chiara differenza di livello tra questo e il lavoro fisico del dovere di ospitare!” Più pensavo in questo modo, più diventavo oppositiva a fare il dovere di ospitare.

Una volta, sorella Chen mi ha chiesto di aiutarla a portare fuori la spazzatura e ho sentito subito il viso avvampare, sentendomi come una serva. Ho provato ancora di più la sensazione che fare il dovere di ospitare fosse un compito inferiore. A volte, le sorelle mi chiedevano di unirmi a loro per le riunioni, ma siccome sentivo che stavo facendo il dovere di ospitare e che ero inferiore a loro, non osavo aprirmi sul mio stato durante la condivisione. Vivevo in un grande tormento. Ricordavo come, durante gli anni in cui avevo fatto il dovere basato sui testi, i fratelli e le sorelle mi ammirassero e invidiassero ovunque andassi. Ora ospitavo e nessuno mi ammirava più. Più pensavo in questo modo, più sentivo che fare il dovere di ospitare era privo di significato. Ho persino pensato: “Invece di ospitare qui, sarebbe meglio tornare alla mia chiesa locale. Forse lì potrei ancora fare un dovere basato sui testi, e i miei fratelli e sorelle mi ammirerebbero e invidierebbero di nuovo”. Una volta, la supervisore è venuta a casa mia, mi ha salutata ed è entrata direttamente nella stanza delle mie sorelle. Nel momento in cui ha chiuso la porta, mi sono sentita improvvisamente esclusa, sentendo di non essere al loro stesso livello. Le mie sorelle facevano un dovere basato sui testi; avevano un prestigio e un livello superiori al mio, ed erano stimate dagli altri, mentre io facevo solo un insignificante dovere fisico, inferiore a loro. Questo netto contrasto mi lacerava il cuore, e il dolore era indescrivibile. Dopo la riunione, la supervisore è andata via di fretta senza chiedermi come fosse il mio stato di recente. Sapevo che era impegnata con il suo lavoro, quindi era normale che non me lo chiedesse, ma nel mio cuore mi sentivo comunque piuttosto giù. Ho pensato a come, quando in passato facevo il dovere basato sui testi, la supervisore si informasse di tanto in tanto sul mio stato, condividesse sulla verità con noi per risolvere i nostri problemi e addirittura mi consultasse su alcune questioni. Ma ora ero solo un’ospitante, e nessuno mi prestava più attenzione. Non importava quanto facessi o quanto bene lo facessi, nessuno lo avrebbe saputo. Avrei dovuto passare il resto dei miei giorni così? Pensando in questo modo, provavo un grande tormento e sentivo ancora di più che il dovere di ospitare e quello basato sui testi non erano sullo stesso piano. Sono diventata ancora più oppositiva a fare il dovere di ospitare. In seguito, non sono più stata così diligente nel preparare i pasti. Cucinavo in orario quando ero di buon umore, e non in orario quando ero di cattivo umore. Non pulivo nemmeno più con la stessa cura e cercavo scorciatoie ogni volta che potevo. Ero disattenta in tutto ciò che facevo e, a fine giornata, mi sentivo molto stanca e vuota dentro. Poiché ero disattenta, non mi ero nemmeno accorta che il tubo di scarico della cucina si era staccato dal condotto principale delle acque reflue, causando il deflusso dell’acqua sporca direttamente sul pavimento e la sua infiltrazione nell’appartamento del vicino di sotto. Sono venuti alla nostra porta diverse volte. Poiché il gran dragone rosso stava cercando i credenti ovunque e offriva ricompense per le denunce, ogni volta che qualcuno veniva, le sorelle dovevano mettere via in fretta i loro computer e interrompere il loro lavoro, il che le ritardava nei loro doveri. Durante quel periodo, ero intontita ogni giorno e il mio cuore era in un grande tormento.

Una mattina, mentre cucinavo, una colomba bianca è arrivata in volo e si è posata sul davanzale della cucina. Le sue piume erano di un bianco puro, e stava lì con la testa alta e il petto in fuori, guardandomi con i suoi occhietti neri e vivaci. Dopo un momento, è volata via con un frullo d’ali. Un’ondata di desolazione mi ha travolto il cuore. Non vivevo nemmeno libera e felice come un uccello. Inconsapevolmente, le lacrime mi sono salite agli occhi. È stato allora che mi sono ricordata di un passo delle parole di Dio: “Mi diverto a osservare gli uccellini svolazzanti nel cielo. Anche se non hanno esposto davanti a Me i loro propositi e non hanno parole per ‘provvedere’ a Me, traggono diletto dal mondo che ho loro assegnato. L’uomo invece ne è incapace, e il suo volto è colmo di malinconia; possibile che Io gli sia debitore di un debito non ripagabile? Perché il suo volto è sempre rigato di lacrime?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 34”). Le parole di Dio mi hanno colpita al cuore, facendomi sentire umiliata e imbarazzata. Un uccello prende il mondo che Dio gli ha donato come il suo paradiso e vive senza preoccupazioni, capace di manifestare la gloria di Dio nella sua breve vita. Sebbene anch’io fossi un essere creato, non riuscivo a sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio. La supervisore aveva disposto che io facessi il dovere di ospitare in base alla mia situazione reale e alle necessità del lavoro. Questo era di beneficio per me e per il lavoro della chiesa, ma io mi ero sentita sempre oppositiva, credendo che fare il dovere di ospitare non offrisse alcuna possibilità di distinguersi o di essere notata, e che non potessi essere stimata o ammirata dagli altri. Così sono stata superficiale e irresponsabile, non riuscendo a mantenere bene l’ambiente e disturbando le mie sorelle nei loro doveri. Ero davvero troppo ribelle verso Dio! Con le lacrime agli occhi, mi sono inginocchiata e ho pregato: “O Dio, mi sono ribellata a Te per tutto questo tempo e sono stata molto oppositiva nel fare il dovere di ospitare. Sento sempre che fare questo dovere mi rende inferiore agli altri, e non riesco mai a sottomettermi nel cuore. O Dio, non voglio trattare il mio dovere in questo modo, ma non riesco a cambiare le cose da sola. Ti chiedo di guidarmi a comprendere le Tue intenzioni, affinché io possa sottomettermi davanti a Te”.

Durante le mie devozioni spirituali, ho letto un passo delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Qualunque sia il tuo dovere, non fare distinzione tra alto e basso livello. Supponiamo che tu dica: ‘Sebbene questo compito sia un incarico da parte di Dio e il lavoro della casa di Dio, se lo svolgo io, gli altri potrebbero guardarmi dall’alto in basso. Altri arrivano a svolgere mansioni che li mettono in risalto. Mi è stato assegnato questo compito, che non mi permette di distinguermi ma mi fa adoperare dietro le quinte: è un’ingiustizia! Non svolgerò questo dovere. Il mio dovere deve essere di un tipo che mi consenta di distinguermi di fronte agli altri e di farmi un nome; e anche se non mi faccio un nome o non mi distinguo, devo trarne beneficio e sentirmi fisicamente a mio agio’. È forse un atteggiamento accettabile? Fare gli schizzinosi significa non accettare le cose da Dio; significa compiere scelte a seconda delle proprie preferenze. Non è un’accettazione del tuo dovere; è un rifiuto del tuo dovere, una manifestazione della tua ribellione contro Dio. Questo atteggiamento schizzinoso è adulterato dalle tue preferenze e dai tuoi desideri individuali. Quando presti attenzione al tuo orgoglio, al prestigio, ai tuoi interessi e ad altre cose simili, il tuo atteggiamento verso il dovere non è di sottomissione. Quale atteggiamento dovresti assumere verso il tuo dovere? In primo luogo, non devi analizzare chi sia stato ad assegnare questo lavoro; devi invece accettarlo da Dio: è l’incarico ricevuto da Dio, è il tuo dovere e dovresti sottometterti alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio e accettare il tuo dovere. In secondo luogo, non devi distinguere fra alto e basso livello e non devi preoccuparti di quale sia la natura del dovere, se ti ponga in risalto oppure no, se deve essere fatto in pubblico o dietro le quinte. Non prendere in considerazione queste cose. E vi è anche un altro aspetto di questo atteggiamento: sottomissione e collaborazione attiva” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Qual è lo svolgimento del proprio dovere all’altezza degli standard?”). Mentre riflettevo sulle parole di Dio, è stato come se un raggio di luce fosse improvvisamente penetrato nel mio cuore, che era stato a lungo nelle tenebre. Dio richiede che le persone abbiano il punto di vista e l’atteggiamento corretti verso il proprio dovere, che siano in grado di accettarlo da Lui, qualunque esso sia, senza agire secondo le proprie preferenze, e che siano capaci di accettarlo, sottomettervisi e dedicarvisi. Trattare il proprio dovere secondo le proprie preferenze, accettarlo quando mette in primo piano e opporvi resistenza quando non lo fa, questo è rifiutare il proprio dovere; è ribellarsi a Dio. Ho riflettuto sul mio atteggiamento verso il mio dovere. Sceglievo sempre in base alle mie preferenze, e non ero affatto sottomessa. Credevo che essere una leader o una lavoratrice, o fare un dovere basato sui testi, avrebbe indotto gli altri a stimarmi e apprezzarmi e mi avrebbe dato prestigio, quindi ero felice di accettare. Ora mi era stato assegnato il dovere di ospitare. Poiché sentivo che era manodopera fisica al servizio degli altri, un lavoro inferiore, e che non importava quanto bene lo facessi, non mi sarei distinta né sarei stata stimata e apprezzata dagli altri, lo ritenevo umiliante e vergognoso, e semplicemente non riuscivo a sottomettermi. Quando mia sorella mi ha chiesto di aiutarla a portare fuori la spazzatura, ho pensato che mi stesse dando ordini. Quando mi riunivo con le sorelle, inoltre, mi sentivo inferiore a loro e non ero disposta a partecipare. Ho persino rimpianto di fare il dovere di ospitare. Ho pensato a come fossi solo un minuscolo essere creato, senza alcun prestigio di cui parlare. La supervisore aveva disposto che io facessi il dovere di ospitare, e la cosa ragionevole da fare sarebbe stata accettarlo da Dio e sottomettermi, ma io sceglievo in base alle mie preferenze, con il cuore fisso sul fare un dovere basato sui testi per ottenere la stima degli altri, e sono stata oppositiva e superficiale nel modo in cui ho trattato il dovere di ospitare. Mi mancavano davvero qualsiasi coscienza o ragione. Come poteva Do non detestarmi e aborrirmi? Oggi, ero caduta nelle tenebre e vivevo in un dolore insopportabile. Tutto questo perché mi preoccupavo troppo della mia reputazione e del mio prestigio e non mi sottomettevo a Dio. Solo allora ho capito che l’intenzione scrupolosa di Dio era nella decisione della leader di farmi fare il dovere di ospitare. Era per rivelare la mia indole corrotta e potare il mio desiderio di prestigio, per spingermi a riflettere su me stessa e a conoscermi, e a subire un vero pentimento e una trasformazione. Questo dovere era davvero ciò di cui avevo bisogno, ed era di beneficio per il mio ingresso nella vita. Non potevo più ribellarmi a Dio. Desideravo solo sottomettermi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio e fare bene il mio dovere per confortare il Suo cuore!

Durante quel periodo, ho spesso riflettuto su un passo delle parole di Dio: “L’intera vita delle persone è nelle mani di Dio e, se non fosse per la risoluzione presa davanti a Lui, chi sarebbe disposto a vivere invano in questo vacuo mondo dell’uomo? Perché prendersene la briga? Entrando e uscendo di corsa dal mondo, se non fanno nulla per Dio, non sarà forse sprecata l’intera loro vita? Anche se Dio non considera degne di menzione le tue azioni, non farai forse un sorriso soddisfatto nel momento della tua morte? Devi perseguire un progresso positivo, non un regresso negativo: non è questa una pratica migliore?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Rivelazioni dei misteri delle ‘Parole di Dio all’intero universo’, Cap. 39”). Mentre riflettevo sulle parole di Dio, mi sono sentita molto incoraggiata. Il fatto di poter fare il mio dovere nel periodo in cui Dio Si è fatto carne per operare negli ultimi giorni è la cosa più significativa di tutte. Indipendentemente dal dovere che faccio, la chiave è avere le giuste intenzioni, stare al mio posto davanti a Dio, non scegliere i doveri in base alle mie preferenze ed essere in grado di sottomettermi a Dio e soddisfarLo: questo è ciò che conta di più. Più riflettevo sulle parole di Dio, più mi sentivo commossa, più mi sentivo in debito con Lui e più aborrivo la mia stessa ribellione. Ho iniziato a fare volentieri il dovere di ospitare. In seguito, ogni giorno preparavo i pasti in orario, mi prendevo cura dell’ambiente e facevo anche le pulizie, facendo sì che le sorelle si sentissero a casa. Praticando in questo modo, ho sentito che il mio rapporto con Dio diventava più stretto. Tuttavia, poiché non avevo una vera conoscenza della mia natura essenza, dopo un certo periodo, mi sono ritrovata di nuovo a vivere in uno stato sbagliato.

Un giorno, ho saputo per caso che una sorella a cui, come a me, era stato riassegnato il dovere di ospitare, era andata a fare un dovere legato alla tecnologia informatica. In quel momento, il mio cuore era in subbuglio. “Le altre fanno il dovere di ospitare per un po’ e poi i loro doveri vengono riassegnati, quindi perché la supervisore non cambia il mio? Andrebbe bene anche lasciarmi tornare alla mia chiesa locale per fare un dovere basato sui testi; almeno sembrerebbe più rispettabile che fare l’ospitante. Ora sono impegnata qui tutto il giorno, a fare lavori fisici e umili, e non importa quanto impegno ci metta, nessuno mi ammira. Non c’è futuro in questo. Dovrei parlare con la supervisore e chiederle di riassegnarmi il dovere?” Ma poi ho sentito che farlo sarebbe stato irragionevole. Ci ho pensato e ripensato, ed ero inquieta anche mentre cucinavo. Una volta, ero soprappensiero e ho cotto troppi spaghetti; le mie sorelle ci hanno messo tre pasti per finirli. Questo mi ha fatto sentire completamente umiliata. Non riuscivo nemmeno a cucinare decentemente: che altro potevo fare? Il mio cuore è diventato ancora più addolorato e negativo. Un giorno, sono andata al mercato a fare la spesa e ho incontrato sorella Xiao, che faceva un dovere di affari generali. Vederla andare in bicicletta sotto il sole cocente, zigzagando tra la folla con un’espressione gioiosa sul viso, mi ha suscitato molta invidia. Poi ho guardato me stessa, con il muso lungo tutto il giorno, incapace di essere felice. Non ho potuto fare a meno di riflettere: “Stiamo entrambe facendo doveri di affari generali nella chiesa, quindi come fa lei a sottomettersi? Come può essere così gioiosa? Perché io non riesco mai a sottomettermi veramente?” Durante quel periodo, ho riflettuto ripetutamente su queste domande e ho anche pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi a comprendere la verità a questo riguardo.

Durante le mie devozioni spirituali, ho letto le parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Nel vostro perseguimento, avete troppe nozioni, speranze e prospettive personali. Ora l’opera viene svolta in questo modo per affrontare il vostro desiderio di prestigio e i vostri desideri smodati. Queste speranze, questo desiderio di prestigio e queste nozioni sono tutti epitomi di un’indole satanica. […] Per molti anni, i pensieri sui quali gli uomini hanno fatto affidamento per la loro sopravvivenza ne hanno corroso i cuori al punto da farli diventare infidi, codardi e spregevoli. Non solo non possiedono forza di volontà né determinazione, ma sono anche diventati avidi e arroganti e fanno di testa loro. Manca del tutto in loro la determinazione a trascendere il loro io e, ancor più, non hanno un briciolo di coraggio per liberarsi dai vincoli di questi oscuri influssi. I pensieri e la vita degli uomini sono talmente corrotti che i loro punti di vista sulla fede in Dio sono rimasti insopportabilmente orribili e sono persino completamente offensivi da ascoltare. Gli uomini sono tutti codardi, impotenti, spregevoli e fragili. Non detestano le forze delle tenebre e non provano amore per la luce e la verità, ma al contrario fanno di tutto per espellerle” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Perché non vuoi essere un contrasto?”). “Per un anticristo il prestigio, il potere e la fama sono i tipi di interessi più importanti e ciò che mette allo stesso livello della propria vita. Ecco perché, quando un anticristo viene destituito, quando perde il titolo di ‘leader’ e non ha più prestigio, il che significa che ha perso il potere e la fama, che non riceverà più il trattamento speciale di essere stimato, sostenuto e ammirato, in quanto anticristo che vede il prestigio e il potere come la vita stessa, trova questo assolutamente inaccettabile” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 12: Vogliono abbandonare quando non hanno prestigio o alcuna speranza di ottenere benedizioni”). Confrontandomi con le parole di Dio, ho riflettuto su me stessa, e solo allora ho visto che la radice della mia incapacità di sottomettermi veramente al dovere di ospitare era che vivevo secondo veleni satanici come “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia”, “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli”, “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso” e “Coloro che lavorano con la mente governano gli altri e coloro che lavorano col corpo sono governati dagli altri”. Tutto era causato dal mio costante perseguimento della reputazione e del prestigio. Influenzata e condizionata da questi veleni satanici, prima di credere in Dio, l’obiettivo di vita che mi ero prefissata era entrare all’università e trovare un lavoro rispettabile, in modo da poter essere tenuta in grande considerazione e rispettata dagli altri. Sentivo che solo vivere in questo modo avesse valore e significato, e che se avessi passato la vita a fare lavori manuali, a prendere ordini e a essere disprezzata dagli altri, la vita non avrebbe avuto scopo. Tuttavia, per varie ragioni, non sono entrata in una buona scuola e potevo solo lavorare la terra a casa. Non ero disposta a fare lavori manuali, così ho iniziato a fare supplenze. Sebbene lo stipendio non fosse alto, il lavoro era rispettabile. Dopo aver iniziato a credere in Dio, ho continuato a vivere secondo questi veleni satanici. Ho diviso i doveri della casa di Dio in diversi ranghi, e mi piaceva solo fare doveri che mi mettessero in luce e mi facessero ammirare dalle persone. Credevo che il dovere di ospitare fosse un lavoro fisico e inferiore, quindi volevo evitarlo e rifiutarlo. Ero controllata da questi veleni satanici. La mia visione della vita e i miei valori si erano distorti, e il mio cuore era fisso sul perseguire la fama e il prestigio. Consideravo il mio orgoglio e il mio prestigio più importanti di qualsiasi altra cosa, e quando non riuscivo a ottenerli, sentivo che la vita non avesse senso e fosse molto dolorosa. Ho pensato a come, quando facevo il dovere basato sui testi, era perché perseguivo sempre la fama e il prestigio che il mio stato era sempre scarso, non riuscivo a collaborare in armonia con gli altri ed ero inefficace nel mio dovere, e di conseguenza sono stata destituita. Se questo aspetto della mia indole corrotta non fosse stato eliminato, non importava quale dovere facessi, prima o poi avrei fallito e sarei caduta. Ma non ho riflettuto sulla mia corruzione né l’ho risolta, né ho considerato come fare bene il dovere di ospitare. Il mio cuore era fisso sul fare un dovere basato sui testi per soddisfare il mio desiderio di fama e prestigio, ed ero oppositiva, superficiale e priva di devozione nel modo in cui trattavo il dovere di ospitare. Ero particolarmente egoista e spregevole, davvero senza un briciolo di umanità o ragione! Ho pensato a come avessi abbandonato la mia famiglia e la mia carriera per fare il mio dovere per più di un decennio, e una sola riassegnazione del mio dovere aveva rivelato la mia vera statura. Solo allora ho visto che tutto ciò che dicevo di solito erano solo parole e dottrine, senza la minima verità realtà. Improvvisamente, mi sono sentita molto patetica. Ho pensato a come gli anticristi perseguano ostinatamente la fama e il prestigio, e non importa quante potature, destituzioni e riassegnazioni affrontino, non rinunciano mai alle loro ambizioni e ai loro desideri; invece, compiono molte azioni malvagie e alla fine vengono eliminati da Dio. Non stavo forse seguendo le loro orme? Il cammino che stavo percorrendo era quello di un anticristo. Se non fossi tornata indietro, alla fine sarei stata sdegnata ed eliminata da Dio!

Durante le mie devozioni spirituali, ho riflettuto ulteriormente: “Non riesco a sottomettermi veramente al dovere di ospitare. Quali altri punti di vista fallaci ho dentro di me?” Ho letto le parole di Dio: “Tutti sono uguali di fronte alla verità. Coloro che vengono promossi e coltivati non sono molto migliori degli altri. Tutti hanno fatto esperienza dell’opera di Dio all’incirca per lo stesso periodo di tempo. Anche chi non è stato promosso o coltivato dovrebbe perseguire la verità mentre svolge i propri doveri. Nessuno può privare gli altri del diritto di perseguire la verità. Alcune persone sono più desiderose di perseguire la verità e possiedono una certa levatura, quindi vengono promosse e coltivate. Questo dipende dalle esigenze del lavoro della casa di Dio. Quindi, perché la casa di Dio si attiene a tali principi per promuovere e utilizzare le persone? Perché esistono tra di loro differenze di levatura e carattere, e ogni persona sceglie un percorso diverso; questo porta a esiti diversi nella fede che le persone hanno in Dio. Coloro che perseguono la verità vengono salvati e diventano il popolo del Regno, mentre coloro che non accettano minimamente la verità, che non fanno il loro dovere con lealtà, vengono eliminati. La casa di Dio coltiva e utilizza le persone in base al fatto che perseguano la verità e che facciano o meno il loro dovere con lealtà. Sussiste una distinzione nella gerarchia dei vari tipi di persone all’interno della casa di Dio? Al momento non c’è una gerarchia tra le varie persone in termini di posizione, valore, prestigio o status. Per lo meno durante il periodo in cui Dio opera per salvare le persone e le guida, non c’è distinzione tra il rango, la posizione, il valore o lo status delle varie persone. Le uniche differenze riguardano la divisione del lavoro e i doveri svolti. Naturalmente, durante questo periodo, alcuni vengono promossi e coltivati in via eccezionale per svolgere alcuni lavori speciali, mentre altri non ricevono tali opportunità a causa di varie ragioni, come problemi nella loro levatura o nel loro ambiente familiare. Ma per caso Dio non salva coloro che non hanno ricevuto tali opportunità? Non è così. Il loro valore e la loro posizione sono forse inferiori a quelli degli altri? No. Tutti sono uguali davanti alla verità, tutti hanno l’opportunità di perseguire e ottenere la verità, e Dio tratta tutti in modo equo e ragionevole” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (5)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che tutti sono uguali davanti a Lui, tutti sono esseri creati, e non c’è distinzione di prestigio e rango in base al dovere che una persona fa. Essere un leader o fare un dovere basato sui testi non significa che la propria posizione o il proprio prestigio siano superiori a quelli degli altri, e fare il dovere di ospitare o di affari generali non significa che la propria posizione o il proprio prestigio siano inferiori. Il dovere che ogni persona fa è disposto in base alla sua levatura e ai suoi punti di forza, e alle necessità del lavoro della chiesa. I doveri fatti sono diversi solo nella divisione del lavoro; non c’è distinzione tra prestigio alto e basso. Indipendentemente dal dovere che si fa, ciò che Dio apprezza è se si persegue la verità e la si ottiene: questo è ciò che è più cruciale. Confrontandomi con le parole di Dio, ho visto che il mio punto di vista era semplicemente troppo assurdo. Credevo che nella casa di Dio, tutti coloro che servono come leader e lavoratori, predicano il Vangelo o fanno un dovere basato sui testi siano persone dotate di levatura e punti di forza, che hanno un alto prestigio e sono distinti. Al contrario, credevo che coloro che fanno il dovere di ospitare o di affari generali stessero solo facendo un lavoro manuale, avessero un prestigio inferiore e fossero di una classe inferiore. Dominata da questo punto di vista assurdo, mi piaceva fare un dovere basato sui testi, e quando mi è stato chiesto di fare l’ospitante, mi sono sentita come se fossi stata messa da parte in un angolo dimenticato. Ero triste e smarrita, e trovavo difficile sottomettermi. Non vedevo le cose secondo le parole di Dio, ma invece consideravo i doveri della casa di Dio dal punto di vista dei non credenti, dividendoli in diversi ranghi, e disprezzavo il dovere di ospitare dal profondo del mio cuore. Era davvero assurdo. Questo era il punto di vista di un miscredente! Indipendentemente dal dovere che facciamo, Dio spera che possiamo perseguire la verità mentre lo facciamo, e arrivare a valutare persone e cose, a comportarci e ad agire interamente in base alle Sue parole, utilizzando la verità come criterio. Ho pensato ai falsi leader e agli anticristi intorno a me che erano caduti. Sebbene fossero leader nella chiesa, poiché perseguivano ciecamente il prestigio e non si concentravano sul perseguire la verità, hanno fatto molte cose che hanno intralciato e disturbato il lavoro della chiesa. Sono rimasti impenitenti fino alla fine e alla fine sono stati eliminati. Al contrario, alcuni fratelli e sorelle che facevano il dovere di affari generali o di ospitare, nonostante non avessero un alto prestigio, erano in grado di sottomettersi alle disposizioni della chiesa e di fare silenziosamente i propri doveri. Dopo un periodo di tempo, sono riusciti a fare qualche progresso nel loro ingresso nella vita, e alcuni hanno persino scritto articoli di testimonianza esperienziale. Ho visto che non importa quale dovere una persona faccia, a patto che persegua la verità e riesca a sottomettersi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio, avrà l’illuminazione e la guida di Dio. Ho pensato a come credevo in Dio da così tanti anni, e quando il mio dovere è stato riassegnato, non sono riuscita a vedere la questione secondo le parole di Dio, ma l’ho misurata in base alle mie prospettive fallaci. Non sono riuscita a fare bene il dovere di ospitare in modo fedele e non ho mostrato alcuna sottomissione a Dio. Se avessi continuato senza cambiare rotta, alla fine sarei stata eliminata anch’io. Dovevo concentrarmi sulla ricerca della verità e sulla pratica della verità nel mio dovere, e non potevo più ribellarmi a Dio. Dopo di che, ho spesso pregato, letto le parole di Dio e ascoltato inni, e il mio rapporto con Dio è diventato molto più stretto. Ogni volta che avevo qualche difficoltà, mi aprivo e cercavo il sostegno delle mie sorelle. Loro condividevano e mi aiutavano, e sentivo che anche il mio rapporto con le mie sorelle si era rafforzato. Mi sono anche concentrata sull’addestrarmi a cercare la verità e a praticarla nelle cose che mi accadevano, preparando i pasti in orario, mantenendo la casa pulita e svolgendo bene il lavoro di sicurezza e protezione, facendo del mio meglio per fornire alle mie sorelle un ambiente tranquillo, confortevole e sicuro per fare i loro doveri. A volte, dopo che le mie sorelle avevano finito i loro doveri, mi aiutavano anche con le pulizie, e quando vedevano che ero troppo impegnata a cucinare, si offrivano proattivamente di aiutarmi. Quando ho cambiato il mio punto di vista, ho corretto il mio atteggiamento e mi sono sottomessa, il mio cuore si è sentito liberato.

Un giorno, la nuova supervisore per il lavoro basato sui testi è venuta a casa mia. Ho visto che era sorella Chen, con cui avevo collaborato due anni prima. Oltre alla sorpresa, il mio cuore era di nuovo in subbuglio. “Anche sorella Chen è stata destituita l’anno scorso, e dopo aver riflettuto per un periodo, ha ricominciato a fare un dovere basato sui testi, e questa volta è stata persino eletta supervisore. Ma guarda me: dopo che il mio dovere è stato riassegnato, sono rimasta qui a ospitare per tutto questo tempo. Le altre vanno avanti, mentre io vado indietro. Non c’è davvero paragone!” Quando ho pensato questo, ho sentito di nuovo che fare il dovere di ospitare era imbarazzante. In quel momento, ho capito che il mio stato era sbagliato, così ho pregato rapidamente Dio, chiedendoGli di proteggere il mio cuore. In seguito, ho letto le parole di Dio: “In senso lato, tu prendi parte all’opera del piano di gestione di Dio; più specificamente, stai lavorando in linea con le esigenze dei vari aspetti del lavoro che Dio porta a termine in momenti diversi e tra gruppi diversi di persone. Qualunque sia il tuo dovere, è una missione che Dio ti ha assegnato. Talvolta, ti può essere chiesto di custodire o salvaguardare un oggetto importante. Questa non è una questione maggiore: si può considerare solamente una tua responsabilità, ma è un compito che ti ha assegnato Dio, l’hai accettato da Lui e ora è il tuo dovere. […] In ogni caso, fintanto che riguarda l’opera di Dio e le esigenze del lavoro di diffondere il Vangelo, bisogna accettarlo come dovere proveniente da Dio. Il dovere, per dirla in termini ancora più ampi, è la missione di ciascuna persona, un incarico affidato da Dio; più specificamente, è la tua responsabilità, il tuo obbligo. Poiché è la tua missione, un incarico affidatoti da Dio, ed è una tua responsabilità e un tuo obbligo, lo svolgimento del dovere non ha nulla a che vedere con i tuoi affari personali” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Qual è lo svolgimento del proprio dovere all’altezza degli standard?”). Leggendo le parole di Dio, ho capito che l’opportunità per le persone di fare il proprio dovere è la grazia e l’esaltazione di Dio. Egli è venuto sulla terra per compiere l’opera di salvezza dell’umanità. Si tratta di un’impresa vasta, e ci sono molti doveri che richiedono la collaborazione delle persone, come essere leader e lavoratori, predicare il Vangelo, ospitare, e così via. Ogni dovere è importante. Non ci sono doveri grandi o piccoli, alti o bassi, e non ci sono doveri nobili o umili. Che si tratti di un lavoro mentale o fisico, si sta comunque adempiendo alla propria responsabilità davanti a Dio. Sebbene non mi distinguessi facendo il dovere di ospitare, permettere a tutti di fare i propri doveri in pace è anch’esso adempiere alla responsabilità e al dovere di un essere creato. Dal profondo del mio cuore, non ho più opposto resistenza al dovere di ospitare e non ho più sentito che fosse un semplice lavoro manuale e che fosse inferiore. Mentre facevo il mio dovere, potevo anche dedicare più tempo a riflettere sul mio stato e a cercare la verità. Mi sentivo molto serena nel mio cuore facendo il mio dovere in questo modo.

Non mi sarei mai aspettata che, dopo qualche tempo, avrei ricominciato a fare un dovere basato sui testi. Quei giorni trascorsi a fare l’ospitante sono diventati un ricordo prezioso nel mio cuore. È stata la guida delle parole di Dio che mi ha permesso di acquisire discernimento sulle prospettive fallaci dietro il mio perseguimento, e di capire che non ci sono doveri alti o bassi, né nobili o umili. Qualunque sia il dovere che ti trovi ad affrontare, dovresti accettarlo e sottometterti. Essere in grado di perseguire la verità e offrire la propria devozione: questo è ciò che Dio apprezza.


47. Riflettere sul mio egoismo e comprenderlo

di Yan Zhen, Cina

Nell’aprile del 2024, sono stata scelta come leader del distretto e in quel momento mi sono sentita sotto forte pressione. Sentivo che la responsabilità di questo dovere era pesante, che c’erano molte difficoltà da affrontare e che dovevo farmi carico di molte preoccupazioni e pagare un grande prezzo. Ma ho capito che questo dovere era una grazia da parte di Dio e che non avrei dovuto pensare solo ai miei interessi della carne, così l’ho accettato con gioia. Poiché ero nuova a questo dovere, il lavoro assegnatomi era relativamente leggero ed ero responsabile solo del lavoro basato sui testi e della vita della chiesa. Nel mio tempo libero, potevo anche guardare video e ascoltare inni. Sentivo che svolgere il mio dovere in questo modo era piuttosto bello. Non molto tempo dopo, una sorella che collaborava con me è stata destituita perché non svolgeva un lavoro reale, così ho preso in carico il lavoro di allontanamento di cui lei era responsabile. È stato solo durante il passaggio di consegne che mi sono resa conto che il lavoro di allontanamento presentava molti problemi: non c’erano abbastanza persone per organizzare il relativo materiale e c’era un grande arretrato di materiale di allontanamento che doveva essere revisionato. Ho sentito che il mio carico di lavoro era aumentato drasticamente. I compiti da svolgere arrivavano uno dopo l’altro e il mio programma giornaliero era fitto.

Un giorno, mentre stavo gestendo i miei compiti, la mia collaboratrice, sorella Qiu Yan, ha detto: “Il lavoro del Vangelo ha incontrato difficoltà e i risultati sono diminuiti significativamente. Abbiamo bisogno di tutti per discutere insieme una soluzione”. Quando in precedenza ero leader della chiesa, avevo appreso qualcosa su queste situazioni. Quando i fratelli e le sorelle affrontavano difficoltà nel predicare il Vangelo, tendevano a ritirarsi, mentre i leader e i lavoratori, non concentrandosi sulla risoluzione di questi problemi reali, continuavano solo a insistere per avere progressi. Questa era la ragione principale per cui il lavoro del Vangelo otteneva scarsi risultati. Volevo parlare apertamente di questo problema, ma poi ho pensato: “Anche il lavoro di allontanamento di cui sono responsabile presenta molti problemi. Ogni giorno, la mia mente è costantemente occupata. Quindi, se partecipassi anche al lavoro del Vangelo, non sarebbe uno sforzo extra da parte mia? Dove troverò tutta questa energia in più?” Così ho sentito che avrei dovuto concentrarmi solo sul lavoro di cui ero responsabile. Con quel pensiero, non ho detto nulla e ho continuato semplicemente con i miei compiti. A quel punto, Qiu Yan mi ha chiesto: “Prima eri la leader della chiesa, quindi dovresti avere una certa comprensione del lavoro del Vangelo della chiesa. Hai qualche buon suggerimento?” Ho pensato: “Non ho ancora finito i miei compiti. Se discutessi ora del lavoro del Vangelo, non ritarderei il lavoro che ho tra le mani?” Così, ho cercato una scusa e ho detto: “Puoi semplicemente discuterne con Li Yue. Ho molti compiti urgenti da sbrigare in questo momento”. Poi sono semplicemente tornata ai miei compiti. Li Yue ha visto il mio atteggiamento e mi ha detto severamente: “Dopotutto, la prospettiva di una persona è limitata. Risolvere le difficoltà nel lavoro richiede la partecipazione di tutti. Ti stai comportando in modo irresponsabile!” Sentendo le critiche della sorella, mi sono sentita in colpa, pensando di essere stata troppo egoista nel fare così. Solo allora ho interrotto il lavoro che stavo facendo e ho partecipato alla discussione, parlando anche dei problemi che avevo notato mentre svolgevo i miei doveri nella chiesa e, in breve tempo, attraverso la condivisione, siamo arrivate a una soluzione.

Pochi giorni dopo, Li Yue e Qiu Yan stavano discutendo la questione della coltivazione degli irrigatori. Dicevano che alcuni leader della chiesa non si concentravano sulla coltivazione delle persone, portando a una carenza di irrigatori nella chiesa, il che significava che alcuni nuovi arrivati non potevano ricevere un’irrigazione tempestiva, ostacolando gravemente il lavoro di irrigazione dei nuovi arrivati. Dicevano che dovevamo scrivere ai leader della chiesa per comunicare riguardo a questo. Mi chiedevano di unirmi alla discussione per risolvere il problema, ma ho pensato: “Questa non è una cosa che si può risolvere in una volta sola. Questi problemi richiederanno molto tempo ed energia mentale e il lavoro di irrigazione non è nemmeno mia responsabilità. Discuterne ritarderà il lavoro che sto facendo e, in seguito, se il mio lavoro si accumulerà, dovrò dedicare tempo extra per gestirlo. Inoltre, risolvere il problema non mi darà alcun merito. Investirò tempo ed energie e ritarderò il mio lavoro, quindi a che scopo?” Allora ho risposto in modo superficiale: “Non afferro bene questi problemi e non posso offrire buoni consigli. Discutetene prima voi, poi scrivete una lettera per condividere con i leader della chiesa e, quando sarà pronta, potremo rivederla insieme”. Sentendo la mia risposta, le sorelle non hanno detto nulla e così non hanno avuto altra scelta che discutere la questione tra loro. In seguito, Qiu Yan ha finito di scrivere la lettera e ci ha chiesto di offrire suggerimenti. Le ho dato un’occhiata veloce e ho pensato che alcune parti non fossero chiare e necessitassero di essere integrate e migliorate, ma non volevo impegnarmi per revisionarla, così le ho solo menzionato brevemente alcuni dei problemi esistenti. Dopo aver sentito i miei commenti, Qiu Yan non sapeva ancora come fare aggiunte e ha detto imbarazzata: “Non sono molto brava a scrivere lettere e trovo anche difficili le revisioni, quindi potresti aiutare a revisionare e fare aggiunte a questa? Così, il lavoro non subirà ritardi”. Ho continuato a insistere perché la sorella lo revisionasse. Vedendomi inventare tutte queste scuse, alla fine mi ha criticata: “Ieri non hai partecipato alla discussione e ora che la lettera è stata scritta, non vuoi comunque aiutare a revisionarla. Il lavoro della chiesa è uno sforzo collettivo e tutti condividono la responsabilità, ma tu ti preoccupi solo del tuo carico di lavoro. Ti stai comportando in modo assolutamente egoista e spregevole!” Quando l’ho sentita dire questo, mi sono sentita molto offesa e ho iniziato a giudicare negativamente le sorelle, pensando che non capissero affatto le mie difficoltà. Ho pensato: “Svolgo questo dovere da poco tempo e ho già molto lavoro da fare ogni giorno. Ora volete che dedichi tempo extra al lavoro di cui siete responsabili voi e, quando il vostro lavoro otterrà risultati, il merito sarà vostro. Io sarei solo una partecipante dietro le quinte, senza alcun vantaggio per me. Anche il mio lavoro si accumulerebbe e dovrei dedicare tempo ed energie per gestirlo. Per me non ne vale la pena!” Ma vedendo la sorella in difficoltà, ho accettato con riluttanza e ho revisionato la lettera. Tuttavia, mi sentivo davvero oppressa e ritenevo che questo dovere fosse troppo difficile. Non solo dovevo seguire le mie responsabilità, ma dovevo anche occuparmi del lavoro delle sorelle: volevo solo fuggire da questa situazione. In quel periodo, svolgevo il mio dovere in uno stato di confusione e intorpidimento, non sentendo affatto l’opera dello Spirito Santo e, ogni giorno, svolgevo semplicemente il mio dovere in modo meccanico. Nel mio dolore, ho portato il mio stato davanti a Dio, pregando e cercando: “Dio, sento molta pressione a causa dei problemi nel mio dovere, ma devo anche partecipare al lavoro generale e il mio cuore si sente oppositivo. So che il mio stato è sbagliato, ma semplicemente non riesco a sottomettermi. Dio, Ti prego, guidami, affinché io possa cercare la verità e comprendere la Tua intenzione”.

Durante le mie devozioni spirituali, ho letto un passo delle parole di Dio: “Se credi nella sovranità di Dio, allora devi credere che le cose che avvengono ogni giorno, buone o cattive che siano, non sono casuali. Non è che qualcuno sia intenzionalmente duro con te o ti prenda di mira; in realtà, è tutto predisposto e orchestrato da Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per guadagnare la verità, si deve imparare dalle persone, dagli eventi e dalle cose vicini”). Le parole di Dio hanno sciolto all’istante il nodo nel mio cuore. Le persone, gli eventi e le cose che appaiono nella mia vita ogni giorno fanno parte della sovranità e delle disposizioni di Dio e dovevo acquietarmi davanti a Lui per imparare lezioni e conoscere la mia indole corrotta. Ma ora, nella situazione in cui mi trovavo, sentivo che le mie sorelle non capivano le mie difficoltà. Vivevo in uno stato in cui rimuginavo sulle persone e sugli eventi e non avevo affatto sottomissione. Dovevo mettere da parte me stessa, presentarmi davanti a Dio per cercare la verità e riflettere su me stessa.

In seguito, ho letto le parole di Dio: “Indipendentemente dal lavoro che intraprendono, gli anticristi non tengono mai in minima considerazione gli interessi della casa di Dio. Si preoccupano soltanto se i loro interessi saranno colpiti, pensano solo a quel poco di lavoro che devono svolgere e che va a loro vantaggio. Per loro, il lavoro principale della chiesa è solo qualcosa di cui occuparsi nel tempo libero. Non lo prendono affatto sul serio. Si mobilitano solo quando vengono spinti all’azione, si limitano a ciò che piace loro fare, e lavorano solamente allo scopo di mantenere il proprio prestigio e il proprio potere. Ai loro occhi, qualsiasi lavoro organizzato dalla casa di Dio, l’opera di diffusione del Vangelo e l’ingresso nella vita dei prescelti di Dio non hanno importanza. A prescindere da quali difficoltà abbiano gli altri nel loro lavoro, quali problemi abbiano riscontrato e riferito loro, quanto siano sincere le parole degli altri, gli anticristi non vi prestano alcuna attenzione, non si lasciano coinvolgere, è come se questo non avesse nulla a che fare con loro. Indipendentemente da quanto seri siano i problemi che emergono dal lavoro della chiesa, essi sono del tutto indifferenti. Anche quando un problema è proprio sotto i loro occhi, si limitano ad affrontarlo in modo superficiale. Solo quando sono potati direttamente dal Supremo e viene loro ordinato di risolvere un problema, svolgono a malincuore un po’ di lavoro reale e danno al Supremo qualcosa da vedere; subito dopo, ritornano ai loro affari. Per quanto riguarda il lavoro della chiesa, le cose rilevanti nel contesto generale, sono disinteressati e non si curano di queste cose. Ignorano persino i problemi che scoprono, forniscono risposte superficiali o tergiversano quando qualcuno pone loro domande in merito ai problemi, e li affrontano soltanto con grande riluttanza. Questa è la manifestazione dell’egoismo e della viltà, non è così?” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Quarto excursus: Riepilogo sul carattere degli anticristi e sulla loro indole essenza (Parte prima)”). “Se si crede in Dio ma non si dà ascolto alle Sue parole, se non si accoglie la verità e non ci si sottomette alle Sue disposizioni e orchestrazioni; se ci si limita a esibire certi buoni comportamenti ma si è incapaci di ribellarsi alla carne e non si abbandona nulla del proprio orgoglio e dei propri interessi; se, pur svolgendo in apparenza il proprio dovere, si continua a vivere secondo la propria indole satanica senza abbandonare o cambiare minimamente le proprie filosofie sataniche e i propri modi di vivere satanici, come si può allora avere fede in Dio? Questa è credenza nella religione. Simili persone rinunciano a qualcosa e si spendono in maniera superficiale, ma, guardando il cammino che percorrono e l’origine e il punto di partenza di tutto ciò che fanno, non basano quelle cose sulle parole di Dio o sulla verità; invece, tali persone continuano ad agire secondo le proprie nozioni e fantasie, e le proprie supposizioni soggettive, e i propri desideri e le proprie ambizioni. Le filosofie e l’indole di Satana continuano a servire come base della loro esistenza e delle loro azioni. In questioni in cui non capiscono la verità, non la ricercano; in questioni in cui capiscono la verità, non la mettono in pratica, non onorano Dio come grande, non hanno a cuore la verità. Sebbene in teoria e a parole credano in Dio e Lo riconoscano, e sebbene possano apparire in grado di svolgere un dovere e seguire Dio, vivono ogni cosa che dicono e che fanno secondo la loro indole satanica. Le cose che dicono e che fanno sono tutte rivelazioni di un’indole corrotta. Non li vedrai mettere in pratica o sperimentare le parole di Dio, ancor meno manifestare la loro ricerca della verità e la loro sottomissione alla verità in tutte le cose. Nelle loro azioni, pongono i propri interessi per primi, e soddisfano i propri desideri e intenti per primi. Sono forse persone che seguono Dio? (No.) […] Pur essendo credenti da tanti anni, non hanno stabilito un normale rapporto con Dio; qualunque cosa facciano o accada loro, innanzitutto pensano: ‘Cosa voglio fare? Cosa sarebbe nel mio interesse, e cosa no? Cosa potrebbe accadere se facessi questo e quest’altro?’ Le loro prime considerazioni sono queste. Non considerano minimamente quale tipo di pratica glorificherebbe Dio, Gli renderebbe testimonianza o soddisferebbe le Sue intenzioni, né pregano per cercare quali sono le richieste di Dio e cosa dicono le Sue parole. Non prestano mai attenzione a quali siano le intenzioni di Dio o a quali siano le Sue richieste, né a come si deve praticare al fine di soddisfarLo. Se anche a volte pregano davanti a Dio e condividono con Lui, stanno solo parlando a sé stessi, e non cercando la verità in modo sincero. Quando pregano Dio e leggono le Sue parole, non le collegano alle questioni in cui si imbattono nella vita reale. Quindi, nell’ambiente predisposto da Dio, come trattano la Sua sovranità, le Sue disposizioni e orchestrazioni? Quando si trovano di fronte a cose che non soddisfano i loro desideri, le evitano e in cuor loro vi oppongono resistenza. Quando si trovano di fronte a cose che causano una perdita per i loro interessi o che ne impediscono la soddisfazione, tentano con ogni mezzo di trovare una via di uscita, sforzandosi di massimizzare i loro vantaggi e battendosi per evitare qualsiasi perdita. Non cercano di soddisfare le intenzioni di Dio, ma solo i loro desideri. Questa è fede in Dio? Queste persone hanno un rapporto con Dio? No, non ce l’hanno. Vivono in modo meschino, indecente, intransigente e ignobile. Non solo non hanno un rapporto con Dio, ma vanno anche contro la sovranità e le disposizioni di Dio in ogni occasione. Dicono spesso: ‘Possa Dio detenere la sovranità e governare su tutto nella mia vita. Sono disposto a lasciare che Dio salga al trono e regni e domini nel mio cuore. Sono disposto a sottomettermi alle disposizioni e alle orchestrazioni di Dio’. Tuttavia, quando le cose che si trovano di fronte danneggiano i loro interessi, non riescono a sottomettersi. Invece di cercare la verità in un ambiente predisposto da Dio, cercano di voltarsi e fuggire da quell’ambiente. Non vogliono sottomettersi alle disposizioni e alle orchestrazioni di Dio, ma fare le cose conformemente alla loro volontà, solo finché i loro interessi non subiscono danni. Trascurano completamente le intenzioni di Dio, curandosi solo dei loro interessi, delle loro circostanze e dei loro stati d’animo e sentimenti. Questo è credere in Dio? (No.)” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Non si può essere salvati dalla credenza nella religione o dalla partecipazione a cerimonie religiose”). La condivisione di Dio è molto chiara. Una persona che crede veramente in Lui può cercare la verità e sottomettersi all’opera di Dio quando affronta cose che non sono in linea con le sue nozioni. Se, di fronte a cose che non si adattano alle sue nozioni, una persona non cerca affatto la verità e tiene conto solo dei propri interessi, cercando scappatoie per sé stessa, allora non crede veramente in Dio ed Egli non la approva. Gli anticristi sono esattamente questo tipo di persona. Nei loro doveri non tengono mai conto degli interessi della casa di Dio o della situazione generale e fanno solo ciò che li avvantaggia per quanto riguarda fama, guadagno o prestigio. Se qualcosa non porta loro benefici, allora anche se notano un problema o altri cercano aiuto, gli anticristi chiudono un occhio e fanno orecchie da mercante. Sono assolutamente spietati, crudeli, egoisti, spregevoli e privi di umanità. Di fronte allo smascheramento delle parole di Dio, ho provato vergogna e imbarazzo. In quel momento, le mie lamentele, la mia opposizione e la mia disobbedienza sembravano tutte così irragionevoli alla luce delle parole di Dio. Ho pensato al fatto che credevo in Dio da molti anni. Esteriormente, avevo abbandonato famiglia e carriera e sembravo credere veramente in Lui, ma, nei miei doveri, tutti i miei pensieri e le mie considerazioni erano per il mio tornaconto e non proteggevo affatto il lavoro della casa di Dio. Come potevo essere un membro della casa di Dio? Quando le mie sorelle discutevano dei problemi nel lavoro del Vangelo e volevano esplorare insieme delle soluzioni, sebbene avessi comprensione di situazioni specifiche, temevo che, se avessi parlato, avrei dovuto partecipare alla soluzione, il che avrebbe ritardato il mio lavoro, così usavo l’essere impegnata con il lavoro come scusa per rifiutare di partecipare. Quando la chiesa era a corto di irrigatori e una lettera urgente che condivideva sulla questione della coltivazione delle persone doveva essere inviata ai leader, avevo paura di aumentare il mio carico di lavoro e pensavo che, anche se l’avessi fatto bene, non ne avrei ricevuto alcun merito, così avevo semplicemente dato una risposta superficiale e non volevo essere coinvolta. Quando la sorella ha scritto la lettera e mi ha chiesto di controllarla, ho notato dei problemi ma non volevo dedicare tempo a revisionarli. Riguardo a questi compiti, non è che non riuscissi a individuare i problemi o non sapessi come risolverli, ma ero troppo egoista e spregevole e mi preoccupavo solo dei miei interessi; se qualcosa non portava benefici alla mia reputazione o al mio prestigio, non volevo farlo. In che modo c’era posto per Dio nel mio cuore? Con questo tipo di comportamento, quando la mia collaboratrice mi ha potata per essere egoista e spregevole, mi sono persino sentita offesa e volevo evitare e abbandonare questo dovere. Ero veramente irragionevole! Soprattutto quando ho letto queste parole di Dio: “Non cercano di soddisfare le intenzioni di Dio, ma solo i loro desideri. Questa è fede in Dio? Queste persone hanno un rapporto con Dio? No, non ce l’hanno”. Mi sono sentita un po’ commossa. Credevo in Dio da molti anni e mi ero nutrita di così tante parole di Dio e avevo goduto di così tante grazie e benedizioni da parte Sua, ma quando avevo visto sorgere problemi in aree chiave come il lavoro del Vangelo e il lavoro di irrigazione, li avevo semplicemente ignorati. Come potevo definirmi una credente in Dio? Non ero stata leale nemmeno nella mia manodopera! È stato solo dopo aver compreso queste cose che ho visto quanto fosse grave la mia indole corrotta e ho provato un po’ di paura. Così mi sono presentata davanti a Dio e ho pregato: “Dio, vedo che il mio stato è veramente pericoloso. Ho agito e mi sono comportata secondo un’indole satanica e sono stata assolutamente egoista e ribelle! Dio, Ti prego, illuminami e guidami, affinché io possa conoscere veramente la mia indole corrotta”.

Un giorno, ho letto le Sue parole: “Dopo essere stato corrotto da Satana, un individuo perde la coscienza e la ragione. Il suo cuore viene completamente fuorviato da Satana ed egli accetta molti pensieri e punti di vista che vengono da Satana, così come alcuni detti e alcune opinioni provenienti da tendenze malvagie. Quando le cose giungono a questo punto, la coscienza e la ragione di un individuo sono completamente corrotte e corrose: si potrebbe dire che in quel momento la sua coscienza e la sua ragione sono completamente perdute. Ciò che si manifesta è che costui è di carattere molto misero e malvagio. Vale a dire, prima di accettare le cose positive, nel proprio cuore ha già accettato da Satana molte cose fallaci. Queste cose hanno gravemente corrotto la sua umanità, che di conseguenza è alquanto misera. Per esempio, dopo che costui accetta il pensiero e il punto di vista satanico del mondo che afferma ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’, la sua coscienza migliorerà, rimarrà la stessa oppure si deteriorerà? (Si deteriorerà.) E quali sono le manifestazioni specifiche di questo deterioramento? (Costui tiene conto solo dei propri interessi in tutto ciò che fa.) Per i suoi scopi e interessi personali, non si ferma davanti a nulla. È capace di imbrogliare e danneggiare gli altri e di fare qualsiasi cosa che vada contro la moralità e la coscienza. Più agisce, più spietate diventano le sue azioni, più oscuro si fa il suo cuore, meno senso di coscienza egli possiede e meno umanità conserva. Per i propri interessi, imbroglia e inganna chiunque […] Qual è la ragione per cui è capace di ingannare chiunque? Qual è la causa alla radice? È che ha accettato i pensieri e i punti di vista di Satana e agisce sotto il loro dominio. Alla fine, la coscienza e la ragione della sua umanità non funzionano più; in altre parole, le cose basilari che l’umanità dovrebbe possedere cessano interamente di funzionare, vengono del tutto erose e controllate dai pensieri malvagi di Satana. Il processo di erosione e controllo è il processo di accettazione da parte di questo individuo di tali pensieri e punti di vista e, naturalmente, è anche il processo del suo venire corrotto” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (10)”). Le parole di Dio hanno smascherato che la radice del mio problema di non voler partecipare al lavoro generale era l’influenza dei veleni di Satana su di me, che mi avevano resa veramente egoista, spregevole e priva di umanità. Avevo vissuto secondo le filosofie sataniche per le interazioni mondane come “Ognuno si lavi i propri panni sporchi” e “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”. Ero diventata estremamente egoista e opportunista, giudicando tutto ciò che facevo in base al fatto che mi giovasse o meno. Mi impegnavo nelle cose che andavano a beneficio della mia reputazione e del mio prestigio, ma ignoravo tutto ciò che non mi giovava. Anche quando altri cercavano il mio aiuto o mi ricordavano qualcosa, non me ne occupavo e davo persino per scontato che se qualcosa non era mia responsabilità, anche se c’era un problema, non aveva nulla a che fare con me e avevo tutte le ragioni per ignorarlo. Sotto l’influenza di tali pensieri e punti di vista, ho ignorato il lavoro del Vangelo e, quando le sorelle cercavano il mio aiuto, facevo ancora orecchie da mercante. Anche quando il lavoro del Vangelo veniva ostacolato, non volevo partecipare, sebbene avessi qualche idea per una soluzione. Quando la carenza di irrigatori nella chiesa aveva già iniziato a influire sul lavoro di irrigazione, avevo paura di ritardare il mio lavoro, il che non avrebbe giovato alla mia reputazione o al mio prestigio, quindi non volevo collaborare armoniosamente con le sorelle per risolvere il problema e, anche se questo ritardava il lavoro di irrigazione, non provavo affatto alcun senso di colpa. Il mio comportamento egoista e spregevole era così evidente, eppure quando la sorella ha sottolineato il mio egoismo, mi sono comunque rifiutata di accettarlo, ho ribattuto e mi sono sentita oppositiva: non ho provato la minima vergogna per il fatto di non aver sostenuto gli interessi della casa di Dio a causa del mio egoismo e della mia spregevolezza. Vivevo secondo i veleni di Satana e non proteggevo affatto gli interessi della casa di Dio. La mia coscienza e la mia ragione si erano intorpidite. Per evitare preoccupazioni e fardelli extra, ho completamente trascurato le intenzioni di Dio e gli interessi della Sua casa. In realtà, il modo in cui trattavo il mio dovere voleva dire rifiutarlo ed era un tradimento di Dio! Comprendendo queste cose, finalmente ho provato odio per la mia indole corrotta egoista e spregevole.

Durante una delle mie devozioni spirituali, ho letto le parole di Dio: “Per tutti coloro che svolgono un dovere, indipendentemente da quanto profonda o superficiale sia la loro comprensione della verità, il modo più semplice di praticare l’accesso alla verità realtà è pensare agli interessi della casa di Dio in ogni cosa e abbandonare i propri desideri egoistici, gli intenti personali, le proprie motivazioni, l’orgoglio e il prestigio. Mettere gli interessi della casa di Dio al primo posto è il minimo che si dovrebbe fare. Se un individuo che svolge un dovere non sa fare neppure questo, allora come si può affermare che lo sta svolgendo? Quello non è svolgere il proprio dovere. Per prima cosa dovresti pensare agli interessi della casa di Dio, tenere in considerazione le Sue intenzioni e il lavoro della chiesa. Metti queste cose di fronte a tutto; soltanto in seguito puoi pensare alla stabilità del tuo prestigio o a come gli altri ti considerano. Non trovi che sia un po’ più facile dividere tutto in due passaggi e accettare qualche compromesso? Praticando così per un po’, arriverai a sentire che soddisfare Dio non è poi così difficile. Inoltre, dovresti essere in grado di ottemperare alle tue responsabilità, adempiere ai tuoi obblighi, assolvere il tuo dovere e mettere da parte i tuoi desideri egoistici, i tuoi intenti e le tue motivazioni; dovresti mostrare considerazione per le intenzioni di Dio e porre al primo posto gli interessi della Sua casa, il lavoro della chiesa e il dovere che devi assolvere. Dopo aver sperimentato ciò per qualche tempo, capirai che questo è un buon modo di comportarsi. È vivere in maniera retta e onesta e non essere una persona abietta e vile; è vivere giustamente e onorevolmente anziché essere spregevole, abietto e un buono a nulla. Ti renderai conto che è così che una persona dovrebbe agire e che quella è l’immagine che dovrebbe vivere. Il desiderio di soddisfare i tuoi interessi si affievolirà a poco a poco” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Le parole di Dio mi hanno indicato un cammino di pratica. Quando il mio dovere e i miei interessi personali entrano in conflitto, dovrei dare priorità agli interessi della casa di Dio in ogni cosa. Questo è l’atteggiamento che una persona che svolge fedelmente il proprio dovere dovrebbe avere. Sebbene avessimo diviso le nostre responsabilità, quando c’erano problemi nel lavoro delle sorelle, avrei dovuto dare priorità al lavoro generale della chiesa. Cose come predicare il Vangelo, irrigare i nuovi arrivati ed eleggere i leader e i diaconi sono compiti importanti della chiesa; se sorgessero problemi in essi e non venissero risolti tempestivamente, ciò ritarderebbe o ostacolerebbe il lavoro. Dovevo stabilire correttamente le priorità. Anche se avevo molto lavoro tra le mani, gestendo meglio il mio tempo, il mio lavoro non sarebbe stato ritardato troppo. Non potevo concentrarmi solo sul mio carico di lavoro; dovevo considerare il lavoro generale. Sebbene a volte partecipare alle discussioni e al processo decisionale per il lavoro generale richiedesse più tempo e sforzi, attraverso la ricerca e la discussione effettive, gradualmente afferravo alcuni principi senza nemmeno rendermene conto. Era anche un modo per migliorare me stessa. In realtà, non era una questione di sofferenza, ma qualcosa di veramente benefico per me. Prima mi sentivo esausta perché la mia mentalità era sbagliata, ma quando la mia mentalità è cambiata, non ho più sentito di soffrire.

Un giorno, ho letto altre parole di Dio: “Il modo in cui le persone svolgono i propri doveri nella casa di Dio è completamente diverso dal modo in cui vengono fatte le cose tra i non credenti. Qual è la differenza? Fratelli e sorelle leggono insieme la parola di Dio e sono uniti nello spirito. Sanno vivere in armonia l’uno con l’altro e dirsi a vicenda cosa hanno davvero in mente. Sono in grado di condividere sulla verità in modo semplice e aperto gli uni con gli altri, godere della parola di Dio e aiutarsi reciprocamente. Chiunque abbia delle difficoltà, ricercano insieme la verità per risolvere la questione, sanno conseguire l’unità nello spirito e sottomettersi davanti alla verità e davanti a Dio. I non credenti sono diversi. Hanno tutti i loro segreti, non comunicano apertamente, stanno in guardia l’uno contro l’altro e addirittura tramano e competono l’uno con l’altro. Alla fine, si lasciano in cattivi rapporti e ognuno va per la propria strada” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sulla collaborazione armoniosa”). Dalle parole di Dio, sono giunta a comprendere che per ottenere buoni risultati nei nostri doveri nella casa di Dio, dobbiamo collaborare con un solo cuore e una sola mente. Dovrei mettere da parte i miei desideri egoistici e dare priorità al lavoro della casa di Dio e, indipendentemente dal lavoro di chi incontra problemi, dovremmo cercare soluzioni insieme, così da poter ottenere più facilmente l’opera dello Spirito Santo e aumentare l’efficienza dei nostri doveri. Proprio come ha detto il Signore Gesù: “Vi dico anche: se due di voi sulla terra si accordano a domandare una cosa qualsiasi, quella sarà loro concessa dal Padre Mio che è nei cieli” (Matteo 18:19). Ognuno ha delle manchevolezze ed è privo di comprensione, capacità o chiarezza su alcune questioni e nessun lavoro può essere portato a termine da una sola persona. Dobbiamo collaborare armoniosamente e far emergere i punti di forza e le capacità di ciascuno. Solo in questo modo possiamo svolgere bene i nostri doveri. Il lavoro della casa di Dio è uno sforzo collettivo e, indipendentemente da quale aspetto del lavoro incontri problemi, tutti devono collaborare per una soluzione. Comprendendo ciò, non mi sono più sentita oppositiva nel partecipare al lavoro generale. In seguito, nello svolgere i nostri doveri, ci siamo tutti concentrati sulla collaborazione armoniosa e, quando nel lavoro incontravamo questioni su cui eravamo incerti o che non comprendevamo, le menzionavamo attivamente perché fossero discusse e comunicate. Attraverso tale cooperazione effettiva, ho acquisito una visione più completa dei problemi, ho sentito molta meno pressione nel mio dovere e anche i problemi potevano essere risolti più rapidamente.

Un paio di settimane dopo, i risultati del lavoro del Vangelo non erano ancora buoni, così abbiamo voluto riunirci per la condivisione e l’analisi. Ho pensato: “I problemi nel lavoro del Vangelo non possono essere chiariti completamente in poche parole. Per poterli risolvere, dovremo esaminare i rapporti di lavoro di ogni chiesa e poi comprendere i problemi e le difficoltà che i fratelli e le sorelle affrontano nel predicare il Vangelo. Ma ho ancora diverse lettere a cui rispondere: discutere del lavoro del Vangelo richiederà molto tempo e ritarderà i miei compiti”. Pensando a tutte queste cose, mi sono sentita un po’ restia a partecipare. In quel momento, mi sono resa conto che stavo di nuovo rivelando egoismo. Così, mi sono rivolta alle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “A prescindere da quanto sia importante il compito e da chi te lo assegna, che ad affidartelo sia la casa di Dio oppure un leader o un lavoratore della chiesa, il tuo atteggiamento deve essere: ‘Dal momento che questo dovere mi è stato assegnato, è un’esaltazione e una grazia di Dio. Dovrei svolgerlo bene in conformità alle verità principi. Pur avendo una levatura media, sono disposto ad assumermene la responsabilità e a dare tutto me stesso per compierlo bene. Se lo svolgerò male, dovrò assumermene la responsabilità, e se lo svolgerò bene non sarà un merito per me. Questo è ciò che dovrei fare’. Perché dico che il modo in cui si tratta il proprio dovere è una questione di principio? Se davvero possiedi senso di responsabilità e sei una persona responsabile, allora sarai in grado di accollarti il lavoro della chiesa e di adempiere in modo adeguato al dovere che ti spetta” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (8)”). Dalle parole di Dio, sono giunta a capire che un leader all’altezza degli standard deve prima di tutto avere senso di responsabilità e che deve dare priorità agli interessi della casa di Dio. Sebbene questo lavoro fosse principalmente responsabilità della mia collaboratrice, era rilevante affinché il lavoro del Vangelo della chiesa progredisse senza intoppi. Come leader, ne ero in parte responsabile e non potevo tenere conto solo dei miei interessi: sarebbe stato del tutto privo di umanità. Dovevo stabilire correttamente le priorità e mettere da parte i miei interessi. Mi sono resa conto che i miei compiti potevano effettivamente essere posticipati e così ho preso l’iniziativa di partecipare a questa analisi e discussione. Quando qualcosa non veniva compreso appieno nella discussione, prendevo l’iniziativa di comunicare ulteriormente e. nel processo di collaborazione, ho visto la guida di Dio. Ho anche trovato alcuni metodi e cammini di pratica per risolvere i problemi e ho provato un grande senso di serenità nel mio cuore.

Sperimentando una tale rivelazione, ho acquisito un certo discernimento della mia indole satanica egoista e spregevole. In passato, non pensavo che l’egoismo fosse un grosso problema, ma ora, attraverso lo smascheramento delle parole di Dio, vedo chiaramente che, quando le persone vivono secondo la loro indole corrotta egoista e spregevole, diventano sempre più prive di umanità, mancando di coscienza e ragione, e non otterranno buoni risultati nei loro doveri. Solo vivendo secondo le parole di Dio, praticando la verità e agendo secondo i principi si può vivere una sembianza umana. Solo allora si può avere vera pace e serenità nel proprio cuore. Grazie a Dio per avermi permesso di raggiungere queste comprensioni e questi guadagni!


48. Di cosa mi preoccupavo quando non osavo assumermi la responsabilità?

di Qin Mu, Cina

Nell’aprile del 2023, la supervisora del lavoro basato sui testi è stata destituita perché perseguiva fama e prestigio e intralciava e disturbava il lavoro. Sono stata nominata io come nuova supervisora. Mi sono ricordata che, molti anni prima, ero stata arrestata dal PCC per la mia fede in Dio. La polizia mi aveva rinchiusa in una foresteria e interrogata in segreto per dieci giorni. Cercando di salvare la pelle, avevo venduto le due sorelle arrestate con me, commettendo così una trasgressione. Sentivo di non essere degna di un dovere così importante, perciò ho espresso i miei timori. La leader ha condiviso con me su come Dio non guardi alle trasgressioni momentanee di una persona, ma la valuti in modo completo, basandosi sul contesto e sulla natura delle sue azioni. Il punto chiave è se la persona si sia veramente pentita. Mi ha chiesto di considerare la mia trasgressione nel modo giusto. Ne sono rimasta molto commossa e mi sono sentita disposta a fare tesoro di questa opportunità di formazione. Inaspettatamente, pochi giorni dopo aver iniziato questo dovere, anche un’altra supervisora, Sun Jia, è stata destituita per aver perseguito fama e prestigio e per non aver fatto il suo dovere secondo i principi. Nei giorni successivi, mi sono sentita come se un macigno enorme mi schiacciasse il cuore. “Ho appena iniziato questo dovere e non ho ancora familiarità con il lavoro. Siamo a corto di personale per il lavoro basato sui testi, alcuni fratelli e sorelle sono in stati negativi e il lavoro non procede. Con così tanti problemi, una persona della mia levatura può farsi carico di questo lavoro? Anche se negli ultimi anni sto svolgendo doveri basati sui testi, essere una supervisora è diverso. Bisogna avere una buona levatura e capacità lavorative, e anche afferrare i principi. Ma la mia levatura e le mie capacità lavorative sono nella media e mi mancano anche le conoscenze professionali. Come posso assumermi un incarico così importante? Ho già commesso una grave trasgressione e, se dovessi causare ulteriori ostacoli o danni al lavoro, non sarei in grado di sopportarne la responsabilità. Se il problema fosse grave, potrei non avere un buon esito o una buona destinazione”. A questo pensiero mi sentivo soffocare, ed ero così preoccupata che di notte non riuscivo a dormire. Nei giorni seguenti non riuscivo nemmeno a trovare un briciolo di entusiasmo per il mio dovere, e mi limitavo a svolgere passivamente i compiti che avevo sottomano. La leader, vedendomi passare le giornate a sospirare, mi ha chiesto del mio stato. Le ho parlato del mio stato e delle mie difficoltà, e lei ha condiviso con me basandosi sulle parole di Dio. Il mio stato è migliorato un po’.

Durante le mie devozioni spirituali, ho cercato le parole di Dio che riguardassero il mio stato. Dio Onnipotente dice: “Quando Noè obbedì agli ordini di Dio, non conosceva le Sue intenzioni. Non sapeva cosa Egli volesse realizzare. Dio gli aveva soltanto dato un comando e gli aveva ordinato di fare qualcosa, e, senza molte spiegazioni, Noè procedette e lo fece. Non cercò in segreto di dedurre i desideri di Dio, né Gli resistette o si mostrò falso. Si limitò ad agire di conseguenza, con un cuore puro e semplice. Fece qualunque cosa Dio gli chiedesse di fare, e sottomettersi alla Sua parola e ascoltarla fu la credenza che sostenne le sue azioni. Questo fu il modo immediato e semplice con cui si occupò di ciò che Dio gli aveva affidato. La sua essenza, l’essenza delle sue azioni, era la sottomissione, non il dubitare, non l’opposizione, né tantomeno l’inclinazione a pensare ai propri interessi personali o ai propri guadagni e alle proprie perdite. Inoltre, quando Dio disse che avrebbe distrutto il mondo con un diluvio, Noè non chiese quando sarebbe accaduto o che fine avrebbero fatto le cose, e certamente non Gli chiese come intendesse distruggere il mondo. Semplicemente fece ciò che Dio aveva ordinato. Comunque e con qualunque mezzo Dio volesse che venisse fatto, Noè fece esattamente come gli aveva chiesto e, inoltre, si mise subito al lavoro. Agì secondo le istruzioni di Dio con l’atteggiamento di chi desidera soddisfarLo. Si comportò così per evitare il disastro? No. Domandò a Dio quanto ci sarebbe voluto prima che il mondo venisse distrutto? No. Chiese a Dio, oppure sapeva, quanto tempo sarebbe occorso per costruire l’arca? No, nemmeno questo. Si limitò semplicemente a sottomettersi, ad ascoltare e ad agire di conseguenza” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso I”). Mentre riflettevo sull’esperienza di Noè, mi sono sentita commossa e al tempo stesso piena di vergogna. Quando Noè accettò l’incarico da parte di Dio di costruire l’arca, non aveva mai nemmeno visto come fosse fatta un’arca. Sapeva che ci sarebbero state molte difficoltà nel processo di costruzione ma, di fronte all’incarico ricevuto da Dio, Noè non tenne conto di queste cose, né si crogiolò nelle difficoltà o rimase fermo. Al contrario, si sottomise, obbedì e preparò i materiali per costruire l’arca secondo le richieste di Dio. Noè non tenne conto dei suoi guadagni o delle sue perdite personali; pensò solo a come costruire l’arca il più rapidamente possibile secondo le richieste di Dio, in modo che il Suo cuore potesse essere confortato. Il carattere di Noè era davvero buono! L’atteggiamento di semplice sottomissione di Noè all’incarico ricevuto da Dio mi ha fatto provare imbarazzo e vergogna per le mie mancanze. Ho pensato al mio atteggiamento di fronte alle difficoltà nel mio dovere, e a come non potesse minimamente essere paragonato a quello di Noè. Sebbene ci fossero alcune difficoltà effettive nel lavoro, queste non erano irrisolvibili. Per esempio, la mancanza di personale nel lavoro basato sui testi poteva essere risolta coordinandosi con altre chiese; gli stati negativi di chi faceva questo lavoro potevano essere risolti condividendo con loro sulle parole di Dio; e la mia levatura media e la mia scarsa capacità lavorativa potevano essere affrontate collaborando con la leader e i miei fratelli e sorelle. Tutte queste difficoltà potevano essere risolte. Ma, quando mi sono trovata di fronte a esse, non le ho affrontate a viso aperto per risolverle concretamente e far progredire il lavoro. Al contrario, mi preoccupavo del fatto che avrei ritardato il lavoro e che avrei finito per essere ritenuta responsabile. Tenevo conto solo dei miei guadagni e delle mie perdite personali. Non mostravo affatto considerazione per le intenzioni di Dio, né ho pensato a quali fossero il mio dovere e la mia responsabilità. La mia umanità era davvero scarsa! Con un’umanità come la mia, non ero semplicemente degna di assumere un incarico così importante. Provavo un profondo senso di colpa e ho pregato Dio: “O Dio, nel mio cuore c’è debolezza di fronte a queste difficoltà nel mio dovere. Ti prego, guidami e dammi fede e determinazione. Sono disposta a fare affidamento su di Te per sperimentare tutto questo”. Dopo aver pregato, ho cercato rapidamente in varie chiese qualcuno che svolgesse il lavoro basato sui testi. Dopo un po’ di tempo, il personale era stato sostanzialmente riassegnato e i leader avevano scelto una nuova supervisora che collaborasse con me. Grazie alla collaborazione concreta di tutti, il lavoro basato sui testi è gradualmente migliorato.

Ma i bei tempi non sono durati a lungo. Dopo un po’, i risultati del lavoro hanno iniziato a calare. Proprio in quel momento, ho ricevuto una lettera dai leader che sottolineava che non ci stavamo concentrando sul coltivare le persone e che la qualità dei sermoni revisionati di recente non era molto buona. Ci veniva chiesto di analizzare la fonte dei problemi. Leggendo la lettera dei leader, il mio cuore è diventato improvvisamente teso. “Ora sono stati smascherati così tanti problemi nel lavoro. È perché io, che sono la supervisora, non ho guidato bene o non ho fatto i controlli finali in modo appropriato. Sembra che la mia levatura sia ancora troppo scarsa per potermi fare carico di questo lavoro!” Ho poi pensato alla supervisora precedente, che era stata destituita per aver perseguito fama e prestigio e per aver causato intralci e disturbi al lavoro. Anche se non avevo causato intenzionalmente intralci e disturbi, se la mia scarsa levatura avesse paralizzato il lavoro, non sarebbe stata anche quella una trasgressione? Più ci pensavo, più diventavo negativa, e mi sentivo debole in tutto il corpo. Ho stabilito che non ero davvero tagliata per essere supervisora e che avrei dovuto fare un passo indietro e lasciare che qualcuno più capace prendesse il mio posto. Questo avrebbe almeno dimostrato un po’ di consapevolezza di me stessa. Mi mancavano i giorni in cui ero solo un membro del gruppo, quando la supervisora si preoccupava di tutto e io non dovevo assumermi alcuna responsabilità. Sebbene sapessi che tali idee erano sbagliate, non riuscivo a controllare i miei pensieri. In quel momento, una lettera richiedeva una risposta urgente, ma io fissavo il computer, incapace di acquietare il mio cuore. Guardando il tempo che passava, mi sono resa conto che vivere in un tale stato avrebbe influito sul lavoro, così ho pregato rapidamente Dio: “O Dio, vedendo così tanti problemi e deviazioni nel lavoro, sento costantemente il desiderio di tirarmi indietro. So che questo non è in linea con le Tue intenzioni. Ti prego, guidami a comprendere me stessa e a uscire da questo stato sbagliato”.

Dopo aver pregato, ho letto le parole di Dio: “L’assolvimento del suo dovere da parte dell’uomo è, in realtà, la realizzazione di tutto ciò che è a lui intrinseco, vale a dire ciò che gli è possibile fare. È allora che il suo dovere viene adempiuto. I difetti dell’uomo durante il suo servizio si riducono gradualmente attraverso l’esperienza progressiva e il suo sottoporsi a giudizio; non ostacolano né influenzano il suo dovere. Coloro che smettono di servire oppure si arrendono e si tirano indietro per paura che vi siano difetti nel loro servizio sono i più codardi fra gli uomini. Se le persone non sanno esprimere ciò che dovrebbero durante il servizio o conseguire ciò che è intrinsecamente possibile per loro, e invece se la sbrigano, hanno perso la funzione che dovrebbe avere un essere creato. Simili persone sono considerate ‘mediocri’, non sono che rifiuti inutili. Come potrebbero essere definite esseri creati nel vero senso della parola? Non si tratta forse di esseri corrotti che esteriormente brillano ma interiormente sono marci? […] Coloro che non adempiono il loro dovere sono estremamente ribelli contro Dio e Gli devono molto, eppure si voltano e biasimano a gran voce il fatto che Dio abbia torto. Come potrebbe una tale persona essere degna di venire perfezionata? Non è forse questo il preludio all’essere eliminata e punita? Le persone che non compiono il loro dovere dinanzi a Dio sono già colpevoli del crimine più efferato, per il quale perfino la morte è una punizione insufficiente, eppure hanno la sfacciataggine di discutere con Dio e di mettersi a confronto con Lui. Che valore ha rendere perfette simili persone? Quando non compiono il loro dovere, dovrebbero sentirsi in colpa e in debito; dovrebbero odiare la loro debolezza e inutilità, la loro ribellione e corruzione, e inoltre dovrebbero donare la loro vita a Dio. Soltanto allora saranno esseri creati che amano davvero Dio, e solo persone siffatte sarebbero degne di godere delle benedizioni e della promessa di Dio e di essere rese perfette da Lui” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “La differenza tra il ministero di Dio incarnato e il dovere dell’uomo”). Dio dice che è normale che ci siano deviazioni e difetti nei doveri delle persone e, fintanto che esse li riconoscono e riescono a rimediare in tempo, Egli non le condannerà per questo. Ma, se qualcuno si tira indietro per codardia quando nel suo dovere appaiono deviazioni e difetti o addirittura snocciola un mucchio di ragionamenti contorti e smette di fare il suo dovere, una persona del genere manca di umanità e ragione ed è detestabile per Dio. Se non si pente, alla fine sarà eliminata da Dio. Le Sue parole di giudizio mi hanno trafitto il cuore. Avevo già danneggiato il lavoro non facendolo bene e, ora che i problemi erano stati smascherati, non mi affrettavo a risolverli e a correggere le deviazioni. Al contrario, il mio cuore teneva conto solo dei miei interessi personali, nel timore di essere ritenuta responsabile di aver paralizzato il lavoro, così volevo sbarazzarmi del mio dovere come di una patata bollente. Ero troppo egoista e spregevole! In effetti, i risultati del lavoro basato sui testi erano peggiorati e, quando i leader ne hanno evidenziato i problemi e le deviazioni, mi stavano praticamente insegnando come fare il lavoro. Avrei dovuto riflettere e riassumere questi problemi e queste deviazioni con tutti per far progredire il lavoro. Ma non solo non ho riflettuto e riassunto, né mi sono sentita in colpa e piena di rimprovero per me stessa per non aver fatto bene il mio dovere, ma ho anche ribattuto nel mio cuore, pensando che Dio non mi avesse dato una buona levatura e, nascondendomi dietro il pretesto del fare un passo indietro in favore di qualcuno più capace, ho tentato di sottrarmi al mio dovere. Pensavo persino di avere consapevolezza di me stessa. Ma ora vedo che non si trattava affatto di consapevolezza di me. Stavo solo agendo senza scrupoli e abbandonando il mio dovere! Ho pensato a come i leader avessero sottolineato che non ci concentravamo sul coltivare le persone, il che era un dato di fatto. I fratelli e le sorelle avevano appena iniziato l’addestramento e non afferravano i principi, quindi avremmo dovuto studiare e comunicare insieme, imparando ognuno dai punti di forza degli altri per compensare le nostre debolezze. I leader avevano sottolineato che la qualità dei sermoni che revisionavamo non era buona, e anche questo era un dato di fatto. La mia comprensione della verità era superficiale e non riuscivo a capire a fondo l’essenza dei problemi, quindi mi mancava la forza per risolverli. Il fatto che i leader lo avessero evidenziato era un promemoria per me! Così, ho comunicato rapidamente con i miei fratelli e sorelle riguardo ai problemi che la leader aveva segnalato. Tutti hanno riconosciuto le deviazioni e i difetti nei loro doveri e sono stati disposti a ribaltare le cose. Da quel momento in poi, abbiamo avuto una direzione e un obiettivo nei nostri doveri.

Durante le mie devozioni spirituali, ho continuato a riflettere: “Perché ogni volta che incontro difficoltà e problemi nel mio lavoro, il mio cuore è così turbolento e voglio persino fuggire dal mio dovere?” Ho letto le parole di Dio: “Alcune persone hanno paura di assumersi responsabilità nello svolgimento del loro dovere. Se la chiesa dà loro un lavoro da svolgere, considerano prima di tutto se esso richieda di assumersi delle responsabilità e, in caso affermativo, lo rifiutano. Le loro condizioni per svolgere un dovere sono: primo, che sia un lavoro facile; secondo, che non sia impegnativo né faticoso; terzo, che, qualunque cosa facciano, non si debbano assumere alcuna responsabilità. Questo è l’unico tipo di dovere che assumono. Che tipo di persona è questa? Non è forse una persona viscida e propensa all’inganno? Costoro non vogliono assumersi nemmeno la minima responsabilità. Temono addirittura che le foglie gli rompano il cranio quando cadono dagli alberi. Quale dovere può mai svolgere una persona del genere? Che utilità può avere nella casa di Dio? Il lavoro della casa di Dio ha a che fare con la lotta contro Satana, oltre che con la diffusione del Vangelo del Regno. Quale dovere non comporta responsabilità? Direste che essere un leader comporta delle responsabilità? Le responsabilità dei leader non sono forse ancora più grandi? Ed essi non devono tanto più assumersele? Indipendentemente dal fatto che tu predichi il Vangelo, renda testimonianza, realizzi video e così via, qualunque sia il lavoro che svolgi, fintanto che riguarda le verità principi, comporta delle responsabilità. Se svolgi il tuo dovere senza principi, ciò si ripercuoterà sul lavoro della casa di Dio, e se hai paura di assumerti delle responsabilità, allora non puoi svolgere alcun dovere. Chi teme di assumersi responsabilità nello svolgere il proprio dovere è un codardo oppure vi è un problema in merito alla sua indole? Bisogna saper capire la differenza. In realtà non è una questione di codardia. Se tale persona ricercasse la ricchezza o facesse qualcosa per il proprio interesse, non sarebbe forse molto coraggiosa? Si assumerebbe qualsiasi rischio. Ma quando fa qualcosa per la chiesa, per la casa di Dio, non si assume alcun rischio. Una persona del genere è egoista e ignobile, è la più infida di tutte. Chiunque non si assuma responsabilità nello svolgere il proprio dovere non è minimamente sincero verso Dio, senza parlare della sua lealtà. Che genere di persona osa assumersi responsabilità? Che tipo di persona ha il coraggio di portare un fardello pesante? Una persona che prende l’iniziativa e interviene coraggiosamente nel momento più cruciale del lavoro della casa di Dio, che non teme di assumersi una responsabilità pesante e di sopportare grandi sofferenze quando vede il lavoro più importante e cruciale. Ecco una persona leale verso Dio, un buon soldato di Cristo. Forse chi teme di assumersi responsabilità nel proprio dovere fa così perché non capisce la verità? No; ha un problema di umanità. Non ha alcun senso di giustizia né di responsabilità. È un individuo ignobile ed egoista, non è un sincero credente in Dio, non accetta minimamente la verità. Per questo motivo, non può essere salvato. I credenti in Dio devono pagare un caro prezzo al fine di acquisire la verità e incontreranno molti ostacoli nel praticarla. Dovranno fare delle rinunce, abbandonare i loro interessi della carne e patire della sofferenza. Solo allora saranno in grado di mettere in pratica la verità. Dunque, un individuo che teme di assumersi responsabilità è capace di praticare la verità? Certamente non può praticare la verità, né tanto meno ottenerla. Teme di mettere in pratica la verità, di subire una perdita in merito ai propri interessi; teme di essere umiliato, denigrato e giudicato, non osa mettere in pratica la verità. Di conseguenza, non può acquisirla e, per quanti possano essere i suoi anni di fede in Dio, non può comunque ottenere la Sua salvezza. Coloro che svolgono un dovere nella casa di Dio, devono essere persone che hanno un senso del fardello quando si tratta del lavoro della chiesa, si assumono le proprie responsabilità, sostengono le verità principi, sono capaci di soffrire e di pagarne il prezzo. Se si è carenti in queste aree, si è inadatti a svolgere un dovere e non si possiedono i requisiti per il suo svolgimento. […] Se, ogni volta che ti succede qualcosa, ti proteggi e ti lasci una via di fuga, un’uscita di sicurezza, stai forse mettendo in pratica la verità? Questo non significa mettere in pratica la verità, significa essere subdoli. Adesso svolgi il tuo dovere nella casa di Dio. Qual è il primo principio per svolgere un dovere? È che devi prima di tutto svolgerlo con tutto il tuo cuore, senza lesinare alcuno sforzo, e tutelare gli interessi della casa di Dio. Questa è una verità principio da mettere in pratica. Proteggersi lasciandosi una via di fuga, un’uscita di sicurezza, è il principio della pratica seguito dai non credenti e la loro filosofia più elevata. Tenere in considerazione prima di tutto sé stessi in tutte le cose e collocare i propri interessi davanti a ogni altra cosa, senza pensare agli altri, non avere alcun legame con gli interessi della casa di Dio e con gli interessi degli altri, pensare prima di tutto ai propri interessi e poi pensare a una via di fuga: non è forse ciò che fa un non credente? Proprio così si comporta un non credente. Una persona del genere non è degna di svolgere un dovere” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Ho capito dalle parole di Dio che il motivo del grande tumulto nel mio cuore, ogni volta che nel lavoro apparivano deviazioni o difficoltà, era principalmente perché avevo sempre paura di assumermi la responsabilità nel mio dovere; era perché la mia indole egoista e propensa all’inganno stava causando problemi. Di fronte alle riassegnazioni del personale e alle difficoltà e ai problemi del lavoro, il mio primo pensiero era che il lavoro basato sui testi è un lavoro importante della casa di Dio e che, se non fossi stata in grado di farmi carico del dovere di supervisora e avessi ritardato il lavoro, ne sarei stata ritenuta responsabile. Sebbene non osassi abbandonare il mio dovere, in cuor mio sentivo sempre che questo dovere era troppo rischioso. Per non parlare della preoccupazione e della sofferenza, se i risultati del lavoro fossero stati scarsi o se ci fossero state deviazioni o difetti, come minimo sarei stata destituita; se avessi accumulato troppe trasgressioni, non avrei avuto un buon esito né una buona destinazione. A questo pensiero, vedevo tale dovere come un fardello, un peso, e volevo sottrarmici. Non avevo nemmeno alcun desiderio di risolvere i problemi e le difficoltà del lavoro. In qualità di supervisora, avrei dovuto assumermi attivamente la mia responsabilità e ricercare presso la leader in merito a ciò che non capivo. Fintanto che rettificavo le mie intenzioni e facevo del mio meglio, anche se ciò che facevo era insignificante e i risultati alla fine non erano molto buoni, almeno non avrei avuto rimpianti. Ma, quando facevo questo dovere, ciò di cui tenevo conto era come evitare di assumermi la responsabilità. Il mio cuore non era affatto nel mio dovere. Non mostravo alcuna sincerità, men che meno devozione, nei confronti del mio dovere. Ero davvero così egoista e spregevole! La casa di Dio coltiva le persone affinché possano cercare di comprendere i vari aspetti della verità mentre fanno i loro doveri e li svolgono bene. Per le persone, questa è una formazione concreta. Chiunque abbia una comprensione pura farà tesoro del proprio dovere. Ma la mia prospettiva dietro il mio perseguimento era sbagliata. Non volevo assumermi alcuna responsabilità nel mio dovere, volevo solo essere un semplice membro del gruppo che faceva il proprio dovere secondo le regole, aspettando che la supervisora organizzasse tutto. In realtà, sebbene fare il mio dovere in quel modo significasse non assumersi responsabilità, avrei ottenuto meno formazione e meno verità, e la mia vita sarebbe progredita lentamente. Formandomi come supervisora, sebbene abbia incontrato più problemi e difficoltà e la pressione sia stata maggiore, ho anche ottenuto di più. Ho fatto dei progressi nell’afferrare i principi e nel valutare le persone e le cose. Inoltre, nel seguire il lavoro, c’erano alcuni problemi di cui vedevo solo i fenomeni superficiali e non riuscivo ad afferrare il nocciolo della questione, il che mi portava a non essere mai in grado di risolverli. È stato attraverso la guida dei leader che ho scoperto le mie mancanze. Cercando la verità, ho riconosciuto la natura e le conseguenze dei problemi e ho trovato i principi della pratica, risolvendo così i problemi alla radice. Ecco cosa ho guadagnato facendo il dovere di supervisora. Ho anche capito che, a prescindere dal dovere che si svolge nella casa di Dio, bisogna assumersi una parte di responsabilità. Questa responsabilità non è data da nessuna persona, ma viene da Dio. Capito questo, ho preso una risoluzione davanti a Dio: non importa quante difficoltà ci fossero nel lavoro, ero disposta a fare affidamento su di Lui e ad assumermi le mie responsabilità. Non sarei più stata negativa, né sarei fuggita dal mio dovere.

Una volta, ho letto in un articolo di testimonianza esperienziale un passo delle parole di Dio che si adattava molto bene al mio stato. Dio Onnipotente dice: “Alcuni non credono che la casa di Dio tratti le persone in modo equo. Non credono che Dio regni nella Sua casa e che vi regni la verità. Ritengono che, se dovesse sorgere un problema in un qualsiasi dovere una persona faccia, la casa di Dio si occuperà immediatamente di quella persona, privandola della sua idoneità a fare un dovere, mandandola via o addirittura allontanandola dalla chiesa. È davvero così che stanno le cose? Certamente no. La casa di Dio tratta ogni persona secondo le verità principi. Dio è giusto nel Suo modo di trattare ogni persona. Non guarda solo come una persona si comporta in un’unica circostanza; Egli osserva la natura essenza di una persona, le sue intenzioni e il suo atteggiamento. Egli guarda in particolare se una persona, quando commette un errore, sa riflettere su di sé, se prova rimorso, e se riesce a capire a fondo l’essenza del problema in base alle Sue parole, arrivando così a capire la verità, odiare sé stessa e pentirsi veramente. Se qualcuno non ha questo corretto atteggiamento ed è totalmente contaminato dalle intenzioni personali, se è pieno di macchinazioni meschine e rivela solo un’indole corrotta e se, quando sorgono problemi, addirittura ricorre alla finzione, ai sofismi e all’autogiustificazione, e si rifiuta ostinatamente di riconoscere ciò che ha fatto, allora costui non può essere salvato. Non accetta per niente la verità ed è stato completamente rivelato. Coloro che non sono persone giuste e che non riescono minimamente ad accettare la verità, sono essenzialmente miscredenti e possono solo essere eliminati. […] DiteMi: se qualcuno ha commesso un errore ma è giunto a un’autentica comprensione ed è intenzionato a pentirsi, la casa di Dio non gli darebbe forse una possibilità? Mentre il piano di gestione di Dio di seimila anni volge al termine, ci sono tanti doveri da fare. Ma se tu non hai coscienza né ragione e non ti occupi del lavoro che ti spetta, se hai ricevuto l’opportunità di fare un dovere ma non sai farne tesoro e non persegui minimamente la verità, perdendo il momento migliore, allora sarai rivelato. Se sei costantemente superficiale nel fare il tuo dovere e non mostri alcuna sottomissione di fronte alla potatura, la casa di Dio può ancora utilizzarti per farti fare un dovere? Nella casa di Dio è la verità a regnare, non Satana, e Dio ha l’ultima parola su tutto. È Lui che sta compiendo l’opera di salvezza dell’uomo, è Lui che regna sovrano su ogni cosa. Non c’è alcun bisogno che tu analizzi cosa sia giusto e cosa sbagliato; a te spetta solo ascoltare e sottometterti. Di fronte alla potatura, dovresti accettare la verità e correggere i tuoi errori. Se lo fai, la casa di Dio non ti priverà della tua idoneità a fare un dovere. Se hai sempre paura di essere eliminato, se ti giustifichi sempre, se usi sempre sofismi per difenderti, questo è un problema. Gli altri vedranno che non accetti minimamente la verità e che sei completamente irragionevole. Questo significa guai e la chiesa dovrà gestirti. Non accetti affatto la verità nel fare il tuo dovere e hai sempre paura di essere rivelato ed eliminato. Questa tua paura è contaminata da intenzioni umane; in questa paura vi è un’indole satanica corrotta, nonché sospetto, diffidenza e incomprensione. Una persona non dovrebbe avere nessuno di questi atteggiamenti” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho pensato a come, quando mi accadevano le cose, fossi sempre sulla difensiva e fraintendessi Dio, timorosa di essere rivelata ed eliminata. Questo perché non avevo alcuna conoscenza della giusta indole di Dio. Pensavo di aver commesso una grave trasgressione in passato e che, se non avessi svolto bene il mio dovere e avessi arrecato disturbo e danno al lavoro della chiesa, avrei commesso molte altre trasgressioni e, se fossero state gravi, sarei stata eliminata. In realtà, se avessi fatto il mio dovere con tutto il cuore e tutte le mie forze, ma fossi stata incompetente a causa della mia scarsa levatura, la casa di Dio mi avrebbe riassegnata a un dovere adatto alla mia levatura e non mi avrebbe eliminata per questo motivo. Saranno eliminate solo le persone che intralciano e disturbano intenzionalmente il lavoro della chiesa e si rifiutano di pentirsi, a prescindere da quante condivisioni ricevano. È proprio come la supervisora precedente. Aveva violato intenzionalmente i principi e causato intralci e disturbi per amore della propria fama e del proprio prestigio. In quel periodo, la leader aveva condiviso con lei e l’aveva aiutata, ma lei non si era pentita, e alla fine era stata destituita ed eliminata. La casa di Dio ha dei principi nel trattare le persone. Gestisce le trasgressioni in base al diverso background e alla diversa situazione di ciascuno, e non adotta un approccio unico per tutti. I molti problemi emersi nello svolgimento del mio dovere, che hanno influito sul progresso del lavoro, erano dovuti principalmente al fatto che mi stavo formando da poco tempo. Non avevo una direzione o un cammino su come svolgere bene il lavoro e a volte non riuscivo ad afferrare i punti chiave. Non volevo intenzionalmente intralciare o disturbare. Quando ho riconosciuto le mie deviazioni e le ho corrette in tempo, la casa di Dio mi ha comunque dato l’opportunità di formarmi, e anche i leader mi hanno guidata su come svolgere un lavoro concreto. Non avrei dovuto essere sulla difensiva o fraintendere Dio. Non avevo alcuna conoscenza della giusta indole di Dio e vivevo sulla difensiva e nel fraintendimento nei Suoi confronti. Il mio stesso accesso alla vita subiva delle perdite, e ciò influiva anche sul mio dovere. Queste erano tutte conseguenze del mio non aver cercato la verità.

In un batter d’occhio, è arrivato ottobre. A causa degli arresti del PCC, i vari elementi del lavoro della chiesa sono stati ostacolati e i risultati sono nuovamente calati. Anche i miei fratelli e le mie sorelle vivevano generalmente in mezzo alle difficoltà. Questa volta, non mi sono tirata indietro né sono diventata negativa come prima, ma ho discusso con la sorella con cui collaboravo su come risolvere i problemi esistenti. In quel momento, anche i leader hanno evidenziato alcune deviazioni nel nostro lavoro e hanno condiviso su alcuni percorsi di pratica. Leggendo la lettera dei leader, non ho potuto fare a meno di pensare: “E se il lavoro non dovesse ancora ingranare dopo questo? Se il lavoro viene ritardato, non sarò in grado di sopportare questa responsabilità!” Mi sono resa conto che stavo di nuovo pensando a proteggere me stessa, così ho pregato e cercato. Ho letto le parole di Dio: “Quali sono le manifestazioni di una persona onesta? Innanzitutto, non avere dubbi sulle parole di Dio. Questa è una delle manifestazioni di una persona onesta. A parte questo, la manifestazione più importante è la ricerca e pratica della verità in tutte le questioni: ciò è fondamentale. Tu affermi di essere onesto, ma releghi sempre le parole di Dio in un angolo della mente e fai semplicemente quello che vuoi. Questa è forse la manifestazione di una persona onesta? Dici: ‘Anche se la mia levatura è scarsa, possiedo un cuore onesto’. Eppure, quando un dovere spetta a te, hai paura di soffrire e di assumerti la responsabilità in caso tu non lo svolga bene, così accampi delle scuse per eludere il tuo dovere o suggerisci che lo svolga qualcun altro. Questa è la manifestazione di una persona onesta? Chiaramente no. Come deve comportarsi, allora, una persona onesta? Dovrebbe sottomettersi alle disposizioni di Dio, essere devota al dovere che è tenuta a svolgere e sforzarsi di soddisfare le intenzioni di Dio. Questo si manifesta in diversi modi: uno di questi è accettare il tuo dovere con cuore onesto, senza considerare i tuoi interessi per la carne, senza esitazione né tramare per il tuo tornaconto. Queste sono manifestazioni di onestà. Un altro è mettere tutto il tuo cuore e le tue forze nello svolgere bene il tuo dovere, facendo le cose in modo corretto e mettendo il cuore e l’amore nel tuo dovere al fine di soddisfare Dio. Queste sono le manifestazioni che una persona onesta dovrebbe avere nello svolgere il proprio dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalle parole di Dio, ho capito che, nel fare il suo dovere, una persona onesta non trama per sé stessa né tiene conto dei propri interessi, ma mostra considerazione per le intenzioni di Dio e fa il suo dovere con tutto il cuore e tutte le sue forze. Dovrei praticare secondo le parole di Dio ed essere una persona onesta. Ora il gran dragone rosso sta tirando le cuoia e arresta freneticamente fratelli e sorelle. Il suo scopo è disturbare il lavoro della chiesa. È proprio in questo momento che dovrei intensificare la mia collaborazione e lavorare con tutti per svolgere bene i nostri doveri. Così, mi sono nutrita delle parole di Dio insieme alla sorella con cui collaboravo, cercando un modo per risolvere le difficoltà immediate. Abbiamo anche riferito i nostri prossimi piani di lavoro ai leader, e poi abbiamo condiviso separatamente con i nostri fratelli e sorelle, risolvendo in maniera concreta le difficoltà e i problemi del lavoro. Dopo un certo periodo, il lavoro basato sui testi è gradualmente migliorato. Nel processo di collaborazione concreta di tutti, abbiamo visto la benedizione e la guida di Dio. I risultati del lavoro sono migliorati sempre di più e siamo stati tutti molto grati a Dio.

Prima, sentivo sempre che la mia levatura non era buona e che non potevo svolgere il dovere di supervisora, e che solo chi aveva una buona levatura poteva fare questo lavoro. I fatti hanno dimostrato che il mio punto di vista era sbagliato. Ho letto le parole di Dio: “Chi avrebbe potuto arrivare al punto in cui si trova oggi, se non avesse avuto l’opera dello Spirito Santo o la protezione di Dio? Quale aspetto del lavoro avrebbe potuto essere sviluppato fino al punto in cui è oggi? Costoro pensano forse di trovarsi nel mondo secolare? Se un qualsiasi gruppo del mondo secolare perdesse la tutela da parte di una squadra di individui talentuosi o dotati, non sarebbe in grado di portare a termine le proprie imprese. Il lavoro della casa di Dio è diverso. È Dio che lo tutela, lo conduce e lo guida. Non pensiate che il lavoro della casa di Dio dipenda da un singolo individuo qualsiasi. È impossibile e nessuno potrebbe riuscirci. Nel caso in cui qualcuno ci creda davvero, si tratta di un punto di vista assurdo; è il punto di vista di un miscredente” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (18)”). “Indipendentemente dal fatto che la tua levatura sia alta o bassa e a prescindere da quanto talento tu abbia, se la tua indole corrotta non viene eliminata, allora non importa in quale posizione ti trovi: non sarai adatto a essere utilizzato. Se, invece, la tua levatura e le tue capacità sono limitate ma comprendi varie verità principi, tra cui le verità principi che dovresti comprendere e cogliere nell’ambito del tuo lavoro, e la tua indole corrotta è stata eliminata, allora sarai una persona adatta a essere utilizzata” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Confrontandomi con le parole di Dio, ho visto che ero cieca e ignorante, e ciò che avevo rivelato era il punto di vista di una miscredente. In realtà, il lavoro della casa di Dio non è qualcosa che si possa svolgere bene facendo affidamento sulla levatura o sui doni di una singola persona. In superficie, sono le persone a svolgere il lavoro della casa di Dio, ma in realtà è Dio che lo compie. È lo Spirito Santo che guida e sostiene. Non importa se la levatura di una persona sia buona o cattiva, fintanto che essa ha un cuore semplice e onesto, è disposta a cercare le verità principi quando le accadono le cose, non vive secondo la sua indole corrotta ed è devota nei suoi doveri, allora Dio la benedirà e la guiderà, e potrà ottenere dei risultati nei suoi doveri. Ho anche visto che, sebbene la mia levatura fosse nella media, quando tutti abbiamo collaborato e svolto i nostri doveri con un solo cuore e una sola mente, abbiamo ottenuto buoni risultati. Questa è stata tutta la guida di Dio; è stato Lui a sostenere la Sua stessa opera. Grazie a Dio Onnipotente!


49. Non faccio più affidamento sui miei figli per essere assistita nella vecchiaia

di Qingsong, Cina

Nel 2001, ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Nel 2020, mi hanno diagnosticato un’ischemia e una malattia cardiaca. In quel periodo, avevo urgente bisogno di denaro per sostenere le cure mediche e, per coincidenza, mio figlio mi ha mandato 5.000 yuan. Allora ho pensato: “Mio figlio è la persona su cui posso sempre fare affidamento. Quando invecchierò, dovrò ancora contare su di lui”. Nel 2022, si è sposato e ha acquistato, con le sue sole forze, sia una casa che un’auto. Successivamente, mia nuora ha speso più di mille yuan per comprarmi un anello d’oro. Mi ha anche detto: “Quando in futuro avremo dei figli, sarebbe bello se potessi aiutarci a prendercene cura. Non ti chiediamo altro”. Nel vedere quanto lei e mio figlio fossero carini con me, ho pensato: “È l’unico figlio che ho. Devo andare d’accordo con lui e con mia nuora perché in età avanzata dovrò affidarmi a loro e saranno loro a prendersi cura di me. La mia salute non è stata buona negli ultimi tempi e peggiora di anno in anno. Se li aiuto a prendersi cura dei loro figli finché posso, loro faranno lo stesso con me quando sarò anziana”. In seguito a questa riflessione, ho accettato, dicendo: “Va bene. Quando avrete dei figli, baderò io a loro al posto vostro”. Dopo di ciò, a causa dei rischi per la mia sicurezza, sono andata a svolgere i miei doveri in un’altra zona, per evitare di essere arrestata dal Partito Comunista Cinese.

Un giorno di aprile del 2024, ho saputo che mia nuora era incinta e la mia famiglia mi ha chiesto di tornare per prendermi cura di lei. Mi sono precipitata da loro. Tuttavia, appena arrivata a casa, i funzionari del villaggio sono venuti a controllare la nostra registrazione anagrafica. Dato che il Partito Comunista aveva la mia foto e mi cercava ormai da tanti anni, non ho avuto il coraggio di restare lì e me ne sono andata in fretta. Tuttavia, dopo essere tornata, ho provato una grande tristezza e mi sono detta: “Mio figlio lavora in un’altra città e non ha tempo per prendersi cura di mia nuora. Se non lo faccio io, che sono sua suocera, cosa penserà la sua famiglia di me? Non so nemmeno se sta bene”. Dopo aver pensato questo, mi sentivo costantemente in debito con mio figlio. Il tormento che provavo nel cuore ha portato a un peggioramento della mia ischemia. Ero ancora più preoccupata e mi dicevo: “Sto invecchiando sempre di più e la mia salute non fa che peggiorare. Se un giorno non riuscissi davvero a svolgere il mio dovere, non avrei bisogno che mio figlio e mia nuora si prendano cura di me? Io non l’ho fatto nel momento in cui lei aveva più bisogno di me. Se un giorno non potessi più svolgere il mio dovere e dovessi tornare da loro, mi accetterebbero ancora e si prenderebbero cura di me quando sarò anziana?” Ogni volta che ci pensavo, il mio stato peggiorava. I giorni passavano e da lì a poco era arrivato il momento della nascita del bambino. Ma non mi era ancora possibile tornare a prendermi cura di mia nuora e non potevo fare a meno di sospirare. In quel periodo, il mio dovere era irrigare i nuovi arrivati. Anche se lo svolgevo ogni giorno, il mio cuore era spesso disturbato da questa faccenda e non seguivo il lavoro né risolvevo i problemi dei nuovi arrivati in modo tempestivo. Di conseguenza, alcuni di loro vivevano nella negatività e nella debolezza poiché i loro problemi non venivano risolti prontamente. Quando ho visto che non avevo compiuto bene i miei doveri, non ho pensato a come risolvere le cose e a invertire la rotta. Anzi, mi sono perfino detta: “Se non ci sono risultati, pazienza. Se venissi destituita, allora forse potrei tornare da mio figlio e aiutarlo a prendersi cura del bambino”. Poiché vivevo in uno stato sbagliato, svolgevo il mio dovere senza la guida dello Spirito Santo e sono diventata negativa e infelice. Mi sono presentata davanti a Dio per pregare: “Caro Dio, voglio continuamente tornare a casa, prendermi cura di mia nuora e aiutarla con il bambino. Ho paura che, se non lo faccio, nessuno baderà a me quando sarò vecchia. So che è sbagliato vivere in questo stato, però non riesco a uscirne. Ti prego di illuminarmi e guidarmi a capire la verità e a conoscere i miei problemi”. Dopo aver pregato, mi sono ricordata di queste Sue parole: “Perché i figli sono devoti ai loro genitori? E perché i genitori amano svisceratamente i loro figli? Che tipo di intenzioni nutrono effettivamente le persone? Non sono forse finalizzate a soddisfare i loro piani ed egoistici desideri? Intendono davvero agire per il piano di gestione di Dio? Si stanno realmente prodigando per l’opera di Dio? Il loro intento è adempiere ai doveri di un essere creato?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Dio smaschera che, tra le persone, non vi sono affatto vero amore e vera cura. Ognuno coltiva le proprie intenzioni, cercando il guadagno personale. Io ero proprio come Dio aveva smascherato. Pensavo continuamente alla gravidanza di mia nuora, non perché volessi sinceramente prendermi cura di lei, ma a causa delle mie stesse intenzioni. Sentivo che la mia salute era peggiorata negli ultimi anni e, quando non fossi più stata in grado di svolgere il mio dovere, sarei comunque dovuta tornare da mio figlio e fare affidamento su di lui perché si prendesse cura di me durante la vecchiaia. Di conseguenza, volevo aiutarli con il bambino finché ancora potevo, così in cambio lui avrebbe badato a me da anziana. Tuttavia, quando non ero potuta tornare a causa del mio dovere e dei rischi per la mia sicurezza, il mio cuore si era riempito di angoscia e non avevo più alcun senso del fardello per il mio dovere. Ho capito che tenevo conto solo degli interessi della mia carne.

Successivamente, ho cercato la verità per risolvere i miei problemi. Ho letto le parole di Dio: “Quando non sono capaci di vedere con chiarezza, comprendere e accettare gli ambienti che Dio orchestra e la Sua sovranità, e di sottomettervisi, e quando affrontano varie difficoltà della loro vita quotidiana, o quando queste difficoltà superano ciò che una persona normale può sopportare, gli individui provano inconsciamente ogni tipo di preoccupazione e ansia, e persino angoscia. Non sanno cosa accadrà domani, o dopodomani, o cosa riserverà loro il futuro, e quindi si sentono angosciati, ansiosi e preoccupati per ogni sorta di cose. Qual è il contesto che dà origine a queste emozioni negative? È che le persone non credono nella sovranità di Dio, ossia non sono in grado di crederci e di vederla con chiarezza, e in cuor loro non hanno una fede autentica in Dio. Anche se vedessero i fatti della sovranità di Dio con i loro occhi, non la capirebbero e non ci crederebbero. Non credono che Dio detenga la sovranità sul loro destino, non credono che la loro vita sia nelle Sue mani, e quindi nel loro cuore nascono prima la sfiducia e poi le lamentele verso la sovranità di Dio e le Sue disposizioni, e sono incapaci di sottomettersi” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Dio aveva smascherato esattamente il mio stato. Dopo aver iniziato a credere in Lui, quando ero in buona salute, riuscivo a concentrarmi sui miei doveri; tuttavia, con l’avanzare dell’età, ho iniziato ad avere sempre più problemi di salute. Ho avuto un’ischemia e il mio cuore non era in forma smagliante. Senza rendermene conto, ho cominciato a vivere nell’angoscia e nell’ansia, preoccupandomi di cosa avrei fatto se la mia salute fosse peggiorata ulteriormente. Quando mio figlio e mia nuora avevano bisogno di me, non ero tornata a prendermi cura di loro: avrebbero fatto lo stesso con me quando fossi diventata vecchia e avessi avuto bisogno di assistenza? Questo pensiero mi aveva fatta sprofondare in uno stato negativo; avevo perso il senso del fardello nel mio dovere ed ero addirittura diventata riluttante a svolgere i miei doveri lontano da casa. Volevo solo tornare a prendermi cura di mia nuora così da poter contare sul loro sostegno durante la vecchiaia. Anche se spesso dicevo che tutto è nelle mani di Dio, posta di fronte alle situazioni, avevo perso la fede nella Sua sovranità e volevo solo affidarmi agli altri. Ho visto che non avevo affatto alcuna fede in Lui. Ripensandoci: a cosa era servito preoccuparmi di queste cose? Dio aveva già disposto come sarebbe stata la mia vita futura e io dovevo solo sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni e sperimentare le cose in modo naturale.

Ho letto un altro passo delle Sue parole: “In effetti, solo per l’atto di metterli al mondo e crescerli, hai già guadagnato molto dai tuoi figli. Per quanto riguarda il fatto che siano devoti nei tuoi confronti, che tu possa contare su di loro prima di morire e cosa tu possa ottenere da loro, queste cose dipendono dal fatto che siate destinati a vivere insieme oppure no, e questo è Dio a decretarlo. Sotto un altro aspetto, è Dio a decretare anche il tipo di ambiente in cui i tuoi figli vivono, le loro condizioni di vita, il fatto che siano o meno in condizione di prendersi cura di te, che siano economicamente agiati e se abbiano del denaro in più per procurarti comodità materiali e assistenza. Inoltre, soggettivamente parlando, essendo tu un genitore, è Dio a decretare anche se sei destinato a godere di cose materiali, del denaro o del conforto emotivo che i tuoi figli ti danno. Non è così? (Sì.) Queste non sono cose che possono essere procurate dagli uomini. Vedi, alcuni figli non sono graditi ai loro genitori, i quali non hanno intenzione di vivere con loro, ma Dio ha decretato che essi vivano con i loro genitori, quindi questi figli non possono allontanarsi da loro né lasciarli. Sono bloccati con i loro genitori per tutta la vita: non potresti staccarli da loro nemmeno provandoci. Altri figli, invece, hanno genitori che stanno con loro più che volentieri; sono inseparabili, sentono sempre la mancanza l’uno dell’altro, ma per vari motivi questi figli non possono risiedere nella stessa città dei genitori, quando addirittura neppure nello stesso Paese. È difficile per loro incontrarsi di persona e parlarsi; anche se i metodi di comunicazione sono così progrediti e possono videochiamarsi, è comunque diverso dal vivere insieme ogni giorno. I figli, per un qualsiasi motivo, vanno all’estero, dopo essersi sposati lavorano o vivono in un altro posto, e così via, e li separa dai genitori un’enorme distanza. È difficile per loro riuscire a incontrarsi anche solo una volta, e le telefonate o le videochiamate vanno organizzate in base agli orari. A causa del fuso orario o di altri inconvenienti, questi figli non riescono a comunicare con i genitori molto spesso. Da cosa dipendono questi aspetti così importanti? Non dipendono forse da quanto decretato da Dio? (Sì.) Queste non sono cose che possono essere decise dai desideri soggettivi dei genitori o dei figli; dipendono soprattutto da quanto decretato da Dio” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (19)”). Dalle parole di Dio ho capito che tutti i genitori sperano di essere accuditi dai propri figli quando invecchiano. Ma questo non è qualcosa che le persone possono procurarsi da sole, bensì è determinato dalla sovranità e dalla predestinazione di Dio. Ho pensato a una sorella anziana che conoscevo. Dopo che i suoi figli si erano creati una famiglia, lei aveva continuato a svolgere il suo dovere e non aveva tempo per dare una mano con i nipoti. Tuttavia, sua figlia aveva preso l’iniziativa di prendersi cura di lei ormai sessantenne, accogliendola in casa e permettendole di continuare a svolgere i doveri da lì. Invece, c’era un’altra persona che conoscevo e che lavorava per guadagnare soldi per la famiglia di suo figlio e lo aiutava a prendersi cura dei bambini, eppure alla fine era stata cacciata via da sua nuora. Ho anche pensato a quel periodo nel 2020 in cui ero malata e avevo davvero bisogno di soldi. Anche se non avevo detto nulla a mio figlio, per caso lui mi aveva dato 5.000 yuan. Tutto ciò non era forse il risultato della sovranità e delle disposizioni di Dio? Quando l’ho capito, mi sono vergognata davvero tanto. Credevo in Dio da molti anni, ma mi ero nutrita delle Sue parole invano e, appena mi ero ammalata, ero stata rivelata. Non mi ero affidata a Lui, avevo cercato di trovare da sola una via d’uscita e continuavo a voler correre da mio figlio per avere supporto. In che modo ero una credente in Dio? Dopo aver letto le Sue parole, ho capito che, se Egli ha predestinato che i figli di una persona non si prenderanno cura di questa nella vecchiaia, per quanto essa cerchi di mantenere il rapporto con loro, sarà tutto inutile. Se Dio ha predestinato che i tuoi figli si prenderanno cura di te, allora Egli disporrà le cose per te quando arriverà il momento. Se un giorno non avessi più potuto svolgere il mio dovere a causa della mia salute, allora avrei sperimentato ciò sottomettendomi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio. Credevo che in ogni situazione ci fossero lezioni da imparare e verità da acquisire. In seguito, non mi sono più preoccupata di non poter prendermi cura di mia nuora e sono riuscita a calmare il mio cuore e a svolgere il mio dovere.

Successivamente, ho letto che Dio smaschera come Satana usi la cultura tradizionale per corrompere le persone e ho acquisito una certa comprensione delle idee sbagliate che avevo dentro di me. Dio Onnipotente dice: “Guardando alla cultura tradizionale cinese, i cinesi pongono un’enfasi particolare sulla pietà filiale. Dall’antichità a oggi, questa è sempre stata discussa ed enfatizzata come una parte dell’umanità delle persone e come criterio per valutare se qualcuno è buono o cattivo. Naturalmente, nella società sono comuni anche la pratica e l’opinione pubblica secondo cui, se i figli non sono devoti, anche i genitori se ne vergogneranno e i figli si sentiranno incapaci di sopportare questa macchia sulla loro reputazione. Sotto l’influenza di vari fattori, anche i genitori sono profondamente avvelenati da questo pensiero tradizionale, ed esigono senza riflessione né discernimento che i figli siano loro devoti. Qual è lo scopo di crescere dei figli? Non si tratta di un tuo scopo personale, ma di una responsabilità e di un obbligo che ti ha dato Dio. Da un lato crescere dei figli appartiene all’istinto umano, da un altro rientra tra le responsabilità umane. Tu scegli di mettere al mondo dei figli per istinto e responsabilità, non per premunirti per la vecchiaia ed essere accudito quando sarai anziano. Questo punto di vista non è forse corretto? (Sì.) Coloro che non hanno figli possono forse evitare di invecchiare? Invecchiare significa necessariamente essere infelici? Non necessariamente, giusto? Le persone senza figli possono comunque vivere fino alla vecchiaia e alcune sono addirittura in salute, si godono i loro ultimi anni e muoiono in pace. Chi invece ha dei figli potrà essere certo di godersi gli ultimi anni in felicità e salute? (Non necessariamente.) Pertanto la salute, la felicità e la situazione di vita dei genitori che raggiungono una tarda età, così come la qualità della loro vita materiale, in realtà hanno poco a che fare con la devozione mostrata dai figli e non vi è una correlazione diretta tra le due cose. La tua situazione di vita, la tua qualità di vita e le condizioni fisiche di cui godi in età avanzata dipendono da ciò che Dio ha decretato per te e dall’ambiente di vita che Egli predispone per te, e non hanno alcuna correlazione diretta con il fatto che i tuoi figli ti siano devoti o meno. I tuoi figli non sono obbligati a farsi carico della responsabilità della tua situazione di vita in età avanzata” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (19)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che non si crescono i figli affinché possano prendersi cura di te nella vecchiaia; inoltre, ho compreso che ognuno ha la sua missione e le proprie responsabilità. Tuttavia, dopo essere stata corrotta da Satana, avevo accettato le idee che lui aveva instillato in me, come “Trova qualcuno su cui contare nella vecchiaia”, “Trova qualcuno che si prenda cura di te nella vecchiaia” e “Cresci i figli affinché si prendano cura di te nella vecchiaia”. Credevo che una persona non potesse fare a meno di avere dei figli su cui fare affidamento durante la vecchiaia. Poiché ero influenzata da simili idee, quando avevo iniziato ad avere una certa età e avevo sviluppato vari problemi di salute, volevo solo mantenere un buon rapporto con mio figlio e mia nuora affinché si prendessero cura di me in futuro. Nel momento in cui non ero potuta tornare a casa per badare a mia nuora incinta perché avrei corso dei rischi, non avevo nemmeno voglia di svolgere il mio dovere. Questo aveva fatto sì che i problemi dei nuovi arrivati non venissero mai risolti e che il loro ingresso nella vita fosse ritardato. Malgrado ciò, continuavo a non pentirmi e speravo persino di essere riassegnata nei miei doveri così da poter tornare a casa e badare a mia nuora. Ho pensato a come credessi in Dio da molti anni e avessi goduto tanto della Sua fornitura della verità. Non solo non Lo avevo ripagato ma, posta di fronte alle situazioni, avevo pensato solo a come poterne uscire. Non mi importava minimamente dei miei doveri. In che modo avevo una qualche umanità? Ho capito che idee come “Trova qualcuno su cui contare nella vecchiaia”, “Trova qualcuno che si prenda cura di te nella vecchiaia” e “Cresci i figli affinché si prendano cura di te nella vecchiaia” sono trucchi usati da Satana per controllare le persone. Vivere secondo queste idee mi aveva portata a non credere nella sovranità di Dio, a ribellarmi e a non sottomettermi a Lui, e a non avere alcun senso del fardello per il mio dovere. Avevo quasi perso l’opportunità di svolgerlo. Se avessi continuato ad attenermi a queste idee, avrei perso la possibilità di salvezza e mi sarei davvero rovinata. Poi ho riflettuto sulle malattie che ho avuto negli ultimi anni. Nel 2018, non riuscivo a stendere le braccia a causa della spondilosi cervicale che mi schiacciava i nervi. La sorella che mi ospitava mi aveva preso delle medicine, sia da ingerire che da applicare. In seguito, finalmente riuscivo a stendere di nuovo le braccia. Inoltre, nel 2020 avevo avuto un’ischemia e i medici avevano detto che la mia malattia era difficile da curare. Inaspettatamente, una sorella anziana mi aveva dato quattro scatole di medicine specifiche. Dopo averle prese, la mia salute era migliorata gradualmente. Nessuna di queste malattie era stata curata affidandomi a mio figlio: era stato Dio che, più e più volte, aveva disposto persone, eventi e cose affinché potessi guarire. Oggi sono ancora viva grazie alla Sua protezione! Dovevo abbandonare fallacie sataniche come “Trova qualcuno su cui contare nella vecchiaia” e “Trova qualcuno da cui dipendere quando sei vecchio” e affidarmi a Dio, usando il tempo che mi resta per svolgere correttamente il mio dovere per soddisfarLo.

In seguito, ho letto un altro passo delle Sue parole: “I genitori non dovrebbero pretendere che i figli siano loro devoti, che si prendano cura di loro in vecchiaia e che si facciano carico del fardello dei loro ultimi anni: non è necessario. Da un lato, si tratta di un atteggiamento che i genitori dovrebbero avere nei confronti dei figli e, dall’altro, della dignità che dovrebbero possedere. Naturalmente, c’è poi un aspetto più importante, ossia il principio al quale i genitori, in quanto esseri creati, dovrebbero attenersi nel trattare i figli. Se i tuoi figli sono premurosi, devoti e disposti a prendersi cura di te, non devi respingerli; se invece non sono disposti a farlo, non devi lamentarti e brontolare tutto il tempo oppure provare disagio o insoddisfazione nel tuo cuore, né serbare rancore nei loro confronti. Dovresti assumerti la responsabilità e il fardello della tua vita e della tua sopravvivenza, nei limiti delle tue capacità, e non affibbiarli agli altri, soprattutto non ai tuoi figli. Dovresti affrontare in modo positivo, attivo e corretto una vita priva della compagnia o dell’aiuto dei tuoi figli e, anche se sei lontano da loro, puoi comunque affrontare da solo qualsiasi cosa la vita ti porti. Naturalmente, se hai bisogno di un aiuto indispensabile da parte dei tuoi figli, puoi chiederlo, ma non dovresti basarti sull’idea che loro ti debbano essere devoti o che tu debba fare affidamento su di loro. Al contrario, sia tu che loro dovreste approcciare le cose che fate l’uno per gli altri dal punto di vista dell’adempimento delle vostre responsabilità, in modo da gestire il rapporto tra genitore e figlio in modo ragionevole. Naturalmente, se sia tu che loro siete ragionevoli, vi lasciate spazio e vi rispettate a vicenda, alla fine riuscirete a relazionarvi meglio e in modo più armonioso, e a conservare questo affetto familiare e la premura, la preoccupazione e l’amore reciproci. Naturalmente, fare queste cose sulla base del rispetto e della comprensione reciproci è più umano e appropriato” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (19)”). Dio dice: “I genitori non dovrebbero pretendere che i figli siano loro devoti, che si prendano cura di loro in vecchiaia e che si facciano carico del fardello dei loro ultimi anni: non è necessario. Da un lato, si tratta di un atteggiamento che i genitori dovrebbero avere nei confronti dei figli e, dall’altro, della dignità che dovrebbero possedere”. Queste parole mi hanno davvero toccata. Dio ci ha detto chiaramente che il rapporto tra genitori e figli dovrebbe basarsi sulla cura e sulla comprensione reciproche e non dovrebbe prevedere alcun tipo di trattativa. Ognuno ha la propria missione e, come genitori, non dovremmo chiedere ai nostri figli di sostenerci e prendersi cura di noi. Anche gli anziani dovrebbero vivere con dignità. Anche se ho cresciuto io i miei figli, ora loro sono adulti e indipendenti e non hanno più molto a che spartire con me. Ognuno ha il proprio cammino nella vita e deve affrontare ciò che in essa accade in modo indipendente. Tuttavia, avevo sempre voluto che mio figlio si prendesse cura di me in tarda età e non avevo osato sperimentare in modo indipendente la vita che Dio ha disposto per me. Stavo forse vivendo con dignità? Nutrirmi delle parole di Dio ha in qualche modo cambiato la mia prospettiva e mi sono sentita molto più liberata.

Un giorno ho ricevuto una lettera da casa. Diceva che il bambino era nato e mi si chiedeva di tornare per prendermene cura. Ero un po’ scossa e ho pensato: “Ora sono così impegnata con il mio dovere. Se davvero andassi a casa, non so quanto tempo ci vorrebbe prima di poter tornare di nuovo qui. Questo ritarderà il lavoro. Inoltre, il Partito Comunista Cinese continua a darmi la caccia. Uscire in questo momento comporterebbe probabilmente dei rischi. Da qualsiasi angolazione io osservi la situazione, non posso tornare. In tal caso, però, mio figlio e mia nuora potrebbero tagliare i rapporti con me. E se ciò accadesse? Devo comunque contare su di loro perché si prendano cura di me in futuro. Se qui le cose proprio non vanno, dovrò andare e basta”. Quando ho pensato a questo, ho capito che volevo ancora contare su mio figlio nella vecchiaia e ho cercato la verità riguardo al mio problema. Ho letto le parole di Dio: “Dio non Si limita a pagare un prezzo per ciascuna persona nei decenni che vanno dalla sua nascita al presente. Nella visione di Dio, sei venuto al mondo innumerevoli volte, e ti sei reincarnato innumerevoli volte. Chi è a decidere tutto questo? È Dio. Tu non hai modo di sapere queste cose. […] Quanto Si affanna Dio per il bene di una persona! Alcuni dicono: ‘Ho sessant’anni. Da sessant’anni Dio veglia su di me, mi protegge e mi guida. Se, quando sarò vecchio, non sarò in grado di svolgere un dovere né qualsiasi altra cosa, a Dio importerà ancora di me?’ Non è forse una cosa sciocca da dire? La sovranità di Dio sul destino dell’uomo, il Suo vegliare sull’uomo e proteggerlo, non sono solamente una questione di una singola vita. Se si trattasse solo di una vita, di un’unica vita, non basterebbe a dimostrare che Dio è onnipotente e ha sovranità su ogni cosa. La fatica che Dio compie e il prezzo che paga per una persona non è solo per organizzare ciò che essa fa in questa vita, bensì per predisporre per lei un numero infinito di vite. Dio Si assume la piena responsabilità di ogni anima che si è reincarnata. Egli opera con attenzione, pagando il prezzo della Sua vita, guidando ogni persona e predisponendo ciascuna delle sue vite. Dio Si dà da fare e paga un prezzo in tal modo per il bene dell’uomo, e dona all’uomo tutte queste verità e questa vita. Se le persone non svolgono il dovere di esseri creati in questi ultimi giorni e non tornano al cospetto del Creatore – se in conclusione, per quante vite e generazioni abbiano attraversato, non compiono bene i loro doveri e non soddisfano le richieste di Dio – il loro debito nei confronti di Dio non sarebbe troppo grande? Non sarebbero indegne di tutti i prezzi che Dio ha pagato? Sarebbero talmente prive di coscienza da non meritare di essere definite persone, perché il loro debito verso Dio sarebbe troppo grande. […] La grazia, l’amore e la misericordia che Dio dimostra all’uomo non sono solo un tipo di atteggiamento: sono anche un fatto. E il fatto qual è? È che Dio mette le Sue parole dentro di te, ti illumina, in modo che tu possa vedere ciò che di amabile c’è in Lui, e qual è il senso di questo mondo, affinché il tuo cuore si riempia di luce, permettendoti di comprendere le Sue parole e la verità. In questo modo, senza rendertene conto, acquisisci la verità. Dio agisce molto su di te e lo fa in un modo molto concreto, permettendoti di acquisire la verità. Quando acquisisci la verità, quando acquisisci la cosa più preziosa che è la vita eterna, le intenzioni di Dio sono soddisfatte. Quando Dio vede che le persone stanno perseguendo la verità e sono disposte a collaborare con Lui, è felice e soddisfatto. A quel punto ha un certo atteggiamento, e avendo tale atteggiamento Si mette all’opera e approva e benedice l’uomo. Egli dice: ‘Ti ricompenserò con le benedizioni che meriti’. E a quel punto avrai acquisito la verità e la vita. Sentirai ancora un vuoto nel tuo cuore una volta che avrai conosciuto il Creatore e guadagnato il Suo apprezzamento? No, ti sentirai appagato e proverai un senso di godimento. Per la vita di ognuno, avere valore non significa proprio questo? Questa è la vita più preziosa e significativa” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “È di grande importanza pagare un prezzo per acquisire la verità”). Le parole di Dio mi hanno toccata nel profondo. Ho pensato a come Egli mi abbia sempre guidata e protetta, dandomi la fortuna di ricevere la Sua opera negli ultimi giorni. Ora seguo l’unico vero Dio, che è sovrano sul destino di tutta l’umanità e lo controlla. Su chi altro potrei mai contare nella vecchiaia? Lui è il mio vero sostegno. Ho pensato a come, lungo il mio cammino, avessi sperimentato in prima persona la Sua presenza e le Sue azioni. Cosa ancora mi preoccupava? Se, nel tempo limitato che ho, continuassi a vivere per la mia famiglia e per la carne, rimanendo attaccata alle idee fallaci di Satana per mantenere il rapporto con mio figlio, mancando di adempiere il mio dovere e perdendo infine la possibilità di salvezza, davvero non ne varrebbe affatto la pena! Voglio solo fare del mio meglio per adempiere il mio dovere per il resto dei miei giorni. Questo è l’obiettivo e la direzione che dovrei perseguire nella vita. Se un giorno non riuscissi più a svolgere il mio dovere e dovessi tornare a casa, ma mio figlio non volesse occuparsi di me, sarei disposta a contare su Dio e a sperimentare questa situazione. Ora sono occupata a svolgere i miei doveri ogni giorno e mi sento estremamente rilassata e liberata.

Dopo questa esperienza, ciò che ho compreso più profondamente è che Dio è il mio vero sostegno. Solo Dio può esprimere la verità, indicarci il cammino giusto nella vita e guidarci a vivere un’esistenza significativa. Grazie a Dio Onnipotente!


50. Perseguire la conoscenza garantisce un buon futuro?

di Fang Xiaoyu, Cina

Fin da piccola, la mia famiglia e i miei insegnanti mi hanno detto che avrei dovuto studiare sodo e che solo andando all’università avrei potuto avere una bella vita; altrimenti, avrei vissuto tra stenti e povertà. La mia famiglia era povera e la gente del villaggio ci guardava dall’alto in basso, così pensavo che, se fossi riuscita a entrare all’università, avrei poi potuto trovare un buon lavoro e allora la gente del villaggio non avrebbe più osato guardarci dall’alto in basso. Ricordo una frase nel mio libro di testo delle elementari: “Nei libri si possono trovare sia bellezza che ricchezza”. Credevo che, se avessi studiato sodo, avrei acquisito una grande conoscenza dai libri e che, più conoscenza e una migliore istruzione avessi avuto, più ricca sarei diventata: solo la conoscenza avrebbe potuto cambiare il mio destino. Quando la mia famiglia mi ha parlato di credere in Dio, ho acconsentito a parole, ma nel mio cuore pensavo: “In questo momento, lo studio viene prima di tutto. Crederò come si deve una volta entrata all’università e trovato un buon lavoro”. Così, non ho mai partecipato alle riunioni. Occasionalmente, la mia famiglia mi mostrava le parole di Dio, ma io le leggevo come se fossero un libro di racconti, mentre il mio cuore era concentrato sul costruire un futuro brillante entrando all’università.

A quel tempo, i miei voti erano piuttosto buoni e la gente del villaggio mi lodava per i miei risultati e perché ero una ragazza a modo, dicendo che avrei sicuramente avuto successo. Anche i miei parenti mi incoraggiavano spesso a studiare sodo, dicendo che la nostra famiglia avrebbe sicuramente avuto una laureata. Sentendo questo, ero sia felice che sorpresa. Poiché la mia famiglia era povera e la gente ci aveva sempre guardati dall’alto in basso, mi sentivo davvero inferiore in mezzo agli altri, come se fossi al di sotto di tutti. Non mi sarei mai aspettata che la gente avesse grande considerazione di me per i miei buoni voti, quindi mi sembrava che essere istruita potesse davvero farmi guadagnare il rispetto e l’ammirazione degli altri. Ma poi ho pensato che i miei voti non erano ancora i migliori, quindi dovevo studiare sodo per riscattarmi e ottenere risultati migliori. In seguito, sono entrata nel liceo più prestigioso della contea e mi sentivo sicura di avere buone possibilità di entrare all’università e, a quel punto, chi mi conosceva mi avrebbe sicuramente guardata con occhi diversi. Arrivata all’ultimo anno di liceo, i miei insegnanti dicevano spesso: “L’esame di ammissione all’università determina le vette della vostra vita”, “Nella società di oggi, la competizione è feroce, è la sopravvivenza del più forte: solo chi si adatta sopravvive” e anche: “Se non ti impegni da giovane, te ne pentirai da vecchio”. Mi sono resa conto che avrei potuto avere un buon futuro solo ottenendo un diploma da un’università prestigiosa e ho studiato ancora più sodo per raggiungere questo obiettivo. Spesso rinunciavo alla pausa pranzo per fare esercizi in classe; persino andare in mensa mi sembrava una perdita di tempo. Dopo ogni esame, mi preoccupavo molto del mio punteggio e della mia posizione in classifica. Quando la mia posizione saliva, mi sentivo contenta, ma quando non migliorava o scendeva, mi sentivo davvero avvilita e inquieta. Anche se studiavo sodo, la maggior parte delle volte, la mia posizione in classe era solo intorno al dodicesimo o tredicesimo posto e soffrivo molto, sentendomi sotto grande pressione. Ma pensavo che solo se fossi entrata all’università avrei avuto una bella vita e non sarei stata guardata dall’alto in basso, così ho continuato a studiare a testa bassa, senza osare rilassarmi minimamente.

Tre mesi prima dell’esame di ammissione all’università, è successo qualcosa che mi ha colpita profondamente. La scuola ha tenuto una simulazione d’esame e uno studente ripetente, non avendo raggiunto per pochi punti il punteggio minimo per un’università importante, si è tolto la vita gettandosi nel vuoto. Quando l’ho saputo, il mio cuore è rimasto a lungo turbato. Il suo punteggio era molto più alto del mio, ma per pochi punti di differenza si è tolto la vita! In quel momento, ero seduta in classe e mi sono guardata intorno, vedendo i banchi pieni di pile di libri e i miei compagni che studiavano con diligenza e all’improvviso mi sono sentita completamente smarrita. Non ho potuto fare a meno di pensare: “Una giovane vita è finita solo per una manciata di punti… ne vale la pena? Noi studenti viviamo forse solo per i voti? I voti sono più importanti della vita? La posizione in classifica può davvero determinare il destino di una persona? Perché non è riuscito a guardare oltre?” Ma quando ho pensato alla differenza tra me e quello studente ripetente, ho capito che l’unica diversità era che non ero ancora arrivata al punto di scegliere il suicidio. Proprio come lui, anch’io mi stavo disperatamente impegnando per ottenere voti alti ed entrare in una buona università. Mi sono chiesta: “L’università è la mia unica via d’uscita? E se non riuscissi a entrarci? La conoscenza può davvero cambiare il destino di una persona?” Così tante domande e dubbi irrisolti mi affollavano la mente. Ho pensato a mio nonno. Era molto istruito e aveva letto molti libri, ma ha passato tutta la vita a fare il contadino. La conoscenza non ha cambiato il suo destino. E poi c’è mia cugina. Dopo la laurea, è andata a lavorare in una grande città e la gente del villaggio la ammirava e la lodava, ma lei si lamentava comunque che il lavoro non fosse abbastanza buono. Non sapevo se, dopo tutti i miei sforzi, sarei finita come mio nonno, la cui conoscenza non era servita a nulla, o come mia cugina, ammirata dagli altri ma mai contenta. E se fossi davvero entrata in una buona università, mi fossi laureata e avessi ottenuto un buon lavoro, avessi guadagnato l’ammirazione degli altri e poi mi fossi sposata e avessi messo su famiglia: avrei fatto studiare sodo i miei figli come ho fatto io, cosicché si impegnassero per entrare all’università? Ogni generazione ripete questo schema di vita, ma è davvero questo l’unico modo di vivere, non c’è un’altra via d’uscita? Riguardo al cammino che avevo davanti nella vita, provavo un senso di smarrimento senza precedenti e non sapevo perché fossi viva o cosa avrei dovuto perseguire che avesse un significato.

In seguito, ho letto le parole di Dio Onnipotente e i miei dubbi hanno trovato una risposta. Dio Onnipotente dice: “Nella vastità del cosmo e del firmamento, innumerevoli creature vivono e si riproducono, seguono la legge della vita in un ciclo senza fine e aderiscono a un’unica regola costante. Coloro che muoiono portano con sé le storie dei vivi, e coloro che sono vivi ripetono la stessa tragica storia di coloro che sono morti. E così il genere umano non può fare a meno di chiedersi: Perché viviamo? E perché dobbiamo morire? Chi domina questo mondo? E chi ha creato questo genere umano? L’umanità è stata veramente creata dalla natura? Il genere umano ha davvero il controllo del proprio destino?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Appendice 3: L’uomo può essere salvato solamente nell’ambito della gestione di Dio”). Le parole di Dio non parlavano esattamente dei dubbi che avevo? Ma non avevo mai condiviso questi pensieri più intimi con nessuno, quindi come poteva saperlo Dio? Sembrava che Egli capisse i miei pensieri e, ancor di più, che conoscesse lo stato attuale delle vite di tutta l’umanità. In quel momento, ho sentito l’onnipotenza di Dio nel mio cuore e allo stesso tempo le Sue parole mi hanno spinta a continuare a leggere. Ho continuato a leggere le parole di Dio: “Da quando l’umanità ha inventato le scienze sociali, la mente dell’uomo è occupata dalla scienza e dalla conoscenza. La scienza e la conoscenza, quindi, sono divenute strumenti per governare l’umanità, e per l’uomo non vi è più spazio sufficiente per adorare Dio, né ci sono più le condizioni favorevoli per farlo. La posizione di Dio è precipitata ancora più in basso nel cuore dell’uomo. Senza Dio nel cuore, il mondo interiore dell’uomo è oscuro, vuoto e senza speranza. E così sono sorti molti sociologi, storici e politici che hanno espresso teorie di scienze sociali, la teoria dell’evoluzione umana e altre teorie che contraddicono la verità della creazione dell’uomo da parte di Dio, per riempire il cuore e la mente dell’uomo. In questo modo, coloro che credono che Dio abbia creato ogni cosa sono divenuti sempre di meno, mentre coloro che credono nella teoria dell’evoluzione sono divenuti sempre più numerosi. Sempre più persone considerano miti e leggende i documenti che registrano l’opera di Dio e le Sue parole durante l’età dell’Antico Testamento. Nel loro cuore, le persone divengono indifferenti alla dignità e alla grandezza di Dio, alla Sua esistenza e al principio per cui Egli ha la sovranità su tutte le cose. La sopravvivenza dell’umanità e il destino di paesi e nazioni non sono più importanti per loro. L’uomo vive in un mondo vacuo, interessato solo a mangiare, a bere e alla ricerca del piacere. […] Scienza, conoscenza, libertà, democrazia, divertimento e comodità non sono per l’uomo che una consolazione temporanea. Anche con queste cose, comunque l’uomo inevitabilmente pecca e si lamenta dell’ingiustizia della società. Avere queste cose non può contenere la bramosia e il desiderio dell’uomo di esplorare. Ciò accade poiché l’uomo è stato creato da Dio e le sue esplorazioni e i suoi sacrifici privi di senso non possono che dargli ulteriore angoscia, e farlo vivere in un incessante stato di ansia, senza sapere come affrontare il futuro dell’umanità, né come affrontare il cammino che ha davanti, al punto che l’uomo giunge persino a temere scienza e conoscenza e ancor di più a temere la sensazione di vuoto. In questo mondo, indipendentemente dal fatto che tu viva in un paese libero o in uno privo dei diritti umani, sei del tutto impossibilitato a sfuggire al destino dell’umanità. Che tu sia un governante o un governato, sei del tutto impossibilitato a sfuggire al desiderio di esplorare il destino, i misteri e la destinazione del genere umano, e ancor meno sei in grado di sfuggire alla sconcertante sensazione di vuoto. Tali fenomeni, comuni a tutto il genere umano, vengono definiti dai sociologi fenomeni sociali, ma nessun grand’uomo è capace di farsi avanti per risolvere questi problemi. L’uomo, dopo tutto, è uomo: la posizione e la vita di Dio non possono essere rimpiazzate da alcun uomo. L’umanità non ha bisogno semplicemente di una società equa in cui tutti siano ben nutriti, liberi e godano di pari diritti; l’umanità ha bisogno della salvezza da parte di Dio, e che Egli le fornisca la vita. Solo quando l’uomo riceve da Dio la provvista di vita e la salvezza, i bisogni, il desiderio di esplorare e il vuoto spirituale del cuore dell’uomo possono essere eliminati” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Appendice 2: Dio regna sovrano sul destino dell’intera umanità”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che gli esseri umani sono creati da Dio e che la radice del nostro vuoto e della nostra impotenza è che Egli non ha più un posto nel nostro cuore. Ripensandoci, da piccola credevo nella Sua esistenza, ma dopo aver iniziato la scuola, nei libri di testo non si parlava mai di Dio. Dicevano che gli esseri umani si sono evoluti dalle scimmie e anche che: “La conoscenza può cambiare il tuo destino”, “Ogni altro perseguimento è irrilevante rispetto a leggere libri” e “La scienza è suprema”. Idee e affermazioni simili provengono da Satana e portano le persone a idolatrare la conoscenza e la scienza. Non so quando, ma anch’io sono arrivata ad accettare queste affermazioni, attribuendo grande valore alla conoscenza e considerandola estremamente importante e, nel perseguire la conoscenza, sono arrivata a trattare la fede come qualcosa di secondario. Ora ero piena di smarrimento riguardo alla vita e molte volte provavo un vuoto inspiegabile. In realtà, questo accadeva perché mi ero allontanata troppo da Dio. Sebbene lo studio avesse ampliato la mia conoscenza e allargato i miei orizzonti, e nonostante avessi ricevuto lodi e ammirazione dagli altri, la conoscenza non poteva rispondere allo smarrimento che provavo riguardo alla vita, né poteva indicarmi il giusto cammino nella vita. Il mio cuore rimaneva smarrito, impotente e sofferente. Ho letto che Dio dice: “Senza Dio nel cuore, il mondo interiore dell’uomo è oscuro, vuoto e senza speranza”. “L’umanità non ha bisogno semplicemente di una società equa in cui tutti siano ben nutriti, liberi e godano di pari diritti; l’umanità ha bisogno della salvezza da parte di Dio, e che Egli le fornisca la vita”. Ho capito che solo credendo in Dio e ricevendo la Sua salvezza si può essere liberati da ogni vuoto e dolore. Da quel momento in poi, ho deciso che avrei dovuto credere seriamente in Dio e leggere le Sue parole, senza poter più trascurare la mia fede. In seguito, ho iniziato a partecipare alle riunioni una volta alla settimana e poter leggere le parole di Dio mi faceva sentire molto serena.

Dopo l’esame di ammissione all’università, ho avuto più tempo per leggere le parole di Dio e spesso passavo del tempo con i fratelli e le sorelle vivendo la vita della chiesa. Ho visto che nella chiesa governa la verità e che non c’è distinzione di ricchezza o di stato sociale, né di anzianità o di età tra i fratelli e le sorelle. Tutti possono aprirsi, condividere e aiutarsi a vicenda quando riveliamo corruzione, non ci guardiamo dall’alto in basso né competiamo l’uno con l’altro. Mi piaceva molto questo tipo di vita. Tuttavia, poco tempo dopo, è arrivata la lettera di ammissione all’università ed ero indecisa se andare o meno. In verità, volevo davvero andare all’università, perché dopo aver studiato per tutti quegli anni, il mio obiettivo era sempre stato quello di andarci e di trovare un lavoro rispettabile con un buon stipendio e buoni benefit, per non essere più guardata dall’alto in basso né soffrire la povertà. Ma temevo anche che, se fossi andata all’università, non avrei avuto abbastanza tempo per riunirmi e leggere le parole di Dio. Nella mia incertezza, ho chiesto alla mia famiglia e loro mi hanno detto: “Dovresti pregare Dio seriamente prima di prendere una decisione, così non te ne pentirai in seguito”. Allora ho pregato Dio riguardo alla mia difficoltà: “Oh Dio, non so se dovrei frequentare l’università. Sento che è stato così difficile entrare e voglio davvero andarci, ma ho paura che, se lo facessi, gli impegni dello studio mi impedirebbero di riunirmi regolarmente. Oh Dio, Ti prego, guidami a fare la scelta giusta”.

In seguito, ho letto le Sue parole: “Non la considererebbero tutti una cosa positiva? O almeno, le persone pensano che la connotazione della parola ‘conoscenza’ sia positiva anziché negativa. Allora perché qui accenniamo al fatto che Satana usa la conoscenza per corrompere l’uomo? La teoria dell’evoluzione non è un aspetto della conoscenza? E le leggi scientifiche di Newton? L’attrazione gravitazionale della terra è parte della conoscenza, giusto? (Sì.) Allora perché la conoscenza è elencata tra gli espedienti che Satana utilizza per corrompere l’umanità? Qual è la vostra opinione in merito? La conoscenza ha in sé anche solo un briciolo di verità? (No.) Dunque qual è la sua sostanza? Su quale base viene appresa tutta la conoscenza che l’uomo acquisisce? Su quella della teoria dell’evoluzione? La conoscenza che l’uomo ha acquisito attraverso l’esplorazione e la sintesi non è fondata sull’ateismo? Ha un qualsiasi legame con Dio? Con la Sua adorazione? Con la verità? (No.) Allora in che modo Satana utilizza la conoscenza per corrompere l’uomo? Ho appena detto che questa conoscenza non è affatto legata all’adorazione di Dio o alla verità. Alcuni ragionano in questi termini: ‘Forse non ha niente a che vedere con la verità, ma non corrompe le persone’. Qual è la vostra opinione in merito? Hai imparato tramite la conoscenza che una persona deve crearsi la felicità con le proprie mani? La conoscenza ti ha insegnato che il destino dell’uomo è nelle sue mani? (Sì.) Che razza di discorso è mai questo? (È un discorso diabolico.) Assolutamente sì! È un discorso diabolico! La conoscenza è un argomento complicato da discutere. Potresti dire semplicemente che un ambito della conoscenza non è altro che conoscenza. Cioè un settore del sapere che si apprende sulla base del non adorare Dio e di una mancata comprensione che Dio ha creato tutte le cose. Quando le persone studiano questo tipo di conoscenza, non vedono Dio come Colui che ha il dominio su tutte le cose, che le controlla e le gestisce. Invece non fanno altro che svolgere ricerche incessanti ed esplorare quel settore della conoscenza, e cercare risposte basate su di essa. Tuttavia, è vero che se le persone non credono in Dio e invece perseguono solo la ricerca, non troveranno mai le vere risposte? Tutto quel che la conoscenza può darti è un mezzo di sostentamento, un lavoro, un reddito cosicché tu non soffra la fame, ma non ti farà mai adorare Dio, e non ti terrà mai lontano dal male. Più le persone la studiano, e più vorranno ribellarsi a Dio, svolgere ricerche su di Lui, testarLo e opporGli resistenza. Dunque, in base a ciò che vediamo, che cosa insegna la conoscenza agli uomini? Tutta la filosofia di Satana. Le filosofie e le regole di sopravvivenza diffuse da Satana tra gli uomini corrotti hanno qualche legame con la verità? Non hanno nulla a che fare con la verità, anzi ne sono l’esatto contrario” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico V”). Dio smaschera come Satana usa la conoscenza per ingannare le persone e corromperle. Ho visto che la conoscenza ci aiuta solo a comprendere fatti di base o il senso comune e che può assisterci nel lavoro e nella vita, ma Satana mescola altre cose al nostro apprendimento, instillando in noi ateismo, evoluzionismo, marxismo e altre ideologie. Queste ci portano a negare sempre di più Dio e ad allontanarci sempre di più da Lui. Mi sono ricordata di una sorella che mi aveva detto che sua figlia, da piccola, credeva nell’esistenza di Dio e l’aveva seguita nella fede, ma che in seguito, dopo essere andata all’università, quando la sorella le aveva parlato della fede in Dio, sua figlia non riconosceva più la Sua esistenza. In verità, per me era lo stesso. Da piccola, credevo nell’esistenza di Dio, ma nei libri di testo e nelle nozioni insegnate a scuola, la parola “Dio” non veniva mai menzionata e tutto era intriso di materialismo e teoria dell’evoluzione, dicendo che tutto nel mondo si è formato naturalmente e che gli esseri umani si sono evoluti dalle scimmie, il che mi ha fatto iniziare a dubitare dell’esistenza di Dio. Mi sono resa conto che Satana usa veramente la conoscenza per corrompere le persone. Ma all’epoca non ne avevo alcuna consapevolezza e desideravo ancora la conoscenza, volendo continuare a nuotare nell’oceano della conoscenza. Più conoscenza acquisivo, più a fondo venivo avvelenata. Se, alla fine, fossi diventata una persona che negava Dio a causa della troppa conoscenza, allora sarebbe stato troppo tardi. Questo non avrebbe voluto dire rovinare me stessa? Le conseguenze di ciò erano terrificanti.

Un giorno, ho letto altre parole di Dio: “Dal momento in cui vieni al mondo piangendo, inizi ad adempiere alle tue responsabilità. Per il piano di Dio e per la Sua predestinazione, tu svolgi il tuo ruolo e intraprendi il viaggio della tua vita. Qualsiasi siano il tuo contesto e il viaggio dinanzi a te, in ogni caso, nessuno può sfuggire alle orchestrazioni e alle disposizioni del Cielo, e nessuno può controllare il proprio destino, perché soltanto Colui che regna sovrano su tutte le cose è capace di tale opera” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). Ho capito che il destino di una persona è nelle mani di Dio e che le persone non hanno la capacità di cambiare il proprio destino. Come si svilupperà il mio destino, che tipo di lavoro farò, che tipo di vita avrò e se sarò povera o ricca: tutto questo è sotto la predestinazione e la sovranità di Dio e non posso cambiarlo, tanto meno può essere cambiato solo attraverso la conoscenza o un diploma. È stato proprio come per mio nonno: Dio lo aveva predestinato a essere un contadino e, anche se aveva letto molti libri e imparato molto, questo non ha potuto cambiare il suo destino. E poi c’è mio padre. Ha un diploma di scuola superiore e ha persino prestato servizio militare, ma era solo un operaio comune. Dopo pochi anni, la fabbrica in cui lavorava ha chiuso e alla fine è tornato a casa a lavorare nei campi. Da questi esempi, mi sono resa conto che il destino di una persona non è veramente nelle sue mani e che avere una maggiore istruzione non porta necessariamente a un buon lavoro o a un buon futuro. Volevo cambiare il mio destino attraverso lo studio, ma quell’idea era veramente sciocca e ignorante. Una volta che me ne sono resa conto, sono diventata disposta ad affidare il mio futuro al controllo di Dio e a sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni.

In quel periodo, ho letto anche altre parole di Dio e un passo in particolare mi è rimasto impresso. Dio Onnipotente dice: “I giovani non dovrebbero essere privi di aspirazioni, di motivazione e di un vigoroso spirito di elevazione; non dovrebbero essere scoraggiati riguardo alle loro prospettive né perdere speranza nella vita o fiducia nell’avvenire; dovrebbero avere la perseveranza di procedere lungo la via della verità che ora hanno scelto, per realizzare il loro desiderio di spendere tutta la vita per Me. Non dovrebbero essere privi della verità, né serbare ipocrisia e ingiustizia, dovrebbero rimanere saldi nella loro posizione adeguata. Anziché limitarsi ad andare alla deriva, dovrebbero avere lo spirito di osare sacrificarsi e lottare per la giustizia e la verità. I giovani dovrebbero avere il coraggio di non soccombere all’oppressione delle forze delle tenebre e di trasformare il significato della loro esistenza. I giovani non dovrebbero rassegnarsi alle avversità, ma ancor di più avere uno spirito di apertura e franchezza e di perdono verso i fratelli e le sorelle. Naturalmente questi sono i requisiti che pongo a tutti e i Miei consigli per tutti. Ma sono in misura ancora maggiore le Mie parole di conforto per tutti i giovani. Dovreste praticare secondo le Mie parole. In particolare, ai giovani non dovrebbe mancare la determinazione a discernere chiaramente i meccanismi delle cose e a cercare la giustizia e la verità. Dovreste perseguire tutte le cose belle e buone, e ottenere la realtà di tutte le cose positive. Inoltre, dovreste essere responsabili nei confronti della vostra vita, e non dovete prenderla alla leggera. Gli uomini vengono al mondo ed è raro incontrarMi, e altrettanto raro è avere l’opportunità di cercare e guadagnare la verità. Perché vi ostinate a non valorizzare questo bel momento considerandolo la giusta via da perseguire in questa vita? E perché siete sempre così sprezzanti nei confronti della verità e della giustizia? […] La vostra vita dovrebbe essere piena di giustizia, di verità e di santità; la vostra vita non dovrebbe essere così depravata in così giovane età e portarvi a precipitare nell’Ade. Non credete che sarebbe una terribile disgrazia? Non vi pare che sarebbe terribilmente ingiusto?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Parole per i giovani e gli anziani”). Queste parole di Dio mi hanno aiutata a trovare la giusta direzione nella vita. Dio è la fonte di ogni bellezza e bontà. Credo in Dio e leggo le Sue parole e da esse posso distinguere tra il bene e il male, discernere le varie tendenze malvagie e, tra le altre cose, so anche come vivere un’umanità normale. Queste sono tutte cose di cui ho bisogno. Se non perseguissi la verità e scegliessi invece di continuare a perseguire la conoscenza, sarei solo influenzata da ogni tipo di filosofia e veleno satanico e diventerei sempre più corrotta. Proprio come quando andavo a scuola, sapevo chiaramente che i miei voti potevano essere solo quelli, ma non ero disposta ad accettarlo e ho studiato davvero sodo per entrare in una buona università. Di conseguenza, mi sono solo tormentata e mi sono allontanata sempre di più da Dio. In origine, siamo stati creati da Dio e dovremmo credere in Lui e perseguire la verità, ma a causa delle lusinghe e degli inganni di Satana, sapevo solo andare a scuola e studiare e non capivo che avrei dovuto credere in Dio e adorarLo, né che la vita dovesse consistere nel perseguire la verità e la salvezza. Ero completamente concentrata sugli studi e ho sprecato tantissimo tempo. Ho visto che Dio aveva espresso così tante verità e che c’era ancora così tanto che non capivo e mi sono sentita piena di rimpianto. Se solo mi fossi riunita come si deve qualche anno prima, non avrei capito più verità? Se avessi continuato l’università per qualche altro anno, l’opera di Dio sarebbe potuta già finire e così avrei sicuramente perso la mia occasione di salvezza. Dopo aver letto le parole di Dio, ho percepito la Sua intenzione urgente. Dio sta aspettando che l’umanità torni davanti a Lui e accetti la Sua salvezza, così da non subire più il danno di Satana. Non potevo perdere questa opportunità.

Ho letto altre parole di Dio: “Se sei di posizione elevata, se hai una buona reputazione, in possesso di abbondante conoscenza, proprietario di abbondanti beni, e supportato da molte persone, ma tali cose non ti impediscono di presentarti davanti a Dio per accettare la Sua chiamata e l’incarico da parte Sua e fare ciò che Dio ti chiede, allora tutto ciò che farai sarà la causa più significativa sulla terra e l’impresa più giusta del genere umano. Se rifiuti la chiamata di Dio per via del tuo prestigio e dei tuoi scopi, tutto ciò che farai sarà maledetto e persino disprezzato da Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Appendice 2: Dio regna sovrano sul destino dell’intera umanità”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito più chiaramente la Sua intenzione e mi sono sentita davvero incoraggiata nel cuore, perché Dio dichiara apertamente che tipo di persone riceveranno la Sua approvazione e le Sue benedizioni e che tipo di persone saranno da Lui maledette e detestate. Coloro che si presentano davanti a Dio senza curarsi degli ostacoli e Gli offrono corpo e mente, ricevono la Sua approvazione e le Sue benedizioni. Se qualcuno rifiuta la chiamata e l’incarico di Dio per perseguire interessi personali, questo vuol dire ribellarsi a Dio e una persona simile è sdegnata da Lui. Ho pensato a come, in quanto essere creato, se avessi perseguito solo la conoscenza e non la verità, avrei sprecato invano il fiato che Dio mi aveva dato. Se avessi potuto usare gli anni dell’università per svolgere il mio dovere di essere creato invece di proseguire gli studi, raccontando a più persone la buona notizia della venuta di Dio per compiere l’opera di salvezza dell’umanità e aiutando più persone smarrite come me a tornare davanti a Dio, allora questa sarebbe stata la cosa più significativa da fare. Ho pensato a Pietro. Fin da piccolo, eccelleva sia negli studi che nella condotta e i suoi genitori speravano che avrebbe avuto successo accademico e si sarebbe distinto nel mondo, ma Pietro non perseguì ulteriore conoscenza o un’istruzione superiore per ottenere fama, guadagno e prestigio. Scelse invece di credere in Dio e di predicare. Nonostante l’opposizione dei suoi genitori, interruppe gli studi dopo aver finito il liceo a 17 anni. Sebbene si guadagnasse da vivere pescando e conducesse una vita ordinaria, a causa del suo anelito per Dio, cercava continuamente di conoscerLo e di amarLo e alla fine ricevette la Sua approvazione. Il perseguimento di Pietro mi ha riempita di ammirazione e di invidia e, allo stesso tempo, questo mi ha ispirata dandomi la determinazione di rinunciare all’università.

In un batter d’occhio, è arrivato il giorno di iscriversi all’università. Una compagna di classe mi ha chiamata per invitarmi a iscriverci insieme, ma le ho detto che non sarei andata. Dopodiché, compagni di classe, amici e familiari non credenti sono venuti uno dopo l’altro per cercare di persuadermi. Alcuni dicevano: “Senza una laurea, non troverai un buon lavoro là fuori”. Altri dicevano: “C’è gente che vorrebbe entrare all’università ma non ci riesce. E tu invece, che sei entrata, scegli di non andarci? Ma ti ha dato di volta il cervello?” Mio fratello maggiore ha anche detto che mi avrebbe dato tremila yuan se fossi andata all’università e che mi avrebbe comprato questo e quel telefono… Ero un po’ triste e debole, perché sentivo di essere stata un tempo una bambina obbediente e assennata ai loro occhi, una studentessa modello con voti eccellenti e una giovane promettente con un futuro brillante, eppure ora ero considerata una fuori di testa e una disobbediente. Mi sentivo un po’ a disagio. Ma grazie alla protezione di Dio, quando pensavo al fatto che stavo percorrendo il giusto cammino nella vita, scegliendo la causa più giusta, mi ritrovavo di nuovo piena di fede. Potevano pensare e dire quello che volevano: io avrei continuato a riunirmi e a svolgere il mio dovere come al solito. A quel tempo, mi piaceva molto cantare un inno delle parole di Dio intitolato “Dovresti rinunciare a tutto per la verità”:

1  Devi patire avversità per la verità, devi sacrificarti per la verità, devi sopportare umiliazioni per la verità e devi subire ulteriori sofferenze per guadagnare più della verità. Questo è ciò che dovresti fare. Non devi gettare via la verità per godere dell’armonia familiare, e non devi perdere un’esistenza di dignità e integrità per un temporaneo godimento.

2  Dovresti perseguire tutto ciò che è bello e buono, e perseguire un cammino di vita che sia più significativo. Se conduci un’esistenza così mondana e terrena e non hai alcun obiettivo da perseguire, non stai sprecando la tua vita? Che cosa puoi guadagnare da una vita del genere? Dovresti rinunciare a tutti i piaceri della carne per una singola verità, e non dovresti gettare via tutte le verità per un po’ di godimento. Persone simili non hanno alcuna integrità né dignità; non vi è alcun significato nella loro esistenza!

La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”

Dalle parole di Dio, ho visto che Egli spera che viviamo per il perseguimento della verità e di ciò che è giusto e che, se rinunciamo alla verità per un piacere temporaneo, allora perdiamo la nostra dignità e, cosa più importante, il valore e il significato della vita. In passato, non sapevo cosa fosse una vita significativa. Pensavo che studiare a scuola, entrare in una buona università e avere un futuro promettente mi avrebbe fatto guadagnare l’ammirazione degli altri e che questo avrebbe significato fare strada nella vita. Ma inaspettatamente, dopo anni e anni di studio, non solo nulla di tutto ciò mi ha insegnato come comportarmi, ma ho anche perso la via. Ho persino dimenticato di provenire da Dio e che questo soffio di vita mi è stato dato da Lui, e sono anche stata danneggiata e ingannata da Satana. Alla fine, sono quasi diventata come Satana, opponendomi a Dio e negandoLo, vivendo senza alcun valore o dignità. Ora, stavo scegliendo di percorrere il cammino della fede in Dio e del perseguimento della verità. Sebbene la mia famiglia e i miei amici non mi capissero e mi calunniassero e anche se in futuro avrei potuto non vivere una vita di ricchezza o guadagnare l’ammirazione della gente, credendo in Dio e svolgendo il mio dovere, posso comprendere la verità e ottenere la vita. Questa è la cosa più significativa e questa sofferenza non è vana. Quindi, per quanto cercassero di persuadermi, non ho vacillato e sapevo che questa forza mi era stata data da Dio.

Dopodiché, non sono andata all’università e, al contrario, ho svolto il mio dovere nella chiesa. Attraverso la condivisione e lo smascheramento di Dio, ho acquisito una comprensione più profonda del mio perseguimento della conoscenza. Dio Onnipotente dice: “Durante il processo di apprendimento della conoscenza da parte degli uomini, Satana impiega ogni sorta di metodo, che sia raccontare storie o fornire semplicemente loro una fetta di conoscenza, o permettere di soddisfare i loro desideri e ambizioni. Su quale strada Satana vuole condurti? Le persone pensano che non ci sia niente di sbagliato nell’apprendimento della conoscenza, che sia del tutto naturale. Per dirla in modo che suoni interessante, coltivare nobili ideali o avere ambizioni significa avere determinazione, e questa dovrebbe essere la strada giusta da seguire nella vita. Non è forse un modo più glorioso di vivere se le persone possono realizzare i loro ideali, o avviare una carriera di successo? In tal modo si può non solo onorare i propri antenati, ma anche avere la possibilità di lasciare il proprio segno nella storia; non è una buona cosa? È una cosa buona agli occhi della gente mondana e per loro dovrebbe essere appropriato e positivo. Tuttavia, Satana, con le sue sinistre motivazioni, porta le persone su questo tipo di strada e poi basta così? No di certo. In effetti, per quanto nobili siano gli ideali umani, per quanto realistici siano i desideri dell’uomo o per quanto appropriati possano essere, tutto ciò che l’uomo vuole realizzare, tutto ciò che l’uomo persegue è inestricabilmente connesso a due parole. Queste due parole sono di vitale importanza nella vita di ogni persona e sono cose che Satana intende instillare nell’uomo. Quali sono queste due parole? Sono ‘fama’ e ‘guadagno’. Satana usa un metodo molto morbido, molto in linea con le nozioni delle persone e che non è molto aggressivo, per far sì che le persone accettino inconsapevolmente i suoi mezzi e le sue leggi di sopravvivenza, sviluppino obiettivi e direzioni nella vita e arrivino a possedere aspirazioni di vita. Per quanto altisonanti possano sembrare le parole che le persone usano per parlare delle loro aspirazioni di vita, queste sono inestricabilmente legate a ‘fama’ e ‘guadagno’. Tutto ciò che qualsiasi persona grande o famosa o, di fatto, qualsiasi persona, insegue nella sua vita, si riferisce unicamente a queste due parole: ‘fama’ e ‘guadagno’. Dopo aver ottenuto fama e guadagno, le persone pensano di poterli capitalizzare per usufruire di un prestigio elevato e di grandi ricchezze, e godersi così la vita. Pensano che, una volta ottenuti fama e guadagno, abbiano un capitale da poter utilizzare per cercare il piacere e per dedicarsi al godimento sfrenato della carne. Per questa fama e questo guadagno che desiderano, le persone consegnano volentieri, seppure inconsapevolmente, i loro corpi, i loro cuori e perfino tutto ciò che hanno, inclusi le loro prospettive e i loro destini, a Satana. Lo fanno senza riserve, senza neppure un attimo di dubbio e senza mai saper reclamare ciò che avevano una volta. Possono le persone mantenere un qualche controllo su di sé dopo essersi consegnate a Satana ed essergli diventate leali in questo modo? Certo che no. Sono completamente e assolutamente controllate da Satana. Sono completamente e assolutamente sprofondate in un pantano e sono incapaci di liberarsi” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho finalmente capito di essere stata attirata da Satana sul cammino sbagliato del perseguimento della fama e del guadagno. Satana è veramente insidioso e malvagio: prima usa qualcosa che sembra legittimo, inducendo le persone a studiare e ad apprendere la conoscenza, e poi, nel processo di apprendimento, senza che ce ne accorgiamo, instilla vari pensieri e affermazioni sataniche nei nostri cuori, come “La conoscenza può cambiare il tuo destino”, “Ogni altro perseguimento è irrilevante rispetto a leggere libri”, “Distinguiti sugli altri e reca onore ai tuoi antenati” e “Coloro che lavorano con la mente governano gli altri e coloro che lavorano col corpo sono governati dagli altri”. Queste idee ci portano ad adorare la conoscenza e a perseguire la fama e il guadagno, pensando che ottenere fama e guadagno porti onore ai nostri antenati e ci permetta di sfuggire a una vita di fatica. Così ho pensato che, andando all’università, avrei potuto cambiare il mio destino e ottenere quella che la gente chiama una bella vita. Ho iniziato a concentrarmi sui punteggi e sulle posizioni in classifica e spesso mi sentivo frustrata e avvilita quando i miei sforzi non portavano a buoni voti. Anche se molte volte sentivo che la vita da studentessa era vuota e noiosa, o provavo dolore nel competere con gli altri per le posizioni in classifica, ero comunque disposta a soffrire e a faticare per questo obiettivo, senza sapere come liberarmi e opporre resistenza. Ho pensato alla mia compagna di banco. Spesso faceva le ore piccole nel tentativo di entrare in una buona università, ma ha contratto una strana malattia a causa dell’eccessiva ansia. Alla fine, ha dovuto prendere un periodo di aspettativa per curarsi. E poi c’era lo studente ripetente che si è tolto la vita. Per gli altri, sembrava solo una piccola differenza di punti, ma lui dava a quel punteggio più valore della sua stessa vita. Alla fine, ha scelto di gettarsi nel vuoto. Anche questo è stato causato dal perseguimento della fama e del guadagno. Da questi fatti, ho visto le sinistre intenzioni di Satana di attirare le persone nel perseguimento della fama e del guadagno. Satana non solo ci allontana da Dio, ma ci tormenta e gioca con noi a suo piacimento, finché alla fine non ci divora. Se Dio non avesse smascherato ciò, non avrei mai visto chiaramente che la fama e il guadagno sono tranelli usati da Satana per corrompere le persone e avrei continuato a subire ogni tipo di sofferenza inutile per la fama e il guadagno; inoltre, mi sarei allontanata da Dio e avrei chiuso la porta alla Sua salvezza. Avevo studiato sodo per oltre dieci anni per guadagnarmi l’ammirazione degli altri e avevo trascurato e persino dimenticato di credere in Dio. Se non fosse stato per l’amore di Dio, per il Suo aver disposto che i fratelli e le sorelle mi aiutassero e mi portassero nella vita della chiesa, non so per quanto tempo avrei vagato nello smarrimento.

Negli ultimi anni, svolgendo il mio dovere e leggendo le parole di Dio, ho capito sempre di più che il cammino della fede in Dio è il giusto cammino nella vita. Dio ci ha rivelato tutti i misteri della verità, per esempio, come l’umanità si è sviluppata fino a oggi, da dove vengono le persone e dove stanno andando, la verità di come l’umanità sia stata corrotta da Satana, come eliminare l’indole corrotta e manifestare una vera sembianza umana, come conoscere e adorare Dio, come diventare un essere creato all’altezza degli standard e così via. Nelle verità che Dio ha espresso, ho visto la direzione della vita e ho trovato il valore del mio vivere. Sono veramente grata che la salvezza di Dio sia giunta a me, permettendomi di tornare al Suo cospetto. Grazie a Dio!


51. Quando non ho potuto stare accanto a mio padre per onorarlo

di Lan Yu, Cina

La luce del sole di quel pomeriggio invernale era mite e delicata, filtrava dalla finestra e illuminava il davanzale pieno di vasi filtrava dalla finestra e illuminava il davanzale pieno di vasi Lan Yu guardava fuori dalla finestra, percependo una ventata di libertà. Era stata condannata a tre anni e quattro mesi per la sua fede in Dio ed era appena stata rilasciata. Anche sua sorella maggiore era stata arrestata due volte e suo padre era stato catturato e condannato a tre anni e mezzo. Dopo il loro rilascio, erano rimasti sotto stretta sorveglianza come bersagli chiave del governo del Partito Comunista Cinese. Ogni membro della sua famiglia era stato separato dagli altri per più di dieci anni, senza potersi riunire. In seguito, con l’aiuto dei fratelli e delle sorelle, Lan Yu è riuscita a contattare suo padre e la nostalgia che era rimasta sigillata per oltre un decennio è diventata incontenibile. Finalmente avrebbe potuto vedere il padre che le mancava da così tanto! Piena di entusiasmo, Lan Yu si è precipitata nel luogo in cui si sarebbe riunita con lui. Mentre stava per raggiungere la sua destinazione, attraverso il finestrino dell’auto, ha visto in lontananza un uomo anziano in piedi accanto a un taxi, con una mascherina che gli copriva metà del volto. Lan Yu ha osservato attentamente quell’uomo avanti con gli anni e all’improvviso ha aggrottato le sopracciglia e l’ha fissato con gli occhi sgranati… Quello non era forse suo padre che non vedeva da quattordici anni? Da sotto il cappello spuntavano i capelli brizzolati e il corpo un tempo robusto che ricordava non era più così eretto. L’uomo, magro, stava sul ciglio della strada, guardandosi intorno in cerca di qualcosa. Non appena l’auto ha svoltato l’angolo e si è fermata, Lan Yu ha aperto con impazienza la portiera ed è corsa verso suo padre. Ha cercato di trattenere le lacrime che stavano per scendere e con dolcezza gli ha detto: “Papà!” Lui ha replicato con un “Ehi!” Mentre rispondeva, aveva già gli occhi lucidi e l’ha esortata dicendo: “Svelta, sali in macchina. Andiamo a casa”.

Il sole tramontava a ovest e il bagliore del tramonto dipingeva di rosso ogni angolo della cittadina. Il freddo invernale si faceva via via più intenso e, anche se il vento le sfiorava il viso, Lan Yu non sentiva freddo. Una volta a casa, suo padre si è affrettato a sistemare il letto e le ha chiesto cosa volesse mangiare, e lei si è sentita avvolta dal calore e dalla felicità. Girando la testa, all’improvviso ha visto una TAC appesa al muro e, aprendo la porta della stanza interna, ha notato dei sacchetti di medicinali sul tavolo. Ha immaginato che suo padre non stesse bene e non ha potuto fare a meno di preoccuparsi. Dopo cena, i due hanno parlato delle loro esperienze nel corso degli anni ed è venuta a sapere che lui aveva contratto la tubercolosi due volte in prigione. I suoi polmoni erano gravemente danneggiati e, non appena si raffreddava, ansimava e tossiva. Negli ultimi due anni gli erano stati diagnosticati anche i calcoli biliari. Recentemente stava prendendo dei farmaci per tenerli sotto controllo; se la situazione fosse peggiorata, avrebbe dovuto operarsi. A causa delle continue molestie da parte delle forze di polizia del Partito Comunista Cinese, suo padre non aveva osato contattare i fratelli e le sorelle per oltre nove anni e non aveva potuto vivere la vita di chiesa, e i fratelli e le sorelle potevano solo inviargli di nascosto le parole di Dio più recenti, dei video di testimonianze esperienziali e così via. Ascoltando il racconto di suo padre, Lan Yu si è sentita molto turbata. Suo padre aveva sofferto così tanto a causa della persecuzione del Partito Comunista e lei, come figlia, non aveva fatto nulla per lui, perciò si sentiva una figlia piuttosto ingrata. In seguito, quando i parenti di Lan Yu hanno saputo che era stata rilasciata di prigione, l’hanno chiamata, esortandola ripetutamente: “Tuo padre sta invecchiando e la sua salute non è buona; ha bisogno di qualcuno che badi a lui. Ora che sei tornata, dovresti trovare un lavoro, guadagnare soldi e prenderti cura di lui”. Le parole dei suoi parenti rimbombavano nel cuore di Lan Yu, che ha pensato: “Mio padre mi ha cresciuta e mi ha anche portata davanti a Dio, e mi ha insegnato a scegliere il giusto cammino nella vita. Ora che è vecchio e malato, dovrei adempiere la mia responsabilità di figlia facendogli compagnia, parlando con lui e prendendomi cura di lui, così che possa trascorrere le sue giornate felice”. Lan Yu allora ha consultato dei medici online riguardo alle condizioni di suo padre e ha lavorato sodo per guadagnare soldi, così che lui non dovesse preoccuparsi di non averne abbastanza per le medicine e le cure. Lan Yu desiderava davvero trascorrere più tempo con suo padre e, ogni volta che vedeva un sorriso sul suo volto, si sentiva felice.

Un giorno, è tornata a casa dal lavoro e lui le ha comunicato che era arrivata una lettera dei leader. La lettera diceva che, dato che la polizia poteva venire a molestarla in qualsiasi momento mentre era a casa e lì non poteva fare il suo dovere, e poiché la chiesa aveva urgente bisogno di persone per un dovere basato sui testi, speravano che potesse lasciare la priopria casa per farlo. Dopo aver letto la lettera, Lan Yu ha provato un misto di gioia e preoccupazione. Erano diversi anni che non faceva un dovere e, come essere creato che godeva di tutto ciò che Dio le aveva dato, la sua coscienza si sentiva a disagio. Ma lei non riusciva a smettere di preoccuparsi per suo padre. Recentemente, le sue condizioni erano peggiorate e la cistifellea gli doleva ogni giorno. Se se ne fosse andata, chi si sarebbe preso cura di lui se un giorno avesse avuto bisogno di un intervento chirurgico? Se fosse andata via per fare i suoi doveri, non ci sarebbe stato nessuno a portargli acqua o medicine. Lan Yu si è ricordata che una volta aveva sentito suo padre dire: “Poiché tua sorella è ricercata e tu sei stata arrestata e condannata, i nostri parenti mi hanno criticato e si sono lamentati di me, e gli abitanti del villaggio mi hanno evitato”. Suo padre non aveva avuto nessuno con cui condividere il dolore ed era diventato così negativo e debole che aveva persino pensato di togliersi la vita. Ma in seguito, ricordando le parole di Dio, era uscito dalla negatività. Lan Yu era molto preoccupata e pensava: “E se lasciassi la mia casa per fare il mio dovere e mio padre facesse qualcosa di insensato in un momento di dolore? Sta invecchiando e ha bisogno di qualcuno che si prenda cura di lui; cosa penserebbero di me i miei parenti e amici se me ne andassi di casa? Non direbbero forse che sono una figlia non devota e priva di umanità? Ma a casa non potrei fare il mio dovere. Da quando sono stata rilasciata dalla prigione, la polizia mi ha già chiamata diverse volte chiedendomi di presentarmi alla stazione e firmare una dichiarazione di pentimento”. Al solo pensiero di un futuro di continue molestie da parte della polizia, in cui non avrebbe potuto partecipare alle riunioni o fare il suo dovere, Lan Yu alla fine ha deciso di andarsene di casa per farlo. Quando, però, è uscita dalla sua camera da letto e ha visto la figura esile di suo padre attraverso la finestra del soggiorno, è stato come se lo avesse visto solo in casa dopo la sua partenza, senza nessuno che gli facesse compagnia. È tornata nella sua stanza e ha pregato Dio piangendo: “Oh Dio, voglio fare il mio dovere, ma temo che non ci sarà nessuno a prendersi cura di mio padre. Lui sta invecchiando, mentre io non sarò al suo fianco per mostrargli la mia devozione, e continuo a sentire che, così facendo, sono del tutto priva di umanità. Oh Dio, questa scelta è così difficile. Ti prego, illuminami e guidami affinché io possa comprendere le Tue intenzioni”.

Dopo aver pregato, Lan Yu ha letto le parole di Dio: “Se, in base al tuo ambiente di vita e al contesto in cui ti trovi, onorare i tuoi genitori non entra in conflitto con il portare a termine l’incarico ricevuto da Dio e l’assolvere il tuo dovere, se in altre parole onorare i tuoi genitori non influisce sul tuo leale svolgimento del dovere, allora puoi mettere in pratica entrambe le cose allo stesso tempo. Non hai bisogno di separarti esteriormente dai tuoi genitori, né di abbandonarli o respingerli esteriormente. In quale situazione si applica ciò? (Quando onorare i propri genitori non entra in conflitto con lo svolgimento del proprio dovere.) Esatto. In altre parole, se i tuoi genitori non cercano di ostacolare la tua fede in Dio, sono anch’essi credenti, e ti sostengono e ti incoraggiano davvero a svolgere lealmente il tuo dovere e a portare a termine l’incarico ricevuto da Dio, allora il tuo rapporto con loro non è un rapporto di carne tra consanguinei nel senso normale del termine, ma un rapporto tra fratelli e sorelle della chiesa. In questo caso, oltre a interagire con loro come fratelli e sorelle della chiesa, devi anche adempiere ad alcune responsabilità filiali verso di loro, e mostrare nei loro confronti un po’ di interesse in più. Purché non influisca sullo svolgimento del tuo dovere, vale a dire che il tuo cuore non ne viene limitato, puoi chiamare i tuoi genitori per chiedere loro come stanno e per mostrare interesse nei loro confronti, puoi aiutarli a risolvere alcune difficoltà e a gestire alcuni loro problemi di vita, e a risolvere alcune loro difficoltà in termini di ingresso nella vita: puoi fare tutte queste cose. In altre parole, se i tuoi genitori non ostacolano la tua fede in Dio, dovresti mantenere questo rapporto con loro e adempiere alle tue responsabilità nei loro confronti. E perché dovresti mostrare interesse nei loro confronti, prenderti cura di loro e informarti su come stanno? Perché tu sei il figlio. Dal momento che hai questo rapporto con loro, possiedi un ulteriore tipo di responsabilità e devi informarti di più sul loro conto e fornire loro maggiore assistenza. Fintanto che questo non influisce sullo svolgimento del tuo dovere e che i tuoi genitori non ostacolano né disturbano la tua fede in Dio e lo svolgimento del tuo dovere e nemmeno ti limitano, allora è naturale e appropriato che tu adempia alle tue responsabilità nei loro confronti, cosa che devi fare nella misura in cui non ti crea rimorsi di coscienza: questo è lo standard minimo che devi rispettare. Se non puoi onorare i tuoi genitori a casa perché sei ostacolato o influenzato dalle circostanze in cui ti trovi, allora non sei tenuto a rispettare questa regola. Dovresti metterti alla mercé delle orchestrazioni di Dio e sottometterti alle Sue disposizioni, e non hai bisogno di insistere nell’onorare i tuoi genitori” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (4)”). “Dio pone richieste e requisiti diversi a persone diverse. Coloro che prestano servizio come leader e come lavoratori sono stati chiamati da Dio, quindi dovrebbero accettare l’incarico ricevuto da Dio e rinunciare a tutto per seguirLo; non sono in grado di restare con i propri genitori e onorarli. Questo è un tipo di situazione. I seguaci semplici non sono stati chiamati da Dio, quindi possono rimanere con i loro genitori e onorarli. Non otterranno ricompense per questo, né alcuna benedizione, ma se non mostrano pietà filiale allora sono privi di umanità. In realtà, onorare i propri genitori è solo una sorta di responsabilità e non assurge al livello della pratica della verità. È sottomettersi a Dio che è la pratica della verità, è accettare l’incarico da Lui affidato che costituisce una manifestazione di sottomissione nei Suoi confronti, e il seguace di Dio è chi rinuncia a tutto per svolgere il proprio dovere. In sintesi, il compito più importante che ti spetta è quello di svolgere bene il tuo dovere. Questo è mettere in pratica la verità ed è una manifestazione di sottomissione a Dio” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (4)”). Lan Yu ha riflettuto sulle parole di Dio e si è resa conto che essere filiale verso i propri genitori è una responsabilità che si dovrebbe adempiere e che, in circostanze in cui ciò non influisce sui propri doveri e la situazione lo consente è possibile assolvere le proprie responsabilità filiali. Tuttavia, se le condizioni non lo permettono, allora bisogna scegliere in base alla situazione e al dovere che si sta svolgendo. Proprio come alcuni fratelli e sorelle che non sono stati arrestati dal Partito Comunista e che non ricoprono incarichi importanti nella chiesa, queste persone possono prendersi cura dei loro genitori mentre svolgono i loro doveri. Ma alcune persone sono perseguitate e ricercate dal Partito Comunista, e non possono svolgere i loro doveri se non lasciano casa, quindi, in tali situazioni, non possono pensare solo a prendersi cura dei propri genitori: devono dare la priorità ai loro doveri. Lan Yu ha pensato che, sebbene a casa potesse prendersi cura di suo padre, la polizia del Partito l’avrebbe sempre molestata e minacciata, e quindi non avrebbe potuto svolgere lì il suo dovere. C’era carenza di persone per il dovere basato sui testi e lei doveva tenere conto del lavoro della chiesa. Come esseri creati, oltre alle responsabilità verso i genitori, le persone dovrebbero inoltre adorare il Creatore e adempiere i propri doveri di esseri creati. Lan Yu si è ricordata che il Signore Gesù ha detto: “Chi ama padre o madre più di Me, non è degno di Me” (Matteo 10:37). Dio richiede che le persone abbandonino ogni cosa per soddisfarLo, proprio come fecero Pietro e Giovanni. Essi furono in grado di prendere la decisione di lasciarsi alle spalle i propri genitori e gli affetti familiari per seguire il Signore e predicare il Vangelo e, agli occhi di Dio, erano persone dotate di umanità. Lan Yu un tempo pensava che coloro che non erano devoti ai propri genitori avessero l’umanità peggiore, ma ora capiva che Dio non misura l’umanità di una persona in base al fatto che sia devota ai propri genitori, bensì in base al fatto che sappia svolgere bene i propri doveri di essere creato per soddisfarLo. Lan Yu ha pensato a come esitasse e rimuginasse quando si trovava di fronte al suo dovere, sempre preoccupata per suo padre e incapace di farlo. Tuttavia, anche se fosse diventata una figlia grandemente lodata per la sua devozione filiale, non sarebbe stata leale a Dio ed Egli non l’avrebbe approvata. Si è resa conto che la cosa più importante in quel momento era svolgere il dovere di un essere creato e che solo questo era il valore della sua vita. A questo pensiero, Lan Yu ha provato un senso di liberazione ed è stata disposta ad andarsene di casa per fare il suo dovere.

Ha posto fine al ricongiungimento con suo padre che durava da tre mesi ed è andata altrove per fare il suo dovere. Ma, nel profondo, si sentiva ancora preoccupata e in pensiero per lui e provava un senso di colpa, pensando sempre a quando sarebbe potuta tornare a trovarlo. Una volta, una sorella che collaborava con lei è tornata a casa per sbrigare una faccenda e, al pensiero che quella sorella si sarebbe riunita con la famiglia, il cuore di Lan Yu non riusciva più a trovare pace. Con gli occhi fissi sul computer, l’immagine di suo padre seduto su una sedia in attesa del suo ritorno a casa le riempiva la mente: “La polizia lo starà molestando? Come starà? La sua malattia sarà peggiorata? Cosa diranno i miei parenti e amici del fatto che me ne sono andata di casa mentre mio padre è ancora malato?” La mente di Lan Yu era assorbita da questi pensieri e non riusciva a concentrarsi sul lavoro che aveva tra le mani. Si è resa conto che il suo stato era sbagliato, così ha pregato Dio. Durante le devozioni spirituali, ha letto le Sue parole: “La maggior parte delle persone sceglie di andarsene di casa per svolgere i propri doveri in parte a causa di circostanze oggettive generali, che rendono loro necessario lasciare i genitori; non possono rimanere accanto a loro per prendersene cura e stare al loro fianco. Non è che scelgano volontariamente di lasciarli: questa è la ragione oggettiva. Sotto un altro aspetto, dal punto di vista soggettivo, hai lasciato casa per svolgere i tuoi doveri non per eludere la tua responsabilità nei confronti dei tuoi genitori, ma per via della chiamata che hai ricevuto da Dio. Per collaborare all’opera di Dio, accettare la Sua chiamata e svolgere i doveri di un essere creato, non avevi altra scelta che lasciare i tuoi genitori; non potevi rimanere accanto a loro per stare al loro fianco e prenderti cura di loro. Non li hai lasciati per eludere le responsabilità, giusto? Lasciarli per eludere le tue responsabilità non ha forse una natura diversa dal doverli lasciare per rispondere alla chiamata di Dio e svolgere i tuoi doveri? (Sì.) Nel tuo cuore, nutri legami emotivi e pensieri verso i tuoi genitori; i tuoi sentimenti non sono vuoti. Se le circostanze oggettive lo permettessero e tu avessi la possibilità di stare al loro fianco mentre svolgi i tuoi doveri, allora saresti disposto a farlo, a prenderti regolarmente cura di loro e adempiere alle tue responsabilità. Ma a causa di circostanze oggettive devi lasciarli, non puoi restare accanto a loro. Non è che non vuoi adempiere alle tue responsabilità di figlio, è che non puoi. […] In realtà, non sei poco filiale. Non è che sei giunto al punto di essere privo di umanità, di non volere nemmeno prenderti cura dei tuoi genitori o adempiere alle tue responsabilità nei loro confronti. Per varie ragioni oggettive non sei in grado di adempiere la tua responsabilità, quindi non sei un figlio poco devoto” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (16)”). Le Parole di Dio erano molto chiare. Quando le persone lasciano i propri genitori per fare i loro doveri a causa della loro fede in Dio, questo non significa essere poco devoti, perché la loro intenzione non è quella di sottrarsi alle responsabilità, ma di assolvere il dovere di un essere creato. Quei cristiani dell’Età della Grazia, per esempio, hanno lasciato i loro genitori e i loro figli per diffondere il Vangelo di Dio in tutto il mondo, facendo ciò che era il più giusto tra gli uomini. Anche Lan Yu voleva essere una figlia devota in presenza di suo padre e sperava di accompagnarlo e aiutarlo a trascorrere in pace i suoi ultimi anni. Voleva anche che tutta la sua famiglia si riunisse, leggesse le parole di Dio e condividesse la propria comprensione esperienziale. Ma poiché viveva in un Paese ateo senza libertà di religione, dove il Partito Comunista non permetteva alle persone di credere in Dio o di percorrere il giusto cammino, se fosse rimasta al fianco di suo padre, non sarebbe stata in grado di fare il suo dovere. Inoltre, l’opera di Dio sta per finire, le grandi catastrofi sono già iniziate e ci sono ancora molte persone che non hanno accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni. Propagare il Vangelo di Dio e portare più persone davanti a Lui era il suo dovere, e lei era diversa da coloro che evitavano le proprie responsabilità e non volevano essere devoti verso i propri genitori. Comprendendo queste cose, il suo cuore non era più così turbato o limitato. In seguito, nel tempo libero dal fare i suoi doveri, Lan Yu scriveva lettere a suo padre per parlargli del suo stato. Dopo un po’, ha ricevuto una lettera da suo padre in cui diceva che sua cugina aveva trovato un rimedio per curare i suoi calcoli biliari e che ora stava seguendo il secondo ciclo di cure. I suoi calcoli alla cistifellea si erano rimpiccioliti; non sentiva più tanto dolore e anche il suo stato era molto migliorato. Leggendo questo, Lan Yu si è commossa fino alle lacrime e ha sentito la misericordia e la benedizione di Dio.

Una volta, stava chiacchierando con la sorella che la ospitava e questa le ha detto che i suoi figli le mandavano dei soldi di tanto in tanto e che, quando andavano a trovarla, le compravano delle cose. Lan Yu ha pensato a come fosse lontana da casa da quasi un anno, ma non osasse telefonare a suo padre né comprargli vestiti o integratori a causa della persecuzione del Partito Comunista. Come figlia, non aveva mai fatto nulla per lui, nonostante fosse già adulta. Si sentiva costantemente in debito con lui e provava un senso di disagio nel cuore. In seguito, ha cercato, riflettendo sul perché si sentisse sempre in debito verso suo padre. Ha letto le parole di Dio: “A causa del condizionamento della loro cultura tradizionale, nelle nozioni tradizionali del popolo cinese si ritiene che si debba osservare la devozione filiale verso i propri genitori. Chi non osserva la devozione filiale non è un figlio devoto. Queste idee sono state inculcate nelle persone fin dall’infanzia e vengono insegnate praticamente in ogni famiglia, così come in ogni scuola e nella società in generale. Quando la testa di una persona è stata riempita di queste cose, lei pensa: ‘La devozione filiale è la cosa più importante in assoluto. Se non la osservassi, non sarei una brava persona, non sarei un figlio devoto e verrei denunciato dalla società. Sarei una persona priva di coscienza’. È una visione corretta? Le persone hanno visto così tante delle verità espresse da Dio: Egli ha forse preteso che si mostrasse devozione filiale verso i propri genitori? Questa è forse una delle verità che i credenti in Dio devono capire? No, non lo è. Dio ha solo condiviso su alcuni principi. Qual è il principio a cui le parole di Dio richiedono di attenersi nel trattare gli altri? Amare ciò che Dio ama e odiare ciò che Dio odia: questo è il principio a cui ci si deve attenere. Dio ama coloro che perseguono la verità e che sono in grado di fare la Sua volontà; queste sono anche le persone che dovremmo amare. Coloro che non sono in grado di fare la volontà di Dio, che Lo odiano e si ribellano a Lui, simili persone sono detestate da Dio, e anche noi dovremmo detestarle. Questo è ciò che Dio chiede all’uomo. […] Satana si serve di questo tipo di cultura tradizionale e di nozioni morali per controllare i tuoi pensieri, la tua mente e il tuo cuore, rendendoti incapace di accettare le parole di Dio; queste cose sataniche ti controllano e ti hanno reso incapace di accettare le parole di Dio. Quando vuoi mettere in pratica le parole di Dio, queste cose causano disturbo dentro di te, ti inducono a opporti alla verità e ai requisiti di Dio, e ti privano della forza di liberarti dal giogo della cultura tradizionale. Dopo aver lottato per un po’, giungi a un compromesso: preferisci credere che le nozioni della morale tradizionale siano corrette e in linea con la verità, e così rifiuti o abbandoni le parole di Dio. Non accogli le parole di Dio come verità e non attribuisci alcun valore alla salvezza, sentendo che tu vivi ancora in questo mondo e puoi sopravvivere solo facendo affidamento su queste cose. Incapace di sopportare le condanne della società, piuttosto rinunceresti alla verità e alle parole di Dio, abbandonandoti alle nozioni della morale tradizionale e all’influenza di Satana, preferendo offendere Dio e non mettere in pratica la verità. DiteMi, l’uomo non è forse miserabile? Non ha forse bisogno della salvezza di Dio?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto riconoscendo le proprie opinioni sbagliate ci si può realmente trasformare”). Dalle parole di Dio, si è resa conto che, fin dall’infanzia, era stata influenzata dalle idee tradizionali secondo cui “La devozione filiale è una virtù da considerare superiore a ogni altra” e “I genitori mi hanno cresciuta da piccola, quindi devo prendermi cura di loro nella vecchiaia”. Pensava che, poiché i suoi genitori le avevano dedicato così tanti anni di sforzi per crescerla, lei dovesse essere devota nei loro confronti e che avrebbe dovuto badare loro nella vecchiaia e accompagnarli fino alla fine, ritenendo che questo fosse il significato di avere una coscienza. Perciò era riluttante ad andarsene di casa e a fare il suo dovere, temendo di essere accusata di essere una figlia non devota e un’ingrata. Vedendo la sua collaboratrice tornare a casa a trovare i genitori, Lan Yu si è sentita invidiosa e, immersa nel suo sentirsi in debito verso il padre, non riusciva a concentrarsi sui suoi doveri. Si è resa conto che Satana usa proprio questi pensieri e queste idee apparentemente plausibili per fuorviare e controllare le persone, portandole a pensare solo a ripagare la bontà dei propri genitori e non ad adempiere i propri doveri di esseri creati. Se avesse continuato ad aggrapparsi a queste idee tradizionali, avrebbe solo finito per danneggiata da Satana, che si sarebbe preso gioco di lei, e alla fine si sarebbe allontanata da Dio, Lo avrebbe tradito e, alla fine, sarebbe stata abbandonata da Lui. Satana è davvero insidioso e maligno!

In seguito, Lan Yu ha letto altre parole di Dio e ha guadagnato delle vie di pratica. Dio Onnipotente dice: “In ogni caso, allevandoti, i tuoi genitori stanno adempiendo a una responsabilità e a un obbligo. Condurti all’età adulta è un loro obbligo e una loro responsabilità, e non può definirsi amorevolezza. Dal momento che non può definirsi amorevolezza, si può dire che sia qualcosa di cui dovresti godere? (Sì.) È una sorta di diritto di cui dovresti godere. Dovresti essere allevato dai tuoi genitori perché, prima di raggiungere l’età adulta, il ruolo che svolgi è quello di un figlio che viene educato. Pertanto, i tuoi genitori stanno solo adempiendo a una sorta di responsabilità nei tuoi confronti, e tu la stai semplicemente ricevendo, ma ciò che stai ricevendo da loro non sono certo grazia e amorevolezza. Per qualsiasi creatura vivente, mettere al mondo dei figli e prendersi cura di loro, riprodursi e allevare la generazione successiva è una sorta di responsabilità. Per esempio, gli uccelli, le mucche, le pecore e persino le tigri devono prendersi cura della prole dopo averla messa al mondo. Non esistono esseri viventi che non allevino la propria prole. Potranno esserci delle eccezioni, ma restano a noi sconosciute. È un fenomeno naturale nell’esistenza delle creature viventi, un loro istinto, e non può essere attribuito all’amorevolezza. Stanno solo rispettando una legge che il Creatore ha stabilito per gli animali e per l’umanità. Pertanto, il fatto che i tuoi genitori ti abbiano allevato non può essere classificato come amorevolezza. Alla luce di ciò, si può affermare che i tuoi genitori non sono tuoi creditori. Stanno adempiendo alle loro responsabilità nei tuoi confronti. A prescindere da quanto sangue del loro cuore versino per te e da quanto denaro investano per te, non dovrebbero chiederti di ricompensarli, poiché questa è la loro responsabilità di genitori. Dal momento che si tratta di una responsabilità e di un obbligo, dovrebbe essere gratuito e non prevedere nulla in cambio. Allevandoti, i tuoi genitori stavano semplicemente adempiendo alle loro responsabilità e ai loro obblighi, e questo non dovrebbe essere retribuito né costituire una transazione. Quindi non devi approcciarti ai tuoi genitori né gestire il tuo rapporto con loro sulla base dell’idea di ricompensarli. È disumano trattare e ripagare i tuoi genitori e gestire il rapporto che hai con loro sulla base di quest’idea. Allo stesso tempo, sarai incline a essere limitato e vincolato dai tuoi sentimenti carnali e avrai difficoltà a districartene, al punto che potresti persino smarrirti” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (17)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ha compreso che crescere i figli fa parte della responsabilità di un genitore ed è una legge e un principio stabilito da Dio per le persone. Suo padre l’aveva cresciuta e portata davanti a Dio e questa era la responsabilità che Lui gli aveva affidato. Il fatto che i suoi genitori l’avessero cresciuta ed educata non andava trattato come una gentilezza e non avrebbe dovuto pensare costantemente a cercare di ripagarla, ma avrebbe dovuto invece trattarla nel modo corretto. Si è anche resa conto che era stato Dio a disporre per lei i suoi genitori e la sua famiglia, e che era Dio a vegliare su di lei e a proteggerla. Ha ripensato a quando aveva 18 anni. Una volta, tornando a casa dal lavoro in moto, si era schiantata contro un grosso mucchio di terra sul ciglio della strada. Aveva fatto una capriola completa in aria ed era atterrata sulla schiena in mezzo alla strada, proprio mentre si avvicinava un grosso camion. L’autista aveva frenato bruscamente, fermandosi a un soffio dall’investirla. In quel momento tra la vita e la morte, anche se i suoi genitori fossero stati al suo fianco, non avrebbero potuto proteggerla. Era stato Dio che, da dietro le quinte, l’aveva protetta, permettendole di sopravvivere. Ha pensato anche agli anni passati in prigione. Suo padre era impotente e non aveva potuto fare altro che preoccuparsi per lei. Ogni volta che si sentiva negativa e debole, ricordava gli inni delle parole di Dio e, attraverso la guida delle Sue parole, comprendeva le Sue intenzioni e acquisiva fede. Ha sperimentato che solo Dio era il suo vero sostegno e l’unico verso cui era maggiormente in debito e che avrebbe dovuto sottomettersi a Lui e adempiere bene il suo dovere per ripagare il Suo amore. Se avesse pensato solo a essere devota verso i suoi genitori senza fare il suo dovere, quello sarebbe stato il comportamento di una persona priva di umanità. Dopo aver compreso queste cose, ha acquisito nel suo cuore un chiaro cammino di pratica ed è diventata disposta a svolgere bene il suo dovere per confortare il cuore di Dio.

In un batter d’occhio, erano passati quasi due anni dall’ultima volta che aveva visto suo padre. Occasionalmente riceveva lettere da lui, in cui le diceva che la polizia lo stava ancora molestando, che era malato e si stava curando e che a volte si sentiva negativo, smarrito e solo. Leggendo queste cose, era di nuovo un po’ preoccupata e in pensiero per lui, ma poi pensava alle parole di Dio: “I tuoi genitori sono nelle mani di Dio, quindi cosa c’è ancora da preoccuparsi? Ogni preoccupazione che si possa nutrire è superflua. Ognuno vivrà fino alla fine senza intralci secondo la sovranità e le disposizioni di Dio, raggiungendo la conclusione del proprio cammino senza alcuna deviazione. Quindi, le persone non devono più preoccuparsi di questa faccenda. Se sei o meno filiale, se hai adempiuto alle tue responsabilità nei confronti dei tuoi genitori o se dovresti ripagare la loro amorevolezza: queste non sono cose a cui dovresti pensare; sono cose che dovresti abbandonare” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (16)”). Ha compreso che anche suo padre era nelle mani di Dio, che qualsiasi situazione dovesse sperimentare era stata disposta da Lui e che ciò che Egli dispone è sempre appropriato. Lan Yu ha ripensato a quando era a casa e suo padre aveva avuto forti dolori alla cistifellea, ma sebbene si sentisse angosciata, non era stata in grado di fare nulla per aiutarlo. Tutto ciò che aveva potuto fare era stato ricordargli di prendere le medicine, ma nient’altro. Ha pensato anche a come suo padre fosse stato negativo e debole, al punto da voler persino togliersi la vita e, senza di lei al suo fianco, era stato Dio a illuminarlo e a guidarlo a comprendere le Sue intenzioni. Erano state le parole di Dio a condurlo e a guidarlo, dandogli la fede per sperimentare queste situazioni. Ha visto che Egli veglia e protegge sempre le persone da dietro le quinte, che le sue preoccupazioni erano inutili e che avrebbe dovuto affidare suo padre a Dio e semplicemente concentrarsi sul fare bene il proprio dovere. Pensando in questo modo, è riuscita ad abbandonare le sue preoccupazioni e le sue ansie per il padre. Ogni volta che aveva tempo, gli scriveva lettere, parlandogli del suo stato, condividendo le sue recenti conoscenze e i suoi guadagni e, quando lo stato di suo padre non era buono, condivideva con lui sulle parole di Dio. Lan Yu non si crogiolava più nello stato di sentirsi in debito con suo padre; riusciva a placare il suo cuore e a concentrarsi sul suo dovere. Dal profondo del cuore, ha ringraziato Dio per la Sua guida!


52. Non sono più una persona compiacente

di Zheng Jin, Cina

Nel dicembre del 2023, i leader hanno disposto che fossi responsabile del lavoro di irrigazione di alcune chiese. Fratello Lin Hai era il supervisore. Oltre a supervisionare e a seguire il nostro lavoro, era anche responsabile del lavoro di irrigazione di diverse altre chiese. Quando ho iniziato a collaborare con Lin Hai, ho visto che si assumeva un certo fardello nel suo dovere; seguiva e risolveva prontamente qualsiasi problema i nuovi arrivati avessero. Alla fine di febbraio del 2024, abbiamo inviato una lettera di comunicazione alle chiese riguardante i problemi comuni tra i nuovi arrivati e abbiamo anche fatto seguito per assicurarci che le chiese riassegnassero prontamente il personale non adatto a irrigare. In seguito, ho scoperto che non solo Lin Hai non aveva seguito la nostra attuazione del lavoro, ma non aveva nemmeno seguito le chiese di cui era responsabile, e gli irrigatori non erano stati riassegnati in tempo. Ho pensato: “Forse ultimamente non si sente bene? Gli si è alzata di nuovo la pressione? Forse sta vivendo nella malattia e non si sta assumendo alcun fardello nel suo dovere? Forse dovrei dargli un promemoria. Ma, se glielo dicessi apertamente, direbbe che non mostro considerazione per lui? Inoltre, sono solo un membro del gruppo. Se gli facessi notare direttamente i suoi problemi, perderebbe la faccia e serberebbe rancore nei miei confronti? E se si creasse tensione tra noi? Quanto sarebbe imbarazzante collaborare dopo!” Ma poi mi sono ricordata che Dio ha condiviso sul fatto che i collaboratori dovrebbero supervisionarsi e darsi promemoria a vicenda. Non mi sembrava giusto vedere i suoi problemi e non dire una parola. Così, gli ho dato un elenco dei compiti che doveva seguire e delle chiese che erano a corto di irrigatori e gli ho ricordato di seguirli. Inizialmente volevo parlargli della natura e delle conseguenze dell’essere superficiali e irresponsabili nel proprio dovere, ma temevo che farlo lo avrebbe offeso e ci avrebbe reso più difficile andare d’accordo in futuro. Così mi sono limitata a chiedergli della sua salute recente e ho trovato alcuni passi delle parole di Dio da mostrargli sulla supervisione reciproca e sui promemoria tra collaboratori. In questo modo, avrebbe saputo che stavo solo cercando di praticare in base alle parole di Dio, non cercando deliberatamente di trovare difetti in lui, così non avrebbe maturato pregiudizi nei miei confronti. Con mia sorpresa, Lin Hai ha risposto solo con due parole: “Va bene”. Non ha detto nulla riguardo al riconoscere i propri problemi. In seguito, ha continuato a non far seguito alla riassegnazione degli irrigatori nelle chiese, né ha seguito o supervisionato il nostro lavoro. Ho pensato di sollevare di nuovo la questione, ma poi mi sono ricordata di quanto fosse stata sbrigativa la sua ultima risposta. Probabilmente se l’era presa. Se avessi detto altro, di sicuro se la sarebbe presa ancora di più. Nessun altro diceva nulla, quindi, se fossi stata io l’unica a fargli notare i suoi problemi, sarebbe sembrato che me la prendessi sempre con lui. Non volevo essere io quella che lo offendeva, così ho lasciato perdere.

In seguito, a causa degli arresti dei cristiani da parte del PCC, alcuni degli irrigatori nelle chiese di cui ero responsabile sono dovuti andare a nascondersi per rischi legati alla sicurezza e altri che non erano adatti dovevano essere riassegnati. Ma non riuscivamo a trovare persone adatte a subentrare, il che ha influito sul lavoro. Attraverso la riflessione e il riepilogo, ho visto che ciò era dovuto al fatto che in generale non ci eravamo concentrati sul coltivare le persone. Così, ho scritto una lettera di comunicazione alle chiese su questo problema, chiedendo ai leader e ai lavoratori di concentrarsi sul coltivare le persone in modo che potessero correggere tempestivamente quella deviazione. Poi l’ho inoltrata a Lin Hai e alla nostra collaboratrice, la sorella Wang Dan, affinché la esaminassero per individuare eventuali problemi o carenze, in modo che potessero apportare aggiunte e miglioramenti prima di inviarla alle chiese. Ho anche ricordato loro di rispondere prontamente per evitare di ritardare il lavoro. Ma erano passati alcuni giorni e Lin Hai non aveva ancora risposto. Ho pensato: “Che gli succede? Non segue il lavoro di coltivazione delle persone e ora che la lettera è scritta non vuole nemmeno fornire la sua opinione. Dovremmo inviare questa lettera o no? Se non lo facciamo, il lavoro subirà ritardi. E se invece lo facciamo e in essa c’è qualcosa di inappropriato che causa un intralcio?” Volevo scrivergli e chiedergli cosa ne pensasse e perché non avesse ancora risposto, ma mi sono ricordata che l’ultima volta non era stato molto ricettivo verso i miei suggerimenti. Temevo che fargli notare di nuovo i suoi problemi lo avrebbe solo infastidito di più e che il nostro rapporto sarebbe diventato difficile in futuro, così non ho chiesto. In seguito, Wang Dan ha risposto che la lettera andava bene, quindi, per evitare di ritardare il lavoro, l’abbiamo inviata.

Non molto tempo dopo, gli arresti del PCC si sono intensificati. Il Partito ha impiegato vari metodi per rintracciare e arrestare i credenti e ha persino iniziato a diffondere le solite vecchie dicerie inventate per fuorviare le persone. Abbiamo condiviso con i nuovi arrivati sulla verità riguardo all’aspetto del discernimento e sulla verità relativa alle visioni e la maggior parte di loro ha acquisito la capacità di discernere alcune delle voci infondate. Mi sono detta: “Chissà se gli irrigatori nelle altre chiese hanno condiviso con i nuovi arrivati sulla verità riguardo all’aspetto del discernimento di queste voci infondate. I nuovi arrivati hanno un qualche discernimento di esse?” Così ho scritto a Lin Hai, suggerendogli di far controllare agli irrigatori da lui supervisionati la capacità dei nuovi arrivati di discernere le voci infondate. Se qualcuno di loro non capiva, gli irrigatori dovevano prontamente condividere sulla verità relativa alle visioni per impedire che i nuovi arrivati venissero fuorviati dalle voci infondate e subissero perdite nella loro vita. Dieci giorni dopo che ho inviato la lettera, Lin Hai non aveva ancora risposto. Mi stavo arrabbiando un po’. Ho pensato: “Questo lavoro è così importante. Come può non prenderlo sul serio?” Volevo davvero fargli notare che non si stava assumendo un fardello nel suo dovere, ma di nuovo avevo paura di infastidirlo, quindi non l’ho detto direttamente. Invece, gli ho chiesto gentilmente se avesse ricevuto la mia lettera e ho condiviso sull’importanza di seguire quel lavoro. Con mia sorpresa, Lin Hai ha risposto: “Abbiamo fatto condividere gli irrigatori sull’argomento in precedenza. I nuovi arrivati probabilmente hanno afferrato tutto. Non c’è bisogno di far di nuovo seguito alla cosa”. Quando ho visto che stava solo dando giudizi basati sulle sue fantasie, senza cercare effettivamente di capire la situazione dei nuovi arrivati, l’ho ritenuto davvero irresponsabile. Volevo condividere con lui su quel problema, ma poi mi sono preoccupata che, se avessi continuato a fargli notare i suoi problemi, avrebbe sviluppato una cattiva opinione di me. E se il nostro rapporto si fosse incrinato? Ma la mia coscienza mi rimproverava perché vedevo i suoi problemi eppure non dicevo nulla. Poco dopo, pensavo: “Tu sei il supervisore, quindi se qualcosa va storto è tua responsabilità. Io te l’ho ricordato; sei tu quello che non ha ascoltato”. Ma poi ho percepito che pensare in quel modo era irresponsabile da parte mia… Ero così agitata e irrequieta e non riuscivo ad acquietare il mio cuore per fare il mio dovere.

Nel mio dolore, ho pregato Dio e cercato la Sua guida. Mi sono ricordata delle Sue parole: “A prescindere dal dovere che svolgi, sia esso importante o ordinario, poiché tale dovere ti è stato affidato, se non ci metti il cuore o non sei all’altezza delle tue responsabilità, e se non lo consideri l’incarico ricevuto da Dio né lo assumi come tuo dovere e obbligo facendo sempre le cose in modo superficiale, sarà un problema” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo leggendo le parole di Dio e riflettendo sulla verità frequentemente vi può essere un cammino da seguire”). Mentre riflettevo sulle parole di Dio, mi sono resa conto che dovevo avere senso di responsabilità nel mio dovere. A prescindere dal fatto che io sia un supervisore o meno, fintanto che noto un problema nel lavoro della chiesa, devo adempiere alla mia responsabilità per salvaguardare il lavoro della chiesa. Se vedo un problema e lo ignoro, trattandolo in modo superficiale e irresponsabile, questa è un’inadempienza al dovere. Con il gran dragone rosso che arrestava freneticamente i cristiani e diffondeva voci infondate, era molto probabile che i nuovi arrivati venissero fuorviati e se ne andassero. Ricordare a Lin Hai di condividere di più con loro sulla verità riguardo all’aspetto del discernimento era mia responsabilità. Quando ho visto che non lo prendeva affatto sul serio, avrei dovuto farglielo notare e aiutarlo tempestivamente. Ma temevo che avrebbe avuto una brutta impressione di me e avevo paura di offenderlo e di rendere difficile il nostro rapporto, così mi sono comportata da persona compiacente. Vedevo i suoi problemi ma non osavo farglieli notare direttamente. Non avevo senso di responsabilità e non stavo salvaguardando gli interessi della chiesa. Ero davvero indegna di fare quell’importante dovere! Provavo un profondo auto-biasimo nel cuore, così ho scritto una lettera a Lin Hai per discutere con lui il mio punto di vista. Poi ho pensato che, dato che i nostri punti di vista erano diversi, avrei dovuto parlarne anche con gli altri fratelli e sorelle con cui collaboravamo. Ma ho esitato di nuovo, preoccupata: “Se Lin Hai lo scopre, dirà che sto cercando di metterlo in imbarazzo? Avrà una cattiva impressione di me?” Mi sono ricordata delle parole di Dio: “‘Non avrò assolutamente paura, non mi tirerò assolutamente indietro e non mi scoraggerò assolutamente!’ Voi avete questa determinazione?” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (13)”). Quando si tratta di questioni che coinvolgono gli interessi della chiesa e l’ingresso nella vita dei nostri fratelli e sorelle, non posso scendere a compromessi o tirarmi indietro solo perché ho paura di ciò che gli altri potrebbero pensare di me. Che Lin Hai lo accettasse o meno, dovevo prendere posizione e salvaguardare gli interessi della chiesa. Pertanto, ho inoltrato la lettera. In seguito, sia Lin Hai che gli altri miei collaboratori hanno risposto, concordando con il mio punto di vista. Ho tirato un sospiro di sollievo nel cuore.

Tuttavia, dopo ciò, ho continuato a non condividere con Lin Hai riguardo al suo atteggiamento superficiale verso il suo dovere. Ho iniziato a riflettere su me stessa: avevo visto chiaramente i problemi di Lin Hai, eppure non osavo farglieli notare direttamente. Quale indole corrotta si nascondeva dietro questo? Ho pregato Dio di guidarmi a comprendere i miei problemi. Poi, ho letto un passo delle Sue parole che si riferiva direttamente al mio stato. Dio Onnipotente dice: “La maggior parte delle persone è disposta a perseguire la verità e vuole metterla in pratica, ma molto spesso ha solo la determinazione e il desiderio di farlo; interiormente, invece, la verità non è diventata la loro vita. Quindi, quando incontri forze malvagie che disturbano e sabotano il lavoro della chiesa, per esempio quando ti trovi di fronte a falsi leader che gestiscono le questioni violando i principi e non svolgono un lavoro reale, o a malevoli e anticristi che compiono il male e disturbano il lavoro della chiesa, causando di conseguenza danni al popolo eletto di Dio, non hai il coraggio di prendere posizione e parlare. Perché non hai questo coraggio? È perché sei pavido o poco eloquente, oppure non osi parlare perché non riesci a vedere le cose chiaramente? Non è dovuto a nessuna di queste cose; è principalmente la conseguenza del fatto che sei vincolato dalla tua indole corrotta. Una delle forme di indole corrotta che riveli è un’indole propensa all’inganno: quando succede qualcosa, la prima cosa che consideri sono i tuoi interessi, le conseguenze delle tue azioni e se saranno o meno di beneficio per te. Questa è un’indole propensa all’inganno, non è vero? Un’altra è l’indole egoista e spregevole. Tu pensi: ‘Che cosa ha a che fare con me il fatto che loro danneggino gli interessi della casa di Dio? Non sono un leader, quindi perché dovrei coinvolgermi? Non ha nulla a che fare con me e non è mia responsabilità’. Tali pensieri e parole non sono qualcosa che pensi intenzionalmente, ma sono da te prodotti inconsciamente: queste sono le forme di indole corrotta che le persone rivelano quando incontrano una questione. Queste forme di indole corrotta governano i tuoi pensieri, ti legano mani e piedi e controllano ciò che dici. Nel tuo cuore, vuoi prendere posizione e parlare, ma hai dei timori e, anche se parli, giri intorno alla questione e ti lasci spazio di manovra, oppure tergiversi e semplicemente non dici il vero. Le persone dotate di discernimento riescono a vederlo e, in realtà, anche tu nel tuo cuore sai che non hai detto tutto ciò che avresti dovuto, che non hai ottenuto risultati, che stavi solo agendo in modo meccanico e che il problema non è stato risolto. Non hai adempiuto la tua responsabilità, eppure dici sfacciatamente di averlo fatto, oppure sostieni di non aver visto le cose chiaramente in quel momento. Queste affermazioni sono in linea con i fatti? È quello che pensi veramente? Non sei forse completamente sotto il controllo della tua indole satanica?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dio smaschera il fatto che le persone vivono in base alla loro indole corrotta egoistica e propensa all’inganno. Quando vedono qualcuno fare qualcosa che viola i principi, non osano farglielo notare, considerando solo i propri interessi e non salvaguardando minimamente il lavoro della chiesa. Alcuni, anche quando fanno notare agli altri il loro problema, ci girano intorno e lo minimizzano per evitare di offendere. Non vanno al nocciolo della questione, quindi, anche se dicono qualcosa, non ha alcun effetto. Ciò che le parole di Dio smascheravano era esattamente il mio stato. In quel periodo, avevo visto chiaramente che Lin Hai non seguiva né supervisionava il lavoro e che era irresponsabile e non si assumeva alcun fardello nel suo dovere. Questo aveva già ritardato il lavoro di irrigazione e l’ingresso nella vita da parte dei nuovi arrivati. Avrei dovuto farglielo notare per aiutarlo a invertire rotta il prima possibile, ma avevo paura di ferire il suo orgoglio e rovinare il nostro rapporto, rendendo le cose difficili tra noi in seguito. Così, ho solo elencato i compiti a cui doveva far seguito, ma non ho mai condiviso sulla natura e sulle conseguenze dell’essere superficiale nel suo dovere né le ho analizzate. In seguito, ho scoperto che Lin Hai non si concentrava sul coltivare le persone né verificava effettivamente se i nuovi arrivati fossero in grado di discernere le voci infondate diffuse dal gran dragone rosso. Si limitava ad agire in base alle proprie nozioni e fantasie e non svolgeva affatto alcun lavoro reale. Volevo smascherarlo per il suo essere irresponsabile e non assumersi alcun fardello nel suo dovere, ma di nuovo ho temuto che fargli notare ripetutamente i suoi problemi avrebbe ferito il suo orgoglio e lo avrebbe messo in imbarazzo. Se avesse maturato un pregiudizio nei miei confronti, quanto sarebbero state imbarazzanti le cose tra noi! Per evitare di offenderlo, ho scelto ancora una volta il silenzio, confortandomi persino con il pensiero: “Ho già detto quello che c’era da dire. È colpa sua se non accetta i miei suggerimenti. Se emerge un problema, è responsabilità sua, non mia”. Ma in realtà, sebbene avessi menzionato con lui alcuni problemi del lavoro, non gli avevo mai fatto notare la natura e le conseguenze del fare il suo dovere in quel modo. Di conseguenza, Lin Hai non aveva alcuna comprensione dei propri problemi, non ha apportato cambiamenti e le questioni nel lavoro di irrigazione sono rimaste irrisolte. Stavo solo facendo le cose tanto per fare, senza raggiungere alcun effetto reale. Quando ho visto che il lavoro di irrigazione era inefficace, invece di pensare a come risolvere i problemi e salvaguardare il lavoro della chiesa, ripetutamente sono scesa a compromessi e ho ceduto per mantenere il mio rapporto con Lin Hai. Non volevo esplicitare chiaramente i problemi, anche se ciò significava ritardare il lavoro della chiesa ancora e ancora. Stavo mantenendo il mio rapporto con lui a spese degli interessi della chiesa. In sostanza, mi stavo schierando con Satana e stavo intralciando il lavoro della chiesa. Ero così egoista, spregevole, viscida e propensa all’inganno!

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio e ho acquisito un’ulteriore comprensione dei miei problemi. Dio Onnipotente dice: “C’è un principio nelle filosofie per le interazioni mondane che dice ‘Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia’. Significa che, per preservare questa buona amicizia, si deve tacere sui problemi dell’amico, anche se li si vede chiaramente. Ci si attiene al principio del non colpire le persone in faccia e non mettere a nudo le loro manchevolezze. Gli amici di questo tipo si ingannano a vicenda, nascondono cose l’uno dall’altro e tramano l’uno alle spalle dell’altro. Anche se sanno con chiarezza cristallina che tipo di persona sia l’altro, non lo dicono apertamente, impiegando invece metodi astuti per preservare il loro rapporto. Perché si vogliono preservare relazioni simili? Si tratta di non volersi fare dei nemici in questa società, all’interno del proprio gruppo, cosa che spesso significherebbe sottoporsi a situazioni pericolose. Sapendo che qualcuno diventerà tuo nemico e ti danneggerà dopo che avrai messo a nudo le sue manchevolezze o l’avrai ferito, e non volendo metterti in una situazione del genere, ti attieni al principio delle filosofie per le interazioni mondane che recita: ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’. Alla luce di ciò, se due persone hanno un rapporto di questo tipo, si possono considerare veri amici? (No.) Non sono veri amici, tanto meno sono l’uno il confidente dell’altro. Allora, di che tipo di relazione si tratta esattamente? Non è una relazione sociale basilare? (Sì.) In una simile relazione sociale, le persone non possono intraprendere conversazioni cuore a cuore, né avere connessioni profonde, né parlare di ciò che vogliono. Non possono dire ad alta voce ciò che hanno nel cuore, o i problemi che vedono negli altri, o parole che possano giovare agli altri. Al contrario, scelgono cose carine da dire per ingraziarsi gli altri. Non osano dire la verità né sostenere i principi, evitando così che gli altri sviluppino pensieri ostili nei loro confronti. Quando nessuno costituisce per loro una minaccia, non vivono forse in relativa tranquillità e pace? Non è forse questo l’obiettivo delle persone nel promuovere il detto ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’? (Sì.) È chiaro che si tratta di un modo di sopravvivere disonesto e propenso all’inganno, con un elemento di diffidenza, il cui obiettivo è l’autoconservazione. Vivendo in questo modo, le persone non hanno confidenti, né amici intimi a cui poter dire tutto quello che vogliono. Tra le persone ci sono solo diffidenza reciproca, sfruttamento reciproco e reciproche macchinazioni, e ciascuno prende dalla relazione ciò che gli serve. Non è forse così? Alla radice, l’obiettivo del ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’ è quello di evitare di offendere gli altri e di farsi dei nemici, quello di proteggersi evitando di ferire qualcuno. Si tratta di una tattica e di un metodo che si adottano per evitare di essere feriti. Guardando a queste diverse sfaccettature della sua essenza, la richiesta fatta alla condotta morale delle persone del ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’ è forse nobile? È una richiesta positiva? (No.) Allora cosa insegna alle persone? Che non devi offendere né ferire nessuno, altrimenti sarai tu che finirai per soffrire; e anche che non devi fidarti di nessuno. Se fai del male a uno dei tuoi buoni amici, l’amicizia inizierà silenziosamente a cambiare. Egli passerà dall’essere un buon amico familiare all’essere un estraneo o un tuo nemico. Quali problemi si risolvono, in effetti, con un tale genere di insegnamento? Anche se, agendo in questo modo, non ti fai dei nemici e anzi ne perdi qualcuno, porterai forse le persone ad ammirarti, ad approvarti e a considerarti sempre come un amico? Questo raggiunge pienamente lo standard della condotta morale? Nel migliore dei casi, si tratta soltanto di una filosofia per le interazioni mondane” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (8)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che avevo assunto come miei principi di condotta filosofie sataniche per le interazioni mondane come “Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia” e “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze”. Credevo che per andare d’accordo con gli altri dovessi imparare a proteggermi. Pensavo che far notare a qualcuno i suoi problemi potesse facilmente offenderlo, creandomi dei nemici; così, anche se vedevo un problema, non lo esplicitavo. In quel modo, non avrei danneggiato il rapporto con l’altra persona né causato problemi a me stessa. È venuto fuori che ciò che stavo seguendo erano i modi di sopravvivenza viscidi e propensi all’inganno e le filosofie per le interazioni mondane che Satana instilla nelle persone. Vivendo secondo quelle filosofie per le interazioni mondane, le persone non riescono ad aprirsi l’una con l’altra; sono costantemente sulla difensiva, diventando sempre più false, viscide e propense all’inganno. Sapevo benissimo che Lin Hai aveva già ritardato il lavoro della chiesa essendo superficiale e non svolgendo un lavoro reale e che avrei dovuto fargli notare chiaramente i suoi problemi per aiutarlo a conoscere se stesso. Ma avevo paura di ferire il suo orgoglio, metterlo in imbarazzo, offenderlo e rovinare il nostro rapporto, così ho scelto di scendere a compromessi e tirarmi indietro. In apparenza, sembrava che stessi aiutando lui a salvare la faccia e mantenendo la pace, ma non lo stavo aiutando sinceramente e genuinamente. Non solo questo non era di alcun beneficio per il suo ingresso nella vita ma, peggio ancora, ritardava il lavoro di irrigazione. Dio ci richiede di essere aperti e onesti nel modo in cui trattiamo i nostri fratelli e sorelle. Quando scopriamo un problema in qualcuno, dovremmo farglielo notare e condividere per aiutarlo con un cuore amorevole. Anche se sul momento non riesce ad accettarlo, fintanto che è una persona che accetta la verità, in seguito cercherà e rifletterà su sé stesso. Se dopo che gli è stato fatto notare continua a rifiutarlo, dobbiamo riferirlo ai leader il prima possibile per impedire danni al lavoro della chiesa. Questo è ciò che una persona dotata di coscienza e ragione dovrebbe fare e questo è il senso di giustizia che una persona dovrebbe possedere. A Dio piacciono le persone oneste e rette ed Egli detesta quelle propense all’inganno. Se avessi continuato a essere una persona compiacente, ad adottare la via di mezzo, sarei stata detestata ed eliminata da Dio. Rendermene conto mi ha generato un senso di paura persistente. Ho anche pregato Dio, disposta a pentirmi e a non vivere più in base alla mia indole corrotta.

In seguito, ho trovato un cammino di pratica nelle parole di Dio e ho guadagnato chiarezza nel cuore. Dio Onnipotente dice: “A volte, armonia significa sopportazione e tolleranza, ma significa anche rimanere saldi nella propria posizione e sostenere i principi. L’armonia non significa calmare le acque, o cercare di essere compiacenti, o adottare un approccio compromissorio, e certamente non significa ingraziarsi qualcuno. Questi sono principi. Una volta che avrai afferrato questi principi, senza rendertene conto il tuo parlare e le tue azioni diventeranno in linea con le intenzioni di Dio; avrai dei principi nel modo in cui tratti le persone e diventerai capace di trattare gli altri equamente. In questo modo, sarai in grado di andare d’accordo amichevolmente con i fratelli e le sorelle e sarà facile raggiungere l’unità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sulla collaborazione armoniosa”). “Se hai l’intenzione e la prospettiva di una persona compiacente, allora, in tutte le questioni, non praticherai la verità né ti atterrai ai principi, e quindi fallirai e cadrai sempre. Se non ti risvegli e non cerchi mai la verità, allora sei un miscredente e non otterrai mai la verità e la vita. Che cosa dovresti fare, allora? Di fronte a queste questioni che coinvolgono gli interessi della casa di Dio, devi pregare Dio e invocarLo, chiedendoGli di darti fede e forza, in modo che tu sia in grado di attenerti ai principi, di fare ciò che dovresti fare, di gestire le cose secondo i principi, di mantenere saldamente la posizione che dovresti mantenere, proteggere gli interessi della casa di Dio e impedire che il lavoro della casa di Dio subisca perdite. Se sei in grado di ribellarti ai tuoi interessi personali, al tuo orgoglio e al tuo punto di vista di persona compiacente, e se fai ciò che dovresti fare con un cuore onesto e indiviso, allora avrai sconfitto Satana e avrai guadagnato questo aspetto della verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Ho capito che la collaborazione armoniosa non consiste nell’essere una persona compiacente o nell’adottare la via di mezzo, né nel mantenere un’armonia superficiale e non offendere nessuno. Invece, consiste nell’essere in grado di sostenere i principi e salvaguardare gli interessi della chiesa nelle questioni che coinvolgono il lavoro della chiesa e l’ingresso nella vita dei nostri fratelli e sorelle. Vedendo che il mancato svolgimento di un lavoro reale da parte di Lin Hai stava già ritardando il lavoro della chiesa, dovevo condividere con lui e aiutarlo per amore. Se necessario, avrei anche potuto potarlo e, se neanche allora lo avesse accettato, dovevo segnalarlo ai leader per una tempestiva modifica all’assegnazione del dovere o la destituzione. Questo è praticare la verità; questo è vero amore. Ma avevo la convinzione distorta che far notare al supervisore i suoi problemi fosse portare alla luce le sue manchevolezze e metterlo in imbarazzo. La mia comprensione era così assurda! Dalle parole di Dio ho anche capito che, quando mi accade qualcosa e sono disposta a ribellarmi alla carne ma non riesco a superarla, devo pregare Dio e implorarLo di darmi forza. Dovevo far notare e smascherare il fatto che Lin Hai non svolgesse un lavoro reale. Non potevo più essere una persona compiacente o adottare la via di mezzo. Anche se fargli notare i suoi problemi lo avesse offeso, dovevo praticare la verità. Così gli ho scritto e l’ho invitato a incontrarci per una riunione. Prima di incontrarlo, ho pregato affinché Dio mi guidasse in modo che fossi in grado di praticare la verità.

Durante la riunione, ho fatto notare a Lin Hai i suoi problemi. All’inizio non voleva accettarlo e ha cercato di controbattere e difendersi, e anche un altro fratello è intervenuto per sostenerlo. Ho capito che quel fratello stava proteggendo Lin Hai, così l’ho interrotto e l’ho smascherato senza mezzi termini per il suo tentativo di appianare le cose. L’atmosfera è diventata un po’ tesa e l’espressione sul volto di Lin Hai si è fatta spiacevole. Temevo che, se avessi detto altro, il nostro rapporto si sarebbe incrinato, così volevo scendere a compromessi e lasciar perdere la questione. Ma poi ho pensato a come Lin Hai avesse già danneggiato il lavoro essendo superficiale e non svolgendo un lavoro reale. Nemmeno accettava quando gli venivano fatti notare i suoi problemi. Se la cosa fosse andata avanti, avrebbe causato danni ancora maggiori al lavoro della chiesa. Ho ricordato alcune parole di un inno: “Nella chiesa, rimanete saldi nella testimonianza che Mi rendete e difendete la verità. Quel che è giusto è giusto e quel che è sbagliato è sbagliato; non confondete il bianco con il nero. Dovete lottare contro Satana e sconfiggerlo definitivamente affinché non si rialzi mai più” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 41”). Le parole di Dio mi hanno dato fede e forza. Non potevo più essere una persona compiacente; dovevo sostenere i principi. Così, attingendo alle parole di Dio, ho fatto notare a Lin Hai i suoi problemi e ho condiviso sulle conseguenze del non supervisionare né seguire il lavoro e del non concentrarsi sul coltivare le persone. Dopo le mie parole, Lin Hai ha un po’ cambiato atteggiamento e si è detto disposto ad accettarlo. Solo praticando in questo modo mi sono sentita in pace nel cuore.

In seguito, ho visto che Lin Hai non era ancora cambiato molto, così ho elencato i suoi problemi uno per uno e li ho riferiti ai leader. Dopo aver raccolto le valutazioni su Lin Hai, i leader hanno visto che aveva una scarsa levatura, mancava di capacità lavorative e non si assumeva alcun fardello nel suo dovere. Era un falso lavoratore che non svolgeva alcun lavoro reale e doveva essere destituito. I leader mi hanno poi promossa a supervisore e mi hanno chiesto di andare a condividere con Lin Hai e di destituirlo. Mi sentivo un po’ titubante. “Se gli smaschero i suoi problemi in faccia, serberà rancore e nutrirà pregiudizi nei miei confronti?” Mi sono resa conto che la mia mentalità da persona compiacente stava riaffiorando e ho ricordato le parole di Dio: “[…] anche se ciò che fai offende le persone o ti porta a ricevere un insulto alle tue spalle, questo non ha molta importanza;” Ho cercato rapidamente quel passo per leggerlo. Dio ha detto: “Se si tratta di un’azione che si allinea con i principi, allora anche se ciò che fai offende le persone o ti porta a ricevere un insulto alle tue spalle, questo non ha molta importanza; se invece si tratta di un’azione che non è in linea con i principi, anche se compiendola guadagni approvazione e supporto da tutti e vai d’accordo con tutti, ma c’è il fatto che non riesci a darne conto a Dio, allora hai subito una perdita. Se mantieni i rapporti con la maggior parte delle persone, rendendole felici e soddisfatte e ne guadagni gli elogi, ma offendi Dio, il Creatore, allora sei un grandissimo sciocco. Pertanto, qualunque cosa tu faccia, devi capire chiaramente se la tua azione è in linea con i principi, se compiace Dio, qual è l’atteggiamento di Dio nei suoi confronti, quale posizione le persone dovrebbero assumere, quali principi dovrebbero sostenere, in che modo Dio ha istruito e come dovresti agire: dovrebbe prima esserti chiaro questo” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (24)”). Dopo che ho letto le parole di Dio, il mio cuore si è improvvisamente illuminato. Nel fare il mio dovere, devo avere un cuore che teme Dio e cercare le intenzioni di Dio e i principi per fare le cose. Fintanto che qualcosa è in linea con le verità principi, devo persistere a farla. Purché io sia in grado di soddisfare Dio, non importa se offendo le persone o se loro parlano male di me. Se conosco la verità ma non la pratico solo per mantenere i miei rapporti con gli altri, anche se non offendo nessuno, sarò condannata da Dio per aver commesso una trasgressione non salvaguardando il lavoro della chiesa. Sarebbe davvero sciocco! Così, sono andata a condividere con Lin Hai, ho smascherato le sue manifestazioni del non svolgere un lavoro reale e l’ho destituito. Lui ha detto che avrebbe riflettuto a fondo su sé stesso. Attraverso questa esperienza, sono arrivata a rendermi conto che solo praticando la verità e interagendo con gli altri in base alle verità principi si può vivere con una sembianza umana. D’ora in poi, non posso più essere una persona compiacente, danneggiando gli altri e me stessa.


53. Lezioni apprese dai miei tre arresti

di An Xia, Cina

Nel maggio del 2011, mia madre mi ha predicato il Vangelo di Dio degli ultimi giorni. Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che i cieli, la terra e tutte le cose sono stati creati da Lui, così come anche l’umanità, e che credere in Dio e adorarLo è perfettamente naturale e giustificato. Dopo aver indagato per un po’, ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Poiché il PCC arresta e perseguita i credenti in Dio, mio padre e i miei nonni, temendo di venire implicati, avevano sempre osteggiato e perseguitato mia madre per la sua fede; perciò non osavo far sapere alla mia famiglia che anch’io credevo in Dio.

Alla fine del 2012 sono stata arrestata per aver predicato il Vangelo; all’epoca avevo 19 anni. Anche se la polizia non ha trovato alcuna prova della mia fede, mi ha comunque detenuta illegalmente per 32 ore. Sono stata rilasciata solo dopo che la mia famiglia ha fatto ricorso a dei contatti. Mio nonno e mio zio sono venuti a prendermi. Lungo il tragitto, mio zio ha detto: “Tuo nonno e tua nonna hanno fatto tanta fatica per crescerti e, persino alla loro età, devono ancora stare sempre in pensiero per te. Appena ha saputo che eri stata arrestata, tua nonna era così agitata che non riusciva a dormire”. Guardando i capelli bianchi di mio nonno, ho sentito una stretta al cuore. Quando sono arrivata a casa, ho visto mia nonna e le mie zie sedute in cortile. Mia nonna mi ha puntato contro un dito tremante e ha detto: “Dimmi, stai seguendo tua madre nel credere in Dio?” Mia zia ha detto in tono di scherno: “Non puoi darci tregua e smettere di farci preoccupare? La polizia è venuta proprio alla tua porta. Anche se tu non ti vergogni, mi vergogno io per te! Ora hai gettato disonore su tutta la famiglia. Come hai potuto avere così scarsa considerazione per noi?” Mia nonna ha detto con voce tremante: “Stavolta tua zia e tuo zio hanno dovuto ricorrere ai loro contatti per tirarti fuori. Altrimenti la polizia ti avrebbe mandata in prigione. Non puoi più credere in Dio!” Anche le mie zie hanno detto cose che bestemmiavano e condannavano Dio. Ascoltandole rimproverarmi, mi sembrava di aver fatto qualcosa di terribilmente sbagliato e non riuscivo a guardarle negli occhi. Sentivo anche di star subendo un gran torto. Credere in Dio è chiaramente una cosa buona, ma loro mi stavano rimproverando come se avessi commesso un crimine terribile. Ho pregato Dio senza sosta, chiedendoGli di proteggere il mio cuore. Poi ho pensato alle Sue parole: “In quanto membri del genere umano e cristiani devoti, tutti noi abbiamo l’obbligo e la responsabilità di offrire la nostra mente e il nostro corpo allo svolgimento dell’incarico da parte di Dio, poiché il nostro intero essere è venuto da Dio ed esiste grazie alla Sua sovranità. Se le nostre menti e i nostri corpi non sono dediti all’incarico da parte di Dio e alla giusta causa dell’umanità, le nostre anime proveranno vergogna davanti a coloro che hanno subito il martirio per via dell’incarico da parte di Dio, e ancor più vergogna davanti a Dio, che ci ha fornito ogni cosa” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Appendice 2: Dio regna sovrano sul destino dell’intera umanità”). Mi sono detta: “È vero, la mia vita viene da Dio. Predicare il Vangelo e testimoniare le parole di Dio a più persone affinché possano accettare la salvezza di Dio è la cosa più giusta di tutte! Invece io, poiché ero stata arrestata per la mia fede e avevo causato preoccupazione e problemi alla mia famiglia, mi sentivo come se avessi arrecato loro ansia e disonore, come se avessi fatto qualcosa di sbagliato. Non stavo affatto distinguendo tra giusto e sbagliato! Credere in Dio e predicare il Vangelo è la cosa più giusta da fare. Devo avere le mie convinzioni quando si tratta di fede”. A questo pensiero, non mi sono più sentita vincolata.

Pochi giorni dopo, il PCC ha iniziato a diffondere voci infondate e fallacie in televisione, sui principali organi di stampa e online per calunniare la Chiesa di Dio Onnipotente e ha cominciato ad arrestare i cristiani della Chiesa su larga scala. Dopo aver sentito queste voci infondate, i miei familiari hanno iniziato a sorvegliarmi. Mi chiamavano spesso per controllare dove fossi e tentavano frequentemente di dissuadermi dalla mia fede. Mio nonno mi ha detto: “Sai quanti ne sono stati condannati di quelli arrestati stavolta? Ad alcuni hanno dato più di dieci anni e la cosa si ripercuote anche sulle loro famiglie: gli anziani perdono i sussidi e i figli non possono andare a scuola. Cosa c’è di tanto positivo nel credere in Dio? Ti arresteranno e ti condanneranno a prescindere dalla tua età. Poco a nord da qui, una persona della tua età è stata condannata a tre anni. Pensavamo tutti che l’omicidio fosse il crimine peggiore e comportasse la condanna più pesante, ma le condanne per la fede in Dio sono più dure di quelle per omicidio!” In seguito, quando andavo a casa di mio nonno, lui mi diceva di tanto in tanto: “Non puoi credere in Dio, capito? Non hai visto la televisione? Dicono che, quando qualcuno crede in Dio Onnipotente, si ripercuoterà sulla sua famiglia per tre generazioni. Influenzerà il lavoro dei tuoi zii e causerà problemi a tuo fratello e a tua sorella minori quando cercheranno di entrare all’università. Come potrebbero non serbarti rancore? Te lo sto dicendo per il tuo bene!” Ricordo che una volta mia zia mi ha detto: “Non hai idea di quanto sia stato difficile accudirti da bambina. Ti sei ammalata diverse volte e sei quasi morta. È stata tua nonna a non lasciare mai il tuo fianco, prendendosi cura di te giorno e notte. Si è dedicata a te anima e corpo. All’epoca avevi una grave anemia e non c’era sangue alla banca del sangue. È stato tuo nonno a donartelo per una trasfusione. Ora che sei cresciuta, continuerai a farli preoccupare?” Ho provato una stretta al cuore. Erano stati mio nonno e mia nonna a crescermi; si erano presi cura di me e avevano fatto sacrifici per me. Ora ero adulta, eppure davo ancora loro preoccupazioni. Mi sentivo così priva di coscienza. Un’altra volta che sono tornata a casa, mio nonno mi ha detto: “‘Il tuo corpo ti è stato donato dai tuoi genitori’. Anche se non pensi a te stessa, devi pensare alla tua famiglia. Se un giorno venissi arrestata per la tua fede e dovessi soffrire in prigione, come potremmo non avere il cuore spezzato e non essere sconvolti?” Sentendogli dire quelle parole, sono stata sopraffatta da un turbinio di emozioni contrastanti. Mi sembrava di star dando loro così tante preoccupazioni e di avere scarsissima considerazione per i loro sentimenti, come se tutti i loro sforzi per crescermi fossero stati vani. Mi sentivo molto debole, così ho pregato Dio: “O Dio, più i miei familiari si preoccupano per me, più mi sento in debito con loro. So che credere in Te è una cosa buona, ma il mio cuore soffre ancora molto. Ti prego, guidami!”. Dopo aver pregato, ho pensato a queste parole di Dio: “Dio ha creato questo mondo e vi ha portato l’uomo, un essere vivente cui ha concesso la vita. A sua volta, l’uomo è arrivato ad avere genitori e parenti, e non è più stato solo. Fin da quando ha posato gli occhi sul mondo materiale, è stato destinato a esistere all’interno della preordinazione di Dio. È l’alito di vita di Dio che sostiene ogni singolo essere vivente per tutta la crescita, fino all’età adulta. Durante questo processo, nessuno si accorge che l’uomo esiste e cresce sotto la cura di Dio; anzi, si crede che cresca sotto la grazia delle cure e dell’educazione dei genitori e che sia il suo istinto vitale a spingerne la crescita. Questo, perché l’uomo non sa chi gli abbia concesso la vita o da dove essa sia venuta, né tantomeno come l’istinto della vita crei miracoli. Sa soltanto che il cibo è la base su cui la vita continua, che la perseveranza è la sorgente dell’esistenza della sua vita e che le convinzioni nella sua mente sono il capitale da cui dipende la sua sopravvivenza. Della grazia e della provvista di Dio, l’uomo è totalmente ignaro; in questa maniera, spreca la vita da Lui concessagli… Nemmeno una singola persona, su cui Dio veglia giorno e notte, prende l’iniziativa di adorarLo. Dio semplicemente opera sull’uomo, verso il quale non vi è alcuna aspettativa, come Egli ha pianificato. Lo fa nella speranza che, un giorno, l’uomo si svegli dal suo sogno e improvvisamente comprenda il valore e il significato della vita, il prezzo che Dio ha pagato per tutto ciò che gli ha dato, e il fervore con cui desidera disperatamente che l’essere umano torni da Lui” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). Dalle parole di Dio, ho capito che la mia vita viene da Lui. Anche se mi hanno cresciuta mio nonno e mia nonna, era Dio che vegliava sempre su di me e mi proteggeva dietro le quinte. Una volta, quando ero piccola, ho ingerito accidentalmente del veleno per topi. La mia famiglia mi ha portata in tre ospedali, ma nessuno di essi ha voluto curarmi; hanno semplicemente detto alla mia famiglia di preparare il mio funerale. Mio nonno era un medico, ma neanche lui ha potuto nulla. Alla fine, un ospedale ha accettato con riluttanza di provare a salvarmi e, dopo una terapia d’emergenza, sono miracolosamente sopravvissuta. Un’altra volta ho avuto un’occlusione intestinale acuta. Il medico ha sconsigliato di massaggiarla, dicendo che avrebbe solo reso l’ostruzione più serrata. Ero sul punto di dover essere operata, ma mia nonna mi ha massaggiato lo stomaco ed è riuscita effettivamente a sciogliere il blocco. Il fatto che oggi io sia viva e stia bene è interamente dovuto alla portentosa protezione di Dio. Dovrei essere grata per la salvezza di Dio, invece di attribuire tutto ai miei nonni. Una volta capito questo, non mi sono più sentita in debito con loro. Un mese dopo, ho saputo che la chiesa aveva bisogno di persone che collaborassero al lavoro del Vangelo, così ho lasciato il lavoro e mi ci sono dedicata con tutta me stessa.

Nel pomeriggio del 22 ottobre del 2013, sono stata denunciata da una persona malevola mentre ero a una riunione e sono stata nuovamente arrestata. Mi hanno detenuta per 15 giorni e multata di mille yuan. È venuto a prendermi mio padre. Lungo il tragitto verso casa, aveva il volto cupo ed era completamente silenzioso. Più stava zitto, più la mia paura aumentava; sembrava la quiete prima della tempesta. Ho pregato nel mio cuore: “Dio, non so cosa sto per affrontare. Ti prego, proteggimi. Comunque la mia famiglia mi attacchi, devo rimanere salda nella mia testimonianza a Te!” Una volta arrivati a casa dei nonni, mio padre mi ha urlato contro: “La polizia mi ha detto che colui in cui credete è solo una persona! Siete stati tutti ingannati, eppure sei ancora così ossessionata!” Sentirglielo dire mi ha fatta infuriare, così ho ribattuto: “Tu credevi nel Signore Gesù. Non era anche Lui un essere umano all’apparenza? Eppure possedeva un’essenza divina ed era in grado di compiere l’opera di Dio”. Mio padre mi ha puntato il dito contro e ha detto: “Sei ossessionata! Totalmente ossessionata! La polizia ha detto che siete un’organizzazione…” L’ho interrotto chiedendo: “Che cos’è un’organizzazione? Un’organizzazione è creata dalle persone; è un gruppo che fa transazioni per i propri scopi e interessi. La Chiesa di Dio Onnipotente è nata per mezzo dell’opera di Dio. Semplicemente ci riuniamo per leggere le parole di Dio, adorarLo, parlare della conoscenza di noi stessi e condividere sulle intenzioni di Dio. Non ha nulla a che fare con un’organizzazione. Definire la chiesa di Dio un’organizzazione è nient’altro che confondere i concetti. È un discorso da persona confusa. Una persona intelligente indagherebbe per conto proprio e non ascolterebbe ciecamente queste assurdità”. Tuttavia, con mia sorpresa, anche mio nonno mi ha puntato il dito contro e ha detto: “Guardati intorno in questo villaggio! C’è qualcun altro come te? Credere in Dio alla tua giovane età! Ci hai completamente disonorati!” Anche mia nonna e mio zio si sono uniti a loro, rimproverandomi a loro volta. Mio padre ha incalzato: “Sembri saperne parecchio. Da quanto tempo credi? Dove si tengono le vostre riunioni?” Pensavo che la mia famiglia sarebbe stata terribilmente preoccupata per me dopo che ero stata rinchiusa per due settimane, ma la scena che avevo davanti mi ha fatto gelare il cuore. Come avevano fatto i miei parenti, un tempo amorevoli, a diventare così? In quella casa c’era lo stesso gelo di una prigione. Solo per la mia fede in Dio, la mia stessa famiglia mi stava isolando e stava facendo fronte comune contro di me. Nessuno mi capiva e a nessuno importava come mi sentissi. Il cammino di fede mi pareva davvero troppo difficile e sono diventata incredibilmente negativa e debole. Mio padre, vergognandosi di me, mi chiudeva in camera ogni giorno. Quando gli abitanti del villaggio hanno scoperto che ero stata arrestata per la mia fede, alcuni si mettevano fuori casa nostra per deridere e spettegolare. Addirittura dei ragazzini dispettosi gridavano: “La credente è in casa? È arrivata la polizia!” Una sera, mio padre ha ricominciato a rimproverarmi, dicendo che tutta la famiglia non poteva farsi vedere in pubblico a causa mia. Poi è rimasto a sedere nella stanza, fumando in un silenzio cupo. Poco dopo, ho sentito i suoi singhiozzi soffocati. Non avevo mai sentito mio padre piangere in tutta la mia vita e sentire piangere lui ha fatto piangere anche me. Ho pensato: “La mia fede ha avuto un tale impatto negativo sulla mia famiglia. Mio nonno e mia nonna sono già così anziani e devono ancora preoccuparsi per me. Inoltre, questa è la seconda volta che vengo arrestata. Se persisto nella mia fede e vengo arrestata di nuovo, la mia famiglia come potrebbe mai sopportarlo? Forse dovrei rinunciare alla mia fede e basta, trovarmi un lavoro e concentrarmi solo sul guadagnare soldi, così almeno li farei stare tranquilli”. Questo pensiero mi ha provocato un dolore terribile, così ho pregato: “Dio, voglio credere in Te, ma la mia famiglia non smette di perseguitarmi e ostacolarmi e mi sento così debole. Dio, Ti prego, guidami!” Dopo aver pregato, ho letto le parole di Dio: “Tutto ciò che ti accade è una grande prova ed è quello il momento in cui Dio ha bisogno che tu renda testimonianza. Viste dal di fuori, queste potrebbero sembrare questioni insignificanti ma, quando si verificano, dimostrano se ami o meno Dio. Se Lo ami, sarai in grado di rimanere saldo nella tua testimonianza a Lui, e se non hai praticato l’amore per Dio, ciò prova che non sei una persona che mette in pratica la verità, che sei privo di verità e di vita, che sei pula!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho capito che quelle cose mi erano accadute con il Suo permesso. Era un test a cui mi sottoponeva, per vedere se avrei mantenuto la mia fede e sarei rimasta salda nella mia testimonianza o se sarei scesa a compromessi con Satana. Di fronte agli attacchi della mia famiglia e ai pettegolezzi dei vicini, e soprattutto quando avevo sentito mio padre piangere, avevo incolpato la mia fede per aver attirato lo scherno sui miei familiari e averli fatti preoccupare per causa mia. Avevo quindi pensato di rinunciare alla mia fede: quello non era forse scendere a compromessi con Satana? Se davvero i miei familiari fossero stati preoccupati che credessi nella cosa sbagliata, avrebbero dovuto aiutarmi ad approfondire la questione e a indagare sul fatto che ciò in cui credevo fosse la vera via o no. Invece mi attaccavano e basta, indiscriminatamente. In verità avevano solo paura che la mia fede li coinvolgesse e danneggiasse i loro interessi. Non avevo capito a fondo le loro motivazioni ed ero stata ingannata dalla loro cosiddetta preoccupazione per me. Ero quasi caduta nel tranello di Satana e avevo quasi tradito Dio: un pericolo enorme! Comunque i miei familiari mi avrebbero perseguitata in futuro, dovevo rimanere salda nella mia testimonianza a Dio e non arrendermi ai loro attacchi.

Il 14 novembre del 2013, mio padre mi ha portata con la forza nel luogo in cui lavorava e mi ha messa agli arresti domiciliari. Quando andava a lavorare, mi chiudeva in casa con due serrature. Ho tentato ogni modo possibile per scappare, ma nulla ha funzionato. Un giorno, mio padre è tornato, si è seduto sul bordo del letto e mi ha rimproverata: “Guardati! Così giovane e già arrestata due volte! Non ti vergogni?” Ho detto: “In quanto credente in Dio, mi limito a leggere le Sue parole. Non ho fatto nulla di male. Di cosa dovrei vergognarmi?” Non avrei mai immaginato che poi si sarebbe arrabbiato così tanto. È scattato in piedi, mi ha afferrata per il collo e ha iniziato a prendermi ripetutamente a schiaffi in faccia, gridando: “Vuoi credere? Ti toglierò questa fede a suon di botte!” Il naso mi sanguinava copiosamente, ma lui non si è fermato finché un vicino non ha bussato alla porta. Mi ha fulminata con lo sguardo e ha ringhiato: “Se continui a credere, io continuerò a picchiarti! Ti prenderò a botte finché non ti sottometterai!” In quel momento il mio naso non smetteva di sanguinare. Mentre guardavo il cestino riempirsi di fazzoletti insanguinati, un dolore immenso mi ha riempito il cuore. “Il mio stesso padre è così brutale solo perché credo in Dio. Come può essere mio padre? È un diavolo!” Mi sono distesa a faccia in giù sul letto e ho pianto amaramente per molto tempo, sentendo che credere in Dio era davvero troppo difficile. Ho pensato: “Se continuo a credere, allora questa persecuzione non finirà mai? Forse dovrei semplicemente dirgli che ho rinunciato alla mia fede. Potrei trovarmi un lavoro qui e credere in segreto. Così smetterebbe di picchiarmi”. Ho pregato Dio: “Dio, Ti prego, illuminami e guidami affinché io possa comprendere le Tue intenzioni”.

Tre giorni dopo, ho trovato un vecchio cellulare, ho tirato fuori una scheda di memoria con le parole di Dio che avevo nascosto e ce l’ho inserita. Ho acceso il telefono e ho letto le parole di Dio: “Mentre subiscono le prove è normale che gli uomini siano deboli, dentro di loro siano negativi, non comprendano le intenzioni di Dio o manchino di chiarezza riguardo al cammino di pratica. Ma, in ogni caso, devi avere fede nell’opera di Dio e, come Giobbe, non rinnegarLo. Sebbene fosse debole e maledicesse il giorno in cui era nato, Giobbe non negò che tutte le cose che le persone possiedono dalla nascita in poi siano elargite da Jahvè e che Jahvè sia anche Colui che le toglie. Non importa che tipo di prove dovette sostenere: egli continuò a crederlo. […] A che cosa si riferisce la fede? La fede è il credere veramente e il cuore sincero che gli esseri umani dovrebbero possedere quando non possono vedere o toccare qualcosa, quando l’opera di Dio non è in linea con le nozioni umane, o quando va oltre l’umana portata. È questa la fede di cui parlo. Gli uomini necessitano di avere fede nei momenti di sofferenza e in quelli di raffinamento e, quando hanno fede, allora affrontano il raffinamento; raffinamento e fede sono inscindibili. Se, comunque Dio operi o qualunque sia il tuo ambiente, sei in grado di perseguire la vita e ricercare la verità, di perseguire la conoscenza dell’opera di Dio, di cercare di conoscere le Sue azioni e sai agire in armonia con la verità, questo è avere una fede autentica e dimostra che non hai perso la fede in Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). “Qualunque sia la tua vera statura, devi in primo luogo possedere la determinazione a soffrire e vera fede, come pure la determinazione a ribellarti alla carne. Dovresti essere disposto a soffrire e a sperimentare perdite nella sfera dei tuoi interessi personali, al fine di soddisfare le intenzioni di Dio. Devi anche avere la capacità di provare rimorso nel cuore: in passato non sei stato in grado di soddisfare Dio e ora puoi essere pieno di rimorso. Non devi essere manchevole in alcuno di questi aspetti: è attraverso queste cose che Dio ti perfezionerà. Se non soddisfi queste condizioni, non puoi essere perfezionato” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). “Avete mai accettato le benedizioni che erano state preparate per voi? Avete mai perseguito le promesse che vi sono state fatte? Sotto la guida della Mia luce romperete la stretta delle forze dell’oscurità. Nel mezzo delle tenebre, non perderete la guida della luce. Sarete i padroni di tutte le cose. Sarete vincitori davanti a Satana. Alla caduta della nazione del gran dragone rosso, vi leverete tra le miriadi di genti come prova della Mia vittoria. Rimarrete saldi e incrollabili nella terra di Sinim. Per le sofferenze che sopportate, erediterete le Mie benedizioni e irradierete la Mia luce di gloria dentro l’intero universo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 19”). Ho riletto questi passi più volte. Ho pensato a Giobbe. Quando fu sottoposto alle sue prove, perse tutte le ricchezze e i figli, gli si ricoprì il corpo di piaghe dolorose e venne persino attaccato dalla moglie e dagli amici. Ma egli non rinnegò il nome di Dio. Invece, si sottomise alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio, lodò il nome di Jahvè e rimase saldo nella sua testimonianza nel mezzo delle prove, svergognando Satana. Tutto quello che avevo sopportato io era essere rinchiusa e picchiata da mio padre, solo una piccola sofferenza fisica, e già credere in Dio mi sembrava troppo difficile e doloroso, e avevo persino pensato di rinunciare alla mia fede. Quello non era forse tradire Dio e piegarsi a Satana? La mia fede in Dio era così scarsa! Partecipare attivamente alle riunioni e fare il mio dovere in un ambiente confortevole non significava che avessi vera fede. La vera fede è essere in grado di seguire Dio anche quando si soffre in ambienti avversi. Mio padre mi aveva portata in quel luogo sconosciuto, mi aveva tagliata fuori dai miei fratelli e sorelle e mi aveva picchiata, tutto con il permesso di Dio. Dio stava usando tutto ciò per perfezionare la mia fede e la mia determinazione a soffrire. Questa era la Sua benedizione! Quando ho compreso le intenzioni di Dio, ho pregato, chiedendo a Dio di guidarmi affinché potessi rimanere salda nella mia testimonianza. Durante i circa venti giorni in cui mio padre mi ha tenuta prigioniera, leggevo le parole di Dio ogni volta che lui usciva per andare al lavoro. Il mio cuore si avvicinava a Dio sempre di più e non sentivo più di stare soffrendo.

Poco più di venti giorni dopo, la polizia del mio villaggio è venuta e mi ha riportata al centro di detenzione. Alla fine di maggio del 2014, il PCC mi ha accusata di “utilizzo di un’organizzazione xie jiao per minare l’applicazione della legge” e mi ha condannata a tre anni di prigione con la sospensione della pena per quattro anni in libertà vigilata. La mia famiglia ha dovuto pagare alla polizia oltre centomila yuan per farmi rilasciare. Durante la libertà vigilata, dovevo presentarmi all’ufficio giudiziario locale ogni settimana ed essere reperibile in ogni momento. Se non fossero riusciti a contattarmi, avrei ricevuto un ammonimento; dopo tre chiamate perse, sarei stata rispedita direttamente in prigione. Sebbene fossi stata rilasciata, non avevo alcuna libertà personale. Mio zio aveva usato il suo lavoro come garanzia per il mio rilascio e dopo quel fatto la mia famiglia mi ha perseguitata ancora più severamente. Dovevo riferire loro ogni mio movimento. Una volta sono rimasta fuori per poco più di tre ore e ho trovato 14 chiamate perse da mia zia. Di notte, se andavo a letto un po’ presto, mia nonna entrava a controllare se stessi pregando e non mi lasciava nemmeno chiudere la porta quando dormivo. Mi seguiva persino al negozio di mia zia quando andavo a lavorarci. Di fronte a questa sorveglianza 24 ore su 24, mi sentivo incredibilmente debole e non avevo idea di come affrontarla. Pregavo spesso, chiedendo a Dio di aprirmi una via. Un giorno, mentre andavo all’ufficio giudiziario, ho incontrato una sorella. Mi ha detto che tutti i fratelli e le sorelle stavano pregando per me, che avrei dovuto pregare di più e che Dio mi avrebbe guidata. Le sue parole mi hanno commossa profondamente. Mi ha anche dato di nascosto un lettore MP5 e una scheda di memoria con dei video delle parole di Dio. In seguito, ho letto le parole di Dio: “Devi possedere nell’intimo il Mio coraggio, e quando si tratta di affrontare parenti non credenti devi avere dei principi. Ma per amor Mio devi anche fare in modo di non cedere a nessuna forza oscura. Devi confidare nella Mia saggezza per percorrere la via della perfezione, e non permettere mai alle macchinazioni di Satana di avere successo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 10”). Dalle Sue parole, ho capito che Dio stava usando quell’ambiente per accrescere il mio coraggio e la mia fede, per aiutarmi a vedere chiaramente la malvagità di Satana affinché non soccombessi alla sua influenza e fossi invece in grado di usare la saggezza per sconfiggerlo. Potevano controllare il mio corpo, ma non potevano controllare il mio cuore. Mi sorvegliavano costantemente per impedirmi di pregare, ma io potevo comunque riflettere sulle parole di Dio nel mio cuore e acquietarmi davanti a Dio per avvicinarmi a Lui. A poco a poco, dal mio cuore è svanito lo sconforto.

In un’occasione, ho detto alla mia famiglia che volevo sostenere un esame da autodidatta e sono tornata a vivere da sola nella mia vecchia casa. È stato così che sono finalmente sfuggita alla loro sorveglianza. Poiché ero stata arrestata tre volte per la mia fede, la gente del mio villaggio mi stava alla larga. A volte, se c’era un gruppo che parlava per strada, si separava non appena passavo. Altri mi fissavano da lontano come se fossi una specie di fenomeno da baraccone, bisbigliando e indicandomi alle spalle. La mia famiglia, vergognandosi di me, non voleva farsi vedere in pubblico con me. Mi sentivo una completa emarginata, rifiutata da tutti, e la trovavo una profonda ingiustizia. Molte volte ho gridato nel mio cuore: “Tutto ciò che sto facendo è credere in Dio e adorarLo e perseguire l’essere una persona dotata di coscienza e ragione. Cosa ho fatto di male? Perché non godo nemmeno dei diritti umani di base? Perché devo sopportare il rifiuto da parte della mia famiglia e la discriminazione dei miei vicini?” Mi sentivo incredibilmente oppressa e addolorata. In quel periodo, spesso pregavo e cercavo come avrei dovuto sperimentare quell’ambiente.

In seguito, ho letto le parole di Dio e ne sono stata molto incoraggiata. Ho acquisito conoscenza di come sperimentarlo. Dio Onnipotente dice: “I trentatré anni e mezzo di permanenza sulla terra di Dio incarnato sono stati di per sé una cosa estremamente dolorosa, per non menzionare il fatto che nessuno riusciva a capirLo. […] La principale sofferenza che Egli sopporta è la convivenza con un’umanità corrotta all’estremo; deve tollerare lo scherno, gli insulti, il giudizio e la condanna da parte di ogni genere di persone, nonché l’essere braccato dal diavolo malvagio e il rifiuto e l’ostilità da parte del mondo religioso. Nessuno può porre rimedio alle ferite del Suo cuore. Questa è una cosa dolorosa. Egli salva l’umanità corrotta con immensa pazienza e ama le persone nonostante le Sue ferite; questa è l’opera più dolorosa. La ferocia, l’opposizione, la condanna, le calunnie, le accuse false, la persecuzione, il fatto che viene braccato e ucciso da parte degli uomini; tutto ciò fa sì che Dio incarnato corra grandi rischi nel compiere la Sua opera. Chi può capire la sofferenza che ha patito, e chi può confortarLo?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “L’essenza di Cristo è amore”). Ho pensato al Signore Gesù, perseguitato dal governo fin dal momento della Sua nascita. Quando iniziò la Sua opera, fu deriso, condannato e bestemmiato e infine inchiodato alla croce dai farisei e dal governo romano. Negli ultimi giorni, Dio Onnipotente è venuto a operare e a salvare l’umanità, e anche Lui è condannato e ricercato dal governo del PCC. Dio soffre così tanto per salvarci, eppure nessuno ha considerazione per Lui o Lo comprende. Come deve sentirsi il Suo cuore? Ho pensato anche a Noè. Dio lo incaricò di costruire l’arca. Noè investì i propri averi nell’impresa, trasmettendo al contempo l’intenzione di Jahvè Dio e dicendo alle persone di salire a bordo. Le sue azioni furono derise, ma Noè non si indebolì né si lamentò per questo. Rimase saldo nel seguire la volontà di Dio. Io, invece, stavo diventando così negativa e infelice solo perché affrontavo un po’ di discriminazione e scherno per aver seguito Dio. Ero così fragile. Non ero nulla in confronto a Noè! Mi sono anche ricordata di ciò che disse il Signore Gesù: “Entrate per la porta stretta, poiché larga è la porta e spaziosa la via che mena alla perdizione, e molti son quelli che entran per essa. Stretta invece è la porta ed angusta la via che mena alla vita, e pochi son quelli che la trovano” (Matteo 7:13-14). Il Signore Gesù disse molto tempo fa che ci sono due cammini che una persona può intraprendere. Uno conduce attraverso la porta larga, è il cammino del perseguimento del mondo, alla ricerca di vantaggi visibili come i godimenti della carne, la fama, il guadagno e il denaro; molte persone percorrono questo cammino. L’altro conduce attraverso la porta stretta, il cammino del credere in Dio e del seguirLo. Questo è un cammino di sofferenza, su cui si affrontano derisione, scherno e persino calunnie e insulti; un ostacolo dopo l’altro. Pochissimi sono in grado di intraprendere questo cammino. Io tenevo troppo alla mia reputazione e al mio prestigio; questi erano tutti fardelli sul mio cammino di fede. Sapevo di dover abbandonare tutto ciò e di dovermi aggrappare alla vera fede in Dio per andare avanti e infine guadagnare la vita. Inoltre, ottenere l’approvazione di questi non credenti è completamente privo di significato e di valore. Nella mia fede, dovrei perseguire il guadagnare la verità ed essere apprezzata da Dio. Comunque mi vedano gli altri, devo perseverare nel credere in Dio e nel seguirLo. A questo pensiero, non mi sono più sentita vincolata.

In seguito, ho scoperto che mio padre e mia nonna erano andati più di una volta sul mio posto di lavoro alle mie spalle per controllare se mi presentassi al lavoro come al solito. Ho sentito di non avere alcuna privacy né alcun diritto umano. Una volta, ho letto le parole di Dio e ho acquisito un po’ di discernimento sulla mia famiglia. Dio Onnipotente dice: “Le persone che possiedono una buona coscienza ma non accettano la vera via, sono demoni; la loro essenza è una che oppone resistenza a Dio. Coloro che non accettano la vera via sono coloro che si oppongono a Dio, e anche se tali persone patiscono molta sofferenza, verranno comunque distrutte. Tutti coloro che non sono disposti a rinunciare al mondo, che non sopportano di separarsi dai propri genitori e che non sopportano di liberarsi dei propri piaceri della carne sono ribelli a Dio, e saranno tutti oggetto di distruzione. Chiunque non creda nel Dio incarnato è un demone e, inoltre, sarà oggetto di distruzione. Coloro che credono ma non praticano la verità, coloro che non credono nell’incarnazione di Dio e coloro che non credono affatto nell’esistenza di Dio saranno tutti oggetto di distruzione. Tutti coloro che possono rimanere sono persone che hanno patito la sofferenza dell’affinamento e sono rimaste salde; sono persone che hanno davvero sostenuto prove. Chiunque non riconosca Dio è un nemico; vale a dire, chiunque all’interno o al di fuori di questa corrente non riconosca l’incarnazione di Dio è un anticristo! Chi sono dei satana, chi sono demoni e chi sono nemici di Dio se non coloro che si oppongono a Dio, che non credono in Lui?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Leggere le parole di Dio mi ha fatto pensare ai membri della mia famiglia che ostacolavano la mia fede. Mia madre aveva testimoniato loro il Vangelo di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, ma nessuno di loro ha cercato o indagato in merito. Nel momento in cui la mia fede ha intaccato i loro interessi, hanno usato ogni sorta di metodo per perseguitarmi e ostacolare la mia fede in Dio, rimproverandomi con il pretesto di “farlo per il mio bene”. Mi hanno messa agli arresti domiciliari e mi hanno picchiata per costringermi a tradire Dio e, fino a quel giorno, hanno continuato a seguirmi e sorvegliarmi. Ho visto che la loro natura essenza è di odio e opposizione nei confronti di Dio. Ho pensato a Giobbe, che quando era sottoposto alle prove fu attaccato da sua moglie. Egli non se ne lasciò irretire né divenne negativo; invece, la rimproverò definendola una donna sciocca. Giobbe aveva dei principi nel modo di trattare la sua famiglia e mantenne la sua fede. Dovevo seguire il suo esempio, respingere i membri della mia famiglia che si opponevano a Dio e tracciare una linea netta tra me e loro.

Una volta ho ricevuto una chiamata dalla polizia, ma non l’ho sentita. Qualche giorno dopo, mio nonno è venuto da me e mi ha detto: “Perché non hai risposto alla chiamata della polizia? Non dimenticare di rispondere al telefono!” Ho provato un’ondata di risentimento. In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio e ho guadagnato un po’ di discernimento sull’essenza malvagia del PCC di opposizione a Dio. Dio Onnipotente dice: “Questa terra che è stata sudicia per migliaia di anni è insopportabilmente sporca, la miseria abbonda, i fantasmi dilagano ovunque in modo incontrollato, illudendo e ingannando, muovendo accuse prive di fondamento, impiegando spietatamente mezzi feroci, calpestando questa città fantasma disseminandola di cadaveri; il puzzo di putrefazione copre la terra e pervade l’aria, e la sorveglianza è strettissima. Chi riesce a vedere il mondo al di là del cielo? Il diavolo si avvinghia stretto a tutto il corpo dell’uomo, gli cala un velo su entrambi gli occhi e gli sigilla ermeticamente le labbra. Il re dei diavoli imperversa da diverse migliaia di anni e ancora oggi tiene sotto stretta sorveglianza la città fantasma, come se fosse un impenetrabile palazzo di demoni; questo branco di cani da guardia, nel frattempo, lancia sguardi rabbiosi, col terrore che Dio lo colga di sorpresa e lo spazzi via, lasciandolo privo di un luogo dove vivere felice e in pace. Come potrebbe la popolazione di una città fantasma come questa aver mai visto Dio? Avrebbero mai potuto godere dell’amabilità e dell’adorabilità di Dio? Avrebbero mai potuto capire le questioni del mondo umano? Chi di loro è in grado di comprendere le intenzioni più impellenti di Dio? Desta poca meraviglia, allora, che Dio incarnato rimanga completamente nascosto: in una società di tenebra come questa, dove i demoni sono spietati e disumani, come potrebbe il re dei diavoli, che uccide gli uomini senza battere ciglio, tollerare l’esistenza di un Dio che è adorabile, amorevole e anche santo? Come potrebbe applaudire e festeggiare l’avvento di Dio? Sono dei lacchè! Ripagano l’amorevolezza con l’odio, da lungo tempo hanno iniziato a trattare Dio come un nemico, Lo maltrattano, sono feroci oltre ogni limite, non hanno il minimo riguardo per Dio, assalgono e devastano, hanno perso ogni coscienza, contrastano ogni coscienza e con la tentazione inducono l’umanità innocente al torpore. Quali antenati dei tempi antichi? Quali amati leader? Sono tutti miserabili che si oppongono a Dio! La loro intromissione ha lasciato tutto ciò che è sotto il cielo in uno stato di tenebra e caos! Quale libertà religiosa? Quali diritti e interessi legittimi dei cittadini? Sono tutti trucchi per coprire il male!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (8)”). Dalle parole di Dio, ho visto ancor più chiaramente l’essenza demoniaca e ostile a Dio del PCC. In superficie, esso sventola la bandiera della libertà religiosa, ma in realtà scambia il giusto con lo sbagliato e diffonde ogni sorta di eresie e fallacie per fuorviare le persone ignoranti e portarle a schierarsi dalla sua parte nell’attaccare Dio e opporGlisi e nel perseguitare i cristiani. Mira a far sì che tutti si uniscano a esso nell’opporsi a Dio e nel dirigersi verso la distruzione. Il PCC è un diavolo in terra, un nemico di Dio; è assolutamente spregevole e malvagio! In soli tre anni di fede, ero stata arrestata tre volte. Anche dopo il mio rilascio, non avevo alcuna libertà personale. Il PCC ha usato la minaccia del fatto che il lavoro e i vantaggi dei miei familiari sarebbero stati compromessi per tre generazioni al fine di istigare la mia famiglia a ostacolare la mia fede. Per i propri interessi, la mia famiglia mi ha perseguitata ciecamente, ha condannato e bestemmiato Dio e mi ha costantemente pedinata e sorvegliata. Anche gli abitanti del villaggio mi hanno evitata e discriminata perché ero stata arrestata. Tutto questo era il risultato della persecuzione da parte del PCC. Il PCC ha usato ogni mezzo per ostacolare la mia fede, ma non avrebbe mai immaginato che la sua messa in scena mi avrebbe aiutata a guadagnare discernimento non solo della sua essenza di opposizione a Dio, ma anche della natura essenza della mia famiglia. Ha solo reso più forte la mia fede nel seguire Dio. Il PCC poteva controllare il mio corpo, ma non poteva controllare il mio cuore. Non rinuncerò alla mia fede o al mio dovere.

Alla fine di maggio del 2015, ho colto l’occasione di accompagnare mia sorella al suo nuovo lavoro per andarmene finalmente di casa e fare il mio dovere. Nel momento in cui sono uscita di casa, mi sono sentita come se mi fossi liberata dalle catene; il mio corpo e la mia anima erano completamente liberi. Senza le parole di Dio a darmi fede e a illuminarmi per comprendere la verità, non sarei mai riuscita a superare gli attacchi incessanti della mia famiglia. Dio mi ha guidata a liberarmi dalle catene della mia “famiglia”, dandomi l’opportunità di fare finalmente il mio dovere. Grazie a Dio!


54. Non mi lamento più di avere un destino avverso

di Su Qing, Cina

Sono nata in una famiglia di contadini e non avevamo grandi disponibilità economiche. Quando ero alle superiori, i miei genitori non potevano permettersi la retta, così hanno cercato di prendere in prestito dei soldi da mio zio. Mia zia, però, era riluttante perché aveva paura che non saremmo riusciti a restituirli. Ho pensato: “Devo impegnarmi per entrare all’università e far sì che le persone intorno a me ammirino la mia famiglia”. Quando ero a scuola, mangiavo solo le frittelle che portavo da casa per risparmiare. La prolungata malnutrizione ha causato una scarsa irrorazione al cervello e, di conseguenza, i miei studi ne hanno risentito; alla fine, non ho passato l’esame di ammissione all’università. Sono scoppiata in lacrime e mi sono lamentata di avere un destino difficile. Tuttavia, non volevo accettarlo. Per ottenere un titolo di studio elevato e distinguermi dalla massa, mi sono anche iscritta agli esami da privatista, ai corsi di formazione in contabilità e agli esami per la pubblica amministrazione. Nonostante tutti i miei sforzi, non ho comunque raggiunto l’obiettivo finale. Perciò, sono andata a lavorare in una fabbrica. Per diventare statistica di reparto ed essere ammirata, facevo straordinari e restavo sveglia fino a tardi per studiare i doveri inerenti al ruolo mentre gli altri riposavano. Mi sovraccaricavo lavorando più di dieci ore al giorno. Inoltre, facevo gli straordinari e le ore piccole ogni sera. Ero stordita ed esausta per il troppo impegno e addirittura mi addormentavo sul posto di lavoro. Di conseguenza, ho sbagliato i conteggi sulle quantità dei prodotti e ho quasi causato enormi perdite alla fabbrica. Il team leader mi ha criticata davanti a tutti i dipendenti del reparto. In quel momento, volevo disperatamente che la terra mi risucchiasse. La testa mi ronzava e sono svenuta lì sul posto. Da allora, ho una perdita uditiva neurosensoriale e non posso essere sottoposta ad alcuna stimolazione. Ogni volta che sul lavoro la pressione era intensa, avevo le vertigini e sentivo un ronzio nelle orecchie. Le iniezioni e i medicinali non facevano effetto e non riuscivo più ad andare a lavorare. In quel periodo, il mio cuore era triste e mi lamentavo, chiedendomi perché il mio destino fosse così avverso. Spesso mi chiudevo in una stanza e piangevo, pensando di farla finita. Poiché vivevo da tanto tempo nell’oppressione e nell’infelicità, la mia perdita uditiva è peggiorata gradualmente.

Nel 2013, i miei suoceri hanno accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Mi hanno anche predicato il Vangelo. Mi sono sentita particolarmente libera e affrancata quando ho letto le parole di Dio e ho vissuto la vita di chiesa con i fratelli e le sorelle. Gradualmente, il mio umore è migliorato e la mia speranza nella vita si è riaccesa. Successivamente, sono stata eletta leader nella chiesa. Ho pensato: “Ho pagato un prezzo così alto nella società, ma è stato tutto inutile. Ora, anche se sono appena entrata nella casa di Dio, posso svolgere i doveri di un leader. Credere in Dio è meglio. Devo impegnarmi e forse potrò essere promossa ulteriormente e ammirata da ancora più persone in futuro”. Così sono diventata più attiva nel fare i miei doveri. Ero impegnata a guidare le riunioni di gruppo tutto il giorno, con la pioggia o col sole. I fratelli e le sorelle mi lodavano anche per il fatto che portavo un fardello nel mio dovere. In seguito sono stata eletta predicatrice e il mio desiderio di prestigio è stato soddisfatto. Proprio quando godevo dell’ammirazione dei fratelli e delle sorelle, sono stata vittima di un’intossicazione da gas che ha peggiorato la mia sordità. Da allora il mio udito si è affievolito ancora di più. Durante le riunioni, non riuscivo a sentire distintamente i fratelli e le sorelle quando parlavano a bassa voce e spesso ero limitata dalla mia sordità, vivendo in uno stato negativo. Alla fine, non sono stata in grado di svolgere un lavoro reale e sono stata rimossa dai miei doveri. Quando ho pensato che non avrei più potuto svolgere i doveri di un leader e avrei perso l’ammirazione generale, mi sono lamentata ancora di più di quanto fosse avverso il mio destino. Dopo di ciò, non sono riuscita a riprendermi e ho perso la fede in Dio. Grazie alle cure, il mio udito è migliorato un po’ e i leader hanno disposto che svolgessi il dovere di irrigazione. Mi sono detta: “Se posso ottenere qualche risultato nel dovere di irrigazione, sarò comunque ammirata dai fratelli e dalle sorelle”. Perciò, leggevo ogni giorno i principi rilevanti e mi dotavo della verità, spesso restando sveglia fino alle 11 o fino a mezzanotte. Pian piano, i risultati che ottenevo nello svolgere il mio dovere sono migliorati, e sono stata anche promossa a responsabile di un ambito di lavoro più ampio. Quando ho pensato a come avrei riconquistato l’ammirazione dei fratelli e delle sorelle, ero così felice. Mi sono detta: “L’impegno paga. Se lavoro ancora più duramente, forse potrò ottenere un’altra promozione. Così avrò l’ammirazione di un numero maggiore di persone”. Tuttavia, la mia spondilosi cervicale è poi peggiorata e la mia perdita uditiva è diventata così grave che non riuscivo più a comunicare normalmente sul lavoro. I leader hanno disposto che tornassi nella mia chiesa locale per ricevere cure, svolgendo nel frattempo i miei doveri al meglio delle mie capacità. Mi sono sentita molto sconfortata. Ho pensato all’immenso prezzo che avevo pagato per conquistare, con grande difficoltà, l’ammirazione altrui. Malgrado ciò, a causa della mia malattia, non potevo più svolgere quel dovere. Perché il mio destino era così avverso? In seguito, i miei problemi di udito mi rendevano troppo difficile comunicare con gli altri. Potevo svolgere solo qualche mansione relativa agli affari generali. Questa cosa mi tormentava il cuore e ho riflettuto: “Se non fossi sorda, avrei avuto l’opportunità di predicare il Vangelo e irrigare i nuovi arrivati. Ma ora riesco solo a occuparmi degli affari generali. Se non posso essere sotto i riflettori, chi mi ammirerà? Perché il mio destino è così avverso? Comunque, questo è il mio destino, quindi devo solo tirare avanti. Devo soltanto cavarmela alla bell’e meglio giorno per giorno!” In seguito, pur non avendo abbandonato il mio dovere, vivevo in un costante stato di sconforto e non ero concentrata mentre svolgevo il mio dovere. Dimenticavo sempre una cosa o l’altra e spesso commettevo errori nel mio dovere, ostacolando il lavoro della chiesa.

Successivamente, la sorella che collaborava con me mi ha ricordato che era pericoloso vivere in quello stato e che dovevo cercare la verità per eliminare rapidamente le mie emozioni negative. Grazie al suo richiamo, mi sono presentata a Dio e ho pregato: “Dio, non voglio vivere nello sconforto. Questa vita è troppo infelice. Ti prego, guidami a capire i miei problemi e a uscire da questo stato errato”. Un giorno, durante le mie devozioni spirituali, ho letto due passi delle Sue parole che mi hanno toccato immediatamente il cuore. Dio dice: “Perché gli individui sono sconfortati? Perché non sentono alcuna motivazione a fare le cose? Perché sono sempre così negativi, passivi e privi di determinazione nell’agire? Vi è chiaramente una ragione per questo. […] la causa principale dell’insorgere dell’emozione negativa dello sconforto è diversa per ciascun individuo. Lo sconforto di un certo tipo di persona può derivare dalla costante convinzione di avere un destino orribile. Questa non è forse una causa? (Sì.) Quando erano giovani, alcuni vivevano in campagna o in una regione povera, e in una famiglia con pochi soldi a disposizione che, a parte scarsi arredi essenziali, non possedeva nulla di valore. Avevano forse uno o due capi di abbigliamento che dovevano indossare nonostante fossero logori in qualche punto, non potevano mai mangiare regolarmente cibo di buona qualità ed erano costretti ad aspettare il Capodanno o le feste per mangiare carne. A volte soffrivano la fame e non avevano abbastanza vestiti per stare caldi, una grande ciotola piena di carne da mangiare era un sogno irrealizzabile, ed era per loro difficile persino trovare della frutta. Vivendo in un ambiente del genere, si sentivano diversi dalle altre persone che vivevano nelle grandi città, che avevano genitori benestanti, che potevano mangiare e indossare tutto quello che volevano, che ottenevano seduta stante tutto ciò che desideravano e che possedevano conoscenza delle cose. Pensavano di loro: ‘Hanno avuto un destino davvero favorevole. Perché il mio è così avverso?’, provando il desiderio costante di distinguersi dalla massa e di cambiare il proprio destino. Tuttavia, non è così facile cambiare il proprio destino. Quando si nasce in una situazione del genere, si può certo tentare, ma in che misura si può cambiare il proprio destino e quanto lo si può migliorare? Una volta diventati adulti, costoro si trovano in società ad affrontare ostacoli ovunque vadano, sono continuamente vittime di bullismo, e quindi si sentono sempre estremamente sfortunati. Pensano: ‘Perché sono così sfortunato? Perché incontro sempre persone cattive? La vita era dura quando ero bambino, e non c’era nulla da fare. Ora che sono cresciuto, nulla è cambiato. Voglio sempre dimostrare quello che so fare, ma non ne ho mai l’occasione. […]’ […] Una volta iniziato a credere in Dio, si impegnano a svolgere bene il loro dovere all’interno della casa di Dio, acquisiscono la capacità di sopportare le avversità e di lavorare duramente, di sopportare più di chiunque altro in qualsiasi questione, e si sforzano di ottenere l’approvazione e la stima della maggior parte delle persone. Pensano di poter addirittura essere selezionati come leader della chiesa, supervisori o capigruppo, e in questo modo non onoreranno forse i loro antenati e la loro famiglia? Non avranno forse cambiato il proprio destino? Tuttavia, la realtà non corrisponde ai loro desideri e, demoralizzati, pensano: ‘Credo in Dio da anni e vado molto d’accordo con i miei fratelli e sorelle, ma come mai quando è il momento di scegliere un leader, un supervisore o un capogruppo non tocca mai a me? È forse perché ho un aspetto molto ordinario o perché non mi sono comportato abbastanza bene e nessuno mi ha notato? Ogni volta che si tiene una votazione provo un piccolo barlume di speranza, e sarei felice anche di essere scelto come capogruppo. Sono davvero pieno di entusiasmo per ripagare Dio, ma finisco per essere deluso ogni volta che si tiene una votazione e vengo escluso da tutto. Qual è il punto? Possibile che io non sia davvero in grado di essere nulla più che una persona mediocre, ordinaria e anonima per tutta la vita? Se guardo indietro alla mia infanzia, alla mia giovinezza e alla mia età adulta, la strada che ho percorso è sempre stata così mediocre e non ho realizzato nulla che sia degno di nota. Non è che non abbia ambizioni o che la mia levatura sia troppo scarsa, che non mi sforzi abbastanza o che non riesca a sopportare le avversità. Ho cose che sono determinato a fare e obiettivi, e potrei persino definirmi ambizioso. Ma allora perché non riesco mai a distinguermi dalla massa? In ultima analisi, ho solo un destino avverso e sono nato per soffrire; questo è ciò che Dio ha disposto per me’. Più ci pensano su, più hanno l’impressione che il loro destino sia peggiore” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (2)”). “Gli individui di questo tipo, che pensano sempre di avere un destino avverso, si sentono costantemente il cuore come schiacciato da un’enorme pietra. Poiché credono sempre che tutto ciò che accade loro sia dovuto al destino avverso, pensano di non poter cambiare nulla qualunque cosa accada e che tutto ciò che possono fare è essere negativi, battere la fiacca e rassegnarsi alla loro disgrazia” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (2)”). Le parole di Dio hanno smascherato esattamente il mio stato. La ragione per cui vivevo costantemente nelle emozioni negative di sconforto era la mia convinzione di avere un destino avverso. Quando ero bambina, la mia famiglia era povera e le persone ci guardavano dall’alto in basso, così mi lamentavo di avere un destino sfavorevole. Credevo che solo vivendo una vita superiore si potesse essere ammirati dagli altri e avere un buon destino. Per cambiare il mio, mi ero impegnata nello studio, ma alla fine non avevo passato l’esame di ammissione all’università a causa della scarsa irrorazione sanguigna al cervello provocata dalla malnutrizione. Tuttavia, non ero disposta ad accettare il mio destino, così ero andata a lavorare in una fabbrica per guadagnare soldi. Con lo scopo di diventare una statistica e lavorare in ufficio, ammirata dagli altri, avevo fatto straordinari per imparare le tecniche. Poi, però, un mio errore di calcolo mi aveva causato uno shock che aveva portato a una perdita uditiva neurosensoriale. Mi ero ancora più convinta che la causa fosse il mio destino difficile e vivevo nell’infelicità, perdendo la speranza per la mia vita. Dopo aver iniziato a credere in Dio, ero convinta che, svolgendo bene i miei doveri e venendo promossa a leader, sarei stata ammirata dai fratelli e dalle sorelle e avrei cambiato il mio destino. Tuttavia, la mia sordità era stata aggravata da un’intossicazione da gas e non riuscivo a svolgere normalmente il mio dovere. Questo aveva influenzato negativamente il lavoro ed ero stata rimossa dal mio dovere. Successivamente, quando avevo iniziato a svolgere il dovere di irrigazione, avevo pagato un prezzo in quel dovere nella speranza di ottenere risultati che mi avrebbero procurato l’ammirazione altrui. Quando ero stata promossa, avevo pensato che il mio destino fosse migliorato e che finalmente avrei avuto la possibilità di brillare. Però ero ansiosa e troppo desiderosa di ottenere un successo rapido, e la mia sordità era peggiorata. Non riuscivo a comunicare normalmente con gli altri e, di conseguenza, i miei doveri ne risentivano. Non avevo avuto altra scelta che tornare alla mia chiesa locale per svolgere lì doveri di affari generali. Poiché il mio desiderio di reputazione e prestigio non veniva soddisfatto, incolpavo Dio per aver disposto che avessi un destino avverso in questa vita, un destino che credevo fosse solo quello di faticare e lavorare duramente, e così vivevo in uno stato di sconforto e mi ero arresa. Non portavo un fardello nel mio dovere e continuavo a commettere errori, influenzando negativamente il lavoro. Credevo in Dio da molti anni e avevo letto molte delle Sue parole ma, di fronte alle situazioni, non mi presentavo a Lui per cercare la verità e, quando le cose non andavano come volevo, mi lamentavo che Lui avesse disposto un destino avverso per me. Ero diventata anche negativa e oppositiva. Questo era il punto di vista di una miscredente e non mostravo alcuna sottomissione a Dio.

In seguito, ho letto altre Sue parole e ho acquisito una comprensione più profonda del concetto di destino favorevole o avverso. Dio dice: “Ciò che dispone Dio in merito al fatto che qualcuno avrà un destino favorevole o avverso non va valutato né misurato dalla prospettiva dell’essere umano o di un indovino, né in base a quanta ricchezza e gloria quella persona ottiene nella sua vita, o a quanta sofferenza sperimenta, o a quanto successo ha nel perseguimento di prospettive, fama e guadagno. Pur tuttavia è proprio questo il grave errore commesso da chi sostiene di avere un destino avverso, nonché il modo di valutare il proprio destino utilizzato dalla maggioranza degli individui. Quindi, come dovremmo valutare se il destino di una persona è favorevole o avverso? Come lo valutano le persone del mondo? Principalmente, si basano sul fatto che quella persona conduca una vita priva di intralci oppure no, che possa o meno godere di ricchezza e gloria, che possa avere uno stile di vita superiore agli altri, si basano su quanto la persona soffre e quanto può godere durante la sua esistenza, su quanto a lungo vive, che carriera ha, se la sua vita è faticosa oppure comoda e facile: usano questi parametri, e altri ancora, per valutare se qualcuno ha un destino favorevole oppure avverso. Non utilizzate anche voi gli stessi criteri? (Sì.) Pertanto, quando affrontate qualcosa che vi risulta sgradito, quando i tempi sono duri o non siete in grado di godere di uno stile di vita superiore, la maggior parte di voi pensa di avere un destino avverso e sprofonda nello sconforto. Chi afferma di avere un destino avverso non necessariamente lo ha davvero, e lo stesso vale per chi dice di averne uno favorevole. Come si determina esattamente se il proprio destino è favorevole oppure avverso? […] DiteMi: una vedova ha un destino favorevole? Per il mondo secolare, lo ha avverso. Se rimane vedova a trenta o quarant’anni, ha davvero un destino avverso, è veramente dura per lei! Se però una vedova soffre molto per la perdita del coniuge e approda poi alla fede in Dio, la sua sorte è allora avversa? (No.) Dal momento che coloro che non sono rimaste vedove vivono una vita felice, senza problemi, ricca di sostegno, cibo e vestiti, con una famiglia piena di figli e nipoti, nell’agio, senza alcuna difficoltà e senza alcun bisogno spirituale, allora non credono in Dio, e non lo faranno mai, a prescindere da quanto tu possa tentare di predicare loro il Vangelo. Dunque, chi tra questi due tipi di persone ha un destino favorevole? (La vedova, poiché ha acquisito fede in Dio.) Vedi, i membri del mondo secolare ritengono che la vedova abbia un destino avverso e soffra davvero molto, ma poi lei cambia direzione e comincia a seguire un’altra strada, crede in Dio e Lo segue: questo significa che vive felicemente? (Sì.) Il suo destino avverso si è tramutato in favorevole? (Sì.) È così? Se è avverso, allora il suo destino nella vita dovrebbe rimanere sempre tale e non potrebbe mai mutare; quindi come può essere cambiato? Il suo destino è cambiato quando la vedova ha iniziato a credere in Dio? (No, è cambiato perché è cambiata la sua visione delle cose.) È cambiato il suo modo di vedere le cose; allora sono forse cambiati i dati oggettivi del suo destino? (No.) […] In realtà, ha davvero acquisito un destino favorevole perché crede in Dio? Non necessariamente. È solo che ora ha fede in Dio, ha speranza, prova una certa soddisfazione nel cuore, gli obiettivi che persegue sono cambiati, i suoi punti di vista sono diversi e quindi il suo attuale ambiente di vita la fa sentire felice, soddisfatta, gioiosa e serena. Sente che il suo destino è davvero favorevole ora, molto meglio dei destini di coloro che non sono rimaste vedove. Solo ora si rende conto che la visione che aveva prima, secondo cui riteneva di avere un destino avverso, era sbagliata. Che cosa potete evincere da questo? Esistono cose come il ‘destino favorevole’ e il ‘destino avverso’? (No.) No, non esistono” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (2)”). Leggere le parole di Dio ha portato luce nel mio cuore. Se il destino di una persona sia buono o meno non può essere misurato in base alle nostre nozioni e fantasie né può essere valutato secondo la prospettiva delle persone mondane. I non credenti pensano che mangiare e vestire bene e godere dell’ammirazione e del sostegno altrui significhi avere un destino favorevole. Al contrario, ritengono che, se vivi nella povertà e nell’arretratezza perenni, ai margini della società, e vieni guardato dall’alto in basso, oppure se sperimenti il tormento della malattia, o disavventure e avversità, soffrendo molto, allora questo significa che hai un destino sfavorevole. In realtà, con Dio non esiste un destino buono o cattivo. È come l’esempio della vedova che Egli ha fatto. La vedova è passata dal credere di avere un destino avverso al pensare di averne uno propizio. Sebbene il suo ambiente di vita oggettivo non fosse cambiato, era la sua prospettiva sulle cose a essere diversa. Aveva capito dalle parole di Dio che, per quanto coloro che hanno una famiglia felice e una vita confortevole si godano la vita, se non si presentano davanti a Dio e non accettano la Sua salvezza, alla fine dovranno andare all’inferno. Poiché aveva molto sofferto, ha accettato l’opera di Dio e ha avuto l’opportunità di comprendere la verità ed essere salvata. Lei è davvero la persona più benedetta. Sebbene l’ambiente di vita oggettivo della vedova fosse rimasto inalterato, a essere mutati erano i suoi criteri per valutare se una persona abbia un destino favorevole o meno; inoltre, anche gli obiettivi che perseguiva sono cambiati. Tuttavia, poiché non capivo la verità e credevo che avere fama, guadagno e l’ammirazione altrui significasse avere un buon destino, nel mio dovere avevo perseguito l’ergermi al di sopra degli altri. Credevo che essere promossa e poter svolgere i doveri di leader significasse avere un destino propizio e, ogni volta che i miei doveri venivano modificati, mi lamentavo di averne uno avverso. Mi sono resa conto che non capivo la verità e che i miei punti di vista sulle cose erano così assurdi e irragionevoli. In realtà, nella casa di Dio, i doveri sono modificati in base alle necessità del lavoro e le variazioni vengono valutate secondo le condizioni e la levatura delle persone. Il dovere che qualcuno svolge non ha nulla a che fare con il fatto che il suo destino sia propizio o meno. Anche se il mio dovere non fosse stato modificato, se non avessi perseguito la verità, sarei stata comunque rivelata ed eliminata. Sebbene svolgessi il dovere degli affari generali, se avessi perseguito la verità e un cambiamento di indole, avrei potuto comunque essere salvata. Prendiamo come esempio una predicatrice che svolgeva il suo dovere con me. Apparentemente, aveva buona levatura e, in seguito, è stata eletta leader di distretto. Malgrado ciò, perseguiva sempre reputazione e prestigio e, per farsi ammirare, faceva molte cose che intralciavano e disturbavano il lavoro della chiesa. Alla fine, è stata espulsa dalla chiesa e ha perso la possibilità di essere salvata. Da questo possiamo vedere che, se credi in Dio senza perseguire la verità e senza cercare un cambiamento di indole, ma cerchi solo reputazione e prestigio, anche se diventi leader, sarai comunque rivelato ed eliminato da Dio. Questi esempi mostrano chiaramente quanto fossi convinta che godere di ricchezza, fama e guadagno per tutta la vita significasse avere un buon destino e che, se credi in Dio e vieni promosso a occupare posizioni importanti, hai un destino favorevole. Al contrario, se svolgi un dovere ordinario e conduci una vita mediocre, questo significa avere un destino avverso. Si tratta di una visione estremamente distorta che non corrisponde affatto alla verità. Dio dispone l’ambiente di vita di ogni persona in base alle sue necessità. Le buone intenzioni di Dio sono in tutto ciò che le persone sperimentano nella vita. Sono nata in una famiglia povera e, pur essendomi impegnata molto nello studio, non ero riuscita a distinguermi dalla massa. In superficie, sembrava che il mio fato fosse avverso, ma è stato proprio a causa di questi ostacoli che ho potuto presentarmi davanti a Dio e accettare la Sua salvezza. Ho riflettuto più a fondo: ho un forte desiderio di reputazione e prestigio e, se avessi avuto una vita di ricchezza e prestigio, avrei perseguito ancora di più fama e guadagno. Alla fine, sarei stata travolta dalle tendenze malvagie. Solo dopo aver sperimentato tante battute d’arresto e numerosi fallimenti sono riuscita a tornare a Dio, ad accettare l’irrigazione e la fornitura delle Sue parole e a comprendere alcune verità. Questa è la più grande benedizione. È molto più significativa che ottenere fama e guadagno e godere della ricchezza e dello splendore del mondo. Dopo aver iniziato a credere in Dio, poiché avevo perso l’udito, ero stata assegnata a svolgere i doveri degli affari generali. Anche questa cosa è stata la protezione di Dio verso di me. Poiché il mio desiderio di reputazione e prestigio era troppo forte, ogni volta che c’era un’opportunità di mettermi in mostra, non potevo fare a meno di lavorare per ottenere queste cose. Sarebbe stato fin troppo facile intraprendere il cammino degli anticristi ed essere rivelata ed eliminata. Sebbene io sia sorda, la casa di Dio non mi ha privata dell’opportunità di svolgere il mio dovere. Al contrario, mi sono stati assegnati doveri appropriati in base alle mie condizioni fisiche. Anche se si tratta di un dovere da svolgere dietro le quinte e può non essere molto apprezzato dagli altri, esso non mi ha impedito di perseguire la verità e, svolgendolo, alcune delle mie corruzioni sono state rivelate. A volte ero superficiale e poco coscienziosa nello svolgere il mio dovere, cedendo ai piaceri della carne e non essendo disposta a pagare un prezzo. Nutrendomi delle parole di Dio, ho acquisito una certa comprensione della mia indole corrotta e, nelle mie azioni successive, sono riuscita a ribellarmi contro la carne, a mettere il cuore nel mio dovere e a essere coscienziosa. Allo stesso tempo, ho imparato a cercare le verità principi in ogni cosa, a essere coscienziosa e attenta ai dettagli anche nelle questioni minori e insignificanti. Dalla mia esperienza ho capito che non importa se, nella casa di Dio, sei leader o svolgi doveri degli affari generali; se persegui la verità, hai una possibilità di essere salvato. Dio ha disposto il mio destino nella vita in base alle mie necessità; è tutto a mio vantaggio. Il problema era che non ero soddisfatta, avevo sempre le mie ambizioni e i miei desideri personali e non mi sottomettevo alla Sua sovranità. Di conseguenza, non solo avevo sofferto terribilmente, ma avevo anche ostacolato i miei doveri. Dopo che la mia prospettiva è cambiata, non mi sono più sentita così infelice.

In seguito, ho letto le parole di Dio: “I pensieri e le opinioni di coloro che dicono sempre di avere un destino avverso sono giusti o sbagliati? (Sono sbagliati.) È chiaro che queste persone sperimentano lo sconforto poiché sono impantanate nell’estremismo. Dal momento che, a causa di pensieri e punti di vista estremi, provano questo estremo sconforto, non sono in grado di affrontare correttamente le cose che accadono nella vita, non riescono a mettere in atto le funzioni che le persone dovrebbero avere, né a svolgere i doveri, le responsabilità o gli obblighi di un essere creato. […] Considerano le questioni e le persone da questo punto di vista estremo ed erroneo, e di conseguenza vivono, valutano le persone e le cose, si comportano e agiscono ripetutamente sotto l’effetto e l’influenza di questa emozione negativa. Alla fine, indipendentemente dal modo in cui vivono, appaiono così stanchi da non essere in grado di trovare il minimo entusiasmo per la loro fede in Dio e il loro perseguimento della verità. Comunque scelgano di vivere la loro vita, non riescono a svolgere il loro dovere né positivamente né attivamente e, nonostante credano in Dio da molti anni, non si concentrano mai sull’assolvimento del loro dovere con tutto il cuore e tutta l’anima o sull’assolverlo in un modo che sia all’altezza degli standard, tanto meno perseguono la verità, naturalmente, o praticano secondo le verità principi. Perché? In ultima analisi, perché pensano sempre di avere un destino avverso e questo li porta a provare un profondo sconforto. Diventano totalmente demoralizzati, impotenti, come cadaveri ambulanti, privi della minima vitalità, non manifestano alcun comportamento positivo o ottimista, e tanto meno alcuna determinazione o forza per dedicare la lealtà che dovrebbero al loro dovere, alle loro responsabilità e ai loro obblighi. Al contrario, lottano con riluttanza per andare avanti, giorno dopo giorno, con un atteggiamento approssimativo, senza meta e in preda alla confusione, addirittura in uno stato di inconsapevolezza. Non hanno idea di quanto a lungo continueranno a cavarsela alla meglio. Alla fine, non possono fare altro che biasimare sé stessi, dicendo: ‘Oh, continuerò ad andare avanti finché potrò. Se un giorno non ce la facessi più e la chiesa volesse espellermi ed eliminarmi, allora dovrebbe eliminarmi e basta. La ragione è che ho un destino avverso!’ Vedi, anche le loro parole suonano così sconfitte. Questo sconforto non è un semplice stato d’animo; bensì, cosa più importante, ha un impatto devastante sui pensieri, sul cuore e sul perseguimento delle persone. Se non riesci a cambiare il tuo sconforto in modo tempestivo e rapido, esso non solo influenzerà tutta la tua vita, ma la distruggerà e ti condurrà alla morte. Anche se credi in Dio, non sarai in grado di acquisire la verità e la salvezza e, alla fine, perirai” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (2)”). Dopo aver letto questo passo delle parole di Dio, ho compreso che il mio stato di vivere costantemente in emozioni di sconforto e di lamentarmi di avere un destino avverso era troppo pericoloso. Questi erano pensieri estremi e, se non li avessi eliminati, avrei perso l’opportunità di essere salvata. Inizialmente pensavo che il mio vivere nello sconforto e il lamentarmi del mio destino avverso fossero dovuti solo a un mio turbamento; poiché non avevo abbandonato il mio dovere, non consideravo la cosa come un’azione malvagia. Solo ora ho capito che l’essenza del vivere in emozioni di sconforto è l’insoddisfazione verso la sovranità di Dio; è ribellarsi e opporsi a Lui. Se non mi fossi mai pentita, sarei stata infine sdegnata da Lui e avrei percorso il cammino della distruzione. Le conseguenze sarebbero state terribili! Ho pensato a come, prima di credere in Dio, fossi insoddisfatta del destino che Egli aveva disposto per me perché nel mondo non avevo mai successo. Dopo aver iniziato a credere in Lui, avevo continuato a perseguire l’ammirazione altrui. Quando non riuscivo a distinguermi nel mio dovere, mi sentivo infelice. Mi lamentavo di avere un destino sfavorevole e vivevo in uno stato di negatività e depravazione. Anche se esteriormente svolgevo ancora il mio dovere, mi mancava la motivazione. Ero passiva e battevo la fiacca nel modo in cui trattavo il mio dovere; mi ero arresa. Poiché avevo tenacemente mantenuto la fallace convinzione che il mio destino fosse avverso, svolgevo il mio dovere senza entusiasmo e in modo superficiale, ostacolando il lavoro della chiesa e danneggiando il mio ingresso nella vita. Se non avessi cambiato quello stato, avrei perso l’opera dello Spirito Santo, il mio dovere e, infine, anche la possibilità di essere salvata. Quando ho capito questo, sono stata pervasa da un’ondata di paura persistente e ho pregato seriamente Dio: “Dio, da tanti anni sono intransigente e provo avversione per la verità. Mi sono costantemente lamentata del mio destino avverso e non sono riuscita a liberarmi da emozioni estreme. Solo ora ho compreso che la prospettiva dietro il mio perseguimento era errata. Sono disposta a pentirmi davanti a Te, a perseguire seriamente la verità e a svolgere bene il mio dovere”.

Successivamente, mi sono chiesta: qual era la causa originaria del mio vivere in tale infelicità per così tanti anni? Un giorno, ho letto le parole di Dio: “Che cosa usa Satana per tenere l’uomo saldamente sotto controllo? (Fama e guadagno.) Quindi, Satana usa fama e guadagno per controllare i pensieri dell’uomo, facendo sì che le persone non pensino ad altro che non siano queste due cose. Lottano per fama e guadagno, patiscono avversità per fama e guadagno, sopportano umiliazioni e portano pesanti fardelli per fama e guadagno, sacrificano tutto ciò che hanno per fama e guadagno, ed esprimeranno ogni giudizio o prenderanno ogni decisione per fama e guadagno. In tal modo, Satana mette delle catene invisibili alle persone e, indossandole, esse non hanno la forza né il coraggio di liberarsene. Portano inconsapevolmente queste catene e continuano ad arrancare con grande difficoltà. Per amore di tale fama e guadagno, l’umanità si allontana da Dio, Lo tradisce e diventa sempre più malvagia. In questo modo, una generazione dopo l’altra viene distrutta nella fama e nel guadagno di Satana. Guardando ora alle azioni di Satana, le sue sinistre motivazioni non sono forse del tutto abominevoli? Forse oggi non riuscite ancora a capire a fondo le sinistre motivazioni di Satana perché pensate che la vita non avrebbe significato senza fama né guadagno e che, se le persone si lasciano alle spalle fama e guadagno, non saranno più in grado di vedere la strada davanti a loro, né le proprie mete, e che il loro futuro si farà oscuro, scarsamente illuminato e cupo. Pian piano, però, tutti un giorno vi renderete conto che fama e guadagno sono enormi catene che Satana mette all’uomo. Quando quel giorno verrà, ti opporrai del tutto al controllo di Satana e alle catene che ti ha portato. Quando verrà il momento in cui desidererai liberarti da tutte queste cose che Satana ha instillato in te, allora taglierai completamente i ponti con Satana e odierai veramente tutto ciò che Satana ti ha portato. Solo allora avrai autentico amore e desiderio di Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho improvvisamente capito che tutto il dolore che avevo sopportato negli anni era stato portato da Satana. Lui mi aveva attirata e danneggiata usando fama e guadagno, facendomi perseguire il desiderio di distinguermi dalla massa e di cambiare il mio destino fin da quando ero bambina. A scuola, mi avevano insegnato che “Devi sopportare grandi sofferenze per diventare il più grande tra gli uomini”, che “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso” e che “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli”. Avevo accettato queste regole di sopravvivenza e creduto erroneamente che, se avessi avuto fama e guadagno, avrei avuto tutto e che, se avessi lavorato duramente, sofferto maggiormente e pagato un prezzo più alto, avrei avuto un buon futuro e sarei stata in grado di godere di tutta la ricchezza e la prosperità del mondo. Avevo studiato tanto per più di dieci anni per avere un buon destino, essere ammirata dagli altri e ottenere fama e guadagno, ma alla fine avevo comunque fallito. Non ero disposta ad accettare il mio destino, perciò avevo preso studiare fino a tardi per imparare a diventare una statistica. Alla fine, non solo non ero riuscita a cambiare il mio destino, ma avevo anche commesso errori sul lavoro poiché avevo chiesto troppo al mio corpo. Avevo subìto uno shock e, di conseguenza, avevo sviluppato una perdita uditiva neurosensoriale. Dopo aver iniziato a credere in Dio, restavo sveglia fino a tardi per fornirmi della verità, senza badare alla mia salute, per non essere guardata dall’alto in basso. Col tempo, la mia sordità era peggiorata e non riuscivo a comunicare normalmente sulle questioni di lavoro con i fratelli e le sorelle. Potevo solo svolgere il lavoro degli affari generali dietro le quinte e mi sentivo particolarmente tormentata perché non ero ammirata dagli altri. La fama e il guadagno erano come catene che mi intrappolavano e mi impedivano di liberarmi. Ho pensato a come i non credenti valutino la fama e il guadagno più della vita stessa. Alcune persone non riescono a sopportare il colpo di non riuscire a entrare all’università o a fare carriera e, di conseguenza, finiscono per esaurirsi mentalmente o addirittura si suicidano gettandosi giù dal tetto di un edificio. Io ero esattamente così. Quando non riuscivo a realizzare la mia ambizione e il desiderio di perseguire l’ammirazione altrui, continuavo a lamentarmi che Dio non avesse disposto un destino favorevole per me, vivevo in uno stato di sconforto e mi ero arresa. Avevo pensato addirittura di farla finita. Se non fosse stato per la protezione di Dio, forse sarei finita come quei non credenti. Finalmente mi era chiaro: le regole di sopravvivenza che Satana aveva inculcato in me non erano cose positive. Mi avevano fatta diventare sempre più depravata, facendomi perdere la ragione di un essere umano normale. Dio richiede che ci sottomettiamo alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni e che siamo diligenti come esseri creati. Tuttavia, Satana aveva usato la fama e il guadagno per attirarmi, facendomi preoccupare per la reputazione e il prestigio; quando non ero riuscita a ottenerli, mi ero allontanata da Dio, Lo avevo tradito, mi ero opposta a Lui e, alla fine, avevo rischiato di perdere la possibilità di essere salvata. Questa era l’intenzione malvagia di Satana nel corrompere le persone. Se avessi continuato in questo modo, sarei stata eliminata prima o poi. Mi sono pentita di essere stata così cieca e sciocca, e di essere stata danneggiata da Satana per tanti anni. Ho deciso di ribellarmi completamente a lui e di vivere, da quel momento in poi, secondo le parole di Dio, non perseguendo più la reputazione e il prestigio.

Un giorno, ho letto queste parole di Dio: “Quale atteggiamento si dovrebbe avere nei confronti del destino? Dovresti rispettare le disposizioni del Creatore e ricercare attivamente e con diligenza lo scopo e il significato dietro la Sua disposizione di tutte queste cose, in modo tale da raggiungere la comprensione della verità, mettere in gioco le tue più grandi funzioni in questa vita decretata da Dio per te, compiere i doveri, le responsabilità e gli obblighi di un essere creato e rendere la tua vita più significativa e di maggior valore, sino a che alla fine il Creatore ti accetterà e ti commemorerà. Naturalmente, sarebbe ancora meglio se potessi lavorare duro per raggiungere la salvezza attraverso la ricerca e l’accettazione della verità: questa sarebbe la cosa migliore. In ogni caso, per quanto riguarda il destino, l’atteggiamento più appropriato che l’umanità creata dovrebbe assumere non è quello di giudicarlo e definirlo in modo arbitrario, né di approcciarlo con metodi estremi. Naturalmente, tanto meno si dovrebbe cercare di opporre resistenza, di rifiutare o di cambiare il proprio destino, e usare invece i cuori per sperimentarlo, ricercarlo, esplorarlo e rispettarlo, per poi affrontarlo positivamente. Infine, nell’ambiente e nel cammino di vita che Dio ha predisposto per te, dovresti ricercare la via di condotta che Egli ti insegna e il cammino che ti chiede di percorrere, sperimentare in questo modo il destino che Egli ha predisposto per te, e alla fine sarai benedetto” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (2)”). Dalle parole di Dio ho trovato un cammino. Egli richiede che io mantenga la mia posizione di essere creato e che svolga il mio dovere in modo pratico. Pensandoci, le Sue buone intenzioni sono in qualunque dovere io svolga e devo accettarlo da Lui. Non importa quale dovere io svolga o se riesca a conquistare l’ammirazione degli altri, sono solo un minuscolo essere creato ed è sufficiente che io adempia la mia funzione di essere creato. Dal profondo del cuore sono disposta a sottomettermi al destino che Egli ha disposto per me. Ora sono in grado di sottomettermi volontariamente e sto imparando a mettere il cuore nello svolgimento del mio dovere e a essere coscienziosa mentre lo faccio. Se non capisco qualcosa, cerco la condivisione con i fratelli e le sorelle. Se commetto errori nel mio dovere, cerco prontamente la deviazione e ne riassumo le cause, rifletto sulla mia indole corrotta e correggo i miei errori il prima possibile. Quando pratico in questo modo, sento pace e tranquillità nel cuore.

Attraverso la mia esperienza, ho compreso che in qualsiasi dovere si può perseguire la verità. Svolgendo il dovere degli affari generali, ho imparato a quietarmi davanti a Dio, a formarmi nel cercare le verità principi in ogni cosa e a svolgere il mio dovere secondo i Suoi requisiti. Mi sento serena e in pace. Pian piano, ho smesso di essere vincolata dall’idea che il mio destino sia avverso e il mio stato sta migliorando sempre di più. Questi sono i risultati che le parole di Dio hanno avuto su di me. Grazie a Dio Onnipotente!


55. Far notare i problemi non è la stessa cosa che mettere a nudo le manchevolezze

di Florence, Italia

Sin da quando ero piccola, mia madre mi ripeteva: “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze” e “Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia”. Mi ha detto che, se notavo dei problemi negli altri, non dovevo assolutamente parlarne direttamente con loro perché questo avrebbe causato una brutta reazione e che, per mantenere buoni rapporti con gli altri, dovevo chiudere un occhio su tutto. Da quel momento in poi, ho tenuto a mente queste sue parole. Sia a scuola che tra parenti e amici, non parlavo mai apertamente dei problemi altrui quando li notavo.

Ricordo che, quando ero alle scuole medie, la mia compagna di banco mi aveva detto che gli altri la trovavano piuttosto capricciosa e autoritaria e che non volevano passare del tempo con lei. Mi aveva chiesto se fosse davvero così. In realtà, io sapevo che aveva questi problemi e volevo dirle la verità, ma poi ho riflettuto: “Se le dico la verità, si sentirà forse in imbarazzo e non vorrà più passare del tempo con me?” Così, contrariamente a ciò che pensavo, ho risposto: “Non credo proprio. Non dare retta alle sciocchezze che dice la gente”. Dopo aver sentito questo, lei ha ribattuto felice: “Lo sapevo: sei migliore degli altri. Agli altri non piaccio mai. Tu sei l’unica che mi capisce”. Dopo di che, il nostro rapporto è diventato ancora più stretto. Pensavo che questo fosse un buon modo di comportarsi.

In seguito, ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni e ho iniziato a svolgere il dovere di produzione di immagini nella chiesa. Sorella Chloe aveva competenze tecniche piuttosto scarse. Quando discutevamo le idee relative al design, le chiedevamo sempre se avesse delle difficoltà e rispondevamo pazientemente alle sue domande. Credevo che così avrebbe fatto progressi rapidi, invece più avanti ho scoperto che, dopo aver discusso le idee, Chloe non avviava subito la produzione. Al contrario, ascoltava inni per un po’ e poi passava del tempo a leggere notizie su internet che non avevano nulla a che fare con i suoi doveri. Alla fine, le immagini che creava erano molto grossolane. Ho visto che svolgeva il suo dovere in modo superficiale e volevo farle notare i suoi problemi. Durante una riunione, le ho chiesto perché fosse così lenta nel produrre le immagini. Lei ha detto che era perché incontrava delle difficoltà. Ho replicato: “Se trovi difficoltà, dovresti comunicarlo subito a noi. Così i problemi si possono risolvere il più rapidamente possibile e il lavoro non subirà ritardi”. La mia intenzione originaria era quella di smascherare la superficialità con cui svolgeva i suoi doveri in quel periodo. Tuttavia, ho notato che stava diventando impaziente, perciò ho ingoiato le parole che volevo dire. Anche altre sorelle si sono recate da Chloe per condividere con lei. Chloe ha detto che non capivo le sue difficoltà e che ero troppo esigente con lei, ma che accettava la cosa da Dio e avrebbe cambiato il suo atteggiamento verso il dovere. Dopo aver sentito questo, ero un po’ preoccupata e ho pensato: “Ora che ha un pregiudizio nei miei confronti, come faremo ad andare d’accordo in futuro? Le altre sorelle penseranno che ho una cattiva umanità e che non ho tatto?” In seguito, ho notato che Chloe realizzava le immagini più velocemente di prima e ho creduto che in qualche modo avesse invertito la rotta. Tuttavia, pochi giorni dopo, ho scoperto che continuava a non avere senso di urgenza nello svolgere i suoi doveri e addirittura guardava video del mondo non credente. Si lamentava spesso, dicendo cose come: “Il supervisore ci chiede sempre di innovare, però non è una cosa così facile! Abbiamo appena iniziato a svolgere questo dovere. Non è forse troppo pretendere tanto da noi, costringendoci a fare cose al di sopra delle nostre capacità?” Affermava anche: “Ogni volta che creo un’immagine, ci sono sempre così tanti problemi che la supervisora fa notare. È troppo fissata sui dettagli!” Anche se io e un’altra sorella spesso le impedivamo di dire queste cose, lei non si tratteneva molto. Sapevo che avrei dovuto analizzare la natura e le conseguenze delle sue azioni, altrimenti avrebbe influenzato anche le altre sorelle nello svolgimento dei loro doveri. Tuttavia, ripensando al pregiudizio che aveva maturato nei miei confronti dopo la nostra ultima conversazione e al fatto che avesse persino affermato davanti alle altre sorelle che la costringevo a fare cose al di sopra delle sue capacità, ho esitato. Mi sono detta: “Se continuo a smascherare e analizzare i suoi problemi, il mio rapporto con lei non finirà per incrinarsi? Probabilmente dovrei invece segnalare la situazione alla supervisora. Ma, se Chloe lo viene a sapere, non penserà che l’ho pugnalata alle spalle? Non dirà forse che ho una cattiva umanità?” Dopo averci riflettuto, non ho comunque avuto il coraggio di farle notare i suoi problemi e non ho nemmeno osato segnalarli.

Poco dopo, la supervisora è venuta a sapere che Chloe svolgeva il suo dovere in modo superficiale da molto tempo e così le ha assegnato un altro dovere. Inoltre, mi ha potata, dicendo: “Avevi visto che Chloe svolgeva da tempo il suo dovere in modo superficiale e diffondeva negatività, ma non l’hai smascherata né segnalata. Sei una persona compiacente e non hai minimamente protetto il lavoro della chiesa. Sei troppo egoista! Dovresti riflettere attentamente su questo”. Le sue parole sono state come una serie di schiaffi sul viso. In quel momento, avrei voluto sprofondare sottoterra. Dopo, ripensando a ciò che aveva detto la supervisora, mi sono sentita molto a disagio. Nella mia mente mi sono più volte posta questa domanda: “Perché non ho avuto il coraggio di smascherare o segnalare i problemi di Chloe?” Un giorno, durante le mie devozioni spirituali, ho letto le parole di Dio: “Molti desiderano perseguire e mettere in pratica la verità, ma il più delle volte ne hanno soltanto la determinazione e il desiderio; la verità non è diventata la loro vita. Di conseguenza, quando si trovano ad affrontare forze malvagie, o incontrano persone malevole e cattive che commettono malefatte o falsi capi e anticristi che agiscono in modo tale da violare i principi – disturbando così il lavoro della chiesa e danneggiando i prescelti di Dio – perdono il coraggio di reagire e di parlare francamente. Che cosa significa non avere il coraggio? Significa forse che sei timido o che hai difficoltà a esprimerti? Oppure che non capisci a fondo e pertanto non ti fidi a parlare francamente? Nessuna delle due; questa è principalmente la conseguenza dell’essere vincolato da un’indole corrotta. Uno degli aspetti che riveli è un’indole propensa all’inganno; quando ti succede qualcosa, il tuo primo pensiero va ai tuoi interessi, e la prima cosa che consideri sono le conseguenze, se saranno vantaggiose per te. Questa è un’indole propensa all’inganno, vero? Un altro degli aspetti che riveli è un’indole spregevole ed egoista. Pensi: ‘Cosa ha a che fare con me una perdita per gli interessi della casa di Dio? Non sono un leader, quindi perché dovrei preoccuparmene? Non ha nulla a che fare con me. Non è una mia responsabilità’. Tali pensieri e parole non sono qualcosa che pensi coscientemente, ma sono prodotti dal tuo subconscio; questa è l’indole corrotta che si rivela quando le persone affrontano un problema. Un’indole corrotta di questo tipo domina il tuo modo di pensare, ti lega mani e piedi, e controlla ciò che dici. In cuor tuo, desideri alzarti e parlare, ma hai dei timori e, anche quando parli, meni il can per l’aia e ti lasci un po’ di spazio di manovra, o altrimenti sei elusivo e non dici la verità. Le persone perspicaci riescono a capirlo; in verità, nel tuo cuore sai di non aver detto tutto quel che avresti dovuto, sai che ciò che hai detto non ha sortito alcun effetto, che stavi parlando tanto per farlo e che il problema non è stato risolto. Non hai adempiuto la tua responsabilità, eppure sostieni apertamente di averlo fatto, o che ciò che stava accadendo non ti era chiaro. Questo è vero? Ed è davvero ciò che pensi? Non sei dunque completamente dominato dalla tua indole satanica? […] Non hai alcun potere su quanto dici e fai. Anche se volessi, non saresti in grado di dire la verità o ciò che pensi veramente; anche se volessi, non sapresti mettere in pratica la verità; anche se volessi, non saresti capace di adempiere alle tue responsabilità. Tutto ciò che dici, fai e pratichi è una menzogna, e non sei altro che superficiale. Sei del tutto controllato e incatenato dalla tua indole satanica. Potresti anche desiderare di accettare e praticare la verità, ma non dipende da te. Quando la tua indole satanica ti domina, dici e fai qualunque cosa la tua indole satanica ti ordini. Sei solo un fantoccio fatto di carne corrotta, sei diventato uno strumento di Satana” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Mentre riflettevo sulle parole di Dio, ho sentito una fitta al cuore. Ero proprio il tipo di persona che Egli aveva smascherato. Conoscevo bene i problemi di Chloe ma non avevo avuto il coraggio di smascherarli o analizzarli. Anche quando dicevo qualcosa, non era mai nulla di sostanziale: li menzionavo solo per metà e il resto lo tenevo per me, per paura di offenderla. Per preservare me stessa e mantenere il mio rapporto con lei, non parlavo delle cose che avevo compreso. Quanto ero egoista e propensa all’inganno! Lei aveva continuato a svolgere il suo dovere in modo superficiale senza mostrare alcun segno di pentimento. Aveva anche diffuso negatività tra i fratelli e le sorelle; stava svolgendo il ruolo di Satana. Non solo non l’avevo fermata, ma l’avevo persino coperta e non avevo segnalato i suoi problemi ai leader. Non stavo forse agendo come complice e scudo di Satana? Avevo goduto di tutto ciò che era venuto da Dio, eppure avevo morso la mano che mi nutriva e non avevo adempiuto affatto nessuna delle mie responsabilità. Ero davvero indegna di vivere davanti a Dio! Quando ho pensato a questo, mi sono sentita in colpa e a disagio e mi sono davvero pentita di ciò che avevo fatto.

In seguito, ho iniziato a supervisionare il lavoro di design artistico. Ho notato che sorella Emily era piuttosto arrogante e presuntuosa, e non era disposta ad accettare i suggerimenti degli altri. Questo stava influenzando i risultati della produzione di immagini. Sapevo che avrei dovuto far notare i suoi problemi e aiutarla a ribaltare questo stato il prima possibile, ma poi ho pensato: “Non le farebbe troppo male se le facessi notare i suoi problemi in modo diretto? E se non riuscisse ad accettarlo e maturasse un pregiudizio nei miei confronti? Tuttavia, se non lo dico, il lavoro ne risentirà. Non sto forse ricadendo nei miei vecchi modi?” Ho pregato Dio di darmi la forza di praticare la verità. Poi ho trovato un passo delle Sue parole che parlava proprio del mio stato. “Se hai l’intenzione e la prospettiva di una ‘persona compiacente’, allora, in tutte le questioni, non praticherai la verità né ti atterrai ai principi, e fallirai sempre e cadrai. Se non ti risvegli e non cerchi mai la verità, allora sei un miscredente e non otterrai mai la verità e la vita. Che cosa dovresti fare, allora? Di fronte a queste cose, devi pregare Dio e invocarLo, implorando da Lui la salvezza e chiedendoGli di darti fede e forza e renderti in grado di attenerti ai principi, di fare ciò che dovresti fare, di gestire le cose secondo i principi, di rimanere saldo nella posizione in cui dovresti stare, proteggere gli interessi della casa di Dio e impedire che il lavoro della casa di Dio subisse perdite. Se sei in grado di ribellarti ai tuoi interessi personali, al tuo orgoglio e al tuo punto di vista di persona compiacente, e se fai ciò che dovresti fare con un cuore onesto e indiviso, allora avrai sconfitto Satana e avrai guadagnato questo aspetto della verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio mi hanno illuminato il cuore. Ho capito che, se volevo lasciarmi alle spalle i pensieri e le idee di una persona compiacente, dovevo mettere al primo posto gli interessi della chiesa. Indipendentemente da ciò che pensavano gli altri o dal fatto che potessi offenderli, dovevo adempiere le mie responsabilità e non permettere che il lavoro della chiesa ne risentisse. La chiesa aveva disposto che fossi una supervisora perché sperava che mi assumessi la responsabilità verso i fratelli e le sorelle e proteggessi gli interessi della chiesa. Se avessi continuato a essere una persona compiacente e non avessi fatto notare i problemi di Emily, avrei danneggiato lei e il lavoro della chiesa. Successivamente, ho affrontato i suoi problemi, analizzando la natura e le conseguenze delle sue azioni alla luce delle parole di Dio. Ho anche discusso il danno che la mia precedente indole arrogante aveva causato sia al lavoro della chiesa che a me stessa. Inaspettatamente, dopo aver sentito tutto ciò, Emily non solo non ha maturato pregiudizi nei miei confronti, ma ha compreso i suoi problemi alla luce delle parole di Dio ed è stata disposta a invertire la rotta. Inoltre, non ha preso le distanze da me a causa di questo. Si è aperta in condivisione con me sulla corruzione che aveva rivelato nello svolgimento del suo dovere o sulle difficoltà che aveva incontrato. In questa esperienza, ho assaporato la dolcezza del praticare la verità e il mio cuore si è sentito particolarmente in pace.

Pensavo di essere cambiata, però solo quando Dio ha predisposto un altro ambiente ho capito quanto profondamente fossi stata corrotta da Satana. Nel 2024 sono stata eletta capogruppo, responsabile delle riunioni di gruppo. Durante gli incontri, ho notato che, nella condivisione, sorella Alice spesso usciva fuori tema e di frequente usava la sua condivisione per giudicare gli altri. Una volta, dopo aver letto le parole di Dio, lei non le ha usate per comprendere sé stessa. Invece, ha detto che Olivia aveva un’indole arrogante e che in passato le aveva dato diversi suggerimenti, ma che era stata molto oppositiva e aveva usato parole brusche, limitandola e danneggiandola. Poi ha parlato di come lei avesse aiutato Olivia per amore. Quando le ho sentito dire così, ho pensato: “In questo modo non sta forse sminuendo gli altri per elevare sé stessa? Se Olivia ha davvero questi problemi, può cercarla in separata sede per farglieli notare e aiutarla. Non dovrebbe usare la riunione per sfogare il suo malcontento. Inoltre, la sua condivisione è uscita dal tema della riunione. Devo fermarla subito”. Tuttavia, poi ho riflettuto: “Se la interrompo in maniera esplicita, non si sentirà in imbarazzo? Non potrebbe sviluppare un pregiudizio nei miei confronti? Lasciamo perdere. Aspetterò la fine della riunione e ne parlerò con lei in privato”. Perciò l’ho lasciata proseguire. Mi sono limitata a dire brevemente: “Ognuno dovrebbe prestare attenzione alla durata della propria condivisione, in modo da lasciare abbastanza tempo agli altri”. Dopo l’incontro volevo discutere con Alice del suo problema, però poi ho sentito due sorelle che parlavano di come un’altra avesse offeso Alice in passato e di come quest’ultima avesse iniziato a parlar male di lei alle sue spalle. Alice le lanciava anche delle occhiatacce, mettendola in imbarazzo. Mi si è stretto il cuore e ho pensato: “Se le faccio notare il suo problema e la offendo, mi tratterà allo stesso modo? Sarebbe molto imbarazzante se dovessimo frequentarci spesso in futuro! Forse dovrei semplicemente segnalare la sua situazione ai leader”. Poi però mi sono detta: “Vado abbastanza d’accordo con Alice. Si prende anche cura di me nella vita quotidiana. Segnalare i suoi problemi senza che lei lo sappia sarebbe troppo subdolo. Non sarebbe come pugnalarla alle spalle? Se scoprisse che sono stata io a farlo, serberebbe rancore nei miei confronti e mi giudicherebbe alle spalle? Lasciamo stare, meglio non rovinare il rapporto che ho con lei ora”. Pensando così, ho rinunciato all’idea di farle notare i suoi problemi.

Poco dopo, due sorelle mi hanno segnalato la sua situazione. Una delle sorelle ha detto che Alice andava sempre fuori tema quando condivideva sulle parole di Dio, il che faceva perdere molto tempo durante le riunioni senza portare beneficio o edificazione a nessuno. L’altra sorella ha detto che Alice giudicava sempre gli altri e parlava dei loro problemi durante le riunioni. Questo trascinava le persone in dispute meschine su chi avesse ragione o torto e recava un certo disturbo alla vita della chiesa. A quel punto mi sono sentita un po’ in colpa. Ero ben consapevole dei problemi di Alice, ma non li avevo fatti notare né li avevo segnalati. Tutto questo era una conseguenza della mia irresponsabilità. Durante le mie devozioni spirituali, ho guardato un video di testimonianza esperienziale. In quel filmato venivano citati due passi delle parole di Dio che mi hanno toccato il cuore. Dio Onnipotente dice: “Tutti voi sostenete che tenete conto del fardello di Dio e che difenderete la testimonianza della chiesa, ma chi tra voi ha davvero tenuto conto del fardello di Dio? Domandati: sei uno che ha tenuto conto del fardello di Dio? Sai praticare la giustizia per Dio? Sai alzarti e parlare a Mio nome? Sai mettere fermamente in pratica la verità? Sei abbastanza coraggioso da combattere contro tutti gli atti di Satana? Saresti capace di mettere da parte i tuoi sentimenti e di smascherare Satana per la Mia verità? Sai consentire che in te vengano soddisfatte le Mie intenzioni? Hai offerto il tuo cuore nel più cruciale dei momenti? Sei uno che segue la Mia volontà? Domandatelo e pensaci spesso” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 13”). “Una volta che la verità è diventata vita in te, quando noti qualcuno che è blasfemo verso Dio, non Lo teme, è superficiale mentre svolge il suo dovere, o intralcia e disturba il lavoro della chiesa, risponderai secondo le verità principi, e sarai in grado di individuarlo e smascherarlo come è necessario fare. Se la verità non è diventata la tua vita e tu continui a vivere nell’ambito della tua indole satanica, allora, quando scoprirai persone malevole e diavoli che creano intralci e disturbi al lavoro della chiesa, chiuderai un occhio e fingerai di non sentire; non ne terrai conto, senza rimorsi di coscienza. Penserai perfino che, chiunque provochi disturbi al lavoro della chiesa, la cosa non abbia nulla a che fare con te. Per quanto il lavoro della chiesa e gli interessi della casa di Dio ne risentano, a te non interessa, non intervieni e non ti senti in colpa, cosa che fa di te una persona priva di coscienza o di ragionevolezza, un miscredente, un operaio. Ti nutri e ti disseti di ciò che è di Dio e godi di tutto ciò che proviene da Lui, eppure percepisci qualsiasi danno agli interessi della casa di Dio come scollegato da te, il che fa di te un traditore che sputa nel piatto in cui mangia. Se non proteggi gli interessi della casa di Dio, puoi forse definirti umano? Sei un demone che si è insinuato nella chiesa. Tu simuli la tua fede in Dio, fingi di essere un prescelto e vuoi approfittare della casa di Dio. Non stai vivendo la vita di un essere umano, sei più un demonio che una persona, e appartieni chiaramente alle file dei miscredenti. Se sei una persona che crede veramente in Dio, allora, anche se devi ancora acquisire la verità e la vita, come minimo parlerai e agirai schierandoti dalla parte di Dio; come minimo, non starai a guardare quando vedrai compromessi gli interessi della casa di Dio. Quando proverai l’impulso di chiudere un occhio, ti sentirai in colpa e a disagio, e dirai a te stesso: ‘Non posso starmene fermo qui e non fare nulla, devo prendere posizione e dire qualcosa, devo assumermi le mie responsabilità, devo smascherare questo comportamento malvagio, devo fermarlo, in modo che gli interessi della casa di Dio non siano compromessi e la vita della chiesa non venga disturbata’. Se la verità è diventata la tua vita, allora non solo avrai questo coraggio e questa determinazione e sarai in grado di capire a fondo la questione, ma farai anche fronte alla responsabilità che devi assumerti per l’opera di Dio e per gli interessi della Sua casa, e in tal modo avrai compiuto il tuo dovere. Se riuscissi a considerare il tuo dovere come tua responsabilità e obbligo e come incarico da parte di Dio, e lo sentissi come necessario al fine di affrontare sia Dio che la tua coscienza, non vivresti a quel punto l’integrità e la dignità della normale umanità? I tuoi atti e comportamenti saranno improntati a quel ‘temere Dio ed evitare il male’ di cui Egli parla. Compirai così l’essenza di queste parole e ne vivrai la realtà. Quando la verità diventa la vita di una persona, questa è allora in grado di vivere tale realtà” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono sentita in colpa e angosciata. Come credenti in Dio, quando vediamo persone che intralciano e disturbano la vita della chiesa, dovremmo mostrare considerazione per l’intenzione di Dio e intervenire per fermare ciò, così che i fratelli e le sorelle possano nutrirsi delle Sue parole e condividere sulla verità in un ambiente sereno. Ho riflettuto su me stessa. Sapevo bene che Alice spesso usciva fuori tema durante le riunioni, che giudicava e sminuiva sempre gli altri alle loro spalle e che tutto ciò intralciava e disturbava la vita della chiesa. Tuttavia, per evitare di offenderla, mi ero chiusa dentro il mio carapace come una tartaruga, agendo con titubanza, e non avevo osato fermarla. Non avevo nemmeno avuto il coraggio di smascherare o analizzare la natura delle sue azioni. Quanto era patetica la mia vita! Ero egoista e spregevole, sapevo solo come preservare me stessa. Mi nutrivo delle parole di Dio, eppure non riuscivo a metterle in pratica. Ero rimasta a guardare mentre Alice disturbava la vita della chiesa. In che modo ero una credente in Dio? Avevo morso la mano che mi aveva nutrita. Ero indegna di vivere davanti a Lui! Mi sono sentita estremamente in colpa e a disagio; mi sono nascosta in bagno e mi sono presa a schiaffi, chiedendomi più volte: “Perché mi è così difficile dire anche solo una parola della verità? Perché sono così egoista?” Tornata nella mia stanza, ho pregato Dio. “Caro Dio, ho sbagliato. Non voglio più vivere così. Voglio praticare la verità ed essere una persona dotata di senso di giustizia. Ti prego, guidami a ottenere una vera conoscenza di me stessa”.

Dopo, ho letto un altro passo delle Sue parole: “C’è un principio nelle filosofie per le interazioni mondane che dice ‘Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia’. Significa che, per preservare questa buona amicizia, si deve tacere sui problemi dell’amico, anche se li si vede chiaramente. Ci si attiene al principio del non colpire le persone in faccia e non mettere a nudo le loro manchevolezze. Gli amici di questo tipo si ingannano a vicenda, si nascondono l’uno dall’altro e ordiscono trame l’uno alle spalle dell’altro. Anche se sanno con chiarezza cristallina che tipo di persona sia l’altro, non lo dicono apertamente, impiegando invece metodi astuti per preservare il loro rapporto. Perché si vogliono preservare queste relazioni? Si tratta di non volersi fare dei nemici in questa società, all’interno del proprio gruppo, cosa che significherebbe sottoporsi spesso a situazioni pericolose. Sapendo che qualcuno diventerà tuo nemico e ti danneggerà dopo che avrai messo a nudo le sue manchevolezze o l’avrai ferito, e non volendo metterti in una situazione del genere, ti attieni al principio delle filosofie per le interazioni mondane che recita: ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’. Alla luce di ciò, se due persone hanno un rapporto di questo tipo, si possono considerare veri amici? (No.) Non sono veri amici, tanto meno sono l’uno il confidente dell’altro. Allora, di che tipo di relazione si tratta esattamente? Non è una relazione sociale basilare? (Sì.) In queste relazioni sociali, le persone non possono intraprendere conversazioni cuore a cuore, né avere connessioni profonde, né parlare di ciò che vogliono. Non possono dire ad alta voce ciò che hanno nel cuore, o i problemi che vedono negli altri, o parole che possano giovare agli altri. Al contrario, scelgono cose carine da dire, per non perdere il favore altrui. Non osano dire la verità né sostenere i principi, evitando così che gli altri sviluppino pensieri ostili nei loro confronti. Quando nessuno costituisce per loro una minaccia, non vivono forse in relativa tranquillità e pace? Non è forse questo l’obiettivo delle persone nel promuovere il detto ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’? (Sì.) È chiaro che si tratta di un modo di sopravvivere disonesto e propenso all’inganno, con un elemento di diffidenza, il cui obiettivo è l’autoconservazione. Vivendo in questo modo, le persone non hanno confidenti, né amici intimi a cui poter dire tutto quello che vogliono. Tra le persone ci sono solo diffidenza reciproca, sfruttamento reciproco e reciproche macchinazioni, e ciascuno prende dalla relazione ciò che gli serve. Non è forse così? Alla radice, l’obiettivo del ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’ è quello di evitare di offendere gli altri e di farsi dei nemici, quello di proteggersi evitando di ferire qualcuno. Si tratta di una tecnica e di un metodo che si adottano per evitare di essere feriti. Guardando a queste diverse sfaccettature della sua essenza, la richiesta fatta alla condotta morale delle persone del ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’ è forse nobile? È una richiesta positiva? (No.) Allora cosa insegna alle persone? Che non devi offendere né ferire nessuno, altrimenti sarai tu che finirai per soffrire; e anche che non devi fidarti di nessuno. Se fai del male a uno dei tuoi buoni amici, l’amicizia inizierà silenziosamente a cambiare. Egli passerà dall’essere un buon amico stretto all’essere un estraneo o un tuo nemico. Quali problemi si possono mai risolvere insegnando alle persone a comportarsi così? Anche se, agendo in questo modo, non ti fai dei nemici e anzi ne perdi qualcuno, porterai forse le persone ad ammirarti, ad approvarti e a considerarti sempre come un amico? Questo raggiunge pienamente lo standard della condotta morale? Nel migliore dei casi, si tratta soltanto di una filosofia per le interazioni mondane” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (8)”). Mentre riflettevo sulle parole di Dio, ho capito perché non riuscivo a praticare la verità e non osavo far notare i problemi degli altri. Il motivo principale era che le filosofie e le leggi sataniche avevano messo radici profonde nel mio cuore. Fin dalla mia infanzia, i miei genitori mi avevano impartito insegnamenti come “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze”, “Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia” e “Usa parole gentili in armonia con i sentimenti e la ragione altrui, perché la franchezza infastidisce gli altri”. Mi avevano istruita a essere molto cauta e circospetta nei rapporti con gli altri e a non smascherare mai i loro problemi in maniera diretta per evitare di offenderli e di subire vendette e danni da parte loro. Avevo vissuto costantemente secondo simili pensieri e idee. Quando ero a scuola, vedevo che la mia compagna di banco era autoritaria e prepotente e veniva rifiutata dai compagni, ma, per paura di offenderla, non le facevo mai notare i suoi problemi. La ingannavo persino, dicendo cose contrarie a ciò che sentivo nel cuore. Dopo aver iniziato a credere in Dio, svolgevo i miei doveri insieme a Chloe. Sapevo bene che lei lo faceva in modo superficiale e anche che diffondeva negatività, disturbando gli altri nello svolgimento dei loro doveri; malgrado ciò, per preservare me stessa, non ero mai disposta a smascherare o analizzare i suoi problemi. Avevo notato che Alice spesso usciva fuori tema nelle sue condivisioni durante le riunioni e che addirittura giudicava gli altri. Tuttavia, non ero mai disposta a condividere sui suoi problemi né ad analizzarli perché temevo che si vendicasse contro di me e mi giudicasse, così ero rimasta a guardare mentre disturbava la vita della chiesa. Vivere secondo queste filosofie e leggi sataniche mi aveva resa sfuggente e propensa all’inganno e non avevo alcuna sincerità nelle mie interazioni con gli altri. Apparentemente ero una persona gentile e andavo d’accordo con Chloe e Alice. Tuttavia, quando avevo visto i loro problemi, non avevo fornito loro alcun aiuto sostanziale né mostrato alcun vero amore. Tutta la mia gentilezza verso di loro era falsa e ipocrita, aveva lo scopo di farmi passare per una buona amica e di farmi stare in armonia con loro. Ero davvero estremamente sfuggente e propensa all’inganno! Ho capito che avevo perso la coscienza e la ragione molto tempo prima vivendo secondo le filosofie e le leggi sataniche; ero diventata estremamente egoista e codarda; senza volerlo mi ero resa complice e scudo di Satana e avevo danneggiato il lavoro della chiesa. Se avessi continuato così senza ribaltare le cose, sarei stata sicuramente detestata ed eliminata da Dio!

Successivamente, ho letto altre Sue parole: “La parola ‘mettere a nudo’ nel detto ‘se metti a nudo gli altri, non mettere a nudo le loro manchevolezze’ ha valore positivo o negativo? Si riferisce in qualche misura alle persone che vengono esposte o smascherate nelle parole di Dio? (No.) Da quanto comprendo della parola ‘mettere a nudo’ così com’è presente nel linguaggio umano, non significa questo. Ha l’essenza di una forma in qualche modo maligna di smascheramento; significa smascherare problemi e carenze delle persone, o alcuni loro aspetti e comportamenti di cui gli altri non sono a conoscenza, oppure alcuni intrighi, idee e modi di vedere che agiscono sullo sfondo. Questo è il significato della parola ‘mettere a nudo’ nel detto ‘se metti a nudo gli altri, non mettere a nudo le loro manchevolezze’. Se due persone vanno d’accordo e sono intime, senza barriere a dividerle, e sperano di poter fornire beneficio e assistenza l’una all’altra, allora sarebbe meglio che si sedessero insieme ed esponessero in modo aperto e sincero ognuna i problemi dell’altra. Questo è appropriato e non significa mettere a nudo le manchevolezze altrui. Se rilevi i problemi di una persona ma noti che non è ancora in grado di accettare i tuoi consigli, allora semplicemente non dire nulla, in modo da evitare litigi o conflitti. Se invece vuoi aiutarla, puoi chiederle il suo parere e prima domandarle: ‘Vedo che hai un certo problema e spero di poterti dare qualche consiglio. Non so se saprai accettarlo. Se sì, te ne parlerò. In caso contrario, per ora lo terrò per me e non dirò nulla’. Se ti risponde: ‘Mi fido di te. Qualsiasi cosa tu dica, non oltrepasserà alcun limite; sono in grado di accettarla’, allora significa che hai ottenuto il permesso e puoi comunicarle uno per uno i problemi che manifesta. Non solo accetterà completamente ciò che le dirai, ma ne trarrà anche beneficio, e sarete ancora in grado di mantenere un rapporto normale. Questo non è forse trattarsi con reciproca sincerità? (Sì.) Questo è il metodo corretto per interagire con gli altri; non è la stessa cosa che mettere a nudo le loro manchevolezze. Che cosa significa non ‘mettere a nudo le manchevolezze degli altri’, come recita il detto in questione? Significa non parlare delle carenze altrui, non fare menzione di quei problemi che per l’altro sono i più intoccabili, non smascherare l’essenza dei suoi problemi e non sottolinearli tanto palesemente. Significa limitarsi a qualche osservazione superficiale, a dire cose che tutti dicono comunemente, cose che l’altra persona sarebbe già in grado di percepire da sé, e non smascherare errori che ha commesso in precedenza o questioni delicate. Se agisci in questo modo, quale beneficio potrà ricavarne l’altra persona? Magari così non l’avrai offesa e non te la sarai inimicata, ma quello che hai fatto non la aiuta e non le porta alcun beneficio. Di conseguenza, la frase ‘mai mettere a nudo le manchevolezze degli altri’ è di per sé evasiva e una forma di inganno che non consente alle persone di trattarsi con reciproca sincerità. Si potrebbe dire che agire in questo modo significa nutrire intenzioni malvagie; non è il modo corretto di interagire con gli altri. I non credenti pensano persino che ‘se metti a nudo gli altri, non mettere a nudo le loro manchevolezze’ sia qualcosa che una persona di nobile moralità dovrebbe fare. Si tratta chiaramente di un modo ingannevole di interagire con gli altri, che le persone adottano per proteggere sé stesse; non è affatto un modo appropriato di interagire. Non mettere mai a nudo le manchevolezze degli altri è di per sé falso, e probabilmente si cela un secondo fine nel mettere a nudo le manchevolezze altrui” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (8)”). “Il popolo eletto di Dio dovrebbe, come minimo, possedere coscienza e ragionevolezza e interagire, socializzare e lavorare con gli altri secondo i principi e gli standard che Dio richiede alle persone. Questo è l’approccio migliore. Ciò è in grado di soddisfare Dio. Quali sono dunque le verità principi richieste da Dio? Che le persone mostrino comprensione per gli altri quando sono deboli e negativi, che abbiano considerazione per il loro dolore e per le loro difficoltà e che si informino al riguardo, che offrano aiuto e sostegno, che leggano loro le parole di Dio per aiutarli a risolvere i loro problemi, facendo sì che comprendano le intenzioni di Dio e che smettano di essere deboli, e che li conducano davanti a Dio. Questo modo di praticare non è forse in linea con i principi? Praticare in questo modo è in linea con le verità principi e, naturalmente, le relazioni di questo tipo sono a maggior ragione in linea con esse. Quando le persone causano deliberatamente disturbi e intralci, o fanno deliberatamente il loro dovere in modo superficiale, se te ne accorgi e sei in grado di far loro notare queste cose, di rimproverarle e di aiutarle secondo i principi, allora questo è in linea con le verità principi. Se invece chiudi un occhio, o tolleri il loro comportamento e le copri, arrivando persino a pronunciare belle parole per lodarle e applaudirle, questi modi di interagire con le persone, di affrontare le questioni e di gestire i problemi sono chiaramente in contrasto con le verità principi e non hanno alcun fondamento nelle parole di Dio. Quindi, questi modi di interagire con le persone e trattare le questioni sono chiaramente inappropriati, e davvero non è facile scoprirlo se non li si analizza e discerne secondo le parole di Dio” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (14)”). Le parole di Dio hanno sciolto il nodo che avevo nel cuore. Prima pensavo che far notare i problemi e le carenze degli altri equivalesse a metterli a nudo e che questo li avrebbe feriti. Ora ho capito che, se scopriamo qualcuno che svolge il proprio dovere in maniera superficiale o che intralcia e disturba la vita della chiesa, dobbiamo agire secondo i principi e far notare i suoi problemi in modo tempestivo; quando necessario, possiamo potarlo. Anche se parliamo con severità, fintanto che ciò che diciamo è in linea con i fatti e la nostra intenzione è aiutare quella persona e proteggere il lavoro della chiesa, tutto questo è legittimo. Se, dopo la potatura, essa non accetta o non si pente, possiamo anche segnalarla ai leader superiori. Ciò non è mettere a nudo o pugnalare alle spalle qualcuno. È proteggere il lavoro della chiesa. Quando si mette a nudo una persona, lo si fa con un secondo fine, con pregiudizio e ostilità verso di essa. È fissarsi sui suoi problemi minori e ingigantirli; è ridicolizzarla, sminuirla e prenderla in giro; è ferirla intenzionalmente. Non può portarle alcuna edificazione né alcun beneficio, e può solo renderla negativa e infelice. Ecco cosa significa mettere a nudo le persone. Anch’io avevo una visione sbagliata dentro di me, nella convinzione che segnalare i problemi altrui ai leader equivalesse a muovere accuse maligne o pugnalare alle spalle. In realtà, segnalare tempestivamente i problemi quando vengono scoperti significa proteggere il lavoro della chiesa. È una responsabilità che si deve adempiere. Pugnalare qualcuno alle spalle o muovere accuse maligne significa distorcere i fatti e diffondere voci infondate per calunniare quella persona senza che lei lo sappia. È finalizzato a tormentare gli altri per raggiungere i propri scopi spregevoli. Questa volta, avevo scoperto che la condivisione di Alice durante le riunioni era fuori tema e che giudicava spesso gli altri. Altre sorelle avevano detto che questo comportamento era costante in lei e, pur avendo ricevuto numerose condivisioni al riguardo, non aveva ancora cambiato atteggiamento. Avrei dovuto far notare i suoi problemi e segnalarli ai leader il prima possibile così che potessero capire la sua situazione tempestivamente e prendere le disposizioni appropriate in base al suo comportamento. Questa era l’unica maniera per assicurare che la vita della chiesa non fosse disturbata.

In seguito, dopo una riunione, ho fatto notare i problemi di Alice alla luce delle parole di Dio, smascherando che il modo in cui giudicava gli altri durante gli incontri stava disturbando la vita della chiesa. Alice all’inizio non l’ha accettato, ma ha smesso di opporsi dopo che altre sorelle si sono unite a condividere sui suoi problemi e a farglieli notare. Ha persino pianto e ha riconosciuto il suo problema. Non molto tempo dopo, ho saputo che stava di nuovo giudicando gli altri davanti a una delle sorelle, così ho segnalato la sua situazione ai leader della chiesa. Questi ultimi hanno smascherato e analizzato i suoi problemi e da allora non l’ho mai più vista comportarsi in modo giudicante. Ringrazio Dio per avermi guidata a praticare un po’ di verità. Il mio cuore è molto sereno. Sono state le parole di Dio a portarmi a questi cambiamenti.


56. Risvegliarsi dal sogno di ottenere benedizioni

di Yifan, Cina

A 28 anni ho contratto l’asma allergica. Ogni volta che si manifesta, non riesco a respirare e mi sento così soffocata che inizia a girarmi la testa. Di notte non riesco nemmeno a sdraiarmi; devo sedermi appoggiata a qualcosa e devo rimanere così per tutta la notte. All’epoca, venivo spesso ricoverata per delle cure e la sofferenza causata dalla malattia mi lasciava fisicamente e mentalmente esausta. Ricordo una volta, ero gravemente malata e non riuscivo a respirare e, dopo essere stata ricoverata per più di dieci giorni, le mie condizioni non miglioravano ancora e, anche con una flebo e l’ossigeno, continuavo a soffocare ed ero fradicia di sudore. L’ospedale non poteva curarmi, così avevano organizzato il mio trasferimento in un ospedale più grande. La mia famiglia mi ha trasportata su una barella e, non appena abbiamo raggiunto l’ingresso dell’ospedale, sono svenuta. In quel momento, ho pensato che per me potesse essere la fine ma, dopo dieci giorni di cure d’emergenza, le mie condizioni sono state riportate a un a situazione controllabile. Dopo essere stata dimessa, mi sono ristabilita a casa. Vivevo con cautela ogni giorno, temendo che anche il minimo errore potesse scatenare di nuovo la mia malattia. Un giorno, sono andata dal medico. Il medico ha detto: “La sua malattia è una delle quattro principali sfide mediche nel mondo. È già un bene che i sintomi possano essere controllati, ma non c’è possibilità di cura. Dovrebbe sempre avere con sé farmaci d’emergenza, perché se il trattamento viene ritardato, potrebbe essere pericoloso per la vita”. È stato piuttosto scoraggiante sentirlo. Come potevo aver contratto una tale malattia in così giovane età? Ogni volta che pensavo a quel momento in cui ero stata gravemente malata e vicina alla morte, rabbrividivo di paura. Per i successivi dieci anni e più ho cercato cure mediche ovunque, ma nessuna affrontava la causa principale e nel corso degli anni il mio corpo è diventato estremamente debole. Il tormento della malattia mi aveva fatto perdere la speranza nella vita. Nel 2009, mia madre mi ha predicato il Vangelo di Dio degli ultimi giorni. Leggendo le parole di Dio, ho capito che questa è l’ultima fase dell’opera di salvezza di Dio per l’umanità. Poter accettare l’opera di Dio degli ultimi giorni nella mia vita è stata una grande benedizione! Ho pensato: “A patto che io persegua correttamente, guarire la mia malattia dovrebbe essere una cosa da poco per Dio. Forse riuscirò persino a vedere la bellezza del regno!” È stato come trovare un’oasi nel deserto e ho riacquistato speranza nella vita. Dopo di ciò, ho iniziato a svolgere il mio dovere nella chiesa. Lentamente, ho sentito che la mia malattia non era così grave come prima. Anche se avevo ancora frequenti riacutizzazioni, potevo gestirle con qualche farmaco. In cuor mio, continuavo a ringraziare Dio e sono diventata ancora più motivata nel mio dovere. Una volta, ho incontrato una sorella che credeva in Dio da molto tempo. Ha detto di aver avuto la mia stessa malattia prima di trovare Dio. Dopo averLo trovato, ha continuato a svolgere il suo dovere nella chiesa e, senza rendersene conto, era guarita dalla sua malattia. Ho pensato tra me e me: “Dio è stato in grado di guarire lei, quindi può sicuramente guarire anche me. È solo che non ho ancora pagato un prezzo sufficiente e non ne sono degna. Una volta che mi sarò spesa di più, Dio non mi deluderà”.

Più tardi, ho assunto doveri basati sui testi. Ho pensato tra me e me: “Poter svolgere doveri basati sui testi è la grazia e l’elevazione di Dio, quindi devo farlo con tutto il cuore. Forse Dio vedrà la mia volontà di pagare un prezzo e allevierà la mia sofferenza. Dio è onnipotente e forse può guarire completamente la mia malattia”. Con questa mentalità, ho lavorato dall’alba al tramonto ogni giorno e il mio dovere ha anche prodotto alcuni risultati. Nel 2017, poiché alcuni farmaci diventavano meno efficaci se usati a lungo termine e poiché i buoni farmaci erano troppo costosi per me, potevo solo fare affidamento su farmaci ormonali per tenere sotto controllo la mia malattia e continuare a svolgere il mio dovere. Ho pensato tra me e me: “In tutti questi anni, non sono stata limitata da questa malattia e ho continuato a svolgere il mio dovere. Forse Dio vedrà quanto mi sono spesa e un giorno mi guarirà. Allora potrò svolgere il mio dovere come una persona normale. Non sarebbe meraviglioso!” Proprio mentre sognavo questo, la mia malattia non solo non è migliorata, ma è peggiorata. Poiché avevo preso farmaci ormonali per un po’, ho iniziato ad avere effetti collaterali e il mio corpo ha iniziato a gonfiarsi. Vedendo le mie condizioni, la responsabile non ha avuto altra scelta che mandarmi a casa per le cure. Mi sentivo estremamente negativa e infelice, pensando: “La mia malattia è diventata così grave. Non so nemmeno se vivrò fino a vedere il sole di domani, figuriamoci le belle scene del regno di Dio in futuro”. Mentre pensavo a questo, senza nemmeno rendermene conto, le lacrime hanno iniziato a scorrermi sul viso e in cuor mio ho iniziato a lamentarmi: “Oh Dio! In tutti questi anni, ho sfidato vento e pioggia per svolgere il mio dovere, sopportando numerose difficoltà e pagando un prezzo. Il mio dovere ha anche prodotto risultati, quindi perché non mi hai protetta? Se morissi così, tutto il mio spendermi non sarebbe stato inutile? Dio, stai usando questa malattia per rivelarmi ed eliminarmi? Se avessi saputo che sarebbe successo questo, mi sarei concentrata sul trattamento della mia malattia e sulla cura del mio corpo. Allora non sarei finita così”. Più ci pensavo, più mi sentivo trattata ingiustamente. Dopo di ciò, non ho più mangiato né bevuto le parole di Dio né pregato. Vivevo ogni giorno in uno stato di torpore, come un cadavere ambulante. Mi sentivo davvero distante da Dio, come se mi avesse abbandonata. Ero piuttosto spaventata, così ho pregato Dio: “Dio, so che il mio stato è sbagliato, ma non so quale lezione dovrei imparare. Ti prego, illuminami e guidami a comprendere il mio problema”.

Un giorno, ho letto le parole di Dio: “Quando le persone iniziano a credere in Dio, chi tra loro non ha i suoi scopi, le sue motivazioni e le sue ambizioni? Anche se alcune persone credono nell’esistenza di Dio, e l’hanno percepita, la loro fede in Dio contiene ancora quelle motivazioni, e il loro scopo ultimo nel credere in Dio è quello di ricevere le Sue benedizioni e le cose che essi desiderano. Nelle esperienze della vita, spesso pensano tra sé: ‘Per Dio ho rinunciato alla famiglia e alla carriera, e Lui che cosa mi ha dato? Devo anche calcolare il totale e confermare: ho forse ricevuto qualche benedizione di recente? In questo periodo ho dato tanto, ho corso a destra e a manca, e ho sofferto molto, ma in cambio Dio mi ha fatto qualche promessa? Ha forse ricordato le mie buone azioni? Che fine farò? Potrò ricevere le benedizioni di Dio?…’ Ogni persona costantemente, nel suo intimo, fa questi calcoli, e avanza a Dio richieste che recano le sue motivazioni, le sue ambizioni e una mentalità affaristica. Vale a dire, nel suo intimo l’uomo testa continuamente Dio, escogitando continuamente piani a proposito di Dio, e dibattendo costantemente con Lui il caso riguardante il proprio esito personale, e tentando di estorcere a Dio una dichiarazione, per vedere se Egli può concedergli ciò che desidera oppure no. Nello stesso tempo in cui persegue Dio, l’uomo non Lo tratta come Dio. L’uomo ha sempre tentato di concludere accordi con Lui, facendoGli richieste senza tregua, e anche sollecitandoLo a ogni passo, tentando di prendersi tutto il braccio dopo aver avuto la mano. Mentre sta cercando di concludere accordi con Dio, l’uomo dibatte con Lui, e c’è anche chi, nel momento in cui gli capitano delle prove o si trova in determinate situazioni, spesso diventa debole, negativo e fiacco nel suo lavoro, e pieno di lamentele riguardanti Dio. Dal primo momento in cui ha iniziato a credere in Dio, l’uomo Lo ha considerato un pozzo di San Patrizio, un ‘jolly’, e si è autoproclamato come il più grande creditore di Dio, come se tentare di ottenere benedizioni e promesse da Dio fosse un suo diritto e obbligo innato, mentre la responsabilità di Dio sarebbe quella di proteggere l’uomo, prenderSene cura e provvedere a lui. Ecco l’interpretazione di base del concetto ‘fede in Dio’ da parte di tutti coloro che credono in Lui, e tale è la loro più profonda comprensione di questo concetto” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso II”). “Il rapporto dell’uomo con Dio non è che uno di mero interesse personale. È il rapporto tra chi riceve le benedizioni e chi le elargisce. Più semplicemente, è simile al rapporto tra un dipendente e un datore di lavoro. Il dipendente lavora sodo solamente per ricevere i compensi elargiti dal datore di lavoro. In un rapporto di questo genere, basato sugli interessi, non c’è affetto, solamente una transazione; non c’è dare e ricevere amore, solamente carità e misericordia; non c’è comprensione, solamente indignazione e inganno repressi e impotenti; non c’è confidenza, solamente un abisso invalicabile. Ora che le cose sono arrivate a questo punto, chi può invertire tale tendenza? E quante persone sono capaci di comprendere davvero quanto è diventato critico questo rapporto? Credo che quando le persone sono immerse nella gioia di essere benedette, nessuno possa immaginare quanto sia imbarazzante e insostenibile da guardare un tale rapporto con Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Appendice 3: L’uomo può essere salvato solamente nell’ambito della gestione di Dio”). Ciò che Dio ha smascherato era il mio vero stato. Mi sono sentita trafitta al cuore, angosciata, umiliata e piena di vergogna. In questi anni di fede in Dio, in superficie, anche mentre soffrivo per la malattia, mi ero alzata presto e avevo lavorato fino a tardi per svolgere il mio dovere e, anche se sembravo leale a Dio, premurosa delle Sue intenzioni e desiderosa di soddisfarLo, la mia vera intenzione era usare il mio spendermi e i miei successi come capitale per farmi guarire da Lui; consideravo queste cose come merce di scambio per assicurarmi la salvezza ed entrare nel Suo regno. Tutto ciò che facevo era per le mie benedizioni e i miei benefici e stavo cercando di scendere a patti con Dio. Davvero non stavo adempiendo il mio dovere per soddisfarLo. Ho pensato alla mia malattia incurabile e a come gli anni di dolore e sofferenza mi avessero fatto perdere la volontà di vivere ma, nel mio dolore e nella mia disperazione, il Vangelo di Dio era venuto a me e, vedendo l’autorità e il potere di Dio, avevo riposto la mia speranza in Lui. Soprattutto quando avevo visto una sorella guarire dopo aver trovato Dio, pensavo che, a patto che fossi stata disposta a sopportare la sofferenza nel mio dovere, Dio non mi avrebbe delusa. Credevo che non solo avrebbe guarito la mia malattia, ma mi avrebbe anche portata nel Suo regno per godere della vita eterna. Quindi, qualunque dovere la chiesa disponesse per me, accettavo e mi sottomettevo, prendevo medicine per gestire la mia malattia e non ritardavo mai il mio dovere. Tuttavia, quando la mia malattia è peggiorata invece di migliorare e ho persino affrontato la minaccia della morte, mi sono immediatamente rivoltata contro Dio, sentendo che Egli era ingiusto con me. Vivevo in uno stato negativo, lamentandomi e fraintendendo Dio. Non leggevo le Sue parole né Lo pregavo e addirittura rimpiangevo di essermi spesa in precedenza. Vedendomi alla luce dello smascheramento da parte delle parole di Dio, ho capito che il mio rapporto con Lui era di puro interesse personale, come quello tra un dipendente e un datore di lavoro. La mia fatica e i miei sacrifici erano tutti per ottenere benefici da Dio e Lo stavo usando e ingannando. Non Lo avevo mai trattato veramente come Dio. Ho ripensato alla grave malattia che ho sofferto tra i venti e i trent’anni e sapevo che, senza la protezione di Dio, sarei già morta da tempo. In che altro modo avrei potuto continuare a vivere? Era stato Dio a concedermi una seconda vita e a permettermi di vivere fino a questo punto. Ma invece di essere grata, avevo usato il mio essermi spesa per chiedere benedizioni e grazia a Dio. Mancavo veramente di umanità ed ero indegna della salvezza di Dio. Ho pensato a Paolo. Anche se aveva faticato e si era sacrificato, non lo aveva fatto per amore del suo dovere, ma per ottenere benedizioni e una corona. Alla fine, nella sua ribellione, disse: “Ho combattuto il buon combattimento, ho finito la corsa, ho conservato la fede. Ormai mi è riservata la corona di giustizia” (2 Timoteo 4:7-8). Aveva offeso l’indole di Dio. Se non mi fossi pentita e non fossi cambiata, e avessi continuato a chiedere benedizioni e grazia a Dio, alla fine sarei stata sdegnata ed eliminata da Dio come Paolo. Rendendomi conto di ciò, ho provato ancora più rimorso e mi sono odiata per aver creduto in Dio per così tanti anni senza perseguire la verità. Avevo imboccato il cammino sbagliato del perseguimento delle benedizioni. Ho pregato Dio: “Dio, in tutti questi anni di fede in Te non ho mostrato alcun amore verso di Te né ho cercato di ripagarTi. Ho solo cercato di usarTi. Sono stata completamente priva di umanità! Dio, desidero ribellarmi a me stessa e smettere di cercare di scendere a patti con Te”.

Dopo di ciò, attraverso farmaci e trattamenti con inalatore, la mia malattia era abbastanza sotto controllo. Nell’aprile del 2022, ho ripreso i miei doveri basati sui testi. Ho apprezzato questa opportunità. Durante questo periodo, ho svolto il mio dovere al meglio delle mie capacità e con tutto il cuore, ottenendo risultati abbastanza buoni. Sapevo che questa era la grazia e la protezione di Dio. In un batter d’occhio, è giunto il settembre del 2023 e la mia asma è improvvisamente peggiorata. Farmaci e iniezioni si sono rivelati inefficaci e non ho avuto altra scelta che andare all’ospedale provinciale per le cure. Dopo molte difficoltà, le mie condizioni si sono finalmente stabilizzate. Ma poco dopo la mia asma si è riacutizzata. Potevo solo inspirare ma non espirare, il che mi lasciava stordita e in preda alle vertigini, e sentivo di essere costantemente in pericolo di perdere la vita. Non ho avuto altra scelta che tornare a casa per ristabilirmi. Il pensiero di tornare a casa mi ha lasciata estremamente scoraggiata e senza speranza e non ho potuto fare a meno di scoppiare in lacrime. Ho pensato tra me e me: “Ho lavorato così duramente nel mio dovere, sopportato così tanta sofferenza e pagato un grande prezzo, allora perché la mia malattia continua a tornare? Perché continua a peggiorare sempre di più? Perché Dio non tiene conto della mia volontà di fare il mio dovere e non mi protegge e guarisce? Non vede forse il mio cuore?” Più ci pensavo, più sentivo di stare subendo un torto e credevo che Dio mi stesse trattando in maniera ingiusta. Mi sentivo completamente senza speranza riguardo al futuro. Non solo era improbabile che la mia malattia guarisse, ma sentivo che le mie speranze di ottenere la salvezza ed entrare nel regno erano diventate ancora più scarse. In quel momento, una sorella ha trovato per me un passo delle parole di Dio basandosi sul mio stato: “Quando Dio dispone che qualcuno contragga una malattia, che sia più o meno grave, il Suo scopo nel fare ciò non è che tu ti renda conto della malattia in ogni suo aspetto, dei danni che ti provoca, dei disagi e delle difficoltà che ti arreca e di tutta la miriade di sentimenti che ti fa provare – lo scopo di Dio non è che tu riconosca il valore della malattia sperimentandola. Il Suo scopo è invece che tu impari delle lezioni dalla malattia, che impari ad afferrare le Sue intenzioni, che conosca l’indole corrotta che riveli e gli atteggiamenti sbagliati che adotti nei Suoi confronti quando sei malato, e che impari a sottometterti alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni, in modo da conseguire autentica sottomissione nei Suoi confronti e da riuscire a rimanere saldo nella tua testimonianza: questo è assolutamente fondamentale. Attraverso la malattia, Dio intende salvarti e purificarti. Che cosa desidera purificare di te? Desidera purificare tutti i desideri smodati e le richieste eccessive che hai nei Suoi confronti, nonché i vari calcoli, giudizi e piani che sviluppi a tutti i costi per sopravvivere e condurre la tua vita. Dio non ti chiede di fare piani o di emettere giudizi, e non ti permette di avere desideri smodati nei Suoi confronti; ti richiede solamente di sottometterti a Lui e, nella tua pratica ed esperienza di sottomissione, di arrivare a conoscere il tuo atteggiamento nei confronti della malattia, il tuo atteggiamento nei confronti di queste condizioni fisiche che Dio ha disposto per te, nonché i tuoi desideri personali. Quando acquisirai conoscenza di queste cose, potrai sperimentare quanto ti giovi il fatto che Dio abbia disposto per te le circostanze della malattia o queste condizioni fisiche; e potrai renderti conto di quanto esse ti aiutino nel cambiamento della tua indole, nell’ottenimento della salvezza e nel tuo accesso alla vita. Per questo motivo, quando la malattia si presenta, non devi sempre chiederti come sfuggirle, eluderla o rifiutarla. […] Non puoi dire: ‘Se guarisco da questa malattia, crederò che è il grande potere di Dio; al contrario, se non guarisco, proverò malcontento nei Suoi confronti. Perché Dio ha disposto che mi ammalassi? Perché non mi guarisce dalla mia malattia? Perché l’ha mandata a me e non a qualcun altro? Non la voglio! Perché devo morire così presto, così giovane? Perché gli altri possono continuare a vivere? Perché?’ Non chiedere perché; è l’orchestrazione di Dio. Non c’è un motivo, e tu non dovresti chiedere perché. Chiedere perché è un discorso ribelle e non è una domanda che un essere creato dovrebbe porre. Non chiedere il motivo, non ce n’è nessuno. Dio ha organizzato e pianificato le cose in questo modo. Se chiedi perché, allora si può solo dire che sei eccessivamente ribelle e intransigente. Quando qualcosa non ti soddisfa, o Dio non fa come vuoi o non ti accontenta, sei scontento e contrariato e non fai che chiedere perché. Allora Dio ti domanderà: ‘In quanto essere creato, perché non hai svolto bene il tuo dovere? Perché non lo hai svolto lealmente?’ E tu cosa risponderai? Dirai: ‘Non c’è un perché, sono fatto così’. Questa è una risposta accettabile? (No.) È accettabile che Dio Si rivolga a te in questo modo, ma non è accettabile che tu lo faccia con Lui. Stai occupando la posizione sbagliata e sei troppo irragionevole” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho acquisito una certa comprensione della Sua intenzione. Dio non voleva che vivessi nella mia malattia e apprezzassi gli aspetti dell’essere malata, né che cercassi ansiosamente di sfuggire a essa. È possibile curare la malattia, ma se questa si possa curare o se minaccerà la mia vita non dipende dagli esseri umani. Tutto è sotto la sovranità e la predestinazione di Dio. Quello che dovevo fare era sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio, riflettere su quali aspetti corrotti dell’indole e quali punti di vista errati rivelavo nella mia malattia e cercare la verità per risolvere queste cose. Questa era la ragionevolezza che avrei dovuto possedere. Ho pensato a come non avessi alcuna sottomissione a Dio nella mia malattia. Quando le mie condizioni peggioravano e non potevo svolgere i miei doveri, o quando la mia vita era addirittura a rischio, non cercavo la verità, ma invece mi lamentavo. Mi lamentavo di Dio per non aver tenuto conto della mia sofferenza e di quanto mi ero spesa, e per non avermi protetta; e credevo che Dio fosse ingiusto. Sebbene attraverso esperienze precedenti avessi acquisito una certa comprensione della mia mentalità errata di cercare di scendere a patti con Dio, non c’era stata alcuna vera trasformazione. Dio conosceva le mie carenze e le mie manchevolezze e, attraverso la ricomparsa della malattia, aveva smascherato di nuovo le mie spregevoli intenzioni nel credere in Lui. Solo allora ho capito quanto fossero profondamente radicate le mie intenzioni di ottenere benedizioni. La ricomparsa della mia malattia conteneva la buona intenzione di Dio ed era avvenuta per purificare le mie corruzioni e impurità. Ma non capivo l’opera di Dio e mi lamentavo che Egli fosse ingiusto. Fraintendevo Dio, pensando che intendesse eliminarmi attraverso la mia malattia e ho visto che, dopo tutti questi anni di fede, ancora non Lo conoscevo affatto. Ero veramente povera, miserabile e cieca! Ora capivo che, sebbene in superficie soffrissi molto per questa malattia, dietro tutto ciò c’era l’intenzione scrupolosa di Dio, che questa era la Sua salvezza per me e che questo serviva a farmi riflettere e conoscere me stessa nella mia malattia. Se ciò non fosse accaduto, dietro al mio perseguimento avrebbe continuato a esserci una mentalità errata e mi sarei solo allontanata sempre più dalle richieste di Dio e alla fine avrei percorso un cammino senza ritorno. Capendo questo, il mio cuore si è sentito più luminoso e non mi sono più lamentata né ho più frainteso Dio.

Più tardi, ho pensato alle Sue parole: “La giustizia non è affatto equità o ragionevolezza; non è egualitarismo, né è questione di assegnarti ciò che meriti a seconda di quanto lavoro hai portato a termine o di pagarti per il lavoro che hai svolto, né di darti il dovuto in base all’impegno che ci hai messo. Questa non è giustizia, è semplicemente essere equi e ragionevoli. Pochissime persone sono capaci di conoscere l’indole giusta di Dio. Supponiamo che Dio avesse eliminato Giobbe dopo che questi Lo ebbe testimoniato: sarebbe stato giusto? In effetti, sì. Perché questo si definisce giustizia? Le persone come valutano la giustizia? Se una cosa è in linea con le nozioni umane, è allora molto facile dire che Dio è giusto; se però si vede che quella cosa non è in linea con le proprie nozioni, se è qualcosa che si è incapaci di comprendere, sarà allora difficile dire che Dio è giusto. Se Dio all’epoca avesse distrutto Giobbe, nessuno avrebbe detto che Dio fosse giusto. In realtà, però, che gli esseri umani siano stati corrotti o no, e che siano stati profondamente corrotti o no, Dio deve forse giustificarSi quando li distrugge? Deve forse spiegare agli esseri umani su che base agisce? Deve forse dire loro le regole che ha stabilito? Non vi è necessità. Agli occhi di Dio, chi è corrotto, e chi è incline a opporsi a Dio, non ha alcun valore; comunque Dio lo tratti, è il modo appropriato, e sono tutte Sue disposizioni. Se tu fossi sgradito agli occhi di Dio ed Egli dicesse che dopo la tua testimonianza non Gli servi più e pertanto ti distruggesse, sarebbe anche questa la Sua giustizia? Sì. Tu forse non sei in grado di riconoscerlo adesso dai fatti, ma devi capirlo in dottrina. Che ne direste: la distruzione di Satana da parte di Dio è espressione della Sua giustizia? (Sì.) E se invece Dio consentisse a Satana di rimanere? Non osate dirlo, vero? L’essenza di Dio è giustizia. Anche se non è facile comprendere ciò che Egli fa, tutto ciò che fa è giusto; semplicemente gli esseri umani non lo capiscono. Quando Dio consegnò Pietro a Satana, come rispose Pietro? ‘L’umanità è incapace di conoscere a fondo ciò che Tu fai, ma tutto ciò che fai racchiude la Tua buona volontà; vi è giustizia in tutto. Come posso non lodare totalmente la Tua saggezza e le Tue opere?’ Ora dovresti capire che, mentre salva l’uomo, Dio non distrugge Satana affinché gli uomini possano vedere chiaramente come e fino a che punto Satana li ha corrotti e come Dio li purifica e li salva. Alla fine, quando gli uomini avranno compreso la verità e avranno visto chiaramente il volto odioso di Satana e il peccato mostruoso della corruzione che Satana ha operato in loro, Dio distruggerà Satana, mostrando loro la Sua giustizia. Il momento in cui Dio distruggerà Satana, sarà colmo dell’indole e della saggezza di Dio. Tutto ciò che Dio fa è giusto. Benché gli esseri umani possano non essere in grado di percepire la giustizia di Dio, non dovrebbero emettere giudizi a piacimento. Se una cosa che Egli fa ti sembra irragionevole o se hai delle nozioni al riguardo e questo ti induce a dire che Egli non è giusto, allora sei davvero irragionevole” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalle parole di Dio, ho visto che non avevo compreso la Sua indole giusta. Avevo considerato la giustizia di Dio come l’equità e la ragionevolezza percepite dall’umanità corrotta. Pensavo che, poiché credevo in Dio, avevo pagato un prezzo e mi ero spesa, Egli dovesse guarire la mia malattia e concedermi grazie e benedizioni. Quando le cose erano conformi alle mie nozioni, consideravo Dio giusto, ma quando Egli non mi benediceva e le cose non erano in linea con le mie nozioni e fantasie, pensavo che Dio fosse ingiusto. Misuravo l’indole giusta di Dio interamente in base al fatto che ottenessi o meno benedizioni e benefici, il che è completamente incoerente con la verità. Queste opinioni erano veramente distorte! In realtà, indipendentemente da quanto uno rinunci o si spenda dopo aver trovato Dio, da quanto soffra o quanto grande sia il costo che sopporta, questo è tutto ciò che un essere creato dovrebbe fare. Quanto al modo in cui Dio ci tratta, il fatto che conceda grazia e benedizioni o guarisca la malattia del corpo è una Sua prerogativa e l’umanità corrotta non ha il diritto di chiedere che Egli faccia questo o quello. Ciò che le persone dovrebbero fare è accettare e sottomettersi, poiché questo è il senso di ragione che dovrebbero avere. Ma io chiedevo presuntuosamente che Dio mi guarisse a causa di quanto mi ero spesa. Non stavo forse cercando di avanzare richieste improprie a Dio? L’idea che mi fossi sacrificata e spesa, che di conseguenza Dio dovesse assicurarsi che tutto andasse liscio per me e guarire la mia malattia e che se non lo avesse fatto fosse ingiusto non era forse solo una mia nozione e un pio desiderio? Se Dio mi guarisce, allora questa è la Sua giustizia, e se non mi guarisce, allora anche questa è la Sua giustizia. Non importa quanto grave diventi la mia malattia, anche se Dio mi lascia morire, questa è la Sua giustizia. Non potevo vedere l’indole giusta di Dio dalla prospettiva degli interessi personali, ma piuttosto dalla prospettiva della Sua essenza. Dio è il Creatore e il modo in cui siamo trattati è qualcosa che meritiamo ed è giusto. Ho pensato a come Dio avesse consegnato Pietro a Satana. Pietro riuscì ad accettare senza lamentarsi o fraintendere Dio e addirittura disse: “L’umanità è incapace di conoscere a fondo ciò che Tu fai, ma tutto ciò che fai racchiude la Tua buona volontà; vi è giustizia in tutto. Come posso non lodare totalmente la Tua saggezza e le Tue opere?” Non sono che un piccolo essere creato e qualunque cosa Dio mi faccia è appropriata. Se mi guarirà o no, se mi darà un buon esito o una buona destinazione o no, dovrei accettare e sottomettermi, poiché questo dimostra il possesso di umanità e ragione. Una volta compreso ciò, ho pregato Dio: “Dio, prima non capivo la Tua indole giusta e la misuravo secondo le mie nozioni e fantasie. Ora capisco che qualunque cosa Tu faccia è giusta. Anche se la mia malattia non viene guarita e muoio, Tu sei comunque giusto e Ti ringrazierò e loderò comunque!”

Più tardi, ho letto altre parole di Dio: “Giobbe non parlò di accordi con Dio, e non avanzò alcuna richiesta o pretesa nei Suoi confronti. Egli lodava il nome di Dio per la Sua grande potenza e autorità nel governo di tutte le cose, e questo non dipendeva dalle benedizioni che avrebbe potuto guadagnare o dalle disgrazie che avrebbero potuto colpirlo. Egli credeva che, a prescindere dal fatto che Dio benedica le persone o mandi loro disgrazie, il Suo potere e la Sua autorità non sarebbero cambiati, e quindi, a prescindere dalle circostanze di una persona, il Suo nome doveva essere lodato. Il fatto che l’uomo sia benedetto da Dio avviene a motivo della Sua sovranità, e quando all’uomo succedono disgrazie, è sempre a motivo della Sua sovranità. Il potere e l’autorità di Dio governano e dispongono tutte le cose dell’uomo; i capricci della sorte dell’uomo sono manifestazioni del potere e dell’autorità di Dio e, a prescindere dal punto di vista dal quale lo si osserva, il nome di Dio dovrebbe essere lodato. Ecco ciò che Giobbe sperimentò e giunse a conoscere negli anni della sua vita. Tutti i pensieri e le azioni di Giobbe raggiunsero le orecchie di Dio, arrivarono di fronte a Lui, e da Lui furono considerati importanti. Dio apprezzava questa conoscenza di Giobbe, e lo aveva molto a cuore perché aveva questo cuore che era sempre in attesa dei Suoi comandi e in ogni luogo, indipendentemente dal tempo o dal posto, accoglieva tutto ciò che gli capitava. Giobbe non avanzò alcuna richiesta a Dio. Ciò che chiedeva a sé stesso era di attendere, accettare, affrontare e sottomettersi a tutte le disposizioni che venivano da Dio; egli riteneva che questo fosse il suo dovere, ed era proprio ciò che Dio voleva” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso II”). Dopo aver letto le parole di Dio, il mio cuore è diventato luminoso e ho trovato un cammino di pratica. Giobbe credeva in Dio senza cercare di scendere a patti con Lui e, sia che ricevesse benedizioni o soffrisse calamità, era in grado di lodarLo. Questo perché riconosceva l’autorità di Dio da tutte le cose e dalle proprie esperienze e sapeva che era la grande potenza di Dio che stava disponendo e regnando sovrana su tutto. Non importa se alla fine una persona riceva benedizioni o soffra, dovrebbe sottomettersi incondizionatamente alla sovranità e alle disposizioni del Creatore. Giobbe aveva umanità e ragione; non chiedeva a Dio di fare nulla. Invece, richiedeva a sé stesso di aspettare sempre e accettare e sottomettersi a tutto ciò che veniva da Dio. Giobbe era onesto, gentile e aveva vera fede in Dio; alla fine, rese testimonianza durante le prove e ricevette la sua approvazione. Volevo anche io emulare Giobbe e, che la mia malattia fosse migliorata o no o qualunque fosse il mio esito, mi sarei sottomessa alle disposizioni e alle orchestrazioni di Dio e non avrei più fatto le mie scelte personali. Ho pregato Dio: “Dio, in passato non capivo la verità. Ero sempre preoccupata se la mia malattia fosse guarita o meno o se avessi avuto un buon esito o una buona destinazione, e vivevo in grande sofferenza. Oggi sono disposta ad affidarmi nelle Tue mani e, che io riceva benedizioni o soffra, mi sottometterò alla Tua sovranità e alle Tue disposizioni”. Dopo che la mia prospettiva è cambiata un po’, sono riuscita a trovare un grande senso di agio e liberazione. In seguito, ho provato alcuni rimedi popolari e, inaspettatamente, le mie condizioni sono davvero migliorate e sono stata in grado di svolgere normalmente i miei doveri. Attraverso questa esperienza ho capito che, se non fossi stata rivelata attraverso la malattia, non avrei potuto riconoscere le mie spregevoli intenzioni di perseguire le benedizioni. Anche se ho sofferto un po’ di dolore fisico, ho acquisito una certa comprensione delle mie prospettive fallaci dietro il mio perseguimento e ho sperimentato un certo cambiamento. Questo è stato l’amore e la salvezza di Dio per me! Grazie a Dio!


57. Ho abbandonato il mio sentirmi in debito verso mio figlio

di Su Li, Cina

Fin da piccola, ho sempre avuto una grande ammirazione per mia madre. Ha sopportato tante avversità per me e i miei fratelli. Ogni volta che mi svegliavo nel cuore della notte, la trovavo intenta a cucirci vestiti di cotone alla luce di una piccola lampada a olio e il giorno dopo doveva comunque andare a lavorare nei campi su in montagna. Per prendersi cura dell’intera famiglia, ha faticato talmente tanto che alla fine si è ammalata. Mio padre non era molto responsabile e, quando mio fratello maggiore ha raggiunto l’età per sposarsi, è stata lei a organizzare tutto. Gli abitanti del villaggio la lodavano sempre come una brava moglie e madre. Nel mio cuore, la vedevo come un modello di comportamento: ai miei occhi, le sue azioni definivano cosa significasse essere una madre all’altezza degli standard.

Dopo che mi sono sposata, ero proprio come lei: mettevo mio marito e i miei figli al primo posto in tutto e, se c’era in ballo la loro serenità, qualsiasi mia sofferenza ne valeva la pena. In inverno mi alzavo sempre presto, accendevo la stufa e preparavo da mangiare; aspettavo che la casa si scaldasse prima di svegliarli per la colazione. Vederli ben accuditi mi dava grande soddisfazione. Anche mia suocera e la maggiore delle mie cognate mi lodavano come una brava moglie, convinte come me che ciò fosse quanto spettava a una donna. Ma, inaspettatamente, mio marito si è ammalato all’improvviso ed è venuto a mancare, così il fardello di tutta la famiglia è ricaduto soltanto su di me. Mi sono ripromessa: “Devo fare in modo che i ragazzi finiscano la scuola e si sistemino”. Così ho avviato una piccola attività al mercato per pagare loro gli studi. Nel 1999, ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Leggendo le parole di Dio, ho compreso numerose verità e sono anche riuscita a superare il dolore per la perdita di mio marito. In seguito, ho svolto il mio dovere nella chiesa al meglio delle mie capacità. Nel 2003, a causa del tradimento di una persona malevola, la polizia locale è venuta da me per arrestarmi. Per fortuna, non ero in casa in quel momento e così ho evitato il disastro. Per sfuggire all’arresto da parte del Partito Comunista Cinese, dovevo andarmene di casa per svolgere il mio dovere. Il pensiero di lasciare i miei figli mi riempiva il cuore di angoscia. Mio marito era deceduto prematuramente e quindi, se me ne fossi andata, cosa sarebbe successo a loro? Il maschio aveva già 18 anni, era quasi in età da matrimonio: con me lontana, chi lo avrebbe aiutato a sistemarsi? Ma, se fossi rimasta, avrei potuto essere arrestata in qualsiasi momento e allora non avrei comunque potuto occuparmi di loro. Inoltre, mia figlia mi ha detto: “Mamma, preferisco che tu ci lasci piuttosto che saperti in carcere”. Vedendola così comprensiva, il mio cuore soffriva ancora di più e, alla fine, me ne sono andata con le lacrime agli occhi. Anche se ero lontana, il mio cuore era sempre con loro e mi chiedevo: “Staranno bene? Avranno abbastanza soldi? Riusciranno a trovare lavoro? Chi organizzerà il matrimonio di mio figlio? Mi porteranno rancore e diranno che li ho abbandonati?” Ogni volta che ci pensavo, provavo grande sofferenza. Sentivo di non aver adempiuto le mie responsabilità di madre e di averli davvero delusi. Volevo veramente tornare a prendermi cura di loro, però avevo paura di essere arrestata. Il mio cuore era così tormentato. In quel periodo, ho letto un passo delle parole di Dio: “Chi tra voi sa davvero spendersi totalmente e sacrificare ogni cosa per Me? Siete tutti degli indecisi, continuate a pensarci e ripensarci, concentrandovi sulla casa, sul mondo esterno, sul cibo e sui vestiti. Benché tu sia dinanzi a Me, impegnato a fare delle cose per Me, in cuor tuo pensi ancora a tua moglie, ai tuoi figli e ai tuoi genitori, che sono a casa. Costoro sono forse una tua proprietà? Perché non li metti nelle Mie mani? Non hai fiducia in Me? Oppure temi che Io dia disposizioni inopportune per te?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 59”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho sentito molta più luce nel mio cuore. Non sarebbe stato meglio affidare i miei figli a Lui piuttosto che occuparmene in prima persona? Tutto è sottoposto alla Sua sovranità e il fatto che i miei due figli stessero bene o meno era nelle Sue mani. Questo pensiero mi ha fatta sentire meno turbata.

Man mano che il tempo trascorso lontana da casa si faceva più lungo, mio figlio ha passato i vent’anni ed era in età da matrimonio, perciò mi preoccupavo se sarebbe riuscito a sposarsi. I miei figli avevano già perso il padre e io non ero lì a occuparmi di loro, pertanto mi sentivo davvero in colpa nei loro confronti. Nel 2007, sono stata destituita dal mio ruolo di leader di distretto perché non avevo senso del fardello nel mio dovere. Ho saputo che i miei figli erano andati a lavorare nella città dove vivevano i miei fratelli, così sono tornata da loro. Quando mio figlio mi ha vista, è stato molto freddo e non voleva parlarmi. Diceva che mi interessava solo la mia fede e che li avevo abbandonati. Mi sono sentita molto in colpa e ho pensato che il suo risentimento fosse giustificato. Anche i miei fratelli minori sono venuti a trovarmi. Mio fratello mi ha rimproverato dicendo: “In tutti questi anni in cui sei stata via, i tuoi figli ne hanno passate davvero tante. È meglio che questa volta tu non te ne vada di nuovo. Ormai sono grandi, quindi devi sbrigarti ad aiutare tuo figlio a sposarsi: questo è ciò che conta davvero”. Mia sorella ha aggiunto: “In questi anni di tua assenza, ci siamo preoccupati per tuo figlio e lo abbiamo persino aiutato a trovare un lavoro”. Queste parole hanno ulteriormente accresciuto il mio senso di colpa e la mia tristezza. Sentivo di non essere stata una brava madre e di non aver adempiuto le mie responsabilità. Mio figlio aveva dovuto iniziare a guadagnarsi da vivere già a 17 o 18 anni e mia figlia, pur essendo piccolina ed esile, faceva lavori pesanti. Se fossi stata a casa, non avrebbero dovuto iniziare a lavorare così presto. Per risarcire il debito che avevo con loro, facevo del mio meglio per cucinare i loro piatti preferiti e lavargl i vestiti e mettevo tutto il mio impegno in qualsiasi cosa potessi fare per loro. Per mettere da parte i soldi per il matrimonio di mio figlio, ho preso un lavoro a cottimo cucendo vestiti a casa. Lavoravo di notte e consegnavo gli ordini al mattino e durante il giorno potevo comunque irrigare i nuovi arrivati, partecipare alle riunioni e svolgere il mio dovere senza interruzioni. Nel 2008 sono stata eletta leader della chiesa, ma in quel periodo mi sentivo molto combattuta. Sapevo che avrei dovuto tenere conto delle intenzioni di Dio e sottomettermi, però temevo che essere leader mi avrebbe portato via troppo tempo e non avrei più potuto guadagnare soldi e, senza denaro e senza una casa, chi avrebbe voluto sposare mio figlio? Mio marito era venuto a mancare prematuramente, quindi come madre avevo ancora più responsabilità. Se non avessi aiutato mio figlio a mettere da parte dei soldi, non sarebbe riuscito a sposarsi; e allora gli altri non mi avrebbero forse definita una madre irresponsabile? Questo ragionamento mi ha indotta a rifiutarmi di assumere il dovere di leader, così ho continuato a irrigare i nuovi arrivati.

Il tempo è volato e in un attimo è arrivato il 2010. Mio figlio aveva ormai 25 anni e tutti i suoi coetanei erano già sposati, mentre lui ancora no. Ero molto ansiosa. Anche se lavoravo per guadagnare soldi mentre svolgevo il mio dovere, il denaro che avevo messo da parte per il suo matrimonio era ancora insufficiente. Per incrementarlo, ho preso ancora più lavoro. Man mano che sempre più nuovi arrivati accettavano la vera via, svolgevo il mio dovere durante il giorno e lavoravo fino a tarda notte, di conseguenza avevo sempre meno tempo ed energie per irrigare i nuovi arrivati, raramente pensavo a come condividere in un modo che li aiutasse a mettere radici sulla vera via e non avevo senso del fardello nel risolvere le loro difficoltà o i loro problemi. Poiché iniziavo a lavorare alle 17, a volte terminavo a mezzanotte o anche all’una e poi dovevo consegnare il lavoro alle 4 di notte. Il giorno dopo, durante il mio dovere, mi sentivo stordita e confusa. Dopo un po’, alcuni dei nuovi arrivati che irrigavo hanno smesso di partecipare regolarmente alle riunioni. Poiché non avevo senso del fardello nel mio dovere, sono stata infine destituita. Ero così sconvolta. Pensavo a come avessi rifiutato il dovere di leader in passato e ora non ero riuscita nemmeno a svolgere bene l’irrigazione dei nuovi arrivati. Mi vergognavo troppo anche solo a pregare Dio. Sebbene a quel punto, senza un dovere, potessi lavorare a tempo pieno e risparmiare soldi per mio figlio, nel mio cuore c’erano buio e inquietudine.

In quel periodo, mentre lavoravo, ascoltavo inni delle parole di Dio. Uno di questi dice: “Vegliate! Vegliate! Il tempo perduto non tornerà mai, ricordatelo! Non c’è medicamento al mondo che sia in grado di guarire dal rimpianto! Dunque, in che modo devo rivolgerMi a voi? La Mia parola non è forse degna della vostra attenta e ripetuta considerazione?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 30”). Le parole di Dio mi hanno davvero toccata. Egli ha parlato tanto e con tale sincerità, eppure ero ancora così intransigente e non ero disposta a tornare sui miei passi: perché? Nel mio cuore, ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi a uscire da quello stato. Continuavo a domandarmi: “Devo rinunciare a perseguire la verità solo per guadagnare soldi per il matrimonio di mio figlio?” Ho pensato a un inno delle parole di Dio che dice: “Senza che tu te ne renda conto, la tua vita passerà; dopo questa, avrai un’altra opportunità di amare Dio?” “Se nella vita non si soffre per la verità o non si cerca di guadagnarla, potrebbe essere che si desideri provare rimpianto al momento della morte? Se è così, allora perché credere in Dio?” Poi ho trovato questi due passi delle parole di Dio e li ho letti. Dio dice: “Per tutti coloro che sono determinati ad amare Dio, non ci sono verità inottenibili e non c’è giustizia per la quale non possano rimanere saldi. Come dovresti vivere la tua vita? Come dovresti amare Dio e utilizzare questo amore per soddisfare le Sue intenzioni? Non c’è questione più grande nella tua vita. Soprattutto, devi avere tali aspirazioni e perseveranza, e non dovresti essere come chi è debole, senza spina dorsale. Devi imparare come sperimentare una vita di significato e sperimentare verità significative, e non dovresti trattare te stesso con tale superficialità. Senza che tu te ne renda conto, la tua vita passerà; dopo questa, avrai un’altra opportunità di amare Dio? Può l’uomo amare Dio dopo essere morto? Devi avere le stesse aspirazioni e la stessa coscienza di Pietro; la tua vita deve essere significativa e non devi prenderti gioco di te stesso. Come essere umano e come persona che persegue Dio, devi essere in grado di valutare con attenzione come tratti la tua vita, come dovresti offrire te stesso a Dio, come dovresti avere una fede più significativa in Dio e come, dal momento che ami Dio, dovresti amarLo in un modo che sia più puro, più bello e più buono. […] Non devi gettare via la verità per godere dell’armonia familiare, e non devi perdere un’esistenza di dignità e integrità per un temporaneo godimento. Dovresti perseguire tutto ciò che è bello e buono, e perseguire un cammino di vita che sia più significativo. Se conduci un’esistenza così mondana e terrena e non hai alcun obiettivo da perseguire, non stai sprecando la tua vita? Che cosa puoi guadagnare da una vita del genere? Dovresti rinunciare a tutti i piaceri della carne per una singola verità, e non dovresti gettare via tutte le verità per un po’ di godimento. Persone simili non hanno alcuna integrità né dignità; non vi è alcun significato nella loro esistenza!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). “Su questa strada, molte persone possono parlare di tanta conoscenza, ma al momento della morte, hanno gli occhi colmi di lacrime e detestano sé stesse per aver sprecato una vita intera e vissuto vanamente fino alla vecchiaia. Comprendono semplicemente le dottrine e non sanno mettere in pratica la verità e rendere testimonianza a Dio; in superficie, corrono semplicemente qua e là, indaffarate come api e solo quando sono in punto di morte, capiscono finalmente di essere prive di testimonianza autentica, di non conoscere affatto Dio. Non è forse troppo tardi? Perché non cogliere l’attimo e perseguire la verità che si ama? Perché aspettare fino a domani? Se nella vita non si soffre per la verità o non si cerca di guadagnarla, potrebbe essere che si desideri provare rimpianto al momento della morte? Se è così, allora perché credere in Dio?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Devi vivere per la verità poiché credi in Dio”). Questa fase dell’opera di Dio è l’opera finale di salvezza dell’umanità. Mi ero tenuta al passo con essa, ma non ne avevo fatto tesoro; quando l’opera di Dio finirà, se allora volessi svolgere bene il mio dovere, non ce ne sarebbe più l’occasione, e quindi non verrei comunque eliminata? Le parole di Dio sono molto chiare. Credere in Lui, perseguire la verità e ottenerla sono le cose più grandi della vita e sono anche le cose più significative. Io, invece, avevo rinviato il momento in cui mi sarei assunta dovere di leader per essere una buona madre, perché temevo che svolgere quel dovere mi avrebbe fatto perdere tempo mentre io dovevo guadagnare soldi per mio figlio. I nuovi arrivati che hanno appena accettato l’opera di Dio hanno molte nozioni su cui bisogna condividere e che vanno risolte, mentre io pensavo solo a come rimediare al fatto di aver deluso mio figlio. Non volevo dedicare più tempo a risolvere i problemi dei nuovi arrivati e durante le riunioni agivo in modo meccanico. La conseguenza era stata che i nuovi arrivati non avevano partecipato regolarmente alle riunioni. Avevo goduto così tanto dell’irrigazione e della fornitura della parola di Dio ed Egli mi aveva anche dato una possibilità di salvezza; e io che cosa Gli avevo dato in cambio? Oltre a rifiutare il mio dovere, ero stata anche superficiale e irresponsabile. In che modo avevo mostrato un minimo di umanità? Ora che avevo addirittura perso l’unico dovere che avevo, che senso aveva vivere così? Vivendo in quel modo, svolgendo il dovere ma cercando anche di soddisfare i miei figli, essendo sleale verso il mio dovere e tentando di avere la botte piena e la moglie ubriaca, alla fine, cosa avrei guadagnato? L’opera di Dio non aspetta nessuno e, se non l’avessi perseguita ora, non avrei avuto un’altra occasione. Dovevo mettere da parte i miei affetti e perseguire la verità. Non molto tempo dopo, ho ripreso il mio dovere.

Nel 2011, sono stata scelta come diacono dell’irrigazione. In quel periodo, ero ancora in un certo qual modo combattuta. Ricoprire quel ruolo sarebbe stata una grande responsabilità e avrei avuto meno tempo per guadagnare soldi per mio figlio. Però pensavo anche a come avessi disperatamente accumulato denaro per il suo matrimonio in quegli anni: non avevo avuto senso del fardello per il mio dovere, avevo ritardato il lavoro della chiesa e anche la mia stessa vita aveva subito delle perdite. Nonostante ciò, Dio mi aveva comunque affidato un dovere così importante. Non potevo più ribellarmi a Lui e dovevo svolgerlo al meglio delle mie capacità. Così l’ho accettato. Tuttavia, il senso di colpa verso mio figlio non è mai svanito. Nel 2014, ho letto un passo delle parole di Dio che ha ribaltato alcune delle mie idee sui miei figli. Dio Onnipotente dice: “Quando una persona raggiunge la maturità, è in grado di lasciare i genitori e di camminare con le sue gambe, ed è a questo punto che inizia davvero a svolgere il suo ruolo, che la nebbia si dirada e la sua missione nella vita pian piano diventa chiara. In teoria, la persona resta ancora strettamente legata ai genitori ma, poiché la sua missione e il ruolo che svolge nella vita non hanno nulla a che fare con sua madre e con suo padre, in sostanza questo legame intimo si spezza lentamente man mano che essa diventa gradualmente autonoma. Dal punto di vista biologico, gli uomini non possono ancora fare a meno di dipendere dai propri genitori in modi subconsci ma, obiettivamente parlando, una volta cresciuti del tutto, hanno una vita totalmente separata da quella dei genitori e svolgeranno i ruoli che si assumeranno in maniera autonoma. Oltre alla nascita e all’educazione dei figli, la responsabilità dei genitori nella vita dei figli consiste semplicemente nel fornire loro esteriormente un ambiente in cui crescere e basta, poiché solo la predestinazione del Creatore influisce sul destino di una persona. Nessuno può controllare il tipo di futuro che un individuo avrà; esso è prestabilito con largo anticipo e neppure i genitori possono cambiare il suo fato. Per quanto concerne il destino, tutti gli uomini sono indipendenti e tutti hanno il proprio. Così i genitori non possono affatto ostacolare il destino di una persona nella vita o influenzarla minimamente in termini del ruolo che essa svolge nell’esistenza. Si potrebbe dire che la famiglia in cui si è destinati a nascere e l’ambiente in cui si cresce non sono altro che le precondizioni per la realizzazione della propria missione nella vita. Non determinano in alcun modo il fato di una persona nella vita o il tipo di destino in cui essa compie la propria missione. Perciò i genitori non possono aiutare un figlio a realizzare la sua missione nella vita, e allo stesso modo i parenti non possono aiutarlo ad assumere il suo ruolo nell’esistenza. Il modo in cui una persona compie la sua missione e il tipo di ambiente di vita in cui svolge il suo ruolo sono interamente determinati dal suo destino nell’esistenza. In altre parole, nessun’altra condizione oggettiva può influenzare la missione di una persona, che è prestabilita dal Creatore. Tutti gli uomini maturano nello specifico ambiente in cui crescono; poi gradualmente, passo dopo passo, si avviano lungo la propria strada nella vita e compiono i destini pianificati per loro dal Creatore. In modo naturale e involontario, entrano nel vasto oceano dell’umanità e occupano il loro posto nell’esistenza, dove cominciano a adempiere le loro responsabilità di esseri creati, nell’interesse della predestinazione del Creatore, della Sua sovranità” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Le parole di Dio hanno portato una grande luce nel mio cuore. Mi hanno fatto capire che la mia responsabilità era solo quella di mettere al mondo i miei figli, fornire loro un ambiente in cui crescere e prendermi cura di loro fino all’età adulta. Ma quando i figli diventano grandi, hanno una vita completamente separata da quella dei genitori. Ognuno di noi ha la propria missione. Io sono un essere creato e il mio obbligo è adempiere il mio dovere di essere creato, non di vivere sempre per i miei figli. In quegli anni, avevo lavorato duramente per guadagnare soldi e ripagare il debito che sentivo verso mio figlio, sperando di aiutarlo a sposarsi e mettere su famiglia, pensando che solo così avrei potuto rimediare con lui. Per accumulare denaro, avevo persino rifiutato il dovere di leader ed ero stata irresponsabile nell’irrigare i nuovi arrivati. Questo aveva causato perdite nel mio accesso alla vita e nel lavoro della chiesa. Ora capivo che se mio figlio poteva sposarsi o meno non dipendeva da me, che guadagnare soldi per comprargli una macchina o una casa non avrebbe garantito questa cosa e che Dio aveva già predestinato quando mio figlio si sarebbe sposato. Era una cosa che io non potevo cambiare. Ho pensato a un mio vicino: lui e la moglie erano disabili, senza dimora né auto, eppure il figlio si era sposato e aveva messo su famiglia in giovane età. Ho anche un parente la cui famiglia possiede milioni di yuan, una macchina e una casa, però suo figlio, che ha oltre trent’anni, non è ancora sposato. Da questo ho compreso che il matrimonio non è determinato dalla ricchezza e che tutto è nelle mani di Dio. Una volta capito questo, il mio cuore si è molto più rasserenato e ho deciso di svolgere correttamente il mio dovere, affidare completamente il matrimonio di mio figlio a Dio e sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni.

Nel 2017, mio figlio si è sposato e si è trasferito a vivere con la famiglia di sua moglie. Mia nuora non ha chiesto la dote né ha fatto richieste particolari. Le ho dato solo 30.000 yuan e non c’è stata una cerimonia formale. Parenti e amici si sono semplicemente riuniti attorno a un tavolo e le nozze si sono svolte senza grandi sfarzi. Avrei dovuto essere felice, eppure sentivo ancora un senso di colpa nel cuore, pensando che non avevo organizzato un matrimonio sontuoso per mio figlio, che avevo dato solo una somma modesta e non avevo adempiuto le mie responsabilità di madre, cosa che mi colmava di rammarico. Nel 2019, mia nuora è rimasta incinta e mi ha chiesto di prendermi cura di lei. In quel periodo, ero responsabile del lavoro basato sui testi in diverse chiese e, se mi fossi recata da mia nuora per starle accanto, i miei doveri avrebbero subìto dei ritardi. Ma poi ho pensato che, nel corso degli anni, avevo dato molto poco a mio figlio e a sua moglie avevo dato solo 30.000 yuan per il loro matrimonio. Ora lui era fuori a lavorare per guadagnare soldi, quindi prendermi cura di sua moglie incinta mi sembrava d’obbligo e sentivo che lo avrei deluso se stavolta non fossi riuscita ad alleviare il suo fardello. Allora i miei parenti non mi avrebbero forse definita una madre davvero irresponsabile? Non riuscivo a calmarmi né a concentrare il cuore sui miei doveri e questo ha portato a un lieve calo nell’efficacia del lavoro basato sui testi. Il supervisore è venuto a saperlo e ha trovato alcune delle parole di Dio pertinenti al mio stato. Me le ha fatte leggere. Dio Onnipotente dice: “Le persone che vivono in questa società reale sono state profondamente corrotte da Satana. Che siano istruite o meno, molti aspetti della cultura tradizionale sono radicati nei loro pensieri e nelle loro opinioni. In particolare, ci si aspetta che le donne si occupino del marito e di crescere i figli, che siano buone mogli e madri amorevoli, che consacrino tutta la loro vita ai mariti e ai figli e che vivano per loro, assicurando alla famiglia tre pasti al giorno e facendo bene il bucato, le pulizie e tutti gli altri lavori domestici. Questo è lo standard a cui attenersi per essere brave mogli e madri affettuose. Inoltre, tutte le donne ritengono che questa sia la condotta da adottare e che, se così non fanno, allora non sono donne perbene e hanno violato la coscienza e gli standard della moralità. La violazione di questi standard morali peserà molto sulla coscienza di alcune di loro; sentiranno di aver deluso mariti e figli e di non essere donne perbene. Ma quando avrai acquisito la fede in Dio, letto molte delle Sue parole, compreso alcune verità e capito fino in fondo determinate questioni, penserai: ‘Sono un essere creato, dovrei svolgere il mio dovere in quanto tale e spendermi per Dio’. A quel punto, vi è un conflitto tra l’essere una buona moglie e una madre amorevole e lo svolgimento del proprio dovere di essere creato? Se vuoi essere una buona moglie e una madre amorevole, allora non puoi svolgere il tuo dovere a tempo pieno, ma se vuoi svolgere il tuo dovere a tempo pieno, allora non puoi essere una buona moglie e una madre amorevole. Che fare a questo punto? Se scegli di svolgere bene il tuo dovere e di essere responsabile dell’opera della chiesa e leale a Dio, allora devi rinunciare a essere una buona moglie e una madre amorevole. A questo punto, cosa penseresti? Che genere di discordanza ti sorgerebbe nella mente? Sentiresti di aver deluso i tuoi figli, tuo marito? Da dove viene questo senso di colpa e di disagio? Quando non adempi bene al dovere di essere creato, senti di aver deluso Dio? Non provi alcun senso di colpa o di rimorso perché il tuo cuore e la tua mente mancano del benché minimo accenno di verità. Allora, che cosa capisci? La cultura tradizionale e come essere una buona moglie e una madre amorevole. Perciò nella tua mente sorgerà la nozione secondo cui ‘se non sono una buona moglie e una madre amorevole, allora non sono una donna buona o rispettabile’. Da allora in poi sarai legata e incatenata da questa nozione e questo genere di nozioni ti manterranno in quello stato anche dopo che avrai acquisito la fede in Dio e svolto il tuo dovere. Quando vi è un conflitto tra lo svolgimento del proprio dovere e l’essere una buona moglie e una madre amorevole, anche se scegli a malincuore di assolvere il tuo dovere magari perché possiedi un po’ di lealtà nei confronti di Dio, in cuor tuo permarrà un sentimento di disagio e di rimorso. Pertanto, quando avrai un po’ di tempo libero durante lo svolgimento del tuo dovere, cercherai opportunità per prenderti cura dei tuoi figli e di tuo marito, volendo farti perdonare ancora di più, e penserai che non importa se dovrai soffrire ancora, pur di sentirti serena. Questo non è forse dovuto all’influenza delle idee e delle teorie della cultura tradizionale su come essere una buona moglie e una madre amorevole?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto riconoscendo le proprie idee sbagliate ci si può realmente trasformare”). “Satana si serve di questo tipo di cultura tradizionale e di nozioni morali per controllare i tuoi pensieri, la tua mente e il tuo cuore, rendendoti incapace di accettare le parole di Dio; queste cose sataniche ti controllano e ti hanno reso incapace di accettare le parole di Dio. Quando vuoi mettere in pratica le parole di Dio, queste cose causano disturbo dentro di te, ti inducono a opporti alla verità e ai requisiti di Dio, e ti privano della forza di liberarti dal giogo della cultura tradizionale. Dopo aver lottato per un po’, giungi a un compromesso: preferisci credere che le nozioni della morale tradizionale siano corrette e in linea con la verità, e così rifiuti o abbandoni le parole di Dio. Non accogli le parole di Dio come verità e non attribuisci alcun valore alla salvezza, sentendo che tu vivi ancora in questo mondo e puoi sopravvivere solo facendo affidamento su queste cose. Incapace di sopportare le recriminazioni della società, piuttosto rinunceresti alla verità e alle parole di Dio, abbandonandoti alle nozioni della morale tradizionale e all’influenza di Satana, preferendo offendere Dio e non mettere in pratica la verità. DiteMi, l’uomo non è forse miserabile? Non ha forse bisogno della salvezza di Dio?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto riconoscendo le proprie idee sbagliate ci si può realmente trasformare”). Le parole di Dio descrivevano esattamente il mio stato. Nella cultura tradizionale cinese, esiste l’idea della “brava moglie e una madre amorevole”: si tratta di una catena con cui Satana tiene vincolate le donne, portando le persone a credere che una brava donna debba vivere per il marito e i figli, metterli sempre al primo posto e fare qualsiasi cosa per soddisfarli, per quanto difficile o faticoso ciò possa essere; se non ci riesce, non è una brava moglie né una madre amorevole e verrà derisa dagli altri. Fin da piccola, avevo visto mia madre lavorare dall’alba al tramonto per garantire alla nostra famiglia una vita agiata; inoltre, si era occupata anche dei preparativi del matrimonio di mio fratello maggiore. Gli abitanti del villaggio la lodavano sempre come una brava moglie e madre. Influenzata da lei, dopo il matrimonio, mi ero presa molta cura della famiglia. Mio marito mi definiva una moglie virtuosa; i miei figli, una madre buona e amorevole. Rimasta vedova, mi ero assunta anche le responsabilità di un padre e avevo lavorato sodo per guadagnare e mandare i miei figli a scuola; per quanto fosse dura, sopportavo tutto da sola. Dopo aver trovato Dio, ero stata costretta a lasciare la mia casa a causa della persecuzione del Partito Comunista Cinese e, anche se svolgevo il mio dovere altrove, il mio cuore era sempre con i miei figli e vivevo in uno stato di sentirmi in debito nei loro confronti. Soprattutto nel momento in cui mio figlio aveva raggiunto l’età da matrimonio e io non potevo dargli un sostegno economico, la sensazione di aver fallito come madre si era ancor più rafforzata. Dopo essere stata scelta come leader della chiesa, sapevo che avrei dovuto tenere conto delle intenzioni di Dio, ma avevo paura che questo rallentasse il mio lavoro nel momento in cui dovevo guadagnare denaro per il matrimonio di mio figlio, così avevo rifiutato quel dovere. Non mettevo il cuore nemmeno nell’irrigare i nuovi arrivati, perché tutta la mia attenzione era rivolta a mettere da parte soldi per lui e, per tale motivo, i nuovi arrivati non avevano ricevuto un’irrigazione tempestiva. Poi, quando mia nuora mi aveva chiesto di starle accanto, anche se non mi ero recata da lei, il mio cuore si era già allontanato da Dio. Vivevo in uno stato di sentirmi in debito verso mio figlio e non avevo cuore per svolgere il mio dovere. Questo aveva portato a un calo nell’efficacia del mio lavoro basato sui testi. Ero vincolata dall’idea tradizionale di essere una “brava moglie e una madre amorevole” quindi, ogni volta che il mio dovere entrava in conflitto con essa, i miei pensieri erano sempre quelli di non deludere i miei figli e non mi importava affatto degli interessi della chiesa. Credevo in Dio da molti anni e avevo goduto così tanto dell’irrigazione e della fornitura delle Sue parole, eppure facevo cose che si ribellavano e si opponevano a Lui. Ero davvero priva di qualsiasi umanità! Ora capivo che quelle idee della cultura tradizionale sono strumenti che Satana usa per vincolare le persone, facendomi vivere solo per ottenere la reputazione di essere una buona madre e portandomi infine a essere eliminata per non aver adempiuto il mio dovere di essere creato. Le parole di Dio mi hanno aiutata a discernere le intenzioni sinistre di Satana. Non potevo più essere vincolata e limitata dalla cultura tradizionale e dovevo praticare secondo le parole di Dio.

Poi ho letto altre Sue parole: “Che cosa intende Dio quando dice che ‘Dio è la sorgente della vita dell’uomo’? Dice così affinché tutti si rendano conto di questo: le nostre vite e le nostre anime provengono tutte da Dio e sono state create da Lui, non dai nostri genitori e non certo dalla natura. È Dio che ce le ha donate. Solo la nostra carne è nata dai nostri genitori, come i nostri figli sono nati da noi, ma il loro destino è interamente nelle mani di Dio. Credere in Lui è un’opportunità che Dio ci ha dato; è ordinata da Lui ed è la Sua grazia. Non hai pertanto alcun bisogno di adempiere a obblighi o responsabilità nei confronti di chiunque altro; dovresti solamente svolgere il tuo dovere di essere creato nei confronti di Dio. Questo è ciò che si deve fare al di sopra di tutto il resto, la cosa principale su cui si deve incentrare la propria vita. Se non compi bene il tuo dovere, non sei un essere creato qualificato. Agli occhi degli altri, potrai anche essere una brava moglie e una madre amorevole, un’eccellente massaia, una figlia devota e un membro integerrimo della società, ma davanti a Dio sei una persona che si ribella contro di Lui, una persona che non ha affatto adempiuto ai propri obblighi o al proprio dovere, una persona che ha accettato ma non ha portato a termine l’incarico ricevuto da Dio, una persona che ha rinunciato a metà strada. È possibile che una persona simile ottenga l’approvazione di Dio? Le persone di questo genere non valgono nulla” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto riconoscendo le proprie idee sbagliate ci si può realmente trasformare”). Leggere questo passo delle parole di Dio ha portato molta più luce nel mio cuore. Io sono un essere creato e adempiere bene i miei doveri è la mia responsabilità. Se non riesco a farlo, non sono degna di ricevere la Sua salvezza. Anche se sono una brava moglie e una madre amorevole, ciò non significa che io possegga la verità e questo non incontra l’approvazione di Dio. Prima vivevo secondo la cultura tradizionale, sempre combattuta tra l’essere una brava moglie e una madre amorevole e il fare i miei doveri. Questo mi esauriva sia fisicamente che mentalmente e provavo un dolore insopportabile. Ora ho capito l’intenzione di Dio. Tutto nella vita di una persona viene da Lui, non dovevo nulla a nessuno e il mio debito più grande era verso Dio. Solo perseguire la verità e adempiere i miei doveri è la cosa più significativa. Così ho pregato Dio, affidando mia nuora nelle Sue mani, e ho scelto prima di tutto di svolgere bene il mio dovere. In seguito, ho saputo che il parto era andato bene e mia nuora e mio figlio non mi hanno biasimata per nulla. Ho ringraziato Dio nel mio cuore!

Più tardi, ho letto un altro passo delle parole di Dio e questo mi ha aiutato a capire come dovremmo trattare i figli quando sono adulti. Dio Onnipotente dice: “In quanto individuo che crede in Dio e persegue la verità e la salvezza, dovresti investire l’energia e il tempo che ti restano nella vita nell’assolvimento del tuo dovere e in tutto ciò che Dio ti ha affidato; non dovresti dedicare il tempo ai tuoi figli. La tua vita non appartiene a loro e non dovresti consumarla per la loro vita o per la loro sopravvivenza, né per soddisfare le tue aspettative nei loro confronti. Dovresti invece dedicarla al dovere e al compito affidatoti da Dio, nonché alla missione che dovresti compiere in quanto essere creato. È qui che risiedono il valore e il significato della tua vita. Se sei disposto a perdere la tua dignità e a diventare schiavo dei tuoi figli, a preoccuparti per loro e a fare qualsiasi cosa per loro al fine di soddisfare le aspettative che nutri nei loro confronti, ebbene, tutto questo è privo di significato e di valore e non sarà ricordato. Se persisti nel farlo e non abbandoni queste idee e queste azioni, può solo significare che non sei una persona che persegue la verità, che non sei un essere creato all’altezza degli standard e che sei alquanto ribelle. Non hai a cuore né la vita né il tempo che Dio ti ha donato. Se investi la tua vita e il tuo tempo solo nella tua carne e nei tuoi affetti e non nel dovere che Dio ti ha affidato, allora la tua vita è inutile e priva di valore. Non meriti di vivere, e neppure di godere della vita che Dio ti ha donato e di tutto ciò che Egli ti ha dato. Dio ti ha dato dei figli solo perché tu possa godere del processo di crescerli, trarne esperienza di vita e conoscenza in quanto genitore, sperimentare qualcosa di speciale e straordinario nella vita umana, e poi permettere ai tuoi figli di riprodursi… Naturalmente, si tratta anche di adempiere alla responsabilità che spetta a un essere creato in quanto genitore. È la responsabilità che Dio ha decretato che tu assolvessi nei confronti della generazione successiva, nonché il ruolo che svolgi facendole da genitore. Da un lato si tratta di attraversare questo straordinario processo di far crescere i figli, dall’altro di svolgere un ruolo di propagazione della generazione successiva. Una volta che hai adempiuto a questo obbligo e che i tuoi figli sono diventati adulti, non dipende affatto da te che abbiano successo o che invece rimangano individui comuni, semplici e ordinari, poiché non sei tu a determinare il loro destino né a sceglierlo, e di certo non sei tu ad averglielo assegnato: viene decretato da Dio. Poiché è decretato da Dio, tu non dovresti interferire né ficcare il naso nella loro vita o nella loro sopravvivenza. Le loro abitudini, le loro routine quotidiane e il loro atteggiamento nei confronti della vita, qualsiasi strategia di sopravvivenza abbiano, qualsiasi visione della vita, qualsiasi atteggiamento nei confronti del mondo, tutte queste sono scelte che devono compiere da sé e non sono di tua competenza. Non hai l’obbligo di correggerli né di farti carico di alcuna sofferenza per loro conto al fine di garantire che siano felici ogni giorno. Tutte queste cose non sono necessarie. […] Pertanto, l’atteggiamento più ragionevole che i genitori possano assumere dopo che i figli sono cresciuti è quello di lasciarli andare, di permettere loro di sperimentare la vita da sé, di vivere in modo indipendente e di affrontare, gestire e risolvere le varie sfide della vita in modo autonomo. Se ti chiedono di aiutarli e tu disponi delle possibilità e delle condizioni per farlo, naturalmente puoi dare loro una mano e fornire l’aiuto necessario. Tuttavia, devi comprendere un fatto: a prescindere dall’aiuto che fornisci loro, sia esso finanziario o psicologico, questo può essere solo temporaneo e non ha il potere di cambiare alcun aspetto sostanziale. Un figlio deve percorrere la propria strada nella vita e tu non hai alcun obbligo di farti carico delle sue faccende né delle conseguenze. Questo è l’atteggiamento che i genitori dovrebbero avere nei confronti dei figli adulti” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (19)”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che, come essere creato, la mia esistenza può avere valore e significato solo se adempio i miei doveri. La mia vita non ruota esclusivamente attorno al soddisfare i miei figli o pagare un prezzo o spendermi per loro. Quando erano piccoli, me ne ero presa cura con attenzione; una volta cresciuti, le mie responsabilità come genitore erano terminate e allora dovevo lasciarli andare e permettere loro di sperimentare la vita. Dopo di che, come dovrebbero vivere o come andrà la loro esistenza non ha più a che fare con me. Dovrei aiutare se posso ma, se non posso, non dovrei sentirmi in debito. Poiché il destino di una persona è predeterminato da Dio, i genitori non possono cambiare quello dei figli. Ora dovrei concentrare tutte le mie energie sui miei doveri, munirmi maggiormente delle verità principi per colmare le mie carenze, perseguire la verità per eliminare la mia indole corrotta, praticare la verità e fare le cose secondo i principi. Ecco ciò che piace a Dio.

Dopo aver sperimentato questo, ho capito che, se le persone credono in Lui ma non osservano le cose secondo le Sue parole e non usano la verità per liberarsi dalla cultura tradizionale, dalle filosofie che regolano le interazioni mondane e dai veleni satanici, allora non otterranno mai la liberazione. Solo vivendo secondo le parole di Dio si possono spezzare le catene e i vincoli di Satana e ottenere la vera liberazione e libertà. Grazie a Dio per la Sua salvezza!


58. Preoccupazioni nello scrivere una valutazione

di Wu Xin, Cina

Nel 2021, periodo in cui la chiesa stava intraprendendo il lavoro di allontanamento, ho scoperto che quando la leader distrettuale, Li Jing, notava che qualcuno rivelava un’indole corrotta, come essere arrogante e presuntuoso, egoista, avere considerazione per la propria carne o essere polemico, lei non condivideva con lui per aiutarlo e lo allontanava senza ottenere l’approvazione firmata di oltre l’80% dei membri della chiesa. Inoltre gli confiscava i libri delle parole di Dio. Tutti i fratelli e le sorelle vivevano nella paura. Anch’io ero preoccupata per la mia situazione. Sapevo di avere un’indole piuttosto arrogante e di non avere un fardello verso il mio dovere. A volte addirittura avevo considerazione per la mia carne ed ero superficiale. Per il modo in cui Li Jing indagava sulle persone, immaginavo che fosse solo questione di tempo prima che toccasse a me. Una volta, mi sono aperta con Li Jing riguardo al mio stato e lei ha detto: “Questa è una fase all’interno dell’opera di Dio. Tutti devono sperimentare l’essere allontanati. Non serve a niente avere paura!” Quando l’ho sentita dire questo, ho percepito che qualcosa non andava. Durante il periodo in cui Dio opera e salva l’umanità, tutti riveleranno una qualche indole corrotta. Ma, fintanto che una persona è in grado di accettare la verità ed è capace di pentirsi e cambiare, è salvabile. Dio non guarda alle momentanee rivelazioni di corruzione delle persone; Egli le valuta e le definisce in base al loro comportamento costante e alla loro natura essenza. Coloro che causano costantemente intralci e disturbi nella chiesa, che compiono molto male e rifiutano di pentirsi hanno l’essenza di una persona malevola e dovrebbero essere allontanati ed eliminati. Non è conforme ai principi allontanare qualcuno solo a causa di una momentanea rivelazione di corruzione! Ma poi ho avuto un altro pensiero: “Dopotutto, io non sto facendo un dovere di quel tipo, quindi non capisco molti principi. Se parlo con leggerezza, potrei essere la prossima su cui si indagherà. E se venissi allontanata? Allora il mio cammino di fede finirebbe. ‘Meno fastidi ci sono e meglio è’; ‘La prudenza è la madre della sicurezza’. Come Li Jing e gli altri gestiscono la cosa è affar loro; non ha niente a che fare con me. A me basta che non si indaghi su di me”. Così, non ho detto una parola. Da quel momento in poi, ogni volta che qualcuno parlava di allontanare le persone, evitavo l’argomento, terrorizzata dal fatto che dire la cosa sbagliata mi avrebbe reso un bersaglio di indagine.

Un giorno, ho ricevuto una lettera da Li Jing in cui mi chiedeva di scrivere una valutazione su Wang Yu basata su svariate manifestazioni di una persona che non perseguiva la verità, le quali lei aveva riassunto nella lettera. Sono rimasta piuttosto sconvolta quando l’ho letta. Avevo collaborato con Wang Yu per oltre tre anni. Era sempre stata molto attiva nel suo dovere e aveva un’indole in qualche misura arrogante, ma non aveva mai vincolato nessuno né disturbato il lavoro della chiesa. Perché si indagava su di lei? Proprio non riuscivo a capirlo. La lettera mi istruiva a scrivere delle manifestazioni di Wang Yu del non perseguire la verità, incluso il non accettare la potatura, l’essere polemica e il proteggere i propri interessi. La lettera aggiungeva che non potevo scrivere di nient’altro. Mi sono detta: “Tutti rivelano questo tipo di corruzione in una certa misura. Se scrivo una valutazione basata solo su questo, sarà interamente negativa. Non è giusto! Una valutazione non dovrebbe forse basarsi su ciò che hai visto personalmente, essere un resoconto obiettivo ed equo dei punti di forza e delle debolezze di qualcuno? Perché mi permettono di scrivere solo delle sue manchevolezze e non dei suoi punti di forza? Sembra che la leader non abbia una buona impressione di Wang Yu, che questa volta corre il serio pericolo di essere allontanata”. A questo pensiero, ho iniziato a preoccuparmi per Wang Yu. Ho letto la lettera più e più volte, dicendomi: “Li Jing è la persona che segue principalmente questo lavoro. Lei è la leader distrettuale, e io sono solo una credente comune. Non posso competere con lei. Non posso permettermi di suscitare un vespaio in un momento critico come questo. Sarà meglio che scriva la valutazione e basta”. Ma, quando ho iniziato a scrivere, mi sono bloccata. Ho pensato a come, quando Wang Yu veniva potata, a volte stesse sulla difensiva e controbattesse, ma in seguito fosse in grado di ricercare la verità, riflettere su sé stessa e guadagnare una certa conoscenza di sé. Aveva anche mostrato un certo cambiamento e ingresso e in genere tutelava gli interessi della chiesa. Non erano forse tutte manifestazioni del perseguire la verità? Ma Li Jing voleva che scrivessi solo delle manifestazioni del suo mancato perseguimento della verità. Come avrei dovuto scriverlo? Poi ho avuto un altro pensiero: “Li Jing conosce bene Wang Yu. Mi sta chiedendo queste informazioni perché ha individuato in lei qualche problema? Per quale altro motivo starebbe indagando su di lei? Io capisco così poca verità, ho scarso discernimento e il mio punto di vista non è necessariamente accurato. È meglio che non esprima le mie opinioni alla leggera. Lei è una leader di livello superiore; ha gestito più questioni ed è stata a contatto con più persone. Forse vede le cose da un’angolazione diversa dalla mia. Inoltre, e se dicessi qualcosa di inaccurato? Li Jing direbbe: ‘Credi in Dio da così tanti anni e ancora non capisci la verità. Hai collaborato con Wang Yu per così tanto tempo e non hai nemmeno questo briciolo di discernimento? Sei davvero confusa!’ In questo momento, Li Jing sta indagando su chiunque riveli corruzione. Se mi vede confusa e priva di discernimento, indagherà anche su di me? Non sarei in pericolo allora? Potrei essere allontanata in qualsiasi momento e la mia opportunità di salvezza sarebbe rovinata. Devo stare attenta! La cosa più urgente ora è tutelare me stessa e non esprimere opinioni a vanvera. Se espongo i miei problemi e vengo allontanata, non avrò un buon esito”. Così, ho cercato di capire come scrivere in merito alle manifestazioni di Wang Yu di mancato perseguimento della verità, proprio come richiesto nella lettera. Però, più scrivevo, più sentivo che Wang Yu stava semplicemente rivelando della corruzione e che in seguito rifletteva e arrivava a conoscere sé stessa. Mi sono fermata a metà, pensando: “Queste cose che sto scrivendo non sono manifestazioni del fatto che lei non persegua la verità. Questo non è forse contraddire Li Jing?” Così, sono scesa a compromessi e ho scritto un po’ di più sulle rivelazioni di corruzione di Wang Yu. Ma quando sono arrivata alla fine, dove dovevo esporre il mio punto di vista, ho esitato di nuovo. “Se scrivessi che Wang Yu non persegue la verità, andrei contro la mia coscienza. Soffocare la mia coscienza e non dire il vero sarebbe una trasgressione dinanzi a Dio! Tuttavia, se scrivessi che persegue la verità, sarebbe un punto di vista diverso da quello di Li Jing. Se lei si fa un’idea di me e poi indaga sul mio conto, sarò in pericolo. È meglio che tuteli me stessa e non mi faccia coinvolgere”. Così, ho scritto le parole: “Non riesco a vederla chiaramente”. Ho pensato: “Spetta a Li Jing analizzare e stabilire se Wang Yu persegua la verità o meno. Non trarrò conclusioni affrettate”. All’epoca, pensavo persino di essere piuttosto furba. E così ho inviato la valutazione. Poco tempo dopo, Wang Yu è stata rimossa dal suo dovere di predicare il Vangelo per ragioni sconosciute. In quel periodo, ho visto che era un po’ negativa e non parlava molto. Ho provato un leggero disagio, ma poi ho pensato: “Non è stata solo la mia valutazione a causare questo”, quindi non ho riflettuto sul mio problema.

Qualche tempo dopo, un leader di livello superiore è venuto a indagare sulla situazione del lavoro di allontanamento. Ha scoperto che alcuni fratelli e sorelle erano stati allontanati semplicemente per aver rivelato corruzione e che questo era il risultato del fatto che la leader distrettuale Li Jing e i responsabili del lavoro di allontanamento agivano in modo arbitrario, ostinato e non conforme ai principi. Dopo le verifiche, questi fratelli e sorelle che erano stati ingiustamente allontanati sono stati riaccolti nella chiesa. Quanto a Li Jing, non ha mostrato alcun rimorso per ciò che aveva fatto e ha persino controbattuto e cercato di giustificare le sue azioni. Alla fine, è stata definita un anticristo ed espulsa. E alcuni membri del personale responsabile del lavoro di allontanamento sono stati destituiti. Dopo che Wang Yu è tornata nella chiesa, ha assunto un dovere basato sui testi. Durante una riunione, Wang Yu ha condiviso la sua comprensione esperienziale di quel periodo. Ha detto che, appena aveva notato che l’atteggiamento dei fratelli e delle sorelle verso di lei era cambiato, aveva capito che si stava indagando su di lei. Il pensiero che, dopo così tanti anni di fede, ora rischiasse di essere allontanata, che il suo cammino di fede stesse per finire, l’aveva fatta sentire completamente disperata, addolorata e tormentata. Non riusciva a mangiare né a dormire. Ma sapeva che affrontare una situazione del genere non era un caso ed era disposta a sottomettersi, a imparare le sue lezioni e a riflettere su sé stessa e conoscersi. In seguito, aveva riflettuto su alcune delle sue manifestazioni del non accettare la verità e dell’avere un’indole arrogante. Ha detto che un tempo pensava di fare più doveri degli altri, di capire più verità di loro, e che si era sempre ritenuta piuttosto brava. Addirittura guardava i fratelli e le sorelle dall’alto in basso quando notava delle deviazioni nei loro doveri. Ha detto che, se quella volta non fosse stata rimossa dal suo dovere, non avrebbe mai riflettuto veramente su sé stessa. Sentiva che, essendo così corrotta e ribelle, anche se fosse stata allontanata, si sarebbe trattato della giustizia di Dio e lei non avrebbe dovuto lamentarsi minimamente… Ascoltando la sua condivisione, sono rimasta molto turbata per lungo tempo e ho provato un profondo auto-biasimo. Mi sono chiesta: “Non sono in parte responsabile della sofferenza che Wang Yu ha attraversato in questo periodo? Come ho agito in questa questione? Perché non ho scritto i miei veri pensieri? Perché ho scritto le parole: ‘Non riesco a vederla chiaramente’? Perché non ho alcun senso di giustizia? In che modo Dio definisce questo tipo di comportamento?” Nel momento in cui ho pensato a queste cose, mi è sembrato che un ago mi stesse trafiggendo il cuore. Ho pregato Dio: “O Dio, sapevo chiaramente che Wang Yu non era una persona che non persegue la verità, eppure non ho espresso chiaramente il mio punto di vista. Quale indole corrotta mi sta controllando? O Dio, Ti prego, guidami a conoscere me stessa”.

Un giorno, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha profondamente commossa. Dio Onnipotente dice: “In ogni chiesa ci sono persone compiacenti. […] Costoro non perseguono la verità; cercano soltanto di vivere una vita facile, bramando le comodità della carne. Sono troppo egoisti e furbi. Ci sono molti individui di questo tipo nella società? Qualunque partito politico sia al potere, chiunque sia in carica, loro sono apprezzati, sanno gestire le loro relazioni sociali con ottimi risultati e vivono comodamente; qualsiasi movimento politico sorga, loro non se ne lasciano coinvolgere. Che tipo di persone sono? Sono le persone più propense all’inganno, le più furbe, conosciute come ‘viscide anguille’ e ‘vecchie serpi’. Vivono secondo le filosofie di Satana, senza un briciolo di principio. Chiunque sia al potere, loro lo compiacciono, lo adulano, ne lodano i meriti. Non fanno altro che difendere i loro superiori e non li offendono mai. Per quanto male i loro superiori compiano, loro né si oppongono né lo appoggiano, tenendo invece i propri pensieri nascosti nel profondo. Chiunque sia al potere, loro sono apprezzati. A Satana e ai re diavoli piacciono le persone di questo tipo. Perché ai re diavoli piacciono le persone di questo tipo? Perché non rovinano i loro affari e non rappresentano per loro una minaccia. Gli individui di questo genere non hanno principi, non hanno una linea di base per la loro condotta e sono privi di integrità e dignità; si limitano a seguire le tendenze della società e a inchinarsi davanti ai re diavoli, adattandosi ai loro gusti. Non ci sono forse persone di questo tipo anche nella chiesa? Costoro possono forse essere dei vincitori? Sono dei buoni soldati di Cristo? Sono testimoni di Dio? Quando i malevoli e gli anticristi alzano la testa e disturbano il lavoro della chiesa, simili individui sono forse capaci di prendere posizione e dichiarare loro guerra, smascherandoli, discernendoli e rinnegandoli, ponendo fine alle loro azioni malvagie e rendendo testimonianza a Dio? Certamente no. Queste viscide anguille non sono coloro che Dio perfezionerà o salverà. Non rendono mai testimonianza a Dio né salvaguardano gli interessi della Sua casa. Agli occhi di Dio, queste persone non sono coloro che Lo seguono o si sottomettono a Lui, bensì coloro che seguono ciecamente la folla nel sollevare problemi, membri della cricca di Satana: sono loro che Dio eliminerà quando la Sua opera sarà terminata. Egli non ha a cuore simili miserabili. Costoro non possiedono né la verità né la vita; sono bestie e diavoli; sono indegni della salvezza di Dio e di godere del Suo amore. Quindi, Dio li scarta ed elimina agevolmente, e la chiesa dovrebbe tempestivamente allontanarli in quanto miscredenti. […] Gli individui di questo genere si infiltrano nella casa di Dio solo per assistere all’eccitazione e seguire ciecamente la folla nel sollevare problemi. Non hanno alcun senso di giustizia o di responsabilità; non hanno nemmeno compassione per le brave persone che vengono danneggiate dai malevoli. Chiamare tali individui diavoli e satana è quanto mai appropriato. Se qualcuno in possesso di senso di giustizia smaschera dei malevoli, costoro nemmeno lo appoggeranno né gli forniranno alcun sostegno. Quindi, non fidatevi mai di costoro; sono delle viscide anguille, dei camaleonti, delle vecchie serpi. Non sono sinceri credenti in Dio, bensì servi di Satana. Queste persone non potranno mai essere salvate e Dio non le vuole; questo è il chiaro desiderio di Dio” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (19)”). Dio smaschera il fatto che le persone astute non sono sincere con nessuno; sono scaltre, propense all’inganno ed esperte nel vedere da che parte tira il vento. Non hanno principi né standard minimi nella loro condotta e sono inaffidabili. Ho letto le parole di Dio: “Non fidatevi mai di costoro; sono delle viscide anguille, dei camaleonti, delle vecchie serpi. Non sono sinceri credenti in Dio, bensì servi di Satana. Queste persone non potranno mai essere salvate e Dio non le vuole; questo è il chiaro desiderio di Dio”. Queste parole mi hanno particolarmente trafitto il cuore. Sentivo di essere esattamente quel tipo di persona. Riflettendo su me stessa ho visto che, dopo che Li Jing ha allontanato quei fratelli e sorelle che avevano solo rivelato della corruzione, ho iniziato a preoccuparmi che un giorno sarei stata allontanata anch’io. Così ho iniziato a guardare da che parte tirava il vento. Vedevo chiaramente che Li Jing non stava seguendo i principi nell’allontanare le persone e, quando sentivo le fallacie che stava diffondendo, avevo dei dubbi nel cuore. Eppure ho agito da codarda, nascondendomi nel mio guscio e non giudicando cosa fosse giusto o sbagliato. Addirittura evitavo l’argomento e rimanevo cautamente in silenzio ogni volta che sentivo qualcuno discutere del lavoro di allontanamento. Quando Li Jing mi ha chiesto di scrivere la valutazione su Wang Yu, invece di scrivere, in conformità ai principi, i fatti della situazione come li comprendevo, ho cercato di intuire l’opinione che Li Jing aveva di lei. Avevo paura che, se il mio punto di vista fosse stato diverso dal suo, si sarebbe indagato anche su di me. Così ho preso una via di mezzo, scrivendo alcune cose buone e alcune cattive, descrivendo solo il corso degli eventi senza esporre il mio punto di vista. Sapevo perfettamente che Wang Yu non avrebbe dovuto essere un bersaglio dell’allontanamento e sapevo che Li Jing non stava seguendo i principi nell’indagare e nell’allontanare le persone. Tuttavia adulavo chi aveva potere, agendo secondo filosofie sataniche come “L’uomo saggio si adatta alle circostanze” e “Chi è ragionevole sa proteggere sé stesso”. Per proteggere me stessa, ho preso la via di mezzo, cercando di non danneggiare né offendere nessuno, e mi sono limitata a scrivere che non riuscivo a vederla chiaramente. In quel modo, se allontanare Wang Yu fosse stato sbagliato, sarebbe stata responsabilità di Li Jing e non avrebbe avuto nulla a che fare con me. Ero così scaltra! Non ero forse nient’altro che una viscida anguilla? In una cosa tanto piccola come scrivere una valutazione, mi sono spremuta le meningi nel tentativo di compiacere tutti. Ero così scaltra e propensa all’inganno! Per evitare qualsiasi perdita nei miei interessi, ho giocato d’astuzia e usato trucchi, non dicendo mai quello che pensavo veramente e dicendo invece cose vaghe e oscure. In che modo questo è diverso dal modo in cui parla Satana? Ho pensato a come Dio chiese a Satana: “Da dove vieni?” (Giobbe 1:7). Satana allora rispose: “Dal percorrere la terra e dal passeggiare per essa” (Giobbe 1:7). La risposta di Satana alla domanda di Dio era ambigua e rendeva impossibile coglierne la verità. Io ero proprio uguale. Sapevo chiaramente che Wang Yu perseguiva la verità e avevo persino scritto di alcune delle sue manifestazioni del perseguirla, eppure ho comunque scritto cose ambigue e vaghe come “Non riesco a vederla chiaramente”. Ero così scaltra e propensa all’inganno! Più riflettevo, più ero disgustata da me stessa. Provavo una vergogna e un disonore tali da non riuscire a guardare Wang Yu.

Durante le mie devozioni spirituali, ho letto un passo delle parole di Dio che smascherava i falsi leader ed era particolarmente pertinente al mio stato. Dio Onnipotente dice: “Ci sono anche falsi leader che hanno un po’ di levatura e sono in grado di svolgere un po’ di lavoro, e che conoscono un po’ i principi per gestire ogni tipo di persona. Tuttavia hanno paura di offendere gli altri; così, quando individuano malevoli e anticristi che causano intralci e disturbi, non osano smascherarli, fermarli o limitarli. Vivono secondo filosofie sataniche e chiudono gli occhi su questioni che ritengono non abbiano nulla a che fare con loro. Non si preoccupano affatto di quali siano i risultati del lavoro della chiesa o di quanto l’ingresso nella vita del popolo eletto di Dio venga influenzato; pensano che queste cose non abbiano nulla a che fare con loro. Così, durante il mandato di tali falsi leader, il normale ordine della vita della chiesa non viene mantenuto e i doveri e l’ingresso nella vita del popolo eletto di Dio non vengono protetti. Qual è la natura di questo problema? Non è che questi falsi leader non siano in grado di lavorare perché la loro levatura è scarsa; non fanno un lavoro reale perché sono di scarsa umanità e privi di coscienza e di ragione. In che modo i falsi leader sono falsi? Non possiedono la coscienza e la ragione dell’umanità; quindi, durante il loro periodo di lavoro come leader, la questione dei malevoli e degli anticristi che intralciano e disturbano il lavoro della chiesa non viene affatto risolta. Alcuni fratelli e sorelle vengono gravemente danneggiati e anche il lavoro della chiesa subisce enormi perdite. Quando i falsi leader di questo genere si accorgono di un problema, quando vedono una persona malevola o un anticristo causare intralci o disturbi, sanno qual è la loro responsabilità, cosa dovrebbero fare e come dovrebbero farlo, eppure non fanno nulla, anzi fanno finta di niente, ignorano completamente la questione e non la segnalano ai loro superiori. Fingono di non sapere e di non vedere nulla, permettendo a malevoli e anticristi di intralciare e disturbare il lavoro della chiesa. Non c’è forse un problema nella loro umanità? Non sono forse della stessa pasta dei malevoli e degli anticristi? Come leader, quale principio adottano? ‘Io non provoco intralci né disturbi, ma non farò nulla che arrechi offesa o che ferisca la dignità degli altri. Definitemi pure come un falso leader: non farò comunque nulla che arrechi offesa. Devo lasciarmi una via d’uscita’. Che tipo di logica è questa? È la logica di Satana. E che tipo di indole è questa? Non è forse molto scaltra e propensa all’inganno? Una persona del genere non è minimamente sincera nel trattare l’incarico ricevuto da Dio; è sempre astuta ed evasiva nell’assolvimento del suo dovere, fa tantissimi calcoli spregevoli e pensa a sé stessa in ogni cosa. Non pensa minimamente al lavoro della chiesa e non possiede alcuna coscienza o ragione. È fondamentalmente indegna di prestare servizio come leader della chiesa. Simili individui non si assumono il minimo fardello per il lavoro della chiesa o per l’ingresso nella vita del popolo eletto di Dio. Si preoccupano solo dei propri interessi e del proprio godimento; si concentrano unicamente sull’indulgere nei vantaggi del prestigio, senza preoccuparsi affatto della condizione del popolo eletto di Dio. Un individuo di questo genere non è il più egoista e spregevole? Si disinteressano persino quando individuano malevoli e anticristi che disturbano il lavoro della chiesa, come se queste questioni non avessero nulla a che fare con loro. […] In ultima analisi, ho definito tale genere di individui in questo modo: sebbene non commettano gravi errori, sono molto scaltri e propensi all’inganno; non si assumono alcuna responsabilità e non sostengono minimamente il lavoro della chiesa: sono privi di umanità. Ho l’impressione che siano come una specie di animale: nella loro astuzia, sono un po’ come volpi. Si dice che le volpi sono astute, ma di fatto costoro sono ancora più astuti delle volpi” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (20)”). Valutandomi in base alle parole di Dio, ho guadagnato una certa conoscenza di me stessa. Perché nella valutazione avevo scritto che non riuscivo a vederla chiaramente? Era davvero perché non ne ero in grado? No. Avevo visto chiaramente che c’erano delle deviazioni nel modo in cui Li Jing indagava sulle persone e avevo anche visto che Wang Yu stava solo rivelando della corruzione e non avrebbe dovuto essere un bersaglio dell’allontanamento. Ma avevo paura di essere implicata e che si indagasse anche su di me, così non ho osato dire il vero. Non ho osato dire una parola di fronte a qualcosa che non era conforme ai principi. Non possedevo alcun senso di giustizia. Ho visto che la mia natura era davvero egoistica e spregevole, scaltra e propensa all’inganno, e che ero priva di qualsiasi coscienza o ragione. Ho pensato al perché a Dio piacciano le persone oneste. È perché le persone oneste sono di buon cuore e rette. Sono eque e giuste nelle parole e nelle azioni, hanno senso di giustizia, non considerano i propri interessi e non temono il potere o il prestigio. Nei momenti critici, sanno farsi avanti per tutelare i principi e difendere ciò che è giusto. Tali persone possiedono umanità e un cuore che teme Dio. Invece nelle mie azioni e nel mio comportamento non c’era la minima sembianza di una persona onesta. Pensavo solo a proteggere i miei interessi, senza alcun riguardo per gli altri. Ho visto Wang Yu venire rimossa dal suo dovere e vivere nel dolore, eppure sono rimasta indifferente, senza un briciolo di gentilezza o compassione. Ho pensato alle parole di Dio: “Dovresti sapere che ciò che Io ottengo è oro puro, raffinato, non sabbia. Come possono i malevoli rimanere nella Mia casa? Come posso tollerare che le volpi vivano come parassiti nel Mio paradiso?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il rombo dei sette tuoni profetizza che il Vangelo del Regno verrà diffuso nell’intero universo”). Dio è santo e non permetterà assolutamente a nessuno che abbia un’indole scaltra e propensa all’inganno di rimanere nella Sua casa. In passato, non capivo a cosa si riferissero le “volpi” nelle parole di Dio. Ma ora, attraverso la rivelazione dei fatti, vedevo che la mia natura era infida e scaltra e che ero esattamente il tipo di persona che Dio smaschera come “volpe”. Solo allora ho visto la mia anima brutta, priva di ogni ragione umana. Provavo vergogna e mortificazione e volevo che la terra mi inghiottisse. Allora ho pregato Dio: “O Dio, credo in Te, ma non riesco a praticare le Tue parole. Le mie azioni hanno gettato vergogna sul Tuo nome. O Dio, sono disposta a pentirmi e a vivere una vera sembianza umana. Ti prego, guidami”.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio e ho capito come avrei dovuto trattare i leader e i lavoratori. Dio Onnipotente dice: “Quale atteggiamento dovrebbero avere in merito a come trattare un leader o un lavoratore? Se quello che un leader o un lavoratore fanno è giusto e in linea con la verità, allora puoi obbedire loro; se quello che fanno è sbagliato e non è in linea con la verità, allora non dovresti obbedire loro e puoi smascherarli, contrastarli ed esprimere un parere diverso. Se sono incapaci di svolgere lavoro effettivo o compiono azioni malvagie che causano disturbo al lavoro della chiesa e vengono rivelati come un falso leader, un falso lavoratore o un anticristo, allora puoi discernerli, smascherarli e segnalarli. Eppure ci sono alcuni prescelti di Dio che non comprendono la verità e sono particolarmente codardi; costoro temono di essere oppressi e tormentati dai falsi leader e dagli anticristi, perciò non osano sostenere i principi. Dicono: ‘Se il leader mi butta fuori, sono finito; se porta tutti a smascherarmi o ad abbandonarmi, non potrò più credere in Dio. Se vengo espulso dalla chiesa, Dio non mi vorrà e non mi salverà. La mia fede non sarà allora stata inutile?’ Tale modo di pensare non è ridicolo? Queste persone hanno vera fede in Dio? Un falso leader o un anticristo che ti espelle rappresenterebbe Dio? Quando un falso leader o un anticristo ti tormenta e ti espelle, questa è opera di Satana e non ha nulla a che fare con Dio; quando le persone vengono allontanate o espulse dalla chiesa, questo è in linea con le intenzioni di Dio solo quando vi è una decisione comune tra la chiesa e tutto il popolo eletto di Dio, e quando l’allontanamento o l’espulsione sono interamente in linea con le disposizioni lavorative della casa di Dio e le verità principi contenute nelle parole di Dio. In che modo il fatto di essere espulso da un falso leader o un anticristo potrebbe significare che non sarai salvato? Questa è la persecuzione da parte di Satana e dell’anticristo e non significa che non sarai salvato da Dio. Il fatto che tu possa essere salvato o meno dipende da Dio. Nessun essere umano ha i requisiti per decidere se tu possa essere salvato da Dio. Questo deve esserti chiaro. E considerare l’essere espulso da un falso leader o da un anticristo come essere espulso da Dio non è forse fraintendere Dio? Sì. Non è solo fraintendere Dio, ma anche ribellarti a Lui. È inoltre una sorta di blasfemia contro Dio. […] Questo dimostra che tu non credi sia la verità a regnare sovrana nella casa di Dio, dimostra che non hai vera fede in Dio, che non sei una persona che crede veramente in Dio. Se hai fiducia nell’onnipotenza di Dio, perché temi la ritorsione da parte di un falso leader o di un anticristo? Un tale individuo può forse determinare il tuo fato? Se sei capace di discernimento e ti accorgi che le sue azioni sono in contrasto con la verità, perché non condividi con i prescelti di Dio che comprendono la verità? Hai una bocca, quindi perché non hai il coraggio di parlare? Perché sei tanto spaventato da un falso leader o da un anticristo? Questo dimostra che sei un vigliacco, un buono a nulla, un lacchè di Satana” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 3: Escludono e attaccano coloro che perseguono la verità”). Le parole di Dio sono così chiare! Nella casa di Dio regna la verità; non spetta a nessun leader, di nessun livello, avere l’ultima parola. Se le azioni di un leader sono in linea con le verità principi, dovremmo accettarlo e sottometterci. Se invece un leader non agisce secondo i principi e viola la verità, dovremmo tutelare le verità principi, smascherarlo e fermarlo, e adempiere la nostra responsabilità. Io sono un membro della casa di Dio ed è mia responsabilità e mio dovere proteggerne gli interessi. Quando vedo un leader agire contro i principi, non dovrei restare a guardare. Dovrei tutelare la verità e la giustizia, avere il coraggio di praticare la verità e adempiere la mia responsabilità. Altrimenti, sono solo una codarda e una buona a nulla. Dopo aver creduto in Dio per tanti anni, ancora non credevo che nella casa di Dio regnasse la verità. Non avevo vera fede in Dio. Quando ho visto fratelli e sorelle venire allontanati a causa di una momentanea trasgressione o rivelazione di corruzione, ho creduto erroneamente che i leader potessero stabilire le prospettive, il fato, l’esito e la destinazione di una persona. Ero terrorizzata dal fatto che, se fossi stata anche solo leggermente negligente, Li Jing si sarebbe appigliata a qualche mia rivelazione di corruzione e mi avrebbe allontanata, distruggendo la mia speranza di salvezza. Credevo in Dio solo a parole e non avevo posto per Lui nel mio cuore. Trattavo erroneamente una leader come il sovrano che stabiliva il mio fato e consideravo il potere e il prestigio superiori a ogni altra cosa. Non ero capace di credere nell’indole giusta di Dio e nella Sua onnipotenza e sovranità. Ero così sciocca e cieca, proprio una persona confusa! Di fatto, nessun malfattore può mantenere una posizione nella casa di Dio; prima o poi, sarà rivelato ed eliminato. Nella casa di Dio regna la verità. Dio è giusto; Egli non farà torto alle persone buone e non risparmierà le malevole. Nella casa di Dio, chiunque compia molto male e rifiuti di accettare la verità, che sia un leader o un credente comune, alla fine sarà rivelato ed eliminato. Invece, quanto a coloro che perseguono la verità, anche se vengono in modo ingiusto allontanati temporaneamente da falsi leader e anticristi, ciò non significa che la loro speranza di salvezza sia perduta. Questo perché le persone che credono autenticamente in Dio e perseguono la verità non rinnegheranno mai Dio né si allontaneranno da Lui, indipendentemente dalle circostanze. Anche se vengono allontanate, continueranno a credere in Dio, a svolgere i loro doveri e a ricercare la verità per imparare le loro lezioni. Alla fine, saranno comunque riaccolte nella chiesa. Anche se i disastri si abbatteranno su di loro, avranno la protezione di Dio. Ho visto che l’esito e la destinazione di ogni persona sono nelle mani di Dio e non dipendono affatto dalla decisione di alcun leader. Questa esperienza mi ha fornito una vera comprensione dell’indole giusta di Dio. Ancor di più, ho visto quanto io fossi miserabile e patetica, sprovvista di qualsiasi verità realtà. Un piccolo episodio aveva rivelato la mia umanità spregevole nella misura più completa, mostrandomi quanto fosse infima la mia integrità, che ero capace di fare una cosa così spregevole per i miei interessi. Odiavo me stessa per non aver perseguito la verità e per aver vissuto secondo i veleni di Satana senza alcuna sembianza umana. Pentita, ho pregato con fervore Dio, prendendo la determinazione da quel momento in poi di cercare la verità e di comportarmi e agire in base alle richieste di Dio.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio e ho guadagnato una certa comprensione di come Egli determina gli esiti delle persone. Dio Onnipotente dice: “Nella Sua opera degli ultimi giorni, Dio determina gli esiti degli uomini in base alle loro manifestazioni. Sapete a cosa si riferisce ‘manifestazioni’ qui? Potreste pensare che si riferisca all’indole corrotta rivelata dalle persone mentre fanno le cose, ma non è a quello che in realtà si riferisce. Le manifestazioni qui si riferiscono al fatto che tu pratichi o meno la verità; che tu sia devoto mentre fai il tuo dovere; al tuo punto di vista dietro alla fede in Dio, al tuo atteggiamento verso di Lui, alla tua determinazione a sopportare avversità; al tuo atteggiamento verso l’accettazione del giudizio, del castigo e della potatura; al numero di gravi trasgressioni che hai commesso; e alla misura in cui raggiungi infine il pentimento e la trasformazione. La combinazione di tutte queste cose costituisce le tue manifestazioni. Le manifestazioni qui non si riferiscono a quanta indole corrotta tu abbia rivelato o a quante azioni cattive abbia compiuto, bensì a quanti risultati tu abbia ottenuto e a quanto vero cambiamento tu abbia sperimentato nella tua fede. Se l’esito delle persone fosse determinato da quanta corruzione venga rivelata nella loro natura, nessuno potrebbe ottenere la salvezza, perché tutti gli esseri umani sono profondamente corrotti, hanno una natura satanica e si oppongono a Dio. Dio vuole salvare le persone che sanno accettare la verità e sottomettersi alla Sua opera. A prescindere da quanta corruzione rivelino, se alla fine accettano la verità, raggiungono un vero pentimento e si sottopongono a un reale cambiamento, queste sono le persone salvate da Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dio determina l’esito e la destinazione di una persona non guardando a quanta corruzione essa riveli, ma al fatto che dopo averla rivelata abbia un pentimento e un cambiamento reali. Per quanta corruzione una persona riveli, purché sia in grado di accettare la verità e di pentirsi realmente, sarà salvata. Dio salva l’uomo nella maggiore misura possibile. Ognuno di noi rivelerà molta corruzione mentre segue Dio. Se Dio determinasse i nostri esiti in base alla quantità di corruzione che riveliamo, nessuno di noi potrebbe essere salvato. Io non cercavo le verità principi quando mi capitava qualcosa. Nello scrivere la valutazione, sapevo che il comportamento di Wang Yu era una rivelazione di corruzione e che lei non avrebbe dovuto essere un bersaglio di indagine. Ma avevo paura di offendere la leader e non ho osato esporre il mio punto di vista. Per il mio buon esito e la mia buona destinazione, non mi importava se gli altri vivessero o morissero, e questa era una trasgressione e una macchia dinanzi a Dio. Pensando a queste cose, nel mio cuore ho preso la determinazione di non vivere più secondo la mia natura propensa all’inganno.

In quel periodo, ho riflettuto su come potessi liberarmi della mia indole corrotta, scaltra e propensa all’inganno. Ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi a trovare un cammino di pratica. Un giorno, ho letto un passo delle Sue parole: “In quanto persona che crede in Dio e percorre il giusto cammino nella vita, come minimo devi vivere con dignità e avere sembianza umana, devi comportarti in modo tale che gli altri ti trovino affidabile e ti apprezzino, devi fare in modo che gli altri sentano che c’è sostanza nel tuo carattere e nella tua integrità, che dai seguito a tutto ciò che dici e che sei una persona di parola. […] Le persone con dignità hanno tutte un po’ di personalità e a volte non vanno d’accordo con gli altri, ma sono oneste e non c’è falsità o inganno in loro. Alla fine, gli altri hanno una grande stima di loro, perché sono in grado di praticare la verità, sono oneste, hanno dignità, integrità e carattere, non approfittano mai di nessuno, aiutano chi è in difficoltà, trattano le persone con coscienza e ragionevolezza e non le giudicano mai in modo affrettato. Quando valutano qualcuno o ne discutono, ogni loro considerazione è accurata, dicono ciò che sanno e non straparlano di ciò che non sanno, non ci ricamano sopra e le loro parole possono essere utilizzate come prove o punti di riferimento. Quando parlano e agiscono, le persone che possiedono carattere tendono a essere concrete e affidabili. Nessuno dà valore alle persone che non hanno carattere e nessuno presta attenzione, prende sul serio o si fida delle loro parole o azioni. Questo perché dicono troppe bugie e pronunciano troppo poche parole veritiere, è perché ogni volta che interagiscono con qualcuno o fanno cose per qualcuno, mancano di sincerità e cercano di ingannare e prendersi gioco di quella persona, a nessuno piacciono. Avete trovato qualcuno che, ai vostri occhi, sia affidabile? Ritenete voi stessi degni della fiducia altrui? Ci si può fidare di voi? Se qualcuno ti chiede della situazione di un’altra persona, non devi valutarla e giudicarla secondo la tua volontà e le tue parole devono essere obiettive, accurate e in linea con i fatti. Dovresti parlare di ciò che capisci e non di cose che non puoi vedere chiaramente. Devi essere giusto ed equo nei confronti di quella persona. Questo è il modo responsabile di agire” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo essendo una persona onesta si può vivere una vera sembianza umana”). Riflettendo sulle parole di Dio, sono arrivata a capire che l’umanità normale che Egli ci richiede di vivere è quella in cui abbiamo integrità e dignità, parliamo in base ai fatti, senza esagerare né minimizzare, e nelle nostre azioni siamo responsabili. Gli individui di questo genere sono onesti e di buon cuore, non giocano mai d’astuzia né usano trucchi, hanno un atteggiamento sincero verso le persone e le cose e ci si può fidare di loro. Dalle parole di Dio, ho trovato una direzione per come comportarmi. Sapevo che avrei dovuto parlare e agire onestamente in base alle richieste di Dio per essere degna di fiducia per gli altri e per rasserenare Dio. Quando dovevo esprimere il mio punto di vista, avrei dovuto dire il vero e far conoscere agli altri le mie opinioni e i miei pensieri reali.

Dopodiché, nel mio dovere ho iniziato a concentrarmi sull’ingresso nella verità riguardo all’essere una persona onesta. Una volta, il supervisore mi ha chiesto della situazione di due membri del mio gruppo e ha detto che, se non erano adatti, dovevano essere riassegnati tempestivamente. Mi sono detta: “Il supervisore ha una sua idea di come queste due persone stanno facendo i loro doveri di recente. Se il mio punto di vista è diverso dal suo, non dirà che sono priva di discernimento e non so come valutare persone o questioni? Potrebbe dire che ho una scarsa levatura e non sono adatta a essere capogruppo? Lasciamo perdere. È meglio che non dica nulla. O forse dirò solo che non sono ancora riuscita a capirlo”. In quel momento, mi sono resa conto che stavo di nuovo cercando di essere ingannevole. Ho pensato alle parole di Dio: “Onestà significa donare il vostro cuore a Dio, non essere falsi verso di Lui in ogni cosa, aperti con Lui in tutto, senza mai nascondere i fatti, senza tentare di ingannare i vostri superiori e di nascondere le cose ai vostri subordinati, senza fare cose che sono solamente tentativi di ingraziarsi Dio. In breve, essere onesti vuol dire essere puri nelle vostre azioni e parole, e non ingannare né Dio né gli uomini” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Tre ammonimenti”). Dopo averle lette, ho pregato in silenzio: “O Dio, non voglio più essere propensa all’inganno. Devo essere una persona onesta, scrivere sinceramente ciò che ho visto ed esporre il mio punto di vista”. Dopo averlo scritto, l’ho inviato al supervisore e il mio cuore era completamente in pace. Da allora in poi, ogni volta che dovevo scrivere una valutazione, dicevo il vero, scrivendo fedelmente i problemi che avevo visto e le mie opinioni personali. Il fatto che sia riuscita ad avere questo piccolo cambiamento e guadagno è il risultato raggiunto dalle parole di Dio. Grazie a Dio!


59. Non mi preoccupo più di non svolgere bene il mio dovere in età avanzata

di Xu Liang, Cina

Nel 1999, ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Non avrei mai pensato di poter accogliere il Signore negli ultimi giorni. Ero così felice che quasi non riuscivo a descriverlo. Sentivo che questa volta c’era finalmente la speranza di entrare nel Regno e ottenere la vita eterna. All’epoca, avevo circa cinquant’anni ed ero ancora piena di energie. Che si trattasse di servire come leader della chiesa, predicare il Vangelo o irrigare i nuovi arrivati, collaboravo sempre attivamente e ogni giorno era molto appagante. Alla fine del 2018, all’improvviso ho iniziato a sentirmi stordita, avevo le gambe pesanti e non riuscivo ad alzare i piedi per camminare. Inciampavo sempre, anche camminando in piano, e spesso mi sbucciavo le ginocchia e i gomiti fino a farli sanguinare. Mia figlia mi ha portata in ospedale per un controllo. Il medico ha detto che avevo un infarto lacunare e mi ha avvertita seriamente: “Deve fare molta attenzione con questa patologia! Se cade di nuovo, è probabile che le venga un’emorragia cerebrale”. Sentire il medico dire così mi ha spaventata parecchio. “Se davvero avessi un’emorragia cerebrale, come potrei ancora svolgere qualche dovere? Come posso essere salvata se non riesco a svolgere il mio dovere? Tutti questi anni di fede non sarebbero stati vani?” In seguito, ho preso delle medicine per curarmi e gradualmente le mie condizioni si sono stabilizzate e mi sono sentita meglio. Sapevo che quella era la protezione di Dio e in quel periodo ho perseverato nello svolgere il mio dovere. Dopo aver compiuto 70 anni, ho sentito chiaramente che il mio corpo stava iniziando a deteriorarsi sotto molti aspetti. Mi sentivo stanca dopo aver fatto anche solo un piccolo lavoro e la mia memoria era peggiorata. A 73 anni, selezionavo i sermoni nella chiesa. Un giorno, il supervisore ha tenuto una riunione con noi. Ho notato diversi fratelli e sorelle che erano piuttosto giovani e, quando il supervisore ha condiviso sui principi, le loro dita battevano agilmente sulle tastiere dei computer, producendo un rapido picchiettio. Li ho invidiati molto e ho pensato: “Crediamo tutti in Dio e svolgiamo i nostri doveri. Perché c’è una differenza così grande? I giovani sono veloci in tutto quello che fanno, rapidi nel comprendere e padroneggiare i principi e pieni di energia. E io, invece? La vista non mi assiste e il cervello reagisce lentamente. Rispetto ai giovani, sono indietro di parecchio. Ora sono vecchia e, a prescindere da cosa cerchi di fare, il mio corpo non fa quello che vorrei. Posso svolgere bene questo dovere?” Più ci pensavo, più cresceva in me lo sconforto. A poco a poco, ho iniziato a sentirmi come un palloncino sgonfio e non ero più interessata a fare nulla. Non sapevo cosa dire quando pregavo e non ottenevo alcuna illuminazione o luce dalla lettura delle parole di Dio. Mi chiedevo se fossi stata abbandonata ed eliminata da Dio. In seguito, ho riflettuto: “Sono vecchia e di scarsa levatura. Se non cerco attivamente di tendere verso l’alto, non rimarrò ancora più indietro? Come recita il detto: ‘Non temere di andare piano, abbi solo paura di restare fermo; chi si ferma è perduto’. No, devo tendere verso l’alto!” In quei giorni ho continuato a pregare, supplicando Dio di illuminarmi e guidarmi per eliminare il mio stato negativo.

In seguito, mi sono ricordata delle Sue parole: “Non desidero abbandonare o eliminare nessuno fra voi, ma se l’uomo non si sforza di agire bene, allora tu rovinerai solo te stesso; non sono Io a eliminare te, ma tu stesso”. Ho cercato questo passo delle parole di Dio per leggerlo. Dio dice: “Non desidero abbandonare o eliminare nessuno fra voi, ma se l’uomo non si sforza di agire bene, allora tu rovinerai solo te stesso; non sono Io a eliminare te, ma tu stesso. […] La Mia intenzione è che tutti voi siate resi perfetti e come minimo veniate conquistati, affinché questa fase dell’opera possa essere completata con successo. Il desiderio di Dio è che ogni persona sia perfezionata, sia in definitiva guadagnata da Lui, sia da Lui completamente purificata e diventi qualcuno che Egli ama. Non importa se Io dica che siete arretrati o di scarsa levatura: questo è un fatto. Questa Mia affermazione non dimostra che intendo abbandonarvi, che ho perso la speranza in voi, ancor meno che non desidero salvarvi. Oggi sono venuto a compiere l’opera per la vostra salvezza, ovvero la Mia opera è il prosieguo dell’opera di salvezza. Ciascuno ha l’opportunità di essere perfezionato: a condizione che lo desideri, a condizione che tu lo persegua, alla fine sarai in grado di raggiungere questo risultato, e nessuno di voi sarà abbandonato. Se sei di scarsa levatura, le Mie richieste per te saranno conformi a questo; se hai un’alta levatura, le Mie richieste per te saranno conformi a questo; se sei ignorante e analfabeta, le Mie richieste per te saranno conformi al tuo analfabetismo; se sai leggere e scrivere, le Mie richieste per te saranno conformi al fatto che sei istruito; se sei anziano, le Mie richieste per te saranno conformi alla tua età; se puoi offrire ospitalità, le Mie richieste per te saranno conformi a tale possibilità; se dici che non puoi offrire ospitalità e puoi solo assolvere a una certa funzione, allora si tratterà di diffondere il Vangelo o avere cura della chiesa oppure occuparti di altri affari generali e il Mio perfezionamento nei tuoi confronti sarà conforme alla funzione che esegui. Essere leali, sottomettersi fino alla fine e cercare di possedere l’amore supremo per Dio – questo è ciò che devi realizzare e non esiste pratica migliore di queste tre cose. In definitiva, all’uomo è chiesto di conseguire questi tre criteri e, se riuscirà a raggiungerli, allora sarà perfezionato. Prima di tutto, comunque, devi perseguire con sincerità, devi sforzarti di andare sempre avanti in maniera attiva e non essere passivo in quell’aspetto” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Ristabilire la vita normale dell’uomo e condurlo a una destinazione meravigliosa”). Dopo aver letto le parole di Dio, il mio cuore si è molto illuminato. Dio vuole che tutti siano salvati e perfezionati. Fintanto che perseguiamo la verità, Dio non ci eliminerà e alla fine potremo tutti essere guadagnati da Lui. Dio pone requisiti alle persone in base alle loro diverse levature e non tratta tutti allo stesso modo. Egli non pretende che gli anziani raggiungano gli stessi standard dei giovani, né ha detto che non salverà le persone una volta che saranno anziane. Indipendentemente dal fatto che tu sia anziano, abbia reazioni lente o sia di scarsa levatura, fintanto che sei disposto a perseguire la verità, hai la possibilità di essere salvato. Dio è così giusto! Ma io non capivo la Sua intenzione. Credevo che, siccome i giovani sono rapidi nel comprendere i principi ed efficienti nello svolgere i loro doveri, avessero maggiori possibilità di essere salvati; e che, siccome io sono vecchia, lenta a reagire e la mia efficienza nello svolgere i doveri è di gran lunga inferiore a quella dei giovani, Dio mi avrebbe eliminata. Questo derivava dalle mie nozioni e fantasie. Svolgere un dovere nella chiesa non è come lavorare per un capo nel mondo, dove nessuno ti assume quando invecchi. Non è così che Dio tratta le persone. Prima ero cieca di fronte all’intenzione di Dio e mi sentivo scoraggiata e delusa perché credevo erroneamente che Egli non salvasse gli anziani. Non avrei proprio dovuto pensarlo! Dopo aver letto le parole di Dio, ho sentito un’ondata di tranquillità inondarmi la mente. Per ogni singolo giorno in cui potrò svolgere il mio dovere, perseguirò con serietà e mi impegnerò attivamente per tendere alla verità.

All’inizio di febbraio del 2022, la sorella ottantenne Liu Yi è morta a causa di una malattia e questo mi ha scossa profondamente. Anch’io invecchio di giorno in giorno e ho un infarto lacunare, che potrebbe causare un’emorragia cerebrale se dovesse peggiorare. In particolare, una volta mi sono sentita così stordita da non riuscire ad alzarmi e non ho osato aprire gli occhi. Ho provato un’enorme paura, temendo di ammalarmi all’improvviso e morire. Ho pensato: “Ho quasi 80 anni e quello che è successo oggi a sorella Liu domani potrebbe succedere a me. Voglio approfittare di questo momento per svolgere bene il mio dovere, ma ora che sono vecchia il mio corpo non fa quello che vorrei, di qualunque lavoro si tratti, e spesso sono smemorata. Come posso essere salvata se non riesco a svolgere il mio dovere? Se solo fossi più giovane di qualche anno!” Vedendo la pandemia peggiorare sempre di più, mi preoccupavo che un giorno avrei potuto essere contagiata, che il mio infarto lacunare sarebbe peggiorato e che avrei rischiato di morire da un momento all’altro. In quei giorni, vivevo costantemente nell’angoscia e nell’ansia. Il mio cuore era infelice e tormentato e non riuscivo a trovare l’energia per fare il mio dovere. Tuttavia, sapevo che, qualunque cosa accadesse, non svolgere il mio dovere non era un’opzione. Se avessi abbandonato il mio dovere, sarebbe stato ancora più pericoloso. Ho pregato Dio: “Oh Dio, ora che sto invecchiando, sento che è iniziato il conto alla rovescia per la mia vita e ho costantemente paura della morte. Oh Dio, possa Tu guidarmi a comprendere la verità e a uscire dall’ansia e dall’angoscia”.

Una volta, durante le mie devozioni spirituali, ho letto le parole di Dio: “Se Dio ti consente di vivere, non morirai, indipendentemente dalla gravità della tua malattia. Se non te lo consente, allora morirai anche se non sei malato: se così deve essere, morirai comunque. La durata della tua vita è predestinata da Dio. Sapere ciò è vera conoscenza e vera fede. Allora Dio fa ammalare le persone a caso? Non a caso; si tratta di un modo per affinare la loro fede. Gli esseri umani devono sopportare la sofferenza. Se Dio ti fa ammalare, non devi cercare di sottrarti; se non ti fa ammalare, allora non richiederlo. Tutto è nelle mani del Creatore, e gli esseri umani devono imparare a lasciare che la natura faccia il suo corso. Che cos’è la natura? Nulla nella natura è casuale; tutto proviene da Dio. Questo è vero. Tra coloro che soffrono della stessa malattia, alcuni muoiono e altri sopravvivono; tutto questo è stato predestinato da Dio. Se tu sopravvivi, questo dimostra che non hai ancora concluso la missione che Dio ti ha assegnato. Devi impegnarti a fondo per portarla a termine e apprezzare questo tempo di cui disponi; non devi sprecarlo. Così stanno le cose. Se sei ammalato, non devi cercare di sottrarti; se non sei ammalato, non devi richiederlo. In qualsiasi questione non puoi ottenere ciò che vuoi semplicemente richiedendolo, né puoi sottrarti a qualcosa solo perché lo desideri. Nessuno può modificare ciò che Dio ha deciso di fare” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono resa conto che la durata della vita di una persona è prestabilita da Dio. Sorella Liu è morta a 80 anni perché la sua vita era giunta al termine. Era una cosa del tutto normale. Ho ripensato al mio vicino Xiaoshi. Aveva solo 34 anni quando è morto ed era sempre stato in ottima salute. Inaspettatamente, è morto schiantandosi contro un palo della luce. Mi sono resa conto che la vita di tutti è nelle mani di Dio e che non possiamo controllare il nostro fato. Quando la nostra vita giunge al termine, moriremo anche se non siamo malati. Prendo me stessa come esempio. Quando mi è stato diagnosticato l’infarto lacunare, il medico ha detto che, avendo questa malattia alla mia età, sarei stata ad alto rischio di emorragia cerebrale se fossi caduta. Tuttavia, sono caduta molte volte e la mia malattia non è peggiorata. C’è stata anche quella volta in cui all’improvviso mi sono sentita stordita e confusa, come se stessi per svenire da un momento all’altro. Tuttavia, dopo un giorno di malessere, mi sono sentita di nuovo bene. Se la mia missione non è compiuta, non morirò neanche se sono vecchia e malata. Se la mia malattia dovesse davvero peggiorare, questa è una sofferenza che dovrei sopportare. Quando arriverà il momento di morire, mi sottometterò alla sovranità di Dio. Questa è la ragione che dovrei avere. Finché ho ancora fiato in corpo, dovrei cogliere l’opportunità che ho ora e impiegare il mio tempo e le mie energie per svolgere il mio dovere e perseguire la verità, sforzandomi di ottenere qualcosa ogni giorno che vivo. Non posso più sprecare il mio tempo a preoccuparmi e a sentirmi ansiosa come facevo in passato. Quando l’ho capito, mi sono sentita molto più rilassata e ho avuto più energia per svolgere i miei doveri.

In seguito, sono stata contagiata dal COVID-19, la mia salute si è indebolita e la mia memoria è peggiorata. Una volta, il supervisore si è riunito con noi e ha letto le parole di Dio. In quel momento, ho letto un passo delle Sue parole che corrispondeva molto bene al mio stato e, in seguito, volevo condividere su questo passo. Tuttavia, continuando a leggere, non riuscivo a ricordare il punto chiave di prima e, quando sono tornata indietro per cercarlo, non sono riuscita a trovarlo. Ero così in ansia che la punta del naso ha iniziato a sudarmi. Alla fine, sono riuscita a condividere qualche parola, ma in modo illogico. Mi sono sentita estremamente imbarazzata e un po’ scoraggiata e avvilita. Ho pensato: “Alla prossima riunione, non devo mettermi in imbarazzo cercando di fare condivisione. Ora che sono vecchia, sono davvero inutile. Il mio cervello è lento a reagire e, per quanto mi sforzi, non riesco a tenere il passo con i giovani!” Più ci pensavo, più diventavo negativa. Sentivo che le mie possibilità di essere salvata diventavano sempre più flebili e avevo ancora meno speranza di essere benedetta. Un’altra volta, una sorella ha copiato per me un video in cui venivano recitate delle parole di Dio. Ho visto con i miei occhi che la sorella lo aveva copiato sulla scheda di memoria per me, ma quando sono tornata a casa e ho acceso il computer non sono riuscita a trovarlo. Ho pensato: “Sembra che non possa semplicemente rifiutarmi di accettare la vecchiaia. Perché la mia memoria è così scarsa? Se succedesse qualcosa di urgente, non finirei per ritardarlo?” Proprio mentre ero in ansia, è arrivata mia sorella e mi sono lamentata con lei, dicendo: “Sono così vecchia ormai che non ricordo più niente. Non sono finita? Posso ancora perseguire la verità ed essere salvata?” Vedendo che ero un po’ negativa, mia sorella mi ha confortata e mi ha chiesto di leggere il capitolo delle parole di Dio “Come perseguire la verità (3)”. Dopo che mia sorella se n’è andata, ho cercato questo capitolo delle parole di Dio per leggerlo. Dio Onnipotente dice: “Gli anziani hanno sempre un’idea sbagliata: credono di essere confusi, di avere una cattiva memoria e quindi di non poter capire la verità. È un dato di fatto? (No.) Anche se i giovani hanno molta più energia di loro e sono fisicamente più forti, in realtà la loro capacità di capire, comprendere e conoscere è uguale a quella degli anziani. Non sono forse stati giovani anche gli anziani? Non sono nati vecchi, e anche i giovani invecchieranno un giorno. Gli anziani non devono sempre ritenersi diversi dai giovani perché sono vecchi, fisicamente deboli, malati e provvisti di una cattiva memoria. In realtà, non c’è alcuna differenza tra loro. Cosa intendo quando dico che non c’è differenza? Che si tratti di anziani o di giovani, possiedono la medesima indole corrotta, gli stessi atteggiamenti e punti di vista su ogni genere di cose, così come le stesse prospettive e opinioni. […] Quindi, non è che gli anziani non abbiano nulla da fare, né che non siano in grado di svolgere i loro doveri, e tanto meno che siano incapaci di perseguire la verità: ci sono molte cose da fare per loro. Le varie eresie e falsità, così come le varie idee e nozioni tradizionali, le cose ignoranti e testarde, quelle conservatrici, irragionevoli e distorte che hai accumulato durante la tua vita si sono tutte accatastate nel tuo cuore, e dovresti dedicare ancora più tempo dei giovani a portarle alla luce, analizzarle e riconoscerle. Non è vero che non hai niente da fare e non è il caso di sentirti costantemente angosciato, ansioso e preoccupato: questo non è né il tuo compito né la tua responsabilità. Prima di tutto, le persone anziane dovrebbero avere la giusta mentalità. Anche se gli anni avanzano e la vecchiaia si fa sentire a livello fisico, dovresti comunque mantenere una mentalità giovanile. Sebbene tu stia invecchiando, il tuo pensiero sia rallentato e la tua memoria si sia indebolita, se riesci ancora ad acquisire conoscenza di te stesso, a capire le parole che dico e a comprendere la verità, allora questo dimostra che non sei vecchio e che non hai una scarsa levatura. Se qualcuno ha 70 anni ma non è in grado di capire la verità, allora ciò dimostra che ha una statura troppo scarsa e non è all’altezza del compito. Pertanto, l’età è irrilevante quando si tratta della verità, […] Nella casa di Dio e quando si parla di verità, gli anziani sono forse un gruppo speciale? No, non lo sono. L’età è irrilevante quando si tratta della verità, così come lo è quando si tratta della tua indole corrotta, della profondità della tua corruzione, del fatto che tu disponga o meno dei requisiti per perseguire la verità, che tu possa o meno ottenere la salvezza o di quali probabilità hai di essere salvato. Non è così? (Sì.)” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità). Le parole di Dio mi sono arrivate dritte al cuore, soprattutto queste: “Sebbene tu stia invecchiando, il tuo pensiero sia rallentato e la tua memoria si sia indebolita, se riesci ancora ad acquisire conoscenza di te stesso, a capire le parole che dico e a comprendere la verità, allora questo dimostra che non sei vecchio e che non hai una scarsa levatura”. Dio conosce molto bene noi anziani. Egli non ci respinge, anzi ci incoraggia ad avere una mentalità positiva, a non vivere nell’angoscia e nell’ansia a causa della nostra età e ad adempiere i nostri doveri al meglio delle nostre capacità. Le parole di Dio mi hanno dato un cammino di pratica e ho visto un po’ di speranza. Avevo sempre creduto che i giovani non solo avessero una buona levatura, ma fossero anche rapidi nel comprendere la verità ed efficienti nello svolgere il loro dovere e che quindi avessero una maggiore speranza di salvezza. D’altra parte, tutte le mie funzioni stanno declinando con l’età. Ho una memoria scarsa, sono lenta a comprendere la verità e non riesco più a tenere il passo. In particolare, la mia memoria è peggiorata dopo aver contratto il COVID-19 e mi sono sentita ancora più inutile, senza speranza di ottenere benedizioni, così sono diventata scoraggiata e delusa. Vivevo nelle emozioni negative dell’angoscia e dell’ansia, il che non solo ostacolava il mio ingresso nella vita, ma ostacolava anche il mio dovere. Ho visto che vivere nelle emozioni negative causava un danno davvero grande e dovevo impegnarmi attivamente e in modo positivo per tendere verso la verità. Sebbene io sia vecchia, lenta a comprendere e con una memoria scarsa, non è che non riesca a capire affatto la verità e non sono così vecchia da non poter capire le parole di Dio. Dovrei fare tesoro del mio tempo limitato e perseguire il cambiamento della mia indole corrotta. Ho ancora molti tipi di indole corrotta di cui non mi sono liberata e ho molte prospettive che devono essere ribaltate. Fintanto che non rinuncio a perseguire la verità, ho la possibilità di essere salvata. La verità non tratta le persone ingiustamente. Quando l’ho capito, il mio cuore si è tranquillizzato.

Nei giorni seguenti, ho continuato a riflettere: per quale motivo temevo costantemente di non poter essere salvata perché ero troppo vecchia per svolgere i miei doveri? Da quale indole corrotta ero dominata? Ho letto le parole di Dio: “Le persone hanno fede in Dio allo scopo di ottenere benedizioni, ricompense e corone. Questo non si trova forse nel cuore di tutti? […] Senza questa mira a ricevere benedizioni, come vi sentireste? Con quale atteggiamento svolgereste il vostro dovere e seguireste Dio? Cosa succederebbe alle persone se si liberassero di questa mira a ricevere benedizioni nascosta nei loro cuori? È possibile che molti diventerebbero negativi, mentre alcuni perderebbero la motivazione a svolgere i loro doveri. Perderebbero interesse nella loro fede in Dio, come se la loro anima fosse svanita. Darebbero l’impressione che il loro cuore fosse stato strappato via. Ecco perché dico che la motivazione a ottenere benedizioni è qualcosa di profondamente nascosto nel cuore delle persone. Forse, mentre svolgono il loro dovere o vivono la vita della chiesa, si sentono capaci di abbandonare le loro famiglie e di spendersi volentieri per Dio, ritengono di conoscere la propria mira a ricevere benedizioni, e di averla messa da parte e non esserne più dominate né limitate. In tal caso, sarebbero convinte di non nutrire più la mira a ottenere benedizioni, ma Dio crede il contrario. La gente vede le cose solo superficialmente. Quando non sono messe alla prova, le persone si sentono bene con sé stesse. Fintanto che non lasciano la chiesa, non rinnegano il nome di Dio e persistono nello spendersi per Lui, credono di essere cambiate. Sentono di non essere più spinte dall’entusiasmo personale o da impulsi effimeri nell’assolvimento del loro dovere. Al contrario, credono di saper perseguire la verità, e si ritengono capaci di ricercare e praticare continuamente la verità nello svolgimento del loro dovere, così che la loro indole corrotta venga purificata e loro ottengano un qualche autentico cambiamento. Tuttavia, quando accadono cose che sono direttamente collegate alla loro destinazione e al loro esito, in che modo si comportano? La verità viene rivelata nella sua interezza. Quindi, in fin dei conti, per quanto riguarda le persone, questa circostanza le porta a essere salvate e perfezionate, oppure rivelate ed eliminate? È una cosa positiva o negativa? Per coloro che perseguono la verità, significa salvezza e perfezionamento, e questa è una cosa positiva; per coloro che non perseguono la verità, significa essere rivelati ed eliminati, e questa è una cosa negativa” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sei indicatori di crescita nella vita”). Mentre riflettevo sulle parole di Dio, le ho collegate a me stessa: credevo in Dio perché volevo essere benedetta. Dopo aver accettato questa fase dell’opera, mi sono spesa con entusiasmo e ho dato tutta me stessa per fare qualsiasi dovere la chiesa mi assegnasse, senza mai sentirmi sofferente o stanca. A volte, ho trasferito i libri delle parole di Dio correndo un grande rischio, ma non ho avuto paura. Anche quando ho avuto un infarto lacunare nel 2018, non ho smesso di svolgere i miei doveri. Pensavo che, fintanto che avessi svolto attivamente i miei doveri in questo modo, sarei stata benedetta e avrei avuto una buona destinazione in futuro. Tuttavia, dopo aver compiuto 70 anni, la mia condizione fisica ha iniziato a peggiorare e la mia memoria non è stata più buona come prima, senza contare il mio infarto lacunare. Temevo di morire, di non essere in grado di fare il mio dovere e di non essere salvata, quindi vivevo in uno stato di sconforto. Svolgevo il mio dovere solo in apparenza, ma non ero motivata. Soprattutto dopo aver contratto il COVID-19 e aver visto che la mia salute e la mia memoria erano ancora peggiori di prima, sentivo di non avere speranza di essere benedetta e di non poter ottenere una buona destinazione, quindi vivevo nella negatività e nell’infelicità e non avevo interesse a fare nulla. Credevo che, se non avessi potuto ricevere alcuna benedizione, tutti i miei anni di sofferenza sarebbero stati vani, e mi sentivo come se ci avessi rimesso. Non volevo leggere le parole di Dio né pregarLo e avevo perso tutta l’energia nello svolgere il mio dovere; il mio cuore si era allontanato sempre di più da Dio. Ora finalmente ho capito che, in passato, quando speravo di ricevere benedizioni, ero in grado di sopportare la sofferenza e di pagare un prezzo nel mio dovere, apparendo sincera verso Dio. In realtà, però, consideravo lo svolgimento del mio dovere come un capitale per ottenere benedizioni e avevo costantemente cercato di scendere a patti con Dio. Avevo sempre agito con l’inganno. Ero così egoista e spregevole, così priva di umanità! In che modo ero una sincera credente in Dio? Dio è santo e la Sua indole non può essere offesa. Come può Egli tollerare che le persone cerchino di ingannarLo? Anche se mi comportavo così, chiedevo ancora benedizioni a Dio. Come potevo essere così irragionevole? Che sfacciataggine! In tutti questi anni, non ho prestato alcuna attenzione al perseguimento della verità e la mia indole non è cambiata. Credevo in Dio per ricevere benedizioni. Stavo percorrendo il cammino di Paolo! Se Dio non avesse predisposto questo ambiente per rivelarmi, starei ancora perseguendo le benedizioni e alla fine sarei stata completamente eliminata e mandata all’inferno. Oggi ho potuto capire che ero sulla strada sbagliata. Questa è stata la grande salvezza di Dio per me! Quando l’ho capito, mi sono pentita davvero di non aver perseguito la verità in tutti questi anni. Poi, ho dovuto abbandonare la mia intenzione di ricevere benedizioni e ho dovuto perseguire la verità con serietà. Non potevo continuare a tradire la fiducia di Dio.

In seguito, mi sono ricordata di un passo delle Sue parole: “Decido la destinazione di ciascuna persona non in base all’età, all’anzianità, alla quantità di sofferenza e tanto meno al grado in cui suscita compassione, ma in base al fatto che possieda la verità o no. Non avviene altra scelta se non questa” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). Dio ha dichiarato chiaramente gli standard per determinare l’esito di una persona. Dio determina gli esiti delle persone in base al fatto che perseguano e pratichino la verità e, in definitiva, che ottengano cambiamenti nella loro indole. Questa è la giustizia di Dio. Prima pensavo che Dio determinasse gli esiti delle persone in base alla loro età e a quanto dovere svolgessero. Vedendo la cosa dalla mia prospettiva, tutti gli anziani sarebbero stati eliminati e tutti i giovani sarebbero stati salvati. Se così fosse, l’indole giusta di Dio non si manifesterebbe. Ho pensato ai giovani che erano stati allontanati dalla nostra chiesa. Erano intelligenti e dotati, ma semplicemente non perseguivano la verità, erano avidi del mondo e non erano disposti a svolgere i loro doveri. Sono stati tutti eliminati come miscredenti. Ho visto che, indipendentemente dall’età, perseguire la verità e svolgere bene il proprio dovere nella misura in cui si è in grado di farlo è estremamente importante.

Ho letto altre parole di Dio e il mio cuore si è illuminato ancora di più. Dio Onnipotente dice: “Alcuni dicono: ‘Ho sessant’anni. Da sessant’anni Dio veglia su di me, mi protegge e mi guida. Se, quando sarò vecchio, non sarò in grado di svolgere un dovere né qualsiasi altra cosa, a Dio importerà ancora di me?’ Non è forse una cosa sciocca da dire? La sovranità di Dio sul destino dell’uomo, il Suo vegliare sull’uomo e proteggerlo, non sono solamente una questione di una singola vita. Se si trattasse solo di una vita, di un’unica vita, non basterebbe a dimostrare che Dio è onnipotente e ha sovranità su ogni cosa. La fatica che Dio compie e il prezzo che paga per una persona non è solo per organizzare ciò che essa fa in questa vita, bensì per predisporre per lei un numero infinito di vite. Dio Si assume la piena responsabilità di ogni anima che si è reincarnata. Egli opera con attenzione, pagando il prezzo della Sua vita, guidando ogni persona e predisponendo ciascuna delle sue vite. Dio Si dà da fare e paga un prezzo in tal modo per il bene dell’uomo, e dona all’uomo tutte queste verità e questa vita. Se le persone non svolgono il dovere di esseri creati in questi ultimi giorni e non tornano al cospetto del Creatore – se in conclusione, per quante vite e generazioni abbiano attraversato, non compiono bene i loro doveri e non soddisfano le richieste di Dio – il loro debito nei confronti di Dio non sarebbe troppo grande? Non sarebbero indegne di tutti i prezzi che Dio ha pagato? Sarebbero talmente prive di coscienza da non meritare di essere definite persone, perché il loro debito verso Dio sarebbe troppo grande” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “È di grande importanza pagare un prezzo per acquisire la verità”). “Che cosa devi fare ora? Mentre il cuore di Dio si affanna ancora per l’umanità, mentre Egli fa ancora progetti per gli uomini, mentre ancora Si addolora e prova preoccupazione per ogni loro atto e gesto, devi compiere la tua scelta il prima possibile, e stabilire l’obiettivo e la direzione del tuo perseguimento. Non aspettare che arrivino i giorni del riposo di Dio per fare i tuoi piani e non aspettare fino ad allora per provare rammarico, rimpianto, dolore e lamentele autentici: a quel punto sarà troppo tardi. Nessuno potrà salvarti, nemmeno Dio” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Perché l’uomo deve perseguire la verità?”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono sentita molto commossa. Egli ha sempre vegliato e protetto le persone e le ha sempre guidate. Il prezzo che Dio ha pagato per la salvezza dell’uomo è troppo grande. Prendendo me come esempio, sono solo una casalinga comune. Sono cresciuta in una famiglia povera e nessuno mi stimava, quindi vivevo con sentimenti di inferiorità. Dio mi ha concesso la grazia di permettermi di accettare la Sua opera degli ultimi giorni e di svolgere il mio dovere nella chiesa, ottenendo la possibilità di essere salvata. Dio ha anche continuato a orchestrare ambienti per rivelare la mia corruzione, usando le Sue parole per illuminarmi e aiutarmi a conoscere me stessa e a comprendere alcune verità. Quando sono invecchiata, credevo di non poter essere salvata per il fatto che le mie reazioni erano troppo lente e non potevo fare alcun dovere, così vivevo in uno stato negativo. Ma Dio mi ha comunque illuminata per farmi comprendere la verità e mi ha aiutata a uscire dalle emozioni negative dell’angoscia e dell’ansia, guidandomi a poco a poco sul cammino del perseguimento della verità. Dio ha speso così tanto del Suo scrupoloso impegno per me! Ho pianto mentre riflettevo sulle parole di Dio, sentendomi assolutamente priva di coscienza e ragione! Avevo veramente deluso Dio non perseguendo seriamente la verità in tutti questi anni e avevo troppi rimpianti. Ora l’opera di Dio non è ancora terminata ed Egli sta ancora operando per salvare le persone. Non posso smettere di perseguire la verità e semplicemente tirare a campare solo perché sono vecchia. Dovrei impiegare tutto il mio tempo e le mie energie nel perseguire la verità, nell’eliminare la mia indole corrotta e nello svolgere il mio dovere. Dovrei adempiere il mio dovere nella misura in cui ne sono capace e non far più preoccupare e angustiare Dio per me.

Ora sono responsabile delle riunioni di due gruppi. Quando vedo fratelli o sorelle che sono in un cattivo stato o hanno delle difficoltà, cerco le parole di Dio pertinenti per aiutarli a risolvere i loro problemi. Quando vedo che i loro stati migliorano un po’, mi sento davvero felice. Quando ho tempo, mi esercito anche a scrivere articoli di testimonianza esperienziale e a predicare il Vangelo, facendo tutto ciò che posso al meglio delle mie capacità. Vivendo in questo modo, ogni giorno mi sento molto appagata e serena. Grazie a Dio Onnipotente per la mia salvezza!


60. Una scelta in un ambiente pericoloso

di Lin Feng, Cina

Lavoro come predicatrice nella chiesa e sono responsabile del lavoro di diverse chiese. Una notte, nel gennaio del 2024, sorella Liu Min mi ha inoltrato un documento sull’espulsione del giuda Zhang e mi ha detto: “Zhang ha venduto molti leader e lavoratori dopo essere stata arrestata. Ha venduto anche te. Devi stare attenta”. Quando l’ho saputo, mi sono sentita un po’ nervosa e ho pensato: “Zhang mi ha venduta e ora sono diventata un bersaglio, perseguitata dal PCC. In futuro potrei essere arrestata, quindi devo veramente stare attenta!”

Un giorno di aprile, ho ricevuto un’altra lettera da una collaboratrice, che diceva: “Dopo essere stata arrestata, anche Yu è diventata un giuda e ti ha tradita, ma non so se ha identificato la tua fotografia. Devi stare attenta”. Quando ho sentito questo, mi sono preoccupata ancora di più e ho pensato: “Se la polizia del PCC ha la mia foto e chiede persino a un giuda di identificarmi, allora la mia situazione è veramente troppo pericolosa! Ora ci sono telecamere ad alta definizione dappertutto, oltre alla sorveglianza con i droni. Sarò monitorata ovunque vada e, prima o poi, verrò arrestata! Quando la polizia cattura leader e lavoratori, li perseguita fino alla morte. Se vengo arrestata e non riesco a sopportare la tortura, diventando un giuda o essendo picchiata a morte, allora la mia fede non sarà stata vana?” Più ci pensavo, più mi spaventavo. Sentivo che essere una leader o una lavoratrice era troppo pericoloso. In quel periodo, il lavoro del Vangelo nelle chiese di cui ero responsabile non dava risultati. Volevo andare a scoprire perché, ma poi ho pensato che ero perseguitata dal PCC e che gli ambienti delle chiese di cui ero responsabile erano ostili. Se fossi stata monitorata dal PCC mentre andavo lì, mi avrebbero potuta arrestare in qualsiasi momento. Quando ho pensato a questo, non ho osato andare. In quel periodo, molti fratelli e sorelle vivevano nella paura e nell’esitazione, ed erano passivi nello svolgere i loro doveri. In particolare, il lavoro del Vangelo non mostrava alcun miglioramento. Sebbene continuassi a scrivere lettere per seguire il lavoro, non c’erano molti progressi.

Una sera, ho ricevuto una lettera dai leader superiori. Diceva: “Il lavoro del Vangelo in alcune chiese non sta dando alcun risultato. Come predicatrice, dovresti andare nelle chiese per comprendere la situazione di persona, scoprire i problemi e risolverli”. Quando l’ho letta, mi sono sentita un po’ oppositiva e ho pensato: “Tutte le chiese di cui sono responsabile si trovano in ambienti ostili. È un po’ troppo pericoloso per me andarci di persona. Inoltre, arrestare leader e lavoratori è l’obiettivo del PCC. Se venissi arrestata, potrei persino perdere la vita. Farei meglio a non andare da nessuna parte. Dovrei semplicemente nascondermi e scrivere lettere per seguire il lavoro. Questo approccio è meno pericoloso”. Quando ho pensato questo, mi sono sentita inquieta. Il lavoro del Vangelo nelle chiese di cui ero responsabile era praticamente stagnante e dovevo andare subito a risolvere la faccenda. Tuttavia, avevo paura di essere catturata, quindi non osavo muovermi. Cosa potevo fare? Vivevo nella preoccupazione e nell’ansia. Il giorno dopo, ho ricevuto un’altra lettera dai leader superiori. Diceva: “Le chiese di cui sei responsabile hanno avuto recentemente lenti progressi nei vari aspetti del lavoro. I fratelli e le sorelle vivono nell’esitazione e sono molto passivi nello svolgere i loro doveri. Dovresti andare a dare un’occhiata”. Dopo aver letto la lettera dei leader, sapevo che mi sarei dovuta recare nelle chiese per risolvere effettivamente i problemi. Ma poi ho pensato a come, qualche tempo prima, una leader era stata picchiata a morte dalla polizia tre giorni dopo essere stata arrestata e ho iniziato a provare timore. Volevo persino svolgere un dovere ordinario in cui non avrei dovuto correre un rischio così grande. Mi sono resa conto che il mio stato era sbagliato e ho cercato le parole di Dio per risolverlo.

Durante le mie devozioni spirituali del mattino, ho letto un passo delle parole di Dio citato in un video di testimonianza esperienziale, che mi è stato molto utile. Dio Onnipotente dice: “Quando non sono capaci di vedere con chiarezza, comprendere e accettare gli ambienti che Dio orchestra e la Sua sovranità, e di sottomettervisi, e quando affrontano varie difficoltà della loro vita quotidiana, o quando queste difficoltà superano ciò che una persona normale può sopportare, gli individui provano inconsciamente ogni tipo di preoccupazione e ansia, e persino angoscia. Non sanno cosa accadrà domani, o dopodomani, o cosa riserverà loro il futuro, e quindi si sentono angosciati, ansiosi e preoccupati per ogni sorta di cose. Qual è il contesto che dà origine a queste emozioni negative? È che le persone non credono nella sovranità di Dio, ossia non sono in grado di crederci e di vederla con chiarezza, e in cuor loro non hanno una fede autentica in Dio. Anche se vedessero i fatti della sovranità di Dio con i loro occhi, non la capirebbero e non ci crederebbero. Non credono che Dio detenga la sovranità sul loro destino, non credono che la loro vita sia nelle Sue mani, e quindi nel loro cuore nascono prima la sfiducia e poi le lamentele verso la sovranità di Dio e le Sue disposizioni, e sono incapaci di sottomettersi” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). “Se le persone perseguono la verità, non si lasceranno trascinare da queste difficoltà e non sprofonderanno nelle emozioni negative dell’angoscia, dell’ansia e della preoccupazione. Al contrario, se non perseguono la verità, queste difficoltà saranno comunque presenti in loro, ma quale sarà l’esito? Vi resterai talmente invischiato da non poter sfuggire e, se non sarai in grado di risolverle, alla fine diventeranno emozioni negative abbarbicate nell’intimo del tuo cuore; influenzeranno la tua vita normale e il regolare svolgimento dei tuoi doveri, e ti faranno sentire oppresso e incapace di trovare una via d’uscita: questo è l’esito che avranno su di te” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Dalle parole di Dio ho capito che la mia paura di essere arrestata e picchiata a morte era in realtà dovuta a una mancanza di comprensione dell’onnipotenza e della sovranità di Dio: non credevo che tutto fosse sotto la Sua sovranità. Poiché ero stata venduta da un giuda, ero diventata un bersaglio del PCC. Temevo che, se fossi stata arrestata e non fossi riuscita a sopportare la tortura, diventando un giuda o essendo picchiata a morte, avrei perso la mia possibilità di essere salvata. Quindi non osavo andare nelle chiese per risolvere i problemi. Non ero disposta a sottomettermi all’ambiente che Dio aveva orchestrato per me. Mi sono persino lamentata del fatto che svolgere i doveri di leader e lavoratori fosse troppo pericoloso e volevo svolgere un dovere ordinario che non comportasse grandi rischi. Non avevo alcuna comprensione della sovranità di Dio.

Poi ho letto altre Sue parole: “Oltre a considerare la propria incolumità, a cosa pensano certi anticristi? Dicono: ‘In questo momento l’ambiente è sfavorevole, quindi facciamoci vedere meno in giro e predichiamo meno il Vangelo. In questo modo avremo minori probabilità di essere arrestati e il lavoro della chiesa non verrà distrutto. Se evitiamo la cattura, non diventeremo dei giuda e in futuro potremo rimanere, giusto?’ Non è vero che ci sono degli anticristi che si servono di simili pretesti per fuorviare i loro fratelli e sorelle? Alcuni anticristi hanno molta paura della morte e si trascinano in esistenze ignobili; amano inoltre la reputazione e il prestigio e sono intenzionati ad assumere ruoli di leadership. Sanno che ‘il lavoro di un leader non è facile da assumere: se il gran dragone rosso scopre che sono stato eletto leader, diventerò persona nota, potrei finire in una lista di ricercati e, non appena verrò arrestato, la mia vita sarà in pericolo’, ma per poter indulgere nei vantaggi del prestigio acquisito non tengono conto di questi pericoli. Quando prestano servizio come leader, si preoccupano solo di indulgere nel godimento della carne e non svolgono un lavoro reale. A parte un minimo di corrispondenza con le varie chiese, non si dedicano a nient’altro. Si nascondono in qualche luogo e non incontrano nessuno, tenendosi bene al riparo, e i fratelli e le sorelle non sanno chi sia il proprio leader; ecco quanto sono spaventati costoro. Quindi, non è corretto dire che sono dei leader solo a parole? (Sì.) Non svolgono alcun lavoro reale in quanto tali; si preoccupano solo di nascondersi. Quando gli altri chiedono loro: ‘Com’è essere un leader?’, essi rispondono: ‘Sono incredibilmente occupato e, per la mia incolumità, devo trasferirmi continuamente. Questo ambiente è così disagevole che non riesco a concentrarmi sul mio lavoro’. Hanno sempre la sensazione che molti occhi li stiano osservando e non sanno dove sia sicuro nascondersi. Oltre a indossare travestimenti, a nascondersi in luoghi diversi e a non rimanere nello stesso posto, ogni giorno non svolgono alcun lavoro reale. Esistono leader di questo tipo? (Sì.) Quali principi seguono? Dicono: ‘Un coniglio astuto ha tre tane. Per difendersi dall’attacco di un predatore, un coniglio deve preparare tre tane in cui nascondersi. È accettabile che una persona affronti un pericolo e debba scappare ma non abbia un posto dove nascondersi? Dobbiamo imparare dai conigli! Gli animali creati da dio hanno questa capacità di sopravvivenza e le persone dovrebbero imparare da loro’. Da quando hanno assunto un ruolo di leadership, si sono resi conto di questa dottrina e credono addirittura di aver compreso la verità. In realtà, sono terribilmente spaventati. Non appena sentono parlare di un leader che è stato denunciato alla polizia perché il luogo in cui viveva non era sicuro, o di uno che è stato preso di mira dalle spie del gran dragone rosso perché usciva troppo spesso per svolgere il proprio dovere e interagiva con troppe persone, e poi di come queste persone sono finite arrestate e messe in carcere, cadono immediatamente in preda al terrore. Pensano: ‘Oh no, sarò io il prossimo a essere arrestato? Devo imparare da questo. Non dovrei darmi troppo da fare. Se posso evitare di svolgere parte del lavoro della chiesa, lo eviterò. Se posso evitare di farmi vedere in giro, non mi farò vedere. Ridurrò al minimo il mio lavoro, eviterò di uscire e di interagire con chiunque e farò in modo che nessuno sappia che sono un leader. Di questi tempi, chi può permettersi di preoccuparsi degli altri? Il solo fatto di rimanere in vita è già una sfida!’ Da quando hanno assunto il ruolo di leader, a parte portare una borsa e nascondersi, non svolgono alcun lavoro. Vivono in preda alla tensione, nel costante timore di essere arrestati e messi in prigione. Supponiamo che sentano qualcuno dire: ‘Se ti prendono, ti uccideranno! Se tu non fossi un leader, se fossi solo un comune credente, magari potresti essere rilasciato dopo aver pagato una piccola ammenda, ma dal momento che sei un leader è difficile dirlo. È troppo pericoloso! Alcuni leader o lavoratori che sono stati arrestati si sono rifiutati di fornire informazioni e sono stati picchiati a morte dalla polizia’. Quando sentono che qualcuno è stato picchiato a morte, la loro paura si intensifica e diventano ancora più timorosi di lavorare. Ogni giorno pensano solo a come evitare di essere presi, di farsi vedere in giro, di essere controllati e di entrare in contatto con i loro fratelli e sorelle. Si arrovellano il cervello nel pensare a queste cose e si dimenticano completamente dei loro doveri. Costoro sono persone leali? Persone come queste sono in grado di gestire un qualsiasi lavoro? (No.)” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte seconda”). Le parole di Dio smascheravano che gli anticristi si preoccupano solo di proteggere sé stessi quando sorge il pericolo. Considerano solo di tenersi fuori pericolo e non pensano affatto agli interessi della chiesa. La loro natura è egoista e spregevole. Mi sono resa conto che il mio comportamento era egoista proprio come quello di un anticristo. Ero ben consapevole che i vari aspetti del lavoro nelle chiese di cui ero responsabile progredivano lentamente e che i fratelli e le sorelle vivevano nella paura e nell’esitazione. Il semplice scrivere lettere per fare il punto della situazione non stava dando alcun risultato. Dovevo andare immediatamente nelle chiese e risolvere questi problemi. Ma non osavo farlo perché avevo paura di essere arrestata e mi sono persino lamentata del fatto che i doveri di leader e lavoratori fossero troppo pericolosi. In particolare, quando ho pensato a come, tempo prima, una leader era stata picchiata a morte dalla polizia tre giorni dopo l’arresto, mi sono spaventata ancora di più all’idea di essere arrestata; non volevo andare nelle chiese per risolvere questi problemi e volevo persino svolgere un dovere che non comportasse alcun rischio. Come leader, non ero in grado di proteggere il lavoro della chiesa nel momento critico e non pensavo affatto al mio dovere e alle mie responsabilità, non mostrando alcuna lealtà o sottomissione a Dio. Egli mi aveva elevata a compiere il dovere di una leader; avrei dovuto condurre i fratelli e le sorelle a svolgere bene i loro doveri e a preparare buone azioni. Invece, per proteggere me stessa, mi ero nascosta, aggrappandomi vergognosamente alla mia vita. Non mi importava se i fratelli e le sorelle vivessero o morissero, non badavo agli interessi della chiesa e non avevo alcuna lealtà verso il mio dovere. Il lavoro di queste chiese era fermo e avevo già commesso delle trasgressioni ritardando il lavoro. Se non mi fossi pentita prontamente, allora anche se fossi riuscita a nascondermi ed evitare l’arresto, non avrei adempiuto il mio dovere o le mie responsabilità. Sarebbe stato un tradimento di Dio e, alla fine, sarei stata eliminata e punita da Lui proprio come un anticristo.

In seguito, ho letto altre Sue parole: “Coloro che sono al potere potranno sembrare feroci dall’esterno, ma non abbiate timore, questo avviene perché avete poca fede. Purché la vostra fede cresca, nulla sarà troppo difficile. Acclamate e saltate con tutto il cuore! Tutto è sotto i vostri piedi e nelle Mie mani. La realizzazione o la distruzione non sono forse decise da una Mia sola parola?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 75”). “Non dovresti avere paura di questo e di quello. Per quante difficoltà e pericoli ti si presentino, dovresti rimanere saldo dinanzi a Me, senza essere ostacolato da alcun impedimento, in modo che la Mia volontà si compia indisturbata. È questo il tuo dovere, […] Devi sopportare tutto; per Me devi essere pronto ad abbandonare tutto e a fare tutto ciò che puoi per seguirMi, oltre a essere pronto a pagare qualsiasi prezzo. Adesso è il momento di testarti: Mi offrirai la tua fedeltà? Puoi seguirMi fedelmente fino in fondo? Non avere paura: con il Mio sostegno, chi potrebbe mai sbarrare la strada?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 10”). Le parole di Dio mi hanno dato fede e forza. Con il Suo sostegno, cosa dovevo temere? Per quanto il gran dragone rosso possa essere sfrenato e feroce, è sotto la sovranità di Dio. È un oggetto al servizio nelle Sue mani. Senza il permesso di Dio, la polizia non sarebbe stata in grado di arrestarmi neanche se fossi stata proprio sotto i suoi occhi. Ripensando agli anni in cui ho seguito Dio, ci sono state molte volte in cui il pericolo si è abbattuto su di me e c’è mancato poco che venissi arrestata. Ogni volta, è stata la meravigliosa protezione di Dio a liberarmi dal pericolo. Per esempio, una sera del 2020, due persone hanno ispezionato la casa che avevamo in affitto. Poiché c’erano rischi per la mia sicurezza e non potevo mostrare loro la mia carta d’identità, erano sul punto di denunciarci. Uno degli uomini ha detto con ferocia: “Aspetta e vedrai, vado a chiamare la polizia per farti arrestare subito!” Dopo aver detto ciò, è uscito. Io e le mie sorelle abbiamo colto l’opportunità e ce ne siamo andate rapidamente. La mattina dopo, dieci poliziotti si sono presentati alla casa. Non potendo arrestare noi, hanno arrestato invece il nostro padrone di casa che era un non credente. Ho visto come l’eventualità che fossi stata arrestata o meno dipendesse da Dio. Proprio come dice Lui: “Senza il permesso di Dio, è difficile che Satana tocchi anche una goccia d’acqua o un granello di sabbia sulla terra; senza il permesso di Dio, Satana non è nemmeno libero di spostare le formiche qua e là sulla terra, e tanto meno l’umanità, che è stata creata da Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico I”). Se Dio avesse permesso che fossi arrestata, ciò sarebbe stato con la Sua buona intenzione e avrei dovuto sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni, rimanendo salda nella mia testimonianza per Lui.

Ho letto un altro passo delle parole di Dio e ho acquisito una prospettiva molto più chiara sulla morte. Dio Onnipotente dice: “Come morirono quei discepoli del Signore Gesù? Alcuni furono lapidati, trascinati da un cavallo, crocifissi a testa in giù, squartati dai cavalli: andarono incontro a ogni sorta di morte. Quale fu il motivo della loro morte? Vennero forse giustiziati legittimamente per i loro crimini? No. Diffondevano il Vangelo del Signore, ma la gente del mondo non lo accettò, anzi li condannò, li picchiò, li rimproverò e li mise addirittura a morte: così furono martirizzati. […] In realtà, questo fu il modo in cui morì e perì il loro corpo; questa fu la modalità di dipartita dal mondo umano, ma ciò non significava che il loro esito fosse lo stesso. A prescindere dalle modalità della morte e della dipartita e comunque siano avvenute, non era il modo in cui Dio definiva l’esito finale di queste vite, di questi esseri creati. È una cosa che devi capire chiaramente. Al contrario, utilizzarono proprio questa modalità per condannare questo mondo e testimoniare le azioni di Dio. Questi esseri creati utilizzarono la loro preziosissima vita: sfruttarono l’ultimo istante della loro vita per testimoniare le azioni di Dio, testimoniare la Sua grande potenza e dichiarare a Satana e al mondo che le azioni di Dio sono giuste, che il Signore Gesù è Dio, che Egli è il Signore e l’incarnazione di Dio. Fino all’ultimo istante della loro vita non rinnegarono mai il nome del Signore Gesù. Non fu forse un genere di giudizio su questo mondo? Sfruttarono la loro vita per proclamare al mondo, per confermare agli esseri umani che il Signore Gesù è il Signore, che il Signore Gesù è Cristo, che Egli è l’incarnazione di Dio, che l’opera di redenzione dell’intera umanità da Lui compiuta consente a questa umanità di continuare a vivere: questo dato di fatto è immutabile in eterno. In quale misura compirono il loro dovere coloro che subirono il martirio per aver diffuso il Vangelo del Signore Gesù? Nella misura estrema? E come si manifestò la misura estrema? (Diedero la vita.) Proprio così: pagarono il prezzo con la loro vita” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Predicare il Vangelo è il dovere a cui sono moralmente obbligati tutti i fedeli”). Le parole di Dio rendono molto chiaro il significato della morte. I discepoli del Signore Gesù furono martirizzati per aver propagato il Vangelo del Signore. Alcuni furono uccisi con la spada, altri impiccati, altri ancora crocifissi. Usarono la loro vita per rendere una testimonianza bella e clamorosa per Dio e umiliarono Satana. Le loro morti furono significative e preziose, approvate da Dio. Esteriormente, la loro carne morì, ma questa non era la vera morte: le loro anime sono ancora vive. Nell’opera di Dio degli ultimi giorni, anche molti fratelli e sorelle hanno reso testimonianza del trionfo su Satana. Dopo essere stati arrestati, per quanto la polizia li torturasse, avrebbero preferito morire piuttosto che tradire Dio o diventare dei giuda. Tuttavia, io avevo paura di essere picchiata a morte prima ancora di essere arrestata e, come una tartaruga che si nasconde nel suo guscio, non osavo svolgere il mio dovere. Dov’era la testimonianza in questo? Più ci pensavo, più provavo rimpianto e biasimo per me stessa. Mi vergognavo troppo per mostrare il mio volto e mi odiavo per essere stata così egoista, spregevole e priva di umanità. Ho pregato Dio: “Amato Dio, per preservare me stessa, voglio solo salvare la mia pelle; sto vivendo una vita patetica e non mostro alcuna lealtà o sottomissione a Te. Tu hai l’ultima parola sul fatto che io venga arrestata o meno. Sono disposta ad affidarmi completamente alle Tue mani e a non essere più limitata dalla paura della morte. Sono disposta ad andare di persona nelle chiese per risolvere problemi reali e adempiere i miei doveri”. Dopo aver pregato, mi sono sentita molto più a mio agio e rilassata.

In seguito, sono andata in una chiesa. Attraverso le mie indagini, ho scoperto che i leader della chiesa temevano che i fratelli e le sorelle venissero arrestati per aver predicato il Vangelo e che loro sarebbero stati ritenuti responsabili, quindi erano molto passivi nel seguire il lavoro. Abbiamo mangiato e bevuto le parole di Dio e abbiamo condiviso su di esse in risposta a questo stato. I leader della chiesa sono arrivati a capire che aver paura di assumersi responsabilità e non svolgere lavoro reale derivava dalla loro indole satanica egoista e spregevole ed erano disposti a cambiare rotta. Dopo di che, hanno iniziato a incontrare i capigruppo, i diaconi e i lavoratori del Vangelo, per condividere e risolvere i problemi nel lavoro del Vangelo. Abbiamo lavorato insieme e il lavoro della chiesa ha gradualmente mostrato segni di miglioramento. Dal profondo del mio cuore, ringrazio Dio Onnipotente per la Sua rivelazione e per avermi salvata!


61. Perseguire la ricchezza può portare la felicità?

di An Ran, Cina

Quando ero bambina, mio padre lavorava in un ufficio governativo in città e mia madre gestiva una sartoria. La situazione economica della nostra famiglia era piuttosto buona per la nostra zona. Che andassi a trovare parenti o compagni di classe, tutti mi guardavano con invidia e i parenti venivano tutti a trovarci a casa per il Capodanno cinese e per festeggiare le ricorrenze. Sentivo i miei familiari spettegolare: “Oggigiorno tutti sono molto materialisti. Vengono a casa nostra solo perché ce la passiamo bene. Se fossimo troppo poveri per mangiare, non verrebbe nessuno. Come dicono i proverbi: ‘La gente rispetta chi possiede qualcosa, mentre i cani mordono i brutti’ e ‘Se sei povero in una città affollata, nessuno si curerà di te; ma se sei ricco in una remota zona di montagna, la gente spunterà fuori dal nulla’”. Ero anch’io fortemente d’accordo con questo punto di vista e sentivo che solo con la ricchezza si poteva essere ammirati e guardati con rispetto dagli altri.

Dopo che mi sono sposata, la situazione economica della mia famiglia era nella media, mentre la famiglia di mia cognata maggiore era in affari e le sue condizioni di vita erano molto migliori delle nostre. Mia suocera diceva spesso: “Guarda quanto sono capaci tua cognata maggiore e suo marito! Stanno facendo un sacco di soldi. E invece voi due portate a casa a malapena qualche soldo in tutto l’anno”. Una volta, mia suocera stava chiacchierando con mio suocero e ha detto: “Guarda il figlio del vecchio Li del nostro villaggio: se ne è andato e ha fatto un sacco di soldi in pochi anni. Quando è tornato, ha ristrutturato la casa di suo padre e ha comprato un grande televisore a LCD. Tutto ciò che indossano e usano è nuovo. Guarda invece nostro figlio. Stiamo ancora sborsando soldi per il suo bambino! Con quei due in casa, un sacco di farina bianca dura a malapena un paio di pasti prima di finire. Dovresti sbrigarti a macinare un po’ di farina di mais domani. Mangiare solo farina bianca è troppo costoso”. Sentirlo mi ha resa estremamente triste. Ho fatto un voto segreto: a prescindere da quanto avrei sofferto o da quanto sarebbe stata dura, dovevo fare molti soldi. Sarei stata ammirata solo se avessi avuto denaro e il denaro determinava il mio status in quella famiglia. Una volta che avessi avuto denaro, mia suocera non mi avrebbe più guardata dall’alto in basso; mi avrebbe invece ammirata.

Nel 2011, io e mio marito abbiamo aperto un’attività di colazioni. All’inizio ero riluttante ad assumere altre persone, così mi alzavo alle 23:00 per lavorare e cercavo di preparare il cibo prima dell’ora di colazione. L’orario della colazione dura solo un paio d’ore e, se non prepari abbastanza, non ce n’è a sufficienza. Gli affari andavano piuttosto bene in quel periodo e riuscivo a mettere da parte decine di migliaia di yuan all’anno. Poiché lavoravo con la testa abbassata anno dopo anno, ha iniziato a farmi male la parte posteriore del collo. Nei momenti peggiori, mi limitavo a darmi dei leggeri colpetti sulla zona con il pugno un paio di volte, cosa che mi dava un po’ di sollievo, quindi non l’ho presa sul serio. Il terzo anno, un giorno mi sentivo stordita, disorientata e nauseata. Mio marito mi ha accompagnata in ospedale per un controllo. Il dottore ha detto che le vertigini e la nausea erano causate dalla spondilosi cervicale e che non potevo più tenere la testa abbassata per lunghi periodi. Se fosse peggiorata, non sarei stata in grado di fare più nulla. Non ho avuto altra scelta che assumere un’altra persona. In seguito, per fare più soldi, ho aggiunto qualche opzione in più per la colazione e questo mi dava ancora più da fare. Andavo a letto verso le 19:00 ogni sera e mi alzavo per lavorare subito dopo le 23:00, quindi dormivo solo quattro ore circa al giorno. Ero impegnata a vendere colazioni, ma non avevo tempo di mangiarne io stessa e, quando finivo di servirle, era già ora di pranzo. Ogni giorno ero così occupata che non riuscivo a mangiare un boccone se non dopo le 15:00 e, appena mangiato, dovevo preparare le scorte per il giorno successivo. A fine giornata, mi facevano male i piedi, la vita e la schiena. Mi sentivo le gambe come se fossi stata in piedi sul ghiaccio: erano così fredde che avevano perso ogni sensibilità. Tuttavia, ho stretto i denti e sono andata avanti per guadagnare denaro. Come dice il proverbio: “Devi sopportare grandi sofferenze per diventare il più grande tra gli uomini”. Dopo diversi anni di duro sforzo, avevamo guadagnato centinaia di migliaia di yuan e comprato una casa e un’auto. I miei suoceri hanno visto che eravamo diventati ricchi e hanno iniziato a salutarci sempre con un sorriso; anche i nostri parenti e amici ci salutavano calorosamente. Ogni volta che andavo a casa dei miei suoceri, mi godevo la sensazione di essere al centro dell’attenzione. Questo mi ha dimostrato semplicemente che la situazione economica determina davvero il tuo status; le persone vengono trattate con più dignità e prestigio quando hanno denaro. Tuttavia, a causa del duro lavoro dall’alba al tramonto in quegli anni, insieme all’essere andato a letto tardi per un lungo periodo di tempo, a mio marito è venuta una malattia cardiaca e la chirurgia per il suo lo stent è costata 160.000 yuan per una sola operazione. Anch’io ero così stanca che le vertebre cervicali e lombari mi dolevano ogni giorno e, quando mi sdraiavo a letto la sera, non c’era un punto del corpo che non mi facesse male. A volte, quando avevo un attacco di spondilosi cervicale, mi sentivo stordita, avevo paura di muovermi e mi si annebbiava la mente. Questa non era nemmeno la cosa peggiore: la cosa peggiore era la mia allergia alla farina. Continuavo a starnutire ogni volta che ero esposta alla farina e, nei casi peggiori, era come se avessi l’asma. Mi sentivo terribilmente a disagio perché ero disperatamente a corto di fiato. Dovevo indossare cinque o sei strati di mascherine ogni volta che lavoravo e, specialmente nei giorni più caldi dell’estate, indossare uno strato così spesso di mascherine mi faceva sudare tutta la faccia. Non riesco nemmeno a descrivere quanto fosse disagevole! Ma per apparire distinta di fronte agli altri dovevo soffrire dietro le quinte. Ho perseverato, a prescindere da quanto fosse dura o da quanto soffrissi. Alla fine del 2018, gestivo l’attività delle colazioni da otto anni. Poiché attività che servivano colazioni spuntavano in ogni complesso residenziale, la nostra al mercato mattutino non era più così popolare e gli affari peggioravano di anno in anno. Ho capito che non avrebbe funzionato. Avevo chiesto prestiti per comprare la casa e l’auto e in quel modo ogni anno non riuscivo a mettere da parte quasi nulla. Per mettere da parte più soldi, ho aperto un altro locale. Mio marito lavorava nel vecchio e io in quello nuovo. Eravamo esausti e assonnati alla fine di ogni giornata e io a volte ero così stanca che dovevo appoggiare la testa sul tavolo e fare un pisolino. Dato che mio marito aveva la malattia al cuore e aveva subito l’operazione per lo stent, non poteva stare al locale a lungo, ma neanche così abbiamo rinunciato all’idea di fare soldi e abbiamo continuato a lavorare anche se eravamo malati. All’epoca ero come una trottola, roteavo senza sosta e non riuscivo a mangiare né a dormire bene. A volte pensavo: “Qual è lo scopo della vita? Mi sto spaccando la schiena ogni giorno per i soldi. Essere ricchi può far sì che la gente ti ammiri, ma alla fine morirai comunque. Che senso ha?” Mi sentivo davvero impotente e vuota interiormente e spesso pensavo: “Quando finirà questo tipo di vita?” Tuttavia, senza nessun’altra via d’uscita, dovevo solo continuare a vivere in quel modo.

In seguito, ho scoperto che i ristoranti cinesi guadagnavano belle somme di denaro, così ho ceduto le attività delle colazioni ad altri e mi sono preparata ad aprire un ristorante cinese. Durante i lavori di ristrutturazione, inaspettatamente, mio marito ha avuto una ricaduta dopo una forte emozione ed è stato ricoverato in ospedale. Il dottore ha detto che con la sua malattia non doveva stancarsi, arrabbiarsi o esporsi a stimoli eccessivi. Ho visto che mio marito, nelle sue condizioni, neanche una volta uscito dall’ospedale sarebbe stato in grado di gestire un’attività. Non avevo altra scelta che cedere il ristorante, con i lavori quasi ultimati, a qualcun altro. In quel momento ho perso oltre 200.000 yuan e mi vergognavo di vedere i miei parenti e amici; sentivo che le persone che mi conoscevano mi avrebbero sicuramente guardata dall’alto in basso e derisa. Nel 2019, ho preso in prestito centinaia di migliaia di yuan dai miei parenti per investire in un progetto, ma alla fine il capo del progetto è stato arrestato. La cosa mi ha lasciata sbalordita: “Altre persone fanno centinaia di migliaia di yuan investendo. A me come è potuta andare così?” Il mio sogno di diventare ricca è andato in frantumi in un attimo e non avevo più lacrime da piangere. Poi sono andata a informarmi in preparazione all’avvio di un’altra attività, ma tutto richiedeva capitale. Da chi altro avrei potuto prendere soldi in prestito? Avevo chiesto soldi a tutti i miei parenti per investire e ora non avevo nessuno da cui farmene prestare. Pensavo alle rate dell’auto e del mutuo di casa e alle spese per l’istruzione di mio figlio: cosa avrei mai fatto? Dopo che mio marito è stato dimesso dall’ospedale, era come se avesse l’Alzheimer e non poteva aiutarmi affatto; dovevo persino prendermi cura di lui. In quei giorni ero così preoccupata che non riuscivo né a mangiare né a dormire e il mio cuore era angosciato. A volte volevo solo morire e farla finita, ma poi pensavo ai debiti non ripagati, a mio figlio che non si era ancora laureato e a mio marito ancora malato. Se fossi morta, non sarebbe forse stata la fine per la famiglia? Mio figlio non sarebbe crollato? Non potevo morire! In quel momento, sentivo davvero di non potermi permettere di vivere ma nemmeno di morire. Quando non riuscivo a dormire la notte, potevo solo piangere in silenzio. Ripensavo agli anni in cui avevo lavorato così duramente per guadagnare soldi al fine di vivere una vita nel lusso ed ero diventata schiava del denaro. Ma, alla fine, tutto il mio denaro guadagnato con fatica era andato perso, mio marito era tormentato dalla malattia ed eravamo pieni di debiti. Eravamo davvero finiti con un pugno di mosche, come chi cerca di attingere acqua con un cesto di vimini. Che senso aveva vivere così? Non riuscivo proprio a risolvere questo interrogativo e nessuno poteva darmi una risposta. Quando non sapevo più che fare, io e mio marito abbiamo discusso di andare a cercare mia madre per iniziare a credere in Dio. In realtà, mia madre mi aveva testimoniato l’opera di Dio degli ultimi giorni il secondo anno che gestivamo l’attività delle colazioni; nel mio cuore credevo che Dio esistesse, ma all’epoca l’attività era così impegnativa che non avevo nemmeno il tempo di mangiare o dormire, figuriamoci di credere in Dio. Pertanto, avevo rifiutato. Ma questa volta, dopo un periodo di indagine, io e mio marito abbiamo accettato formalmente l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni nell’agosto del 2020. Sebbene la mia famiglia fosse senza un soldo in quel momento, leggevo le parole di Dio ogni giorno e il mio cuore era pieno di gioia e pace.

Un giorno, mi sono imbattuta in un passo delle parole di Dio che mi ha commossa profondamente. Dio dice: “L’opera compiuta durante gli ultimi giorni è l’opera di conquista. Non è la guida delle vite di tutte le genti sulla terra, bensì la conclusione dell’imperitura vita di sofferenza dell’umanità sulla terra, durata millenni. […] Ciò, perché gli ultimi giorni sono la conclusione dell’intera era. Sono il completamento e la conclusione del piano di gestione di seimila anni di Dio e concludono il cammino di vita di sofferenza dell’umanità. Non conducono l’intera umanità dentro una nuova era né permettono alla vita dell’umanità di continuare; ciò non avrebbe alcun significato per il Mio piano di gestione o per l’esistenza dell’uomo. Se gli uomini continuassero in questo modo, presto o tardi verrebbero interamente divorati dal diavolo malvagio, e quelle anime che Mi appartengono finirebbero rovinate per mano sua. La Mia opera non dura che seimila anni, e ho promesso che anche il controllo del maligno sull’intera umanità non sarebbe durato che seimila anni. Perciò ora è giunto il tempo. Non desidero né continuare né ritardare oltre: negli ultimi giorni trionferò su Satana, Mi riprenderò tutta la Mia gloria e reclamerò tutte le anime che Mi appartengono sulla terra, così che queste anime addolorate possano sfuggire da questo mare di sofferenza, e così si concluderà la Mia intera opera sulla terra” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Nessuno che sia della carne potrà sfuggire al giorno dell’ira”). Dalle parole di Dio, ho compreso che la fase dell’opera che Dio sta compiendo negli ultimi giorni è volta a porre fine alla vita di sofferenza dell’umanità e a riprendere le persone dalle mani di Satana, affinché non vengano più danneggiate da lui. Ero così emozionata e provavo un senso di appartenenza che non avevo mai sentito prima. Non riuscivo a trattenere le lacrime. Avevo lottato così duramente nel mondo per tanti anni, senza un luogo dove esprimere il dolore che avevo nel cuore: solo Dio comprendeva la mia amarezza e la mia impotenza. Questa volta avevo trovato una via d’uscita: accettare la Sua salvezza. Ho ripensato a come, nel 2012, mia madre mi avesse testimoniato molte volte che negli ultimi giorni Dio è venuto a esprimere la verità in mezzo all’umanità per salvarci. Tuttavia, all’epoca ero ossessionata dal denaro e avevo rifiutato la salvezza di Dio per vivere una vita nel lusso. Ero colma di rimpianto. Se avessi accettato prima l’opera di Dio degli ultimi giorni, non avrei dovuto soffrire così tanto né patire tante avversità nel mondo. Ora avevo la fortuna di presentarmi dinanzi a Dio perché il Suo amore era giunto su di me ed Egli voleva salvarmi e tirarmi fuori da quel mare di sofferenza. In passato, mi preoccupavo solo di cercare disperatamente di fare soldi e la mia vita era troppo dura e faticosa, ma stavolta non potevo perdere di nuovo l’opportunità di essere salvata da Dio. Era come se avessi afferrato un’ancora di salvezza e volevo cogliere quella rara opportunità per seguire Dio con tutto il cuore e smettere di vivere per il denaro. In seguito, mi riunivo spesso con i fratelli e le sorelle per condividere sulle parole di Dio e mi sentivo particolarmente serena e in pace.

Nella primavera del 2021, a una riunione, basandoci sulle parole di Dio, abbiamo condiviso su come Satana usa la fama e il guadagno per danneggiare le persone. Sentendo ciò, ho percepito che si riferiva proprio al mio stato. Dio Onnipotente dice: “In effetti, per quanto grandi siano le aspirazioni umane, per quanto realistici siano i desideri dell’uomo o per quanto appropriati possano essere, tutto ciò che l’uomo vuole realizzare, tutto ciò che l’uomo persegue è inestricabilmente connesso a due parole. Queste due parole sono di vitale importanza per ogni persona nel corso della sua vita e sono cose che Satana intende instillare nell’uomo. Quali sono queste due parole? Sono ‘fama’ e ‘guadagno’. Satana usa un metodo molto morbido, molto in linea con le nozioni delle persone e che non è molto aggressivo, per far sì che le persone inconsapevolmente accettino i suoi mezzi e le sue leggi di sopravvivenza, sviluppino obiettivi e direzioni nella vita e arrivino a possedere aspirazioni di vita. Per quanto altisonanti possano essere le descrizioni delle aspirazioni di vita delle persone, queste ruotano sempre intorno alla fama e al guadagno. Tutto ciò che qualsiasi persona illustre o famosa o, di fatto, qualsiasi persona, insegue nella sua vita, si riferisce unicamente a queste due parole: ‘fama’ e ‘guadagno’. Le persone pensano, dopo aver ottenuto fama e guadagno, di possedere il capitale per godere di un prestigio elevato e di grandi ricchezze, e godersi così la vita. Pensano che, una volta ottenuti fama e guadagno, abbiano il capitale per cercare il piacere e per dedicarsi al godimento sfrenato della carne. Per questa fama e questo guadagno che desiderano, le persone consegnano felicemente, seppure inconsapevolmente, i loro corpi, i loro cuori e perfino tutto ciò che hanno, inclusi le loro prospettive e i loro destini, a Satana. Lo fanno senza riserve, senza neppure un attimo di dubbio e senza mai saper reclamare ciò che avevano una volta. Possono le persone mantenere un qualche controllo su di sé dopo essersi consegnate a Satana ed essergli diventate leali in questo modo? Certo che no. Sono completamente e assolutamente controllate da Satana. Sono completamente e assolutamente sprofondate in questo pantano e sono incapaci di liberarsi. Una volta impantanate nella fama e nel guadagno, le persone non cercano più ciò che è luminoso, ciò che è giusto o le cose belle e buone. Questo perché la lusinga della fama e del guadagno è troppo grande per le persone e queste sono le cose che le persone possono perseguire senza fine nel corso della vita e persino per tutta l’eternità. Non è questa la situazione reale?” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). “‘I soldi fanno girare il mondo’. È una tendenza? Non è una cosa ben peggiore rispetto alle tendenze della moda e della gastronomia che avete menzionato? ‘I soldi fanno girare il mondo’ è una filosofia di Satana. Essa prevale nell’intera umanità, in ogni società umana; si potrebbe dire che è una tendenza. Questo perché è stata instillata nel cuore di tutti gli uomini, i quali all’inizio non accettavano questo detto, ma poi lo hanno tacitamente accolto quando sono entrati in contatto con la vita reale, e hanno cominciato ad accorgersi che queste parole erano in effetti vere. Questo non è forse il processo di corruzione dell’uomo da parte di Satana? Forse le persone non possiedono lo stesso livello di conoscenza esperienziale di questo detto, ma ciascuno ha diversi gradi di interpretazione e di riconoscimento in base a ciò che gli è accaduto intorno e alle esperienze personali. Non è così? A prescindere da quanta esperienza ciascuno abbia con questo detto, qual è l’effetto negativo che può avere sul cuore di una persona? C’è qualcosa che viene rivelato attraverso l’indole umana delle persone di questo mondo, compreso ognuno di voi. Di cosa si tratta? Dell’adorazione del denaro. È difficile cancellarla dal proprio cuore? Difficilissimo! Sembra che la corruzione dell’uomo da parte di Satana sia davvero profonda! Satana usa il denaro per tentare le persone e le induce ad adorare i soldi e a venerare le cose materiali. In che modo si manifesta nelle persone l’adorazione del denaro? Sentite che non potreste sopravvivere senza denaro in questo mondo, che per voi sarebbe impossibile anche solo per un giorno? Il prestigio e la rispettabilità delle persone dipendono da quanti soldi hanno. La schiena dei poveri è piegata dalla vergogna, mentre i ricchi godono della loro posizione elevata. Camminano orgogliosamente a testa alta, parlano con voce forte e vivono con arroganza. Cosa portano questo detto e questa tendenza alle persone? Non è forse vero che molte persone fanno qualsiasi sacrificio allo scopo di ottenere denaro? Molte non sacrificano la loro dignità e l’integrità andando in cerca di più soldi? Molte non perdono l’opportunità di svolgere il loro dovere e di seguire Dio a causa del denaro? Perdere la possibilità di acquisire la verità ed essere salvate non è forse la perdita più grave per le persone?” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico V”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che Satana usa la fama e il guadagno per controllare le persone e instillare in loro varie regole di sopravvivenza, come “Il denaro non è tutto ma, senza, non si fa nulla”, “I soldi fanno girare il mondo”, “L’uomo muore per la ricchezza come gli uccelli per il cibo” e “Il denaro è il primo”. Le persone vivono in base a questi veleni satanici e considerano la fama e il guadagno come l’obiettivo del loro perseguimento. Li perseguono disperatamente. Io non facevo eccezione. Da bambina, vedevo i miei parenti e amici venire a casa mia a ogni Capodanno cinese e per tutte le ricorrenze e sapevo che adulavano e cercavano di ingraziarsi la mia famiglia perché i miei genitori avevano delle risorse economiche. Era proprio come dice il proverbio: “Se sei povero in una città affollata, nessuno si curerà di te; ma se sei ricco in una remota zona di montagna, la gente spunterà fuori dal nulla”. Questi veleni satanici e regole di sopravvivenza erano profondamente radicati nel mio cuore. Poi mi sono sposata: mia suocera era una snob e cercava di ingraziarsi la famiglia di mia cognata maggiore perché era benestante. Quando vedeva che non guadagnavamo molti soldi, ci criticava persino in presenza di estranei e andava in giro con il muso lungo tutto il giorno, come se le dovessimo qualcosa. A causa di ciò, sono arrivata a credere che la situazione economica determinasse lo status di una persona e che si potesse vivere senza tutto, tranne che senza denaro. Solo con il denaro si poteva avere un buon godimento materiale, essere ammirati e invidiati dagli altri e vivere con dignità. Vivevo secondo questi valori e punti di vista fallaci sulla vita e mi spaccavo la schiena dall’alba al tramonto per fare soldi. Non mi fermavo a riposare nemmeno quando mi facevano male le vertebre lombari e cervicali e ho continuato a lavorare nonostante la mia grave allergia alla farina. Ho guadagnato un po’ di denaro e goduto dei vantaggi che procurava, i miei vicini e mia suocera mi salutavano tutti con un sorriso e la mia vanità era soddisfatta. Tuttavia, solo io conoscevo l’amarezza e il dolore che si celavano dietro tutto ciò. Fatto ancora più tragico, ho lavorato disperatamente per fare soldi, ma alla fine mi sono comunque ritrovata con un pugno di mosche. Non solo, mio marito era afflitto dalla malattia e io avevo dolore alle vertebre cervicali e lombari. Il dolore che provavo nel corpo e nello spirito non poteva essere espresso a parole; tutto questo era causato dal mio perseguimento di denaro, fama e guadagno. Solo ora capivo che gli obiettivi che avevo perseguito e la mia prospettiva sulla sopravvivenza erano sbagliati. In tutto ciò si celavano le macchinazioni di Satana. Satana vuole solo che io lavori duramente per fare soldi e viva per il denaro, la fama e il guadagno. In questo modo, non posso presentarmi dinanzi a Dio e ricevere la Sua salvezza. È proprio questa la sinistra intenzione di Satana. Sono così grata a Dio per avermi salvata. Se non fosse stato per la fede in Dio, avrei continuato a lavorare duramente per guadagnare denaro e un giorno come conseguenza avrei potuto perdere la vita. Sono grata per lo smascheramento delle parole di Dio, che mi ha aiutato a vedere chiaramente la sinistra intenzione di Satana: usare il denaro, la fama e il guadagno per danneggiarmi e corrompermi. Ora voglio soltanto credere in Dio e perseguire la verità con tutto il cuore, non permettere più a Satana di prendersi gioco di me e smettere di perseguire solo il denaro.

A volte mi chiedevo: “Ho lavorato così duramente in quegli anni, ma alla fine non ho guadagnato nulla e avevo persino molti debiti. Perché la mia vita era così dolorosa?” Nella mia ricerca, ho letto le parole di Dio: “Il destino dell’uomo è nelle mani di Dio. Tu non sei in grado di controllarti: anche se l’uomo si affanna e si dà da fare sempre per sé stesso, egli rimane incapace di controllarsi. Se potessi conoscere le tue prospettive e controllare il tuo destino, saresti ancora chiamato essere creato? […] La destinazione dell’uomo è nelle mani del Creatore, quindi come potrebbe l’uomo controllare sé stesso?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Ristabilire la vita normale dell’uomo e condurlo a una destinazione meravigliosa”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che la vita di una persona è nelle mani di Dio. Per quanto duramente le persone lavorino o per quanto disperatamente si affannino, non otterranno mai ciò che vogliono se non è Dio a donarlo, nonostante tutto il loro correre e darsi da fare di qua e di là. Ho ripensato a tutti quegli anni: uscivo presto e tornavo tardi ogni giorno e non mi importava quanto soffrissi o quanto fossi stanca; mi limitavo a lavorare duramente per fare soldi perché volevo vivere una vita nel lusso ed essere ammirata dagli altri. Volevo cambiare il mio fato con le mie capacità, ma alla fine io e mio marito siamo stati afflitti dalla malattia e tutto ciò che abbiamo ottenuto in cambio è stato il vuoto. Ora mi rendevo conto che le nostre vite non sono sotto il nostro controllo. Quanto denaro guadagniamo non è determinato da come lavoriamo con le nostre mani, ma dipende dalla sovranità e dalla preordinazione di Dio. Allo stesso tempo, ho anche percepito le scrupolose intenzioni di Dio. Senza sperimentare questa amarezza e impotenza nella vita, non mi sarei presentata dinanzi a Dio. Molto tempo fa, nel 2012, mia madre mi ha predicato il Vangelo del Regno di Dio, ma io mi preoccupavo solo di fare soldi e non l’ho accettato. Ci sono voluti altri otto anni prima che mi presentassi dinanzi a Dio, ma Egli non mi ha abbandonata a causa della mia ignoranza e ribellione. L’amore di Dio è così grande! Dovrei rimanere adeguatamente nella posizione di un essere creato e affidare il resto della mia vita a Dio, sottomettendomi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni. Da allora, leggo le parole di Dio ogni volta che ho un po’ di tempo libero e ogni giorno è stato molto appagante.

In seguito, ho affittato una piccola bancarella al mercato mattutino per vendere frutta secca tostata per guadagnarmi da vivere. Sebbene non guadagnassi tanti soldi come prima, non ero così occupata e avevo tempo per fare il mio dovere. Pensavo ai prestiti per il mio investimento precedente che non avevo ancora ripagato e ho considerato di vendere la casa per saldare i debiti. Ho pregato Dio e Gli ho affidato queste difficoltà. In seguito, la vendita della casa è andata molto bene e una parte del prestito è stata ripagata. Da quel momento in poi, ogni giorno andavo alle riunioni dopo aver chiuso la bancarella, mi nutrivo delle parole di Dio e facevo il mio dovere con i fratelli e le sorelle.

A metà febbraio del 2024, mio fratello minore mi ha chiamata per dirmi che il negozio di un parente era in vendita. Al netto delle spese, avrei potuto guadagnare più di 100.000 yuan all’anno e non c’era fretta che pagassi per il negozio. Potevo prima avviare l’attività e poi pagare una volta guadagnata la somma. All’udire ciò, mi è balzato il cuore in petto: “È davvero ottimo. Questo negozio ha più di dieci anni e una clientela stabile. Non avrei bisogno di pagare un centesimo nelle fasi iniziali e potrei fare soldi non appena lo rilevassi. Se ci lavorassi per qualche anno, non solo sarei in grado di ripagare tutti i miei debiti, avrei i soldi per il matrimonio di mio figlio e provvederei alla mia vecchiaia, ma potrei anche tornare lentamente a condurre quel tipo di vita prestigiosa”. Ma poi ho avuto un altro pensiero: “No. Ciò non significherebbe forse tornare alla mia vecchia vita? Sono finalmente riuscita a liberarmi dai tormenti di Satana. Non posso tornare indietro. Se devo scegliere tra guadagnare denaro e fare il mio dovere, sceglierò il mio dovere”. In quel momento, ho pensato a un passo delle parole di Dio che avevo letto in una riunione precedente e l’ho cercato per leggerlo. Dio Onnipotente dice: “Accontentarsi di avere cibo e vestiti, è questo il percorso corretto? (Sì.) Perché è corretto? Il valore della vita di una persona ha a che fare forse con il cibo e i vestiti? (No.) Se il valore della vita di una persona non riguarda il cibo e i vestiti o gli agi della carne, allora la professione che si svolge dovrebbe semplicemente soddisfare il bisogno di procurarsi cibo e vestiti; non dovrebbe andare oltre questo scopo. Qual è lo scopo di avere cibo e vestiti? Fare in modo che il corpo possa sopravvivere normalmente. Qual è lo scopo della sopravvivenza? Non sono gli agi della carne, né godere della vita, e certamente non è godere di tutto ciò che gli esseri umani sperimentano nella vita. Tutte queste cose non hanno importanza. Allora qual è la cosa più importante? Qual è la cosa più preziosa che una persona dovrebbe fare? (Una persona dovrebbe percorrere il cammino della fede in Dio e del perseguimento della verità, e poi adempiere ai propri doveri.) Qualunque tipo di individuo tu sia, sei un essere creato. Gli esseri creati dovrebbero fare ciò che spetta loro: questo è ciò che ha valore. Allora, di ciò che fanno gli esseri creati, che cosa ha valore? Ogni essere creato ha una missione affidatagli dal Creatore, una missione che dovrebbe compiere. Dio ha stabilito il destino della vita di ogni persona. Qualunque sia il destino della sua vita, è quello che dovrebbe fare. Se lo fai bene, quando alla fine sarai davanti a Dio per rendere conto, Egli ti darà una risposta soddisfacente. Ti dirà che la tua vita è stata vissuta con valore e frutto, che hai trasformato le parole di Dio nella tua vita e che sei un essere creato all’altezza degli standard. Se invece la tua vita consiste solo nel vivere, lottare e investire in cibo, vestiti, piacere e felicità, quando infine ti troverai davanti a Dio, Egli ti chiederà: ‘Quanto hai adempiuto al compito e alla missione che ti ho affidato in questa vita?’ Farai i tuoi calcoli e ti renderai conto che hai speso l’energia e il tempo della tua vita in cibo, vestiti e divertimento. A quanto pare, non hai ottenuto molto nella tua fede in Dio, non hai compiuto bene il tuo dovere, non hai perseverato fino alla fine e non hai adempiuto alla tua lealtà. Per quanto riguarda perseguire la verità, anche se avevi una certa volontà di farlo, non hai pagato un prezzo elevato e non hai guadagnato nulla. Al vaglio della prova finale, le parole di Dio non sono diventate la tua vita e resti ancora lo stesso vecchio Satana. Basi tutti i tuoi metodi con cui valutare le cose e agire su nozioni e fantasie umane e sull’indole corrotta di Satana. Sei ancora in totale contrasto con Dio e incompatibile con Lui. In tal caso, ti ritroverai inutile e Dio non ti vorrà più. Da quel momento in poi, non sarai più una Sua creatura. Che cosa miserevole! Pertanto, qualunque professione tu svolga, purché sia a norma di legge, è stata disposta e predestinata da Dio. Ma questo non significa che Egli ti appoggi o incoraggi a guadagnare di più oppure a salire alla ribalta nella carriera che hai intrapreso. Dio non lo approva e non te lo ha mai richiesto. Inoltre, Egli non userà mai la professione che svolgi per spingerti in direzione del mondo, per consegnarti a Satana o per permetterti di perseguire arbitrariamente fama e guadagno. Invece, attraverso la professione che svolgi, Dio ti permette di soddisfare il tuo bisogno di mangiare e stare al caldo, tutto qui. Inoltre, nelle Sue parole, Dio ti ha detto quali sono i tuoi doveri, qual è la tua missione, cosa dovresti perseguire e cosa dovresti vivere. Questi sono i valori che dovresti vivere e il cammino che dovresti percorrere durante la tua vita. […] in termini di carriera, è fondamentale accontentarsi di avere cibo e vestiti. Se non riesci ad aver chiaro questo punto, potresti perdere il tuo dovere e compromettere le tue possibilità di essere salvato” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (20)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che ci si dovrebbe accontentare di avere cibo e vestiti. Le persone non vengono in questo mondo per i godimenti della carne, ma per fare il proprio dovere di esseri creati. Ho ripensato a quegli anni di duro lavoro per guadagnare denaro: mi sono quasi costati la vita ed è stato Dio a salvarmi dai tormenti di Satana. Venendo nella casa di Dio per riunirmi e leggere le parole di Dio, ho capito cosa le persone dovrebbero perseguire per raggiungere la vita più significativa. Mi sentivo molto serena nel cuore. Questo è qualcosa che non si può comprare con denaro, fama o guadagno. I soldi che guadagno ora vendendo frutta secca tostata non sono molti, ma mi bastano per vivere, e quando torno a casa posso ancora partecipare alle riunioni e fare il mio dovere. Se andassi a gestire un’attività, come avrei il tempo di credere in Dio e fare il mio dovere? Non significherebbe forse dover abbandonare i miei doveri e tornare alla mia vecchia vita? Non posso più vivere per il denaro, la fama o il guadagno; sarebbe scavarmi la fossa da sola. Devo ascoltare attentamente le parole di Dio e adempiere il dovere di un essere creato mentre ho cibo e vestiti a sufficienza. Solo in questo modo la vita può avere significato. Pertanto, ho rifiutato risolutamente la proposta di mio fratello.

Ora sono occupata con i miei doveri per gran parte della giornata e mi sento molto serena nel cuore. Non è come prima, quando vivevo per denaro, fama e guadagno e mi sentivo completamente infelice e impotente. Grazie a Dio per la Sua salvezza!


62. Ora sono in grado di trattare le battute d’arresto e i fallimenti nella maniera corretta

di Qiao Xin, Cina

Nel maggio del 2024, mi stavo formando nella stesura di sermoni all’interno della chiesa. All’inizio, ho incontrato alcune difficoltà poiché ero convinta di non eccellere nella scrittura, data la mia comprensione superficiale della verità. La sorella con cui collaboravo ha condiviso con me, mi ha incoraggiata e mi ha anche mostrato alcuni metodi efficaci. In seguito, durante la composizione di un sermone, ho cercato le verità rilevanti e ho scritto riflettendo su di esse, e così l’ho finito rapidamente. Ero molto felice e grata per la guida di Dio. Due giorni dopo, il supervisore mi ha scritto, dicendo che il mio sermone era stato selezionato e che possedevo buona levatura e alcune idee. Sono rimasta sia sorpresa che felice quando ho letto la lettera. Già dall’inizio della mia formazione, avevano da subito notato questa mia dote. Alcune sorelle intorno a me avevano scritto diversi sermoni, però nessuno di essi mi risultava essere mai stato selezionato, quindi ho sentito che dovevo essere davvero speciale e che tutti mi vedevano come una persona dotata di levatura e di idee. Qualche giorno dopo, ho letto per caso una lettera che il supervisore aveva inviato ai leader. C’era scritto: “Qiao Xin è piuttosto proattiva nella scrittura dei sermoni ed è una persona con idee e levatura; al momento ci stiamo concentrando su di lei e la stiamo coltivando”. Sebbene non fosse molto, ho sentito di essere diventata il centro dell’attenzione generale e di essere diversa dalle persone comuni. Ho anche pensato all’anno precedente, quando avevo prodotto diversi articoli nell’arco di una settimana e presto ero stata notata dal supervisore, il quale aveva detto che avevo talento per la scrittura e mi aveva assegnata a svolgere il dovere basato su testi. Ora, dopo aver appena iniziato la formazione nella stesura dei sermoni, ero stata notata di nuovo da un altro supervisore. Mi sono detta: “Riesco ad attirare l’attenzione ovunque vada, ho davvero levatura e talento per la scrittura!” Dopo questo episodio, mi sono appiccicata addosso l’etichetta di “persona con un talento speciale per la scrittura” e ho sentito di essere diversa dagli altri. Ho pensato: “Devo formarmi diligentemente e fare in modo che ogni sermone sia meglio del precedente, così posso scrivere sermoni che siano all’altezza degli standard nel minor tempo possibile e, di conseguenza, tutti sicuramente avranno un’opinione migliore di me e mi approveranno ancora di più”. Successivamente, sono stata molto proattiva nel redigere i sermoni e ne ho scritti due di seguito, che ho consegnato al supervisore. Lui mi scriveva spesso lettere di incoraggiamento e tra le righe riuscivo a capire che ci teneva a me e mi apprezzava. Sentivo una grande gioia dentro e vivevo con un senso di autocompiacimento.

Non molto tempo dopo, ho ricevuto un feedback per iscritto su un mio sermone. Appena ho aperto la lettera, ho immediatamente notato che erano stati evidenziati tanti problemi: alcune aree di condivisione erano poco chiare e altre fuori tema… Ero profondamente scoraggiata e mi sentivo abbattuta. Ho pensato: “Seguendo un filo logico, dato che ho talento per la scrittura, i miei sermoni dovrebbero migliorare ogni volta e dovrei mostrare progressi evidenti, allora perché invece sono peggiorata? È questo un errore che dovrebbe fare una persona dotata di talento per la scrittura? Cosa penseranno i leader di me? Crederanno di avermi giudicata male e che in fondo non ho tutta questa levatura?” Più ci pensavo, più diventavo negativa e mi mancava la forza di riflettere sui problemi segnalati dai leader. Mi sono resa conto che il mio stato era sbagliato, così ho cercato delle parole di Dio da leggere e ho visto questo passo: “Che nessuno si consideri perfetto, insigne, nobile o diverso dagli altri; tutto ciò è provocato dall’indole arrogante e dall’ignoranza dell’uomo. Credersi sempre speciali: ciò è causato da un’indole arrogante. Non essere mai in grado di accettare i propri difetti e di affrontare i propri errori e fallimenti: ciò è causato da un’indole arrogante. Impedire sempre agli altri di essere superiori o migliori di noi: ciò è causato da un’indole arrogante. Impedire sempre ai punti di forza altrui di essere superiori o migliori dei propri: ciò è causato da un’indole arrogante. Impedire sempre agli altri di avere pensieri, suggerimenti e idee migliori e, quando si scopre che gli altri sono migliori di noi, diventare negativi, evitare di parlare, sentirsi angosciati e abbattuti, e arrabbiarsi: tutto ciò è causato da un’indole arrogante. Quest’ultima può spingerti a proteggere la tua reputazione, rendendoti incapace di accettare le correzioni degli altri, di affrontare i tuoi difetti e di accettare i tuoi fallimenti ed errori. Per di più, quando qualcuno è migliore di te, ciò può suscitare odio e invidia nel tuo cuore, ed è possibile che tu ti senta frenato, al punto di non aver voglia di svolgere il tuo dovere e di diventare superficiale nel suo svolgimento. Un’indole arrogante può causare in te la comparsa di questi comportamenti e pratiche” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono resa conto che non riuscivo ad accettare la guida dei leader sui miei problemi perché ero controllata da un’indole arrogante. Stavo perseguendo la perfezione e cercando di distinguermi dagli altri. Quando mi ero sentita dire che avevo levatura e che i miei sermoni contenevano le mie idee, ero diventata presuntuosa e avevo pensato a me stessa non come a una persona ordinaria, ma come a qualcuno dotato di levatura e di un talento speciale. Avevo iniziato a pretendere che i miei sermoni fossero migliori degli altri e sentivo che dovevano essere quanto più possibile privi di problemi, perché solo allora sarei stata degna del titolo di persona che possiede un talento per la scrittura. Di conseguenza, ogni volta che affrontavo battute d’arresto, diventavo negativa e non riuscivo a vedermi nella maniera corretta. In realtà, è normalissimo che ci siano problemi nei propri sermoni ed è impossibile sapere tutto ed essere perfetti quando si inizia questo dovere, senza commettere alcun errore. Simili pretese su me stessa non erano realistiche. Inoltre, i leader avevano fatto notare i miei problemi per aiutarmi a scoprire le mie manchevolezze, imparare a compensarle e crescere; tuttavia, di fronte ad alcune battute d’arresto, ero diventata negativa e non ero riuscita ad affrontare le mie manchevolezze. Avevo una considerazione troppo alta di me stessa ed ero veramente arrogante! Dopo aver pensato a questo, sono diventata disposta ad accettare la guida e l’aiuto dei leader e a concentrarmi sul cercare le verità rilevanti e riflettere su di esse mentre scrivevo i miei sermoni con l’obiettivo di evitare tali deviazioni ed errori.

Dopo di che, ho calmato il mio cuore e ho studiato i principi rilevanti e sono stata in grado di capire alcune cose durante il mio studio. Ma, quando si è trattato effettivamente di scrivere, avevo ancora alcune difficoltà e ho percepito quanto non fosse facile scrivere un sermone all’altezza degli standard. Col passare del tempo, ho scoperto che non avevo ancora idee e ho iniziato a sentirmi scoraggiata; mi chiedevo: “E se non riesco a scrivere un buon sermone? Come mi vedranno i leader? Diranno: ‘A quanto pare, la levatura di Qiao Xin è davvero scarsa e non riesce nemmeno ad afferrare i principi’?” Questo pensiero mi ha colmata di preoccupazione e, quando mi sono di nuovo messa a studiare, la mia mente vagava e continuavo a sentirmi assonnata. Quella notte, mentre cercavo di dormire, non riuscivo a smettere di sospirare e mi sono rigirata nel letto, senza prendere sonno. Volevo davvero scrivere velocemente un buon sermone in modo da poterlo mostrare a tutti e quindi ripristinare la mia immagine. Ma, più pensavo a scriverlo bene, più pressione sentivo. La mattina dopo, mi sono svegliata esausta e ho iniziato a sentire mal di testa. Ho riflettuto tutto il giorno, eppure ancora non riuscivo a trovare nessuna idea; mi sembrava di essere oppressa da una pietra pesante che mi bloccava il respiro. La sorella con cui collaboravo voleva studiare con me i principi, però io non me la sentivo.

Successivamente, mi sono aperta con lei sul mio stato degli ultimi due giorni e lei mi ha letto un passo delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Satana usa fama e guadagno per controllare i pensieri dell’uomo, finché le persone non riescono a pensare ad altro che non sia fama e guadagno. Lottano per fama e guadagno, patiscono avversità per fama e guadagno, sopportano umiliazioni per fama e guadagno, sacrificano tutto ciò che hanno per fama e guadagno, ed esprimeranno ogni giudizio o prenderanno ogni decisione per fama e guadagno. In tal modo, Satana lega le persone con catene invisibili ed esse, indossandole, non hanno la forza né il coraggio di liberarsene. Portano inconsapevolmente queste catene e continuano ad arrancare con grande difficoltà. Per amore di tale fama e guadagno, l’umanità evita Dio e Lo tradisce e diventa sempre più malvagia. In questo modo, quindi, una generazione dopo l’altra viene distrutta nella fama e nel guadagno di Satana. Guardando ora alle azioni di Satana, le sue sinistre motivazioni non sono forse del tutto abominevoli? Forse oggi non riuscite ancora a capire a fondo le sinistre motivazioni di Satana perché pensate che non si possa vivere senza fama né guadagno. Pensate che se le persone si lasciano alle spalle fama e guadagno non saranno più in grado di vedere la strada davanti a loro, né le proprie mete, e che il loro futuro si farà oscuro, scarsamente illuminato e cupo. Pian piano, però, un giorno vi renderete conto che fama e guadagno sono enormi catene che Satana usa per soggiogare l’uomo. Quando quel giorno verrà, resisterai in tutto e per tutto al controllo di Satana e alle catene con cui ti tiene legato. Quando verrà il momento in cui desidererai liberarti di tutte le cose che Satana ha instillato in te, allora taglierai completamente i ponti con Satana e aborrirai veramente tutto ciò che Satana ti ha portato. Solo allora l’umanità avrà autentico amore e desiderio di Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Dopo aver ascoltato le parole di Dio, all’improvviso ho percepito molta più luce nel mio cuore. Ho capito che la sensazione di oppressione che avevo provato negli ultimi giorni era dovuta al fatto che ero limitata e vincolata da fama, guadagno e prestigio. All’inizio, il supervisore aveva detto che il mio sermone aveva buone idee ed ero diventata soddisfatta di me stessa, convinta di avere buona levatura e un talento speciale per la scrittura, e così avevo messo più impegno nello scrivere sermoni, sperando di ottenere l’approvazione e l’ammirazione degli altri. Tuttavia, quando erano stati evidenziati numerosi problemi nei due sermoni che avevo scritto, avevo iniziato a preoccuparmi che gli altri mi guardassero dall’alto in basso e che non mi considerassero più una persona con levatura e talento, quindi non riuscivo a calmarmi per riflettere sui problemi che i leader avevano fatto notare né studiavo i principi o cercavo la verità per compensare le mie manchevolezze. Volevo solo scrivere in fretta un buon sermone per ristabilire la mia immagine e non incorrere nel disprezzo altrui. Nonostante ciò, più diventavo ansiosa, più i miei pensieri si facevano confusi e, dopo un’intera giornata di lavoro, non avevo ancora fatto progressi. Ho ripensato a quando avevo iniziato a scrivere sermoni: anche se c’erano tante difficoltà, avevo un cuore puro che si affidava a Dio, studiavo sinceramente e cercavo le Sue parole rilevanti su cui riflettere, così ricevevo la Sua illuminazione e la Sua guida e di conseguenza, quando scrivevo, avevo alcune idee. Invece ora pensavo solo al mio orgoglio e al mio prestigio e il tentativo di conservare una buona immagine agli occhi degli altri mi toglieva la fame e il sonno, mi faceva sentire stordita e confusa e mi impediva di concentrarmi sullo scrivere il sermone. Il mio cuore era completamente controllato da fama e guadagno. Se non avessi ribaltato quello stato, avrei continuato a vivere nell’oscurità e in un dolore insopportabile e col tempo avrei perso quel dovere. Allora ho pregato Dio: “Dio, non voglio vivere in uno stato di perseguire reputazione e prestigio, però non so come risolvere la cosa. Per favore, illuminami e guidami, affinché io possa uscire da questo stato sbagliato e svolgere bene il mio dovere”.

La mattina seguente, la sorella con cui collaboravo mi ha letto alcuni passi delle parole di Dio, uno dei quali mi ha aiutata molto. Dio Onnipotente dice: “Tutti sanno che per una persona non è bene avere un’alta opinione di sé solo perché è stata in grado di ottenere determinati risultati nel suo dovere. Allora come mai le persone tendono ad avere un’alta stima di sé? In parte è dovuto alla loro arroganza e superficialità. Ci sono altre ragioni? (Le persone non si rendono conto che è Dio a portarle a realizzare quei risultati. Pensano che spetti a loro tutto il merito e di avere i mezzi necessari, perciò hanno un’alta opinione di sé. In realtà, senza l’opera di Dio, le persone sono incapaci di fare qualsiasi cosa, ma non riescono a capirlo.) Quest’affermazione è corretta, ed è anche fondamentale per la questione. Se le persone non conoscono Dio e non hanno lo Spirito Santo a illuminarle, si riterranno sempre capaci di qualsiasi cosa. Perciò se possiedono i mezzi necessari, possono diventare arroganti e avere alta stima di sé. Siete in grado di percepire la guida di Dio e l’illuminazione dello Spirito Santo mentre svolgete il vostro dovere? (Sì.) Se riuscite a percepire l’opera dello Spirito Santo, eppure avete ancora alta stima di voi stessi e ritenete di possedere la realtà, allora cosa sta succedendo? (Quando lo svolgimento del nostro dovere ha dato qualche frutto, pensiamo che sia merito nostro tanto quanto lo è di Dio. Ingigantiamo all’inverosimile la rilevanza del nostro contributo, convinti che nulla sia stato più importante del nostro apporto, e che senza di esso l’illuminazione di Dio non sarebbe stata possibile.) Allora perché Dio ha illuminato te? Dio può illuminare anche altre persone? (Sì.) Quando Dio illumina qualcuno, è per la Sua grazia. E cos’è mai quel poco di collaborazione da parte tua? È qualcosa di cui hai il merito, o è tuo dovere e tua responsabilità? (È nostro dovere e nostra responsabilità.) Quando riconosci che è tuo dovere e tua responsabilità, allora hai il giusto atteggiamento mentale, e non penserai a cercare di prendertene il merito. Se pensi sempre ‘Questo è il mio contributo. L’illuminazione di Dio sarebbe stata possibile senza la mia collaborazione? Questo compito richiede la collaborazione dell’uomo; il nostro contributo determina il grosso del risultato’, allora ti sbagli. Come avresti potuto collaborare se lo Spirito Santo non ti avesse illuminato e se nessuno avesse condiviso con te le verità principi? Non sapresti nemmeno cosa Dio richiede, né conosceresti la via della pratica. Se anche volessi sottometterti a Dio e contribuire, non sapresti come fare. Questa tua ‘collaborazione’ non è forse solo una parola vuota? Senza autentica collaborazione, non stai facendo altro che agire secondo le tue idee personali; e, in questo caso, il dovere che svolgi potrebbe mai essere all’altezza dei requisiti? Assolutamente no, e questo rivela il problema in questione. Quale problema? Qualunque dovere si svolga, conseguire dei risultati, svolgere il proprio dovere in maniera soddisfacente e guadagnare l’approvazione di Dio dipende dalle azioni di Dio. Anche se adempi alle tue responsabilità e al tuo dovere, se Dio non opera, non ti illumina e non ti guida, tu non conoscerai il tuo cammino, la tua direzione e i tuoi obiettivi. Alla fine che cosa ne deriva? Dopo aver faticato per tutto quel tempo, non avrai svolto il tuo dovere in modo corretto, né avrai acquisito la verità e la vita: tutto sarà stato inutile. Pertanto, svolgere il tuo dovere in maniera soddisfacente, edificando fratelli e sorelle e guadagnando l’approvazione di Dio dipende interamente da Dio! Gli esseri umani possono fare soltanto quelle cose di cui sono personalmente capaci, che dovrebbero fare e che rientrano nelle loro capacità intrinseche, nient’altro. In definitiva, quindi, svolgere il tuo dovere in maniera efficace dipende dalla guida impartita dalle parole di Dio e dall’illuminazione e dalla direzione da parte dello Spirito Santo; solo allora potrai comprendere la verità, e portare a termine l’incarico di Dio secondo il cammino che Egli ti ha affidato e i principi che ha stabilito. Questa è la grazia e la benedizione di Dio, e le persone sono cieche se non riescono a vederlo. Qualunque sia il tipo di lavoro che la casa di Dio svolge, quale dovrebbe essere il risultato? In parte, dovrebbe recare testimonianza a Dio e diffondere il Vangelo di Dio, in altra parte, edificare e recare beneficio ai fratelli e alle sorelle. Il lavoro della casa di Dio dovrebbe ottenere risultati in entrambi i settori. Nella casa di Dio, qualunque sia il dovere che svolgi, puoi ottenere risultati senza la guida di Dio? Assolutamente no. Si può dire che, senza la guida di Dio, ciò che fai è sostanzialmente inutile” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che non riuscivo a togliermi di dosso l’etichetta di “persona con un talento speciale per la scrittura” perché attribuivo a me stessa tutto il merito dell’efficacia nella scrittura dei sermoni e pensavo che quei risultati fossero arrivati solo grazie alla mia buona levatura, al mio talento speciale e agli sforzi nel lavorare duramente. In realtà, avevo faticato molto durante la stesura e, se avevo ottenuto un po’ di ispirazione, era stato pregando Dio, riflettendo sulle verità rilevanti e ricevendo l’illuminazione e alla guida di Dio. Tuttavia, quando successivamente gli altri avevano speso qualche parola di lode e incoraggiamento, ero diventata presuntuosa, convinta che fosse tutto merito mio, e addirittura mi ero appiccicata da sola l’etichetta di “persona con un talento speciale per la scrittura”, senza riuscire a vedermi per quello che ero veramente. In realtà, se un dovere può essere svolto bene o no dipende, da un certo punto di vista, dal comprendere i principi di quel dovere e le verità rilevanti, e la cosa più importante è ricevere l’illuminazione e la guida di Dio. Ci sono momenti in cui non abbiamo idee e, pregando Dio, cercando la Sua guida e contemplando le Sue parole, inconsapevolmente arriviamo a capire alcune verità e otteniamo un po’ di illuminazione e di idee; solo allora i sermoni che scriviamo possono avere buoni risultati. Questo non dipende dalle nostre capacità. Ho pensato a come avessi vissuto gli ultimi giorni in uno stato di perseguire fama, guadagno e prestigio, senza riuscire a ricevere l’illuminazione e la guida di Dio. Anche se avevo messo impegno nella scrittura, la mia mente era confusa, priva di idee, e mi comportavo da vera sciocca. Ho veramente capito che i buoni risultati nei miei doveri venivano dall’illuminazione e dalla guida di Dio e che non avevo nulla di cui vantarmi. Eppure avevo spudoratamente avuto un’alta considerazione di me, attribuendo tutto il merito a me stessa. Questo era davvero vergognoso! Avevo appena iniziato a formarmi nella stesura dei sermoni quindi, dicendo che i miei sermoni possedevano idee, il supervisore intendeva incoraggiarmi e indurmi a scrivere con diligenza. Aveva detto ai leader che si stavano concentrando su di me semplicemente perché volevano coltivarmi; non c’erano altre motivazioni. Le ultime volte che avevo scritto sermoni, sentivo chiaramente che la mia condivisione sulla verità non era chiara, e a volte avevo faticato a cogliere i punti chiave. Pur avendo studiato i principi rilevanti, quando li applicavo nella pratica, ero ancora carente e avevo ancora bisogno di correzioni e aiuto dagli altri. Invece pensavo di essere eccezionale, come se stessi fluttuando nell’aria, e ignoravo davvero i miei stessi limiti. Più ci pensavo, più mi vergognavo; volevo nascondere la faccia e desideravo soltanto sprofondare sottoterra e sparire. In quel momento, ho scacciato dal cuore l’etichetta di alta considerazione che mi ero appiccicata addosso.

In seguito, ho riflettuto su come avessi appena iniziato a formarmi nella scrittura dei sermoni e ancora non capissi alcuni principi, quindi ho studiato con le sorelle e ho usato i due sermoni problematici che avevo scritto come esempi da analizzare e discutere insieme. Tutte hanno offerto suggerimenti e successivamente, quando ho revisionato di nuovo i sermoni, ogni volta che non capivo qualcosa, pregavo Dio nel cuore, cercavo e riflettevo e, dopo aver rivisto un pezzo, l’ho inoltrato. Malgrado ciò, nel revisionare l’altro, ho avuto qualche difficoltà. Mi sentivo un po’ turbata perché non avevo chiarezza sulla verità e temevo che la condivizione su di essa non fosse chiara, perciò mi chiedevo cosa avrebbero pensato i leader dopo che l’avessi consegnato. Avrebbero detto che la mia levatura non era adeguata? Non osavo chiedere aiuto ai fratelli e alle sorelle, ma non avevo via d’uscita e sentivo molta pressione nel cuore. In quel momento, ho pensato a un passo delle parole di Dio: “Quando Dio richiede alle persone di svolgere bene il loro dovere, non sta chiedendo loro di portare a termine un certo numero di compiti o di realizzare grandi progetti, e nemmeno ha bisogno che compiano grandi imprese. Ciò che Dio vuole è che le persone sappiano fare tutto ciò che possono in maniera concreta e vivano secondo le Sue parole. Dio non ha bisogno che tu sia grande o nobile, né che tu compia miracoli, e nemmeno vuole vedere in te piacevoli sorprese. Non Gli serve nulla di tutto questo. Dio ha solamente bisogno che tu pratichi seriamente secondo le Sue parole. Quando ascolti le parole di Dio, fa’ ciò che hai capito, esegui ciò che hai compreso, ricorda bene ciò che hai sentito e poi, quando arriva il momento di praticare, fallo in conformità alle parole di Dio. Lascia che diventino la tua vita, le tue realtà, ciò che vivi. In tal modo Dio sarà soddisfatto. Tu persegui sempre la grandezza, la nobiltà e il prestigio; persegui sempre l’essere superiore agli altri. Che cosa pensa Dio quando vede queste cose? Le aborrisce e prenderà le distanze da te. Più tu persegui cose come la grandezza, la nobiltà e il fatto di essere superiore agli altri, di distinguerti, di essere eminente e degno di nota, più Dio ti trova disgustoso. Se non rifletti su te stesso e non ti penti, allora Dio ti detesterà e ti abbandonerà. Evita di diventare qualcuno che Dio trova disgustoso; sii una persona che Dio ama. Quindi, come si può ottenere l’amore di Dio? Accettando la verità con obbedienza, rimanendo nella posizione di un essere creato, agendo in conformità alla parola di Dio con i piedi per terra, svolgendo bene i propri doveri, essendo una persona onesta e vivendo una sembianza umana. È sufficiente questo, Dio ne sarà soddisfatto” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Adempiere bene il proprio dovere richiede un’armoniosa cooperazione”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che i Suoi requisiti per le persone non sono alti e che non chiede agli uomini di ottenere grandi risultati. Al contrario, vuole che siano obbedienti e si sottomettano e, se svolgono il proprio dovere in modo corretto, con i piedi per terra e secondo i Suoi requisiti, Egli sarà soddisfatto. Io, invece, volevo sempre distinguermi e scrivere buoni sermoni per ottenere la lode e l’approvazione degli altri, e questo era controllato dall’ambizione e dal desiderio. Si trattava di un’indole corrotta. Ho pensato al primo decreto amministrativo che il popolo eletto di Dio deve osservare: “L’uomo non dovrebbe magnificare né esaltare sé stesso. Dovrebbe adorare ed esaltare Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “I dieci decreti amministrativi cui gli eletti di Dio devono obbedire nell’Età del Regno”). Io, invece, avevo sempre inseguito fama, guadagno e prestigio, desiderando di essere lodata e stimata dagli altri e di avere un posto nei loro cuori. Ciò è qualcosa che Dio disprezza. Vivere in questo stato mi rende impossibile svolgere bene il mio dovere e può persino ostacolare il lavoro. Dovevo invertire rapidamente il mio perseguimento sbagliato e svolgere il mio dovere in modo leale. Anche se mi mancavano ancora molte cose nello scrivere i sermoni, ero disposta ad acquietare il mio cuore davanti a Dio per cercare la verità e fare del mio meglio per collaborare. Avrei scritto tutto ciò che comprendevo e considerato ogni questione che si presentava nella scrittura dei sermoni come un’occasione per colmare le mie manchevolezze. Credevo che, formandomi gradualmente in tal modo, avrei sicuramente fatto progressi. Quando ho pensato a questo, ho sentito che il mio stato era di gran lunga migliorato.

La volta successiva in cui mi sono messa a lavorare ai sermoni, ho prima scritto ciò che comprendevo e, in merito alle cose che non capivo, ho cercato e riflettuto, oppure ho comunicato con i fratelli e le sorelle; una volta che il mio cuore si era illuminato, ho ripreso a scrivere. In questo modo, l’efficacia dei miei sermoni era cresciuta notevolmente. Di lì a poco, i leader ci hanno inviato alcuni buoni sermoni da studiare e da cui trarre spunti. Non erano solo innovativi e illuminanti, ma anche profondamente toccanti, e condividevano sulle verità in maniera veramente pratica e chiara. A confronto, ho visto che i miei erano solo pieni di parole e dottrine e che in essi non si condivideva chiaramente sulla verità. In quel momento, ho compreso quanto fossi carente. Rispetto ai fratelli e alle sorelle, ero davvero parecchio indietro! E poi, quando loro mettevano per iscritto ciò che pensavano o che avevano ottenuto, non solo non si vantavano, anzi dicevano di mancare in numerosi aspetti e che saper scrivere un sermone all’altezza degli standard non dipendeva dalla loro levatura né dal fatto che la loro comprensione della verità fosse chiara, ma piuttosto dall’aver ricevuto l’illuminazione dello Spirito Santo tramite la preghiera, la ricerca e la riflessione sulle verità rilevanti. Notando ciò, mi sono sentita profondamente mortificata. Ho pensato a come avessi appena iniziato a scrivere sermoni e, con una comprensione superficiale, pensassi di fare bene e di essere al di sopra della media. Mi ero persino appiccicata l’etichetta di persona dotata di un talento speciale per la scrittura, un’etichetta che non riuscivo a togliermi di dosso. Mi stavo davvero sopravvalutando e mancavo di qualsiasi autoconsapevolezza!

Ora, quando scrivo i sermoni, riesco a trattare correttamente i suggerimenti dei leader e, se c’è qualcosa che non capisco o non so fare, sono in grado di prendere l’iniziativa di cercare, così la qualità dei miei sermoni è migliorata rispetto a prima. So nel mio cuore che i miei progressi sono dovuti all’illuminazione e alla guida di Dio. Attraverso questa esperienza, ho acquisito una certa comprensione della mia indole corrotta e ho fatto dei progressi nel mio accesso alla vita. Ho anche visto che la mia comprensione della verità è davvero superficiale, che dovrei concentrarmi sulle verità principi e svolgere il mio dovere in modo leale. Se non fosse stato per questa rivelazione, avrei continuato a vivere in uno stato di autocompiacimento e non avrei fatto alcun progresso nel mio dovere. Questo fallimento e questa battuta d’arresto mi hanno portato grandi benefici e ringrazio Dio dal profondo del cuore!


63. Cosa ho guadagnato dall’essere riassegnata nel mio dovere

di Caili, Cina

A gennaio del 2024, la leader del distretto mi ha scritto per chiedermi di diventare leader del gruppo di irrigazione. Ho cominciato a sentirmi combattuta e ho pensato: “Come leader del gruppo di irrigazione, sarei responsabile del lavoro di irrigazione in una dozzina di chiese. Sarebbe così impegnativo e stancante! Adesso sono responsabile solo del lavoro di irrigazione in due chiese, quindi la mia carne non è troppo affaticata. Va bene così. Inoltre, ho la spondilosi cervicale. In passato, ho avuto un’ernia del disco cervicale che comprimeva i nervi e causava intorpidimento su metà del corpo, vertigini dovute a insufficiente afflusso di sangue al cervello, insonnia e dolori al petto. Anche se ora mi sento meglio, quanta preoccupazione implicherebbe essere responsabile del lavoro di irrigazione in così tante chiese! Alcune malattie mi sono venute perché facevo spesso le ore piccole. Così facendo sarò sovraccarica di lavoro. E se mi ammalassi per il troppo lavoro? Se alla fine non riuscissi nemmeno a svolgere i miei attuali doveri, verrei comunque salvata in futuro? No, devo essere furba. Non devo essere troppo scrupolosa nel fare i miei doveri”. Dopo questa riflessione, ho detto alla leader: “Le mie capacità lavorative sono scarse e non posso assumermi così tanto lavoro. Sarebbe meglio trovare qualcuno di più adatto”. Dopo alcuni giorni, lei mi ha scritto di nuovo per condividere con me, dicendo: “Come anche tu puoi vedere, i risultati del nostro lavoro di irrigazione non sono buoni. Molti irrigatori hanno appena iniziato la formazione. Non conoscono bene il lavoro e hanno ancora bisogno di essere coltivati. Tu svolgi questo dovere da tanto tempo e hai una certa esperienza nel farlo. In questo momento, dovresti mostrare considerazione per l’intenzione di Dio e assumerti questo fardello. I suoi requisiti per noi non sono elevati. Se diamo il massimo, allora Lui sarà soddisfatto”. Dopo aver letto la sua lettera, mi sono sentita davvero in colpa. Ci sono molti nuovi arrivati che sono entrati a far parte della chiesa e abbiamo davvero bisogno di persone che facciano il lavoro di irrigazione. Avrei dovuto mettere da parte gli interessi della mia carne e accettare quel dovere.

Ho pensato a come Dio avesse condiviso su Noè e sul suo atteggiamento verso l’incarico ricevuto da Lui, così sono andata a cercare quel passo per leggerlo. Dio Onnipotente dice: “Nel corso della costruzione dell’arca, la prima cosa che Noè dovette affrontare fu la mancata comprensione da parte dei suoi familiari, i loro brontolii, le loro lamentele e perfino la denigrazione da parte loro. In secondo luogo vi erano le calunnie, lo scherno e il giudizio da parte di quanti lo circondavano: parenti, amici, persone di ogni genere. Ma Noè aveva un unico atteggiamento, quello di obbedire alle parole di Dio, di attuarle sino alla fine, e in questo non vacillò mai. Che cosa aveva deciso Noè? ‘Finché vivrò, finché sarò in grado di muovermi, non abbandonerò l’incarico affidatomi da Dio’. Questa era la sua motivazione nel mettere in atto la grande impresa di costruire l’arca, nonché il suo atteggiamento di fronte agli ordini di Dio e dopo aver ascoltato le parole di Dio. Di fronte a problemi, situazioni difficili e sfide di ogni genere, Noè non si tirò indietro. Quando di frequente alcuni dei suoi compiti ingegneristici più difficili fallivano e subivano danni, anche se nel cuore Noè si sentiva scontento e ansioso, quando pensava alle parole di Dio, quando rammentava ogni parola dell’ordine impartitogli da Dio e rifletteva su come Dio l’avesse elevato, spesso si sentiva estremamente motivato: ‘Non posso arrendermi, non posso trascurare ciò che Dio mi ha ordinato e affidato; questo è l’incarico da parte di Dio e, poiché l’ho accettato, poiché ho ascoltato le parole pronunciate da Dio e la Sua voce, e poiché ho accettato tutto questo da Lui, devo assolutamente sottomettermi, cosa che ogni essere umano dovrebbe raggiungere’. Così, malgrado le difficoltà da affrontare, malgrado la derisione e la calunnia a cui andava incontro, malgrado lo sfinimento del suo corpo, la sua stanchezza, Noè non rinunciò a ciò che Dio gli aveva affidato e tenne continuamente presente ogni parola che Dio aveva detto e ordinato. Per quanto il suo ambiente si modificasse, per quanto grandi fossero le difficoltà da affrontare, Noè confidava nel fatto che niente di tutto questo sarebbe andato avanti per sempre, che solo le parole di Dio non sarebbero mai mutate e solo quanto Dio aveva ordinato di fare sarebbe di certo stato realizzato. Noè possedeva in sé una vera fede in Dio e la sottomissione che doveva avere, e continuò a costruire l’arca che Dio gli aveva chiesto di costruire. Giorno dopo giorno, anno dopo anno, Noè invecchiava, ma la sua fede non diminuiva, non vi era alcuna variazione nel suo atteggiamento e nella sua determinazione di portare a termine l’incarico da parte di Dio. Anche se vi furono momenti in cui nel corpo si sentiva debole ed esausto e si ammalava, e nel cuore provava debolezza, la sua determinazione e la sua perseveranza nel portare a termine l’incarico da parte di Dio e nel sottomettersi alle parole di Dio non diminuirono. Durante gli anni in cui costruì l’arca, Noè mise in pratica l’ascolto e la sottomissione alle parole di Dio, nonché un’importante verità di un essere creato e una persona comune che deve portare a termine un incarico ricevuto da Dio” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Terzo excursus: Come Noè e Abramo obbedirono alle parole di Dio e Gli si sottomisero (Parte seconda)”). L’esperienza di Noè mi ha davvero toccata. Ho visto che, quando Dio gli ha comandato di costruire l’arca, il suo cuore era innocente. Noè ha ascoltato le parole di Dio e si è sottomesso a Lui. Anche di fronte all’enorme compito che gli era stato assegnato, non si è rifiutato né ha cercato di sottrarvisi e non ha mai detto di essere troppo vecchio per costruire un’arca. Al contrario, ha razionalmente abbandonato il lavoro che stava svolgendo e ha cominciato a preparare i vari materiali di cui aveva bisogno. Mentre la costruiva, ha incontrato numerose difficoltà. Inoltre, è diventato sempre più anziano. Quando lavorava tanto, aveva il corpo stanco ed esausto; ha anche sofferto di malattie e dolori, ma la sua determinazione a costruire l’arca non è mai vacillata. Ha tenuto sempre a mente l’incarico di Dio e alla fine si è affidato a Lui per completare il compito. Nel momento in cui ho fatto il confronto tra me e lui, ho provato grande vergogna e senso di colpa. Avevo ascoltato così tante parole di Dio e la chiesa mi coltivava da molti anni. I risultati del lavoro di irrigazione non erano buoni e la leader mi aveva chiesto di assumermene la responsabilità, però non volevo accettare. Ero preoccupata che il mio corpo non avrebbe potuto resistere allo stress e allo sfinimento mentale dovuto al carico di lavoro pesante e che le mie malattie sarebbero peggiorate, pertanto avevo trovato varie scuse per rifiutare. Se avessi avuto almeno un po’ di ragionevolezza, mi sarei assunta quel dovere senza discutere condizioni o ragioni. Tuttavia, consideravo il dovere come un fardello e non volevo preoccuparmi né impegnarmi mentalmente per paura di esaurirmi. Non avevo affatto un cuore di sottomissione a Dio, tanto meno una qualche considerazione per la Sua intenzione. Ero davvero lontana da Noè! Dopo aver compreso l’intenzione di Dio, ero disposta a imparare da Noè, a sottomettermi, ad abbandonare me stessa, a ribellarmi contro la carne e a svolgere bene il mio dovere. In seguito, ho scritto alla leader dicendo che ero disposta a svolgere quel dovere.

Poi ho riflettuto su di me, chiedendomi: “Perché ho sempre tenuto conto della mia malattia e del dolore della mia carne e mi sono persino rifiutata di fare il mio dovere? Quale indole corrotta mi stava controllando?” Proprio in quel momento, la leader mi ha inviato un passo delle parole di Dio: “Per molti anni, i pensieri sui quali gli uomini hanno fatto affidamento per la loro sopravvivenza ne hanno corroso i cuori al punto da farli diventare infidi, codardi e spregevoli. Non solo mancano di forza di volontà e di determinazione, ma sono anche diventati avidi e arroganti e fanno di testa loro. Manca in loro anche solo la minima determinazione che vada al di là del loro io e, ancor più, non hanno un briciolo di coraggio per liberarsi dalle limitazioni di questi oscuri influssi. I pensieri e la vita degli uomini sono talmente corrotti che i loro punti di vista sulla fede in Dio sono rimasti insopportabilmente brutti, e persino quando parlano dei loro punti di vista sulla fede in Dio, ascoltarli è insopportabile. Gli uomini sono tutti codardi, incompetenti, spregevoli e fragili. Non provano disgusto per le forze delle tenebre e non provano amore per la luce e la verità, ma al contrario fanno di tutto per espellerle” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Perché non vuoi essere un complemento?”). Dio smaschera che le persone, una volta che sono state corrotte da Satana, vengono riempite di vari veleni satanici. Nelle azioni e nel comportamento, fanno affidamento sui pensieri instillati da Satana, come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Trattati bene” e così via. Poiché vivevo secondo queste regole sataniche di esistenza, ero diventata sempre più egoista e spregevole e tenevo conto solo dei miei interessi personali nelle mie parole e azioni. Sapevo bene che non c’erano persone adatte a coltivare gli irrigatori e che i problemi dei nuovi arrivati non potevano essere risolti tempestivamente, il che aveva seriamente influenzato il lavoro di irrigazione. Tuttavia, volevo solo scegliere compiti facili e sottrarmi al lavoro pesante; non volevo assumermi quel fardello. Volevo sempre scegliere doveri leggeri da svolgere. Sentivo che, essendo malata, dovevo prestare attenzione a prendermi cura della mia salute in futuro e non potevo più sovraccaricarmi. Rimpiangevo persino di non essermi trattata bene in passato restando sveglia fino a tardi, il che mi aveva fatta ammalare. Pensavo che ora dovevo essere più furba e non potevo essere troppo scrupolosa nel fare i miei doveri. Non avevo mostrato considerazione per le intenzioni di Dio, ma avevo tenuto conto solo della mia carne in ogni occasione. Ero stata persino propensa all’inganno, usando un mucchio di scuse per sottrarmi al mio dovere e non tenendo minimamente conto del lavoro della chiesa. Tutto ciò che avevo pensato era davvero egoista e spregevole, senza alcuna umanità! In passato, avevo addirittura pregato Dio e preso la decisione di fare sempre bene il mio dovere e di soddisfarLo in ogni momento. Tuttavia, ora, quando ero stata colpita da qualche malattia e sentivo un po’ di dolore, avevo mostrato considerazione per la carne e perso la determinazione a lavorare. Ho capito che tutte le cose che avevo detto a Dio erano bugie e inganni, e non dimostravano alcuna lealtà. Tempo prima, avevo anche condiviso con i nuovi arrivati su cosa significasse svolgere i doveri, dicendo: “Fare il proprio dovere è cruciale. Potete ottenere la verità ed essere salvati. Vale la pena di soffrire per svolgere bene il proprio dovere!” Tuttavia, nel momento in cui bisognava farlo, avevo mostrato considerazione per la carne e non volevo soffrire. La mia condivisione con i nuovi arrivati non era forse stata solo parole e dottrine? Per una come me, senza la minima realtà, voler ancora essere salvata da Dio e ricevere la Sua benedizione era assolutamente senza vergogna! Quando ho capito questo, mi sono sentita in debito con Lui, perciò ho pregato: “Dio, non voglio più ferire il Tuo cuore. Sono disposta a mettere le mie malattie nelle Tue mani, senza pensare a cosa succederà in futuro. Sono disposta a mettere il cuore nel mio dovere e ad assumermi il lavoro”.

Successivamente, la leader mi ha chiesto di riassumere i problemi e le deviazioni nei doveri degli irrigatori e, allo stesso tempo, di raccogliere i problemi dei nuovi arrivati e trovare parole di Dio per risolverli. All’improvviso, avevo così tante cose da fare e in più dovevo ancora scrivere i sermoni da usare per la predicazione del Vangelo. Mi sentivo sempre più sotto pressione e il mio cuore era in tensione ogni giorno. Appena finivo un compito, ce n’era un altro da fare e ho cominciato a preoccuparmi: “Tutto questo lavoro richiede tempo e impegno mentale. Se facessi tutto bene, non avrei molto tempo per riposare. Se continuassi così, il mio corpo riuscirebbe a reggere? Le mie malattie peggiorerebbero?” In quel momento, ho capito che il mio stato non era giusto e che stavo pensando di nuovo a mostrare considerazione per la carne e a sottrarmi ai miei doveri. Questo voleva dire non essere leale a Dio! Ho pensato a come le Sue richieste verso di noi non siano alte. Se le persone fanno del loro meglio nel limite delle loro capacità fisiche, va bene. Egli non chiede alle persone di esaurirsi o di ammazzarsi di lavoro per Lui. Mi sono ricordata delle Sue parole: “Dio non ti ha chiesto di diventare un superuomo o una personalità di spicco, né ti ha munito di ali per volare nel cielo. Ti ha dato solamente due mani e due gambe che ti permettono di camminare sul terreno un passo alla volta, e di correre quando è necessario. Gli organi interni di cui Dio ti ha provvisto alla creazione digeriscono e assorbono il cibo e forniscono nutrimento a tutto il tuo corpo, quindi devi rispettare l’abitudine di consumare tre pasti al giorno. Dio ti ha donato il libero arbitrio, l’intelletto dell’umanità normale, e la coscienza e la ragione che un essere umano dovrebbe possedere. Se impieghi bene e correttamente queste cose, segui le leggi per la sopravvivenza del corpo fisico, ti prendi cura della tua salute, fai saldamente quanto Dio ti richiede e consegui ciò che Egli ti chiede di conseguire, questo è sufficiente, nonché alquanto semplice. Dio ti ha forse chiesto di piegarti al compito e di sforzarti di dare il massimo fino al giorno della tua morte? Ti ha forse chiesto di tormentarti? (No.) Dio non richiede queste cose. Gli uomini non dovrebbero tormentarsi, bensì avere un po’ di buon senso e soddisfare adeguatamente le varie esigenze del corpo. Bevi acqua quando hai sete, integra la dieta quando hai fame, riposa quando sei stanco, fai esercizio fisico dopo essere stato seduto a lungo, vai dal medico quando sei malato, consuma tre pasti al giorno e mantieni la vita della normale umanità. Naturalmente, dovresti anche svolgere i tuoi doveri regolari. Se richiedono una conoscenza specialistica che non comprendi, dovresti studiarla e praticarla. Questa è la vita normale” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (12)”). Dio ci dice di comprendere il buonsenso nella vita e di trattare correttamente i bisogni del nostro corpo. Dovremmo mangiare quando abbiamo fame e riposare quando siamo stanchi; quando stiamo seduti a lungo mentre svolgiamo il nostro dovere e non ci sentiamo bene, dovremmo alzarci e fare esercizio; quando siamo malati, dovremmo andare dal medico. Quando crediamo in Dio, non possiamo essere vaghi nella nostra fede né disobbedire alle leggi naturali del nostro corpo. In passato, avevo sempre creduto che i miei numerosi disturbi fossero dovuti al carico pesante di lavoro e alle preoccupazioni nel fare il mio dovere. Tuttavia, in realtà, Dio non vuole che le persone si pieghino al compito e si sforzino di fare del loro meglio fino al giorno della loro morte. Al contrario, vuole che trovino un equilibrio tra lavoro e riposo nello svolgimento dei loro doveri. Prima, non sapevo come pianificare ragionevolmente il mio orario di lavoro e riposo. Nel lavoro procrastinavo sempre ed ero inefficiente e restavo spesso sveglia fino a tardi, violando le leggi naturali del corpo. Questo era causato dalla mia stessa stoltezza e non dal fatto di essermi sfinita facendo i miei doveri. Ora, riesco a gestire il mio tempo in modo ragionevole. Durante il giorno, ho migliorato il più possibile la mia efficienza lavorativa e non sono più rimasta sveglia fino a tardi la notte. Dopodiché, ho ordinato i miei compiti in base alla loro importanza e li ho svolti uno per uno. Dopo un mese, sono riuscita ad abituarmi a questo dovere. Da un lato, coltivavo gli irrigatori; dall’altro, irrigavo effettivamente alcuni nuovi arrivati e risolvevo i loro problemi. Il resto del tempo, scrivevo sermoni e articoli di testimonianza esperienziale. A volte, quando non mi sentivo bene dopo essere stata seduta a lungo davanti al computer, facevo un po’ di esercizio. Anche se fare il mio dovere in questo modo era un po’ faticoso, le mie condizioni non sono peggiorate e sono riuscita a svolgerlo in modo competente. Ogni giorno è stato molto appagante e il mio cuore si è sentito in pace e tranquillo.

Ho pensato a un passo delle parole di Dio che avevo letto durante le mie devozioni spirituali e ho compreso come si debba vivere affinché la propria esistenza abbia significato. Dio Onnipotente dice: “In cosa risiede il valore della vita di un individuo? Solo nel mero abbandonarsi ai piaceri della carne, come mangiare, bere e divertirsi? (No.) E in cosa risiede allora? Condividete pure i vostri pensieri. (Adempiere al dovere di un essere creato: è questo il minimo che una persona dovrebbe realizzare nella sua vita.) Corretto. DiteMi, se le azioni e i pensieri quotidiani di una persona per tutta la sua vita si concentrano esclusivamente sull’evitare la malattia e la morte, sul mantenere il corpo sano e libero da malattie e sull’aspirare alla longevità, è questo il valore che dovrebbe avere la vita? (No.) Non è questo il valore che dovrebbe avere la vita di una persona. E allora qual è? Poco fa qualcuno ha parlato di adempiere bene ai doveri di un essere creato, che è un aspetto specifico. C’è altro? DiteMi quali desideri avete di solito quando pregate o stabilite dei propositi. (Sottometterci alle disposizioni e alle orchestrazioni che Dio stabilisce per noi.) (Svolgere bene il ruolo che Dio ci ha assegnato e adempiere alla nostra missione e alle nostre responsabilità.) C’è altro? Da un certo punto di vista, si tratta di compiere bene il dovere di un essere creato. Da un altro, si tratta di fare al meglio tutto ciò che è nelle tue possibilità e capacità, raggiungendo almeno un punto in cui non hai rimorsi di coscienza, in cui puoi essere in pace con la tua coscienza e risultare accettabile agli occhi degli altri. Facendo un ulteriore passo avanti, per tutta la tua vita, indipendentemente dalla famiglia in cui sei nato, dal tipo di istruzione che hai ricevuto o dalla tua levatura, devi possedere una certa comprensione dei principi che le persone dovrebbero capire nella vita. Per esempio, che tipo di cammino si dovrebbe percorrere, in che modo si dovrebbe vivere e come si vive una vita significativa; dovresti come minimo esplorare un po’ il vero valore della vita. Questa vita non può essere vissuta invano, né si può venire su questa terra invano. Inoltre, durante la tua vita, devi compiere la tua missione; questa è la cosa più importante. Non parleremo di portare a termine una missione, un dovere o una responsabilità grandiosi, ma dovresti almeno realizzare qualcosa. […] Non poniamo alle persone standard elevati. Consideriamo una situazione in cui un individuo si trova di fronte a un compito che dovrebbe svolgere o che è intenzionato a eseguire nella sua vita. Dopo aver trovato il suo posto, egli rimane saldamente nella sua posizione, la mantiene, si spende molto mettendoci tutto il suo sangue e la sua energia, e realizza e porta a termine il lavoro che gli spetta compiere. Quando alla fine si presenta davanti a Dio per rendere conto, si sente relativamente soddisfatto, senza alcun senso di colpa o rimpianto nel cuore. Si sente confortato e sente di aver guadagnato qualcosa, di aver vissuto una vita di valore” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (6)”). Mentre riflettevo sulle parole di Dio, ho capito che il valore e il significato della vita di una persona sono adempiere il proprio dovere di essere creato nell’opera di Dio per salvare l’umanità, testimoniare la Sua opera e le Sue parole nella misura delle proprie capacità e portare più persone davanti a Lui affinché accettino la Sua salvezza. Questa è la cosa che più piace a Dio. Anche se a volte fare il proprio dovere può causare sofferenza della carne, attraverso il perseguimento della verità all’interno di questo processo, possiamo comprendere molte verità principi e capire a fondo tante cose; possiamo anche comprendere la nostra stessa corruzione e le nostre carenze. Che grande cosa è questa! Se avessi pensato solo a come mantenere me stessa o preservare la mia salute in vari modi, come una non credente, allora, anche se il mio corpo fosse stato pieno di vitalità e sano, alla fine, se non avessi fatto bene il mio dovere, sarebbe stato tutto inutile. Non avrebbe avuto alcun valore. Ho pensato a qualche anno prima, quando mi ero recata all’ospedale della città per sottopormi a delle cure. Era proprio durante l’esplosione del COVID-19. Il numero di morti aumentava costantemente e tutti vivevano nel panico. In quell’ambiente, i miei fratelli e le mie sorelle hanno comunque perseverato nel predicare il Vangelo. Anche se avevano paura di contrarre il virus, non hanno mai dimenticato le loro responsabilità e hanno continuato a predicare il Vangelo a coloro che anelavano all’apparizione di Dio. Solo così le loro vite potevano avere un significato. Mi sono ricordata di un inno delle parole di Dio che cantavo spesso, intitolato “Dovresti perseguire il progresso positivo”: “L’intera vita delle persone è nelle mani di Dio e, se non fosse per la risoluzione presa davanti a Lui, chi sarebbe disposto a vivere invano in questo vacuo mondo dell’uomo? Perché prendersene la briga? Entrando e uscendo di corsa dal mondo, se non fanno nulla per Dio, non sarà forse sprecata l’intera loro vita? Anche se Dio non considera degne di menzione le tue azioni, non farai forse un sorriso soddisfatto nel momento della tua morte? Devi perseguire un progresso positivo, non un regresso negativo: non è questa una pratica migliore?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Interpretazione dei misteri delle ‘Parole di Dio all’intero universo’, Cap. 39”). È vero. Le persone devono fare qualcosa per Dio mentre sono vive. Non possono vivere invano. Se vivi nella carne, mangiando, bevendo e divertendoti, allora, per quanto ti prenda cura di te stesso, è tutto inutile. Non conosci il Creatore e non adempi il dovere di un essere creato. Non c’è alcun senso nel vivere così. Ora i disastri stanno diventando sempre più gravi e l’opera di Dio si sta avvicinando alla fine. Non mi rimangono molte occasioni per fare il mio dovere, quindi devo fare tesoro dell’opportunità di farlo ora. Devo condividere con gli irrigatori le verità principi che comprendo affinché possano capire la verità, afferrare i principi e irrigare i nuovi arrivati in modo più efficace. Devo sforzarmi di fare tutto ciò che posso senza rimpianti. Anche se in futuro le mie malattie dovessero davvero peggiorare, devo imparare a sottomettermi e a mettere la mia salute nelle mani di Dio, sottomettendomi alla Sua orchestrazione e alle Sue disposizioni.

In seguito, ho letto un altro passo delle Sue parole che ha eliminato i miei dubbi e le mie preoccupazioni riguardo alla malattia e al dolore. Dio Onnipotente dice: “Se credi veramente che tutto è nelle mani di Dio, allora dovresti credere che tutte queste cose, le malattie gravi, quelle serie, quelle più leggere e le condizioni di salute ricadono sotto la sovranità e le disposizioni di Dio. L’insorgere di una malattia grave e lo stato di salute di cui una persona gode a una determinata età non si verificano per caso, e capirlo significa possedere una comprensione positiva e accurata. Questo è conforme alla verità? (Sì.) È conforme alla verità, è la verità, e tu dovresti accettarlo e trasformare il tuo atteggiamento e le tue opinioni al riguardo. E cosa risolvi una volta che li hai trasformati? I tuoi sentimenti di angoscia, ansia e preoccupazione non vengono forse eliminati? Quanto meno le tue emozioni negative di angoscia, ansia e preoccupazione per la malattia vengono eliminate a livello teorico. Dal momento che la tua comprensione ha trasformato i tuoi pensieri e i tuoi punti di vista, essa elimina le tue emozioni negative. Questo è un aspetto: se una persona si ammalerà o meno, quale malattia grave contrarrà e di che stato di salute godrà in ogni fase della vita non sono cose che possono essere cambiate dalla volontà dell’uomo; sono tutte predestinate da Dio. […] Stiamo parlando della malattia, che la maggior parte delle persone sperimenterà nel corso della propria vita. Pertanto, il tipo di malattia che affliggerà il loro corpo, in quale momento, a quale età e di che stato di salute godranno sono tutte cose disposte da Dio, e le persone non possono deciderle da sé, proprio come non possono decidere il momento della nascita. Non è quindi sciocco provare angoscia, ansia e preoccupazione per le cose che non si possono decidere da sé? (Sì.) Le persone dovrebbero adoperarsi per risolvere le cose che possono risolvere da sole, e dovrebbero aspettare Dio per quelle che non possono fare da sé; dovrebbero sottomettersi in silenzio e chiedere a Dio di proteggerle; è questa la mentalità che dovrebbero avere. Quando davvero contraggono una malattia e si trovano di fronte alla morte, dovrebbero sottomettersi e non lamentarsi né ribellarsi contro Dio o pronunciare parole di bestemmia o di attacco nei Suoi confronti. Dovrebbero invece assumere la posizione di esseri creati e sperimentare e apprendere tutto ciò che viene da Dio; non dovrebbero cercare di scegliere da sé. La malattia dovrebbe costituire un’esperienza speciale che arricchisce la tua vita, e non è necessariamente una cosa negativa, giusto? Perciò, quando si tratta di malattie, gli individui dovrebbero prima di tutto eliminare i loro pensieri e punti di vista sbagliati riguardo all’origine della malattia, e a quel punto non se ne preoccuperanno più; inoltre, non hanno il diritto di controllare né le cose conosciute né quelle sconosciute, e neppure sono in grado di farlo, poiché tutto ricade sotto la sovranità di Dio. L’atteggiamento e il principio di pratica che dovrebbero avere sono attendere e sottomettersi. Dalla comprensione alla pratica, tutto andrebbe fatto in linea con le verità principi: questo è perseguire la verità” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (4)”). Dalle parole di Dio ho capito che Egli è sovrano sulla salute delle persone e la predetermina in ogni fase della loro vita, decretando quali malattie avranno e se saranno gravi. Niente di tutto ciò può essere controllato dalle persone; le preoccupazioni e i dubbi non servono a nulla. Quando arrivano le malattie, bisogna imparare a trattarle correttamente e a sottomettersi alla sovranità e alle disposizioni di Dio. In passato, ero spesso preoccupata e angosciata per le mie malattie e vivevo immersa in emozioni negative. Questo perché non comprendevo la sovranità di Dio. Credevo persino che, se avessi svolto molti doveri, avessi avuto un carico di lavoro pesante e mi fossi sfinita fisicamente, questo avrebbe peggiorato le mie condizioni. Perciò, ero costantemente preoccupata che un giorno non avrei più retto la situazione e non sarei nemmeno riuscita a svolgere i miei doveri attuali. In realtà, il fatto che la mia salute peggiori o meno dipende esclusivamente Dio. Non ha nulla a che fare con il carico di lavoro del mio dovere. Alcuni fratelli e sorelle non godono di ottima salute e hanno fardelli più grandi dei miei, eppure non si sono ammalati. La mia prospettiva sulle cose era così distorta. Simili preoccupazioni e dubbi erano inutili ed erano una manifestazione di stoltezza e ignoranza. Anche se un giorno la mia condizione peggiorasse davvero, questo avverrebbe con il permesso di Dio e dovrei sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni. Ho pensato a Giobbe e a come, quando le prove si erano abbattute su di lui e il suo corpo era coperto di piaghe dolorose, fosse riuscito ad accettarlo da Dio, senza mai lamentarsi di Lui. È riuscito ad affrontarle con calma e alla fine è rimasto saldo nella sua testimonianza a Dio. Quando ho pensato a questo, mi sono vergognata tanto ed ero disposta ad abbandonare le mie preoccupazioni e i miei dubbi, ad affidare le mie malattie nelle mani di Dio e a dedicare il cuore al mio dovere. Mi sottopongo a cure mediche quando ne ho bisogno e nel tempo libero faccio esercizi appropriati. Quando pratico in questo modo, il mio cuore è molto più rilassato e liberato e non sono più troppo influenzata dalle malattie.

Attraverso questo riassegnamento nel mio dovere, ho imparato numerose lezioni e ho capito che, come essere creato, devo mantenere i miei doveri in ogni momento e non devo mostrare considerazione per la carne. Allo stesso tempo, ho anche compreso che il valore della vita umana è seguire le parole di Dio e svolgere il proprio dovere con lealtà. Solo vivendo così ci si può sentire sereni, sinceri e senza rimpianti.


64. La mia malattia è stata la benedizione di Dio

di Xiaojin, Cina

Nell’aprile del 2017, mi sono recato in ospedale per una visita e ho scoperto di avere l’epatite B. Il mio livello di transaminasi era di 220 U/L e la malattia era in una fase attiva. La chiesa ha tenuto conto della mia situazione e ha disposto che tornassi a casa per curarmi. Mentre preparavo i bagagli, guardavo i due fratelli con cui avevo collaborato: chiacchieravano e ridevano mentre discutevano del lavoro. Ho provato un senso di desolazione e mi sono detto: “Ora che l’opera di Dio è quasi giunta al termine, questo è un momento cruciale per svolgere il nostro dovere e preparare buone azioni. Invece, io sto andando a casa per rimettermi in sesto. Se ci resto uno o due anni senza poter svolgere alcun dovere, come potrò preparare buone azioni? Nel momento in cui si abbatterà una catastrofe, senza dubbio cadrò in essa. Se muoio, la mia fede in Dio non sarà stata vana?” Ho pensato anche al fatto che me ne ero andato di casa per fare il mio dovere meno di un anno dopo aver iniziato a credere in Dio. Qualunque dovere la chiesa mi avesse affidato, non ero mai stato schizzinoso e avevo sempre cercato di farlo al meglio. In particolare, negli ultimi sei mesi avevo svolto il dovere di editing. Spesso mi alzavo presto e andavo a letto tardi. Non avevo mai ceduto di fronte alle difficoltà e mi ero impegnato molto per apprendere le abilità professionali necessarie. Avevo ottenuto alcuni risultati nei miei doveri. Ero stato così zelante e attivo nel mio dovere: allora perché Dio non mi aveva protetto? Perché invece aveva permesso che mi ammalassi? Davvero non riuscivo a capirlo. Alzando la testa per guardare i due fratelli, li ho invidiati perché erano in salute e potevano continuare a fare i loro doveri lì. Io, al contrario, stavo per lasciare il luogo dove svolgevo il mio dovere per tornare a casa. Sentivo che il mio futuro era estremamente cupo ed ero davvero abbattuto, avvertivo un senso di paralisi e di debolezza generale. Quando pensavo che quella era l’ultima fase dell’opera di Dio e l’unica occasione per l’umanità di essere salvata, e che ero stato abbastanza fortunato da vivere in questo tempo, davvero non volevo arrendermi tanto facilmente. Ho pensato che avrei dovuto curarmi subito, una volta a casa, e che sarei tornato ai miei doveri appena guarito. In questo modo, avrei preparato più buone azioni e avuto una maggiore speranza di essere salvato.

Tornato a casa, ho sentito dire che la medicina cinese era molto efficace e ho subito chiesto a mio padre di procurarmi dei trattamenti. Allo stesso tempo, ho continuato a imparare le tecniche pertinenti al dovere che svolgevo, pensando che, una volta guarito, avrei potuto tornare a farlo. Il medico mi ha prescritto una cura di un mese e io ho seguito le sue indicazioni in maniera puntuale, sperando di rimettermi in fretta. Un mese dopo, sono andato in ospedale per un controllo, pieno di aspettative. Dopo aver ricevuto i risultati degli esami, ho visto che il livello delle transaminasi non era diminuito affatto. Non riuscivo proprio a crederci e mi sono detto: “Ho preso le medicine puntualmente per tutto il mese. Perché le mie condizioni non sono affatto migliorate? Perché Dio non mi ha benedetto?” Dopo un po’, verso agosto, una sorella mi ha parlato di una pianta chiamata sedano selvatico, che alcuni usavano per curare l’epatite B. Questa notizia mi ha colmato di entusiasmo. Anche se la sorella ha ripetutamente sottolineato che era una pianta altamente tossica e poteva essere letale se non processata correttamente, volevo comunque provarla. Credevo che, se poteva curare la mia patologia, valesse la pena rischiare. Inaspettatamente, non ha sortito alcun effetto e la cosa mi ha completamente abbattuto. Non riuscivo proprio a capire perché stesse succedendo tutto questo. Dopo di ciò, sono caduto nella negatività. Non avevo nulla da dire nelle mie preghiere, che mi sembravano davvero aride; mi nutrivo di meno delle parole di Dio, non volevo imparare le tecniche che avevo continuato a studiare con tanta costanza e mancavo sempre di motivazione.

Verso novembre, un fratello mi ha portato la prescrizione di un farmaco e ha detto che era specifico per il trattamento dell’epatite B. Ero desideroso di provarlo ma, ricordando il fallimento precedente con il sedano selvatico, ho pensato: “Forse mi concentro troppo sulla medicina e poco sulla preghiera? Mentre mi sottopongo a questo trattamento, devo pregare Dio di più. Forse, se Egli vedrà il mio cuore ‘sincero’, mi benedirà e curerà la mia malattia”. Ho subito preso la ricetta e sono andato a procurarmi quella medicina. Per quanto fosse amara, lo sopportavo e la bevevo fino all’ultima goccia. In quel periodo, ho pregato Dio molte volte, dicendoGli che volevo tornare a svolgere il mio dovere e a perseguire sinceramente la verità. Speravo di toccare il Suo cuore con un simile atteggiamento “sincero”, così mi avrebbe benedetto facendomi guarire. Un mese dopo, quando sono andato a ritirare i risultati, il medico mi ha detto: “Abbiamo ripetuto per due volte le analisi. La carica virale è molto alta. Il livello delle transaminasi è addirittura superiore a 1.200!” Mi sono detto: “La situazione era già gravissima quando le transaminasi erano a 200. Ora il valore è superiore a mille: cosa può significare?” Sono rimasto lì, paralizzato; ho ricordato di aver sentito dire che, se non viene tenuta sotto controllo, l’epatite B può portare alla cirrosi o persino al cancro al fegato. Sarebbe venuto il cancro al fegato anche a me? Il pensiero mi terrorizzava e mi colmava di un enorme senso di impotenza. Ho pensato a come, nell’ultimo mese, avessi pregato spesso Dio affinché mi guarisse, mentre, in quel momento, non solo la mia situazione non era migliorata, ma era addirittura peggiorata. Non era certo una coincidenza che avessi incontrato così tanti ostacoli. Per tutto quel tempo, l’unica cosa che avevo desiderato era guarire e credevo che, siccome volevo rimettermi in sesto per svolgere il mio dovere, la cosa fosse giustificata. Tuttavia, non mi ero mai chiesto se questo fosse conforme alle intenzioni di Dio. Ho iniziato a riflettere: “Forse in questo mio peggioramento improvviso c’è l’intenzione di Dio. Non posso continuare a essere ostinato e impenitente. Devo pregare, cercare la Sua intenzione e imparare la lezione”. Così, ho Linvocato con fervore nel mio cuore: “Caro Dio, il peggioramento delle mie condizioni ha il Tuo permesso. Anche se ancora non capisco cosa stia accadendo, so in cuor mio che il mio perseguimento sicuramente non è conforme alla Tua intenzione. Ti prego, guidami a comprenderla e a non ribellarmi a Te”. Mi sono seduto su uno scalino dell’ospedale: ero stordito e continuavo a invocare Dio nel mio cuore. All’improvviso mi sono ricordato alcune Sue parole che avevo letto in passato: “Tutto ciò che Dio fa è necessario, e possiede anche straordinario significato, perché tutto ciò che Egli compie nell’uomo riguarda la Sua gestione e la salvezza dell’umanità. Naturalmente, l’opera che Dio compì in Giobbe non è diversa, anche se egli era perfetto e integerrimo ai Suoi occhi” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso II”). Dio ha permesso a Satana di privare Giobbe di tutti i suoi beni e dei suoi figli, e ha permesso che la malattia si abbattesse su di lui. Giobbe ha perso tutto e anche la sua carne ha sofferto dolori estremi. In base alla prospettiva della gente del mondo, ciò che gli è accaduto non è stato una cosa buona, ma una cosa negativa. Tuttavia, Giobbe temeva Dio. Non si è lamentato di Lui ed è stato in grado di sottomettersi. Dopo aver sperimentato le prove, Giobbe ha acquisito una certa comprensione di Dio e la sua fede e il suo timore di Lui sono cresciuti; Dio gli è apparso personalmente. Che grande benedizione è stata questa! Nel rifletterci ho capito che, per quanto grandi siano la malattia o la sventura che ti colpiscono, o per quanto tu debba soffrire, se riesci a perseguire la verità e a cercare l’intenzione di Dio, alla fine otterrai la verità e avrai dei guadagni da tutto ciò. Le intenzioni di Dio sono buone; inoltre, Egli non vuole prendere in giro nessuno. Dopo aver capito la Sua intenzione, ho avvertito una sensazione di calore nascere dal profondo del cuore, che fino ad allora era stato impotente e impaurito, ma poi si è riscaldato e gradualmente quietato. Dovevo imitare Giobbe, avere un atteggiamento di sottomissione e pregare per cercare l’intenzione di Dio. Ero convinto che Egli mi avrebbe guidato.

In ospedale c’era troppo rumore, così mi sono alzato e sono andato nel bosco vicino. Mentre camminavo tra gli alberi, non ho potuto fare a meno di ricominciare a preoccuparmi per le mie condizioni. Mi sono detto: “Questo mese il mio livello di transaminasi è salito a oltre 1.000. Se continua così e mi viene il cancro al fegato, non sarà la fine per me? Dio vuole davvero togliermi la vita questa volta?” Quando ho pensato alla morte, in cuor mio mi sono istintivamente opposto, pensando: “Perché Dio vuole che io muoia? Sono ancora giovane! La mia vita finirà davvero proprio ora che è appena iniziata? Se non avessi creduto in Lui, allora sarei stato risparmiato da questo tipo di prova? Sarei stato risparmiato da questa malattia? Anche se non avessi potuto essere salvato, almeno forse avrei vissuto qualche anno in più!” In quel momento, ho avuto un tuffo al cuore. Mi sono chiesto: “Non mi sto forse lamentando di Dio?” L’ho subito pregato: “Caro Dio, non voglio lamentarmi di Te, ma il mio cuore è costantemente condizionato dalla morte. Ti prego di guidarmi a trattare questa situazione nel modo corretto”. Dopo aver pregato, mi è tornato in mente un inno che avevo cantato spesso e che si intitola “Un essere creato dovrebbe essere alla mercé di Dio”:

1  Qualunque cosa Dio ti chieda, devi soltanto agire con tutte le tue forze, e spero che alla fine sarai in grado di adempiere la tua lealtà di fronte a Dio in questi ultimi giorni. Finché puoi vedere il sorriso gratificato di Dio mentre siede sul Suo trono, anche se questo momento è l’ora stabilita della tua morte, dovresti riuscire a ridere e sorridere mentre chiudi gli occhi. Devi svolgere il tuo dovere finale per Dio mentre sei in vita.

2  Nel passato, Pietro fu crocifisso a testa in giù per amore di Dio; ma tu dovresti soddisfare Dio in questi ultimi giorni, ed esaurire tutte le tue energie per Lui. Cosa può fare un essere creato per Dio? Pertanto dovresti consegnarti a Dio in anticipo, perché Egli possa orchestrarti come desidera. Purché Dio sia contento e soddisfatto, lasciaGli fare di te ciò che vuole. Che diritto hanno gli uomini di lamentarsi?

La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Interpretazione dei misteri delle ‘Parole di Dio all’intero universo’, Cap. 41”

Canticchiavo l’inno a bassa voce e, senza accorgermene, mi sono venute le lacrime agli occhi. Dio mi ha concesso la grazia di portarmi nella Sua casa. Ho letto molte delle Sue parole e ho capito alcune verità. So che gli esseri umani sono stati creati da Lui, che l’umanità è stata corrotta da Satana, che Dio ha salvato l’umanità passo dopo passo e che purifica e trasforma le persone negli ultimi giorni. Avevo anche sperimentato l’illuminazione e la guida dello Spirito Santo nello svolgere il mio dovere. Avevo ricevuto così tanto da Dio, ma non Gli ero affatto grato. Ora che le mie condizioni erano peggiorate, mi lamentavo di Lui e addirittura mi pentivo di aver avuto fede in Lui. Non era forse troppo doloroso per Dio? Non era forse un tradimento? Tutti quelli che vivono in questo mondo si ammalano e tante persone che non credono in Lui sono gravemente malate e hanno il cancro. Eppure io continuavo a lamentarmi, pensando che, se non avessi creduto in Dio, forse non avrei contratto quella malattia. Non stavo forse dicendo assurdità? Ero completamente irragionevole! Pur essendomi ammalato, avevo pregato Dio e Lui mi aveva illuminato e guidato con le Sue parole, dandomi conforto e sostegno. Con Lui a sostenermi, mi sentivo molto più felice dei non credenti. Inoltre, sono un essere creato. Dio mi ha creato e, anche se si riprendesse la mia vita, non dovrei lamentarmi di Lui, tanto meno dovrei mai pentirmi di aver creduto in Lui. Dovevo sottomettermi. Ho quindi detto una preghiera di sottomissione a Dio e mi sono sentito davvero sereno. Non mi preoccupavo più se sarei morto.

Durante una riunione, ho letto un passo delle Sue parole che mi ha fornito una certa comprensione della mia indole corrotta. Dio dice: “Poiché le persone di oggi non possiedono la stessa umanità di Giobbe, qual è la loro natura essenza, e quale il loro atteggiamento nei confronti di Dio? Lo temono? Fuggono il male? Coloro che né temono Dio né fuggono il male possono essere descritti con tre sole parole: ‘nemici di Dio’. Spesso pronunciate queste tre parole, ma non avete mai compreso il loro vero significato. Le parole ‘nemici di Dio’ hanno una loro essenza: non significano che Dio vede l’uomo come nemico, ma che l’uomo vede Dio come nemico. Prima di tutto, quando le persone iniziano a credere in Dio, chi tra loro non ha i suoi scopi, le sue motivazioni e le sue ambizioni? Anche se alcune persone credono nell’esistenza di Dio, e l’hanno percepita, la loro fede in Dio contiene ancora quelle motivazioni, e il loro scopo ultimo nel credere in Dio è quello di ricevere le Sue benedizioni e le cose che essi desiderano. Nelle esperienze della vita, spesso pensano tra sé: ‘Per Dio ho rinunciato alla famiglia e alla carriera, e Lui che cosa mi ha dato? Devo anche calcolare il totale e confermare: ho forse ricevuto qualche benedizione di recente? In questo periodo ho dato tanto, ho corso a destra e a manca, e ho sofferto molto, ma in cambio Dio mi ha fatto qualche promessa? Ha forse ricordato le mie buone azioni? Che fine farò? Potrò ricevere le benedizioni di Dio?…’ Ogni persona costantemente, nel suo intimo, fa questi calcoli, e avanza a Dio richieste che recano le sue motivazioni, le sue ambizioni e una mentalità affaristica. Vale a dire, nel suo intimo l’uomo testa continuamente Dio, escogitando continuamente piani a proposito di Dio, dibattendo costantemente con Lui il caso riguardante il proprio esito personale, tentando di estorcere a Dio una dichiarazione e di vedere se Egli può concedergli ciò che desidera oppure no. Nello stesso tempo in cui persegue Dio, l’uomo non Lo tratta come Dio. L’uomo ha sempre tentato di concludere accordi con Lui, facendoGli richieste senza tregua, e anche sollecitandoLo a ogni passo, tentando di prendersi tutto il braccio dopo aver avuto la mano. Mentre sta cercando di concludere accordi con Dio, l’uomo dibatte con Lui, e c’è anche chi, nel momento in cui gli capitano delle prove o si trova in determinate situazioni, spesso diventa debole, negativo e fiacco nel suo lavoro, e pieno di lamentele riguardanti Dio. Dal primo momento in cui ha iniziato a credere in Dio, l’uomo Lo ha considerato un pozzo di San Patrizio, un ‘jolly’, e si è autoproclamato come il più grande creditore di Dio, come se tentare di ottenere benedizioni e promesse da Dio fosse un suo diritto e obbligo innato, mentre proteggere l’uomo, prenderSene cura e provvedere a lui fossero le responsabilità che Dio dovrebbe adempiere. Ecco l’interpretazione di base del concetto ‘fede in Dio’ da parte di tutti coloro che credono in Lui, e tale è la loro più profonda comprensione di questo concetto. A partire dalla natura essenza dell’uomo fino al suo perseguimento soggettivo, non c’è niente che si collega con il timore di Dio. Lo scopo dell’uomo nel credere in Dio non ha assolutamente niente a che fare con l’adorazione di Dio. Vale a dire, l’uomo non ha mai considerato né compreso che la fede in Dio implica il timore e l’adorazione di Dio. Alla luce di tali condizioni, l’essenza dell’uomo è ovvia. E di quale essenza si tratta? Il cuore dell’uomo è maligno, sinistro e propenso all’inganno, non ama l’equità e la giustizia, o ciò che è positivo, ed è spregevole e avido. Il cuore dell’uomo non potrebbe essere più chiuso nei confronti di Dio; l’uomo non l’ha mai dato affatto a Dio. Egli non ha mai visto il vero cuore dell’uomo, e non è mai stato adorato da lui. Indipendentemente da quanto sia grande il prezzo pagato da Dio, da quanto lavoro Egli compia, o da quanto fornisca all’uomo, questi rimane cieco e totalmente indifferente a tutto questo. L’uomo non ha mai donato il suo cuore a Dio, vuole occuparsi da solo del suo cuore e prendere le sue decisioni, e ciò sottintende che non desidera seguire la via del temere Dio e del fuggire il male, né sottomettersi alla sovranità e alle disposizioni di Dio, e non desidera adorare Dio in quanto Tale. Ecco lo stato attuale dell’uomo” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso II”). Dio ha smascherato le intenzioni e i metodi di coloro che credono in Lui cercando di fare accordi con Lui. Egli li condanna in quanto la loro essenza è spregevole, avida, subdola e propensa all’inganno. Il tono e le parole di Dio trasudano il Suo odio e il Suo ribrezzo per questo genere di persone e io ho sentito la Sua indole giusta e la Sua essenza che è santa. Confrontando il loro modo di trattare Dio con il mio, ho visto che anch’io avevo fatto la stessa cosa. Ho ricordato che, una volta scoperto che negli ultimi giorni Dio è venuto a operare per porre fine a questa età e che le persone da Lui salvate potranno sopravvivere ed entrare nel Regno per godere delle benedizioni eterne, desideravo disperatamente ottenere le benedizioni che Egli avrebbe dato all’uomo, così avevo scelto con decisione di credere in Lui. Dopo aver iniziato a farlo, avevo perseguito con zelo e, nel giro di un anno, avevo cominciato a svolgere il mio dovere a tempo pieno. Nonostante le molte difficoltà, non mi ero tirato indietro dal dovere di editing e avevo preso l’iniziativa di studiare le abilità professionali, impegnandomi a fondo. Pensavo che, essendo così proattivo nel mio dovere, sicuramente piacevo a Dio e avevo la Sua approvazione, quindi avrei avuto buone speranze di essere benedetto in futuro. Quando mi avevano diagnosticato l’epatite B a uno stadio attivo, in cuor mio mi ero lamentato con Lui, pensando che non avrebbe dovuto permettere che mi ammalassi, dato che ero così proattivo nel mio dovere. Ero convinto che, se fossi andato a casa a rimettermi in sesto, non avrei potuto fare il mio dovere e non avrei ricevuto benedizioni in futuro, così mi sentivo completamente infelice. Dopo essere tornato a casa, avevo provato ogni modo possibile per curarmi, sperando che Dio mi benedicesse in modo da guarire al più presto. Quando, dopo due trattamenti, non ero ancora guarito, mi sono sentito estremamente angosciato e senza speranza. Non volevo più pregare, nutrirmi delle parole di Dio né imparare le tecniche di editing e vivevo nella negatività. In seguito, Gli ho rivolto preghiere prive di sincerità, dicendo che il mio progresso nella vita era lento perché non facevo il mio dovere. Senza dirlo esplicitamente, intendevo chiederGli di eliminare la mia malattia così da poter continuare a svolgere il mio dovere. In realtà, volevo uscire a fare il mio dovere non per soddisfare Dio, ma per la mia stessa destinazione futura. Temevo che, se non avessi potuto fare il mio dovere, non avrei avuto una buona destinazione; tuttavia, quando pregavo Dio, dicevo che volevo fare il mio dovere per perseguire la verità e soddisfarLo. Non stavo forse cercando di ingannarLo in modo palese? Ho visto che la mia intenzione nel credere in Lui e nel fare il mio dovere era solo quella di ottenere benedizioni e benefici da Lui. Non avevo fatto altro che cercare di stringere accordi con Lui e avanzare richieste, senza alcuna sincerità. Sono stato creato da Lui e tutto ciò che ho viene da Lui. Ero stato abbastanza fortunato da accettare la Sua salvezza, ma non avevo alcuna gratitudine verso di Lui. Avevo persino cercato di fare accordi con Lui, di ingannarLo e usarLo. Non avevo affatto coscienza né ragione. Ero così spregevole! Non avevo alcuna umanità! Se la mia fede in Dio fosse sempre stata adulterata da tentativi di stringere accordi con Lui, Egli non mi avrebbe mai approvato, indipendentemente da quanti doveri avessi svolto. Poiché la mia indole corrotta ed egocentrica non era minimamente cambiata, continuavo a essere egoista, spregevole, malvagio e propenso all’inganno. Come potevo essere salvato se ero così? Ho pensato a come Paolo avesse speso tutta la vita faticando per il Signore e lavorando immensamente. Tuttavia, non aveva affatto perseguito la verità e la sua indole corrotta non era cambiata minimamente. Usava persino il suo lavoro e il suo spendersi come capitale per esigere apertamente una corona da Dio, dicendo: “Mi è riservata la corona di giustizia” (2 Timoteo 4:8). Con queste parole, implicava che Dio sarebbe stato ingiusto se non gli avesse conferito una corona. Paolo ha apertamente protestato contro di Lui, offendendo così la Sua indole, cosa che lo aveva portato a essere maledetto e punito da Dio. Quando ci ho riflettuto, ho provato paura e ho capito che credere in Lui solo per perseguire benedizioni ha conseguenze gravi. Solo allora ho compreso che c’era la Sua buona intenzione in quella malattia. Credevo in Dio da diversi anni, eppure non avevo mai perseguito la verità ma solo le benedizioni, inoltre avevo cercato di stringere accordi con Lui. Egli non voleva che continuassi su quel cammino sbagliato e andassi incontro alla mia rovina, perciò aveva usato la malattia per fermarmi, rivelando le mie intenzioni impure di perseguire benedizioni, costringendomi a calmarmi e a riflettere a fondo su me stesso, affinché potessi modificare per tempo la prospettiva errata dietro il mio perseguimento. Se non avessi contratto quella malattia, semplicemente non sarei mai riuscito a capirmi. Solo allora ho compreso l’intenzione scrupolosa di Dio e all’improvviso tutti i miei precedenti fraintendimenti e le mie lamentele verso di Lui sono scomparsi. Al contrario, il mio cuore si è riempito di gratitudine nei Suoi confronti. Ho capito che in futuro non potevo più farGli richieste, indipendentemente dalla mia guarigione. Al contrario, dovevo credere in Lui e sottomettermi in modo corretto. Qualche giorno dopo, mio padre mi ha portato in ospedale per le cure. Ho pregato Dio: “Caro Dio, non so cosa affronterò oggi in ospedale. Credo, però, che le Tue buone intenzioni siano in ogni cosa. Qualunque siano le mie condizioni, sono disposto a sottomettermi a Te”. Il medico è rimasto sorpreso quando ha visto gli esiti delle analisi e ha detto che la situazione era piuttosto grave. Il mio fegato aveva subito danni e la carica virale dell’epatite B era eccessiva, quindi bisognava intervenire d’urgenza. La notizia mi ha un po’ preoccupato, ma presto ho capito che, se la mia malattia fosse stata curabile o meno, dipendeva da Dio. Dovevo solo accettarlo, lasciando che le cose seguissero il loro corso naturale, e collaborare con i medici. Per quanto riguarda ciò che sarebbe successo in futuro, ero disposto ad affidarlo a Dio. Questa riflessione mi ha molto calmato.

In seguito, spesso in cuor mio mi sentivo preoccupato e pensavo: “Non faccio altro che stare a casa ogni giorno e non posso fare il mio dovere. Non finirò forse tra gli scarti? Dio non mi approverà se non faccio il mio dovere”. Ho pregato Dio, cercando come sperimentare quell’ambiente. Un giorno, ho letto le Sue parole: “Non vi è correlazione fra il dovere dell’uomo e l’eventualità che riceva benedizioni o che subisca una cattiva sorte. Il dovere è ciò che l’uomo dovrebbe compiere; è la sua vocazione mandata dal cielo ed egli dovrebbe svolgerlo senza cercare ricompense e senza condizioni o ragioni. Soltanto questo si può definire come assolvimento del proprio dovere. Ricevere benedizioni si riferisce alle benedizioni di cui una persona gode quando viene perfezionata dopo aver sperimentato il giudizio. Subire una cattiva sorte fa riferimento alla punizione che una persona riceve quando la sua indole non cambia dopo aver attraversato giudizio e castigo, ossia quando non viene perfezionata. Ma a prescindere dal fatto che ricevano benedizioni o subiscano una cattiva sorte, gli esseri creati dovrebbero compiere il loro dovere, fare ciò che dovrebbero fare e ciò che sono in grado di fare; questo è il minimo che una persona, una persona che persegue Dio, dovrebbe fare” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “La differenza tra il ministero di Dio incarnato e il dovere dell’uomo”). “Nella tua fede in Dio e nel tuo perseguimento della verità, se sei in grado di dire: ‘Qualunque malattia o evento sgradevole Dio permetta che mi colpisca (qualunque cosa Egli faccia), io devo sottomettermi e rimanere al mio posto di essere creato. Prima di ogni altra cosa devo mettere in pratica questo aspetto della verità (la sottomissione), devo attuarlo, e vivere la realtà della sottomissione a Dio. Inoltre non devo accantonare l’incarico che Dio mi ha affidato e il dovere che devo svolgere. Perfino al mio ultimo respiro devo attenermi saldamente al mio dovere’, non significa forse rendere testimonianza? Quando hai questa determinazione e questo stato, sei ancora in grado di lamentarti di Dio? No. In un momento come questo, penserai: ‘Dio mi dà questo respiro, ha provveduto a me e mi ha protetto per tutti questi anni, mi ha evitato tanta sofferenza, mi ha donato tanta grazia e tante verità. Ho compreso verità e misteri che altri non capivano da generazioni. Ho acquisito così tanto da Dio, perciò devo ripagarLo! In precedenza la mia statura era troppo scarsa, non capivo niente, tutto ciò che facevo feriva Dio. Forse non avrò più in futuro un’altra occasione per ripagare Dio. Per quanto tempo mi rimanga da vivere, devo dedicare quel poco di forze che ho e fare ciò che posso per Dio, affinché Egli veda che tutti questi anni in cui ha provveduto a me non sono stati vani, ma hanno dato frutti. Che io dia conforto a Dio e non Lo ferisca né Lo deluda più’. Com’è questo modo di pensare? Non pensare a come salvarti o fuggire, pensando: ‘Quando guarirò da questa malattia? Allora farò del mio meglio per svolgere il mio dovere ed essere leale. Come faccio a essere leale se sto male? Come faccio a svolgere il mio dovere di essere creato?’ Finché hai un ultimo respiro, non sei forse in grado di svolgere il tuo dovere? Finché hai un ultimo respiro, sei capace di non disonorare Dio? Finché hai un ultimo respiro e la tua mente è lucida, sei capace di non lamentarti di Dio? (Sì.)” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo nella lettura frequente delle parole di Dio e nella riflessione sulla verità si trova un cammino da percorrere”). Dopo aver letto le parole di Dio, il mio cuore si è illuminato e ho capito che il nostro dovere non ha nulla a che fare con l’essere benedetti o con il subire sventure. Svolgere il nostro dovere è la nostra responsabilità e missione in quanto esseri creati; è semplicemente ciò che ci spetta. In base alle mie nozioni, avevo creduto che, se avessi svolto più doveri, alla fine avrei ricevuto benedizioni da Dio. Pensavo fosse come quando i non credenti lavorano per il loro capo: più lavorano, più vengono pagati. In realtà, Dio non ha mai detto che, se facciamo i nostri doveri e ne facciamo di più, ci approverà e ci benedirà. Il mio punto di vista si basava interamente sulle mie nozioni e fantasie e non era affatto in linea con la verità. Fare il nostro dovere è un modo per perseguire la verità ed essere salvati nella nostra fede in Dio. Se svolgiamo il nostro dovere ma non perseguiamo la verità, imbocchiamo un cammino sbagliato e la nostra indole corrotta non cambia, allora non importa quanti doveri facciamo, Dio non ci approverà mai. Per esempio, credevo in Lui da diversi anni ormai e avevo svolto doveri nella chiesa durante tutto quel tempo. Tuttavia, non mi ero affatto concentrato sul nutrirmi delle Sue parole per eliminare la mia indole corrotta. La mia intenzione nel fare il mio dovere era sempre quella di ricevere benedizioni da Lui e la mia indole corrotta egoista e avida non era minimamente cambiata. Quando mi ero ammalato e rischiavo di morire, non avevo potuto fare a meno di brontolare e lamentarmi di Dio. Non era forse questa una ribellione e un’opposizione a Lui? Se avessi continuato a non perseguire la verità, allora alla fine la mia indole non sarebbe cambiata, non avrei mostrato alcuna vera sottomissione a Dio o timore nei Suoi confronti e non avrei portato alcuna testimonianza. In quel caso, indipendentemente da quanto mi fossi sforzato e dalla quantità di doveri svolti, sarebbe stato tutto vano e io non avrei potuto essere salvato. Ho pensato a Giobbe. Nella sua età, Dio non ha operato molto né ha affidato tanto all’uomo. La vita di Giobbe era principalmente dedicata al pascolo, ma nel suo cuore c’era un posto per Dio; aveva un cuore che Lo temeva. Nella sua vita cercava l’intenzione di Dio in ogni circostanza e non faceva mai nulla che Lo offendesse. Anche di fronte alle prove, quando aveva perso i suoi beni e i suoi figli e aveva il corpo ricoperto di piaghe che gli provocavano un dolore insopportabile, non si era mai lamentato di Dio. Aveva comunque saputo sottomettersi a Lui e lodare il Suo nome. Ciò che egli ha vissuto concretamente è divenuto testimonianza della vittoria di Dio su Satana e ha ottenuto l’approvazione di Dio. Avevo sempre avuto paura di non poter svolgere ulteriori doveri e di essere eliminato. Questa era la mia nozione. Pensandoci, i doveri che potevo svolgere erano limitati a causa della mia malattia. Dio era pienamente consapevole della mia situazione. Per esempio, alcuni tra i fratelli e le sorelle non possono svolgere i loro doveri perché sono in prigione, ma Egli non ha mai detto che non li approva. Dio non misura le persone in base a quanti doveri svolgono; invece, guarda il cammino che percorrono e se la loro indole corrotta cambia. Ora, l’ambiente che Egli aveva disposto era per farmi sperimentare la Sua opera a casa: dovevo accettare e sottomettermi, concentrandomi sul nutrirmi delle Sue parole e sul perseguire la verità. Ecco cosa dovrei fare. In particolare, ho letto questo passo delle Sue parole: “Non pensare a come salvarti o fuggire, pensando: ‘Quando guarirò da questa malattia? Allora farò del mio meglio per svolgere il mio dovere ed essere leale. Come faccio a essere leale se sto male? Come faccio a svolgere il mio dovere di essere creato?’ Finché hai un ultimo respiro, non sei forse in grado di svolgere il tuo dovere? Finché hai un ultimo respiro, sei capace di non disonorare Dio? Finché hai un ultimo respiro e la tua mente è lucida, sei capace di non lamentarti di Dio?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo nella lettura frequente delle parole di Dio e nella riflessione sulla verità si trova un cammino da percorrere”). Dalle parole di Dio ho capito che, quando Egli ci richiede di fare il nostro dovere, si riferisce al praticare la verità e al renderGli testimonianza. Non vuole che le persone si adoperino per Lui. Anche se non guarirò mai e non potrò più uscire a fare il mio dovere, se riesco ad abbandonare l’intenzione di ottenere benedizioni, a smettere di cercare di stringere accordi con Lui e a sottomettermi volontariamente a Lui, indipendentemente dal fatto che riceva benedizioni o sventure, anche questo è un dovere che devo svolgere davanti a Lui. Non importa come si evolverà la mia malattia in futuro, se potrò di nuovo uscire a fare il mio dovere o che tipo di ambiente Dio disporrà per me, devo continuare a credere sinceramente in Lui e a perseguire la verità. Quando ho capito questo, il mio cuore si è davvero illuminato e non mi sono più preoccupato di guarire o meno. La sensazione che ho provato era come il sollievo e la leggerezza di essersi liberati da pesanti catene!

Dopo di ciò, mi sono organizzato giorno per giorno. Mi dedicavo alle devozioni spirituali, mi nutrivo delle parole di Dio, cantavo inni e imparavo tecniche di editing: la mia vita era molto appagante. In seguito, ho anche praticato la stesura di sermoni per predicare il Vangelo. Prima che me ne accorgessi, mi ero scordato della mia malattia e a volte dimenticavo persino di prendere le medicine appena sveglio al mattino. Di lì a poco, era passato un mese ed era arrivato il momento di sottopormi a un ulteriore controllo. Non ero più nervoso e non speravo più di essere guarito; sapevo che dovevo trarne degli insegnamenti, nella salute o nella malattia. Ho pregato Dio in silenzio e mi sono sottoposto con calma agli accertamenti. Quando sono andato a ritirare i risultati, ho visto che il mio livello di transaminasi era sceso a 34 U/L! Temevo di aver letto male, quindi ho ricontrollato con attenzione. Era davvero 34 U/L! Il fegato era tornato a una funzionalità regolare e anche il virus dell’epatite B era sceso a livelli normali. Non riuscivo a crederci finché non sono uscito dall’ospedale: sembrava un sogno. Il mese appena trascorso era stato quello in cui avevo assunto i farmaci con meno regolarità. A volte avevo anche dimenticato di prenderli per due giorni di fila, eppure la malattia era guarita senza che me ne accorgessi. Sentivo in cuor mio che questa era un’azione di Dio. Mi sono ricordato le Sue parole: “Il cuore e lo spirito dell’uomo sono in mano a Dio, e ogni cosa della sua vita viene vista dagli occhi di Dio. Che tu creda a tutto questo oppure no, tutte le cose, siano esse vive o morte, si muoveranno, muteranno, si rinnoveranno e scompariranno secondo i pensieri di Dio. Questo è il modo in cui Egli regna sovrano su tutte le cose” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). Dalle parole di Dio ho capito che Egli detiene la sovranità su tutte le cose, viventi o morte, e che esse cambiano tutte in linea con i Suoi pensieri. Non vi sono altri fattori che intervengono a influenzarle. Questa è l’autorità di Dio. Prendiamo come esempio la mia malattia. Quando vivevo in uno stato sbagliato, per quanto mi curassi, le mie condizioni peggioravano sempre e non c’era mai un miglioramento. Tuttavia, quando avevo acquisito una certa comprensione di me stesso e il mio stato era in qualche modo cambiato, ero guarito rapidamente anche se prendevo le medicine in modo irregolare. Ho percepito che Dio è così onnipotente e le Sue azioni sono così miracolose! Lho lodato dal profondo del cuore. La malattia è andata avanti per quasi un anno e ho sofferto molto durante quel periodo. Tuttavia, attraverso questa esperienza ho acquisito una certa comprensione sull’autorità di Dio e la mia fede in Lui è cresciuta, così ho sentito che era valsa la pena di aver contratto quella malattia!

Attraverso di essa, ho capito le mie intenzioni impure di perseguire benedizioni e ho visto chiaramente il mio lato brutto: ero egoista e spregevole. Ho compreso che tutto ciò che Dio aveva fatto era mirato a purificarmi, guidarmi sul cammino corretto della fede in Lui e farmi vivere con umanità e ragione. Se non fossi stato forgiato attraverso la malattia, non avrei capito le impurità nella mia fede in Dio; tanto meno avrei compreso cosa significa veramente fare il mio dovere come essere creato. È stato proprio attraverso la malattia che Dio mi ha salvato e ha portato una svolta nella mia fede in Lui, appena in tempo. Ho finalmente sperimentato che il presentarsi della malattia era in realtà una benedizione di Dio su di me. Lo ringrazio dal profondo del cuore!


65. Ho finalmente accolto il ritorno del Signore

di Chunqiu, Cina

Ero una collaboratrice nella Chiesa Locale. Nell’aprile del 1997, durante una riunione dei collaboratori, fratello Zhang, il leader, ha detto: “Di recente è emerso un gruppo che predica il Lampo da Levante: è davvero formidabile. Ha una vasta conoscenza biblica e, se non siamo attenti e prudenti, potremmo essere fuorviati. Dicono che il Signore Gesù è già tornato e che è Dio Onnipotente. Non leggono più la Bibbia nelle loro riunioni, ma solo le parole di Dio Onnipotente. La Bibbia dice: ‘Ogni Scrittura è ispirata da Dio e utile a insegnare, a riprendere, a correggere, a educare alla giustizia’ (2 Timoteo 3:16). Questo passo delle Scritture ci dice chiaramente che tutte le parole presenti nella Bibbia sono ispirate da Dio. Dobbiamo tenerlo a mente: tutto ciò che si trova nella Bibbia è parola di Dio; la Bibbia è il fondamento della nostra fede nel Signore e credere in Lui è credere nella Bibbia. Distaccarsi da essa è non credere in Lui: significa tradirLo!” Tutti i presenti hanno concordato, facendo eco alle sue parole. Fratello Zhang ha fatto un cenno con la mano e ha continuato: “Dovete ricordarvi questo: i loro sermoni possono anche sembrare profondi o validi; tuttavia, se non se ne trova un riscontro nella Bibbia, non dobbiamo crederci. Anche se fosse vostro padre o vostra madre a predicarvelo, non credeteci. Se queste persone vengono a casa vostra a predicare, cacciatele via! Se venite fuorviati e vi smarrite, il Signore Gesù non vi riconoscerà e, allora, potrete piangere quanto vorrete, ma non varrà a nulla”. All’epoca, non avevo discernimento. Ho pensato a ciò che il Signore Gesù una volta ha detto: “Il cielo e la terra passeranno, ma le Mie parole non passeranno” (Matteo 24:35). Mi sono chiesta: “Tutto ciò che è contenuto all’interno della Bibbia sono le parole del Signore, quindi come potrebbero mai passare? La Bibbia è il nostro lasciapassare per entrare nel Regno dei Cieli ed è anche la garanzia della nostra vita, quindi non leggerla significa non credere nel Signore”. Poi, ha continuato a diffondere alcune voci sensazionalistiche e infondate. Credevo che le parole di fratello Zhang fossero vere. Per proteggere il gregge e difendere la via del Signore, dopo essere tornata a casa, ho comunicato ai credenti che dovevano stare in guardia dal Lampo da Levante. In seguito, però, sempre più fratelli e sorelle continuavano ad accettarlo.

Durante una riunione, fratello Zhang ha detto che sorella Liu era stata attirata dal Lampo da Levante. Faticavo a crederci. Sorella Liu conosceva molto bene la Bibbia e i suoi sermoni erano validi. Com’era possibile che una persona di tale levatura venisse attirata e portata via? Più avanti, anche fratello Wang, che spesso predicava insieme a fratello Zhang, ha iniziato a credere nel Lampo da Levante. Ho cominciato a chiedermi: “A ogni riunione ci dicono di non ricevere persone del Lampo da Levante e di non ascoltarle né leggere i loro libri. Ma perché i fratelli e le sorelle, uno dopo l’altro, continuano ad andare a credere in Dio Onnipotente? Cosa c’è negli insegnamenti del Lampo da Levante che attira tanto le persone? Cosa dicono davvero i loro libri? Fratello Wang e sorella Liu, insieme ad alcuni altri collaboratori, perseguivano davvero e avevano grande fede, predicavano spesso ed erano molto esperti della Bibbia, allora com’è stato possibile che siano stati allontanati così facilmente? La nostra chiesa è la corrente del recupero e i nostri insegnamenti sono più profondi di quelli di altre denominazioni. Possibile che gli insegnamenti del Lampo da Levante siano ancora più profondi di quelli della nostra Chiesa Locale? Se così non fosse, perché tutte queste persone verrebbero attirate una dopo l’altra e si rifiuterebbero categoricamente di tornare indietro?” In seguito, fratello Zhang ha organizzato appositamente una riunione di preghiera, principalmente per pregare e maledire coloro che predicavano il Lampo da Levante. Sentivo che questo non era in linea con le intenzioni del Signore. Il Signore Gesù insegnava che odiare è sbagliato come uccidere e che dovremmo amare i nostri nemici. Quello che stavano facendo non era forse contrario alle Sue parole? Non ero d’accordo, quindi non vi ho preso parte.

Alla fine di ottobre del 2002, mia nipote è venuta a casa mia. Ha detto che il Signore Gesù era tornato, che aveva espresso la verità e che stava compiendo l’opera di giudizio degli ultimi giorni. Ha aggiunto che Dio ha svolto l’opera di salvezza dell’umanità in tre fasi. La prima era l’opera compiuta da Jahvè nell’Età della Legge, la seconda era quella eseguita dal Signore Gesù nell’Età della Grazia e la terza è quella che compie Dio Onnipotente nell’Età del Regno. Queste tre fasi avanzano passo dopo passo, innalzandosi sempre più di livello. Mi sono resa conto che probabilmente mia nipote aveva accettato il Lampo da Levante, così l’ho interrotta: “La prima fase è l’Età della Legge e la seconda è l’Età della Grazia: c’è davvero bisogno di dirlo? Pensi che non lo sappia già? Non importa quante siano le fasi dell’opera, non puoi credere in niente senza la Bibbia! Quante volte te l’ho detto? Non credere in niente che non sia la Bibbia. Perché non ascolti? Dicono che il Signore è tornato. Dov’è il Signore? Chi L’ha visto?” Mia nipote ha risposto: “Il Signore è tornato e ha espresso molte verità. Se vogliamo vedere Dio, dobbiamo cercare nelle Sue parole. Se leggi le parole di Dio Onnipotente, ascolterai la voce di Dio e vedrai la Sua apparizione”. Il suo discorso mi ha fatta sentire ancora più oppositiva. Pensavo alle parole che fratello Zhang diceva sempre: “Non importa chi predica il Lampo da Levante: se predica qualcosa che è al di fuori della Bibbia, per quanto sembri profonda la predicazione, non possiamo ascoltare. Anche se viene da familiari o amici, non è comunque accettabile”. Così ho ribattuto: “Le parole di Dio non sono forse tutte contenute nella Bibbia? Non importa quanto sembri profonda o valida una predicazione che esula dalla Bibbia: non possiamo crederci! Da quanti anni leggi la Bibbia? Cosa ne sai? Sei stata fuorviata e non te ne rendi nemmeno conto, e ora stai cercando di predicare a me! Se sei qui per farmi visita, puoi restare qualche giorno in più; se sei qui per predicare a me, allora vattene! Dopo di che, taglierò i rapporti con te!” Lei ha risposto: “Zia, ti prego di approfondire! Credi nel Signore da così tanti anni e hai sofferto molto. Se non accetti l’opera di Dio degli ultimi giorni, tutti i tuoi sforzi saranno vani. Dopo che ho accettato la vera via, tu sei stata la prima persona a cui ho pensato”. Per quanto cercasse di persuadermi, io proprio non volevo ascoltare e alla fine mia nipote se n’è andata in lacrime. In seguito, mi sono sentita molto turbata. Mia nipote aveva fatto tutta quella strada per predicarmi il Vangelo e io l’avevo cacciata via. Questo non era in linea con gli insegnamenti del Signore! Ma poi ho pensato: “Lei ha tradito il Signore, quindi cacciarla via non è poi stato proprio sbagliato”.

Un giorno, nel gennaio del 2003, mia nipote mi ha chiamata dicendo che sua madre era stata intossicata dal gas e voleva che andassi a vedere come stava. Ho pensato che avrei colto l’occasione per parlarle di nuovo e cercare di convincerla ad abbandonare la via del Lampo da Levante. Il giorno successivo, sono andata a trovare mia sorella maggiore e, dopo cena, è arrivato un fratello che mi ha salutata calorosamente, ma in quel momento ero diffidente nei suoi confronti. Mi ha chiesto: “Sorella, qual è la tua opinione sulla venuta del Signore?” Ho risposto: “Se credi nel Signore, possiamo discutere di questioni contenute nella Bibbia; se sei qui per convincermi a credere nel Lampo da Levante, allora non abbiamo nulla da dirci. Io credo solo nelle parole della Bibbia e non credo in niente che non sia la Bibbia!” Il fratello ha detto: “Posso capire come ti senti; anch’io mi aggrappavo alla Bibbia proprio come te. Quindi, parliamo di questo argomento oggi”. In quel momento, ho ricordato le parole di fratello Zhang: “Non importa quanto sembri profonda o valida la loro predicazione, non ascoltarla mai, per non farti fuorviare”. Così ho trovato una scusa e ho detto che ero stanca e me ne sono andata a riposare. Il giorno dopo, sono arrivate due sorelle e ho continuato a trovare alibi per evitarle e respingerle. In quel momento, volevo solo tornare a casa. Tuttavia, fuori c’erano più di quindici centimetri di neve e gli autobus non circolavano più, quindi non potevo andarmene. Mi sentivo irrequieta e a disagio, e le parole di fratello Zhang continuavano a risuonarmi nella testa. Le due sorelle mi hanno esortata ad ascoltare attentamente, altrimenti avrei perso l’occasione di accogliere la venuta del Signore. Una di loro ha proseguito: “Il Signore Gesù disse: ‘Cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto’ (Matteo 7:7). Il libro dell’Apocalisse dice: ‘Ecco, io sto alla porta e busso: se qualcuno ascolta la mia voce e apre la porta, io entrerò da lui e cenerò con lui ed egli con me’ (Apocalisse 3:20). ‘Chi ha orecchi ascolti ciò che lo Spirito dice alle chiese’ (Apocalisse 2:7). Se non apriamo il nostro cuore a Dio, come può Egli illuminarci?” Ho visto che ciascuna di loro si comportava con dignità, decoro e amore. Per quanto le trattassi male, non si arrabbiavano mai con me e continuavano semplicemente a guidarmi con le parole del Signore. Non erano affatto come aveva detto fratello Zhang e non mi sentivo più così contraria a loro. Il terzo giorno, sono arrivati alcuni fratelli e sorelle. Ho detto loro: “‘Ogni Scrittura è ispirata da Dio’ (2 Timoteo 3:16). Le parole nella Bibbia sono tutte parole di Dio e credere nel Signore non è una cosa che può essere separata dalla Bibbia. Non leggerla non equivale forse ad allontanarsi dalla via del Signore?” Un fratello ha risposto: “Vediamo prima chi ha pronunciato la frase ‘Tutta la Scrittura è ispirata da Dio’ e se questo trova qualche fondamento nelle Sue parole. Il Signore Gesù non ha mai affermato che tutta la Scrittura riceve ispirazione da Dio e la frase ‘Tutta la Scrittura è ispirata da Dio’ è stata detta da Paolo, non dal Signore Gesù”. Nel frattempo, ha tirato fuori la Bibbia e mi ha mostrato il versetto “Tutta la Scrittura è ispirata da Dio”. Ho dato un’occhiata e, infatti, era stato Paolo a dirlo, non il Signore Gesù. Di solito mi concentravo solo su quel versetto: come avevo fatto a non notare una simile questione?

Poi, il fratello mi ha letto un passo dalle parole di Dio Onnipotente: “Al giorno d’oggi, le persone credono che la Bibbia sia Dio e che Dio sia la Bibbia. Parimenti, ritengono anche che tutte le parole della Bibbia siano le uniche parole pronunciate da Dio e che furono tutte dette da Lui. Coloro che credono in Dio pensano addirittura che, sebbene tutti i sessantasei libri dell’Antico e del Nuovo Testamento siano stati scritti da persone, siano stati tutti trasmessi sotto l’ispirazione di Dio e rappresentino un documento scritto di quanto espresso dallo Spirito Santo. Si tratta di comprensione distorta da parte delle persone e non è del tutto conforme ai fatti. In effetti, a eccezione dei libri profetici, la maggior parte dell’Antico Testamento è un resoconto storico. Alcune delle epistole del Nuovo Testamento derivano da esperienze personali e altre dall’illuminazione dello Spirito Santo; le lettere di Paolo, per esempio, sono da attribuire all’opera di un uomo, scaturirono dall’illuminazione dello Spirito Santo, vennero scritte per le chiese e furono parole di esortazione e di incoraggiamento rivolte ai fratelli e alle sorelle delle chiese. Non si trattava di parole pronunciate dallo Spirito Santo, Paolo non poteva parlare a nome Suo e non era neppure un profeta, ancor meno ebbe visioni pari a quelle contemplate da Giovanni. Le sue lettere vennero scritte per le chiese di Efeso, Corinto, Galazia e altre ancora dell’epoca. Quindi, le lettere paoline del Nuovo Testamento sono epistole che Paolo scrisse per le chiese e non si tratta di ispirazioni dello Spirito Santo, né di parole dirette dello Spirito Santo. Si tratta semplicemente di parole di esortazione, consolazione e incoraggiamento che Paolo scrisse per le chiese durante lo svolgimento del suo lavoro. Sono, inoltre, un resoconto storico di buona parte del lavoro svolto da Paolo a quel tempo. Furono scritte per tutti i fratelli e le sorelle nel Signore, affinché quanti appartenevano alle chiese di quell’epoca potessero obbedire ai suoi consigli e seguire la via del pentimento del Signore Gesù. In nessun caso Paolo affermò che le chiese, sia quelle dei suoi tempi che quelle future, fossero tutte tenute a nutrirsi dei suoi scritti, né dichiarò che le sue parole procedevano tutte da Dio. Secondo le circostanze della chiesa di quell’epoca, egli professava semplicemente la comunione con i fratelli e le sorelle, li esortava e ispirava la fede in loro, oltre a predicare semplicemente, incoraggiando e aiutando le persone a ricordare. Le sue parole erano basate sul suo fardello individuale, e per mezzo di esse egli sosteneva le persone. Egli svolse l’opera di apostolato delle chiese di quel tempo, fu un operaio di cui il Signore Gesù Si servì, e dovette quindi assumersi la responsabilità delle chiese e svolgere un’opera tra le chiese, nonché tenersi al corrente della condizione dei fratelli e delle sorelle; proprio per questo motivo egli scrisse le epistole per tutti loro. Tutto ciò che di edificante e positivo disse alle persone era giusto, ma non rappresentava le espressioni dello Spirito Santo e non poteva rappresentare Dio. Si tratta di un equivoco madornale e di una terribile bestemmia che gli uomini considerino i resoconti delle esperienze di un uomo e le sue epistole come parole rivolte dallo Spirito Santo alle chiese!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “A proposito della Bibbia (3)”). Ha continuato: “Le parole di Dio sono molto chiare. L’Antico Testamento, oltre ai libri profetici rivelati da Jahvè Dio ai profeti, per la maggior parte contiene resoconti di persone che hanno sperimentato l’opera di Dio durante l’Età della Legge, per esempio, di come gli Israeliti sono usciti dall’Egitto, le esperienze di Giacobbe, Davide, Salomone e così via. Sono tutte esperienze personali e non si può definirle l’ispirazione di Dio. Tutte le parole date dall’ispirazione di Dio nella Bibbia sono chiaramente indicate, con espressioni come ‘Così dice Jahvè’ e ‘Jahvè dice questo’. Il Nuovo Testamento documenta l’opera di Gesù, e le parole del Signore Gesù in esso contenute sono le parole di Dio. Il libro dell’Apocalisse è la visione che Giovanni aveva avuto sull’isola di Patmos ed è ispirata da Dio, ed è parola di Dio. Il resto è composto da parole e comprensioni esperienziali di esseri umani e, anche se le parole degli uomini hanno l’illuminazione dello Spirito Santo, non possono essere chiamate parole di Dio o ispirazione di Dio. Perciò, la Bibbia è solo un resoconto storico dell’opera di Dio, una testimonianza di tale opera, e non tutte le parole contenute nella Bibbia sono ispirate da Lui. Se prendiamo tutte le parole nella Bibbia come ispirate da Dio e le trattiamo come Sue parole, non si tratta forse di un’eresia contro di Lui?” Queste sue parole hanno illuminato il mio cuore e ho pensato: “Quindi la Bibbia non è tutta ispirazione di Dio: contiene anche parole espresse da esseri umani. Trattare le parole di questi ultimi come parole di Dio è un’eresia contro di Lui. Non posso più mescolare le parole di Dio con quelle delle persone. Nella Chiesa Locale, nessuno ha mai fatto una distinzione così chiara tra parole di Dio e parole degli uomini. Questa è la prima volta che sento una condivisione del genere”. Il fratello ha proseguito: “Anch’io pensavo che, oltre alla Bibbia, non ci fosse altra opera di Dio o altre Sue parole, che tutte le Sue parole fossero riportate nella Bibbia e che le Sue parole in essa contenute fossero intere e complete, ma abbiamo trascurato una questione importante”. Il suo ragionamento ha acceso la mia curiosità e ho subito domandato: “Quale questione importante abbiamo trascurato?” Lui mi ha chiesto: “Dimmi: chi è venuto prima, Dio o la Bibbia? È più grande Dio o la Bibbia?” La sua domanda mi ha stupita. Nessuno me l’aveva mai posta e mi ha davvero colta di sorpresa. Dopo una pausa, ho ricordato che il primo capitolo della Genesi parla di Dio che crea tutte le cose. Quando Dio esisteva, la Bibbia non c’era ancora, quindi ovviamente Dio è venuto prima. E me ne sono uscita così: “Prima è venuto Dio, poi la Bibbia. Certo che Dio è più grande”. Dopo aver detto questo, tutto mi è sembrato improvvisamente chiaro: “Ogni cosa è stata creata da Dio, quindi Egli è sicuramente più grande, ma in passato ho messo la Bibbia sopra di Lui. Non era forse sbagliato?” Il fratello ha continuato: “Prima sono venute l’opera e le parole di Dio, poi il resoconto contenuto nella Bibbia. Quindi, se limitiamo Dio alla Bibbia e pensiamo che non esistano Sue parole al di fuori di essa, questa opinione è corretta? Vediamo cosa ha detto il Signore Gesù. In Giovanni 16:12-13: ‘Ho ancora molte cose da dirvi, ma non sono per ora alla vostra portata; quando però sarà venuto Lui, lo Spirito della verità, Egli vi guiderà in tutta la verità’. In Apocalisse 2:7: ‘Chi ha orecchi ascolti ciò che lo Spirito dice alle chiese. A chi vince io darò da mangiare dell’albero della vita, che è nel paradiso di Dio’. Il Signore Gesù ci ha detto chiaramente che ci sono molte cose che non ha ancora comunicato all’uomo, perché le persone di quell’epoca non potevano sopportarle. Quindi, quando il Signore torna negli ultimi giorni, esprime più parole e svela all’umanità tutti i misteri della verità, permettendole di comprenderli e accedervi. Il libro dell’Apocalisse profetizza, inoltre, che negli ultimi giorni lo Spirito Santo parlerà a tutte le chiese, il piccolo rotolo sarà aperto e la manna nascosta sarà data al popolo degli ultimi giorni. Se non ci fossero parole di Dio al di fuori della Bibbia, come potrebbero avverarsi queste profezie? Perciò, quando Dio viene negli ultimi giorni, esprime altre parole, nessuna delle quali è presente nella Bibbia”. Sentendo questi versetti letti dal fratello, ho pensato che Gesù aveva davvero pronunciato quelle parole. Le parole di Dio sono inesauribili e abbondanti. Dire che non ne esistono oltre la Bibbia davvero non è in linea con i fatti. Il discorso del fratello è conforme alla Bibbia. Ma poi ho ricordato che il libro dell’Apocalisse dice: “Io lo dichiaro a chiunque ode le parole della profezia di questo libro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio aggiungerà ai suoi mali i flagelli descritti in questo libro; se qualcuno toglie qualcosa dalle parole del libro di questa profezia, Dio gli toglierà la sua parte dell’albero della vita e della santa città che sono descritti in questo libro” (Apocalisse 22:18-19). Le persone del Lampo da Levante sostengono che Dio ha compiuto una nuova opera e pronunciato nuove parole, il che significa che esse non sono contenute nella Bibbia. Non era forse un’aggiunta a essa? Se avessi accettato ciò che predicavano, avrei accettato parole al di fuori della Bibbia: ciò sarebbe stato tradire il Signore. Così ho trovato una scusa e sono uscita: non volevo più ascoltare.

Quella notte mi sono rigirata nel letto, senza riuscire a dormire. Pensavo al discorso che mi aveva fatto il fratello: aveva parlato bene e si era basato sulla Bibbia. Fratello Zhang sosteneva che “Non ci saranno parole di Dio al di fuori della Bibbia”: se ciò era vero, allora la profezia del Signore non si poteva adempiere e il piccolo rotolo non poteva essere aperto. Ma poi ho ripensato a quando fratello Zhang, durante una riunione speciale, aveva affermato che quelle persone conoscevano molto bene la Bibbia e che non dovevamo ascoltarle, per quanto la loro predicazione potesse sembrarci profonda o valida, così mi sono chiesta, preoccupata: “E se credessi nella cosa sbagliata?”

Il quarto giorno, ho detto loro: “In Apocalisse 22 si legge: ‘Io lo dichiaro a chiunque ode le parole della profezia di questo libro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio aggiungerà ai suoi mali i flagelli descritti in questo libro; se qualcuno toglie qualcosa dalle parole del libro di questa profezia, Dio gli toglierà la sua parte dell’albero della vita e della santa città che sono descritti in questo libro’ (Apocalisse 22:18-19). Questi due versetti dicono chiaramente che non si deve aggiungere o sottrarre nulla alla Bibbia. Voi leggete solo le parole di Dio Onnipotente: questo non è forse mettere da parte le parole del Signore? Se credo nella cosa sbagliata, non solo non riceverò l’approvazione di Dio, ma Egli farà anche abbattere dei disastri su di me”. Dopo avermi ascoltata, il fratello ha detto sorridendo: “Quindi sei preoccupata per queste cose! Tutte le parole di Dio sono verità e non passeranno mai, in nessun momento. Questo è assolutamente vero. La Bibbia dice che nessuno deve aggiungere a essa né togliervi alcunché: ciò significa che gli uomini non possono apportarvi delle aggiunte, ma se Dio viene personalmente a operare ed esprime le Sue parole, non possiamo dire che si tratti di un’aggiunta. Proprio come il Signore Gesù ha compiuto una nuova opera ed espresso nuove parole sulla base dell’Età della Legge, possiamo forse dire che ha aggiunto qualcosa all’Antico Testamento?” In quel momento, ho pensato: “Sì, la Bibbia dice che nessuno deve aggiungere o togliere alle profezie, però non dice che Dio non esprimerà nuove parole”. Allora, il mio cuore si è illuminato e ho iniziato a essere alquanto interessata alla condivisione del fratello.

Lui ha continuato a leggermi le parole di Dio, così ho ottenuto una comprensione migliore della storia interna della Bibbia e di come trattarla correttamente. Dio Onnipotente dice: “È forse necessario applicare le regole all’opera di Dio? Dio deve forse operare in base alle predizioni dei profeti? Dopotutto, cos’è più grande, Dio o la Bibbia? Perché Dio dovrebbe operare in base alla Bibbia? Può essere che Dio non abbia il diritto di trascendere la Bibbia? Dio non può forse deviare da essa e operare diversamente? Come mai Gesù e i Suoi discepoli non osservavano il sabato? Se Gesù era tenuto a praticare alla luce del sabato e in funzione dei comandamenti dell’Antico Testamento, come mai non osservò il sabato dopo la Sua venuta, ma invece lavò i piedi, coprì il capo, spezzò il pane e bevve il vino? Tutto ciò non è forse assente nei comandamenti dell’Antico Testamento? Se Gesù ne onorava i precetti, perché infranse queste regole? Dovresti sapere cosa venne prima, Dio o la Bibbia! Essendo il Signore del sabato, poteva non essere anche il Signore della Bibbia?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “A proposito della Bibbia (1)”). “L’opera compiuta da Gesù ai tempi del Nuovo Testamento inaugurò un’opera nuova: Egli non attuò secondo l’opera dell’Antico Testamento, né fece uso delle parole in esso pronunciate da Jahvè. Svolse il Suo operato personale e attuò un’opera più nuova, superiore a quella della legge. Perciò, Egli disse: ‘Non pensate che Io sia venuto per abolire la legge o i profeti; Io sono venuto non per abolire, ma per portare a compimento’. Perciò, in conformità con quanto aveva compiuto, si dissociò da buona parte della dottrina. Un giorno di sabato, mentre attraversava con i discepoli dei campi di grano, essi ne raccolsero e mangiarono le spighe; Egli infranse quindi il riposo del sabato e dichiarò: ‘Il Figlio dell’uomo è Signore del sabato’. All’epoca, secondo le leggi degli Israeliti, chiunque non osservasse il riposo del sabato doveva essere lapidato a morte. Gesù, tuttavia, non entrò nel tempio né osservò il riposo del sabato, e il Suo operato non rientrava nell’ambito dell’opera di Jahvè nel periodo dell’Antico Testamento. L’opera compiuta da Gesù trascendeva quindi la legge dell’Antico Testamento, era superiore a essa, e non vi era conforme. Durante l’Età della Grazia, Gesù non operò secondo la legge dell’Antico Testamento, essendosi già dissociato da tali dottrine. Gli Israeliti però restarono caparbiamente attaccati alla Bibbia e condannarono Gesù: non equivaleva forse a negare l’opera di Gesù? Anche oggi il mondo religioso resta caparbiamente attaccato alla Bibbia, e alcuni sostengono: ‘La Bibbia è un libro sacro, e va assolutamente letto’. Altri affermano: ‘L’opera di Dio va sostenuta in eterno, l’Antico Testamento è il patto di Dio con gli Israeliti e non se ne può fare a meno, e il riposo del sabato va sempre osservato!’ Non sono forse ridicoli? Perché Gesù non osservò il riposo del sabato? Incorse forse nel peccato? Chi può davvero comprendere tali cose? Indipendentemente da come gli uomini leggano la Bibbia, sarà per loro impossibile conoscere l’opera divina ricorrendo alle proprie capacità di comprensione. Non solo non acquisiranno una conoscenza pura di Dio, ma le loro nozioni diverranno persino più oltraggiose, a tal punto che cominceranno a opporsi a Lui. Se non fosse per l’incarnazione odierna di Dio, gli uomini verrebbero ridotti in rovina dalle loro stesse concezioni e morirebbero nel pieno del Suo castigo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “A proposito della Bibbia (1)”). Dopo aver letto le parole di Dio, il fratello ha condiviso: “Dalle parole di Dio comprendiamo che, in seguito alla Sua opera, le persone hanno riportato e compilato i fatti relativi a essa, e tutto ciò è diventato la Bibbia. Non è altro che un libro storico e un resoconto delle due precedenti fasi dell’opera di Dio. Essa è la testimonianza di Dio, serve alla Sua opera e non è destinata a limitarla. L’Antico Testamento riporta l’opera di Jahvè nell’Età della Legge, principalmente un resoconto su come Dio ha creato il mondo e sulla Sua opera nell’Età della Legge. Il Nuovo Testamento riporta l’opera di Dio nell’Età della Grazia, fornendo un resoconto dell’opera e delle parole del Signore Gesù, chiamando le persone a pentirsi e confessarsi, ad amare il prossimo come sé stesse e a perdonare settanta volte sette; contiene, inoltre, il resoconto del Signore Gesù che perdona i peccati, guarisce i malati, scaccia i demoni, risuscita i morti e così via. L’opera e le parole del Signore Gesù non erano forse anche al di fuori di ciò che è riportato nell’Antico Testamento? Agli occhi degli uomini, anche questo non andava forse al di là della Bibbia? Ma non si trattava di un’aggiunta che esulava da essa, bensì di un’elevazione dell’opera di Dio. Oggi, Dio Onnipotente è venuto, costruendo sull’opera dell’Età della Grazia per dare avvio all’opera dell’Età del Regno, e ha espresso nuove parole. Sono le parole che lo Spirito Santo rivolge alle chiese, come profetizzato nell’Apocalisse; inoltre, il piccolo rotolo è stato aperto. Come si può dire che qualcosa sia stato aggiunto alla Bibbia? È una questione completamente diversa. Quando le persone vedono che Dio Onnipotente ha espresso così tante verità, che i misteri del piccolo rotolo sono stati svelati e che queste parole sono esattamente ciò di cui l’uomo ha bisogno ora, ovvero verità sulla possibilità che l’umanità possa essere salvata ed entrare nel Regno dei Cieli, le persone torneranno ancora alla religione e ascolteranno la predicazione della Bibbia ogni giorno? Proprio come quelli che seguivano il Signore nell’Età della Grazia: quando ascoltavano il Signore Gesù esprimere nuove parole e svolgere una nuova opera, andavano ancora al tempio ad ascoltare i farisei predicare l’Antico Testamento? Se rifiutiamo le nuove parole di Dio perché la Sua nuova opera va oltre la Bibbia o si eleva al di sopra di essa, non stiamo commettendo lo stesso errore dei farisei che si opponevano a Dio?” Le parole del fratello mi hanno convinta completamente e non ho avuto più nulla da ribattere. Avevo davvero idolatrato la Bibbia e l’avevo messa al di sopra di Dio. Ho anche capito un’altra cosa: il fatto che le persone del Lampo da Levante non leggano la Bibbia non significa che la stiano negando, ma che stanno seguendo i passi dell’opera di Dio. Proprio come quelli che seguivano il Signore Gesù si concentravano sul Nuovo Testamento e lasciavano da parte l’Antico Testamento; questo non significava che si fossero allontanati dalla via di Dio. Mi sono resa conto che non potevo più continuare su quella strada sbagliata: se Dio Onnipotente era davvero il Signore tornato e io non avessi approfondito con attenzione, perdendo l’opportunità di accogliere il ritorno del Signore, non sarei forse diventata una vergine stolta? Ho pregato il Signore: “Signore, se Tu sei davvero tornato, sono disposta a mettere da parte le mie nozioni e a seguire l’illuminazione e la guida dello Spirito Santo. Se questa è la Tua opera, Ti prego di illuminarmi affinché io possa riconoscere la Tua voce”. Dopo aver pregato così, ho avvertito un grande senso di pace e tranquillità nel cuore.

In seguito, abbiamo letto altre parole di Dio Onnipotente: “Dio Stesso è la vita e la verità, e la Sua vita e la Sua verità coesistono. Coloro che sono incapaci di acquisire la verità non acquisiranno mai la vita. Senza la guida, il sostegno e l’approvvigionamento della verità, acquisirai soltanto parole, dottrine e, soprattutto, morte. La vita di Dio è onnipresente, e la Sua verità e la Sua vita coesistono. Se non riesci a trovare la fonte della verità, non acquisirai il nutrimento della vita; se non riesci ad acquisire l’approvvigionamento di vita, sicuramente non avrai alcuna verità e così, a parte fantasie e nozioni, la totalità del tuo corpo non sarà altro che la tua carne, la tua fetida carne. Sappi che le parole dei libri non contano come vita, i resoconti della storia non possono essere adorati come verità, e le regole del passato non possono servire da resoconto delle parole attualmente pronunciate da Dio. Solamente ciò che è espresso da Dio quando Egli viene sulla terra e vive fra gli uomini è la verità, la vita, le intenzioni di Dio e il Suo presente modo di operare. Se applichi alla situazione attuale le testimonianze di parole pronunciate da Dio in epoche passate, questo ti rende un archeologo, e il modo migliore di definirti è esperto del patrimonio storico. Questo perché credi sempre nelle tracce dell’opera che Dio compì in tempi passati, credi solo nell’ombra di Dio, rimasta da quando in precedenza operò fra gli uomini, e credi solo nella via che Dio offrì ai Suoi seguaci in epoche precedenti. Non credi nella direzione dell’opera di Dio di oggi, nell’attuale volto glorioso di Dio e nella via di verità espressa ora da Dio. E così sei innegabilmente un sognatore a occhi aperti che è completamente distaccato dalla realtà. Se adesso ti aggrappi ancora a parole che sono incapaci di donare vita all’uomo, sei un ramo secco senza speranza, poiché sei troppo conservatore, troppo intrattabile, troppo indifferente alla ragione!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo il Cristo degli ultimi giorni può offrire all’uomo la via della vita eterna”). “Il Cristo degli ultimi giorni porta la vita e porta la via duratura e perpetua della verità. Questa verità è il cammino attraverso cui l’uomo guadagna la vita, ed è l’unico cammino con cui egli conoscerà Dio e sarà da Lui approvato. Se non cerchi la via della vita, fornita dal Cristo degli ultimi giorni, non otterrai mai l’approvazione di Gesù e non avrai mai i requisiti per varcare la porta del Regno dei Cieli, poiché sei un fantoccio e un prigioniero della storia. Coloro che sono governati da regole, da parole e dalle catene della storia non potranno mai guadagnare la vita né acquisire la via perpetua della vita. Questo perché tutto ciò che hanno è acqua torbida alla quale sono rimasti attaccati per migliaia di anni, anziché l’acqua di vita che fluisce dal trono. Coloro che non sono riforniti di acqua di vita rimarranno per sempre cadaveri, giocattoli di Satana e figli dell’inferno. Come potranno allora contemplare Dio? Tu cerchi solo di aggrapparti al passato, cerchi solo di rimanere fermo e di mantenere le cose come stanno, e non cerchi di modificare lo status quo e di abbandonare la storia, quindi non sarai forse sempre contro Dio? I passi dell’opera di Dio sono vasti e poderosi, come grandi ondate e tuoni rimbombanti, eppure tu stai seduto ad aspettare passivamente la distruzione, ancorato alla tua follia e senza fare nulla. In questo modo come puoi essere considerato uno che segue i passi dell’Agnello? Come puoi dimostrare che il Dio a cui ti attieni è un Dio sempre nuovo e mai vecchio? E come possono le parole dei tuoi libri ingialliti trasportarti verso una nuova era? Come possono indurti a cercare i passi dell’opera di Dio? E come possono innalzarti al cielo? Ciò che tieni in mano sono le parole che possono fornire solo un sollievo temporaneo, non le verità in grado di darti la vita. Le parole delle Scritture che leggi possono soltanto arricchire la tua lingua e non sono parole di filosofia in grado di aiutarti a conoscere la vita umana, tanto meno il cammino in grado di condurti al perfezionamento. Questa discrepanza non ti induce a riflettere? Non ti fa rendere conto dei misteri ivi celati? Sei in grado di presentarti da solo in cielo per incontrare Dio? Senza l’avvento di Dio, puoi raggiungere il cielo per godere di una felicità familiare con Lui? Adesso, stai ancora sognando? Ti suggerisco, allora, di smettere di sognare e di guardare chi adesso sta operando: guarda chi sta compiendo l’opera di salvare l’uomo durante gli ultimi giorni. Altrimenti non acquisirai mai la verità e non guadagnerai mai la vita” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo il Cristo degli ultimi giorni può offrire all’uomo la via della vita eterna”). Dio ha smascherato tutte le mie nozioni. Sapevo bene che Egli è la verità, la via e la vita e che l’abbondanza di Dio è inesauribile e non inaridisce mai. Ma io mi aggrappavo ostinatamente all’opera che il Signore Gesù aveva compiuto in passato. Il Signore è tornato negli ultimi giorni e sta compiendo una nuova opera, eppure io, nel presente, rimanevo ancora ancorata alle Sue vecchie parole e alla Sua opera precedente. Non ero forse l’archeologo a cui si riferisce Dio? Il Signore non si aggrappa più alla Sua opera passata ed è tornato di nuovo per compiere una nuova opera, mentre io vi rimanevo ancorata e addirittura la usavo per misurare la Sua nuova opera. Non mi stavo forse opponendo a Dio in questo? Se avessi continuato ad aggrapparmi alla Bibbia e non avessi accettato la via della vita fornita da Cristo negli ultimi giorni, allora la mia fede nel Signore fino alla fine non mi avrebbe portato né la vita né la Sua approvazione tantomeno mi avrebbe permesso di entrare nel Regno dei Cieli. Le parole di Dio mi hanno profondamente colpita e mi hanno colmata di vergogna. Mi bruciava il viso e nel profondo del cuore mi condannavo. In quel momento, provavo felicità ma anche vergogna. Ero felice perché finalmente avevo visto il ritorno del Signore Gesù, però mi vergognavo perché ero stata così cieca, avevo adorato a occhi chiusi le persone e creduto a voci infondate, inoltre avevo ripetutamente rifiutato l’opera di Dio degli ultimi giorni, pensando di essere leale al Signore. Ero stata così sciocca e ostinata! Ho ripensato a quando credevo a voci infondate e avevo sigillato la chiesa; avevo addirittura riportato nella chiesa religiosa fratelli e sorelle che avevano appena accettato Dio Onnipotente. Avevo fatto molte cose malvagie. Ero impegnata ogni giorno con il lavoro nella Chiesa Locale: non mi stavo forse impegnando a oppormi a Dio e ad andare contro di Lui? Il male che avevo commesso non era diverso da quello compiuto dai farisei o dai sadducei ebrei. Avevo chiuso la porta del Regno dei Cieli ai miei fratelli e alle mie sorelle, non entrando io stessa né permettendo a loro di entrare. Avevo fatto così tante cose malvagie contro Dio, eppure Lui non mi aveva trattata secondo le mie malefatte, anzi aveva mandato fratelli e sorelle a predicarmi il Vangelo, portandomi davanti a Lui. Davvero non meritavo un amore così grande da parte Sua! Non riuscivo più a trattenere il senso di colpa e il rimorso nel cuore e, con le lacrime agli occhi, mi sono inginocchiata sul letto per pregare Dio e confessarmi a Lui: “Signore, ho sentito la Tua voce e Tu sei davvero tornato. Sono così emozionata e felice, però sono anche piena di rimorsi. Tu hai mandato persone a portarmi la buona notizia, a predicarmi il Vangelo, eppure non solo non ho ascoltato, ma ho anche continuato a credere alle voci infondate e alle nozioni diffuse dai leader religiosi e più volte Ti ho chiuso la porta. Ho anche fuorviato i fratelli e le sorelle, impedendo loro di presentarsi davanti a Te. Come i farisei, Ti ho delimitato all’interno delle Scritture. Dio, ho sbagliato tanto. Sono stata così cieca! Desidero confessarmi a Te e pentirmi al Tuo cospetto, non voglio più percorrere il cammino dei farisei e sono disposta a seguire i passi della Tua opera”. Dopo aver pregato, il mio cuore si è sentito molto luminoso e tranquillo. Era come se fossi diventata una persona diversa.

Nei giorni seguenti, riunendomi e condividendo sulle parole di Dio con i fratelli e le sorelle della Chiesa di Dio Onnipotente, tutta la confusione nel mio cuore si è dissipata. Ho confermato completamente nel cuore che Dio Onnipotente è il Signore Gesù tornato che aspettavo da tempo. C’era un tale fermento nel mio cuore e volevo tornare in fretta per condividere la splendida notizia con i fratelli e le sorelle. Sono andata prima a casa di mia madre e, dopo una settimana, ho convertito alcuni fratelli e sorelle. Poi sono tornata nella mia località e ho predicato il Vangelo a sorella Li della mia confessione. Lei è stata molto felice di ascoltarlo ed era disposta ad approfondire la vera via. Tuttavia, inaspettatamente, è stata disturbata e riportata indietro dai collaboratori della Chiesa Locale.

In seguito, quando questi ultimi hanno scoperto che avevo accettato Dio Onnipotente, mi hanno espulsa. Non mi sono lasciata vincolare da loro e ho continuato a predicare il Vangelo. Vedendo che non riuscivano a fermarmi, hanno iniziato a usare un approccio più morbido. Mandavano persone a casa mia in gruppi di due o tre, a piangere e a supplicarmi di tornare nella Chiesa Locale. Mi chiedevano scusa, dicendo che non avrebbero dovuto espellermi. Ho pensato a tutti gli anni trascorsi con loro a predicare il Vangelo, a sostenere i fratelli e le sorelle e a partecipare insieme alle riunioni dei collaboratori. Continuavo a rivedere tutti questi ricordi nella mia mente come in un film. Mi sentivo davvero angosciata e così ho pregato Dio: “Dio, cosa dovrei fare? I miei sentimenti nei loro confronti sono ancora vivi e non riesco ad abbandonarli, ma so anche che Tu sei tornato per compiere l’opera di giudizio e di allontanamento e che, se io rientrassi nella religione con loro, sarebbe un tradimento verso di Te. Voglio essere all’altezza della Tua salvezza. Non posso essere una persona senza coscienza”. Dopo aver pregato, ho improvvisamente ricordato le parole di Dio che il fratello mi aveva letto: “In ogni fase dell’opera che Dio compie sugli uomini, da fuori sembra che ciò che accade sia dovuto a un’interazione tra individui, che venga da disposizioni o da disturbi umani. Ma, dietro le quinte, ogni fase dell’opera e ogni cosa che accade sono una scommessa che Satana fa con Dio e che richiede che le persone rimangano salde nella propria testimonianza a Dio. Pensate a quando Giobbe fu messo alla prova, per esempio: dietro le quinte, Satana stava facendo una scommessa con Dio e ciò che accadde a Giobbe fu azione e disturbo degli uomini. Dietro ogni fase dell’opera che Dio compie in voi, vi è la scommessa di Satana con Dio; dietro, vi è una battaglia” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Le parole di Dio hanno illuminato il mio cuore e finalmente ho capito una cosa: l’aver inviato fratelli e sorelle a supplicarmi e a esaltarmi con parole lusinghiere conteneva i complotti di Satana. Cercavano di usare questo approccio morbido per fuorviarmi, per portarmi a tradire Dio Onnipotente e ad abbandonare la vera via. Non potevo cadere nei loro trucchi. Quando avevano visto che non riuscivano a convincermi, se n’erano andati. Tuttavia, con mia grande sorpresa, dieci giorni dopo fratello Zhang aveva portato più di dieci collaboratori a casa mia per disturbarmi. Ho pensato: “Il Signore ora è tornato e, in quanto figure di spicco della Chiesa Locale, non solo si rifiutano di accettarlo, ma diffondono anche nozioni e fallacie per fuorviarci e condannano l’opera di Dio degli ultimi giorni. Sono davvero credenti nel Signore?” Avevo predicato il Vangelo dell’opera di Dio degli ultimi giorni ai fratelli e alle sorelle e tutti erano disposti a cercare e approfondire. Ma, appena me n’ero andata, loro erano arrivati e li avevano trascinati indietro. Ho pensato alle parole del Signore Gesù, che condannava e malediceva i farisei: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché serrate il regno dei cieli davanti alla gente; poiché non vi entrate voi, né lasciate entrare quelli che cercano di entrare” (Matteo 23:13). “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché viaggiate per mare e per terra per fare un proselito; e quando lo avete fatto, lo rendete figlio della geenna il doppio di voi” (Matteo 23:15). Le azioni di fratello Zhang e degli altri non erano forse proprio come quelle degli ipocriti farisei? In passato, quando i farisei vedevano il Signore Gesù esprimere così tante verità e compiere altrettanti miracoli, non hanno approfondito, anzi si sono opposti a Lui e Lo hanno condannato. Sono arrivati persino a rendere falsa testimonianza per fuorviare le persone e impedire loro di seguire il Signore, e la loro natura essenza era di odiare Dio e la verità. Ora Dio Onnipotente ha espresso così tante verità e sono moltissime le persone che Lo hanno accettato e sono venute a seguirLo. Invece, fratello Zhang e gli altri non solo si rifiutavano di approfondire, ma si erano anche opposti a Dio Onnipotente e Lo avevano condannato, sigillando la chiesa, diffondendo voci infondate e fallacie, per intimidire i credenti e impedire loro di approfondire la vera via. Non entravano nel Regno dei Cieli e impedivano anche agli altri di farlo. Inducevano gli altri a opporsi a Dio insieme a loro, portandoli all’inferno. Non erano forse farisei e demoni viventi, che ostacolavano gli altri dall’entrare nel Regno dei Cieli e li rendevano figli dell’inferno? Questo pensiero mi ha aiutata a discernerli e ho visto chiaramente la loro essenza di opposizione a Dio. Per quanto cercassero di disturbarmi, non sarei caduta nei loro trucchi ed ero determinata a seguire le orme dell’Agnello.

Grazie alla guida delle parole di Dio mi sono liberata dalla schiavitù delle voci infondate diffuse dai leader religiosi e ho capito a fondo i complotti di Satana. Dopo di ciò, sono entrata a far parte attivamente delle file di chi predica il Vangelo e, lavorando insieme ai fratelli e alle sorelle, abbiamo portato più di trenta persone dalla Chiesa Locale. Avendo visto la guida di Dio, la mia fede nel seguirLo è diventata ancora più forte. Grazie a Dio Onnipotente!


66. Ho trovato il mio vero futuro

di Lin Qing, Cina

Sono nata in una modesta famiglia di contadini. I miei genitori non erano istruiti e potevano sostenere la nostra famiglia solo facendo lavori manuali. Eravamo in gravi difficoltà economiche. I miei genitori avevano già più di quarant’anni quando mi hanno avuta e hanno riposto tutte le loro aspettative su di me. Mi hanno sempre guidata dicendo: “Non abbiamo studiato e passiamo la vita a faticare all’aperto. Lottiamo da sempre, senza avere alcuna prospettiva. Devi studiare sodo e trovare un buon lavoro in futuro, così potrai startene seduta in un ufficio senza essere esposta al sole o al vento né preoccuparti per il cibo e i vestiti. Anche noi potremo crogiolarci nella tua gloria riflessa”. Anche a scuola spesso ci insegnavano che “La conoscenza può cambiare il tuo destino” e che “Devi sopportare le più grandi sofferenze per diventare il più grande tra gli uomini”. Sono cresciuta condizionata da questi detti. In particolare, quando vedevo persone che avevano raggiunto il successo accademico e la fama e che venivano ammirate ovunque andassero, pensavo che avessero grande prestigio e sono diventata ancora più convinta che la conoscenza mi avrebbe portata a un buon futuro in cui avrei potuto godere di una vita materiale migliore e dell’ammirazione altrui. Ho preso una decisione nel segreto del mio cuore: sarei sicuramente entrata in una buona università e avrei trovato un lavoro rispettabile in futuro. Avrei aiutato i miei genitori a vivere bene e avrei fatto sì che parenti e vicini guardassero la nostra famiglia con occhi diversi.

A scuola dedicavo tutto il tempo e le energie allo studio: mentre gli altri si divertivano durante le vacanze, io leggevo libri e facevo i compiti. L’ultimo anno di scuola superiore è stato il periodo più impegnativo per me e ho dedicato tutte le energie a prepararmi per l’esame di ammissione all’università. I risultati, però, non sono stati ideali e la cosa mi ha davvero delusa. Non avrei mai immaginato che la mia vita avrebbe toccato il fondo proprio all’inizio. La mia famiglia non aveva né soldi né potere e quindi, se volevo avere una buona vita che gli altri avrebbero rispettato in futuro, l’unica opzione era entrare in una buona università. Ho deciso di ripetere l’anno. In seguito, ho studiato ancora più duramente di prima. Anche se non ero intelligente come i miei compagni più dotati, dovevo essere più determinata di loro. Per motivarmi, spesso usavo i detti “Un uccello lento deve spiccare il volo per primo” e “Il cielo ricompensa il duro lavoro”. Per risparmiare tempo, non tornavo a casa nei fine settimana e rimanevo a scuola a studiare. Ogni volta che avevo tempo, svolgevo le domande difficili nei test di simulazione. A volte, se non riuscivo a finirle durante il giorno, me le portavo nel dormitorio e continuavo a lavorarci sotto le coperte facendomi luce con una torcia. La vista mi calava sempre di più, ma io non ci badavo. Il mio cuore era come una molla tesa ogni giorno, terrorizzato all’idea di non andare bene all’esame e di perdere la possibilità di cambiare il mio destino. Nel 2014, sono stata ammessa all’università e ho potuto scegliere la mia specializzazione preferita. In quel momento, ero piena di speranza per il mio futuro e ho sentito che i miei sforzi questa volta non erano stati vani. Se avessi continuato a studiare sodo e trovato un impiego rispettabile dopo la laurea, i miei parenti più anziani mi avrebbero sicuramente lodata per le mie buone prospettive.

L’anno in cui sono andata all’università, mia zia mi ha predicato il Vangelo di Dio Onnipotente degli ultimi giorni e ho iniziato a condurre una vita di chiesa. Attraverso le riunioni, ho capito che i cieli, la terra e tutte le cose sono stati creati da Dio, ed Egli è sovrano su tutto e controlla ogni cosa. Dopo che le persone sono state corrotte da Satana, sono diventate sempre più malvagie e depravate; dunque, per salvare l’umanità, Egli ha svolto tre fasi dell’opera. Negli ultimi giorni, inoltre, Si è personalmente fatto carne al fine di esprimere parole per giudicare e castigare le persone, salvandole dalla schiavitù del peccato e portandole verso una destinazione meravigliosa. Ho pensato a come, tra milioni di persone, fossi una delle poche abbastanza fortunate da sentire la Sua voce e ricevere la Sua salvezza. Mi sono sentita molto onorata ed emozionata. Questa è stata la più grande benedizione della mia vita! Durante le riunioni, raccontavo alle sorelle le cose che mi capitavano all’università e loro condividevano con me sulle parole di Dio riguardo ai miei problemi. A volte mi portavano anche a irrigare i nuovi arrivati. Mi sentivo particolarmente liberata e serena quando mi riunivo con le sorelle e il mio cuore era molto tranquillo.

Successivamente, ho saputo che sorella Muchen aveva iniziato a svolgere i suoi doveri a tempo pieno dopo la laurea. In quel momento sono rimasta scioccata e ho pensato: “Anche se la sorella è molto giovane, la sua determinazione a spendersi per Dio è davvero grande. Questa è una cosa che io non ho. Se svolgo il mio dovere a tempo pieno, non avrò un buon lavoro in futuro. I miei parenti e amici diranno che non ho realizzato nulla? Crederò in Dio e andrò all’università allo stesso tempo. Così non solo potrò trovare un buon lavoro, ma potrò anche ricevere le benedizioni di Dio. Avrò la botte piena e la moglie ubriaca”. Tuttavia, poi ho visto che lei non credeva in Dio da molto tempo, eppure stava facendo progressi molto rapidi e riusciva a condividere e aiutarci con qualsiasi nostro stato o in ogni difficoltà. In particolare, nel momento in cui l’ho sentita raccontare di quando la polizia si era presentata durante una riunione per arrestarli e di come lei si fosse affidata a Dio e avesse visto la Sua protezione meravigliosa, mi sono sentita piena di ammirazione e invidia dal profondo del cuore. Ho iniziato a riflettere: “Lei svolge i suoi doveri nella chiesa ogni giorno e comprende così tante verità. Il suo progresso nella vita è talmente veloce! Io invece studio e partecipo alle riunioni allo stesso tempo, e non posso parlare di nessuna esperienza. A quanto pare, se voglio fare progressi nella vita, devo svolgere più doveri. Tuttavia, se svolgo i doveri a tempo pieno come fa la sorella, non avrò energia per studiare. Mi impegno negli studi da tanti anni proprio per poter trovare un buon lavoro dopo la laurea, non avere preoccupazioni per il cibo e i vestiti, aiutare i miei genitori a vivere bene in futuro e anche apparire rispettabile e prestigiosa tra i miei parenti. Se scelgo di dedicare tutto il mio tempo ai doveri, mentre le mie compagne di classe troveranno tutte un buon impiego dopo la laurea, solo io rimarrò insignificante, senza un lavoro rispettabile. Cosa penseranno di me parenti e amici?” A questo pensiero, ho smesso di voler svolgere il mio dovere a tempo pieno.

Un mese prima delle vacanze, una sorella mi ha chiesto: “Le vacanze sono dietro l’angolo. Quali sono i tuoi piani? Sei disposta a formarti e svolgere il tuo dovere?” All’inizio queste parole mi hanno riempita di entusiasmo. Capivo troppo poco della verità, quindi era un’occasione perfetta per formarmi nello svolgere un dovere e nell’ottenere la verità. Ma poi ho pensato: “Una volta che inizio a fare il mio dovere, non posso semplicemente abbandonarlo quando ricomincia l’università. Non sarebbe conforme all’intenzione di Dio. Tuttavia, se continuo a svolgere il mio dovere dopo l’inizio delle lezioni, gli studi ne risentiranno sicuramente. Se le mie coinquiline scoprono che credo in Dio e lo segnalano all’università, potrei essere espulsa e allora davvero non avrò futuro. Come potrò ripagare i miei genitori? Se non vado bene come le altre, cosa penseranno di me i miei parenti? Come dovrei scegliere?” Sulla via del ritorno, avevo il cuore in subbuglio. Da una parte c’era il sogno di andare all’università che perseguivo con grande fatica da tanti anni; dall’altra, svolgere il mio dovere di essere creato. Non volevo perdere nessuno dei due. In quel periodo, avevo il cuore appesantito e non sapevo cosa scegliere. Una volta compreso che il mio stato era sbagliato, ho pregato Dio in silenzio: “Caro Dio, so che svolgere il mio dovere è significativo, e voglio farlo. Ma la mia statura è troppo piccola e temo che, se svolgo il mio dovere, gli studi ne risentiranno. Mi sento debole dentro, però non voglio perdere questa opportunità. Caro Dio, Ti prego di guidarmi a comprendere la Tua intenzione in questa situazione”.

Quella notte, mi sono rigirata nel letto senza riuscire a dormire. Ho acceso il cellulare e mi è capitato di ascoltare un inno delle parole di Dio intitolato “Devi riporre fede in Dio sopra ogni altra cosa”.

1  Se desideri credere in Dio e desideri guadagnare Dio e guadagnare la Sua soddisfazione, a meno di sopportare un certo grado di dolore o investire una certa quantità di energia non riuscirai a ottenere queste cose. Avete ascoltato molte prediche, ma il solo averle ascoltate non significa che tu abbia fatto tua questa predica; devi assimilarla e trasformarla in qualcosa che ti appartenga. Devi assimilarla nella tua vita e portarla nella tua esistenza, permettendo a queste parole e a queste prediche di guidare la direzione in cui vivi e di dare alla tua vita un valore esistenziale e un significato. Allora sì sarà valsa la pena di ascoltare queste parole.

2  Se le parole che pronuncio non portano alcun capovolgimento nella tua vita o non aggiungono valore alla tua esistenza, è inutile che le ascolti. Devi trattare la fede in Dio come la cosa più importante della tua vita, addirittura più importante del cibo, dei vestiti o di qualunque altra cosa: in questo modo raccoglierai i risultati. Se credi solo quando hai tempo e non sei in grado di dedicare tutta l’attenzione alla tua fede e se nella tua fede sei sempre confuso, non guadagnerai nulla.

La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico X”

Mentre ascoltavo l’inno delle parole di Dio, ero così profondamente commossa che non ho potuto fare a meno di piangere. Sentivo che Dio era proprio accanto a me, ad ascoltare le mie preghiere e a usare le Sue parole per guidarmi e ispirarmi. Ho capito che credere in Lui è la cosa più importante nella vita, più del cibo, dei vestiti, del divertimento e di qualsiasi fama, guadagno o futuro io possa avere. Tutto ciò che riguarda la carne è temporaneo. Solo perseguendo la verità e raggiungendo un cambiamento di indole si può essere salvati e sopravvivere. Svolgere il nostro dovere è la via per entrare nella verità realtà. Nel fare i nostri doveri, incontreremo difficoltà e problemi differenti e verranno alla luce vari tipi di indole corrotta. Tuttavia, questo ci spinge anche a cercare di più le verità principi per eliminare la nostra corruzione. Se mi limito a partecipare alle riunioni nel tempo libero e non svolgo alcun dovere, ma passo la maggior parte del tempo a studiare, allora sperimenterò un numero minore di cose e cercherò meno la verità per risolvere i miei problemi. Comprenderò solo alcune parole e dottrine superficiali, senza riuscire a entrare nella realtà. Così sarà molto difficile essere salvata. Io e sorella Muchen eravamo come il giorno e la notte. Lei non credeva in Dio da molto tempo, però aveva sperimentato tante cose svolgendo il suo dovere e aveva cercato la verità numerose volte. Quando condivideva sulla verità durante le riunioni, riusciva a integrare le sue esperienze personali e parlava in modo concreto. Inoltre, più verità comprendeva, più grande diventava la sua fede in Dio e più forte era la sua motivazione a fare il suo dovere. Io, invece, trattavo la fede in Dio come un hobby da coltivare nel tempo libero, in modo che non interferisse con i miei studi. Mi accontentavo di partecipare semplicemente alle riunioni, senza pensare a svolgere il dovere di un essere creato. Se avessi continuato a credere in modo così confuso, facendomi scappare il periodo cruciale per perseguire la verità, e alla fine non fossi riuscita a ottenerla, allora non sarei forse stata eliminata? Ho pensato a come tutto questo fosse capitato proprio durante le vacanze. Non potevo lasciarmi sfuggire quell’opportunità di compiere il mio dovere e ottenere la verità, così, senza pensare per il momento a cosa sarebbe successo dopo l’inizio del nuovo semestre, ho detto alla sorella che ero disposta a formarmi per svolgere un dovere.

Durante le vacanze, abbiamo tenuto insieme delle riunioni di gruppo e, quando i fratelli e le sorelle si riunivano, tutti riuscivano ad aprirsi con semplicità e a comunicare tra loro. Mi sentivo particolarmente affrancata e libera nel cuore. Guardavo le mie compagne di università passare le giornate a mangiare, bere e divertirsi, dipendenti dal cellulare e dai giochi online; le vedevo uscire con i ragazzi e condurre una vita dissoluta e decadente e pensavo a come anch’io, in passato, fossi proprio come loro. Ogni volta che avevo tempo libero, giocavo con il telefono o guardavo una serie TV, senza avere nulla di adeguato nel cuore. Ora, attraverso le riunioni e nutrendomi delle parole di Dio, ho capito che queste tendenze malvagie mi avrebbero solo consumato il cuore e lo avrebbero allontanato da Dio, e che non portavano alcun beneficio alla mia vita. Pian piano, ho maturato la determinazione di allontanarmi da queste tendenze malvagie e sono riuscita a quietare il mio cuore davanti a Dio, nutrendomi delle Sue parole e compiendo il mio dovere. Non sprecavo più le giornate in maniera insignificante. Ho capito che solo credendo in Dio, perseguendo la verità e facendo il mio dovere avrei potuto stare lontana da certe tendenze malvagie e vivere una vita preziosa e significativa.

Più avanti, con l’avvicinarsi dell’inizio del semestre, ero un po’ titubante. Avrei dovuto rinunciare agli studi e fare i miei doveri a tempo pieno? Ho chiesto consiglio a Muchen: “In questo periodo ho sperimentato che, svolgendo il mio dovere, posso acquisire maggiori verità. Vorrei anche nutrirmi di più delle parole di Dio e compiere il mio dovere. Tuttavia, quando penso al fatto che in futuro potrei non avere un buon lavoro, che nessuno mi ammirerà e che non potrò ripagare i miei genitori in modo migliore, perdo la determinazione ad abbandonare gli studi”. La sorella ha condiviso con me sulla sua esperienza e ha trovato parole di Dio pertinenti per aiutarmi. Dio Onnipotente dice: “Durante il processo di apprendimento della conoscenza da parte degli uomini, Satana impiega ogni sorta di metodo, che sia raccontare storie o fornire semplicemente loro una fetta di conoscenza, o permettere di soddisfare i loro desideri e ambizioni. Su quale strada Satana vuole condurti? Le persone pensano che non ci sia niente di sbagliato nell’apprendimento della conoscenza, che sia del tutto naturale. Per dirla in modo che suoni interessante, coltivare nobili ideali o avere ambizioni significa avere determinazione, e questa dovrebbe essere la strada giusta da seguire nella vita. Non è forse un modo più glorioso di vivere se le persone possono realizzare i loro ideali, o avviare una carriera di successo? In tal modo si può non solo onorare i propri antenati, ma anche avere la possibilità di lasciare il proprio segno nella storia; non è una buona cosa? È una cosa buona agli occhi della gente mondana e per loro dovrebbe essere appropriato e positivo. Tuttavia, Satana, con le sue sinistre motivazioni, porta le persone su questo tipo di strada e poi basta così? No di certo. In effetti, per quanto nobili siano gli ideali umani, per quanto realistici siano i desideri dell’uomo o per quanto appropriati possano essere, tutto ciò che l’uomo vuole realizzare, tutto ciò che l’uomo persegue è inestricabilmente connesso a due parole. Queste due parole sono di vitale importanza nella vita di ogni persona e sono cose che Satana intende instillare nell’uomo. Quali sono queste due parole? Sono ‘fama’ e ‘guadagno’. Satana usa un metodo molto morbido, molto in linea con le nozioni delle persone e che non è molto aggressivo, per far sì che le persone accettino inconsapevolmente i suoi mezzi e le sue leggi di sopravvivenza, sviluppino obiettivi e direzioni nella vita e arrivino a possedere aspirazioni di vita. Per quanto altisonanti possano sembrare le parole che le persone usano per parlare delle loro aspirazioni di vita, queste sono inestricabilmente legate a ‘fama’ e ‘guadagno’. Tutto ciò che qualsiasi persona grande o famosa o, di fatto, qualsiasi persona, insegue nella sua vita, si riferisce unicamente a queste due parole: ‘fama’ e ‘guadagno’. Dopo aver ottenuto fama e guadagno, le persone pensano di poterli capitalizzare per usufruire di un prestigio elevato e di grandi ricchezze, e godersi così la vita. Pensano che, una volta ottenuti fama e guadagno, abbiano un capitale da poter utilizzare per cercare il piacere e per dedicarsi al godimento sfrenato della carne. Per questa fama e questo guadagno che desiderano, le persone consegnano volentieri, seppure inconsapevolmente, i loro corpi, i loro cuori e perfino tutto ciò che hanno, inclusi le loro prospettive e i loro destini, a Satana. Lo fanno senza riserve, senza neppure un attimo di dubbio e senza mai saper reclamare ciò che avevano una volta. Possono le persone mantenere un qualche controllo su di sé dopo essersi consegnate a Satana ed essergli diventate leali in questo modo? Certo che no. Sono completamente e assolutamente controllate da Satana. Sono completamente e assolutamente sprofondate in un pantano e sono incapaci di liberarsi. Una volta impantanate nella fama e nel guadagno, le persone non cercano più ciò che è luminoso, ciò che è giusto o le cose belle e buone. Questo perché, per le persone, la lusinga della fama e del guadagno è troppo grande, e queste sono le cose che le persone possono perseguire senza fine nel corso della vita e persino per tutta l’eternità. Non è questa la situazione reale?” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Dalle parole di Dio mi sono resa conto che Satana usa la fama e il guadagno come esca per far sì che le persone lavorino duramente con lo scopo di apprendere conoscenze e perseguire di distinguersi dalla massa, che considerino la fama e il guadagno come il loro obiettivo nella vita, rinneghino la sovranità di Dio e inconsciamente si allontanino dalla cura e dalla protezione del Creatore, così da vivere nella trappola di Satana e alla fine esserne divorate. Ero stata profondamente danneggiata da Satana. Sin da piccola, a casa e a scuola ero stata istruita con i detti “La conoscenza può cambiare il tuo destino” e “Devi sopportare grandi sofferenze per diventare il più grande tra gli uomini”. Credevo che il successo accademico potesse portare onore alla famiglia, far emergere una persona dalla massa e procurarle l’ammirazione generale. Vedevo come i miei genitori non avessero istruzione e potessero sostenere la famiglia soltanto con la fatica fisica. Era estenuante e, inoltre, non avevano l’ammirazione di nessuno. Sentivo che non c’era valore nel vivere la mia vita in quel modo, e che solo acquisendo conoscenze accademiche e trovando un lavoro rispettabile in futuro avrei potuto cambiare la mia vita ed essere ammirata da parenti e amici. Per realizzare le mie aspirazioni, studiavo giorno e notte e, quando il mio primo tentativo di passare l’esame di ammissione all’università non era andato bene, avevo scelto di ripetere l’anno e mi ero impegnata ancora più di prima. Anche quando spegnevano le luci nel dormitorio, usavo una torcia per leggere i materiali di studio sotto le coperte. Sebbene la mia miopia peggiorasse, non ci facevo caso. Per avere un pezzo di carta con dei buoni voti, ero costantemente preoccupata e ansiosa. Man mano che si avvicinava l’esame di ammissione, ero sempre tesa, come una molla compressa, terrorizzata all’idea di perdere la mia unica “ancora di salvezza”. Mi sentivo anche confusa e sofferente, ma non avevo la forza di sfuggire. Non riuscivo a fare altro che seguire quelle tendenze. In quel momento ho capito che Satana usa la fama e il guadagno per fuorviare le persone, facendo sì che i loro cuori si allontanino sempre più da Dio. Pensavo a come una mia parente mi avesse predicato il Vangelo dopo che ero stata ammessa all’università e mi avesse portata davanti a Dio; malgrado ciò, continuavo a considerare il perseguimento di un buon futuro come la mia massima priorità. Volevo solo credere in Dio nel tempo libero, purché non interferisse con i miei studi, e non ero disposta a rinunciare a questi ultimi e a spendermi per Dio a tempo pieno. Ho capito che la fama e il guadagno erano i più grandi ostacoli che mi impedivano di praticare la verità e fare il mio dovere. Ora avevo sentito la voce di Dio, eppure non riuscivo a perseguire la verità e a fare il mio dovere, vivevo invece secondo le regole di vita di Satana, dando più valore alla fama e al guadagno che alla verità e alla vita. Davvero non riuscivo a distinguere ciò che è giusto da ciò che è sbagliato! Anche se mi fossi laureata e avessi trovato un buon impiego, se non avessi ottenuto la verità e la vita, alla fine sarei stata eliminata da Dio. In passato avevo sempre pensato che andare all’università mentre credevo in Dio potesse portarmi fama e guadagno oltre alle Sue benedizioni. Era solo un mio desiderio illusorio e non era affatto conforme alla verità. Dio dice: “Se credi solo quando hai tempo e non sei in grado di dedicare tutta l’attenzione alla tua fede e se nella tua fede sei sempre confuso, non guadagnerai nulla” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico X”). Il Signore Gesù ha anche detto: “Ognuno di voi, che non rinuncia a tutto quello che ha, non può essere Mio discepolo” (Luca 14:33). Ho capito che, per seguire Dio, bisogna avere un cuore dedicato e non essere vincolati o limitati dalla famiglia, dalla carne, dal denaro, dalla fama o dal guadagno. Bisogna dedicare tutto il tempo al proprio dovere, perseguire la verità, ottenerla e infine essere salvati da Dio. Prendiamo come esempio i discepoli del Signore Gesù nell’Età della Grazia. Alcuni di loro avevano abbandonato prestigio e ricchezza, e altri le proprie famiglie, per seguire il Signore Gesù con tutto il cuore, viaggiando ovunque per predicare il Vangelo e testimoniare il Signore. Queste sono state vite significative, degne di emulazione. Inoltre, una volta pensavo che acquisire conoscenze accademiche mi avrebbe portata a un buon lavoro, che mi avrebbe permesso di vivere bene senza preoccuparmi di avere di che mangiare e vestire, e di essere ammirata da parenti e amici; credevo che solo la fama e il guadagno potessero portare felicità. Ora ci ho riflettuto e ho capito che, anche se molti intellettuali e persone ricche e potenti sembrano affascinanti e belli in superficie, e godono di prestigio ovunque vadano, non credono in Dio e non comprendono la verità. Vivono nella trappola di Satana, competono per fama e guadagno e combattono sia apertamente che in segreto. Per ottenere prestigio e reputazione, compromettono la loro salute e svendono la propria integrità e dignità. Vivono nell’oscurità, nell’infelicità. Se una persona perde la cura e la protezione di Dio e non ha la Sua benedizione né la Sua salvezza, di quale felicità si può parlare? Non importa quanta conoscenza abbia, quanta ammirazione riceva dagli altri o con quale prodigalità possa concedersi i piaceri materiali, alla fine cadrà nelle catastrofi, subirà la perdizione e perirà. Questo non è un vero futuro. Ora siamo negli ultimi giorni. Dio sta per porre fine a quest’età e per compiere la Sua opera di premiare i buoni e punire i malvagi. Solo perseguendo la verità e raggiungendo un cambiamento di indole si può essere salvati e sopravvivere, ed essere guidati da Dio nella prossima età. Questo è il vero futuro.

In seguito, ho letto dell’esperienza di Pietro e ne ho tratto ispirazione e motivazione. Dio Onnipotente dice: “Pietro ebbe la fortuna di nascere in tali favorevoli condizioni sociali. Essendo intelligente e svelto a imparare, assimilava prontamente le nuove idee e, una volta cominciati gli studi, durante le lezioni era in grado di dedurre numerosi concetti a partire da una singola informazione. I suoi genitori erano fieri di avere un figlio così brillante e facevano di tutto per permettergli di studiare, sperando che si distinguesse e si procurasse una posizione ufficiale di qualche tipo nella società. Senza rendersene conto, Pietro aveva cominciato a interessarsi a Dio con la conseguenza che, a quattordici anni, quando ancora frequentava la scuola superiore, sviluppò avversione nei confronti del programma di studi sulla cultura della Grecia antica che stava seguendo, soprattutto in merito ai personaggi di fantasia e agli avvenimenti fittizi presenti nella storia greca antica. Da quel momento in poi, Pietro, che era appena entrato nel fiore della gioventù, cominciò a cercare di capire di più della vita umana e del mondo esterno. La sua coscienza non lo spinse a ripagare gli sforzi fatti dai suoi genitori, poiché vedeva chiaramente che la gente viveva tutta in uno stato di autoinganno e che conduceva una vita senza senso, rovinandosi l’esistenza nell’affanno di ottenere ricchezza e riconoscimenti. La sua era una visione strettamente legata all’ambiente sociale in cui viveva: più conoscenza hanno le persone, più sono complessi i loro rapporti interpersonali e i loro mondi interiori, più, quindi, conducono un’esistenza vuota. Per tali ragioni, Pietro, trascorreva il suo tempo libero facendo visite ad ampio raggio, perlopiù a personalità religiose. In cuor suo, sembrava esserci la vaga sensazione che la religione potesse spiegare tutto ciò che c’era di inesplicabile nel mondo degli uomini, perciò spesso si recava in una vicina sinagoga per assistere alle funzioni liturgiche. I suoi genitori non erano al corrente di ciò e ben presto Pietro, che era sempre stato di buon carattere e un bravo studente, cominciò a detestare la scuola, riuscendo a malapena terminare la scuola superiore grazie alla sorveglianza dei genitori. Tornando a riva a nuoto dall’oceano della conoscenza, fece un profondo respiro; da quel momento in poi, nessuno riuscì più a educarlo o a imporgli restrizioni” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Interpretazione dei misteri delle ‘Parole di Dio all’intero universo’, La vita di Pietro”). Dall’esperienza di Pietro, ho visto che il suo cuore era innocente e che egli amava le cose positive; aveva iniziato a riflettere sulla vita fin da giovane. Attraverso i suoi rapporti con la società, ha capito che le persone vivono per fama e guadagno e che più conoscenza una persona acquisisce, più la sua mente diventa complicata e corrotta. Ha visto chiaramente anche l’oscurità e la malvagità della società, e il vuoto insito nel perseguire fama, guadagno e prestigio. Non ha seguito i desideri dei suoi genitori di perseguire il distinguersi dalla massa e di impegnarsi per ottenere qualche posizione ufficiale nella società. Al contrario, ha rinunciato risolutamente agli studi e intrapreso il cammino della fede in Dio, e poi ha seguito il Signore Gesù. Ha dedicato la sua vita a perseguire l’obiettivo di comprendere Dio, ha cercato la Sua intenzione in ogni cosa e ha capito le proprie manchevolezze e carenze attraverso le parole di Dio. Alla fine, è stato in grado di sottomettersi a Lui fino alla morte e di amarLo all’estremo. Ha ottenuto la Sua approvazione e ha vissuto una vita significativa. In confronto, io non riuscivo a penetrare le cose e, a causa del mio perseguire fama e guadagno, non ero disposta a compiere il dovere di un essere creato, accontentandomi di credere nel tempo libero. Se avessi continuato a credere così, alla fine tutto sarebbe stato vano! Dovevo seguire l’esempio di Pietro e abbandonare il mio futuro personale per perseguire attivamente le cose positive. Mentre ero all’università, ho visto l’oscurità e la malvagità di questa società. Gli atenei sottoposti al controllo del Partito Comunista Cinese sono basi per l’istruzione atea. Tutti perseguono la vanità e bramano il male e nessuno si preoccupa degli studenti che mangiano, bevono, si divertono o litigano. Tuttavia, le persone che credono in Dio e percorrono il giusto cammino vengono ostacolate a ogni passo. L’università diffonde anche voci infondate per condannare e diffamare Dio, portando le persone ad allontanarsi da Lui e a tradirLo. Se avessi continuato a frequentare quell’università, sarei stata solo travolta dalle tendenze malvagie, allontanandomi sempre di più da Dio. Alla fine, sarei caduta nelle grandi catastrofi e sarei stata distrutta. Soltanto Dio può mostrare alle persone il cammino giusto e solo comprendendo la verità si può vivere maggiormente una sembianza umana. Ero disposta a scegliere di fare il mio dovere e soddisfare Dio.

Tuttavia, quando ho deciso davvero di lasciare gli studi, avevo ancora qualche dubbio. Una volta scelto di dedicare tutto il mio tempo ai doveri, non sarei più stata in grado di guadagnare soldi per prendermi cura dei miei genitori. Loro avevano faticato tanto per crescermi e pagarmi gli studi e, ora che erano anziani, la loro salute non era più buona come prima. Se in futuro si fossero ammalati, allora le mie condizioni non mi avrebbero permesso di prendermene cura. Mi sarei sempre sentita in debito con loro. Quando la sorella ha saputo del mio stato, ha cercato alcune parole di Dio per me, e io le ho lette: “Conforterò sempre tutti coloro che percepiscono le Mie intenzioni e non consentirò che soffrano o che siano danneggiati. La cosa fondamentale ora è che siate capaci di intraprendere azioni secondo le Mie intenzioni, e coloro che lo faranno riceveranno sicuramente le Mie benedizioni e saranno sotto la Mia protezione. Chi tra voi sa davvero spendersi totalmente e sacrificare ogni cosa per Me? Siete tutti degli indecisi, continuate a pensarci e ripensarci, concentrandovi sulla casa, sul mondo esterno, sul cibo e sui vestiti. Benché tu sia dinanzi a Me, impegnato a fare delle cose per Me, in cuor tuo pensi ancora a tua moglie, ai tuoi figli e ai tuoi genitori, che sono a casa. Costoro sono forse una tua proprietà? Perché non li metti nelle Mie mani? Non hai fiducia in Me? Oppure temi che Io dia disposizioni inopportune per te?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 59”). Coloro che si spendono sinceramente per Dio hanno lealtà e sottomissione verso di Lui; svolgono il loro dovere senza considerare guadagni o perdite personali e adempiono le loro responsabilità per completare la Sua missione. Tuttavia, quando mi ero trovata di fronte a una scelta, avevo sempre tenuto conto del mio futuro, della mia famiglia e dei miei genitori. Non ero riuscita a mettere veramente tutto ciò che avevo nelle mani di Dio. Il destino dei nostri genitori è sotto la Sua sovranità: quanta sofferenza sopporteranno e di quanta felicità godranno è stato da Lui predestinato molto tempo fa. Se sono afflitti dalla malattia, come figli, anche se restiamo loro accanto o provvediamo economicamente alle loro cure, non possiamo soffrire al loro posto e non c’è nulla che possiamo cambiare. Prendiamo mio zio, che ha molti figli. Le famiglie dei miei cugini sono relativamente benestanti e loro sono molto devoti verso il padre. Quando lui ha avuto un cancro ai polmoni, tutti hanno contribuito a pagare l’intervento chirurgico e si sono alternati per prendersi cura di lui. Pensavano che si sarebbe ripreso dopo l’operazione ma, inaspettatamente, è deceduto nel giro di pochi mesi. La mia famiglia non è benestante e i miei genitori fanno principalmente lavori manuali. Tuttavia, sono ancora in buona salute e si ammalano raramente durante l’anno. Ho capito che non comprendevo l’autorità di Dio e la mia fede in Lui era ancora troppo scarsa. Io e i miei genitori abbiamo destini indipendenti e quello dei miei genitori non sarà affatto influenzato dal fatto che io svolga o meno il mio dovere a tempo pieno. Dovrei sottomettermi all’orchestrazione e alle disposizioni del Creatore e affidare a Dio tutto ciò che riguarda mio padre e mia madre. Quando ho capito questo, non ho più vissuto nell’angoscia e nell’ansia e il mio cuore si è sentito molto più liberato.

Successivamente, ho letto le parole di Dio: “Dio cerca coloro che anelano la Sua apparizione. Egli cerca coloro che sono in grado di ascoltare le Sue parole, coloro che non hanno dimenticato l’incarico da parte Sua e Gli offrono il loro cuore e il loro corpo. Cerca coloro che sono sottomessi come bambini nei Suoi confronti, e che non Gli oppongono resistenza. Se ti dedichi a Dio, senza impedimenti dovuti a qualunque forza o potere, Egli ti guarderà con favore e riverserà su di te le Sue benedizioni. Se sei di posizione elevata, se hai una buona reputazione, in possesso di abbondante conoscenza, proprietario di abbondanti beni, e supportato da molte persone, ma tali cose non ti impediscono di presentarti davanti a Dio per accettare la Sua chiamata e l’incarico da parte Sua e fare ciò che Dio ti chiede, allora tutto ciò che farai sarà la causa più significativa sulla terra e l’impresa più giusta del genere umano” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Appendice 2: Dio regna sovrano sul destino dell’intera umanità”). Dalle parole di Dio ho capito il Suo urgente desiderio di salvare l’umanità. Egli sta cercando persone che possano ascoltare le Sue parole e sottomettersi a Lui e vuole salvare coloro che anelano alla Sua apparizione. Se gli uomini riescono ad abbandonare reputazione, prestigio, denaro e interessi e si presentano davanti a Dio per fare il loro dovere, questo è approvato da Lui ed è anche la cosa più significativa che ci sia. Ho pensato a come Pietro sia stato capace di obbedire alla chiamata di Dio e di fare il proprio dovere, portando infine una testimonianza bella e risonante per confortare il cuore di Dio. Anche io dovrei adempiere le responsabilità di un essere creato e compiere il mio dovere; solo così posso essere una persona dotata di coscienza e umanità. Il fatto che fossi abbastanza fortunata da poter svolgere dei doveri nella chiesa era la grazia di Dio per me ed ero disposta ad abbandonare gli studi e a fare il mio dovere.

In seguito, ho parlato della mia scelta a mio padre e lui mi ha sostenuta. Ha persino detto: “Credere in Dio è il cammino giusto nella vita. Ormai sei adulta e, dato che hai scelto questo cammino, devi avere la determinazione e la perseveranza per andare avanti. Qualunque ostacolo o difficoltà incontrerai, non scoraggiarti. Persegui i tuoi obiettivi con impegno!” Sono rimasta un po’ sorpresa di avere il suo sostegno. Sapevo che i suoi pensieri e le sue idee erano anch’essi nelle mani di Dio e ho ringraziato molto Dio nel mio cuore. Inoltre, la mia fede nel seguirLo è diventata ancora più forte. Dopo l’inizio del nuovo semestre, ho fatto richiesta al mio professore di poter abbandonare gli studi. Lui non capiva perché volessi rinunciare a una buona università e continuava a cercare di dissuadermi, dicendo: “Devi pensarci bene. I tuoi genitori hanno faticato tanto per mandarti all’università e non ti è stato facile entrare. Se rinunci ora, non avrai mai un lavoro stabile in futuro. Devi avere una visione, non devi essere miope!” Quando ho sentito queste sue parole, ho avuto un tuffo al cuore e ho pensato: “Sì. Una volta presa questa decisione, non avrò mai un impiego rispettabile. Probabilmente non otterrò mai l’ammirazione degli altri né godrò dei piaceri della carne”. Ho capito che non avevo la giusta mentalità, perciò ho pregato rapidamente Dio nel mio cuore. In quel momento, ho ricordato chiaramente le Sue parole: “In ogni momento, il Mio popolo dovrebbe restare in guardia contro le scaltre macchinazioni di Satana […]” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 3”). Sapevo che questo era Dio che mi faceva presente qualcosa e mi guidava. Dall’esterno sembrava che stessi solo interagendo con il mio insegnante, ma in realtà dietro a questo si celava il complotto di Satana, che usava il professore per dire alcune cose che pareva fossero nel mio interesse, tentandomi per farmi allontanare da Dio e abbandonare il mio dovere. Satana è davvero così spregevole! Ho anche riflettuto: “L’insegnante ha detto che non devo essere miope ma avere una visione; cosa significa esattamente avere una visione? Se perseguo di conseguire un titolo di studio elevato, un buon lavoro e l’ammirazione altrui ma non posso adempiere il mio dovere né ottenere la verità, allora, quando l’opera di Dio finirà, non guadagnerò nulla. Tuttavia, se seguo Dio e compio i doveri di un essere creato, posso essere salvata. Questa è la scelta più corretta; questa è la vera visione”. Perciò ho risposto con fermezza: “La mia decisione di lasciare l’università non è stata presa d’impulso. Ci ho riflettuto a lungo e non me ne pentirò”. Lui ha visto che non poteva persuadermi e ha scosso la testa senza sapere cosa fare. Non ha avuto altra scelta che procedere con la mia rinuncia agli studi. Nel momento in cui sono uscita dal campus, mi sono sentita estremamente allegra, perché non avrei più dovuto essere vincolata dai miei insegnanti o compagni quando partecipavo alle riunioni o svolgevo il mio dovere. Sembrava che mi avessero tolto un peso enorme dalle spalle. Mi sentivo come un uccello che scappa dalla gabbia, tornando tra le braccia del cielo azzurro.

Dopo di ciò, ho dedicato tutto il tempo ai miei doveri. Con i fratelli e le sorelle, partecipavo alle riunioni e svolgevo il mio dovere ogni giorno, e mi sentivo molto tranquilla e serena. Nello svolgimento del mio dovere, ho rivelato numerosi tipi di indole corrotta. Per esempio, nel fare il mio dovere ero impaziente di ottenere risultati rapidi, ero superficiale e indulgevo nei piaceri della carne; ho anche sperimentato un po’ di potatura, di castigo e di disciplina. Ho acquisito una certa comprensione della mia indole corrotta e ho raggiunto alcuni cambiamenti. Non avrei potuto ottenere questi guadagni mentre studiavo ancora all’università. Ringrazio Dio per avermi tirata fuori dal pantano del perseguire fama e guadagno e per avermi condotta sul giusto cammino nella vita!


67. È fondamentale avere le giuste intenzioni nel proprio dovere

di Zheng Jie, Cina

Nel settembre del 2023, la chiesa ha disposto che io e Li Yang lavorassimo insieme come responsabili del lavoro di irrigazione. Poiché entrambi avevamo appena iniziato a svolgere quel dovere e non avevamo familiarità con il lavoro, i leader hanno chiesto a Chen Lu di aiutarci temporaneamente. Chen Lu ci ha presentato il lavoro, dicendoci che dovevamo comprendere la situazione degli irrigatori in ogni chiesa, seguire frequentemente i progressi del lavoro di irrigazione, risolvere le difficoltà e i problemi degli irrigatori e dei nuovi arrivati, concentrarci sull’irrigazione e sulla coltivazione dei nuovi arrivati di buona levatura e sostenere e aiutare prontamente quelli di loro che non partecipavano regolarmente alle riunioni. Non solo, dovevamo anche munirci delle verità riguardanti le visioni per migliorare i risultati del lavoro di irrigazione. Dopo aver sentito questo, ho pensato: “Ci sono così tanti compiti da padroneggiare e dobbiamo seguirli nei dettagli. Sarà sicuramente un lavoro lungo e faticoso”. In cuor mio, mi sentivo sotto pressione. Tuttavia, ho pensato al fatto che la chiesa aveva disposto che svolgessi un dovere così importante. Questa era la grazia e l’esaltazione da parte di Dio, quindi non potevo deluderLo. Dovevo affidarmi a Lui nello svolgimento del lavoro.

Dato che non avevo familiarità con il lavoro di irrigazione della chiesa e dovevo comprenderne ogni aspetto nei dettagli, a volte rimanevo alzata fino a tardi, ma davo comunque il massimo. In seguito, mi sono resa conto che svolgere bene quel dovere richiedeva molto tempo e impegno. Per esempio, aspetti come eventuali problemi o difficoltà incontrati dai nuovi arrivati, il fatto che quelli di loro che non si riunivano regolarmente ricevessero o meno un sostegno tempestivo, quali fossero la loro levatura e la loro comprensione e come stesse progredendo la loro coltivazione: tutte queste cose dovevano essere seguite e comprese nel dettaglio. Per portare a termine al meglio questi compiti, io e Li Yang abbiamo lavorato dall’alba al tramonto per diversi giorni di fila. Avevo la testa confusa e pesante e un leggero mal di testa, quindi in cuor mio mi sentivo un po’ oppositiva. Assolvere quel dovere mi risultava non solo mentalmente faticoso, ma anche fisicamente estenuante, e non era per niente facile svolgerlo bene! Ho ripensato al fatto che in precedenza irrigavo soltanto le persone nella chiesa, senza essere responsabile del lavoro. Allora non mi preoccupavo tanto e mi restava del tempo libero; la situazione era relativamente rilassata. Ora, invece, ero responsabile del lavoro di irrigazione in così tante chiese e questo comportava molta più preoccupazione e fatica di prima. Più ci pensavo, più mi sentivo oppressa. Non volevo più svolgere quel dovere e volevo tornare a fare l’irrigatrice. Ho iniziato a pensare di dimettermi. Nella mia mente, ho calcolato: “Non sto svolgendo questo dovere da molto tempo. Quando mi dimetto, posso dire che possiedo scarsa levatura e non sono in grado di svolgere il lavoro. Dato che non mi sono fatta carico di molto lavoro, sarà più facile passarlo ad altri dopo le mie dimissioni. Se mi facessi carico di tutto il lavoro, per me sarebbe più difficile presentare le dimissioni”. Pertanto, nello svolgimento del mio dovere, ho smesso di essere diligente come prima. Ero lenta nel seguire i progressi dell’irrigazione dei nuovi arrivati e procrastinavo e mi dilungavo deliberatamente nel fare le cose in modo che i leader pensassero che fossi inefficiente nel lavoro e non all’altezza di quel dovere. In questo modo, avrebbero accettato le mie dimissioni quando le avessi presentate. All’epoca, Chen Lu stava anche seguendo il lavoro di svariate altre chiese, quindi io e Li Yang dovevamo entrambi familiarizzare rapidamente con la situazione per assumerci le responsabilità che stava gestendo Chen Lu. Tuttavia, quando Chen Lu ci ha parlato della situazione in quelle chiese, ho temuto che, una volta che avessi avuto chiara la situazione e che la responsabilità del lavoro fosse stata affidata a me, mi sarebbe stato più difficile dimettermi. Pertanto, ho usato il fatto di essere impegnata come scusa per non familiarizzare con il lavoro. A volte, mi sentivo in qualche modo in colpa e pensavo: “Dovrei assumermi questi compiti il prima possibile. Non mi sono affrettata a prendere in carico il lavoro perché volevo risparmiarmi sofferenze e sfinimento. Questo non è proteggere il lavoro della chiesa!” Tuttavia, poi mi sono detta: “Se familiarizzassi con questi compiti, non potrei andarmene e la mia carne soffrirebbe. In ogni caso, se non prendessi in carico il lavoro, lo farebbe Li Yang. Inoltre, Chen Lu si sta ancora occupando di questo lavoro part-time, quindi non è che non rimarrà nessuno a svolgere questi compiti”. A questo pensiero, ho smesso di sentirmi in colpa. In seguito, non volevo essere coinvolta quando Li Yang e Chen Lu discutevano del lavoro. Ero proprio come un’estranea. Anche se sapevo che il lavoro di irrigazione ne stava risentendo, non cercavo di pensare a come risolvere la cosa; pensavo solo a come andarmene il prima possibile. Poiché non avevo ancora chiara la situazione di quelle chiese, tutto il lavoro è ricaduto su Li Yang. Lui non riusciva a occuparsi di ogni cosa da solo e sospirava tutto il giorno a causa della grande pressione a cui era sottoposto. Ho provato del turbamento solo quando ho visto che era in un cattivo stato. Ho pensato: “Il cattivo stato di Li Yang dipende da me. Se fossi stata in grado di assumermi un fardello e di acquisire un po’ di senso di responsabilità, non avrebbe avuto così tanto da fare da solo e i risultati del lavoro sarebbero migliorati. Ora i risultati del lavoro di irrigazione non sono buoni e ci sono sempre più nuovi arrivati che non partecipano regolarmente alle riunioni. Quelli di loro dotati di levatura non vengono irrigati e coltivati tempestivamente e il loro ingresso nella vita sta subendo dei danni. Ho compiuto io tutto questo male!”

In seguito, ho iniziato a riflettere su me stessa: perché ero così oppositiva verso lo svolgimento di quel dovere? Ho pensato alle parole di Dio che smascherano come, nello svolgere il proprio dovere, le persone scelgano costantemente i lavori leggeri e rifuggano dalle difficoltà, e le ho cercate per leggerle. Dio dice: “Quando svolgono un dovere, le persone scelgono sempre i lavori leggeri, non stancanti e che non implichino sfidare gli elementi all’aperto. Questo è scegliere gli incarichi facili ed evitare quelli difficili, ed è una manifestazione di brama per le comodità della carne. Altro? (Lamentarsi di continuo quando il loro dovere è un po’ impegnativo, un po’ faticoso, quando comporta pagare un prezzo.) (Preoccuparsi del cibo e dei vestiti e dei piaceri della carne.) Queste sono tutte manifestazioni di brama per le comodità della carne. Quando una persona di questo tipo vede che un compito è troppo faticoso o rischioso, lo scarica su qualcun altro; dal canto suo, si limita a svolgere il lavoro piacevole e accampa scuse, dicendo di possedere scarsa levatura, di non avere le capacità lavorative e di non potersi far carico del compito, mentre in realtà la ragione è che brama le comodità della carne. […] Per quanto impegno sia richiesto nel lavoro della chiesa o nei loro doveri, non permettono mai che la routine e la condizione normale della loro vita vengano intralciate. Non trascurano mai i piccoli dettagli della vita della carne e li controllano perfettamente, con severità e serietà estreme. Quando invece si occupano del lavoro della casa di Dio, per quanto importante sia la questione e anche se potrebbe coinvolgere la sicurezza dei fratelli e delle sorelle, la gestiscono con negligenza. Non si preoccupano nemmeno delle cose che riguardano l’incarico ricevuto da Dio o il dovere che devono svolgere. Non si assumono alcuna responsabilità. Questo è indulgere nelle comodità della carne, non è vero? Le persone che indulgono nelle comodità della carne sono adatte a svolgere un dovere? Non appena qualcuno menziona l’assolvimento del dovere o parla di pagare un prezzo e di sopportare le avversità, costoro non fanno che scuotere la testa. Manifestano infiniti problemi, sono pieni di lamentele e colmi di negatività. Queste persone sono inutili, non hanno i requisiti per assolvere il loro dovere e dovrebbero essere eliminate” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (2)”). Quando ho letto questo passo delle parole di Dio, mi sono sentita colma di rimorso. Quello smascherato da Dio era esattamente il mio stato. Quando svolgevo il mio dovere, sceglievo sempre i lavori leggeri e, non appena il lavoro diventava faticoso, volevo scaricarlo sugli altri e svolgere quelli facili. Trovavo persino delle scuse, dicendo che la mia levatura era scarsa, quando in realtà volevo solo indulgere nelle comodità. Le persone di questo tipo non hanno sottomissione né timore nei confronti di Dio e potrebbero abbandonare il loro dovere in qualsiasi momento per indulgere nelle comodità. Non meritano di svolgere i loro doveri e dovrebbero essere eliminate. Ho ripensato a tutto ciò che avevo fatto nei miei doveri. Dopo che i leader hanno disposto che fossi un supervisore, non appena mi sono resa conto di essere responsabile di molte chiese, di avere un carico di lavoro pesante, di essere impegnata ogni giorno, di dover a volte stare alzata fino a tardi e del fatto che si trattava di un dovere molto estenuante sia mentalmente che fisicamente, mi è sembrato troppo faticoso e stancante svolgerlo ogni giorno e ho pensato di dimettermi per la comodità della mia carne. Ero ben consapevole che quel dovere era estremamente importante e che avrei dovuto farmi carico del lavoro il più velocemente possibile, ma temevo che, se me ne fossi assunto troppo, non sarei stata in grado di andarmene. Pertanto, di proposito ho procrastinato e sono stata superficiale, cercando di dimostrare ai leader che possedevo scarsa levatura e che non ero all’altezza dell’incarico, così che mi lasciassero dimettere. Quando Chen Lu ci stava aiutando a familiarizzare con il lavoro, ho deliberatamente finto di essere molto impegnata per non partecipare. Non ho avuto alcuna considerazione per il lavoro della chiesa e, di conseguenza, tutto il lavoro è ricaduto su Li Yang, cosa che lo ha messo sotto forte pressione e fatto cadere in un cattivo stato. I problemi nel lavoro aumentavano sempre di più e anche i risultati dell’irrigazione dei nuovi arrivati non erano buoni. Tutto questo danno al lavoro della chiesa è stato causato dal mio indulgere nelle comodità e scegliere i compiti facili, evitando invece quelli difficili. La destituzione dei due supervisori precedenti aveva già ritardato il lavoro di irrigazione e, in quel momento critico, la chiesa aveva disposto che fossi io a svolgere quel dovere, cosa che era un’esaltazione da parte di Dio. Ciò era avvenuto affinché fossi in grado tenere conto delle Sue intenzioni, proteggere il lavoro della chiesa e comprendere più verità attraverso l’assolvimento del mio dovere. Ma io non possedevo alcuna coscienza. Non appena ho avuto molto lavoro da svolgere e la mia carne non ha potuto ottenere comodità, mi sono sentita oppositiva e ho fatto costantemente ricorso a mezzi propensi all’inganno per eludere e abbandonare il mio incarico e passare a un dovere più facile. Ho visto il lavoro venire ritardato, ma non l’ho protetto. Ero così propensa all’inganno, malvagia e spregevole! In realtà, non è che non fossi in grado di fare il lavoro. Il problema era piuttosto che avevo una natura troppo egoistica e non facevo le cose di cui ero capace; non ho mostrato alcuna lealtà verso Dio e sono stata inutile in quel momento critico. Ero davvero una buona a nulla, indegna di svolgere dei doveri! Quando l’ho capito, mi si è colmato il cuore di rimorso e angoscia e ho pregato Dio di guidarmi a ribellarmi alla carne, a sottomettermi e a non essere più selettiva riguardo al mio dovere.

In seguito, ho letto un passo delle Sue parole e ho acquisito una certa comprensione del mio problema. Dio dice: “Qual è dunque la concezione di vita dell’umanità corrotta? Si potrebbe dire sia questa: ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’. Tutti vivono per sé stessi; per dirla schiettamente, vivono per la carne, per mettere del cibo sotto i denti e nient’altro. In che modo un’esistenza simile è diversa da quella di un animale? Vivere così non ha alcun valore e tantomeno significato. Le concezioni della vita riguardano ciò su cui ti basi per vivere nel mondo, ciò per cui vivi e il modo in cui vivi, e tutte queste cose hanno a che fare con l’essenza della natura umana. Analizzando la natura degli uomini, vedrai che tutti resistono a Dio. Sono tutti diavoli e non esiste nemmeno una persona veramente buona. Solo analizzando la natura delle persone puoi veramente conoscere la corruzione e l’essenza dell’uomo e comprendere a cosa realmente appartengono le persone, quali sono le loro vere carenze, le cose delle quali dovrebbero essere dotate e come dovrebbero vivere una parvenza umana. Analizzare davvero la natura di una persona non è facile, e non si può fare senza sperimentare le parole di Dio o avere reali esperienze” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Ciò che si deve sapere riguardo alla trasformazione dell’indole”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che regole sataniche come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “La vita è breve, quindi goditela finché puoi” e “Degustare il vino e godersi la musica: quanto tempo offre davvero la vita?” avevano messo radici in me ed erano diventate la mia natura. Controllata da questi pensieri e queste idee, consideravo l’interesse personale come il principio in tutto ciò che facevo e tenevo conto solo del fatto che la mia carne potesse o meno godere delle comodità. Credevo che, se la mia carne non avesse sofferto, sarebbe stata una benedizione. Avrei fatto tutto ciò che arrecasse beneficio alla mia carne e nulla che non le arrecasse beneficio; non avrei mai trattato male me stessa. Quando essere responsabile del lavoro di irrigazione richiedeva che la mia carne soffrisse, disdegnavo la stanchezza e le preoccupazioni e volevo svolgere un dovere più leggero. Ero ben consapevole che il lavoro di irrigazione era stato danneggiato e che avrei dovuto familiarizzare con il lavoro il più velocemente possibile e farmi carico dei doveri, ma temevo che, se me ne fossi incaricata, sarebbe stato difficile dimettermi, così sono rimasta a guardare mentre il lavoro di irrigazione veniva ritardato, proprio come un’estranea a cui non importava nulla. Il fatto che la chiesa avesse disposto che svolgessi quel dovere era una dimostrazione di fiducia in me, ma io pensavo costantemente a evitarlo. Di conseguenza, i risultati del lavoro di irrigazione sono stati compromessi e la crescita della vita dei nuovi arrivati è stata ritardata. Questo voleva dire compiere il male! Voleva dire opporsi a Dio! Ero davvero inaffidabile! Ero ripugnante agli occhi di Dio!

Ho pensato a ciò che Egli ha detto: “Quello di cui oggi godi avidamente è proprio ciò che rovinerà il tuo futuro, mentre il dolore che sopporti oggi è proprio ciò che ti protegge. Devi essere chiaramente consapevole di queste cose, in modo da evitare di cadere preda di tentazioni da cui avrai difficoltà a liberarti e di ritrovarti in una fitta nebbia, incapace di trovare il sole. Quando la fitta nebbia si dissiperà, ti ritroverai nel bel mezzo del giudizio del gran giorno” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “L’opera di diffusione del Vangelo è anche l’opera di salvezza dell’uomo”). Ho pensato anche a un inno delle parole di Dio dal titolo “Il significato di ribellarsi alla carne”: “La carne dell’uomo è come il serpente: la sua essenza è quella di rovinare la vita dell’uomo e, quando essa prende il sopravvento, la tua vita è perduta. La carne è di Satana. In essa ci sono sempre desideri smodati; essa pensa sempre per sé, desidera sempre l’agio e vuole indulgere nelle comodità, priva di ansia e di senso di urgenza, a crogiolarsi nella pigrizia, e, se la soddisfi fino a un certo punto, alla fine ti divorerà. Vale a dire che, se la soddisfi una volta, la volta dopo verrà a chiederti di soddisfarla di nuovo. La carne ha sempre desideri smodati e nuove esigenze, e sfrutta la tua condiscendenza verso di lei per far sì che tu la ami ancora di più e viva tra le sue comodità; se non riesci mai a vincerla, alla fine sarà la tua rovina. Se saprai guadagnarti la vita dinanzi a Dio e quale sarà il tuo esito ultimo dipenderà da come metterai in pratica la tua ribellione alla carne. Dio ti ha salvato, ti ha scelto e predestinato; tuttavia, se oggi non sei disposto a soddisfarLo, se non sei disposto a mettere in pratica la verità e a ribellarti contro la tua stessa carne con un cuore che ama veramente Dio, alla fine ti rovinerai e di conseguenza subirai un dolore immenso. Se assecondi sempre la carne, Satana a poco a poco ti inghiottirà e ti lascerà senza vita o senza il tocco dello Spirito, finché arriverà il giorno in cui dentro di te regnerà il buio totale. Quando vivrai nelle tenebre, sarai prigioniero di Satana, non avrai più Dio nel tuo cuore e allora negherai la Sua esistenza e Lo abbandonerai” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Dalle parole di Dio ho capito che, se si ha costantemente a cuore la carne e si indulge nelle comodità della carne, si verrà gradualmente divorati da Satana. Alla fine, tutte le persone di questo tipo saranno condannate ed eliminate da Dio. Mi sono resa conto di essere in grave pericolo. Ho ripensato a quando avevo iniziato a svolgere quel dovere. Ero ancora in una certa misura disposta a mostrare considerazione per le intenzioni di Dio e, quando ero negativa o superficiale, provavo un certo biasimo di coscienza. In seguito, quando ero intrappolata nella carne, ho iniziato consapevolmente a comportarmi male. Pensavo solo a come evitare la sofferenza e lo sfinimento della carne e volevo dimettermi il prima possibile per passare a un altro dovere. Lavoravo lentamente di proposito e fingevo di essere incompetente, temendo di non essere in grado di lasciare il mio dovere se avessi svolto bene il mio lavoro. Infine, questo ha causato vari problemi nel lavoro di irrigazione e l’ingresso nella vita dei nuovi arrivati è stato gravemente danneggiato. Sebbene la mia carne fosse soddisfatta, nel momento critico in cui c’era urgente bisogno di persone per il lavoro della chiesa, non ho mostrato considerazione per l’intenzione di Dio e non ho svolto i doveri che avrei dovuto svolgere. Invece, ho solo pensato a scappare e mi sono lasciata dietro una scia di trasgressioni. Trattando il mio dovere in quel modo, ho tradito Dio. Ho pensato a ciò che Egli ha detto: “È perfettamente naturale e giustificato che gli uomini portino a termine gli incarichi che Dio affida loro. Questa è la responsabilità più elevata dell’uomo, non meno importante della sua stessa vita. Se tratti gli incarichi ricevuti da Dio con leggerezza, questo è un gravissimo tradimento di Dio. Facendo ciò, sei più deplorevole di Giuda e meriti di essere maledetto” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). Mi sono resa conto che svolgere il proprio dovere in modo superficiale e negligente danneggia il lavoro della chiesa. Questo è un grave tradimento nei confronti di Dio e la cosa che Egli odia di più. Alla fine, si verrà certamente condannati ed eliminati. Ho provato paura nel cuore e ho finalmente visto con chiarezza che perseguire le comodità della carne era una calamità, non una benedizione, e che mostrare considerazione per la carne poteva davvero costarmi la vita. Se avessi continuato ad aggrapparmi ciecamente alla mia ossessione e a perseguire le comodità della carne, allora, come Satana, sarei stata distrutta da Dio! Non potevo più vivere secondo i veleni satanici e dovevo ribellarmi alla carne e praticare in conformità alle richieste di Dio per svolgere bene il mio dovere.

Ho pensato all’atteggiamento di Noè verso i suoi doveri e ho cercato le parole di Dio da leggere. Dio dice: “L’intero procedimento fu irto di difficoltà. Per il momento tralasciamo come Noè sopportò il vento sferzante, il sole cocente, la pioggia battente, il caldo torrido e il freddo pungente, l’alternarsi delle quattro stagioni, anno dopo anno. Parliamo prima di quale impresa colossale fosse costruire l’arca, della preparazione dei vari materiali, della miriade di difficoltà da lui affrontate nel corso della costruzione dell’arca. […] Di fronte a problemi, situazioni difficili e sfide di ogni genere, Noè non si tirò indietro. Quando di frequente alcuni dei suoi compiti ingegneristici più difficili fallivano e subivano danni, anche se nel cuore Noè si sentiva scontento e ansioso, quando pensava alle parole di Dio, quando rammentava ogni parola dell’ordine impartitogli da Dio e rifletteva su come Dio l’avesse elevato, spesso si sentiva estremamente motivato: ‘Non posso arrendermi, non posso trascurare ciò che Dio mi ha ordinato e affidato; questo è l’incarico da parte di Dio e, poiché l’ho accettato, poiché ho ascoltato le parole pronunciate da Dio e la Sua voce, e poiché ho accettato tutto questo da Lui, devo assolutamente sottomettermi, cosa che ogni essere umano dovrebbe raggiungere’. Così, malgrado le difficoltà da affrontare, malgrado la derisione e la calunnia a cui andava incontro, malgrado lo sfinimento del suo corpo, la sua stanchezza, Noè non rinunciò a ciò che Dio gli aveva affidato e tenne continuamente presente ogni parola che Dio aveva detto e ordinato. Per quanto il suo ambiente si modificasse, per quanto grandi fossero le difficoltà da affrontare, Noè confidava nel fatto che niente di tutto questo sarebbe andato avanti per sempre, che solo le parole di Dio non sarebbero mai mutate e solo quanto Dio aveva ordinato di fare sarebbe di certo stato realizzato. Noè possedeva in sé una vera fede in Dio e la sottomissione che doveva avere, e continuò a costruire l’arca che Dio gli aveva chiesto di costruire. Giorno dopo giorno, anno dopo anno, Noè invecchiava, ma la sua fede non diminuiva, non vi era alcuna variazione nel suo atteggiamento e nella sua determinazione di portare a termine l’incarico da parte di Dio. Anche se vi furono momenti in cui nel corpo si sentiva debole ed esausto e si ammalava, e nel cuore provava debolezza, la sua determinazione e la sua perseveranza nel portare a termine l’incarico da parte di Dio e nel sottomettersi alle parole di Dio non diminuirono. Durante gli anni in cui costruì l’arca, Noè mise in pratica l’ascolto e la sottomissione alle parole di Dio, nonché un’importante verità di un essere creato e una persona comune che deve portare a termine un incarico ricevuto da Dio” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Terzo excursus: Come Noè e Abramo obbedirono alle parole di Dio e Gli si sottomisero (Parte seconda)”). Dopo aver letto questo passo, mi sono vergognata profondamente. Quando Dio chiese a Noè di costruire l’arca, Noè sapeva quanto sarebbe stato difficile e sapeva anche che costruire l’arca avrebbe richiesto molto duro lavoro e il pagamento di un prezzo elevato. Tuttavia, per quanto grandi fossero le difficoltà, egli fu comunque in grado di accettare l’incarico da parte di Dio senza alcuna scelta personale. Non tenne conto dei propri interessi e si sottomise a Dio con semplicità di cuore, accettando l’incarico da Lui ricevuto e facendo del suo meglio per costruire l’arca in conformità alle Sue richieste. Dopo aver persistito per centoventi anni, finalmente portò a termine l’arca. Noè accettò l’incarico da parte di Dio senza compromessi e fu leale e sottomesso. La sua umanità era eccellente. Questo è il tipo di persona che Dio approva. Rispetto a Noè, io ero troppo priva di umanità. Se in quel momento non riuscivo a sopportare quelle piccole avversità e volevo passare a un dovere più facile, allora non ero affatto degna nemmeno di essere definita umana.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Nutrirti della parola di Dio, praticare la preghiera, accettare il fardello di Dio, assumerti i compiti che Egli ti affida: tutto ciò fa sì che tu possa avere un percorso davanti a te. Più ti assumerai un fardello per l’incarico ricevuto da Dio, più facile sarà che tu sia perfezionato da Lui. Alcuni non sono disposti a collaborare con altri nel servire Dio, nemmeno dopo essere stati chiamati a farlo; costoro sono persone pigre che desiderano solo starsene piacevolmente comode. Più ti viene chiesto di collaborare con altri al servizio di Dio, più esperienza otterrai e, poiché avrai più fardelli ed esperienza, otterrai più opportunità di essere perfezionato. Pertanto, riuscendo a servire Dio con sincerità, potrai tenere conto del fardello di Dio e, di conseguenza, avrai maggiori opportunità di essere perfezionato da Lui. È proprio tale gruppo di persone che al momento viene perfezionato” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Avere riguardo per le intenzioni di Dio al fine di ottenere la perfezione”). Dio mi ha donato la grazia dell’opportunità di formarmi per svolgere il mio dovere affinché mostrassi considerazione per le Sue intenzioni e, in definitiva, ottenessi la verità e fossi perfezionata. Dovevo farne tesoro! Sebbene gestire il lavoro di irrigazione sia impegnativo e faticoso, ci sono molte opportunità per ottenere la verità ed essere perfezionati da Dio. Per esempio, nel processo di irrigazione dei nuovi arrivati, c’erano alcune loro difficoltà che non riuscivo a comprendere o risolvere. Questo mi ha costretta a cercare e riflettere sulla verità in merito. Attraverso la ricerca, ho compreso alcune verità riguardanti le visioni e, quando ho incontrato nuovamente problemi simili, sono stata più in grado di comprenderli e ho capito come risolvere i problemi dei nuovi arrivati. Ho visto che svolgere questo dovere è di beneficio per la mia comprensione della verità e per il mio ingresso nella vita. Sebbene i doveri che svolgevo prima fossero più rilassati e comodi, affrontavo meno problemi, c’erano meno opportunità di cercare la verità e la mia crescita nella vita era lenta. Ora avevo finalmente sperimentato perché Dio vuole che le persone si ribellino alla carne e portino un fardello maggiore; c’è così tanto amore di Dio in questo. Quando ho cambiato mentalità, anche se il mio dovere era un po’ più impegnativo, non avevo più la sensazione di soffrire ed ero disposta a sottomettermi e ad accettare quel dovere dal profondo del cuore. Ho anche preso attivamente l’iniziativa di familiarizzare con il lavoro e ho preso l’iniziativa di chiedere a Chen Lu in merito a qualsiasi cosa non fossi in grado di fare. Non ho osato sprecare altro tempo, temendo che, se Chen Lu fosse andato a svolgere altri doveri prima che io avessi chiara la situazione delle chiese, ciò avrebbe ritardato il lavoro. In seguito, io e Li Yang abbiamo lavorato insieme per seguire il lavoro in modo tempestivo e i risultati dell’irrigazione sono stati migliori di prima. I nuovi arrivati erano in grado di partecipare attivamente alle riunioni e volevano svolgere dei doveri e predicare il Vangelo; ho provato molta più serenità nel cuore.

Dopo un po’ di tempo, avevamo familiarizzato con il lavoro e i leader hanno chiesto a me e a Li Yang di dividercelo, così che ciascuno fosse responsabile di alcune chiese. In questo modo, avremmo potuto seguire il lavoro in modo più dettagliato. Dopo che ci siamo divisi il lavoro, ho notato che i risultati dell’irrigazione nelle chiese di cui ero responsabile non erano buoni. Molti nuovi arrivati non si riunivano regolarmente e c’era carenza di irrigatori. Le chiese di cui era responsabile Li Yang andavano meglio e avevano molti irrigatori, quindi il suo dovere era un po’ più facile. Quando ho visto lo stato delle chiese dopo che ci eravamo divisi i doveri, non volevo prenderle in carico perché, se lo avessi fatto, sarei stata ancora più impegnata e stanca di prima. Tuttavia, quando ho pensato a come Li Yang conoscesse meglio la situazione delle sue chiese e a come quel modo di dividerci i compiti ci facilitasse nel seguire il lavoro, mi sono sottomessa. In seguito, sono arrivati sempre più neofiti dopo aver ascoltato il Vangelo e avevano un urgente bisogno di essere irrigati, ma le chiese di cui ero responsabile erano prive di irrigatori. Ho dovuto dedicare molto più tempo e molte più energie del solito al mio lavoro e, quando ho visto che Li Yang era meno impegnato, mi sono pentita di essermi divisa il lavoro con lui. In quel momento, mi sono resa conto che il mio stato era sbagliato e che stavo di nuovo mostrando considerazione per la carne. Ho ripensato a come mi fossi già lasciata dietro una scia di trasgressioni per aver avuto a cuore la mia carne e aver ostacolato il lavoro della chiesa. Non potevo tradire Dio e ferire il Suo cuore di nuovo come avevo fatto in passato. Per quanto fosse difficile o faticoso, dovevo perseverare. Una volta che le mie intenzioni erano corrette, ho avuto la fede per mettermi a lavorare. In seguito, i risultati del lavoro di irrigazione sono stati leggermente migliori del solito e il lavoro non ha subito ritardi. Ho sperimentato veramente che, se si ha la giusta intenzione nello svolgimento del proprio dovere e si lavora con tutte le forze, senza mostrare considerazione per la carne, si avranno la guida e la benedizione di Dio e si proverà serenità e pace nel cure. Grazie a Dio!


68. Come ho eliminato la mia abitudine di mentire

di Xiao Cong, Cina

Nel dicembre del 2023, svolgevo il mio dovere di irrigatore ed ero responsabile del lavoro di irrigazione in diverse chiese. In quel periodo, ero molto proattivo nel mio dovere e avevo una conoscenza di base della situazione dei nuovi arrivati. Nel giro di tre mesi, il numero di nuovi arrivati nella chiesa di Jianglin era aumentato gradualmente e il supervisore ha disposto che supervisionassi il lavoro di irrigazione in quella chiesa. Poiché era piuttosto lontana dalle altre di cui ero responsabile e la situazione generale non era buona, il supervisore mi ha ricordato che, se non fossi riuscito a incontrare i nuovi arrivati in tempo utile, avrei dovuto scrivere più lettere agli irrigatori per farmi un’idea relativa alla situazione dei nuovi arrivati. In quel momento, ho accettato senza esitazione.

Una settimana dopo, il supervisore mi ha scritto per avere informazioni sugli stati e sulle difficoltà recenti dei nuovi arrivati e sui doveri che erano adatti a svolgere. Vedendo queste domande, ho pensato: “Ho appena assunto la responsabilità dell’irrigazione nella chiesa di Jianglin e mi sono fatto solo un’idea generale della situazione dei nuovi arrivati, ho pochi dettagli. Ho promesso al supervisore che mi sarei concentrato sul capire come se la stessero cavando, ma fino ad ora non li ho davvero seguiti come si deve. Se rispondo onestamente, cosa penserà il supervisore di me? Riterrà che sono superficiale e che non sto svolgendo un lavoro reale? Crederà che, anche se sono irrigatore da un po’, ancora non so nemmeno come seguire il lavoro e che la mia levatura è scarsa? Alla fine, mi guarderà dall’alto in basso?” Questo pensiero mi faceva passare la voglia di rispondergli. Ma non potevo nemmeno astenermi dal farlo. Mi ero davvero messo in un vicolo cieco. Se avessi parlato, sarei stato spacciato; se avessi taciuto, anche. In quel momento, mi è venuta un’idea: “Se adesso scrivo agli irrigatori della chiesa di Jianglin e mi faccio un’idea più chiara prima di rispondere al supervisore, allora lui non penserà che ho scarse capacità lavorative, che sono superficiale e che non svolgo un lavoro reale”. Così, ho scritto rapidamente agli irrigatori di quella chiesa. Dopo aver finito la lettera, però, mi sentivo ancora inquieto. Mi sono detto: “Se sono lenti nel replicare e io non rispondo al supervisore in maniera tempestiva perché sto ancora aspettando, lui avrà una brutta impressione di me? In tal caso, ciò potrebbe smascherare che non ho seguito il lavoro come si deve. Così non solo non riuscirei a mantenere il mio orgoglio e il mio prestigio, ma mi ritroverei di nuovo di fronte a un dilemma e, se il supervisore poi mi chiedesse il motivo di tale ritardo, non avrei una buona spiegazione da dare. Devo rispondere prima a lui. Ma cosa posso dire per fargli pensare che ci sono motivi validi per il mio ritardo nella risposta? Il supervisore ha fatto tante domande: se affermassi che ho già seguito tutte queste faccende, non sarebbe realistico, quindi dirò semplicemente che ho trascurato un problema soltanto, che sto scrivendo una lettera per approfondirlo e che gli darò un riscontro completo dopo aver ricevuto risposta dagli irrigatori. In questo modo, non avrà nulla da ridire. In fondo, nessuno riflette in modo esaustivo su ogni singolo problema: è normale che ne sfuggano uno o due”. Pertanto, ho scritto questo al supervisore. Dopo un paio di giorni, gli irrigatori della chiesa di Jianglin mi hanno risposto in maniera dettagliata sulla situazione dei nuovi arrivati e io ho riferito tutto, punto per punto, al supervisore. Lui non ha replicato, perciò mi sono detto, sollevato: “Meno male che non ho riferito la situazione in modo sincero; altrimenti, il supervisore avrebbe sicuramente pensato che sono limitato nel mio modo di pensare, avrebbe messo in dubbio le mie capacità lavorative, o avrebbe ritenuto che sono superficiale e che non sto svolgendo un lavoro reale. Se fosse successo, non sarei riuscito a mantenere la buona immagine che ho ai suoi occhi”.

Un giorno, durante una riunione, ho letto nelle parole più recenti di Dio che coloro che appartengono alla categoria dei diavoli sono bugiardi abituali. Questo mi ha ricordato della mia risposta alla lettera del supervisore. Evidentemente non avevo seguito la situazione dei nuovi arrivati, ma avevo affermato di aver trascurato solo un aspetto. Anche il mio comportamento era una menzogna e un inganno e volevo aprirmi e parlare del mio stato di propensione all’inganno. Ma poi ci ho ripensato: “Prima mi sono dato un gran da fare per mentire. Non l’ho fatto proprio per mantenere la mia buona immagine agli occhi del supervisore? Se mi aprissi adesso, tutti i miei ‘sforzi’ precedenti non sarebbero forse stati vani? Oltre a perdere la faccia e il prestigio, il supervisore penserebbe anche che sono davvero una persona propensa al complotto e all’inganno. Meglio lasciar perdere. Se non dico niente, nessuno lo saprà”. Così non mi sono aperto. Dopo la riunione, ho pensato alle parole di Dio: Egli ha detto che coloro che mentono abitualmente attribuiscono un grande valore ai propri interessi e che, quando sono in gioco l’orgoglio e il prestigio, sono disposti a tutto pur di mentire e ingannare. Non ero forse proprio così? Avevo mentito sul fatto di aver seguito il mio lavoro solo per mantenere il mio orgoglio e il mio prestigio. Non è forse lo stesso comportamento di un diavolo? Quando me ne sono reso conto, ho provato disagio e paura estremi. Così mi sono aperto con il supervisore, raccontandogli tutto.

In seguito, ho cercato le parole di Dio pertinenti al mio stato per accedere alla verità. Ho letto le Sue parole: “Le intenzioni di coloro che sono propensi all’inganno sono molto più complicate di quelle di chi è onesto. Le loro considerazioni sono troppo sfaccettate: essi devono considerare la loro fama, la loro reputazione, il loro profitto e il loro prestigio, e proteggere i loro interessi; tutto questo evitando che gli altri si accorgano di eventuali pecche o che scoprano il loro gioco, e quindi devono scervellarsi per inventare bugie. Inoltre, le persone propense all’inganno hanno desideri smodati ed eccessivi e molte pretese. Devono escogitare dei modi per raggiungere i loro obiettivi, quindi continuare a mentire e a imbrogliare, e più bugie dicono e più ne devono coprire. Ecco perché la vita di una persona propensa all’inganno è molto più faticosa e dolorosa di quella di una persona onesta. Alcuni sono relativamente onesti. Se riescono a perseguire la verità, a riflettere su sé stessi indipendentemente dalle bugie che hanno detto, a riconoscere l’inganno che hanno messo in atto, qualunque esso sia, valutandolo alla luce delle parole di Dio per analizzarlo e comprenderlo, per poi cambiarlo, allora saranno in grado di liberarsi di gran parte della loro menzogna e del loro inganno in pochi anni. Saranno diventati persone fondamentalmente oneste. Vivere in questo modo non solo li libera da molti dolori e fatiche, ma porta anche loro pace e felicità. In molte questioni, saranno liberi dai vincoli della fama, del profitto, del prestigio, della vanità e dell’orgoglio, e vivranno naturalmente una vita di libertà e affrancamento. Le persone propense all’inganno, invece, celano sempre dei secondi fini dietro i loro discorsi e le loro azioni. Inventano ogni sorta di menzogna per fuorviare e ingannare gli altri e, non appena vengono smascherate, pensano a come coprire le proprie bugie. Tormentate in questo e in quel modo, anche loro percepiscono la propria vita come estenuante. È già abbastanza faticoso per loro dire tante bugie in ogni situazione che affrontano, ma ancora più faticoso è doverle poi coprire. Tutto ciò che dicono è volto a raggiungere un obiettivo, quindi investono molta energia mentale in ogni parola che pronunciano. E quando hanno finito di parlare temono che tu le abbia viste per ciò che sono davvero, quindi devono anche scervellarsi per nascondere le loro bugie, spiegandoti ostinatamente le cose, cercando di convincerti che non stanno mentendo né ingannandoti, che sono brave persone. Le persone propense all’inganno sono inclini a queste cose” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La pratica fondamentale per essere una persona onesta”). Dalle parole di Dio ho capito che le persone con un’indole propensa all’inganno considerano i problemi in modo estremamente complicato. Cercano di proteggere l’orgoglio e il prestigio, mentre si assicurano che gli altri non vedano nessuno dei loro difetti. Se qualcosa minaccia il loro orgoglio e il loro prestigio, si ingegnano in tutti i modi per mentire e coprire le proprie bugie. Quando il supervisore mi aveva scritto per informarsi sulla situazione dei nuovi arrivati, dovevo solo rispondere fornendo informazioni su quali aspetti avessi seguito e quali no. Era una questione molto semplice. Io, invece, l’avevo resa eccessivamente complicata. Mi ero preoccupato che, rispondendo onestamente, avrei smascherato le carenze nel mio dovere e che il supervisore avrebbe potuto dubitare delle mie capacità lavorative e guardarmi dall’alto in basso. Pertanto, avevo pensato di chiarire prima la situazione dei nuovi arrivati e poi rispondere. In questo modo, potevo coprire il fatto di non aver seguito il lavoro in maniera adeguata. Però mi ero anche preoccupato che, se avessi aspettato di avere un’idea chiara della situazione prima di rispondere, il supervisore avrebbe pensato che la stessi tirando per le lunghe nel rispondere e, in quel caso, ciò avrebbe potuto smascherare che non seguivo adeguatamente i nuovi arrivati e la mia immagine di persona diligente e responsabile ne avrebbe risentito. Così avevo mentito al supervisore, dicendo che c’era solo una questione che non avevo ancora seguito. Allo stesso tempo, avevo scritto subito agli irrigatori per ottenere informazioni sui nuovi arrivati e poi avevo riferito al supervisore le informazioni raccolte, dando l’impressione di svolgere davvero un lavoro reale. Ero veramente arrivato a fare di tutto pur di proteggere il mio orgoglio e il mio prestigio, ricorrendo a stratagemmi e complotti. Ero completamente propenso all’inganno! In realtà, Dio sottopone a scrutinio le profondità del cuore umano. Sapeva tutto quello che facevo. Potevo ingannare le persone, ma non Lui, perché Egli vede ogni cosa. Se non mi fossi pentito e non fossi cambiato immediatamente, sarei stato sicuramente eliminato da Lui. Dovevo urgentemente perseguire la verità e cambiare la mia indole propensa all’inganno.

In seguito, ho guardato un video di testimonianza esperienziale intitolato “Ho sperimentato la gioia di essere onesta”. Conteneva un passo delle parole di Dio che mi ha fornito una certa comprensione del cammino che stavo percorrendo. Dio Onnipotente dice: “Se siete leader o lavoratori, temete che la casa di Dio chieda informazioni sul vostro lavoro e lo supervisioni? Avete paura che la casa di Dio scopra difetti e deviazioni nel vostro lavoro e vi poti? Avete paura che, dopo aver conosciuto la vostra reale levatura e statura, il Supremo vi veda sotto una luce diversa e non vi consideri per una promozione? Se hai questi timori, ciò dimostra che le tue motivazioni non sono nell’interesse del lavoro della chiesa, che stai lavorando per la reputazione e il prestigio, e ciò dimostra che hai l’indole di un anticristo. Se hai l’indole di un anticristo, rischi di percorrere il cammino degli anticristi e di commettere tutto il male operato dagli anticristi. Se, nel tuo cuore, non hai alcun timore che la casa di Dio supervisioni il tuo lavoro e sei in grado di fornire risposte reali a ciò che il Supremo chiede e domanda, senza nascondere nulla, e dici tutto quel che sai, allora, indipendentemente dal fatto che quanto affermi sia giusto o sbagliato e a prescindere dalla corruzione che hai rivelato, persino se hai rivelato l’indole di un anticristo, non sarai assolutamente definito un anticristo. La chiave è se sei in grado di conoscere la tua indole di anticristo e di ricercare la verità al fine di risolvere tale problema. Se sei una persona che accetta la verità, la tua indole di anticristo può essere eliminata. Se sai bene di avere l’indole di un anticristo eppure non ricerchi la verità per eliminarla, se tenti addirittura di nascondere o di mentire riguardo a problemi che si verificano e ti sottrai alla responsabilità, e se non accetti la verità quando vieni sottoposto a potatura, allora questo è un problema grave, e tu non sei affatto diverso da un anticristo. Sapendo che hai l’indole di un anticristo, perché non osi affrontare la questione? Perché non la tratti con franchezza e dici: ‘Se il Supremo si informa sul mio lavoro, dirò tutto quello che so, e anche se le cose cattive che ho fatto vengono alla luce, e il Supremo non si serve più di me una volta che ne sia a conoscenza e io perdo il mio prestigio, dirò comunque chiaramente quello che ho da dire’? Il tuo timore della supervisione e delle verifiche sul tuo lavoro da parte della casa di Dio dimostra che hai a cuore il tuo prestigio più della verità. Questa non è forse l’indole di un anticristo? Tenere al prestigio più di ogni altra cosa è l’indole di un anticristo” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte seconda)”). Dalle parole di Dio ho compreso che non osare riferire le cose onestamente quando i leader e i lavoratori chiedono informazioni sul lavoro e lo supervisionano e perfino coprire la verità per amore di reputazione e prestigio significa avere l’indole degli anticristi e percorrere il loro cammino. Paragonando questo al mio stato, quando il supervisore mi aveva chiesto informazioni sui nuovi arrivati di cui ero responsabile, c’erano molte questioni di cui non avevo una chiara comprensione, ma avevo paura che, se avessi riferito onestamente e il supervisore avesse visto che non avevo seguito bene le cose, allora avrebbe pensato che fossi superficiale o addirittura messo in dubbio le mie capacità lavorative e questo avrebbe influenzato la mia reputazione e il mio prestigio. Di conseguenza, avevo mentito ed ero ricorso all’inganno. Non era forse questa la stessa indole di un anticristo? In realtà, il supervisore si informava sul lavoro per ricordarmi di verificare che il lavoro di irrigazione fosse stato seguito e attuato correttamente, di modo che, in caso contrario, io potessi intervenire tempestivamente, evitando così ritardi nell’avanzamento del lavoro di irrigazione dovuti a una svista momentanea. Questo serviva come promemoria e come aiuto. Inoltre, il supervisore si informava sulla situazione dei nuovi arrivati così che, se c’erano delle deviazioni nel lavoro di irrigazione, fosse possibile condividere prontamente in merito e risolverle. In questo modo, il supervisore tutelava gli interessi della chiesa. Avrei dovuto riferire onestamente, dicendo tutto ciò che sapevo e, per gli aspetti che non avevo seguito correttamente, sarebbe bastato semplicemente affrettarsi ad attuarli e a seguirli. Ma io amavo così tanto la mia reputazione e il mio prestigio e, nel momento in cui il supervisore intendeva controllare il mio lavoro, non avevo osato ammettere di non averlo svolto bene. Invece, gli avevo mentito e lo avevo ingannato. Il rischio era che le deviazioni non venissero corrette in tempo, ritardando così l’accesso alla vita dei nuovi arrivati. Avevo davvero messo la reputazione e il prestigio sopra ogni altra cosa. Nel mio dovere, cercavo sempre di proteggere la mia reputazione e il mio prestigio, complottando e manovrando. In che modo avevo sincerità o lealtà?

Un giorno, ho letto un passo delle parole di Dio: “Il fatto che Dio chieda alle persone di essere oneste dimostra che davvero detesta e trova sgradito chi è propenso all’inganno. Il fatto che a Dio non piacciano le persone propense all’inganno significa che Egli non ama il loro modo di fare le cose, la loro indole, i loro intenti e i loro metodi ingannevoli; a Dio non piace nessuna di queste cose. Se le persone propense all’inganno sono in grado di accettare la verità, ammettono la loro indole propensa all’inganno e sono disposte ad accogliere la salvezza di Dio, allora anche loro hanno una speranza di essere salvate, poiché Dio tratta tutti equamente, e lo stesso fa la verità. E quindi, se vogliamo diventare persone che sono gradite a Dio, la prima cosa che dobbiamo fare è cambiare i nostri principi di comportamento. Non possiamo più vivere secondo filosofie sataniche, non possiamo più cavarcela con la menzogna e l’inganno. Dobbiamo liberarci di tutte le bugie e diventare persone oneste. E allora la prospettiva che Dio ha di noi cambierà. In passato, le persone facevano sempre affidamento sulle menzogne, sulla finzione e sull’inganno nel vivere tra gli altri, e prendevano le filosofie sataniche come base della loro esistenza, come loro vita e come fondamento nella loro condotta. Tutto ciò era detestato da Dio. Tra i non credenti, se parli francamente, dici la verità e sei una persona onesta, sarai calunniato, giudicato e rifiutato. Per questo segui le tendenze mondane e vivi secondo filosofie sataniche; diventi sempre più abile a mentire e sempre più propenso all’inganno. Impari anche a servirti di mezzi subdoli per raggiungere i tuoi obiettivi e proteggere te stesso. Hai un successo sempre maggiore nel mondo di Satana, con il risultato di precipitare sempre più a fondo nel peccato, fino al punto di non riuscire più a liberarti. Funziona esattamente all’opposto nella casa di Dio. Più menti e ricorri a inganni, più il popolo eletto di Dio sarà disgustato da te e ti abbandonerà. Se rifiuti di pentirti e continui ad aggrapparti a filosofie e logiche sataniche, e ti servi di tranelli e trame elaborate per simulare e camuffarti, allora con tutta probabilità verrai rivelato ed eliminato. Questo perché Dio aborrisce le persone propense all’inganno. Solo le persone oneste possono prosperare nella casa di Dio, e quelle propense all’inganno saranno alla fine abbandonate ed eliminate. Tutto questo è prestabilito da Dio. Solo le persone oneste possono avere un posto nel Regno dei Cieli. Se non cerchi di essere una persona onesta, se non fai esperienza e non pratichi verso il perseguimento della verità, se non esponi le tue abiezioni e se non ti metti a nudo, allora non sarai mai in grado di ricevere l’opera dello Spirito Santo e di ottenere l’approvazione di Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La pratica fondamentale per essere una persona onesta”). Dalle parole di Dio, ho capito che a Lui piacciono le persone oneste e detesta quelle propense all’inganno, perché queste ultime mentono e imbrogliano sempre, qualunque sia la situazione in cui si trovano, e prendono le filosofie sataniche come fondamento della loro sopravvivenza, senza praticare affatto la verità. Riflettendo sulla radice della mia propensione all’inganno, ho visto che vivevo secondo i detti “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia” e “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli”. Vivevo secondo questi veleni satanici, attribuendo grande importanza al mio orgoglio, al mio prestigio e ai miei interessi personali. Qualunque cosa incontrassi, nel momento in cui c’erano in ballo il mio orgoglio e il mio prestigio, mi scervellavo e facevo tutto il possibile per coprire la verità. Dopo averlo fatto, pensavo addirittura che quello fosse il comportamento delle persone intelligenti e che solo gli sciocchi e gli stupidi dicessero la verità. Ricordo che, quando ero a scuola, una volta mi ero confuso con i compiti e ne avevo lasciato una parte incompiuta. Temevo di rovinare la mia immagine di bravo studente agli occhi dell’insegnante, perciò avevo mentito dicendo di aver lasciato i compiti a casa e che sarei tornato a prenderli a mezzogiorno. Poi avevo finito in fretta il compito e l’avevo consegnato quel pomeriggio. Ora che avevo trovato Dio, vivevo ancora secondo le opinioni e le idee sataniche. Per mantenere la mia immagine agli occhi del supervisore e nascondere i miei problemi e le mie manchevolezze, ricorrevo a trucchi e inganni per coprire la verità. Anche quando poi avevo capito che dovevo essere una persona onesta e condividere apertamente, temevo che, se mi fossi aperto, tutti i miei sforzi precedenti sarebbero stati vani e che il supervisore mi avrebbe considerato un individuo calcolatore e propenso all’inganno. Di conseguenza, non volevo parlare onestamente. A Dio piacciono le persone oneste, perché esse hanno il coraggio di assumersi la responsabilità quando sorgono problemi e di affrontare le proprie manchevolezze quando vengono rivelate e, dopo di ciò, sono in grado di cercare la verità e risolvere queste cose. Più tali persone svolgono i loro doveri, più afferrano i principi e migliori sono i loro risultati. Io, invece, non mostravo nessuno di questi comportamenti. Cercavo sempre di mascherare e coprire i miei difetti e tentavo persino di ingannare i fratelli e le sorelle. In che modo avevo una qualche sembianza di una persona onesta? Quello che vivevo era una sembianza satanica corrotta e propensa all’inganno. Se fossi rimasto impenitente, sarei sicuramente stato sdegnato da Dio e avrei perso la possibilità di salvezza.

In seguito, ho letto due passi delle Sue parole e ho trovato un cammino di pratica. Dio Onnipotente dice: “Le persone pensano che se non avessero i loro interessi, se li perdessero, non sarebbero in grado di sopravvivere. È come se la loro sopravvivenza fosse inscindibile da essi, quindi la maggior parte di loro è cieca a tutto tranne che ai propri interessi. Mettono i loro interessi al di sopra di qualsiasi altra cosa, vivono per i propri interessi, e fare in modo che vi rinuncino è come chiedere loro di rinunciare alla propria vita. Cosa fare, dunque, in queste circostanze? Le persone devono accettare la verità. Solo quando capiscono la verità possono capire a fondo l’essenza dei loro interessi personali; solo allora possono iniziare a rinunciarvi e a ribellarsi a essi e a saper sopportare il dolore di lasciar andare ciò che amano così tanto. E, quando sarai in grado di fare questo e rinuncerai ai tuoi interessi, ti sentirai più a tuo agio e più in pace nel cuore, e così facendo avrai sconfitto la carne” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Conoscere la propria indole è il fondamento per trasformarla”). “Per essere una persona onesta, devi innanzitutto mettere a nudo il tuo cuore in modo che tutti lo vedano, osservino ciò che pensi e guardino il tuo vero volto. Non devi provare a simulare o a mascherarti. Soltanto allora gli altri si fideranno di te e ti considereranno onesto. Questa è la pratica più fondamentale che ci sia, nonché un presupposto per essere una persona onesta. […] Se desideri essere una persona onesta, allora, a prescindere dal fatto che ti trovi al cospetto di Dio o degli altri, dovresti essere in grado di fornire un resoconto puro e aperto del tuo stato interiore e delle parole che hai nel cuore. È un risultato facile da ottenere? Richiede un periodo di addestramento, oltre a pregare spesso Dio e affidarsi a Lui. Devi addestrarti a dar voce a ciò che hai nel cuore con semplicità e onestà in tutte le questioni. Con questo tipo di addestramento, puoi fare progressi” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La pratica fondamentale per essere una persona onesta”). Le parole di Dio hanno chiarito il cammino di pratica. Per risolvere uno stato propenso all’inganno, bisogna rinunciare agli interessi personali, non tenere conto dell’orgoglio o del prestigio personali e aprirsi a Dio in ogni cosa. Nei miei doveri, dovrei riferire tempestivamente qualsiasi problema o manchevolezza personale, senza tenere conto del mio orgoglio o del mio prestigio, e dovrei dare priorità agli interessi della casa di Dio. Anche se, dicendo la verità, i fratelli e le sorelle vedessero i problemi e le manchevolezze nei miei doveri e, di conseguenza, mi disprezzassero, devo comunque affrontare la cosa nel modo giusto. Solo praticando l’essere aperti e parlando dal cuore posso diventare una persona onesta. Così mi sono deciso: in futuro, di fronte a ulteriori difficoltà e problemi nei miei doveri, a prescindere da come i fratelli e le sorelle mi avrebbero giudicato, avrei dovuto aprirmi con loro e mettere a nudo i miei pensieri e le mie azioni e diventare una persona onesta agli occhi di Dio.

Durante una riunione, un nuovo arrivato di cui ero responsabile, Xiao Ya, mi ha fatto una domanda sulla predicazione del Vangelo e in quel momento ho condiviso brevemente con alcune parole, ma poi ho scoperto che la mia comprensione era deviata e che non poteva affatto risolvere il suo problema. Più tardi, il supervisore mi ha chiesto della mia riunione con Xiao Ya e mi sono detto: “Se trascrivo in modo sincero la mia condivisione con Xiao Ya, il supervisore penserà sicuramente che, come irrigatore, non riesco nemmeno a condividere su una questione così piccola in modo chiaro e che non so svolgere un lavoro reale. Forse è meglio sorvolare e non scrivere cosa è realmente successo”. Mentre ci riflettevo, sentivo che era sbagliato. Non era forse un comportamento propenso all’inganno? Magari gli altri non sapevano cosa avessi fatto, ma Dio stava sottoponendo a scrutinio il mio cuore. Egli ama le persone oneste e io dovrei essere una persona onesta e dire la verità. Alla fine, ho scritto in modo sincero. E, quando l’ho fatto, ho finalmente provato grande sollievo nel cuore, come se qualcuno lo avesse liberato da un enorme peso. In seguito, ho condiviso con Xiao Ya in tempo utile e ho corretto le mie deviazioni. Successivamente, mentre interagivo con i fratelli e le sorelle nella vita quotidiana e svolgevo i miei doveri, ho praticato l’essere una persona onesta e anche se a volte, quando erano in gioco i miei interessi, ero tentato di agire in modo propenso all’inganno, sotto la guida delle parole di Dio, ho scelto di dire loro la verità. Ogni volta che sono stato onesto nel riportare ai fratelli e alle sorelle con cui collaboravo o al supervisore, non sono mai stato criticato per non essere stato bravo. Al contrario, sono stato richiamato e aiutato, e ho ricevuto condivisione sulle verità principi. Nel mio cuore mi sentivo sereno e liberato e non ero più così esausto come prima. Sono state le parole di Dio ad aiutarmi a riconoscere la mia indole propensa all’inganno e a capire che praticare secondo le Sue parole e avere il coraggio di dire la verità e aprirsi non è una cosa vergognosa. Anzi, più mi apro, più mi sento saldo e affrancato. Ringrazio Dio per avermi permesso di ottenere tutto ciò!


69. “Crescere i figli affinché si prendano cura di te nella vecchiaia”: è un punto di vista giusto?

di Lu Yao, Cina

Quando ero piccola, sentivo spesso mio padre dire: “Il tuo secondo zio non è un figlio devoto e non mantiene tuo nonno. Siamo stati io e tua madre a mantenere tuo nonno. Si crescono i figli affinché si prendano cura di te nella vecchiaia. In futuro, dovrai prenderti cura di noi e assisterci fino alla fine delle nostre vite!” Una volta cresciuta, mi sono presa cura dei miei genitori fino alla loro morte. Speravo che anche mia figlia fosse in grado di prendersi cura di me nella mia vecchiaia. Una volta che ha imparato a parlare, le ho chiesto: “Per chi spenderai i tuoi soldi quando sarai grande?” Mia figlia ha risposto: “Quando sarò grande, guadagnerò un sacco di soldi da spendere per mamma e papà”. Ho detto felice: “Figlia mia cara, tua madre non ti ha cresciuta invano!” Mia figlia è molto intelligente. Impara tutto velocemente ed è sempre tra i migliori studenti agli esami. Ero molto felice e pensavo: “Mia figlia è davvero intelligente e avrà sicuramente un futuro radioso. Anche se non ho soldi, devo sostenere i suoi studi, così troverà un buon lavoro dopo la laurea. Allora non avrà problemi a prendersi cura di noi nella nostra vecchiaia”.

Nell’aprile del 2003, sono stata arrestata perché credevo in Dio e predicavo il Vangelo e sono stata detenuta per 25 giorni. Per evitare di essere arrestata di nuovo dalla polizia, a novembre sono andata via di casa per fare il mio dovere in un altro luogo. All’epoca ero molto combattuta: “Tra sei mesi mia figlia sosterrà l’esame di ammissione all’università. Se me ne vado in questo momento, i suoi studi ne risentiranno? Se ciò influirà sul suo esame di ammissione e ostacolerà le sue prospettive, finirà per odiarmi? Mi rinnegherà come madre? Ho solo una figlia e, se lei non mi volesse più come madre, su chi potrò contare quando sarò vecchia? Se però non me ne vado e vengo arrestata di nuovo, mia figlia verrà sicuramente coinvolta e il suo futuro sarà del tutto rovinato. Inoltre verrò condannata e non potrò più fare i miei doveri”. Dopo averci pensato molto, ho deciso comunque di andarmene da casa. Poiché la polizia continuava a cercarmi, non osavo tornarci.

Invecchiando, le mie energie e la mia forza fisica avevano iniziato a diminuire e avevo la pressione un po’ alta. La mia vista si era annebbiata e mi era venuto un acufene con perdita dell’udito. Inoltre il cuore iniziava a battermi forte ogni volta che facevo un lavoro fisico, quindi dovevo sdraiarmi e riposare per un po’. Mi dicevo: “Sto diventando vecchia? Chi si prenderà cura di me nella mia vecchiaia?” In quel periodo mi mancava moltissimo mia figlia e pensavo: “Spero ancora di contare su di lei nella mia vecchiaia!” Nel 2021 sono tornata a casa di mia sorella maggiore per predicare il Vangelo e ho saputo che mia figlia lavorava via da casa ed era molto devota alle sue zie. Ho pensato che in quel caso sarebbe stata sicuramente gentile con me e non vedevo l’ora di rivederla un giorno. Alla fine di agosto dell’anno successivo, stavo predicando il Vangelo lontano da casa quando mia sorella mi ha scritto per dirmi che mia figlia era tornata per qualche giorno. Sono corsa a casa di mia sorella quella notte stessa, ma mia figlia non ha voluto vedermi. Mi sentivo malissimo, ma riuscivo a capire i suoi sentimenti. Dopotutto, non mi ero presa cura di lei per diciassette anni, quindi era normale che fosse arrabbiata. In seguito, quando ci siamo viste, ero così felice che volevo abbracciarla, ma lei si è seduta lontano da me e la delusione mi ha gelato il cuore. Dopo un po’ le ho detto: “Mi sono preoccupata per te in tutti questi anni. Temevo che la polizia mi arrestasse e che tu venissi coinvolta, per questo non osavo tornare a casa. Hai sofferto in tutti questi anni”. Lei ha detto irritata: “Non ho sofferto. Sono adulta ora. Non sto soffrendo!” Detto questo, ha girato la testa e se n’è andata dopo essere rimasta per meno di mezz’ora. Ero estremamente delusa: “Ho lavorato così duro per crescerti e mi sono presa tanta cura di te. Dopo che hai iniziato la scuola, per aiutarti a imparare un’abilità e avere un buon futuro, ho speso gli ultimi tremila yuan che la nostra famiglia possedeva per comprarti una tastiera elettronica. Ho versato così tanto sangue del cuore per te, ma ora mi hai rinnegata? Ti ho davvero cresciuta invano!” Ho pensato: “La mia registrazione di residenza è stata cancellata dal governo comunista cinese, mio marito ha divorziato da me e mia figlia mi ha rinnegata. Ho sessant’anni ormai e la mia salute peggiora ogni anno. Cosa dovrei fare quando diventerò vecchia? Chi baderà a me quando mi ammalerò? Chi si prenderà cura di me nella mia vecchiaia e mi starà vicino alla fine?” Di notte, mi giravo e rigiravo nel letto, incapace di dormire. Al pensiero di come mia figlia non mi chiamasse nemmeno “mamma”, mi sono resa conto che non c’era speranza di contare sul fatto che si sarebbe presa cura di me nella mia vecchiaia. Mi sentivo così infelice che era come se il mio cuore venisse schiacciato. In quei giorni ero terribilmente stordita, non avevo la motivazione a fare il mio dovere e, quando predicavo il Vangelo, mi limitavo a sbrigarmela.

Nel febbraio del 2023, ho saputo che sorella Sun Jing si era ammalata ma suo marito si era preso cura di lei con molta attenzione e premura. Mi sono detta: “Quando la mia sorella è malata, suo marito si prende cura di lei. Io cosa dovrei fare se mi ammalo? Mia figlia mi ha rinnegata e, se mi ritrovassi incapace di muovermi, sarebbe così imbarazzante per le sorelle della chiesa badare a me. Non posso essere un peso per i miei fratelli e sorelle! Inoltre, vivo da sola, quindi se mi succedesse qualcosa nessuno lo saprebbe. E se non riuscissi ad arrivare all’ospedale in tempo e finissi per morire in casa?” Non potevo fare a meno di agitarmi e preoccuparmi di non avere nessuno che si prendesse cura di me nella mia vecchiaia e mi accompagnasse alla fine. Un giorno, durante le mie devozioni spirituali, ho letto le parole di Dio e ho acquisito una certa comprensione del mio stato. Dio Onnipotente dice: “Come genitore, è un errore riporre un po’ di speranza nei propri figli, sperando che saranno devoti verso di te e in grado di sostenerti quando cresceranno? Non è un errore, e non è chiedere troppo. Allora, qual è il problema qui? Questa donna voleva costantemente fare affidamento sui suoi figli per vivere una bella vita, dipendere da loro per la seconda metà della sua vita, e si aspettava sempre di trarre godimento da loro. Qual è il punto di vista errato in gioco qui? Perché aveva questa idea? Qual era la fonte di questo punto di vista che nutriva? Le persone nutrono sempre speranze eccessive per un certo modo di vivere e un certo tenore di vita. Vale a dire, prima che le persone sappiano come Dio ha preordinato le loro vite o quale sia il loro destino, pianificano già il loro tenore di vita: devono essere felici, sperimentare pace e gioia per tutta la vita, essere ricche e di posizione eminente, e avere persone che possano aiutarle e su cui possano fare affidamento. Hanno già pianificato il proprio percorso di vita, i loro obiettivi di vita, il traguardo della loro vita e tutte le altre cose simili. […] Dato che aveva costantemente questo desiderio e questi piani, aveva Dio nel cuore? (No.) Quindi, in un certo senso, cosa ha causato il dolore derivante da tutte le sue lotte interiori? (È stato causato dal suo desiderio.) È vero. E come è nato il suo desiderio? (Perché non ha creduto nella sovranità di Dio o nelle Sue orchestrazioni e disposizioni.) Esatto. Non ha capito come si determina il destino delle persone né come funziona la sovranità di Dio. Questa è la radice del problema” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo eliminando le proprie nozioni si può intraprendere il giusto cammino della fede in Dio (2)”). Quanto smascherato da Dio era esattamente il mio stato. Avevo poco più di quarant’anni quando me ne ero andata di casa per fare il mio dovere e, siccome all’epoca ero giovane e forte, non pensavo a cosa avrei fatto da vecchia. Ora che ero più anziana, la mia salute peggiorava di anno in anno ed erano emerse molte preoccupazioni per il futuro. Ero preoccupata che, se mi fossi ammalata e non avessi potuto badare a me stessa, non ci sarebbe stato nessuno a prendersi cura di me: cosa avrei fatto? La mia registrazione di residenza era stata cancellata durante gli anni in cui ero via da casa e mio marito aveva divorziato da me. Inizialmente pensavo che, siccome mia figlia era molto devota alle sue zie, sarebbe stata sicuramente gentile con me. Ma non mi aspettavo che mia figlia mi rinnegasse e che non ci fosse alcuna speranza che lei si prendesse cura di me nella mia vecchiaia. Ho visto che non potevo contare su di lei, e così temevo di non avere nessuno che si prendesse cura di me se mi fossi ammalata in futuro e che sarei morta in casa senza che nessuno se ne accorgesse. In particolare, quando ho saputo che Sun Jing era malata e suo marito si prendeva cura di lei, mi sono sentita ancora più sola e miserevole e, pensando a come non avessi nessuno su cui contare nella mia vita futura, mi sono sentita triste e infelice. Dicevo che Dio aveva la sovranità su tutto, ma in realtà non avevo alcuna comprensione della sovranità di Dio e non c’era posto per Lui nel mio cuore. Pensavo sempre a come organizzarmi una via d’uscita e consideravo persino mia figlia come il mio sostegno. Non avevo fede in Dio. Quello stato sarebbe stato molto pericoloso se non lo avessi risolto.

In seguito, ho riflettuto: “Perché mi preoccupo così tanto del fatto che ci sia qualcuno a prendersi cura di me nella mia vecchiaia e a starmi vicino quando morirò? Qual è il problema?” Ho letto le parole di Dio: “Alcune persone si aggrappano a una nozione marcia e antiquata, dicendo: ‘In realtà non importa se le persone hanno figli che siano devoti nei loro confronti e si prendano cura di loro nella vecchiaia, ma per lo meno, quando muoiono deve esserci qualcuno che dia inizio ai riti funebri in modo che sembri decoroso agli occhi degli altri. Altrimenti, se muoiono in casa e nessuno se ne accorge, la gente le deriderà e sarebbe troppo patetico!’ E allora se nessuno lo sa? Quando una persona muore, non sa più nulla. Quando il suo corpo muore, la sua anima lo lascia immediatamente. Dovunque il corpo si trovi o qualsiasi aspetto abbia dopo la morte, non è forse comunque morto? Anche se viene messo in una bara con un funerale in pompa magna, il corpo comunque marcirà una volta nella terra, non è così? La gente pensa: ‘È una cosa gloriosa avere dei figli al tuo fianco che ti mettono in una bara, che ti mettono i vestiti per la sepoltura, che ti truccano e che organizzano un funerale in pompa magna. Se muori e non c’è nessuno a organizzare il tuo funerale o a darti un degno saluto, è come se la tua intera vita non avesse avuto una conclusione adeguata’. Quest’idea è corretta? (No.) Al giorno d’oggi, i giovani non prestano molta attenzione a queste cose, ma ci sono ancora persone in zone remote e anziani con poche conoscenze che credono che i figli debbano prendersi cura dei genitori in età avanzata e dar loro un degno saluto quando muoiono. Questo pensiero e punto di vista è profondamente radicato nei loro cuori e, comunque tu condivida con loro sulla verità, essi non la accettano: qual è la conseguenza finale di ciò? La conseguenza è che sono profondamente danneggiati da questo. Questo tumore è rimasto a lungo nascosto dentro di loro e ne saranno avvelenati. Quando lo asporteranno e lo rimuoveranno, non ne saranno più avvelenati e vivranno liberi. Ogni azione sbagliata è guidata da pensieri e punti di vista assurdi. Ad esempio, ci sono persone che hanno paura di marcire in casa dopo la morte, quindi pensano continuamente: ‘Devo tirare su un figlio. Quando crescerà, non posso permettergli di allontanarsi troppo. E se non fosse al mio fianco quando morirò? Non avere qualcuno che si prenderà cura di me in vecchiaia o che mi darà un degno saluto quando morirò sarebbe uno dei miei più grandi rimpianti della vita! Se avessi qualcuno che fa questo per me, allora la mia vita non sarebbe stata vissuta invano. In quel caso, la mia sarebbe stata una vita perfetta. A prescindere da tutto, non posso essere oggetto di scherno’. Questo modo di pensare non è forse marcio? (Sì.) È una mentalità stantia e degenerata, che attribuisce al corpo fisico un’importanza eccessiva! In realtà, il corpo fisico non ha alcun valore: dopo le esperienze della nascita, della vecchiaia, della malattia e della morte, non ne rimane più nulla. Solo se hai guadagnato la verità e hai ottenuto la salvezza mentre eri in vita potrai vivere per sempre. Se non hai acquisito la verità, quando il tuo corpo morirà e si decomporrà non ne rimarrà nulla; per quanto i tuoi figli siano devoti nei tuoi confronti, non potrai goderne. Quando una persona muore e i suoi figli la seppelliscono in una bara, quel vecchio corpo può forse sentire qualcosa? Può percepire qualcosa? (No, non può.) Non ha alcuna percezione. Ma in vita le persone attribuiscono grande importanza a tale questione, pretendendo molto dai figli riguardo al fatto che diano loro un degno saluto quando muoiono; è una cosa sciocca, non è vero? […] se persegui la verità, in quanto genitore dovresti per prima cosa abbandonare i pensieri e i punti di vista tradizionali, marci e degenerati che riguardano il fatto che i tuoi figli siano devoti o meno, che si prendano cura di te in età avanzata, che ti diano un degno saluto quando morirai, e approcciare la questione in modo corretto. Se i tuoi figli ti sono veramente devoti, allora accettalo in maniera appropriata. Se invece non dispongono delle condizioni o dell’energia per esserti devoti, o non hanno intenzione di essere devoti nei tuoi confronti e non possono prendersi cura di te standoti accanto nella vecchiaia oppure darti un degno saluto quando morirai, allora non devi pretenderlo né essere triste. Tutto è nelle mani di Dio. C’è un tempo per nascere e un luogo dove morire, e Dio ha preordinato dove le persone nasceranno e dove moriranno” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (19)”). Ciò che la parola di Dio smascherava era esattamente il mio stato. Mi preoccupavo sempre che nessuno si prendesse cura di me nella mia vecchiaia o mi stesse vicino quando fossi morta, e di cosa sarebbe successo se fossi morta e nessuno lo avesse scoperto, col mio corpo che si decomponeva in casa. Quando pensavo a questo, diventavo negativa e debole e vivevo nell’angoscia e nell’ansia. In realtà, il momento della mia nascita, il momento della mia morte e il luogo della mia morte sono stati tutti preordinati da Dio. Se mia figlia potrà o meno esserci alla fine dei miei giorni dipende dalla sovranità e dalla disposizione di Dio. Vivevo nella preoccupazione e nell’angoscia perché avevo troppo a cuore la mia carne e non riuscivo a capire in profondità cosa significhi in realtà la morte della carne. Dio dice: “In realtà, il corpo fisico non ha alcun valore: dopo le esperienze della nascita, della vecchiaia, della malattia e della morte, non ne rimane più nulla”. Quando muore, la carne non è cosciente. Anche se qualcuno ti accompagna alla fine e ti seppellisce in una bara, la tua carne non si decomporrà comunque? Quindi cosa importa se i tuoi figli sono lì ad accompagnarti alla tomba? Ne saresti forse consapevole? Eppure consideravo questa questione molto importante. Non era forse troppo sciocco? In realtà, se le persone non acquisiscono la verità, anche se hanno un funerale grandioso, le loro anime non possono essere salvate e loro addirittura andranno all’inferno. Dio dice: “Solo se hai guadagnato la verità e hai ottenuto la salvezza mentre eri in vita potrai vivere per sempre”. Solo acquisendo la verità, liberandoci della nostra indole corrotta satanica e facendo bene i doveri di un essere creato possiamo guadagnare la vita eterna e ricevere la salvezza, venendo portati da Dio a una destinazione meravigliosa.

Ho letto un altro passo delle parole di Dio e ho acquisito una certa comprensione della Sua sovranità. Inoltre, la mia angoscia e la mia ansia sono state in qualche modo alleviate. Dio Onnipotente dice: “Quanto sia forte il legame tra genitori e figli, quanto possano ricevere in cambio dai figli, se possano contare sui figli per farsi accudire nella vecchiaia: in parole povere, tutto questo è predestinato e preordinato da Dio. Non è che tutto vada esattamente come le persone desiderano nella propria testa. Certo, tutti immaginano le cose in modo molto bello e vogliono ottenere dei benefici dai propri figli. Ma perché non hai mai considerato se ciò è scritto nel tuo destino? Quanto durerà il legame tra te e i tuoi figli è cruciale. Se ogni lavoro che fai in questa vita avrà un legame con i tuoi figli, se i tuoi figli saranno tra le persone coinvolte quando sperimenterai un evento importante, tutto questo dipende da ciò che Dio ha preordinato. Senza la preordinazione di Dio, per quanto duramente tu lavori, non servirà a nulla. Quando avrai cresciuto i tuoi figli fino all’età adulta, la tua responsabilità sarà stata adempiuta e i tuoi figli se ne andranno naturalmente nel momento in cui dovranno andarsene. Questa è una cosa che le persone devono capire a fondo. Se non riesci a capire a fondo questa questione, avrai sempre desideri personali e avrai sempre pretese personali, e accetterai vari tipi di pensieri e punti di vista per raggiungere i tuoi scopi. Cosa accadrà alla fine? Ti sveglierai solo sul letto di morte e ti renderai conto di aver fatto molte cose stupide nella tua vita, di aver agito solo in base a nozioni e fantasie e di essere stato troppo sciocco e ignorante; semplicemente non è in linea con la situazione reale o con le preordinazioni di Dio” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (19)”). Le parole di Dio sono molto chiare. Il fatto che mia figlia sarà devota e potrà prendersi cura di me nella mia vecchiaia e che alla fine sarà lì per me dipende dal fatto che io abbia o meno quel destino. Se Dio non ha preordinato che mia figlia faccia questo, allora, per quanto meravigliose siano le mie fantasie al riguardo, sarà tutto invano. Anche se mia figlia promettesse di farlo, dato che lavora e vive a migliaia di chilometri di distanza, potrebbe non essere in grado di starmi accanto quando mi ammalerò e morirò comunque. Non riuscivo a capire a fondo questo e vivevo nell’infelicità perché mia figlia mi ignorava e non c’era speranza che si prendesse cura di me nella mia vecchiaia e che fosse lì nei miei ultimi istanti. Mi stavo prendendo in giro da sola e stavo sprecando il mio tempo in sciocchezze. Mi sono ricordata che c’era un’anziana signora nel villaggio vicino al nostro. Quando era ultraottantenne, non poteva più badare a se stessa, ma nessuno dei suoi tre figli si occupava di lei. È morta di fame e non c’era nessuno ad accompagnarla alla fine. Ho pensato anche a una sorella anziana la cui figlia è andata a vivere all’estero e non è mai tornata. Ora questa sorella e suo marito sono entrambi ultrasettantenni. Ogni volta che si ammalano, il nipote li porta in ospedale per i controlli e vivono ancora una vita piuttosto buona. La vita di ogni persona è preordinata e disposta da Dio. Devo affidare tutto ciò che mi riguarda a Dio e sottomettermi alle Sue orchestrazioni. Non dovrei più preoccuparmi della mia vecchiaia.

Ho continuato a cercare e ho letto altre parole di Dio: “Crescere i figli è un istinto umano, ed è anche una responsabilità e un obbligo degli esseri umani. I genitori non dovrebbero pretendere che i loro figli siano loro devoti, né dovrebbero avere figli solo per avere qualcuno che li sostenga nella vecchiaia. L’obiettivo delle persone nel crescere i figli è di per sé improprio, quindi, quando i loro figli non sono devoti, diranno cose ridicole come: ‘Qualunque cosa facciate, non crescete figli’. Poiché l’obiettivo è impuro, anche i pensieri e i punti di vista che essi sviluppano sono errati. Non è quindi forse necessario correggerli e abbandonarli? (Sì.) In che modo andrebbero corretti e abbandonati? Quale tipo di obiettivo è puro? Quale tipo di pensiero e di punto di vista è corretto? In altre parole, qual è il modo corretto di gestire il rapporto con i figli? Prima di tutto, crescere dei figli è una tua scelta, tu li hai portati al mondo e li hai cresciuti volontariamente mentre loro sono stati passivi nel nascere. A parte la responsabilità di generare una prole che Dio ha dato agli esseri umani, e a parte quanto preordinato da Dio, la ragione e il punto di partenza soggettivi di coloro che sono genitori sono che è una loro intenzione mettere al mondo dei figli. Dal momento che sei intenzionato a mettere al mondo dei figli, allora dovresti allevarli fino a che diventano adulti, mettendoli in condizione di vivere in modo indipendente. Tu hai già guadagnato molto e ottenuto grandissimi benefici crescendoli. Prima di tutto, hai goduto della gioia del tempo in cui hai vissuto insieme a loro e del processo di crescerli. Anche se questo processo ha avuto le sue gioie e le sue avversità, più spesso hai sperimentato la felicità di stare accanto ai tuoi figli e di averli al tuo fianco. Anche questo è un processo del fare esperienza della vita. Hai goduto di queste cose e hai già guadagnato molto dai tuoi figli, non è vero? I figli rendono i genitori felici e tengono loro compagnia e i genitori, attraverso il prezzo che pagano e il tempo e l’energia che investono nel crescere i figli, possono vedere queste piccole vite crescere gradualmente fino all’età adulta. Da che sono giovani vite ignare che non sanno nulla di nulla, i figli imparano gradualmente a pensare, a parlare, acquisiscono l’abilità di mettere insieme le parole, di apprendere e differenziare vari tipi di conoscenza e di conversare e comunicare con loro e di valutare le cose da pari a pari. Per i genitori, sperimentare questo processo è la cosa più felice e non può essere sostituito da nessun altro evento o persona. I genitori hanno già ottenuto godimento e compreso molto dai loro figli nel processo di crescerli, il che è per loro un grande conforto e guadagno. Per quanto riguarda il fatto che siano devoti nei tuoi confronti, che tu possa contare su di loro per qualsiasi cosa e cosa tu possa ottenere da loro, queste cose dipendono dal fatto che siate destinati a vivere insieme oppure no, e questo sta a Dio predestinarlo. Sotto un altro aspetto, sta a Dio predestinare anche il tipo di ambiente in cui i tuoi figli vivono, le loro condizioni di vita, il fatto che siano o meno in condizione di prendersi cura di te, che siano economicamente agiati e se siano in grado di procurarti comodità materiali e assistenza. Inoltre, quando tu sei un genitore, è Dio a predestinare se sei in grado di godere di cose materiali, del denaro o del conforto emotivo che i tuoi figli ti danno” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (19)”). “Per ora lasciamo da parte la prospettiva dei figli e parliamo invece solo da quella dei genitori. I genitori non dovrebbero pretendere che i figli siano loro devoti, che si prendano cura di loro e li sostengano nei loro ultimi anni: non è necessario. Da un lato, si tratta di un atteggiamento che i genitori dovrebbero avere nei confronti dei figli e, dall’altro, della dignità che dovrebbero possedere. Naturalmente, c’è poi un aspetto più importante, ossia il principio al quale gli esseri creati che sono genitori dovrebbero attenersi nel trattare i figli. Se i tuoi figli sono devoti e disposti a prendersi cura di te, non devi respingerli; se invece non sono disposti a farlo, non devi lamentarti e brontolare tutto il tempo oppure provare disagio o risentimento nel tuo cuore, né serbare rancore nei loro confronti. Dovresti assumerti la responsabilità e il fardello della tua vita e della tua sopravvivenza, nei limiti delle tue capacità, e non passarli agli altri, soprattutto non ai tuoi figli. Dovresti affrontare in modo proattivo e corretto una vita priva della compagnia o dell’aiuto dei tuoi figli al tuo fianco e, anche se sei lontano da loro, dovresti comunque essere in grado di affrontare da solo qualsiasi cosa la vita ti porti” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (19)”). Le parole di Dio sono molto chiare. Crescere i figli è un istinto umano e una responsabilità e un obbligo per i genitori. I genitori scelgono di mettere al mondo i figli e, indipendentemente da quanta sofferenza ciò comporti o da quanto prezzo paghino per crescerli, è semplicemente ciò che dovrebbero fare. Tuttavia, io ero stata influenzata dalla nozione tradizionale del “cresci i figli affinché si prendano cura di te nella vecchiaia” e pretendevo che mia figlia si prendesse cura di me nella mia vecchiaia e che fosse al mio fianco al momento della mia morte. Credevo fosse perfettamente naturale e giustificato che, dato che l’avevo cresciuta quando era piccola, lei dovesse prendersi cura di me quando fossi invecchiata. Questo punto di vista non è in linea con la verità. Crescere mia figlia era mia responsabilità e mio obbligo. Era semplicemente ciò che avrei dovuto fare. Tuttavia, io ho usato il prezzo pagato per crescere mia figlia come merce di scambio per far sì che si prendesse cura di me nella mia vecchiaia. Quando i miei desideri non sono stati soddisfatti, ho sviluppato rabbia e malcontento. Ero davvero troppo egoista e spregevole! In realtà, anche se siamo madre e figlia, dinanzi a Dio siamo entrambe esseri creati e abbiamo pari status. Mia figlia non è la mia schiava ed era irragionevole da parte mia chiederle di prendersi cura di me nella mia vecchiaia. Avevo già ricevuto ciò che mi spettava dall’averla cresciuta. Dal momento in cui è nata a quando è stata in grado di chiamarci mamma e papà, e poi fino a quando è diventata adulta, ha portato molta gioia alla nostra famiglia. Nel crescere mia figlia, il mio pensiero è maturato e ho guadagnato molta esperienza di vita. Queste sono le ricompense per il crescere una figlia. Non posso arrabbiarmi se mia figlia non vuole prendersi cura di me in futuro. Devo assumermi la responsabilità della mia vita per quanto ne sono capace e non contare su di lei, sottomettendomi invece alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio. Quando ho capito questo, mi sono sentita molto più sollevata.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha illuminato il cuore e mi ha dato un cammino da seguire. Dio Onnipotente dice: “Quando provi la massima sofferenza e tristezza, chi può realmente consolare il tuo cuore? Chi può realmente risolvere le tue difficoltà? (Dio.) Solo Dio può realmente risolvere le difficoltà delle persone. Se sei malato e i tuoi figli sono al tuo fianco, ti prestano servizio e si occupano di te, ti sentirai piuttosto felice, ma col passare del tempo i tuoi figli si stuferanno e nessuno sarà disposto a mettersi al tuo servizio. In momenti come questi ti sentirai realmente solo! Ora pensi di non avere un compagno al tuo fianco, ma è davvero così? In realtà no, dal momento che Dio è sempre al tuo fianco! Dio non abbandona le persone. Egli è Colui su cui esse possono contare e in cui possono trovare rifugio in qualsiasi momento, è il loro unico confidente. Quindi, non importa quali difficoltà e sofferenze ti accadano e quali cose ti facciano sentire offeso o quali questioni ti rendano negativo e debole: devi subito presentarti al cospetto di Dio e metterti a pregare, e le Sue parole ti daranno conforto e risolveranno le tue difficoltà e i tuoi vari problemi. In un ambiente come questo, la tua solitudine diventerà la condizione di base per sperimentare le parole di Dio e guadagnare la verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dio è il sostegno dell’umanità in ogni momento. Quando proviamo dolore, siamo deboli o incontriamo difficoltà e avversità, è Dio che è sempre con noi. Egli usa le parole per illuminarci, guidarci e risolvere i nostri problemi, aiutandoci a superare i momenti difficili. Soffrivo di vertigini fin da giovane e quella malattia mi aveva tormentata per più di 30 anni. Ogni volta che mi ammalavo, dovevo restare a letto per due giorni. Anche se mia figlia fosse stata devota, avrebbe potuto aiutarmi solo con cibo e bevande; non sarebbe stata in grado di eliminare il mio dolore e ancor meno di soffrire al mio posto. Dopo che ho iniziato a credere in Dio, la mia patologia è guarita senza che me ne accorgessi e non sono più stata tormentata dalla malattia. È stato Dio a togliermela. Faccio il mio dovere via da casa da quasi 20 anni ormai e sono sempre stata in buona salute. Nel 2022, anche quando la pandemia era grave e molte persone erano contagiate, non ho mai preso il Covid. Non ho alcuna malattia grave al momento e, sebbene di tanto in tanto prenda qualche malattia comune, guarisco semplicemente usando dei rimedi popolari. Ho sperimentato come Dio mi abbia protetta in tutti questi anni e come solo Dio sia il mio sostegno. Quando ho capito questo, non ero più angosciata e ansiosa per il fatto di non avere nessuno che si prendesse cura di me nella mia vecchiaia e mi accompagnasse alla fine e il mio cuore era molto più libero. Mi sono dedicata a predicare il Vangelo e ho gradualmente raggiunto dei risultati. Grazie a Dio per la Sua guida!


70. Ora riesco a trattare le persone secondo i principi

di Lin Hui, Cina

Nel giugno del 2023, sono stata eletta supervisore del lavoro basato sui testi. Interagendo con i fratelli e le sorelle, ho scoperto che le loro competenze professionali e capacità lavorative erano relativamente deboli, così li guidavo e aiutavo con pazienza e condividevo con loro per risolvere qualsiasi difficoltà incontrassero. Ma quando il lavoro si intensificava perdevo la pazienza e iniziavo a guardarli dall’alto in basso. A luglio, la chiesa ha affrontato degli arresti frenetici da parte del PCC. Non riuscivo a contattare molti degli addetti al lavoro basato sui testi e i risultati del nostro lavoro hanno iniziato a calare. I fratelli e le sorelle di un gruppo volevano discutere con me di come procedere con il lavoro successivo. All’epoca mi stavo occupando di un altro compito, così ho scritto loro brevemente riguardo alla direzione generale di come svolgere il lavoro, pensando che dovessero sapere come attuarlo. Tuttavia, il capogruppo mi ha risposto scrivendo che stavano affrontando delle difficoltà. Ho pensato: “Quando la chiesa ha affrontato gli arresti la prima volta, nemmeno io sapevo cosa fare, ma sono riuscita a trovare dei cammini pregando e cercando. Perché tu non riesci a trovare un cammino da te? Sai solo lagnarti delle difficoltà. Non stai mettendo il cuore nel tuo dovere; aspetti soltanto una soluzione bella e pronta. Sei il capogruppo; quando ti lagni delle difficoltà, questo avrà un impatto negativo sugli altri”. Durante una riunione, ho detto con tono accusatorio: “Avete discusso di qualche soluzione per queste difficoltà? Ma cosa fate tutto il giorno? Perché non cercate di trovare un cammino da soli?” Ho visto che la sorella sembrava turbata e mi sono resa conto che non avevo il tono giusto. Ma poi ho pensato che ciò che avevo detto era vero e che stavo cercando di guidarla ad affidarsi di più a Dio di fronte alle difficoltà invece di limitarsi a lagnarsi di esse. Mi sono detta che era per il suo bene. A volte, quando facevo domande a sorella Liu, siccome parlo velocemente, lei non reagiva subito e le sue risposte erano un po’ tortuose. La guardavo dall’alto in basso e pensavo: “Non stai nemmeno rispondendo alla mia domanda. Non puoi rispondere e basta, andando dritta al punto? Perché devi girarci intorno?” Poi dicevo con tono di rimprovero: “Non girarci intorno. Rispondi semplicemente alla domanda che ti viene fatta, altrimenti nessuno riesce a capirti!” Dopo che le dicevo questo, lei si sentiva in qualche modo vincolata. In un’occasione, sorella Zhang ha condiviso il proprio stato, dicendo che a volte, quando le chiedevo qualcosa, non afferrava subito cosa intendessi. Quando le sue risposte non centravano il punto, la rimproveravo, e allora lei non osava più dire nulla, temendo di essere potata per non aver risposto in modo pertinente. Quando ho sentito sorella Zhang dire questo, ho continuato a non riflettere su me stessa. Ho pensato invece che fosse troppo preoccupata di salvare la faccia. Mi sono detta: “Non è forse per il tuo bene se ti faccio notare i tuoi problemi? Perché mai ti senti vincolata? Sei semplicemente troppo fragile!” Dopo un po’, le sorelle si sono in certa misura allontanate da me. A volte le sentivo chiacchierare e ridere nell’ufficio, ma nel momento in cui entravo si zittivano. Mi sono resa conto che, se fosse continuata così, mi avrebbero evitata tutte: come avremmo potuto collaborare per fare i nostri doveri, allora? Così, ho trovato alcune parole di Dio che analizzavano un’indole arrogante e ho cercato di vedere come si applicassero a me stessa. Inoltre esteriormente mi ponevo dei freni e cercavo in generale di parlare loro con un tono più gentile o di fare battute per alleggerire l’atmosfera.

In seguito, un collaboratore, fratello Wang, ha scoperto che diversi membri del gruppo si sentivano vincolati da me e mi ha fatto notare il mio problema. Mi ha letto molte parole di Dio e un passo in particolare mi ha colpita profondamente. Dio Onnipotente dice: “Se ti limiti a pronunciare parole e dottrine per fare la predica alle persone e per potarle, sarai in grado di aiutarle a comprendere la verità e ad accedere alla realtà? Se ciò su cui condividi non è concreto e non è altro che parole e dottrine, allora non importa quanto poti gli altri e quanto li rimproveri, non servirà a nulla. Credi forse che, se le persone hanno in qualche modo paura di te, fanno tutto quello che dici loro di fare e non osano obiettare, questo significhi che comprendono la verità e sono sottomesse? Ciò è completamente sbagliato; l’accesso alla vita non è così semplice. Certe persone che giungono a essere leader sono come nuovi manager che cercano di fare una forte impressione; cominciano tentando di imporre al popolo eletto di Dio l’autorità appena acquisita e di far sì che tutti obbediscano loro. Pensano che ciò renderà più facile il loro lavoro. Se non possiedi la verità realtà e non riesci a condividere sulla verità per risolvere i problemi, allora in breve tempo la tua vera statura sarà rivelata e tu sarai esposto per ciò che sei veramente, e potresti anche essere eliminato. In alcuni lavori amministrativi, è accettabile potare e disciplinare un po’ le persone. Ma se sei incapace di condividere sulla verità, alla fine non sarai comunque in grado di risolvere i problemi, e ciò comprometterà i risultati del lavoro. Se, qualunque problema emerga nella chiesa, fai sempre ramanzine agli altri e incolpi senza sosta, e non fai altro che trattare in modo arrogante le persone, allora è la tua indole corrotta che si sta rivelando, e hai mostrato il volto abietto della tua corruzione. Se ti metti sempre su un piedistallo e rimproveri gli altri in questo modo, allora, col passare del tempo, le persone non saranno in grado di ricevere da te la provvista di vita, non otterranno nulla di concreto e proveranno invece per te ribrezzo e disgusto. Inoltre, ci saranno alcuni che, influenzati da te poiché privi di discernimento, impareranno a rimproverare gli altri e a potarli; anche loro si arrabbieranno e perderanno la pazienza. Non solo sarai incapace di risolvere i problemi delle persone, finirai anche per favorire la loro indole corrotta. Questo non è forse condurle sul cammino verso la perdizione? Non è un atto di malvagità? Un leader dovrebbe anzitutto guidare condividendo sulla verità e fornendo la vita. Se ti metti sempre su un piedistallo per fare ramanzine agli altri, saranno mai in grado di comprendere la verità? Se lavori per un po’ in questo modo, e le persone arriveranno a vederti chiaramente per quello che realmente sei, ti respingeranno. Puoi portare le persone dinanzi a Dio lavorando in questo modo? Assolutamente no. Manderai solo all’aria il lavoro della chiesa e farai sì che il popolo eletto di Dio ti detesti e ti respinga” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Mentre riflettevo su di esse, le parole di Dio mi hanno davvero trafitto il cuore. Ciò che Dio smascherava era esattamente il mio stato. Ero un supervisore ma, quando vedevo i fratelli e le sorelle incontrare difficoltà e problemi nei loro doveri, non solo non condividevo con loro e non li aiutavo, ma continuavo a mettermi su un piedistallo per far loro la predica e criticarli. Questo li ha portati tutti a evitarmi e a temermi. I loro stati sono peggiorati e la loro capacità di fare i loro doveri ne ha risentito. Trattare le persone in base alla mia indole corrotta era davvero detestabile agli occhi di Dio e ripugnante per gli altri. Qualche tempo prima, la chiesa aveva affrontato arresti di massa, molti addetti al lavoro basato sui testi non potevano essere contattati e il progresso del lavoro basato sui testi aveva rallentato. I fratelli e le sorelle vivevano nelle difficoltà, non sapendo in che modo sperimentare la situazione. Era un momento in cui avevano bisogno che io fornissi condivisione e aiuto, che trovassi un cammino insieme a loro e risolvessi i vari problemi e difficoltà che stavano affrontando. Ma io, invece di offrire condivisione e aiuto concreti, guardavo dall’alto in basso le sorelle e facevo loro la predica. Di conseguenza, non ricevevano alcun aiuto, venendo invece vincolate da me a ogni passo. Questo non era affatto fare il mio dovere! Non stavo forse semplicemente compiendo il male? L’ho percepito in modo particolare quando ho letto queste parole di Dio: “Se ti metti sempre su un piedistallo e rimproveri gli altri in questo modo, allora, col passare del tempo, le persone non saranno in grado di ricevere da te la provvista di vita, non otterranno nulla di concreto e proveranno invece per te ribrezzo e disgusto”. Come supervisore, mettendomi su un piedistallo, facendo la predica agli altri e vincolandoli, non solo avrei gettato il lavoro nel caos ma, se i fratelli e le sorelle non avessero potuto ricevere alcun aiuto da me, mi avrebbero respinta. Ora i risultati del nostro lavoro erano calati, fratelli e sorelle erano in cattivo stato e io venivo potata e smascherata in questo modo. Dio non mi stava forse castigando? Rendermi conto di questo mi ha colmata di angoscia e senso di colpa. Volevo solo acquietare il cuore e cercare la verità per risolvere i miei problemi.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio che mi ha colpita molto profondamente. Dio Onnipotente dice: “Ho scoperto che molti leader sanno solo fare la predica alle persone e predicare agli altri con condiscendenza dall’alto, eppure non riescono a comunicare con gli altri da pari a pari o a interagire con le persone normalmente. Quando alcuni parlano, è sempre come se stessero tenendo un discorso o facendo un rapporto. Le loro parole sono sempre dirette solo agli stati degli altri, ma non si aprono mai su sé stessi. Non analizzano mai la propria indole corrotta e, invece, analizzano solo i problemi degli altri affinché tutti ne siano a conoscenza. Perché fanno questo? Perché predicano tali sermoni e dicono tali cose? Questa è la prova che non hanno alcuna conoscenza di sé stessi, che mancano troppo di ragionevolezza e che sono troppo arroganti e presuntuosi. Pensano che avere la capacità di riconoscere l’indole corrotta degli altri provi che sono al di sopra degli altri, migliori di loro nel discernimento, e che sono meno corrotti delle altre persone. Possono smascherare, analizzare e fare la predica agli altri, ma non si aprono, non smascherano né analizzano la propria indole corrotta, non si mettono a nudo né dicono nulla sulle proprie intenzioni. Fanno sempre la predica agli altri perché agiscono in modo inappropriato. Questa è autoesaltazione e automagnificazione. Perché crei problemi così irragionevolmente da quando sei diventato un leader? Perché, dopo essere stato reso leader di una chiesa, fai la predica agli altri con leggerezza, ti comporti arbitrariamente e agisci ostinatamente come vuoi? Perché quando dici quelle parole non consideri mai le conseguenze e non consideri mai la tua identità? Perché agisci così? Questo perché, anche se sei un leader, non conosci la tua posizione o identità. Disporre che tu sia un leader semplicemente ti eleva e ti dà una possibilità di praticare. Non è perché possiedi più verità realtà degli altri o perché sei migliore degli altri. Di fatto, proprio come tutti gli altri, non possiedi la verità realtà. E per certi versi, potresti persino essere più corrotto degli altri. Allora perché fai la predica, rimproveri e vincoli gli altri arbitrariamente e irragionevolmente? Perché costringi gli altri ad ascoltarti? Perché costringi gli altri ad ascoltarti anche quando fai le cose in modo sbagliato? Cosa prova questo? Questo prova che sei nella posizione sbagliata. Non stai lavorando dalla posizione di un essere umano, stai facendo il tuo lavoro dalla posizione di Dio, da una posizione elevata” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sui decreti amministrativi di Dio nell’Età del Regno”). Leggere le parole di Dio mi ha trafitto il cuore. Non ero forse il tipo di persona di cui parlava Dio? Le sorelle possedevano competenze professionali e capacità lavorative relativamente deboli e, quando il loro lavoro è stato ostacolato dall’ambiente degli arresti di massa, avevano bisogno che io le aiutassi a trovare un cammino verso una soluzione. Ma io non solo non ho messo il cuore nell’aiutarle, ho anche fatto loro la predica da un piedistallo. Siccome parlo velocemente, se una sorella non capiva cosa intendevo, la rimproveravo. Arrecavo agli altri solo dolore e danno e inoltre influenzavo il lavoro. Dov’era anche un solo briciolo di umanità in questo? Ho pensato a quell’anticristo, Ye: era stata espulsa qualche tempo prima. Quando notava delle deviazioni o dei problemi nei doveri dei fratelli e delle sorelle, faceva loro la predica, li potava e li tormentava senza considerare il contesto né comprendere le loro effettive difficoltà. Ciò ha portato i fratelli e le sorelle ad avere paura quando la vedevano e a vivere stando sempre in guardia, cosa che ha influito negativamente sui loro doveri. Poi ho guardato me stessa. Sebbene non facessi la predica alle persone e non le tormentassi gravemente come Ye, tutte le mie sorelle vivevano stando in guardia perché guardavo dall’alto in basso i membri del gruppo e facevo loro la predica. Pensavano solo a come accontentarmi per evitare di prendersi un rimprovero, cosa che ha influito sia sui loro stati che sul lavoro. Mi sono resa conto che la natura e le conseguenze del mio vincolare gli altri erano molto gravi e che, se non avessi invertito rotta, sarei finita sul cammino di un anticristo e sarei stata eliminata, proprio come Ye. Ho provato sia paura che senso di colpa, così ho pregato Dio per pentirmi, chiedendoGli di guidarmi a riflettere ulteriormente su me stessa e a conoscermi.

In seguito, ho letto alcune parole di Dio e ho acquisito una certa comprensione del mio problema. Dio Onnipotente dice: “Se, nel tuo cuore, comprendi veramente la verità, allora saprai come metterla in pratica e sottometterti a Dio, e intraprenderai naturalmente il cammino del perseguimento della verità. Se il cammino che percorri è quello giusto e in linea con le intenzioni di Dio, allora l’opera dello Spirito Santo non ti abbandonerà, e così ci saranno sempre meno possibilità che tu tradisca Dio. Senza la verità, è facile commettere il male, e lo commetterai tuo malgrado. Per esempio, se tu avessi un’indole arrogante e presuntuosa, sentirti dire di non opporti a Dio non farebbe alcuna differenza, poiché non saresti in grado di controllarti: per te sarebbe qualcosa di involontario. Non lo faresti intenzionalmente, ma saresti dominato dalla tua natura arrogante e presuntuosa. La tua arroganza e la tua presunzione ti porterebbero a disprezzare Dio e a ignorarLo; ti renderebbero incline a esaltare te stesso e ti porterebbero a metterti in mostra in ogni occasione; ti porterebbero a disprezzare gli altri e non lascerebbero spazio per nessuno nel tuo cuore se non per te stesso; ti priverebbero del posto per Dio nel tuo cuore, e alla fine ti farebbero sedere al Suo posto e pretendere che la gente si sottometta a te e venerare come verità le tue idee, i tuoi pensieri e le tue nozioni. Quanto male commettono le persone sotto il dominio della loro natura arrogante e presuntuosa!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo perseguendo la verità si può conseguire un cambiamento di indole”). Dalle parole di Dio, ho capito che la ragione principale per cui guardavo le persone dall’alto in basso e le vincolavo era che la mia natura era troppo arrogante. Quando le sorelle avevano delle difficoltà e non sapevano come risolverle, avevano bisogno del mio aiuto concreto. Ma io pensavo che dovessero essere in grado di trovare dei cammini pregando e cercando da sole e che, se avessi spiegato le cose semplicemente, avrebbero dovuto afferrare cosa intendevo. Quando hanno continuato ad avere difficoltà, ho iniziato a guardarle dall’alto in basso e le potavo e basta, senza chiedere dove esattamente si fossero bloccate. Di fatto, quando io avevo affrontato delle difficoltà in passato, mi sentivo spesso persa e non sapevo come risolverle, e a volte addirittura piangevo di nascosto. Eppure mi consideravo migliore dei membri del gruppo, innalzando me stessa e sminuendo loro nel mio cuore. Ero così arrogante e priva di ragionevolezza! Trattando le sorelle in base alla mia indole arrogante, le vincolavo e arrecavo intralcio e disturbo al nostro dovere. Non mi stavo forse opponendo a Dio? Più ci pensavo, più sentivo che, se la mia indole arrogante non fosse stata eliminata, avrei potuto davvero compiere il male involontariamente. Volevo invertire rotta e trasformarmi, e trattare le sorelle in base alle parole di Dio.

Un giorno, ho letto delle parole di Dio che mi hanno molto commossa e mi hanno dato la determinazione a praticare la verità. Dio Onnipotente dice: “Devo parlare in dettaglio perché vedo tutti voi insensibili e privi di amore per la verità, che non perseguite la verità, oltre ad avere scarsa levatura. Devo precisare tutto, parlare delle cose da ogni angolazione e in ogni modo, scomporre e frammentare le cose nel Mio discorso. Solo allora capirete un po’. Se Io fossi superficiale con voi e parlassi un po’ di un qualsiasi argomento, ogni volta che ne avessi voglia, senza pensarci bene né sforzarsi, senza metterci il cuore e non parlassi quando non ne ho voglia, cosa potreste guadagnarne? Con una levatura come la vostra, non riuscireste a capire la verità, non ne guadagnereste nulla e, tanto meno, otterreste la salvezza. Quindi, non posso fare così, devo invece parlare in dettaglio. Devo entrare nel dettaglio e fornire esempi riguardo agli stati di ogni genere di persona, agli atteggiamenti che le persone hanno nei confronti della verità e a ogni sorta di indole corrotta, e devo ripeterMi; soltanto allora comprenderete ciò che dico e capirete ciò che ascoltate. Qualunque sia l’aspetto della verità che condivido, adotto vari modi di parlare, usando modalità di condivisione per adulti e per bambini, utilizzando metodi per parlare di fondamenti logici e di racconti, metodi per parlare di teoria, di pratica ed esperienza, affinché tutti possano capire la verità e accedere alla realtà. In tal modo, coloro che hanno levatura e cuore avranno l’occasione di capire e accettare la verità ed essere salvati” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per svolgere bene il proprio dovere, bisogna almeno possedere coscienza e ragione”). Ho pensato a come la nostra natura corrotta sia profondamente radicata in tutti noi. Poiché non comprendiamo l’opera di Dio, spesso sviluppiamo nozioni e fraintendimenti su di Lui e forme di indole corrotta di ogni genere emergono una dopo l’altra. La maggior parte delle volte, anche quando comprendiamo un po’ di verità, non riusciamo a metterla in pratica. Ma Dio non ha mai rinunciato a noi. Egli esprime continuamente parole per provvedere a noi e aiutarci. Alcune sono parole di conforto ed esortazione, mentre altre sono di giudizio e smascheramento. A volte, per aiutarci a capire meglio, Egli usa anche esempi, parabole e storie. Dio fa tutto il possibile per farci comprendere la verità, affinché possiamo riflettere sui nostri problemi e riconoscerli e trovare un cammino di pratica. Ho visto che il cuore di Dio è così meraviglioso e buono, e che tutto ciò che Egli ci porta è di beneficio. Ma poi ho pensato al fatto che trattavo i fratelli e le sorelle senza alcuna pazienza né alcun amore. Quando le sorelle incontravano difficoltà, le aiutavo una o due volte e poi iniziavo a guardarle dall’alto in basso. Non solo non arrecavo loro alcun beneficio, ma portavo loro vincoli e danni. Ero così priva di umanità! In seguito, mi sono aperta con i membri del gruppo, ho smascherato la mia stessa corruzione e mi sono scusata con loro.

Poi, ho riflettuto di nuovo su me stessa e mi sono resa conto che c’era un’altra ragione per cui vincolavo le persone: non sapevo come trattarle in base ai principi. Non consideravo le difficoltà e le circostanze effettive delle sorelle; mi limitavo a usare lo stesso approccio per ogni situazione. In realtà, anche loro volevano fare bene i propri doveri, ma semplicemente erano di levatura media e prive di capacità lavorative. Questo richiedeva che io mi impegnassi di più e investissi più tempo ed energia nell’aiutarle. In seguito, ho letto queste parole di Dio: “Come si dovrebbero trattare quei pochi leader e lavoratori che hanno scarsa levatura e mancano di capacità lavorativa? […] Devi dir loro in modo specifico come svolgere il lavoro e come attuarlo. Dovresti dir loro chi dovrebbe essere incaricato e reso responsabile di questo compito e quali persone dovrebbero essere selezionate per collaborarvi. Spiegare loro tutti questi dettagli e lasciare che li svolgano. Perché si dovrebbe fare così? Perché i membri della chiesa locale hanno in genere solo esperienza molto superficiale e mancano di capacità lavorativa, il che rende impossibile selezionare leader e lavoratori adatti. Solo lavorando in questo modo possono essere attuate le disposizioni lavorative. Se non lavori così e tratti queste persone come altri leader e lavoratori, parlando loro solo dei principi e dei programmi specifici e in maniera indiscriminata, le disposizioni lavorative non saranno attuate. Se non presti attenzione a questo, non è forse un inadempimento della responsabilità? (Sì.) È una responsabilità dei leader e dei lavoratori. Alcuni di essi dicono: ‘Gli altri sanno come attuare disposizioni lavorative e praticarle; perché questa persona non lo sa? Se non lo sa, non mi preoccupo di lei. Non è una mia responsabilità. In ogni caso, io ho fatto la mia parte’. Questo ragionamento regge? (No.) Per esempio, supponiamo che una madre abbia tre figli, e uno di loro sia debole, si ammali sempre e non voglia mangiare. Se la madre permette a questo figlio di non mangiare, questi potrebbe non sopravvivere a lungo. Cosa dovrebbe fare lei? Come madre, deve curare in maniera particolare il figlio debole. Supponiamo che la madre dica: ‘È già sufficiente che io tratti i miei figli in modo uguale. Ho dato alla luce questo figlio e gli ho preparato il cibo. Ho adempiuto alla mia responsabilità. Non mi interessa se mangia o meno. Se non mangia, lasciamolo affamato e quando avrà davvero abbastanza fame mangerà’. Cosa pensate di questo tipo di madre? (È irresponsabile.) Esistono madri simili? Solo una donna ottusa o una matrigna sarebbe così. Se è la madre biologica e non è ottusa, non tratterebbe mai il proprio figlio in questo modo, giusto? (Giusto.) Se un bambino è debole, si ammala sempre e non gli va di mangiare, la madre deve metterci più cure e sforzi. Deve trovare dei modi per farlo mangiare, deve cucinare tutto ciò che il bambino desidera mangiare, preparare pasti speciali per lui e, quando il piccolo non vuole mangiare, deve convincerlo. Quando arriva a diciotto o diciannove anni e il suo corpo è sano come un adulto normale, la madre può rilassarsi e farsi da parte e non ha più bisogno di dedicargli cure speciali. Se una madre è in grado di trattare in questo modo un figlio in circostanze speciali e adempiere alle sue responsabilità, che dire di un leader o di un lavoratore? Se per i fratelli e le sorelle non hai nemmeno l’amore di una madre, allora non sei altro che un irresponsabile. Devi adempiere alle responsabilità che ti spettano; devi considerare le chiese in cui sono incaricati coloro che sono relativamente deboli e possiedono una capacità lavorativa relativamente scarsa. Leader e lavoratori devono prestare particolare attenzione e fornire guida speciale in tali questioni. A cosa si riferisce la guida speciale? Oltre a condividere sulla verità, devi anche fornire direttive e assistenza più specifiche e dettagliate, il che richiede un maggiore sforzo in termini di comunicazione. Se spieghi loro il lavoro e ancora non capiscono e non sanno come attuarlo o, anche se lo capiscono in termini di dottrina e sembrano sapere come attuarlo, ma sei ancora incerto e un po’ preoccupato di come andrà l’effettiva attuazione, cosa dovresti fare? Devi andare personalmente in profondità nella chiesa locale per guidarli e attuare il compito con loro. Spiegare loro i principi e provvedere a disposizioni specifiche circa i compiti che devono essere svolti in base ai requisiti delle disposizioni lavorative, come per esempio cosa fare prima e cosa fare dopo, e il modo in cui assegnare le persone in maniera adeguata; organizzare tutte queste cose in modo opportuno. Si tratta di guidarli in pratica nel loro lavoro, anziché limitarsi a gridare slogan o impartire ordini a caso, dar loro qualche lezione usando alcune dottrine e poi considerare il proprio lavoro concluso: questa non è una manifestazione di svolgimento di un lavoro specifico, inoltre gridare slogan e impartire ordini alle persone intorno non sono le responsabilità di leader e lavoratori. Una volta che i leader o i supervisori della chiesa locale sono in grado di farsi carico del lavoro, e il lavoro ha imboccato la strada giusta, e sostanzialmente non ci sono problemi importanti, solo allora il leader o il lavoratore può lasciare” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (10)”). “Per risolvere le numerose difficoltà che le persone sperimentano, devi prima comprendere le dinamiche dell’opera dello Spirito Santo; devi capire come lo Spirito Santo svolge l’opera su persone diverse, devi avere una comprensione delle difficoltà che le persone affrontano e delle loro carenze; devi capire a fondo il nocciolo del problema e raggiungerne la fonte, senza deviazioni o errori. Solo allora sei una persona che è all’altezza degli standard riguardo al collaborare nel servizio a Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Cosa dovrebbe possedere un pastore adatto a essere utilizzato”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che le persone di scarsa levatura hanno bisogno di più guida e aiuto e che non si può usare lo stesso approccio con tutti. È come il caso di una madre che ha diversi figli e uno di loro è debole e malaticcio. Lei deve dare a quel figlio più cure rispetto agli altri, affinché possa crescere sano. Ma una madre irresponsabile, vedendo che il figlio è debole, non si prende cura di lui e invece lo rimprovera perché non è abbastanza forte. Come può un bambino crescere sano in questo modo? Dio non costringe le persone a fare ciò che è al di là delle loro capacità; le Sue richieste per loro si basano sulla loro levatura intrinseca. Anch’io avrei dovuto trattare i miei fratelli e sorelle in base alle parole di Dio, offrendo loro più guida e aiuto. Dopodiché, quando vedevo le mie sorelle incontrare difficoltà nel loro lavoro, le ascoltavo pazientemente descrivere i loro problemi e difficoltà, trovavo il fulcro dei loro problemi e poi condividevo per aiutarle. Dopo che ho praticato in questo modo, le sorelle non si sentivano più vincolate da me come prima. Quando incontravano nei loro doveri questioni che non riuscivano a vedere chiaramente, inoltre, chiedevano attivamente a me in merito. Allora cercavamo la verità insieme per risolverle, e i risultati del nostro lavoro sono migliorati.

Attraverso questa esperienza, sono giunta a vedere chiaramente che trattare le persone in base a un’indole corrotta porta loro solo vincoli e danni e compromette il lavoro. Trattare i fratelli e le sorelle in base alle verità principi e alle parole di Dio e adempiere alle proprie responsabilità è di beneficio per il lavoro; inoltre, edifica gli altri.


71. Come ho abbandonato l’ansia per la malattia

di Wu Fan, Cina

Nel marzo del 1997, ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Dopo aver creduto nel Signore per molti anni, ero estremamente emozionato di accogliere finalmente il Suo ritorno. In particolare, quando ho capito che Dio è tornato negli ultimi giorni per esprimere la verità e purificarci e salvarci a fondo, liberandoci dal peccato, e che le nostre speranze di essere salvati e di entrare nel Regno dei Cieli stavano per realizzarsi, ho iniziato ad abbandonare la mia famiglia e la mia carriera per fare il mio dovere. Durante questo periodo, i problemi di stomaco e il mal di schiena che mi avevano afflitto per molti anni sono guariti senza che nemmeno me ne accorgessi e mi sono sentito ancora più motivato a fare il mio dovere. In seguito, sono stato arrestato dalla polizia mentre svolgevo il mio dovere; mi hanno torturato fino a ridurmi in fin di vita. Mi è rimasto un problema cardiaco e devo evitare un’eccessiva stimolazione. Se sento rumori improvvisi, il mio cuore non ce la fa e vado nel panico. Dopo il mio rilascio, per quanto la situazione fosse pericolosa, ho sempre perseverato nel mio dovere. Nel giugno del 2017, la mia salute ha iniziato ad avere problemi. Prima ho avvertito oppressione toracica, mancanza di respiro e stanchezza generale. Mi sentivo così stanco dopo una semplice doccia che dovevo sdraiarmi per un po’ per riprendermi. La parte posteriore della testa mi sembrava febbricitante e troppo pesante per riuscire a sollevarla. I miei polpacci si erano gonfiati gravemente e, quando li premevo, rimaneva un incavo; la sera, inoltre, avevo una leggera febbre. In seguito, la mia salute è peggiorata sempre di più. Metà del mio corpo si sentiva intorpidita e non riuscivo nemmeno a stare seduto fermo. A volte avevo riacutizzazioni della spondilosi cervicale e la compressione nervosa causava rigidità del collo, insufficiente afflusso di sangue al cervello e vertigini. Non riuscivo nemmeno a sollevare una bottiglia d’acqua, e persino starnutire mi faceva sudare dappertutto. Sono andato in ospedale per un controllo e il medico mi ha detto molto seriamente: “La sua pressione sanguigna sistolica ha raggiunto i 180 mmHg e la sua pressione diastolica è a 115 mmHg. La sua frequenza cardiaca è di 128 bpm. È veramente pericoloso. Se cade, potrebbe morire all’istante e, anche se non morisse, la rottura dei vasi sanguigni potrebbe causare gravi conseguenze e portare all’emiplegia”. Quando ho sentito il medico dire questo, mi sono immediatamente ricordato di mio padre. Morì per un ictus improvviso causato dall’ipertensione alla mia età. Anche mia suocera ebbe un ictus e divenne emiplegica. Non poteva prendersi cura di sé stessa ed è deceduta dopo essere rimasta a letto per diversi anni. Ero un po’ nervoso e ho pensato: “Come ho fatto ad ammalarmi così gravemente? Ho cinquant’anni; morirò per un ictus improvviso come mio padre e mia suocera?” Ma poi ho avuto un altro pensiero: “Loro non credevano in Dio e non avevano la Sua protezione. Io sono un credente, quindi Dio non mi lascerà morire se non ho ancora completato il mio dovere. Egli veglierà su di me e mi proteggerà”. In seguito, prendendo medicine e facendo esercizio fisico, la mia salute è gradualmente migliorata. Sono riuscito a tenere la mia pressione sanguigna sostanzialmente sotto controllo, ma la mia frequenza cardiaca era ancora un po’ accelerata.

A metà del 2022, il Partito Comunista Cinese ha lanciato una massiccia repressione unificata contro i credenti in Dio Onnipotente e, nella mia zona, più di trenta leader, lavoratori, fratelli e sorelle sono stati arrestati. Tutto il lavoro della chiesa era paralizzato. Un giorno la leader superiore, sorella Xin Yi, è venuta a trovarmi e mi ha detto che i miei fratelli e sorelle mi avevano eletto predicatore. Ho pensato tra me e me: “Il mio cuore non può essere eccessivamente stimolato e ho sviluppato l’ipertensione. La mia salute sta peggiorando sempre di più. Nel corso degli anni, ho sempre svolto un dovere con un unico compito e il lavoro è stato relativamente tranquillo, quindi il mio corpo è stato in grado di sopportarlo. Se assumessi il dovere di predicatore, il carico di lavoro sarebbe pesante. Inoltre, la chiesa è stata appena colpita da una massiccia ondata di arresti, quindi c’è molto lavoro da fare. Dovrò preoccuparmi e pagare un prezzo, e non potrò evitare di fare le ore piccole. Il medico ha detto che ho una malattia cardiaca e l’ipertensione e che devo riposare di più, quindi se sto spesso alzato fino a tardi, le mie condizioni peggioreranno. E se un giorno avessi improvvisamente un ictus e morissi come mio padre? Allora tutti i miei anni di rinunce e di spendermi non sarebbero stati vani? Anche se non morissi, in caso di complicazioni, se rimanessi costretto a letto ed emiplegico come mia suocera e non potessi fare il mio dovere, non perderei comunque la mia opportunità di essere salvato ed entrare nel Regno?” Pensando a queste conseguenze, ho trovato delle scuse per sottrarmi al mio dovere, dicendo: “Ho una comprensione superficiale della verità e non posso svolgere un lavoro reale. Inoltre, ho l’ipertensione e una malattia cardiaca, quindi non sono adatto a questo dovere. Dovresti trovare qualcun altro”. Vedendo che continuavo a cercare di sottrarmi al mio dovere, Xin Yi ha pazientemente condiviso con me, dicendo che non riusciva a trovare nessuno adatto subito. Quando ho sentito questo, la mia coscienza si è turbata. Ho pensato che, sebbene la mia salute non fosse molto buona, non era così grave da non poter fare il mio dovere e che, finché avessi preso le medicine in tempo, regolato i miei orari e fatto esercizio fisico in modo appropriato, sarei comunque stato in grado di svolgere una parte del dovere. Con i leader e i lavoratori arrestati e nessuna persona adatta disponibile a svolgere il lavoro della chiesa, in quel momento critico, non ho mostrato alcuna considerazione per l’intenzione di Dio. Ero assolutamente egoista e spregevole! Così ho accettato questo dovere. A causa della situazione terribile, non potevamo andare in chiesa per lavorare e quasi tutto il lavoro doveva essere implementato e seguito tramite lettere. Fortunatamente, avevo fratello Su Ming che collaborava con me. Era giovane, di buona levatura e da solo era responsabile di molti compiti. Io ero principalmente responsabile del lavoro basato sui testi, il che era meno stressante per me. Inoltre, quando prendevo le medicine in tempo, la mia malattia cardiaca e l’ipertensione erano sotto controllo e gradualmente mi sono abituato a questo dovere.

Un giorno, nel luglio del 2024, i leader superiori hanno inviato una lettera dicendo che volevano riassegnare Su Ming a svolgere un lavoro altrove. Quando ho letto la lettera, la mia testa ha ronzato. Ho pensato: “Con Su Ming riassegnato, come farò a gestire tutto il lavoro imminente? Sono vecchio e ho capacità lavorative limitate. Riassegnare Su Ming non mi mette forse in una posizione difficile?” Ma poi ho pensato: “I leader superiori hanno certamente preso questa disposizione per considerazione del lavoro complessivo della chiesa. Questo è in linea con i principi”. Tuttavia, ero ancora preoccupato di come sarebbe aumentato il mio carico di lavoro dopo la partenza di Su Ming. Quanto avrei dovuto preoccuparmi e quanta energia avrei dovuto spendere? Avevo l’ipertensione e una malattia cardiaca, quindi cosa sarebbe successo se stare alzato fino a tardi avesse causato la rottura di un vaso sanguigno e fossi morto per un ictus? Allora il mio cammino di fede in Dio non sarebbe giunto al termine? Anche se fossi sopravvissuto, se avessi avuto delle complicazioni, non sarei comunque stato in grado di fare il mio dovere. Allora non sarei stato eliminato? Ero così ansioso che non riuscivo a mangiare né a dormire. Nei giorni successivi alla partenza di Su Ming, c’era molto lavoro da seguire e implementare e io provavo opposizione mentre lo svolgevo. Inoltre, mi sentivo a corto di fiato e un po’ stordito a causa del caldo. Dopo essermi appena sdraiato per riposare un po’, ho sentito il cuore battere più forte e la testa girare. Mi sono alzato rapidamente e mi sono appoggiato al letto, sentendomi così male che volevo vomitare. Mi è venuta in mente l’immagine della morte di mio padre e mi sono preoccupato ancora di più che le mie condizioni peggiorassero: ero terrorizzato all’idea di avere un ictus improvviso e morire sul colpo. Successivamente, ogni volta che mi sentivo male, diventavo angosciato e ansioso, costantemente preoccupato che la mia malattia peggiorasse. In particolare, pensavo al fatto che, avendo precedenti penali e con la polizia che cercava ancora di arrestarmi, se la mia malattia si fosse riacutizzata, non sarei potuto andare dal medico. Cosa avrei fatto allora? A volte, venivo a sapere che gli stati dei miei fratelli e sorelle erano cattivi e che i risultati del lavoro basato sui testi stavano peggiorando e avrei voluto scrivere una lettera per condividere con loro, ma poi pensavo a quanto tempo e sforzo mentale ci sarebbe voluto e che questo significava andare a letto tardi. Se fossi rimasto alzato fino a tardi frequentemente, prima o poi sarei crollato per la stanchezza. Così decidevo che era più importante proteggere la mia salute. Se fossi crollato per la stanchezza, allora non sarei nemmeno stato in grado di svolgere un dovere con un unico compito. Non sarei stato eliminato allora? Così, quando vedevo l’arretrato di lettere relative al lavoro, non mi affrettavo a gestirle. I leader sapevano che il mio stato non era buono e mi hanno scritto. Mi hanno anche inviato le parole di Dio per aiutarmi. Ho anche pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi a imparare una lezione da questa faccenda.

Un giorno, ho letto un passo delle parole di Dio che era veramente pertinente al mio stato. Dio Onnipotente dice: “Poi ci sono quelli che non godono di buona salute, che hanno una costituzione debole e scarse energie, che sono spesso affetti da malattie più o meno gravi, che non riescono a far fronte nemmeno alle necessità più basilari della vita quotidiana, che non sono in grado di vivere né di spostarsi come le persone normali. Costoro spesso si sentono a disagio e cagionevoli mentre svolgono i loro doveri; alcuni sono fisicamente deboli, altri hanno vere e proprie malattie, e naturalmente ve ne sono alcuni che hanno malattie conclamate e potenziali di qualche tipo. A causa di queste difficoltà fisiche concrete, sprofondano spesso in emozioni negative e provano angoscia, ansia e preoccupazione. Per cosa si sentono angosciati, ansiosi e preoccupati? Si preoccupano del fatto che, se continuano a svolgere il loro dovere in questo modo, a spendersi e a darsi da fare per Dio in questo modo, e a sentirsi sempre così stanchi, la loro salute peggiorerà sempre di più. Quando avranno 40 o 50 anni, si ritroveranno costretti a letto? Queste preoccupazioni sono motivate? Qualcuno fornirà un modo concreto per affrontare tutto ciò? Chi se ne assumerà la responsabilità? Chi ne risponderà? Le persone in cattiva salute e fisicamente non in forma si sentono angosciate, ansiose e preoccupate per queste cose. Chi è malato pensa spesso: ‘Sono determinato a svolgere bene il mio dovere. Ho questa malattia e chiedo a Dio di proteggermi. Con la Sua protezione non ho nulla da temere, tuttavia, se prosciugo le mie energie svolgendo i miei doveri, la mia malattia si aggraverà? Cosa farò se si aggraverà davvero? Se dovrò essere ricoverato in ospedale per sottopormi a un’operazione, non avrò i soldi per pagarla; quindi, a meno che non prenda un prestito per pagare le cure, la mia malattia non peggiorerà ulteriormente? In caso si aggravasse davvero molto, morirò? Una morte del genere può essere considerata normale? Se muoio veramente, Dio commemorerà i doveri che ho svolto? Sarò considerato come qualcuno che ha compiuto buone azioni? Otterrò la salvezza?’ Vi sono anche persone che sanno di essere malate, ossia che sanno di avere qualche patologia reale o altro, per esempio malattie dello stomaco, dolori alla schiena e alle gambe, artrite, reumatismi, malattie della pelle, ginecologiche, epatiche, ipertensione, patologie cardiache e così via. Pensano: ‘Se continuo a svolgere il mio dovere, la casa di Dio mi pagherà le cure? Se la mia malattia peggiora e compromette lo svolgimento del mio dovere, Dio mi guarirà? Altri sono stati guariti dopo aver acquisito fede in Dio, quindi lo stesso accadrà a me? Dio mi guarirà concedendomi la stessa grazia degli altri? Se svolgo lealmente il mio dovere, Dio dovrebbe guarirmi, ma se ho solo il desiderio che Dio mi guarisca e Lui non lo fa, allora cosa farò?’ Ogni volta che pensano a queste cose, una profonda sensazione di angoscia invade loro il cuore. Anche se non smettono mai di svolgere il loro dovere e fanno sempre quello che devono, pensano costantemente alla loro malattia, alla loro salute, al loro futuro, alla loro vita e alla loro morte. Infine, la conclusione a cui arrivano è una pia illusione: ‘Dio mi guarirà, Dio mi proteggerà. Dio non mi abbandonerà e non resterà a guardare senza fare nulla se vedrà che mi ammalo’. Questi pensieri non hanno alcun fondamento, e si potrebbero addirittura definire come una sorta di nozione. Le persone non saranno mai in grado di risolvere le loro difficoltà pratiche con nozioni e fantasie di questo genere, e nel loro intimo si sentono vagamente angosciate, ansiose e preoccupate per la loro salute e le loro malattie; non hanno idea di chi si assumerà la responsabilità di queste cose, né se qualcuno lo farà” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Le parole di Dio smascheravano esattamente il mio stato. Avevo vissuto in uno stato di abbattimento, ansioso per la mia malattia. Quando i fratelli e le sorelle mi avevano eletto predicatore, mi ero preoccupato che il lavoro sarebbe stato intenso e mentalmente estenuante, il che sarebbe stato dannoso per la mia salute, così avevo continuato a sottrarmi al mio dovere. Sebbene in seguito lo avessi accettato, quando i leader superiori hanno trasferito Su Ming e il carico di lavoro è aumentato, ho provato opposizione. Mi preoccupavo che il mio dovere fosse troppo faticoso e mi chiedevo cosa sarebbe successo se la mia malattia fosse peggiorata e non avessi più potuto svolgere il mio dovere e, di conseguenza, non avessi potuto essere salvato. Inoltre, avevo precedenti penali e la polizia cercava di arrestarmi, quindi se mi fossi ammalato gravemente e non fossi potuto andare in ospedale, cosa sarebbe successo se fossi morto? I miei pensieri erano completamente occupati dalla mia malattia. Sebbene sembrasse che stessi facendo il mio dovere, il mio atteggiamento non era positivo come prima e, quando vedevo che i fratelli e le sorelle erano in cattivi stati e i risultati del lavoro basato sui testi stavano peggiorando, non scrivevo per seguire o risolvere la questione, ma affrontavo invece il mio dovere in modo superficiale. Non pregavo per cercare l’intenzione di Dio riguardo alla mia malattia, ma mi preoccupavo costantemente dei guadagni e delle perdite relativi al mio futuro e alla mia destinazione. Vivevo nell’angoscia e nell’ansia, non riuscivo a ottenere alcun sollievo e non svolgevo bene il mio dovere. Mi sono reso conto che non stavo affatto perseguendo la verità.

Nella mia ricerca, ho letto due passi delle parole di Dio: “Nella loro fede, gli anticristi desiderano solo essere benedetti e non vogliono patire avversità. Quando vedono qualcuno che viene benedetto, che ha ricevuto dei benefici, grazia, più piaceri materiali e grandi vantaggi, credono che sia stato Dio a farlo, e che, se loro non ricevono tali benedizioni materiali, allora non è Dio ad agire. L’implicazione è: ‘Se tu sei davvero dio, allora puoi solo benedire le persone; dovresti risparmiare loro le avversità e non permettere che soffrano. Solo allora vi saranno un valore e un senso nella fede delle persone in te. Se, dopo averti seguito, le persone sono comunque vessate dalle avversità, se continuano a soffrire, allora che senso ha credere in te?’ Non ammettono che tutte le cose e tutti gli eventi sono nelle mani di Dio, che Dio regna sovrano su tutto. E perché non lo ammettono? Perché gli anticristi hanno paura di patire avversità. Vogliono solo ottenere vantaggi, approfittare, godere delle benedizioni; non vogliono accettare la sovranità o l’orchestrazione di Dio, ma solo ricevere da Lui dei vantaggi. Questo è il punto di vista egoistico e spregevole degli anticristi” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 10: Parte sesta”). “Tutti gli esseri umani corrotti vivono per sé stessi. Ognuno per sé e che gli altri si arrangino: questo è il riassunto della natura umana. Le persone credono in Dio per il proprio interesse; quando rinunciano alle cose e si spendono per Dio, lo fanno per essere benedette e, quando Gli sono leali, è ancora per essere ricompensate. Insomma, agiscono solo al fine di essere benedette e ricompensate ed entrare nel Regno dei Cieli. Nella società lavorano per il proprio vantaggio personale, mentre nella casa di Dio svolgono un dovere per essere benedette. È al fine di ottenere benedizioni che le persone rinunciano a tutto e riescono a sopportare molte sofferenze. Non vi è prova migliore della natura satanica dell’uomo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dio smaschera che gli anticristi vivono secondo la regola satanica “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”. Credono che dovrebbero ricevere benedizioni e benefici per il fatto di credere in Dio. Quando c’è un profitto da ottenere o benedizioni da guadagnare, abbandonano e si spendono, ma non appena pensano di non poter ottenere alcuna benedizione o beneficio e di dover invece sopportare avversità e sventure, diventano restii a spendersi e pensano persino che credere in Dio non abbia senso. Ho visto che l’indole che avevo rivelato era la stessa di un anticristo. Da quando avevo trovato il Signore, avevo cercato di ottenere benedizioni e di andare in cielo. Dopo aver accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, quando ho visto che le mie speranze di essere benedetto e di entrare nel Regno dei Cieli stavano per realizzarsi, ho lasciato tutto alle spalle per fare il mio dovere. Durante questo periodo, i dolori di stomaco e di schiena di cui avevo sofferto per molti anni sono guariti e la mia motivazione a fare il mio dovere si è raddoppiata. Anche se sono stato arrestato e torturato, ho comunque perseverato nello svolgimento del mio dovere dopo essere stato rilasciato. Tuttavia, invecchiando, ho sviluppato l’ipertensione e una malattia cardiaca e così ho iniziato a preoccuparmi di poter avere un ictus improvviso e morire o diventare emiplegico, perdendo la mia possibilità di essere salvato ed entrare nel Regno dei Cieli. Così ho voluto assumere un dovere più leggero. Quando il mio collaboratore di allora, Su Ming, è stato trasferito, il mio carico di lavoro è improvvisamente aumentato e ho temuto che, se mi fossi preoccupato troppo e mi fossi stancato eccessivamente, le mie condizioni sarebbero peggiorate. Così, quando ho scoperto che i fratelli e le sorelle erano in cattivi stati, non mi sono affrettato a risolvere i loro problemi, né mi sono affrettato a implementare il lavoro che doveva essere implementato. Anche quando svolgevo un po’ di lavoro, lo facevo con emozioni di opposizione, preoccupandomi di poter sviluppare problemi di salute. In realtà, il trasferimento di Su Ming per svolgere il suo dovere altrove era benefico per il lavoro della chiesa. Chiunque avesse coscienza e ragione avrebbe abbandonato i propri interessi personali e messo al primo posto gli interessi della chiesa, accettando e sottomettendosi alle disposizioni della chiesa, ma per i miei interessi personali, non volevo lasciare andare Su Ming e provavo persino opposizione nei confronti della decisione dei leader superiori di riassegnarlo. Pensavo che i leader mi stessero rendendo le cose difficili e speravo disperatamente che cambiassero idea e non facessero partire Su Ming. Mi sono reso conto che avevo vissuto secondo il veleno satanico “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, che tutto ciò che avevo fatto era stato per il mio bene e che non mi ero affatto preoccupato del lavoro della chiesa. Ero stato veramente egoista e spregevole! Questo mi ha fatto pensare alle parole di Dio: “Dio è eternamente supremo ed eternamente onorabile, mentre l’uomo è eternamente infimo ed eternamente privo di valore. Questo perché Dio Si dedica all’umanità e Si spende per essa eternamente, mentre l’uomo avanza richieste e si adopera sempre solo per sé stesso. Dio Si prodiga eternamente per la sopravvivenza dell’umanità, eppure l’uomo non apporta mai alcun contributo per amore della giustizia o della luce e, anche se investe un impegno temporaneo, non riesce a resistere a un solo colpo, poiché il suo impegno viene investito sempre per il suo tornaconto e mai per gli altri. L’uomo è eternamente egoista, mentre Dio è eternamente altruista. Dio è l’origine di tutto ciò che è giusto, buono e bello, mentre l’uomo è colui che subentra a tutto ciò che è brutto e malvagio e lo esprime. Dio non cambierà mai la Propria essenza di giustizia e bellezza, eppure l’uomo sarebbe capace di tradire la giustizia e di allontanarsi da Dio in qualsiasi momento e in qualsiasi situazione” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “È molto importante comprendere l’indole di Dio”). Mentre ponderavo le parole di Dio, ero estremamente commosso. L’essenza di Dio è altruista, e tutto ciò che Dio fa è per l’umanità. Affinché l’umanità potesse sopravvivere sulla terra, Dio ha creato ciò di cui gli esseri umani hanno bisogno per sopravvivere: l’aria, la luce solare, la pioggia, il sole, la luna e le stelle, così come tutti i frutti e le verdure, e così via. Per salvare l’umanità, Egli Si è fatto carne per portare i nostri peccati ed è stato inchiodato sulla croce per noi. Negli ultimi giorni, Dio Si è fatto carne ed è venuto sulla terra ancora una volta per salvare completamente l’umanità, esprimendo tutte le verità per la nostra salvezza e purificazione. Anche se le persone non conoscono Dio, Lo negano e Lo rifiutano, Dio sta ancora silenziosamente compiendo la Sua opera di salvezza delle persone e sta ancora esprimendo la verità per provvedere alle persone. Ho visto che l’essenza di Dio è veramente bella e buona e che Lui è così altruista! Io, d’altra parte, avevo sempre vissuto secondo i pensieri e le idee sataniche “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e “Non fate nulla senza un tornaconto”. Anche se nel mio dovere avevo rinunciato, mi ero speso, sofferto e pagato un prezzo in piccola misura, era tutto per poter ottenere benedizioni e grazia. Quando la mia salute è peggiorata e ho sofferto di malattia, ho iniziato a essere selettivo nel mio dovere e ho iniziato a trattenermi. Pensavo a me stesso ad ogni piè sospinto, ero ansioso per il mio futuro e non davo tutto me stesso. Quando vedevo che i fratelli e le sorelle erano in cattivi stati e che questo stava influenzando i loro doveri, non cercavo di pensare a modi per risolvere la situazione e non consideravo affatto gli interessi della chiesa. Ho visto che la mia natura era egoista e che tutte le mie azioni erano state per il mio bene. Pensavo di essere piuttosto bravo, poiché nei miei anni di fede in Dio avevo lasciato la mia famiglia e la mia carriera alle spalle per fare il mio dovere e anche se sono stato arrestato, perseguitato e torturato dal PCC, ho continuato a predicare il Vangelo e a svolgere il mio dovere dopo essere stato rilasciato. Sentivo di essere cambiato un po’ e di essere in qualche modo leale a Dio. Se non fosse stato per questa malattia, non avrei mai compreso le impurità nella mia fede. Ora, ho sperimentato veramente le parole di Dio: “Quando la malattia colpisce, si tratta dell’amore di Dio, e sicuramente in essa è riposta la Sua buona volontà” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 6”). Si è scoperto che dietro la mia malattia c’erano l’amore e le buone intenzioni di Dio. Egli ha usato la malattia per purificare e trasformare la mia indole corrotta, facendomi abbandonare le mie irragionevoli pretese nei Suoi confronti e rinunciare ai miei desideri smodati. Questa era la Sua intenzione e la Sua scrupolosa cura! Quando ho capito questo ho provato vergogna e rimorso, e ho odiato me stesso per essere stato così egoista e spregevole. Mi sono ripromesso che avrei sicuramente fatto bene il mio dovere.

Dopo di che, ho cercato e ponderato come affrontare correttamente la morte. Ho letto le parole di Dio: “Tutti devono affrontare la morte in questa vita; in altre parole, la morte è ciò che tutti devono affrontare alla fine del loro cammino. Tuttavia, essa ha molti attributi diversi. Una è che, al momento predestinato da Dio, tu hai portato a termine la tua missione e Dio traccia una linea alla fine della tua vita carnale, la quale giunge al termine, ma questo non significa che la tua vita sia finita. Quando una persona non ha carne, la sua vita è finita: le cose stanno così? (No.) La forma in cui la tua vita esiste dopo la morte dipende da come hai trattato l’opera e le parole di Dio mentre eri in vita: questo è molto importante. La forma in cui esisterai dopo la morte, o se esisterai o meno, dipenderanno dall’atteggiamento che assumi verso Dio e verso la verità mentre sei in vita. Se durante la tua vita, nell’affrontare la morte e ogni sorta di malattia, il tuo atteggiamento nei confronti della verità è di ribellione, di opposizione e di avversione, allora, quando arriverà il momento della fine della tua vita carnale, in che modo esisterai dopo la morte? Sicuramente esisterai in un altro modo e la tua vita non proseguirà. Al contrario, se mentre sei in vita, quando possiedi consapevolezza nella carne, il tuo atteggiamento verso la verità e verso Dio è di sottomissione e di lealtà e hai una fede autentica, allora, anche se la tua vita carnale finisce, la tua vita continuerà a esistere in una forma diversa in un altro mondo. Questa è una spiegazione della morte” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (4)”). “Di qualunque questione si tratti, bisognerebbe sempre affrontarla con un atteggiamento attivo e positivo, e questo è tanto più vero quando si tratta della morte. Avere un atteggiamento attivo e positivo non significa assecondare la morte, aspettarla o perseguirla in maniera attiva e positiva. Se non significa perseguire la morte, assecondarla o aspettarla, cosa significa? (Significa sottomettersi.) Sottomettersi è un tipo di atteggiamento nei confronti della morte, e il modo migliore per affrontarla è abbandonarla e non pensarci” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (4)”). Dalle Sue parole, ho capito che Egli regna sovrano e predestina la nascita, l’invecchiamento, la malattia e la morte. Noi non possiamo scegliere queste cose da soli. Se non è il tuo momento di morire, non puoi morire anche se lo desideri; se è il tuo momento di morire, non puoi vivere nemmeno un giorno in più, per quanto tu lo voglia. Come esseri creati, dovremmo ragionevolmente accettare e sottometterci alla sovranità e alle disposizioni di Dio. Ho pensato a un collega di mia moglie. Tornando a casa dal lavoro, ha visto che qualcuno aveva avuto un incidente d’auto ed era in condizioni critiche. È andato a vedere cosa stesse succedendo ed è finito per essere investito da una bicicletta elettrica, morendo sul colpo quando ha colpito il suolo con la testa. Inoltre, una dottoressa che conoscevo prestava generalmente particolare attenzione alla sua salute e si allenava ogni giorno. Era in ottima salute, ma un giorno, mentre era uscita per allenarsi, è stata accidentalmente investita da un’auto ed è morta sul colpo. Da queste cose, possiamo vedere che la salute e la durata della vita di una persona non hanno alcun legame e che, quando arriva il tuo momento, morirai indipendentemente da quanto tu sia sano. Anche se sei malato, non puoi morire prima del tempo. Nessuno può sfuggire alle leggi della nascita, dell’invecchiamento, della malattia e della morte predestinate da Dio. Non riuscivo a capire a fondo queste cose, mi preoccupavo sempre della mia malattia cardiaca e dell’ipertensione e di poter, un giorno, subire un ictus improvviso se non avessi obbedito agli ordini del medico di riposare di più e prendermi più cura di me stesso. Se l’ictus fosse stato lieve, sarei potuto rimanere costretto a letto come mia suocera e incapace di prendermi cura di me stesso, e se l’ictus fosse stato grave, sarei potuto morire come mio padre. Avevo fede in Dio da molti anni, ma non credevo che la mia vita e la mia morte fossero nelle mani di Dio e sotto la Sua sovranità. Invece, credevo a ciò che diceva il medico e cercavo sempre di risolvere le cose con metodi umani. Pensavo che se avessi svolto un dovere con un unico compito, riposato di più e lavorato meno, la mia malattia non sarebbe peggiorata e che, a patto che la tenessi sotto controllo, non sarei morto. Ho visto quanto questo fosse completamente assurdo da parte mia! Come potevo avere una qualche fede reale in Dio? Ora ho capito che se Dio ha predestinato che la durata della mia vita è terminata, morirò anche se sono sano e libero da malattie. Ma se la durata della mia vita non è giunta al termine, non morirò anche se ho l’ipertensione, una malattia cardiaca o persino qualcosa di grave come il cancro. Quando un giorno la mia missione sarà completa e arriverà il giorno che Dio ha predestinato per me, dovrei affrontarlo positivamente, e accettare e sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio. Questo è il senno che dovrei avere. In questo momento, è mia responsabilità adempiere il mio dovere. Quando ho compreso queste cose, il mio atteggiamento verso il mio dovere è un po’ cambiato, e ho effettivamente partecipato ai vari compiti del lavoro della chiesa. Quando accadevano delle cose, collaboravo con tutti per discutere le soluzioni. Recentemente, molti fratelli e sorelle nella chiesa erano stati venduti da dei giuda, molte case in cui erano custoditi i libri delle parole di Dio erano esposte a rischi per la sicurezza e questi libri dovevano essere trasferiti in un luogo sicuro il prima possibile. Poiché ciò comportava molte cose diverse, ho dovuto scrivere lettere per fare molta condivisione sui principi con fratelli e sorelle e ricordare loro le cose a cui avrebbero dovuto prestare attenzione. In quei giorni, facevo le ore piccole quasi ogni notte. Inoltre, questa era una questione urgente e c’erano molte cose da considerare. Quando mi agitavo, complice il fatto che facevo tardi la notte, avevo mal di testa e a volte non riuscivo a respirare, quindi ho iniziato a preoccuparmi che, se fosse continuata così, sarebbe successo qualcosa alla mia salute. In seguito, ho letto le parole di Dio: “Che tu soffra o sia malato, finché ti resta anche un solo respiro, fintanto che sei vivo e riesci ancora a parlare e a camminare, allora hai l’energia per svolgere il tuo dovere, e dovresti farlo diligentemente e con i piedi ben piantati a terra. Non devi abbandonare il dovere di un essere creato o la responsabilità che il Creatore ti ha affidato. Fintanto che sei ancora in vita, dovresti portare a termine il tuo dovere e adempierlo bene” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Le parole di Dio mi hanno dato fede e forza e ho capito che un dovere è una missione che è perfettamente naturale e giustificato che le persone completino. Come essere creato, adempiere il mio dovere è la cosa più preziosa e significativa che ci sia e, senza fare questo, non merito di continuare a vivere. Così ho pregato mentre scrivevo le lettere. Il fratello con cui collaboravo mi ha aiutato a controllarle e integrarle e abbiamo organizzato tutto nel modo più completo possibile. Dopo un periodo di duro lavoro, tutti i libri delle parole di Dio sono stati trasferiti in sicurezza. Tutti abbiamo ringraziato Dio nei nostri cuori e io ho avuto più fede per adempiere il mio dovere.

Essendo stato rivelato da questa malattia, ho acquisito una certa comprensione dei punti di vista errati nella mia fede in Dio, sono arrivato a comprendere un po’ di più le intenzioni di Dio e, non più limitato dalla malattia e dalla morte, sono stato in grado di svolgere normalmente il mio dovere. Tutto questo è stata la grazia e la benedizione di Dio! Grazie a Dio!


72. Dietro il perseguimento della leadership

di Su Wei, Cina

Dopo aver iniziato a credere in Dio, ho visto che i leader della chiesa condividevano spesso con i fratelli e le sorelle per risolvere i loro stati. Alcuni di loro avevano levatura e doni, altri erano in grado di rinunciare e spendersi. Credevo che tali persone fossero sicuramente approvate da Dio e avessero speranza di ricevere la salvezza. Nel marzo del 2021, sono stata eletta leader nella chiesa. Mi sentivo benissimo dentro e pensavo che, se avessi continuato a perseguire in questo modo, avrei avuto un futuro brillante nella casa di Dio e sarei stata in grado di ottenere la Sua approvazione. Tuttavia, non mi aspettavo che in seguito sarei stata destituita perché la mia scarsa levatura significava che non potevo svolgere un lavoro reale. Questa notizia è stata come un fulmine a ciel sereno e non riuscivo a smettere di piangere. Ho pensato: “La scarsa levatura è un problema fatale. Questo non significa forse che non avrò la possibilità di essere una leader in futuro?” Dopo più di un mese, la chiesa mi ha assegnato la responsabilità del lavoro degli affari generali. Sentivo che, svolgendo il mio dovere in questo ambito, sarei stata coinvolta solo in alcuni affari generali tutto il giorno, e non sarebbe stato vantaggioso per il mio ingresso nella vita. Non sarebbe stato come svolgere un dovere da leader, dove ci si poteva formare per risolvere vari problemi, ottenere più verità e avere una maggiore possibilità di essere salvati. In particolare, mi sentivo davvero male quando mi confrontavo con la sorella con cui avevo lavorato una volta e la sentivo parlare delle cose accadute durante le riunioni. Pensavo che essere in grado di svolgere un dovere da leader come lei fosse davvero fantastico, ma io potevo solo svolgere il lavoro degli affari generali, che non mi piaceva. Quando pensavo ai leader superiori che dicevano che la mia levatura era scarsa e che non avevo le condizioni per essere una leader, provavo un’angoscia nel cuore e piangevo silenziosamente. Sentivo che il mio futuro era desolante e le mie possibilità di essere salvata esigue. Non riuscivo a trovare alcuna energia nello svolgere il mio dovere e lavoravo semplicemente in modo meccanico, senza ottenere alcun risultato. In seguito, mi sono resa conto che il mio stato non era corretto e ho iniziato a riflettere: “Perché provo un senso di perdita quando vedo gli altri essere leader? Cosa sto perseguendo esattamente nella mia fede in Dio?”

Un giorno, ho letto due passi delle parole di Dio e ho acquisito una certa comprensione del mio stato. Dio Onnipotente dice: “Quando un anticristo viene destituito, come prima reazione sembra che sia stato colpito da un fulmine, come se il cielo si fosse schiantato e il suo mondo fosse crollato. Ciò su cui aveva riposto le sue speranze se n’è andato, insieme alla possibilità di vivere con tutti i vantaggi del prestigio e alla spinta che li fa scatenare nel fare cose cattive. Questa per lui è la cosa più inaccettabile. […] Quando pensa che le sue speranze di essere benedetto siano state distrutte o che siano seriamente diminuite, è come se stesse per esplodergli la testa, come se gli stessero colpendo il cuore con un martello, è doloroso come se fosse tagliato con un coltello. Quando sta per perdere la benedizione di entrare nel Regno dei Cieli che ha tanto desiderato giorno e notte, gli sembra una notizia terribile comparsa dal nulla. Per un anticristo, non avere alcun prestigio equivale a non avere alcuna speranza di essere benedetto, e diventa come un cadavere ambulante, il suo corpo diventa come un guscio vuoto, privo di anima, senza nulla che ne guidi la vita. Non ha più speranza né alcuna aspettativa. Quando un anticristo si trova di fronte allo smascheramento e alla destituzione, la prima cosa che gli viene in mente è che ha perso ogni speranza di essere benedetto. Quindi, a questo punto, si arrenderebbe? Sarebbe disposto a sottomettersi? Sfrutterebbe questa occasione per rinunciare al suo desiderio di benedizioni, abbandonare il prestigio, essere un comune seguace e offrire volentieri manodopera a Dio e svolgere bene il proprio dovere? (No.) Potrebbe essere un punto di svolta per lui? Questo punto di svolta lo farebbe sviluppare in una direzione buona e in modo positivo, oppure in una direzione peggiore e in modo negativo? In base alla natura essenza di un anticristo, è evidente che essere destituito non è assolutamente l’inizio dell’abbandono del suo desiderio di benedizioni, né della ricerca della verità e dell’amore per essa. Al contrario, lavorerà ancora più duramente nella lotta per l’opportunità e la speranza di essere benedetto; si aggrapperà a qualsiasi opportunità che possa portargli benedizioni, che possa aiutarlo a tornare alla ribalta e gli permetta di riguadagnare il suo prestigio. Questo è il motivo per cui un anticristo, quando si trova di fronte alla destituzione, oltre a essere sconvolto, deluso e antagonista, combatterà anche con le unghie e con i denti contro la destituzione e si sforzerà di capovolgere la situazione, di cambiarla” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 12: Vogliono abbandonare quando non hanno prestigio né alcuna speranza di ottenere benedizioni”). “Le persone di questo genere non perseguono la verità, eppure continuano sempre a voler essere promosse e ottenere un ruolo importante nella casa di Dio. Credono nel loro cuore che quante più capacità lavorative ha una persona, tante più posizioni importanti riceve, tanto più è promossa e stimata nella casa di Dio, maggiori sono le sue possibilità di ricevere benedizioni, una corona e ricompense. Credono che se qualcuno è privo di capacità lavorative o non ha un particolare punto di forza, allora non è qualificato per essere benedetto. Pensano che doni, forze, capacità, abilità, livello di istruzione, capacità lavorativa e persino i cosiddetti punti di forza e meriti all’interno della sua umanità che sono apprezzati nel mondo, come la sua risolutezza nel superare gli altri e l’atteggiamento indomito, possano servire come capitale per ricevere benedizioni e ricompense. Che razza di criterio è questo? È forse un criterio che concorda con la verità? (No.) Non concorda con i criteri della verità. Quindi, non è forse questa la logica di Satana? Non è la logica di un’epoca malvagia e di tendenze mondane malvagie? (Lo è.) A giudicare dalla logica, dai metodi e dai criteri usati da persone come queste per valutare le cose, insieme al loro atteggiamento e approccio a esse, sembrerebbe che non abbiano mai ascoltato o letto le parole di Dio, che non le conoscano minimamente. Ma in realtà ascoltano, leggono e pregano leggendo le parole di Dio ogni singolo giorno. Allora perché la loro prospettiva non cambia mai? Una cosa è certa: non importa quanto ascoltino o leggano le parole di Dio, non saranno mai sicuri nei loro cuori che le parole di Dio siano la verità e il criterio per misurare ogni cosa; non capiranno né accetteranno questo fatto dai loro cuori. Ecco perché si aggrapperanno per sempre alla loro prospettiva, non importa quanto assurda e distorta possa essere, e a prescindere da quanto giuste siano le parole di Dio, le rigetteranno e le condanneranno. Questa è la natura feroce degli anticristi. Non appena falliscono nell’ottenere un ruolo importante e i loro desideri e ambizioni restano insoddisfatti, i loro piedi caprini vengono rivelati, la loro natura feroce si mostra e vogliono negare l’esistenza di Dio. In realtà, ancor prima di negare l’esistenza di Dio, negano che le parole di Dio siano la verità” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 12: Vogliono abbandonare quando non hanno prestigio né alcuna speranza di ottenere benedizioni”). Dio smaschera che gli anticristi, una volta destituiti, credono di non avere speranza di ottenere benedizioni. Non solo non sono in grado di sottomettersi e riflettere su sé stessi, ma diventano addirittura negativi e oppongono resistenza, nutrendo folli illusioni di organizzare un ritorno e riconquistare il prestigio. Gli anticristi usano la logica satanica per misurare persone, eventi e cose. Credono che più vengono promossi e apprezzati dalla casa di Dio, maggiore sia la loro possibilità di ricevere benedizioni e una corona. Mentre riflettevo sulle parole di Dio, mi sono resa conto che il mio comportamento dopo essere stata destituita era esattamente come quello di un anticristo e la mia prospettiva sulle cose era esattamente la stessa di un anticristo. Ho pensato al motivo per cui mi importava così tanto del prestigio di essere una leader. Era perché credevo che se fossi stata promossa a leader nella casa di Dio, avrei potuto formarmi nell’usare la verità per risolvere i problemi ogni giorno, la mia crescita nella vita sarebbe stata rapida e avrei avuto una maggiore opportunità di essere salvata e ottenere benedizioni. Pertanto, invidiavo e ammiravo le persone che erano leader. Quando sono stata eletta leader mi sono sentita molto felice e pensavo che la mia fede in Dio avesse un futuro brillante. Durante il periodo in cui ero leader, ho sopportato tutto il duro lavoro senza lamentarmi e ho protetto attentamente il mio prestigio di leader, terrorizzata di essere rivelata e destituita. Quando i leader mi hanno destituita, dicendo che avevo una scarsa levatura e non avevo le condizioni necessarie per essere una leader, è stato come un fulmine a ciel sereno per me. Credevo che la scarsa levatura fosse un problema fatale e che forse non avrei mai più avuto la possibilità di essere promossa e apprezzata in futuro, quindi il mio cuore soffriva molto. Sentivo che il mio futuro come credente in Dio era desolante e che la mia speranza di ricevere benedizioni era esigua. Poiché avevo questi pensieri e idee sbagliate, quando mi è stato assegnato il dovere degli affari generali, credevo che questo dovere significasse solo essere impegnata ogni giorno con affari generali esterni e non mi avvantaggiasse nell’ottenere la verità ed essere salvata. Lo detestavo dal profondo del mio cuore e non riuscivo a trovare alcuna energia nel mio dovere. Mi sono resa conto che ciò che perseguivo nella mia fede in Dio erano prestigio e benedizioni. Equiparavo il prestigio alle benedizioni e, una volta perso questo, sentivo di aver perso ogni speranza di ottenere benedizioni e soffrivo un dolore insopportabile nel mio cuore. Avevo valutato le cose da una prospettiva satanica. Nel mondo non credente, è vero che più si viene promossi, più si è ammirati dagli altri e maggiori sono le prospettive di sviluppo che si hanno. Credevo che fosse lo stesso nella casa di Dio: più si viene promossi a leader, maggiori sono le prospettive di sviluppo che si hanno e maggiore è l’opportunità di essere salvati e ottenere benedizioni. Questo non è affatto coerente con le parole di Dio. Ero chiaramente consapevole che il dovere è una responsabilità che un essere creato dovrebbe adempiere. È una cosa perfettamente naturale e giustificata. Non dovrebbe essere usato come merce di scambio per ottenere benedizioni o ricompense. Tuttavia, quando sono stata destituita e assegnata al dovere degli affari generali, credevo che questo non mi avvantaggiasse nell’ottenere benedizioni nella mia fede in Dio, quindi mi sono lamentata di Lui e non ho sopportato un fardello nel mio dovere. Ho persino pensato di abbandonare il mio dovere. Mi sono resa conto che la mia natura era egoista e arrivista quanto quella di un anticristo. Non appena non riuscivo a ottenere benedizioni, mi allontanavo da Dio e Lo tradivo. Era così pericoloso!

In seguito, ho letto altri due passi delle parole di Dio: “Molti non sanno con chiarezza cosa significhi essere salvati. Alcuni sono convinti che, se si crede in Dio da molto tempo, è probabile che si sarà salvati. Altri credono che se si capiscono molte dottrine spirituali è probabile che si sarà salvati, mentre altri ancora pensano che i leader e i lavoratori saranno certamente salvati. Queste sono tutte nozioni e fantasie umane. La chiave di tutto è che la gente deve capire cosa vuol dire salvezza. Essere salvati significa principalmente essere liberati dal peccato, liberati dall’influenza di Satana e volgersi sinceramente a Dio e sottometterGlisi. Cosa dovete possedere per essere liberi dal peccato e dall’influenza di Satana? La verità. Per sperare di acquisirla, le persone devono munirsi di molte parole di Dio e saperle sperimentare e praticare, in modo da poter comprendere la verità ed entrare nella verità realtà. Solo allora potranno essere salvate. La possibilità di essere salvati non dipende affatto da quanto a lungo si creda in Dio, quanta conoscenza si detenga, che si possiedano talenti o punti di forza o quanto si soffra. L’unica cosa che è in diretta relazione con la salvezza è la capacità di acquisire o meno la verità. Quindi, quante verità hai veramente compreso oggi? Quante delle parole di Dio sono diventate la tua vita? Tra tutti i requisiti di Dio, in quale hai ottenuto l’ingresso? Durante i tuoi anni di fede in Lui, quanto sei entrato nella realtà della Sua parola? Se non lo sai o se non hai avuto accesso alla realtà di nessuna delle parole di Dio, allora, francamente, per te non c’è speranza di salvezza. Non hai alcuna possibilità di essere salvato. Non importa se possiedi un alto grado di conoscenza, se credi in Dio da molto tempo, se hai un bell’aspetto, se sai parlare bene e se sei un leader o un lavoratore da diversi anni. Se non persegui la verità e non pratichi e sperimenti correttamente le parole di Dio, e ti manca la testimonianza esperienziale reale, allora non hai alcuna speranza di essere salvato” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Fare tesoro delle parole di Dio è il fondamento della fede in Dio”). “In definitiva, che le persone possano o meno ottenere la salvezza non dipende dal dovere che svolgono, ma dal fatto che siano o no in grado di comprendere e ottenere la verità, e dal fatto che sappiano o meno, alla fine, sottomettersi completamente a Dio, porsi alla mercé delle Sue orchestrazioni, non considerare il proprio futuro e destino, e diventare esseri creati all’altezza dei requisiti. Dio è giusto e santo, e questi sono i criteri dei quali Egli Si serve per valutare l’intera umanità. Sono criteri immutabili, e devi ricordartelo. Scolpisci questi criteri nella tua mente, e in qualunque momento non pensare di trovare qualche altra strada per perseguire qualcosa di irreale. I requisiti e i criteri che Dio ha per tutti coloro che vogliono ottenere la salvezza sono immutabili per l’eternità. Rimangono gli stessi, chiunque tu sia” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dopo aver riflettuto sulle parole di Dio, ho capito che Egli misura se una persona sarà salvata o meno non in base al dovere che svolge, a quanto soffre o a quali doni o capacità possiede, ma in base al fatto che riesca o meno a comprendere la verità, ottenerla e sottomettersi in maniera assoluta alle Sue orchestrazioni e disposizioni. Dio non ha mai detto che i leader hanno una maggiore speranza di salvezza. La cosa fondamentale è guardare quale cammino percorre una persona. Essere un leader significa entrare in contatto con molte persone e incontrare molte cose. Se si riesce a concentrarsi sul perseguimento della verità, si avranno più opportunità di acquisire la verità e si potrà entrare nella verità realtà il prima possibile ed essere salvati. Se non si persegue la verità e, come Paolo, si fornisce agli altri solo la luce della verità senza accettarla personalmente né praticare le parole di Dio, allora non importa per quanti anni si svolga il dovere di un leader, la speranza di salvezza sarà comunque esigua. Inoltre, svolgere altri doveri non significa avere minori possibilità di salvezza. Indipendentemente dal dovere che si svolge, purché ci si concentri sul perseguire la verità e sull’eliminare la propria indole corrotta, si valutino le persone e le cose e ci si comporti e si agisca in conformità alle parole di Dio e si entri nella loro realtà, si avrà una possibilità di salvezza. Proprio come dice Dio: “Le persone che vengono promosse e coltivate possono semplicemente entrare prima nella verità realtà grazie alla loro levatura e alle loro varie condizioni. Tuttavia, questo ingresso anticipato non significa che siano le uniche a poter entrare nella verità realtà. Significa solo che possono guadagnare in anticipo un po’ di più ed entrare nella verità realtà un po’ prima. Coloro che non sono stati promossi rimarranno un po’ indietro, ma questo non significa che non possano entrare nella verità realtà. Se una persona può entrare o meno nella verità realtà dipende dai suoi perseguimenti” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (5)”). Ho pensato ai leader che conoscevo da prima. Alcuni di loro avevano una certa levatura e alcuni doni e spesso risolvevano gli stati dei loro fratelli e sorelle. Tuttavia, loro stessi non accettavano la verità e non la praticavano, svolgendo il loro dovere basandosi sulla propria indole corrotta. Hanno intralciato e disturbato il lavoro della chiesa, si sono rifiutati ostinatamente di pentirsi e alla fine sono stati allontanati. Al contrario, alcuni fratelli e sorelle svolgono doveri poco appariscenti, ma si concentrano sulla ricerca della verità, praticano quanto capiscono, svolgono bene i loro doveri al meglio delle loro capacità e proteggono il lavoro della chiesa. Anche loro possono ottenere alcune verità e ottenere l’approvazione di Dio. Se una persona possa essere approvata da Dio non dipende da quale livello di leader sia, ma è determinato dal suo atteggiamento verso Dio, la verità e il suo dovere; dipende dal fatto se possa o meno percorrere il cammino del perseguimento della verità. Da questo ho anche visto la santità e la giustizia dell’indole di Dio. Tutti sono uguali davanti alla verità e, se non la persegui, non la pratichi, allora non importa quanto grande tu sia come leader, alla fine non riuscirai a rimanere saldo. Quando ho capito questo, il mio cuore si è illuminato. Anche se la mia levatura è mediocre, riesco a capire le parole di Dio e, indipendentemente dal dovere che svolgo, a patto che mi concentri sul ricercare e praticare la verità, ho speranza di essere salvata.

Successivamente, ho letto altri due passi delle parole di Dio: “Cercare di svolgere attivamente il proprio dovere di essere creato è la strada verso il successo; cercare la strada del vero amore per Dio è la via più corretta; cercare i cambiamenti della propria vecchia indole e cercare l’amore puro per Dio è la strada verso il successo. Quest’ultima è il percorso per recuperare il dovere e l’aspetto originali di essere creato. È la strada per recuperare e anche l’obiettivo di tutta l’opera di Dio dal principio alla fine. Se il perseguimento dell’uomo è viziato da eccessive richieste personali e desideri irrazionali, l’effetto che si ottiene non sarà rappresentato da un cambiamento della sua indole. Ciò è in contrasto con il lavoro di recupero. Senza dubbio non è un’opera compiuta dallo Spirito Santo, dunque ciò dimostra che un perseguimento di questo tipo non è approvato da Dio. Quale peso ha un perseguimento non approvato da Dio?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre”). “In quanto essere creato, l’uomo dovrebbe cercare di adempiere il dovere di essere creato e di amare Dio senza fare altre scelte, perché Egli è degno del suo amore. Coloro che cercano di amare Dio non dovrebbero mirare ad alcun beneficio personale o a ciò che desiderano personalmente; questo è il metodo di perseguimento più corretto. Se ciò che persegui è la verità, ciò che metti in pratica è la verità e ciò che ottieni è un cambiamento nella tua indole, allora la strada che percorri è quella giusta. Se ciò che persegui sono le benedizioni della carne e ciò che metti in pratica è la verità delle tue nozioni, e se non c’è alcun cambiamento nella tua indole e non sei affatto sottomesso al Dio incarnato e vivi ancora nella vaghezza, ciò che persegui ti porterà sicuramente all’inferno, perché la strada che percorri è quella del fallimento. Se sarai reso perfetto o eliminato dipende dal tuo perseguimento, vale a dire che il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre”). Dopo aver riflettuto sulle parole di Dio, ho capito che il cammino che si intraprende nel credere in Lui è estremamente importante. Egli chiede alle persone di adempiere il loro dovere come esseri creati e, come Pietro, di perseguire la comprensione di Dio e l’amore per Lui. Solo così si può ottenere un cambiamento d’indole e sottomettersi a tutte le orchestrazioni e disposizioni di Dio; non si dovrebbe lavorare e spendersi solo per ottenere benedizioni e corone come Paolo. Il perseguimento di Paolo era contrario alle richieste di Dio. Ha creduto fino alla fine, ma non ha ottenuto alcun cambiamento nella sua indole, era ancora pieno di pretese e richieste nei confronti di Dio e la sua natura si opponeva e si ribellava ancora a Dio. Quando mi sono confrontata, ho visto che stavo percorrendo il cammino fallimentare di Paolo. Avevo sempre creduto che essere una leader mi avrebbe dato molte opportunità di formarmi, dandomi più speranza di essere salvata. Pertanto, desideravo costantemente essere una leader. Ciò che perseguivo nella mia fede in Dio era ottenere benedizioni e una corona, invece di perseguire la verità e cambiamenti nella mia indole. Quindi, quando sono stata destituita a causa della mia scarsa levatura e ho sentito che forse non avrei mai più avuto l’opportunità di essere una leader e che le mie speranze di ottenere benedizioni erano esigue, sono diventata negativa e apatica, e non ho prestato alcuna attenzione al mio dovere. Mi sono resa conto che non mostravo affatto sincerità a Dio. Se avessi continuato su questa strada sbagliata allora, anche se avessi ottenuto il prestigio di leader, poiché non perseguivo la verità, la mia indole di vita non sarebbe cambiata e non avrei mostrato alcuna sottomissione alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio, il mio esito non sarebbe forse stato esattamente lo stesso di quello di Paolo? Quando ho capito questo, ho ringraziato Dio dal profondo del cuore per aver predisposto un tale ambiente per rivelare l’erronea visione dietro il mio perseguimento. Questo mi stava salvando! Quando ho capito questo, non mi sono più sentita angosciata per il fatto che la mia levatura è scarsa e che non ho le condizioni necessarie per essere una leader. Sono un essere creato e non dovrei perseguire benedizioni o cercare di mercanteggiare con Dio. Invece, dovrei adempiere il mio dovere di essere creato e sforzarmi di amare e sottomettermi a Dio. Solo questo è il giusto cammino nella vita e il modo in cui un essere creato dovrebbe essere. A quel punto, il mio atteggiamento verso il dovere degli affari generali è diventato più corretto e sono stata in grado di svolgere i miei doveri con i piedi per terra. Una volta che il mio stato è cambiato, anche la mia efficienza lavorativa è migliorata un po’.

In seguito, ogni volta che c’era molto lavoro di affari generali, ho sentito ancora che questo dovere comportava principalmente l’essere impegnata con questioni esterne e non sarebbe stato vantaggioso per il mio ingresso nella vita. Tuttavia, sapevo che questa visione non era corretta e così ho cercato come concentrarmi sull’ingresso nella vita mentre lo svolgevo. Ho letto un passo delle parole di Dio: “Vi capita di sperimentare stati in cui, qualunque cosa accada o qualunque tipo di dovere svolgiate, siete capaci di acquietarvi spesso davanti a Dio e di mettere il cuore nel riflettere sulle Sue parole, nel cercare la verità e nel pensare a come dovete svolgere quel dovere in accordo con le intenzioni di Dio e a quali verità dovreste possedere per svolgere quel dovere in modo soddisfacente? Vi capita molte volte di cercare la verità in questo modo? (No.) Mettere il cuore nel proprio dovere ed essere in grado di assumersi delle responsabilità vi richiede sofferenze e il pagamento di un prezzo; non basta semplicemente parlare di queste cose. Se non si mette il cuore nel proprio dovere, volendo invece sempre adoperarsi, allora il proprio dovere non sarà certamente ben eseguito. Si agirà semplicemente in maniera meccanica e sbrigativa e nulla più, e non si avrà modo di sapere se il proprio dovere sia stato svolto bene o no. Se ci metti il cuore, giungerai gradualmente alla comprensione della verità; se non lo fai, allora ciò non accadrà. Quando metti il cuore nello svolgimento del tuo dovere e nel perseguimento della verità, arriverai gradualmente a comprendere le intenzioni di Dio, a scoprire la tua corruzione e le tue mancanze, e a padroneggiare tutti i tuoi vari stati. Quando ti concentri solo sul compiere uno sforzo e non metti il cuore nel riflettere su te stesso, sarai incapace di scoprire i veri stati nel tuo cuore e le innumerevoli reazioni e le rivelazioni di corruzione che manifesti in ambienti diversi. Se non sai quali saranno le conseguenze quando i problemi rimangono irrisolti, allora sei in un grosso guaio. Ecco perché non è un bene credere in Dio in maniera confusa. Devi vivere davanti a Dio in ogni momento, in ogni luogo; qualunque cosa ti accada, devi sempre cercare la verità, e mentre lo fai devi anche riflettere su te stesso e conoscere i problemi legati al tuo stato, cercando immediatamente la verità per risolverli. Soltanto così puoi svolgere bene il tuo dovere ed evitare di ritardare il lavoro. Non solo sarai in grado di svolgere bene il tuo dovere ma, cosa più importante, avrai anche accesso alla vita e saprai eliminare la tua indole corrotta. Soltanto così puoi accedere alla verità realtà” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo una persona onesta può vivere una vera sembianza umana”). Dalle parole di Dio, mi sono resa conto che ottenere la verità e raggiungere la salvezza non dipende da quali doveri svolgiamo. Invece, dipende dal fatto se cerchiamo le verità principi nello svolgimento dei nostri doveri, riflettiamo sulla nostra corruzione e sulle nostre mancanze e cerchiamo la verità per risolvere i nostri problemi, raggiungendo così l’ingresso nella vita nello svolgimento del nostro dovere. Se ci concentriamo sulla ricerca della verità e sulla pratica delle parole di Dio nello svolgimento dei nostri doveri, allora possiamo ottenere la verità indipendentemente da quale dovere svolgiamo. Per esempio, ora sono più coinvolta nel lavoro degli affari generali. Se faccio tutto in modo confuso e non affronto il mio dovere con coscienza, è probabile che porti intralcio e disturbo al lavoro a causa dell’atteggiamento superficiale causato dalla mia indole corrotta. Inoltre, svolgere il dovere degli affari generali non significa vivere nel vuoto. Persone, eventi e cose mi si presentano ancora ogni giorno e questi mi fanno anche rivelare ogni sorta di pensieri attivi. Se riesco a concentrarmi sugli aspetti corrotti della mia indole, sui pensieri e sulle idee che rivelo ogni giorno, a riflettere e a conoscere me stessa, e a entrare nella verità realtà, sarò in grado di imparare molte lezioni e ottenere molte verità. Quando ho capito questo, mi sono sentita molto più serena.

In seguito, nello svolgimento del mio dovere mi sono concentrata sull’esaminare i miei pensieri e le mie idee ogni giorno. Quando venivo potata, cercavo anche attivamente la verità e guardavo le testimonianze esperienziali dei miei fratelli e sorelle, osservando come gli altri riflettevano su sé stessi e imparavano lezioni quando le cose si presentavano loro. Per esempio, in precedenza, i miei fratelli e sorelle avevano sottolineato che avevo un’indole arrogante e tendevo a ribattere quando le cose mi si presentavano. L’ho accettato, ho riflettuto, sono giunta a conoscere me stessa e ho trovato parole di Dio a questo riguardo da leggere. Mi sono anche aperta riguardo al mio stato e ho cercato e discusso come risolvere i miei problemi legati all’irruenza e al fatto che ribattessi con i miei fratelli e sorelle. Spesso trovo anche il tempo per scrivere articoli di testimonianza esperienziale e ho acquisito una comprensione più chiara e profonda della mia indole satanica corrotta. Mi sento serena e sicura nel cuore quando svolgo così il mio dovere. Più mi formo in questo modo, più la mia mente diventa acuta. Sono più in grado di scoprire tempestivamente i problemi nel mio dovere e ho la guida e la benedizione di Dio nello svolgerlo. Grazie a Dio!


73. Essere superficiali nel proprio dovere è davvero pericoloso

di Scott, Stati Uniti

Nell’ottobre del 2024, facevo il mio dovere di montaggio dei video di testimonianze esperienziali in lingua straniera. Una volta, mentre ne montavo uno, mi sono accorto che molte inquadrature non si legavano bene. Impiegavo il triplo del tempo abituale per selezionare le clip giuste e dovevo provare costantemente inquadrature diverse per abbinarle all’audio. All’inizio, avevo la pazienza di lavorare con cura, ma a fine mattinata non avevo completato nemmeno la metà di quanto facevo di solito. Ho cominciato a spazientirmi e ho pensato: “Questo video ha parecchie inquadrature complesse. Se modifico ognuna così in dettaglio, diventerà un lavoro davvero noioso e lunghissimo. È così estenuante! Magari stavolta sarò un po’ più approssimativo. Basta che sia passabile. Probabilmente, una volta caricato il video online, nessuno neppure noterà questi piccoli difetti. Qualche transizione poco fluida non è la fine del mondo”. Con questo pensiero, ogni volta che mi imbattevo in inquadrature difficili da collegare, sceglievo semplicemente delle clip senza pensarci troppo e le montavo insieme. Nonostante potessi vedere che le transizioni non erano molto fluide, mi consolavo pensando: “Va bene così. Basta che sia passabile. Probabilmente gli altri non noteranno questi problemi minori”. Con mia sorpresa, dopo che ho consegnato il video finito, fratello Brian, che lo ha revisionato, ha segnalato oltre trenta punti da correggere. All’inizio stentavo a crederci. Sapevo di essere stato superficiale nel montaggio di quel video, ma non pensavo che ci fossero così tanti problemi. Ho esaminato con attenzione i problemi che aveva segnalato e mi sono reso conto che le sue osservazioni erano tutte valide. Ci ho messo mezza giornata per sistemare tutto. Quando stavo per riconsegnarlo, ho ricominciato a preoccuparmi e ho pensato: “Ho corretto i problemi in base ai suggerimenti di fratello Brian, ma potrebbero esserci altri problemi? Forse dovrei fare un altro controllo generale per assicurarmi di non aver tralasciato nulla”. Ma poi ho pensato: “È quasi ora di staccare per oggi. Se faccio una revisione completa adesso, finirò tardissimo e avrò meno tempo per riposarmi. Lasciamo perdere. E poi fratello Brian l’ha già controllato, quindi dovrebbe bastare aver sistemato i problemi che ha trovato lui”. Così, dopo aver apportato le modifiche suggerite, l’ho consegnato direttamente. Inaspettatamente, questa volta è stato revisionato da un’altra persona, fratello Kirk, che ha segnalato altri sette o otto punti da sistemare. Di fronte a questo risultato, mi sono reso conto di aver ritardato la messa online del video. Ho pensato: “Se ieri avessi investito un po’ più di tempo e avessi fatto un controllo completo, probabilmente mi sarei accorto di questi problemi e il video sarebbe potuto andare online oggi, nei tempi prestabiliti. Se non è stato possibile caricarlo in tempo è solo perché sono stato superficiale e non ho preso la cosa sul serio”. A questo pensiero, ho provato un po’ di auto-biasimo e mi sono detto che stavolta dovevo essere diligente nelle correzioni e smetterla di essere superficiale. Così, dopo aver risolto i problemi, ho ricontrollato l’intero video. Ho scoperto altri punti in cui le transizioni non erano fluide e li ho corretti. Anche se mi è costato tempo ed energie in più, mi sentivo sereno. Quella volta, dopo che ho consegnato il video, è stato caricato sul sito senza intoppi.

In seguito, ripensando a come il mio atteggiamento superficiale avesse ritardato il caricamento, mi sono sentito molto in colpa. Durante le mie devozioni spirituali, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha fornito una certa comprensione del mio stato. Dio Onnipotente dice: “È un elemento di indole corrotta gestire le cose in maniera così superficiale e irresponsabile: si tratta dell’abiezione a cui le persone fanno spesso riferimento. In tutto ciò che fanno, lo fanno fino al punto di dire ‘è quasi giusto’ e ‘ci va vicino’; è un atteggiamento fatto di ‘forse’, ‘circa’ e ‘ottanta per cento’; fanno le cose in maniera superficiale, si accontentano di fare il minimo e sono soddisfatti di farcela bluffando; non vedono il motivo di prendere le cose sul serio o di essere meticolosi, vedono ancor meno senso nel ricercare le verità principi. Non è forse un elemento di indole corrotta? È forse una manifestazione di normale umanità? No. È giusto invece definirla arroganza ed è anche del tutto opportuno chiamarla indisciplinatezza, ma per coglierne il significato preciso l’unica parola adatta è ‘abiezione’. Moltissime persone hanno dentro di loro questa abiezione, solo in misura diversa. In tutte le questioni, desiderano fare le cose in modo sciatto e superficiale; in tutto ciò che fanno vi è un sentore di inganno. Imbrogliano gli altri quando possono, prendono scorciatoie quando possono e risparmiano tempo quando possono. Pensano: ‘Fintanto che evito di essere rivelato, non causo problemi e non sono chiamato a rispondere, me la caverò con l’imbroglio. Non è necessario che io faccia un lavoro eccellente, è troppo disturbo!’ Simili persone non padroneggiano mai niente e non sono disposte ad applicarsi né a soffrire e a pagare un prezzo nello studio. Vogliono soltanto scalfire la superficie dell’argomento e poi si dichiarano esperti in materia, convinti di averlo imparato con successo; poi si affidano a ciò per cavarsela alla meno peggio. Non è forse un atteggiamento che gli individui hanno verso altre persone, eventi e cose? È forse un atteggiamento valido? No. In parole semplici, è un ‘cavarsela alla meno peggio’. Tale abiezione è presente in tutta l’umanità corrotta. Le persone che nella loro umanità sono abiette adottano il punto di vista e l’atteggiamento di ‘cavarsela alla meno peggio’ in tutto ciò che fanno. Persone siffatte sono forse in grado di fare adeguatamente il loro dovere? No. Sono in grado di fare le cose con principio? Ancora più improbabile” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte seconda)”). Solo dopo aver letto le parole di Dio ho capito. Quando le persone trattano sempre le cose con un atteggiamento poco serio e irresponsabile, ricorrendo a mezzi superficiali e ingannevoli solo per risparmiarsi la fatica, è perché vi è abiezione in loro. Dio detesta questo costante atteggiamento di sbrigarsela alla meno peggio nel fare il loro dovere. Le parole di Dio smascheravano il mio stato preciso. Quando dovevo dedicare più tempo alla selezione delle clip per il video che stavo montando, l’ho trovato una seccatura e volevo solo risparmiarmi lo sforzo, così ho preso delle inquadrature a caso e le ho montate insieme. Anche quando ho visto che le transizioni non erano fluide, non ho voluto sistemarle. Speravo addirittura di farla franca se il fratello che avrebbe revisionato il video non se ne fosse accorto. Alla fine, il video presentava molti problemi e le ripetute revisioni ne hanno ritardato il caricamento. Stavo intralciando e disturbando il lavoro video della chiesa! Di fatto, il dovere fondamentale di un montatore è selezionare le clip più adatte possibile e poi usare certe tecniche per rendere il video fluido. Questi sono l’atteggiamento e il senso di responsabilità minimi che un montatore dovrebbe avere. Io invece cercavo sempre di risparmiarmi la fatica, prendendo scorciatoie e facendo il furbo, e trattavo il mio dovere con la mia abiezione, accontentandomi di un montaggio approssimativo che andasse “più o meno bene”. Se avessi continuato così a lungo, non solo avrei fallito nel mio dovere di montatore, ma sarei stato anche rivelato ed eliminato per aver ritardato il lavoro video. Le conseguenze sarebbero state troppo gravi! Resomene conto, mi sono sentito malissimo e ho provato profondo rimorso. Allora ho pregato Dio, disposto a invertire rotta e a non trattare più il mio dovere basandomi sulla mia abiezione.

Dopodiché, sono diventato un po’ più diligente nel mio dovere. Una volta stavo montando un video in lingua slovacca e, dopo che l’ho consegnato, la sorella che l’ha revisionato ha segnalato un problema nelle pause tra le battute del dialogo. In seguito, ho scoperto un metodo che poteva risolvere quel problema, così ho provato ad applicarlo al mio montaggio. Con mia sorpresa, quando ho riconsegnato il video, la sorella ha detto che era ben montato e scorreva in modo fluido. Ero molto felice di sentirlo e sembrava che in effetti quel metodo potesse in qualche modo migliorare i risultati del mio dovere. Tuttavia, quel metodo era un po’ una scocciatura da usare; richiedeva alcuni passaggi extra. Se avessi montato ogni video in quel modo, sarebbe stata una seccatura e avrei dovuto faticare di più. Così sono tornato al mio vecchio metodo di montaggio e, come si poteva prevedere, sono comparsi di nuovo molti problemi. Ero ben consapevole che, se mi fossi impegnato di più e avessi investito un po’ più di tempo, quei problemi si sarebbero potuti evitare. Pensando a questo, ho provato un profondo auto-rimprovero: “Perché non riesco semplicemente a impegnarmi di più nel mio dovere e a pagare un prezzo maggiore? Perché sono di nuovo superficiale?” Mi sono ricordato che Dio ha smascherato che chi è privo di virtù non può fare bene alcun dovere, così ho cercato quel capitolo delle parole di Dio per leggerlo. Dio Onnipotente dice: “Che tipo di persone Dio salva? Si potrebbe dire che tutti coloro che Dio salva hanno coscienza e ragione e sanno accettare la verità, poiché solo chi ha coscienza e ragione è in grado di accettare e fare tesoro della verità e, fintanto che comprende la verità, sa praticarla. Le persone prive di coscienza e di ragione sono quelle che non possiedono umanità; in parole povere, diciamo che mancano di virtù. Qual è la natura della mancanza di virtù? È il non possedere umanità, essere indegni di essere definiti umani. […] Coloro che mancano di virtù sono privi di umanità: come possono svolgere bene i loro doveri? Sono indegni di farlo e non sono capaci di svolgere bene alcun dovere. Persone del genere sono indegne di essere chiamate umane: sono bestie, bestie con sembianza umana. Solo chi ha coscienza e ragione è in grado di gestire le questioni umane, essere fedele alla parola data, degno di fiducia e definirsi un ‘gentiluomo retto’. Il termine ‘gentiluomo retto’ non è usato nella casa di Dio: essa, al contrario, richiede che le persone siano oneste, questa è la verità. Soltanto le persone oneste sono degne di fiducia, possiedono coscienza e ragione e meritano di essere chiamate umane. Se una persona è in grado di accettare la verità e di agire secondo i principi mentre svolge i propri doveri e arriva a svolgerli all’altezza degli standard, allora è onesta e degna di fiducia. E le persone in grado di ottenere la salvezza di Dio sono persone oneste. Essere una persona onesta e degna di fiducia non dipende dalle tue capacità o dal tuo aspetto, e ancor meno dalla tua levatura, dalla tua competenza o dai doni che hai. È sufficiente che tu accetti la verità, agisca in modo responsabile, sia dotato di coscienza e ragione e riesca a sottometterti a Dio. Indipendentemente dalle capacità che una persona possiede, la vera preoccupazione è che sia priva di virtù. Chi è privo di virtù non è un essere umano, ma piuttosto una bestia. Coloro che vengono eliminati dalla casa di Dio vengono eliminati perché sono sprovvisti di umanità e completamente privi di virtù. Pertanto, coloro che credono in Dio devono essere in grado di accettare la verità e devono essere persone oneste, possedere perlomeno coscienza e ragione, riuscire a svolgere bene i propri doveri e adempiere l’incarico da parte di Dio. Solo queste persone possono raggiungere la salvezza di Dio: sono coloro che credono sinceramente in Lui e si spendono sinceramente per Lui. Queste sono le persone che Dio salva” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito. Dio salva coloro che possiedono coscienza e ragione, perché solo le persone dotate di coscienza e ragione possono accettare e praticare la verità e fare bene i propri doveri. Chi è privo di umanità, coscienza e ragione non può accettare la verità; anche se la capisce, non è in grado di metterla in pratica. Agli occhi di Dio, tali persone non sono esseri umani ma bestie e saranno solo eliminate da Lui. Lo smascheramento delle parole di Dio mi ha trafitto il cuore. Ero esattamente il tipo di individuo che Dio stava smascherando, qualcuno senza coscienza né ragione. Credevo in Dio da oltre dieci anni e avevo letto molte delle Sue parole riguardo al fare i doveri con devozione e non essere superficiali. Eppure ora, solo per risparmiare alla mia carne un po’ di sofferenza, continuavo a prendere scorciatoie e a fare il furbo, ritardando il lavoro. Non ero affatto qualcuno che accettava la verità, né una persona dotata di coscienza e ragione. Il fatto è che, quando mi imbattevo in video difficili, avrei potuto montarli bene se solo ci avessi investito più impegno e tempo. Ma non volevo quella scocciatura. Per l’agio della mia carne, mi limitavo a scegliere a caso alcune inquadrature e a montarle insieme. Anche quando vedevo che le transizioni non erano fluide, non le sistemavo, cosa che portava il video a essere più volte rimandato indietro per le revisioni, ritardandone il progresso. Sapevo chiaramente che c’erano modi migliori per gestire i problemi del video e ottenere un risultato migliore ma, siccome avevo paura di soffrire nella carne, sceglievo il metodo che richiedeva il minimo sforzo, causando problemi al video e ritardando il processo con revisioni e reinvii continui. In realtà, montare bene un video non richiede competenze tecniche avanzate; lo si può fare con cura, diligenza e un po’ di impegno in più. Ma io non riuscivo a fare nemmeno quello. Non avevo davvero alcuna coscienza! Mi preoccupavo solo dell’agio della mia carne, non avevo il minimo riguardo per il lavoro della chiesa e non tutelavo affatto gli interessi della chiesa. Ero così inaffidabile, così privo di virtù e così sprovvisto di umanità! Se quel video fosse stato montato da una persona responsabile, avrebbe potuto essere caricato rapidamente e iniziare a fare la sua parte nel lavoro di diffusione del Vangelo un giorno prima. Ero io ad aver ritardato il caricamento del video. Stavo intralciando e disturbando il lavoro video; mi stavo opponendo a Dio! Se non avessi invertito rotta, alla fine sarei stato sdegnato, rivelato ed eliminato da Dio. Non potevo andare avanti così. Dovevo praticare in base alle parole di Dio, perseguire l’essere una persona onesta, adempiere le mie responsabilità e fare del mio meglio per risolvere ogni problema che individuavo. Ho anche pregato Dio nel mio cuore: “O Dio, sono stato superficiale e irresponsabile nel mio dovere. Non ho fatto ciò che ero capace di fare bene e ho ritardato il caricamento del video. Sono davvero privo di coscienza e ragione e sono inaffidabile. O Dio, sono disposto a pentirmi. Anche se significa investire più tempo ed energie, soffrire di più e pagare un prezzo più alto, fintanto che può portare a buoni risultati, sono disposto a farlo. Se mai sarò di nuovo superficiale, Ti prego di disciplinarmi e castigarmi”.

Dopodiché, ho cambiato il mio precedente atteggiamento sbagliato verso il dovere. Sebbene investissi tempo ed energie extra nel montaggio dei video, i video montati apparivano molto più fluidi e il processo di caricamento è diventato un po’ più rapido. Facendo il mio dovere in quel modo, mi sentivo più sereno. Dopo un po’ di tempo, il supervisore mi ha mandato un messaggio dicendo che diversi fratelli e sorelle avevano commentato che i video che montavo erano piuttosto fluidi e mi ha chiesto se avessi dei buoni metodi da condividere con tutti. Questo mi ha fatto sentire profondamente commosso e indotto a riflettere. Avevo semplicemente seguito ciò che dice Dio, mettendo più impegno nel mio dovere e pagando un prezzo maggiore. Non mi aspettavo che i risultati del mio dovere migliorassero così tanto. In seguito, ho condiviso la mia esperienza e il mio metodo di montaggio con fratelli e sorelle e tutti l’hanno trovato abbastanza utile.

Durante le mie devozioni spirituali, ho letto un passo delle parole di Dio e ho acquisito una certa comprensione delle conseguenze dell’essere superficiali. Dio Onnipotente dice: “Per svolgere bene i propri doveri, è molto importante che le persone facciano la loro parte; la loro mentalità è cruciale, e dove concentrano i loro pensieri e le loro idee è molto importante. Dio sottopone a scrutinio e può vedere quale mentalità hanno le persone e quanto cuore ci mettono mentre svolgono i propri doveri. Metterci tutto il proprio cuore e la propria forza è fondamentale, e fare la propria parte è cruciale. Le persone dovrebbero sforzarsi di non avere rimpianti per i doveri che hanno completato e le cose che hanno fatto, e di non essere in debito con Dio. Questo è veramente ciò che significa dare tutto il proprio cuore e la propria forza. Se non metti mai tutto il tuo cuore e la tua forza nel tuo dovere e sei costantemente superficiale, causando enormi perdite al lavoro e rimanendo ben lontano dai risultati richiesti da Dio, allora puoi solo essere eliminato. Allora ci sarà ancora tempo per provare rimorso? Non ce ne sarà. Questo sarà un rimpianto eterno, una macchia! Essere costantemente superficiali è una macchia, una grave trasgressione, non è vero? (Sì.) Devi sforzarti di fare bene ciò che ti spetta e tutto ciò che dovresti fare, con tutto il tuo cuore e la tua forza, e di non essere superficiale o lasciarti dei rimpianti. In questo modo, il dovere che fai sarà ricordato da Dio. Quelle cose ricordate da Dio sono buone azioni. Che cosa sono, allora, le cose che non vengono ricordate da Dio? (Sono trasgressioni e malefatte.) Potresti non essere in grado di accettare che ora le chiamiamo malefatte, ma quando verrà il giorno in cui queste cose causeranno gravi conseguenze e daranno origine a un’influenza negativa, ti renderai conto che queste trasgressioni non sono semplici trasgressioni comportamentali, ma malefatte. Quando arriverai a questa consapevolezza, proverai rimpianto: ‘Se solo avessi saputo allora quello che so adesso! Se solo ci avessi messo un po’ più di pensiero e impegno allora, queste conseguenze avrebbero potuto essere evitate’. Nulla cancellerà questa macchia eterna dal tuo cuore e, se ti lascia con un senso di colpa duraturo, significa che sono guai. Quindi, nello svolgere il tuo dovere ora, devi concentrarti sul cercare la verità e agire secondo i principi, sforzandoti di mettere tutto il tuo cuore e la tua forza nel tuo incarico ricevuto da Dio, e tutto ciò che fai deve lasciarti con la coscienza pulita e senza rimpianti, ed essere ricordato da Dio. Evita a tutti i costi di essere superficiale. Se commetti un errore d’impulso ed è una grave trasgressione, questa diventerà una macchia eterna. Una volta che avrai dei rimpianti, non sarai in grado di rimediare: saranno permanenti. Dovresti vedere chiaramente questi due cammini. Quale dovresti scegliere per ottenere l’approvazione di Dio? Svolgere il tuo dovere con tutto il tuo cuore e la tua forza, preparare sufficienti buone azioni e sforzarti di guadagnare la verità: solo in questo modo puoi evitare di avere rimpianti. Qualunque cosa accada, non fare il male e non disturbare lo svolgimento del dovere delle altre persone, non commettere alcun atto di violazione della verità e di opposizione a Dio, e non procurarti rimpianti per tutta la vita. Qual è la conseguenza del commettere troppe trasgressioni? È che accumulerai per te stesso l’ira di Dio alla Sua presenza! Più trasgressioni commetti, più accumuli l’ira di Dio: alla fine, verrai punito” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Leggere le parole di Dio mi ha profondamente commosso. Ho riflettuto ripetutamente su queste parole: “Essere costantemente superficiali è una macchia, una grave trasgressione” e mi sono reso conto che, essendo sempre superficiale nel mio dovere, non solo non stavo preparando alcuna buona azione, ma stavo in realtà accumulando azioni malvagie. Se un giorno ciò avesse portato a gravi conseguenze, sarei stato completamente rivelato ed eliminato. Se i video che montavo fossero andati direttamente online senza che nessuno li controllasse, tutti i problemi in essi contenuti avrebbero gravemente disonorato Dio! Avevo goduto di così tanta irrigazione e tanta provvista della verità da parte di Dio, quindi avrei dovuto adempiere il mio dovere e montare bene i video. E invece ero superficiale e irresponsabile. C’era forse qualche differenza tra me e coloro che, nell’Età della Legge, offrivano a Dio bovini, pecore e colombe zoppi e ciechi? Io stavo godendo della grazia e delle benedizioni di Dio senza pensare a ripagare il Suo amore e ciò che offrivo era l’offerta più scadente. Questo era palesemente prendere in giro e ingannare Dio; era accumulare la Sua ira! Se avessi continuato senza pentirmi, come minimo sarei stato privato dell’opportunità di fare il mio dovere e, se la cosa fosse stata grave, sarei stato punito da Dio. Ho pensato a un tale di nome Matias, che era stato costantemente superficiale nel suo dovere. In tutto ciò che faceva, cercava solo di sbrigarsela e gli altri dovevano costantemente correggere i suoi errori e sistemare i suoi pasticci, cosa che causava grave intralcio e disturbo al lavoro della chiesa. Dopo essere stato potato più volte, non si è comunque pentito ed è stato mandato in una chiesa comune. In seguito ho saputo che neanche lì ha invertito rotta; ha persino smesso di fare dei doveri e alla fine è stato allontanato dalla chiesa. Pensando ai fallimenti altrui, non ho potuto fare a meno di provare paura. Sono anche giunto a sperimentare che l’indole giusta di Dio non tollera offesa. Il fatto che potessi ancora fare un dovere nella chiesa era la misericordia di Dio e un’opportunità per pentirmi. Dovevo subito cercare la verità per risolvere il mio problema di essere superficiale nel dovere.

In seguito, ho trovato nelle parole di Dio il cammino per eliminare il mio atteggiamento superficiale. Dio Onnipotente dice: “Quando svolgi il tuo dovere, stai in effetti facendo ciò che devi fare. Se lo fai dinanzi a Dio, se svolgi il tuo dovere e ti sottometti a Dio con un atteggiamento di onestà e col cuore, questo atteggiamento non sarà molto più giusto? Come puoi allora applicare questo atteggiamento alla tua vita reale? Devi fare di ‘adorare Dio col cuore e con onestà’ la tua realtà. Quando vuoi essere superficiale, quando vuoi agire in maniera evasiva e pigra, e quando ti distrai o vuoi divertirti, devi domandarti: ‘Comportandomi così, sono forse inaffidabile? Questo significa mettere il mio cuore nel fare il mio dovere? Facendo così, sono forse privo di devozione? Sto forse mancando di essere all’altezza dell’incarico affidatomi da Dio?’ Ecco come devi riflettere su te stesso. Se vieni a sapere di essere sempre superficiale nel tuo dovere, di non essere devoto, e di aver ferito Dio, cosa dovresti fare? Dovresti dire: ‘In quel momento, ho percepito che c’era qualcosa che non andava, ma non l’ho considerato un problema; ci sono passato sopra con noncuranza. Solo ora mi rendo conto di essere stato davvero superficiale, di non avere adempiuto le mie responsabilità. Sono davvero privo di coscienza e di ragione!’ Hai individuato il problema e acquisito una qualche conoscenza di te stesso: ora, quindi, devi cambiare rotta! Avevi un atteggiamento sbagliato verso l’assolvimento del tuo dovere. Lo trattavi come un lavoro addizionale e facevi soltanto uno sforzo distratto, e non ci mettevi il cuore. Se sarai di nuovo così superficiale, dovrai pregare Dio e permettere che Lui ti disciplini e castighi. Solo se hai questa determinazione nell’assolvere il tuo dovere puoi davvero pentirti. Avrai invertito rotta quando avrai la coscienza in pace e il tuo atteggiamento verso il tuo dovere sarà trasformato” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo leggendo le parole di Dio e riflettendo sulla verità frequentemente vi può essere un cammino da seguire”). “Poiché le persone hanno un’indole corrotta, sono spesso superficiali nello svolgimento del loro dovere. Questo è il problema più grave. Se le persone devono svolgere bene i propri doveri, devono prima risolvere il problema della superficialità. Fintanto che hanno una mentalità superficiale, non saranno in grado di svolgere bene i propri doveri, il che significa che risolvere il problema della superficialità è la cosa più importante. Quindi, come dovrebbero praticare? Per prima cosa, devono risolvere la questione della loro mentalità: devono trattare i propri doveri correttamente, fare le cose seriamente e responsabilmente, ed evitare di avere un cuore propenso all’inganno e superficiale. Il proprio dovere viene svolto per Dio, non per una persona qualsiasi; se le persone sono in grado di accettare lo scrutinio di Dio, avranno la mentalità corretta. Inoltre, dopo aver fatto qualcosa, le persone devono riesaminarlo e rifletterci sopra. Se in cuor loro si sentono un po’ inquieti e, con un attento riesame, scoprono che c’è davvero un problema, allora devono correggerlo e, dopo averlo corretto, si sentiranno a proprio agio nel cuore. Sentirsi inquieti dentro di sé prova che c’è un problema. Ciò richiede un attento riesame e nulla dovrebbe essere trascurato nei punti critici. Questo è un atteggiamento responsabile nello svolgimento del proprio dovere. Se uno riesce a essere coscienzioso, ad assumersi la responsabilità e a dare tutto il proprio cuore e la propria forza, il lavoro sarà fatto bene” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio mi hanno illuminato il cuore. Sapevo di dover fare tesoro dell’opportunità di fare il mio dovere e accettare lo scrutinio da parte di Dio mentre lo facevo. Ogni volta che pensavo a essere superficiale, dovevo pregare Dio e ribellarmi a me stesso, sforzandomi di ottenere i migliori risultati possibili nel mio dovere. Inoltre, dovevo impegnarmi ed essere serio in tutto ciò che facevo, e non tirarmi indietro di fronte alla fatica o alla sofferenza per ottenere buoni risultati. Dopodiché, ho praticato in conformità alle parole di Dio nel mio dovere e ho montato ogni video con cura. Quando mi imbattevo in video difficili che richiedevano molto tempo per la selezione delle clip e la trovavo una seccatura, pregavo consapevolmente Dio per ribellarmi alla mia carne, facendo del mio meglio per trovare buone clip da abbinare. Dopo aver finito il montaggio, lo ricontrollavo due volte, correggendo e ritoccando ogni problema che riuscivo a trovare. Inoltre riassumevo frequentemente i problemi che emergevano nel mio dovere e, se c’era qualcosa che non ero in grado di gestire, chiedevo al fratello con cui collaboravo. Col tempo, le mie abilità tecniche sono un po’ migliorate, il fratello che revisionava i miei video segnalava meno problemi e molti video venivano caricati direttamente dopo una sola revisione. Vedere questi risultati mi ha reso molto felice e tranquillo.

In seguito, è accaduto qualcosa che ho percepito come un test a cui venivo sottoposto. Avevo già consegnato un video che avevo montato ma, inaspettatamente, due giorni dopo una sorella mi ha d’un tratto inviato la ri-registrazione di un file audio. Ha detto che c’erano stati dei problemi tecnici con la registrazione precedente, quindi la qualità del suono non era molto buona ed era stato registrato di nuovo. Dovevo rimontare il video per abbinarlo al nuovo audio. All’inizio non riuscivo ad accettarlo e ho pensato: “Neanche per idea: rimontarlo? Non significa forse che gran parte del mio lavoro precedente è stato sprecato?” Il pensiero di dover passare un’altra mezza giornata a fare revisioni mi faceva passare la voglia di farlo; mi sembrava una scocciatura troppo grande. Allora sono andato a chiedere al supervisore e lei ha detto che, sebbene la qualità dell’audio precedente non fosse un granché, rientrava comunque nei limiti accettabili, quindi andava bene non sostituirlo. A queste sue parole, ho pensato: “Perfetto! Così posso evitarmi la scocciatura di rimontare il video”. In seguito, ho confrontato il nuovo audio che la sorella mi aveva inviato con quello vecchio e ho scoperto che il nuovo era in effetti molto migliore. A quel punto ho esitato: “Dovrei sostituire l’audio o no? Se non lo faccio, mi risparmierò la fatica e il video potrà comunque essere caricato normalmente, ma la qualità ne risentirà. La sorella ha già ri-registrato l’audio e, inserendolo al posto di quello vecchio, i risultati del video saranno migliori. Non dovrei dedicare un po’ di tempo a sostituire l’audio e a rimontare il video?” Proprio in quel momento, mi è venuto in mente un passo delle parole di Dio: “Devi sforzarti di fare bene ciò che ti spetta e tutto ciò che dovresti fare, con tutto il tuo cuore e la tua forza, e di non essere superficiale o lasciarti dei rimpianti. In questo modo, il dovere che fai sarà ricordato da Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio sono state per me un richiamo tempestivo. Investire un po’ di tempo extra per revisionare quel video avrebbe portato a un risultato migliore e questa è una cosa significativa e preziosa. Inoltre, questi video di testimonianze esperienziali verranno preservati per l’eternità. Se in quel momento potevo investire un po’ più di tempo per migliorare quel video, allora avrei dovuto fare del mio meglio per renderlo il migliore possibile. Questo è ciò che significa adempiere la mia responsabilità e non avere rimpianti. A questo pensiero, ho detto al supervisore: “L’audio ri-registrato è di fatto migliore. Sostituire l’audio migliorerà i risultati del video, quindi vale la pena investire del tempo extra per montarlo”. Il supervisore era d’accordo. Quando ho consegnato il video dopo averlo rimontato con il nuovo audio, ho provato un particolare senso di serenità e piacere. Anche se sostituire l’audio e rimontare il video ha richiesto tempo ed energie, migliorare i risultati del video di testimonianza esperienziale è valso la pena ed è stato significativo.

Ho ripensato a tutte le volte in cui ero stato superficiale nel mio dovere, a come, per la brama di un momentaneo agio della carne, avevo ritardato il normale caricamento di così tanti video e commesso numerose trasgressioni. Mi sono sentito pieno di rimorso e in debito. Da allora in poi, non potevo più essere superficiale nel modo in cui trattavo il mio dovere; dovevo investirci tutto il mio cuore e tutta la mia forza. In seguito, nel mio dovere, ho iniziato a concentrarmi sull’esaminare il mio atteggiamento. A volte, quando mi imbattevo in video difficili, il pensiero che fosse una seccatura e il non voler soffrire affioravano ancora. Ma poi pensavo che si trattava del mio dovere, della mia responsabilità, e che dovevo dare priorità ai risultati e non aver paura della fatica. A poco a poco, sono riuscito a ribellarmi a questi pensieri e a praticare in conformità alle parole di Dio. Grazie a Dio!


74. Emergere dal vortice del perseguire il denaro

di Chen Yang, Cina

Quando ero piccola, la mia famiglia era molto povera: i miei genitori si guadagnavano da vivere come agricoltori e mio padre usciva spesso a trasportare sacchi per guadagnare denaro. Per rendere la vita un po’ più facile, durante la mietitura io e mia madre andavamo nei campi a raccogliere il grano avanzato, che vendevamo per ricavare qualche soldo in più. Ogni volta, sentivo persone che ci prendevano in giro, dicendo: “Stai di nuovo raccogliendo il grano con tua madre? Tuo padre non è in grado di provvedere a te?” Mi sentivo malissimo, e ho deciso che in futuro avrei lavorato sodo per guadagnare denaro ed ergermi al di sopra dgli altri, in modo che nessuno ci prendesse più in giro. All’età di 7 anni, raccoglievo i cachi dai nostri alberi e li vendevo per strada. Alle superiori, ho provato a tenere un corso di recupero estivo e, anche se alla fine si è rivelato un fallimento, mi sono rifiutata di arrendermi. Al college, durante le vacanze, allestivo una bancarella in strada per guadagnare soldi e lavoravo anche part-time. In realtà, nel 2006, quando ero alle medie, avevo iniziato a credere in Dio e a partecipare alle riunioni insieme a mia madre. In quel periodo, mi concentravo sulla scuola e sul lavoro e mettevo da parte la mia fede. A volte, quando tornavo a casa, mia madre mi mostrava le parole di Dio, ma io rifiutavo con impazienza, pensando che partecipare alle riunioni e leggere le parole di Dio fosse una perdita di tempo. Tutta la mia attenzione era rivolta allo sviluppo della mia carriera e credevo che solo attraverso i miei sforzi avrei potuto fare più soldi. Dopotutto, il successo nel mondo di oggi non si misura in case, auto e denaro? Per avere tutte queste cose è necessario guadagnare. Solo con i soldi una persona può ottenere l’ammirazione degli altri, e anche i genitori possono trarne beneficio di riflesso.

Poiché avevo studiato esecuzione musicale, dopo la laurea, conseguita nel 2016, ho lavorato come supplente. Nel 2018 ho avviato la mia attività e fondato una scuola d’arte. Per reclutare studenti, di giorno distribuivo volantini porta a porta sotto il sole cocente, mentre la sera andavo in giro per la città con il mio strumento e spesso non tornavo a casa prima delle undici. Tutta la pressione e le notti insonni mi causavano frequenti mal di testa; ma quando pensavo che le iscrizioni degli studenti sarebbero aumentate e avrei guadagnato più soldi, sentivo che ne valeva la pena. Grazie ai miei sforzi scrupolosi, ho aperto contemporaneamente due campus a gestione diretta. Questo mi ha fatto guadagnare la prima grossa somma di denaro della mia vita. Vedendo che la mia scuola prosperava, i vicini e i genitori degli studenti mi lodavano per le mie capacità e la mia competenza. Udire la loro approvazione mi faceva sentire orgogliosa e finalmente potevo andare a testa alta.

Per una scuola d’arte, luglio è il periodo migliore dell’anno. Poiché gli studenti sono in pausa estiva, se le iscrizioni sono numerose, questo mese può portare profitti per decine di migliaia di yuan. Nel luglio del 2021, per cogliere questa opportunità di guadagnare più soldi, ho aggiunto altri corsi e ho preso in carico un servizio di ristorazione per gli studenti. Occuparmi dei pasti di così tante persone ha aumentato notevolmente il mio carico di lavoro, e dovevo uscire ogni giorno per comprare gli ingredienti. Ricordo che, una mattina in cui pioveva particolarmente forte, ho portato a uno a uno in macchina, sotto la pioggia, dei cesti di verdure del peso di decine di chili ognuno. Ero fradicia fino al midollo, ma non la sentivo affatto una cosa pesante. Pensavo: “È solo per questo mese; se resisto, presto sarà finita. Poi, dopo un mese, arriverà il momento di contare i soldi e sarò un po’ più vicina all’alto tenore di vita che ho sempre desiderato”. Il solo pensiero mi rendeva felice.

La terza settimana di luglio, improvvisamente ho ricevuto la notizia che, a causa della pandemia, tutte le scuole dovevano sospendere le lezioni! È stato come un fulmine a ciel sereno. Per prepararmi a questi corsi estivi avevo lavorato moltissimo, investendo un sacco di manodopera, materiali e denaro. Secondo il mio piano, a patto di superare questo mese, avrei potuto intascare i soldi senza intoppi ma, a quel punto, solo la metà delle lezioni era stata completata e dovevo comunque effettuare un rimborso per quelle non terminate. Mentre guardavo i soldi che erano quasi nelle mie mani scivolare via, volevo solo piangere, ma non c’era niente che potessi fare. Una volta restituito il denaro, ho capito che quell’estate avevo lavorato quasi per niente e questa cosa mi ha sconvolta parecchio. Trascorrevo le giornate in una sensazione di abbattimento. Poiché le lezioni erano sospese a causa della pandemia, improvvisamente avevo del tempo libero. In quel periodo, una sorella è venuta a casa mia e ha condiviso con me sul fatto che Dio è il Sovrano su tutte le cose e ha già disposto il destino di ognuno di noi. Ha anche detto che, negli anni in cui non avevo partecipato alle riunioni, i fratelli e le sorelle avevano sempre pensato a me e volevano aiutarmi e sostenermi. Ho pensato a come non avevo letto le parole di Dio per così tanto tempo e mi ero allontanata da Lui, eppure Egli era ancora preoccupato per me e aveva disposto che la sorella mi offrisse conforto. Ho sentito un grande calore nel cuore. Questa volta, non ho rifiutato di nuovo e, dopo tredici anni, sono finalmente tornata alla casa di Dio e ho ripreso la vita della chiesa.

Una volta, durante le mie devozioni spirituali, ho letto queste parole di Dio: “Quale professione si intraprende, come ci si guadagna da vivere: le persone hanno qualche controllo sul fatto di fare una scelta buona o cattiva riguardo a queste cose? Queste cose rispecchiano i loro desideri e le loro decisioni? La maggior parte degli uomini nutre questi desideri: lavorare di meno e guadagnare di più, evitare di faticare sotto il sole o la pioggia, vestirsi bene, brillare e splendere ovunque, torreggiare sugli altri e rendere onore agli antenati. Le persone sperano nella perfezione ma, quando compiono i primi passi nel viaggio della vita, arrivano gradualmente a rendersi conto di quanto sia imperfetto il destino umano e, per la prima volta, capiscono davvero che, per quanto si possano fare progetti audaci per il futuro e per quanto si possano nutrire fantasie ardite, nessuno ha la capacità o il potere di realizzare i propri sogni, e nessuno è nella posizione di controllare il proprio futuro. Ci sarà sempre una certa distanza tra i propri sogni e le realtà che si devono affrontare; le cose non sono mai come si vorrebbero e, di fronte a tali realtà, le persone non riescono mai a raggiungere la soddisfazione o l’appagamento. Alcune faranno qualunque cosa immaginabile, compiranno grandi sforzi e notevoli sacrifici per il proprio sostentamento e il proprio futuro, nel tentativo di cambiare il proprio destino. Alla fine, tuttavia, anche se riuscissero a realizzare sogni e desideri attraverso il duro lavoro, non saranno mai in grado di cambiare il proprio fato e, per quanto ci provino con determinazione, non riusciranno mai a superare ciò che il destino ha riservato loro. A prescindere dalle differenze di capacità, di intelligenza e di forza di volontà, gli uomini sono tutti uguali davanti al destino, che non fa distinzione tra il grande e il piccolo, l’alto e il basso, il nobile e l’umile. Quale professione si intraprende, cosa si fa per guadagnarsi da vivere e quanta ricchezza si accumula nella vita sono aspetti che non vengono decisi dai genitori, dai talenti, dagli sforzi o dalle ambizioni, bensì prestabiliti dal Creatore” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Le parole di Dio mi hanno come risvegliata da un sogno e ho capito che il mio destino e il fatto che io possieda o meno ricchezza sono sotto la sovranità e le disposizioni di Dio. Per quanto io mi sforzi e lotti, alla fine non posso cambiare il cammino del destino che Egli ha stabilito per me. Prima, non conoscevo la Sua sovranità e volevo sempre fare affidamento sui miei sforzi per cambiare il mio destino. Quando ero piccola, la mia famiglia era povera e venivo sempre ridicolizzata dagli altri, così sognavo che un giorno avrei potuto vivere una vita di ricchezza, che mi avrebbe fatto guadagnare l’ammirazione degli altri. Ecco perché, da bambina, ho imparato dagli adulti e ho iniziato a vendere cose. Prima di diplomarmi, avevo tenuto un corso di recupero durante la pausa estiva. Al college, avevo continuato a gestire una bancarella in strada e a fare lavori part-time e poi, dopo la laurea, avevo avviato un’attività aprendo una scuola, il tutto solo per guadagnare più soldi. Ma, quando la pandemia si era abbattuta all’improvviso, tutti i miei piani erano andati in fumo; mi era toccato vedere i soldi già entrati nelle mie tasche venire restituiti e avevo avuto davvero la sensazione che il duro lavoro non porta necessariamente delle ricompense e che non tutto si svolge secondo i piani degli esseri umani. Il destino di una persona è interamente nelle mani di Dio. La quantità di ricchezza che ho in questa vita non dipende dai miei sforzi e dai miei piani, ma dalla predestinazione e dalla sovranità del Creatore. I piani e gli sforzi di un individuo sono puramente ideali e aspirazioni e non possono determinare alcun esito finale, né cambiare la vita che Dio ha predestinato per lui. Dio mi ha dato dei talenti in modo che potessi mantenermi, e questa è stata la Sua grazia e la Sua benedizione. Ma io non ero comunque soddisfatta, volevo sempre fare affidamento sui miei sforzi per vivere una vita di ricchezza e abbondanza e non riuscivo a sottomettermi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio. Alla fine, non solo non ero riuscita a realizzare i miei desideri, ma anche il mio corpo e il mio spirito avevano subìto gravi danni. Ero stata davvero sciocca! Ho pensato a come alcune persone vincono milioni semplicemente acquistando un biglietto della lotteria, mentre altre faticano per tutta la vita, ma comunque non ottengono nulla e rimangono povere. Tutto ciò conferma che il destino umano è governato e disposto dalle mani di Dio. In seguito, ho letto altre Sue parole: “Dopo averlo riconosciuto, il tuo compito è accantonare la tua vecchia visione della vita, stare lontano dalle varie trappole, lasciare che Dio Si faccia carico della tua esistenza e faccia programmi per te; è cercare soltanto di sottometterti alle Sue orchestrazioni e alla Sua guida, a vivere privo di scelta individuale e a diventare una persona che adora Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Le parole di Dio mi hanno dato un cammino di pratica: non desideravo più lottare contro le Sue predestinazioni ed ero disposta a sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni, così ho affidato lo sviluppo della mia scuola nelle Sue mani. In seguito, ho partecipato attivamente alle riunioni e mi sono nutrita delle Sue parole, e ho anche iniziato la formazione per irrigare i nuovi arrivati. Il mio cuore si è sentito affrancato e a proprio agio e ho visto le benedizioni di Dio. Durante la pandemia, quando tutte i settori erano in crisi, la maggior parte degli istituti d’istruzione ha subito enormi perdite. Tuttavia, non solo la mia scuola era in grado di operare normalmente, ma sono persino stata contattata da altri due istituti per collaborazioni nei corsi, il che mi ha aiutata in quel periodo difficile.

Nel giugno 2022, ho assunto il dovere di leader del gruppo di irrigazione. Nutredomi delle parole di Dio, sono arrivata a capire che, in questo momento, Dio sta compiendo la Sua opera finale di salvezza dell’umanità e che, alla fine, Egli userà varie catastrofi per portare questa epoca a conclusione, ricompensando i buoni e punendo i malevoli in base alle loro azioni. Solo coloro che mettono in pratica la verità, che adempiono al loro dovere e la cui indole corrotta è stata purificata possono essere salvati da Dio e sopravvivere. Per quanto mi riguardava, oltre a non avere un orario regolare di lezioni ogni settimana, dovevo anche gestire vari problemi nei campus associati e semplicemente non avevo abbastanza tempo né energie per perseguire la verità e fare bene il mio dovere. Così, ho pensato di lasciare parte del mio lavoro per avere più tempo per il mio dovere. Ma mi sentivo combattuta e pensavo: “Il mio dovere è più importante dell’insegnamento, però le lezioni non sono troppo stancanti e i campus associati sono in costante sviluppo. Se rinuncio a queste cose, guadagnerò molto meno!” Mi sentivo alquanto riluttante ad abbandonarle. Così ho pregato Dio chiedendoGli di guidarmi, in modo da poter lasciar andare questi fardelli e avere più tempo per nutrirmi delle Sue parole e fare il mio dovere. In seguito, ho pensato al testo dell’inno delle parole di Dio “Canzone dei vincitori”: “Il Regno si espande nel mezzo dell’umanità, si forma nel mezzo dell’umanità, si erge nel mezzo dell’umanità; non c’è alcuna forza che possa distruggere il Mio Regno. Mio popolo, voi che vi trovate nel Regno di oggi, chi di voi non è un membro della razza umana? Chi di voi si trova al di fuori della condizione umana? Quando il Mio nuovo punto di partenza sarà reso pubblico, come reagiranno le persone? Avete visto con i vostri occhi lo stato del mondo umano; non avete ancora scacciato il pensiero di vivere per sempre in questo mondo?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 19”). Il Vangelo del Regno di Dio è stato diffuso a tutte le nazioni del mondo, sono già avvenuti vari disastri e varie guerre e la Sua opera di salvezza dell’umanità sta per finire. Se non avessi fatto il mio dovere correttamente e avessi continuato a perseguire il denaro con tutto il mio cuore, avrei rovinato la mia possibilità di acquisire la verità ed essere salvata. Alla fine, se precipito nel disastro, nessuna somma di denaro sarà in grado di salvarmi la vita, e ciò che conta davvero è perseguire la verità e adempiere al mio dovere. Così, ho iniziato col dimettermi dalle lezioni della mia scuola privata, e poi ho interrotto la collaborazione con i due campus, uno dopo l’altro. Questo faceva sì che avessi del tempo libero dal lunedì al venerdì per fare il mio dovere e implicava che avrei insegnato solo nei fine settimana. Anche se ora avevo meno scuole affiliate e guadagnavo di meno, avevo più tempo per nutrirmi delle parole di Dio e fare il mio dovere, e il mio cuore si sentiva a suo agio e in pace. Pensavo che avrei abbandonato un po’ il mio attaccamento al denaro, ma non potevo immaginare che un’altra grande tentazione mi stava aspettando.

Nell’aprile 2023, mia cognata mi ha fatto conoscere un’attività di negozi online, e mi ha detto che avrei potuto guadagnare 500.000 yuan in 3-6 mesi. Ero piuttosto tentata, e ho pensato: “Fare 500.000 in così poco tempo… sarebbe molto più di quello che guadagno insegnando. Ho già una casa, ma se potessi sostituire la mia auto con una Mercedes, farei ancora più figura andando in giro per la città”. Mi sentivo anche a disagio, avevo paura di essere imbrogliata e temevo inoltre che essere coinvolta in questa attività avrebbe influito sul mio dovere. Così, ho rifiutato. In seguito, mia cognata ha aperto un negozio e ne è diventata la direttrice, e io ho visto il suo reddito passare gradualmente da decine di yuan al giorno a un migliaio o due. Anche alcuni individui meno capaci di me l’hanno seguita, aprendo negozi e diventando direttori, e guadagnavano migliaia di yuan al giorno. Tutto questo mi ha tentata ancor di più. Ho pensato: “Questi sembrano soldi facili. Se anch’io potessi guadagnare migliaia d yuan al giorno e farne 500.000 in tre mesi, allora il mio desiderio di avere una nuova auto si avvererebbe presto”. Il pensiero che con l’acquisto della mia nuova auto gli altri mi avrebbero ammirata e invidiata mi ha motivata e, senza ulteriori esitazioni, ho investito qualche migliaio di yuan. In seguito, per guadagnare di più, ho presentato l’attività ad amici e parenti per convincerli a unirsi a me, promettendo loro che avrebbero ottenuto guadagni sicuri e che, se avessero perso dei soldi, avrei coperto io le perdite. Continuavo a espandere il mio gruppo e il mio rendimento continuava a crescere. A giugno, ero diventata anche direttrice del negozio e il mio reddito giornaliero era di quasi 2.000 yuan. A luglio ho aperto un’altra filiale. Rispetto a prima, l’attività è diventata più impegnativa e guadagnavo anche di più.

Nell’agosto 2023, i fratelli e le sorelle mi hanno eletta diacono irrigatore. Per evitare di compromettere i miei doveri, li svolgevo sempre durante il giorno e mi occupavo dei negozi online di notte, dopo essere tornata a casa. A volte, quando rientravo tardi, facevo gli straordinari per gestire le cose e, di frequente, all’una o alle due del mattino ero ancora al telefono o in riunione. Spesso ero così occupata che non avevo nemmeno il tempo di mangiare. Ben presto, in soli tre mesi, avevo aperto otto negozi e avevo raggiunto un volume di vendita di oltre 2 milioni. Ma poiché continuavo a stare sveglia fino a tardi, spesso avevo mal di testa e durante il giorno ero esausta, stordita e senza energia. Ciò comprometteva seriamente lo stato in cui svolgevo i miei doveri. Durante le riunioni agivo in modo meccanico e non riuscivo a trovare i problemi o a risolvere le difficoltà dei miei fratelli e sorelle. Non appena tornavo a casa, c’erano i problemi dei negozi online ad aspettarmi e mi sentivo completamente esausta. Ma, poiché volevo guadagnare denaro, mi sentivo incapace di spezzare quei vincoli che sembrava mi tenessero incatenata. Ho chiesto a mia cognata: “Quand’è che sarò in grado di guadagnare 500.000 yuan e non dovrò più gestire i negozi online?” Lei mi ha risposto: “Quando il rendimento del tuo gruppo raggiunge i 5 milioni, puoi staccarti da questa attività e smettere di gestire i negozi. A quel punto, avrai guadagnato abbastanza da raggiungere i 500.000 yuan”. Quando ho sentito queste parole, la mia testa ha iniziato a girare, e improvvisamente mi sono resa conto di essere stata imbrogliata. Avevo pensato che per fare 500.000 yuan ci sarebbero voluti solo tre mesi e che, a quel punto, quei soldi sarebbero stati miei e non avrei ritardato i miei doveri. Non mi sarei mai aspettata che ci fosse la condizione di un rendimento di gruppo di 5 milioni di yuan. Quando sarei riuscita a raggiungere quella somma e a svincolarmi? Mi sembrava una cifra tanto lontana da raggiungere e mi sentivo come sotto controllo. Ero così preoccupata che non riuscivo a mangiare né a dormire. In quel periodo, guadagnavo oltre 8.000 yuan al giorno, ma non ero affatto felice. Mi ero resa conto di aver imboccato il cammino sbagliato, e provavo un grande dolore, quindi ho pregato: “Dio, ora so di essere caduta nel vortice del denaro. Pensavo che si trattasse solo di una piccola attività da poche migliaia di yuan, non mi sarei mai aspettata che sarebbe diventata una catena così pesante, che ora mi tiene legata. Come posso liberarmene? Dio, per favore, aiutami e guidami”. Dopo aver pregato, ho deciso di non guadagnare i 500.000 yuan. Ho chiamato mia cognata e le ho spiegato la mia decisione. Lei ha visto che ero determinata e quindi ha accettato. Poco dopo essermi ritirata, un giorno, improvvisamente ho ricevuto la notizia che questo negozio online era in realtà un nuovo tipo di frode molto popolare su Internet. Consisteva nel far ottenere dei guadagni in un primo momento e poi, quando le persone abbassavano la guardia, i truffatori scappavano con tutti i soldi investiti. Mi sono finalmente resa conto di essere stata ingannata. Ero sbalordita e sono rimasta senza forze, perché le persone che avevo presentato non erano in grado di riavere i loro soldi. Per far crescere il gruppo, avevo promesso a ognuno che sarei stata responsabile di eventuali perdite e, ora che i negozi online erano falliti, tutti quelli che avevo invitato avevano iniziato a venire da me a chiedere soldi. Senza che me ne accorgessi, ero stata trascinata in una truffa a causa della mia avidità di denaro. Di fronte al fatto di dover pagare centinaia di migliaia di yuan in risarcimenti, non sapevo cosa fare. Per un’intera settimana, sono stata assediata da minacce, abusi e interrogatori e sono stata bombardata da telefonate e messaggi che chiedevano soldi. Ero così spaventata che non osavo nemmeno guardare il telefono, e non avevo idea di come affrontare tutto questo. Il mio cuore era colmo di lamentele e infelicità, e la sofferenza è arrivata al punto in cui ho persino pensato di buttarmi da un palazzo per farla finita. Mi sono detta che, anche se ero stata ingannata, non potevo fare a meno di subirne le conseguenze e, alla fine, ho pagato quasi 200.000 yuan di risarcimento. Ho perso circa dieci chili in una settimana. Nel mio dolore e nella mia disperazione, mi sono inginocchiata davanti a Dio in preghiera, piangendo lacrime di dolore: “Dio, ho sbagliato. So che la mia ambizione e i miei desideri mi hanno rovinata e, in questa situazione, mi trovo in un grande dolore, ma so che queste cose mi sono accadute con il Tuo permesso. Per favore, guidami a capire la Tua intenzione”. Dopo aver pregato, il mio cuore pian piano si è calmato e sono diventata disposta a ricercare la verità.

Nella mia ricerca, ho letto queste parole di Dio: “Satana usa fama e guadagno per controllare i pensieri dell’uomo, finché le persone non riescono a pensare ad altro che non sia fama e guadagno. Lottano per fama e guadagno, patiscono avversità per fama e guadagno, sopportano umiliazioni per fama e guadagno, sacrificano tutto ciò che hanno per fama e guadagno, ed esprimeranno ogni giudizio o prenderanno ogni decisione per fama e guadagno. In tal modo, Satana lega le persone con catene invisibili ed esse, indossandole, non hanno la forza né il coraggio di liberarsene. Portano inconsapevolmente queste catene e continuano ad arrancare con grande difficoltà. Per amore di tale fama e guadagno, l’umanità evita Dio e Lo tradisce e diventa sempre più malvagia. In questo modo, quindi, una generazione dopo l’altra viene distrutta nella fama e nel guadagno di Satana” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). “‘I soldi fanno girare il mondo’ è una filosofia di Satana. Essa prevale nell’intera umanità, in ogni società umana; si potrebbe dire che è una tendenza. Questo perché è stata instillata nel cuore di tutti gli uomini, i quali all’inizio non accettavano questo detto, ma poi lo hanno tacitamente accolto quando sono entrati in contatto con la vita reale, e hanno cominciato ad accorgersi che queste parole erano in effetti vere. Questo non è forse il processo di corruzione dell’uomo da parte di Satana? […] A prescindere da quanta esperienza ciascuno abbia con questo detto, qual è l’effetto negativo che può avere sul cuore di una persona? C’è qualcosa che viene rivelato attraverso l’indole umana delle persone di questo mondo, compreso ognuno di voi. Di cosa si tratta? Dell’adorazione del denaro. È difficile cancellarla dal proprio cuore? Difficilissimo! Sembra che la corruzione dell’uomo da parte di Satana sia davvero profonda! Satana usa il denaro per tentare le persone e le induce ad adorare i soldi e a venerare le cose materiali. In che modo si manifesta nelle persone l’adorazione del denaro? Sentite che non potreste sopravvivere senza denaro in questo mondo, che per voi sarebbe impossibile anche solo per un giorno? Il prestigio e la rispettabilità delle persone dipendono da quanti soldi hanno. La schiena dei poveri è piegata dalla vergogna, mentre i ricchi godono della loro posizione elevata. Camminano orgogliosamente a testa alta, parlano con voce forte e vivono con arroganza. Cosa portano questo detto e questa tendenza alle persone? Non è forse vero che molte persone fanno qualsiasi sacrificio allo scopo di ottenere denaro? Molte non sacrificano la loro dignità e l’integrità andando in cerca di più soldi? Molte non perdono l’opportunità di svolgere il loro dovere e di seguire Dio a causa del denaro? Perdere la possibilità di acquisire la verità ed essere salvate non è forse la perdita più grave per le persone? Satana non è subdolo quando usa questo metodo e questo detto per corrompere l’uomo fino a questo punto? Non si tratta di un maligno stratagemma? Man mano che passi dall’obiettare su questo detto popolare all’accettarlo come verità, il tuo cuore finisce completamente nelle grinfie di Satana, e così arrivi tuo malgrado a vivere secondo questo detto. Fino a che punto ti ha condizionato questo detto? Forse conosci la vera via, e forse conosci la verità, ma sei incapace di seguirla. Forse sai chiaramente che le parole di Dio sono la verità, ma non sei disposto a pagare il prezzo, o a soffrire per guadagnare la verità. Invece preferisci sacrificare il tuo futuro e il tuo destino per opporre resistenza a Dio sino alla fine. Per quanto Egli dica o faccia, per quanto sia grande e profondo il Suo amore per te, nella misura in cui sei in grado di comprenderlo, ti ostineresti a fare di testa tua e pagheresti il prezzo di questo detto” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico V”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho capito che è Satana a instillare nelle persone molti pensieri e idee sbagliati, portandole ad adorare il denaro, la fama, il guadagno e i desideri materiali, a perseguire unicamente il denaro, la fama e il guadagno e a diventare incapaci di venire davanti a Dio per perseguire la verità e ricevere la Sua salvezza. Vivevo secondo i veleni instillati da Satana, come “I soldi fanno girare il mondo”, “Il denaro non è tutto ma, senza, non si fa nulla”, “Distinguiti sugli altri” e “Occupa una posizione superiore agli altri”. Pensavo che il denaro fosse la risposta a tutto, che le persone non potessero sopravvivere senza di esso e che, se un individuo avesse avuto dei soldi, il suo status sarebbe diventato rispettabile e gli altri non avrebbero più osato deriderlo o guardarlo dall’alto in basso. Quando ero piccola, venivo ridicolizzata perché la mia famiglia era povera, perciò volevo diventare ricca e vivere una vita di prosperità, in modo che gli altri mi ammirassero. Per guadagnare denaro, avevo provato tutti i tipi di metodi e avevo persino smesso di partecipare alle riunioni e leggere le parole di Dio. Anche quando mia madre veniva da me con il libro delle parole di Dio, lo respingevo con impazienza. Dopo aver aperto una scuola d’arte, pensavo sempre a come promuoverla e reclutare più studenti per guadagnare di più. Ogni giorno, la mia mente era al limite ed ero affaticata al punto da soffrire d’insonnia e di mal di testa. Alla fine, a causa della pandemia, tutte le attività erano state chiuse, e solo allora ero tornata alla presenza di Dio. Più tardi, leggendo le parole di Dio, mi ero resa conto che il destino della mia vita, la quantità di ricchezza avrei avuto, è tutto nelle mani di Dio e non dipende dai miei sforzi e dai miei piani. Ma poiché il mio desiderio di denaro, fama e guadagno era troppo forte, non avevo riconosciuto i mezzi malvagi che Satana usa per danneggiare le persone. Perciò, quando ero stata di nuovo attratta dal denaro, al fine di guadagnare altri 500.000 yuan per acquistare un’auto di lusso e ottenere ammirazione e invidia da più persone, alla fine mi ero allontata dalla retta via ed ero rimasta invischiata in una truffa online, trasformandomi da rispettata dirigente scolastica in una truffatrice che ruba i soldi alle persone. Di fronte agli enormi risarcimenti, alle critiche infinite e agli abusi verbali da parte di amici e parenti, mi sono sentita come un topo in mezzo alla strada. Sia mentalmente che fisicamente, ho subito durissimi colpi e tormenti, e ho persino pensato di porre fine alla mia vita per sfuggire a tutto ciò. Ho capito che il denaro, la fama e il guadagno erano come una corda invisibile che mi legava saldamente e che avevo vissuto secondo quei veleni satanici, trattando il raggiungimento di denaro, fama e guadagno come l’obiettivo della mia vita e, di conseguenza, ero stata imbrogliata da Satana, soffrendo indicibilmente. Ho capito che perseguire la ricchezza, la fama e il guadagno poteva solo rendere la mia vita più dolorosa, farmi allontanare da Dio e farmi perdere la possibilità di essere salvata da Lui. Ho poi pensato a quante persone, dopo aver perso del denaro in iniziative imprenditoriali, cadono in depressione e alcune, incapaci di sopportarlo, arrivano addirittura a suicidarsi gettandosi nel vuoto. Mi sono resa conto che il perseguimento del denaro è un cammino verso la distruzione. Ero molto felice di aver iniziato a seguire Dio, in modo che, in tali circostanze, ero in grado di accettarle da Dio e ricercare la verità; altrimenti, sarei stata anch’io una di quelli che si erano suicidati. Anche se in questa faccenda ho perso dei soldi, sono giunta a vedere le scrupolose intenzioni di Dio di salvarmi. Dal profondo del cuore, L’ho ringraziato!

Un giorno, durante le mie devozioni spirituali, ho letto queste Sue parole: “Dio non ti chiede di investire tutte le tue forze solo nel sopravvivere e continuare a vivere. Egli non ha bisogno che tu viva una vita entusiasmante e che Lo glorifichi attraverso di essa, né che tu compia imprese grandiose in questo mondo, che faccia miracoli, che offra un contributo all’umanità, che fornisca assistenza a un certo numero di persone o che risolva i problemi di impiego di un certo numero di persone. Non è necessario che realizzi una carriera sfolgorante, che diventi famoso in tutto il mondo e che usi queste cose per glorificare il nome di Dio, proclamando al mondo: ‘Sono un cristiano, credo in Dio Onnipotente’. Dio spera solo che tu sappia essere una persona ordinaria e un individuo comune in questo mondo. Non è necessario che tu compia alcun miracolo; non è necessario che tu eccella in vari campi o professioni, né che diventi una celebrità o una grande personalità. Non è necessario che tu sia qualcuno che gode dell’ammirazione o del rispetto della gente, né che raccolga successi o riconoscimenti in vari ambiti. Non devi certo fornire alcun contributo nelle varie professioni al fine di glorificare Dio. Il requisito che Dio ti pone è semplicemente quello di vivere bene la tua vita, di avere bisogni semplici, di non soffrire la fame, di indossare d’inverno vestiti caldi e d’estate un abbigliamento adatto. È sufficiente che tu viva una vita normale e che abbia la capacità di sopravvivere: questo è il requisito che Dio ti pone. Indipendentemente dai doni, dai talenti o dalle capacità speciali che possiedi, Dio non desidera che li utilizzi per ottenere un successo mondano. Vuole invece che tu metta i tuoi doni o la tua levatura al servizio dello svolgimento del tuo dovere, a ciò che Egli ti affida e al perseguimento della verità, arrivando infine ad acquisire la salvezza. Questa è la cosa più importante, e Dio non chiede nulla di più” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (21)”). “Gli ultimi giorni sono inoltre un periodo peculiare. Da un lato, gli affari della chiesa sono impegnativi e complicati; dall’altro, a fronte di questo momento in cui il Vangelo del Regno di Dio si sta diffondendo, sono necessarie più persone che dedichino il loro tempo e le loro energie, che contribuiscano con i loro sforzi e che adempiano ai loro doveri per soddisfare le esigenze dei vari progetti all’interno della casa di Dio. Pertanto, qualunque sia la tua occupazione, se oltre a soddisfare le tue esigenze di vita essenziali sei in grado di dedicare tempo ed energie a adempiere al tuo dovere nella casa di Dio, facendo la tua parte in vari ambiti del lavoro, allora agli occhi di Dio questo non è solo auspicabile, ma anche particolarmente prezioso. È degno di essere ricordato da Dio e, naturalmente, vale la pena che le persone investano e spendano così tanto. Questo perché, sebbene tu debba sacrificare gli agi della carne, ciò che ne guadagni è l’inestimabile vita delle parole di Dio, una vita eterna, un tesoro inestimabile che non può essere scambiato con nulla al mondo, né con denaro né con nessun’altra cosa. E questo tesoro inestimabile, ciò che guadagni investendo tempo ed energia e attraverso i tuoi sforzi e i tuoi perseguimenti, è un favore speciale, qualcosa che hai la fortuna di ricevere, non è così? Le parole di Dio e la verità diventano la vita di una persona: questo è un tesoro inestimabile in cambio del quale vale la pena offrire tutto. […] Se dopo esserti garantito cibo e vestiti dedichi ulteriore tempo ed energia al lavoro, guadagni più soldi, acquisisci più piaceri materiali e la tua carne è soddisfatta, ma così facendo hai compromesso la tua speranza di salvezza, allora senza dubbio non è una cosa buona per te. Dovresti provare agitazione e ansia al riguardo; dovresti modificare il tuo lavoro o il tuo atteggiamento nei confronti della vita e delle esigenze relative alla qualità della vita fisica; dovresti abbandonare certi desideri, piani e programmi per la vita carnale che non sono in linea con la realtà. Dovresti pregare Dio, presentarti al Suo cospetto ed essere determinato a compiere il tuo dovere, dedicandoti mente e corpo ai vari compiti della casa di Dio, impegnandoti affinché in futuro, nel giorno in cui l’opera di Dio si concluderà, quando Egli esaminerà il lavoro di ogni tipo diverso di persona e valuterà la statura di tutte le varie categorie di individui, tu ne farai parte. Quando la grandiosa opera di Dio si concluderà, quando il Vangelo del Regno di Dio si sarà diffuso in tutto l’universo, quando questa scena gioiosa si svolgerà, vi avranno contribuito la tua fatica, il tuo impegno e il tuo sacrificio. Quando Dio riceverà la gloria, quando la Sua opera si sarà diffusa in tutto l’universo, quando tutti celebreranno il successo della Sua grandiosa opera, al verificarsi di quel momento di gioia, tu vi sarai connesso. Sarai tra coloro che prenderanno parte a quella gioia, non tra quelli che piangeranno e digrigneranno i denti, che si batteranno il petto e percuoteranno la schiena mentre tutti gli altri grideranno e salteranno per la gioia, non tra quelli che riceveranno una punizione, che saranno del tutto sdegnati ed eliminati da Dio” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (20)”). Dalle parole di Dio, ho capito che Egli non ha bisogno che le persone diventino celebrità o grandi personalità per glorificarLo o renderGli testimonianza. Dio spera solo che fintanto che esse hanno vestiti e cibo, dedicheranno più tempo a perseguire la verità, a fare bene i loro doveri e a essere salvate. Ho pensato a come fin da piccola ho avuto talento per la musica. Dopo la laurea, mi sono guadagnata da vivere con il mio talento e, nella vita, non solo ho avuto vestiti e cibo, ma anche qualcosa in più. Tuttavia, non ne ero soddisfatta e, invece di dedicare più tempo ed energie all’adempimento dei miei doveri e al perseguimento della verità, volevo guadagnare di più e ottenere l’ammirazione di un maggior numero di persone. Pensavo che fare soldi e distinguersi fosse più importante di ogni altra cosa. Ripensandoci, prima di iniziare a credere in Dio, avevo guadagnato un po’ di soldi e goduto dell’ammirazione della gente ma, dentro, non mi sentivo a mio agio, né tanto meno provavo una vera felicità. Ogni giorno, a parte lavorare, non facevo altro che mangiare, bere e divertirmi con gli amici per scacciare la noia, e non capivo affatto lo scopo della vita o il suo significato o valore. Anche se il denaro mi aveva portato un godimento materiale temporaneo, non poteva cambiare il vuoto che avevo nel profondo. Leggendo le parole di Dio, ho capito che perseguire il denaro, la fama e il guadagno porta comunque al vuoto, e non ha alcun significato. Solo perseguendo la verità e adempiendo ai doveri di un essere creato la vita può essere significativa e preziosa. Ho pensato a ciò che ha detto il Signore Gesù: “Che gioverà a un uomo se, dopo aver guadagnato tutto il mondo, perde poi l’anima sua? O che darà l’uomo in cambio dell’anima sua?” (Matteo 16:26). In passato, quando non avevo soldi, pensavo sempre che una volta che ne avessi avuti sarei stata soddisfatta ma, anche dopo averli ottenuti, mi sentivo ancora vuota e senza significato. Il denaro non è ciò di cui le persone hanno veramente bisogno. Proprio come un individuo della mia città natale che era malato terminale: è andato su un ponte, ha buttato giù tutti i suoi soldi e poi si è gettato nel fiume per farla finita. Di fronte alla malattia e alla morte, non importa quanti soldi, quanta fama e quanto guadagno tu abbia, o quante persone ti ammirino, è tutto completamente inutile. Queste cose non possono comprare la vita, e non seguire Dio, non perseguire la verità o non adempiere ai doveri alla fine porta al vuoto. L’opera di Dio ha ormai raggiunto la sua fase finale e le occasioni e il tempo per perseguire la verità si stanno esaurendo. Avrei dovuto sfruttare al massimo il mio tempo, nutrirmi di più delle parole di Dio e adempiere ai miei doveri di essere creato. Questo è la cosa più significativa. Ho pensato alla moglie di Lot. Fu salvata dagli angeli ed era già fuggita dalla città di Sodoma, ma poiché non riusciva ad abbandonare i suoi beni e la sua ricchezza, si voltò e si trasformò in una statua di sale, diventando un simbolo di vergogna. Ora siamo nel tratto finale del cammino, e avrei dovuto imparare dalla moglie di Lot. Dovevo abbandonare il perseguimento di ricchezza, fama e guadagno, fare bene i miei doveri e perseguire la verità. Questa è la vita più significativa, che Dio approva.

Ora sto svolgendo il dovere di leader nella chiesa. Per avere più tempo ed energie per dotarmi della verità e adempiere ai miei doveri, ho continuato a seguire solo una dozzina di studenti, e lavoro 6 ore a settimana per coprire le mie spese quotidiane. Uso la maggior parte del mio tempo per fare i miei doveri. Svolgendoli, ho imparato come interagire correttamente con gli altri, come trattare l’incarico ricevuto da Dio e svolgere i miei doveri in un modo che sia all’altezza degli standard e come conoscere le mie forme di indole corrotta, tra le altre cose. Adesso leggo le parole di Dio e faccio i miei doveri ogni giorno. Non sono più vincolata e danneggiata dal denaro, dalla fama e dal guadagno e in cuor mio mi sento leggera e a mio agio. Grazie, Dio, per avermi salvato!


75. La mia malattia è stata la benedizione di Dio per me

di Ouyang, Cina

Quando avevo quindici anni, mi è stata diagnosticata una malattia rara chiamata ipertensione polmonare. All’inizio semplicemente non potevo fare gli sforzi intensi, ma ben presto ha iniziato a mancarmi il fiato anche semplicemente camminando e sentivo una forte oppressione al petto. Ho dovuto abbandonare gli studi e viaggiare in cerca di cure mediche, ma le mie condizioni peggioravano di giorno in giorno. Sono arrivato al punto di non essere più autosufficiente e faticavo a respirare persino da sdraiato. Nei momenti peggiori, dovevo ricorrere all’ossigeno. Il dottore ha detto che mi restavano al massimo tre mesi di vita. Il pensiero che la mia vita stesse per finire a soli quindici anni mi ha gettato nella più totale disperazione. Ho pensato: “Se devo morire, e sia. La morte sarebbe una liberazione”. Ma tre mesi dopo, miracolosamente, ero ancora vivo. Tuttavia, la mia malattia restava molto grave. Il minimo sforzo mi causava palpitazioni e affanno. Nei momenti peggiori, non riuscivo a riprendere fiato e mi sentivo soffocare e sul punto di svenire. Sebbene per il momento avessi avuto salva la vita, non potevo vivere come una persona normale e il mio sogno di andare all’università era ormai impossibile. Mi sentivo completamente perso nelle tenebre e nella sofferenza. Nel 1999, io e mia madre abbiamo accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Da allora, ho letto spesso le parole di Dio. Dalle Sue parole, ho compreso che Dio ha compiuto tre fasi dell’opera per salvare l’umanità. Negli ultimi giorni, Egli Si è fatto carne per esprimere la verità al fine di purificare e salvare le persone, e infine salvarle completamente dall’influenza di Satana e condurle a una destinazione meravigliosa. Il mio cuore ha iniziato a essere illuminato e ho sentito che nella vita c’era di nuovo speranza. Credevo che, purché avessi creduto sinceramente in Dio, avrei avuto la possibilità di essere salvato e di entrare nel Suo Regno e che forse, un giorno, sarei persino guarito dalla mia malattia. Continuavo a leggere le parole di Dio e a partecipare alle riunioni e il mio corpo si è gradualmente rafforzato. Ho anche iniziato a fare un dovere nella chiesa.

In seguito, sono andato in un’altra regione a predicare il Vangelo e a volte dovevo percorrere decine di chilometri in bicicletta. All’inizio ero molto preoccupato e mi chiedevo: “Il mio corpo potrà reggere tutto questo?” Ma poi mi sono ricordato di essere un credente. Ho pensato che, fintanto che avessi fatto bene il mio dovere, Dio avrebbe visto i miei sforzi e il mio spendermi e mi avrebbe protetto. La mia malattia era nelle Sue mani, quindi non c’era nulla di cui preoccuparsi. Dopo un po’ di tempo, le mie condizioni non erano peggiorate ed ero molto grato per la cura e la protezione di Dio. In quel periodo, che fosse inverno gelido oppure estate torrida, o che venissi scacciato dai potenziali destinatari del Vangelo o addirittura denunciato alla polizia e ricercato, non mi sono mai tirato indietro e ho continuato a fare il mio dovere. Nel 2005, durante una riunione, ho saputo che una sorella aveva sofferto di una grave patologia emorragica che l’ospedale non riusciva a curare. Ma poi aveva perseverato nel fare il suo dovere e la sua malattia era guarita senza che lei se ne accorgesse. Ho pensato: “L’opera di Dio degli ultimi giorni consiste principalmente nell’esprimere la verità per eliminare l’indole corrotta delle persone, non nel guarire i malati e scacciare i demoni. Non dovrei chiedere a Dio di guarirmi; invece, fintanto che farò bene il mio dovere, Dio mi donerà grazia e benedizioni in base alla mia condotta. Quella sorella aveva una malattia così grave, eppure è guarita. Se continuo a fare il mio dovere, forse un giorno guarirò anch’io. Se guarissi, non dovrei più sopportare il tormento della malattia”. Così, sono diventato ancora più motivato nel mio dovere.

In seguito, nel 2006, ho incontrato per caso un medico tradizionale cinese che mi ha detto che c’era speranza di curare la mia malattia. Ero davvero entusiasta di sentirlo e mi sono chiesto se Dio Si sarebbe servito di quel medico per guarirmi. Così, ho collaborato attivamente alla cura. Ma, dopo quasi due mesi di terapia, le mie condizioni non erano migliorate affatto. Ero estremamente deluso. “Perché la mia malattia non guarisce?”, mi chiedevo. “Da anni ho abbandonato la famiglia e la carriera per fare il mio dovere, perseverando nel predicare il Vangelo mentre ero malato. Non ho fatto abbastanza? Non l’ho fatto abbastanza bene? Perché alcuni fratelli e sorelle sono guariti, ma io no? Se guarissi, non potrei fare il mio dovere ancora meglio?” Più ci pensavo, più diventavo infelice. Non avevo nemmeno la forza di camminare. Sebbene continuassi a fare il mio dovere, mi sentivo svuotato e non riuscivo a trovare l’energia per fare nulla. In seguito, durante le mie devozioni spirituali, ho letto un passo delle parole di Dio e il mio stato ha iniziato a cambiare. Dio dice: “Se, dopo che hai speso un po’ per Me, Io non soddisfo le tue magre richieste, ti sentirai scoraggiato e deluso da Me o addirittura comincerai a schiumare alla bocca per il risentimento e urlerai insulti?” “Se sei sempre stato molto leale e amorevole nei Miei confronti, eppure patisci il tormento della malattia, la difficoltà finanziaria, l’abbandono da parte dei tuoi amici e parenti o altre disgrazie nella vita, la tua lealtà e il tuo amore per Me persisteranno comunque?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Un problema gravissimo: il tradimento (2)”). Di fronte alle domande di Dio, ho provato una sensazione indescrivibile. Dio richiede alle persone di fare il loro dovere senza cercare di stringere patti né avanzare pretese e di essere leali e veramente sottomesse a Lui qualsiasi cosa accada. Invece io, poiché avevo sopportato alcune avversità e fatto alcuni sforzi e mi ero speso nel mio dovere, pensavo che Dio dovesse guarirmi dalla malattia. Quando la mia richiesta non è stata soddisfatta, ho frainteso Dio e mi sono lamentato di Lui e ho perso ogni slancio nel mio dovere. Sebbene non avessi mai pregato esplicitamente Dio di guarirmi, nutrivo nel cuore questo desiderio smodato. In particolare, dopo aver visto alcuni fratelli e sorelle guarire dalle loro malattie, mi ero convinto che il giorno della mia guarigione non fosse lontano. Facevo il mio dovere con questo intento, pensando persino di essere piuttosto devoto. Ma in realtà tutti i miei sforzi e il mio spendermi miravano a ottenere la guarigione dalla malattia. Cercavo di stringere patti con Dio. Dov’erano la mia lealtà o il mio amore per Lui? Dio mi aveva protetto e tenuto in vita fino a quel giorno e mi aveva persino dato l’opportunità di fare il mio dovere e perseguire la verità. Ciò che mi aveva dato era già più che sufficiente. Avrei dovuto svolgere seriamente il mio dovere per ripagare il Suo amore; non avrei dovuto avanzare richieste o cercare di stringere patti con Lui. In seguito, ho continuato a fare il mio dovere e non mi sono più angustiato né preoccupato per la mia malattia.

Qualche anno dopo, la mia famiglia ha acquistato per me un altro tipo di medicina, dicendo che avrebbe potuto giovare alle mie condizioni. Ricordando la mia ultima esperienza con le terapie, mi sono chiesto: “Se anche questa medicina fosse inefficace, come dovrei affrontare la mia malattia?” Mi sono ricordato delle parole di Dio: “Come dovresti fare esperienza della malattia quando arriva? Dovresti venire dinanzi a Dio e pregare, ricercare e cogliere le Sue intenzioni; dovresti esaminare te stesso per appurare cosa hai fatto contro la verità e quale corruzione dentro di te non è stata eliminata. La tua indole corrotta non può essere eliminata senza che tu ti sottoponga alla sofferenza. Solo lasciandosi temprare dalla sofferenza le persone possono non essere dissolute e riescono a vivere dinanzi a Dio in ogni momento. Quando qualcuno soffre, prega costantemente. Non pensa ai piaceri del cibo e dei vestiti o ad altri godimenti; prega senza sosta in cuor suo, esaminando sé stesso per capire se abbia fatto qualcosa di male o dove possa essere andato contro la verità di recente. Normalmente, quando affronti una malattia grave o particolare che ti fa soffrire molto, non accade per caso. A prescindere che tu sia malato o in buona salute, in questo c’è l’intenzione di Dio. Quando lo Spirito Santo opera e tu stai bene fisicamente, di solito riesci a ricercare Dio, ma smetti di farlo quando ti ammali e soffri, e non sai nemmeno come ricercarLo. Vivi nella malattia, chiedendoti senza sosta quale trattamento ti farà stare meglio più rapidamente. In momenti come questo invidi coloro che non sono malati e vuoi sbarazzarti della malattia e del dolore appena possibile. Queste sono emozioni negative e resistenti” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Nella fede in Dio, acquisire la verità è la cosa più cruciale”). “Ammalarti è realmente al di fuori del tuo controllo. Se ti ammali e non c’è modo di guarire, allora quella è la sofferenza che dovresti sopportare. Non provare a sbarazzartene; devi prima sottometterti, pregare Dio e ricercarNe i desideri. […] Se sei davvero una persona con Dio nel cuore, allora non lasciare che qualunque cosa incontri ti passi accanto. Dovresti pregare e ricercare, percepire il desiderio di Dio in ogni questione e imparare a sottometterti a Lui. Quando Dio vedrà che riesci a sottometterti e che hai un cuore di sottomissione a Dio, allevierà la tua sofferenza. Egli ottiene tali effetti mediante la sofferenza e l’affinamento” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Nella fede in Dio, acquisire la verità è la cosa più cruciale”). Dalle parole di Dio, ho capito che stavo sempre a rimuginare su quando la mia malattia sarebbe guarita e se la medicina potesse curarmi o meno. Pensavo solo a come sfuggirvi. Questa era un’emozione negativa. Mi sono reso conto che avrei dovuto cercare le intenzioni di Dio nella mia malattia e imparare a sottomettermi a Lui. Questo è avere un atteggiamento positivo. Sebbene essere malati sia doloroso, per me era anche una forma di protezione. Avevo studiato duramente fin da bambino e, anche dopo essermi ammalato, insistevo ancora per andare a scuola, sperando di cambiare il mio destino attraverso la conoscenza. Stavo percorrendo il cammino del perseguire il mondo, del perseguire la fama, il guadagno e il prestigio. Se non mi fossi ammalato, certamente non avrei scelto di credere in Dio. Avrei continuato a perseguire fama, guadagno e prestigio, vivendo in questo mondo oscuro e malvagio e subendo il tormento di Satana. È stato grazie alla mia malattia che ho accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni. Quella era la salvezza di Dio per me e la Sua grande protezione nei miei confronti. Sono anche giunto a capire che Dio stava usando quella malattia per purificarmi e trasformarmi. Se non fosse stato per la malattia, avrei pensato di star spendendomi sinceramente per Dio, non riconoscendo mai le impurità negli intenti con cui facevo il mio dovere, e non mi sarei pentito né avrei iniziato a cambiare. Compreso questo, ho pregato Dio: “O Dio, so che questa malattia è una forma di protezione per me, volta a purificarmi e trasformarmi. Non Ti chiederò più di guarirmi. Che questa malattia migliori o no, sono disposto a sottomettermi”. Dopo aver pregato, ho provato un profondo senso di serenità nel cuore, un sollievo che non avevo mai provato prima.

Poi, nel 2017, ho sentito fratello Xu Liang, con cui collaboravo, parlare dei problemi di stomaco di cui soffriva in passato. Aveva cercato di curarli per molto tempo senza successo. Poi, una volta, si erano riacutizzati dopo un colpo di freddo, ma dopo di che erano sorprendentemente scomparsi. Sentendo la sua storia, non ho potuto fare a meno di provare una lieve punta di sconforto. Ho pensato al fatto che la mia ipertensione polmonare causava spesso problemi cardiaci e che dovevo prendere medicine ogni giorno per gestirla, cosa che comportava ogni sorta di effetti collaterali: mal di testa, vista offuscata, edema agli arti inferiori, nausea e altro ancora. Le malattie degli altri guarivano, mentre la mia quando sarebbe mai migliorata? Mi sono reso conto che, nel profondo del cuore, nutrivo ancora delle pretese nei confronti di Dio, sperando ancora che Lui mi guarisse dalla malattia. Mi sentivo malissimo e non sapevo perché trovassi sempre così difficile sottomettermi. In seguito, ho letto le parole di Dio e ho trovato la radice del problema. Dio Onnipotente dice: “Molti di coloro che seguono Dio si preoccupano solamente di come ottenere benedizioni o evitare i disastri. […] Lo scopo di queste persone nel seguire Dio è molto semplice e ha un unico obiettivo: essere benedette. Queste persone non si prendono la briga di dare retta a qualsiasi altra cosa che non abbia nulla a che fare con questo obiettivo. Per loro, non vi è obiettivo del credere in Dio più legittimo che ottenere benedizioni; anzi, è il valore stesso della loro fede. Ciò che non contribuisce al raggiungimento di questo obiettivo, di qualunque cosa si tratti, li lascia del tutto indifferenti. Questo è ciò che accade alla maggior parte di coloro che credono in Dio oggi. Il loro scopo e il loro intento sembrano legittimi, perché, credendo in Dio, si adoperano per Lui, si consacrano a Lui, e svolgono il loro dovere. Rinunciano alla giovinezza, abbandonano la famiglia e la carriera e addirittura trascorrono anni dandosi da fare lontano da casa. Per raggiungere il loro obiettivo finale, modificano i loro interessi, cambiano la loro visione della vita e persino la direzione che perseguono, eppure non riescono a mutare lo scopo della loro fede in Dio. Si danno da fare per gestire le proprie aspirazioni; per quanto sia lontana la strada e per quanti ostacoli, pericoli e difficoltà siano presenti lungo il cammino, restano della loro idea e non temono la morte. […] A parte i vantaggi strettamente associati a esse, potrebbero esserci altre ragioni per cui persone che non comprendono mai Dio pagano un prezzo tanto alto per Lui? A questo punto, scopriamo un problema che precedentemente l’uomo non aveva identificato: il rapporto dell’uomo con Dio non è che uno di mero interesse personale. È il rapporto tra chi riceve le benedizioni e chi le elargisce. Più semplicemente, è simile al rapporto tra un dipendente e un datore di lavoro. Il dipendente lavora sodo solamente per ricevere i compensi elargiti dal datore di lavoro. In questo genere di rapporto, basato sull’interesse personale non c’è affetto di affinità, solamente transazione; non c’è dare e ricevere amore, solamente carità e misericordia; non c’è comprensione, solamente indignazione repressa e impotente e inganno; non c’è confidenza, solamente un abisso invalicabile” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Appendice 3: L’uomo può essere salvato solamente nell’ambito della gestione di Dio”). “Le parole ‘nemici di Dio’ hanno una loro essenza: non significano che Dio vede l’uomo come nemico, ma che l’uomo vede Dio come nemico. Prima di tutto, quando le persone iniziano a credere in Dio, chi tra loro non ha i suoi scopi, le sue motivazioni e le sue ambizioni? Anche se alcune persone credono nell’esistenza di Dio, e l’hanno percepita, la loro fede in Dio contiene ancora quelle motivazioni, e il loro scopo ultimo nel credere in Dio è quello di ricevere le Sue benedizioni e le cose che essi desiderano. […] Vale a dire, nel suo intimo l’uomo testa continuamente Dio, escogitando continuamente piani a proposito di Dio, dibattendo costantemente con Lui il caso riguardante il proprio esito personale, tentando di estorcere a Dio una dichiarazione e di vedere se Egli può concedergli ciò che desidera oppure no. Nello stesso tempo in cui persegue Dio, l’uomo non Lo tratta come Dio. L’uomo ha sempre tentato di concludere accordi con Lui, facendoGli richieste senza tregua, e anche sollecitandoLo a ogni passo, tentando di prendersi tutto il braccio dopo aver avuto la mano. Mentre sta cercando di concludere accordi con Dio, l’uomo dibatte con Lui, e c’è anche chi, nel momento in cui gli capitano delle prove o si trova in determinate situazioni, spesso diventa debole, negativo e fiacco nel suo lavoro, e pieno di lamentele riguardanti Dio. Dal primo momento in cui ha iniziato a credere in Dio, l’uomo Lo ha considerato un pozzo di San Patrizio, un ‘jolly’, e si è autoproclamato come il più grande creditore di Dio, come se tentare di ottenere benedizioni e promesse da Dio fosse un suo diritto e obbligo innato, mentre proteggere l’uomo, prenderSene cura e provvedere a lui fossero le responsabilità che Dio dovrebbe adempiere. Ecco l’interpretazione di base del concetto ‘fede in Dio’ da parte di tutti coloro che credono in Lui, e tale è la loro più profonda comprensione di questo concetto” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso II”). Ciò che Dio smascherava era il mio vero stato. Ho visto che la mia mentalità del credere in Dio per guadagnare benedizioni era profondamente radicata; non era qualcosa che potesse cambiare solo dopo aver sperimentato alcune rivelazioni. Quando ho iniziato a credere, pensavo che, se avessi fatto rinunce e mi fossi speso per Dio, Egli mi avrebbe concesso grazia e benedizioni e la mia malattia prima o poi sarebbe guarita. Con questa motivazione, ero disposto a sopportare qualsiasi avversità nel mio dovere. Ma, quando la mia malattia non è guarita, mi sono lamentato del fatto che Dio non fosse giusto e ho persino perso lo slancio nel mio dovere. Ora, sentire che la malattia di qualcun altro era guarita aveva rivelato ancora una volta le impurità nella mia fede. Ho visto che stavo ancora avanzando richieste a Dio. La mia fede era tutta volta a guadagnare la grazia, a far sì che Dio mi guarisse. Trattavo Dio come un grande medico, come qualcuno da usare, e niente affatto come Dio. Quando non soddisfaceva le mie pretese, cercavo di pretendere da Lui una ricompensa. Non avevo un briciolo di cuore che teme Dio. Come poteva uno come me definirsi un credente? Ho pensato a Paolo. Tutta la sua sofferenza, il suo spendersi e il suo duro lavoro erano finalizzati a ottenere una corona di giustizia. Voleva scambiare il prezzo che pagava con le benedizioni del Regno dei Cieli. Paolo non aveva alcuna sottomissione a Dio; il cammino che percorreva era un cammino di opposizione a Dio. Io stavo percorrendo lo stesso cammino di Paolo. Se avessi continuato così, a prescindere da quanti altri anni avessi creduto o da quanto mi fossi adoperato e speso, non sarei mai stato in grado di guadagnare la verità o di raggiungere un cambiamento d’indole. Alla fine, sarei stato comunque eliminato da Dio. Ho visto quanto sia davvero pericoloso credere in Dio senza perseguire la verità! Dovevo correggere la prospettiva sbagliata dietro il mio perseguimento, abbandonare i miei desideri smodati e fare il mio dovere in base ai requisiti di Dio. Dopo di allora, ogni volta che sentivo qualcuno dire che la sua malattia era guarita, riuscivo a trattare la cosa in modo corretto e non ho più chiesto a Dio di guarirmi.

In un batter d’occhio, erano passati più di vent’anni da quando mi ero ammalato. A volte provavo ancora fastidi al cuore e mi preoccupavo che le mie condizioni stessero peggiorando. Se si aggrava, significa insufficienza cardiaca: morirei se accadesse? Poi ho letto altre parole di Dio: “La durata della vita di ognuno è stata preordinata da Dio. Una malattia può essere terminale da un punto di vista medico, ma dal punto di vista di Dio, se la durata della tua vita non è ancora terminata e la tua ora non è ancora giunta, allora non potresti morire neanche se lo volessi. Se hai un incarico da parte di Dio e la tua missione non è stata portata a termine, allora non morirai, nemmeno se contrai una malattia che dovrebbe essere fatale: Dio ancora non ti prenderà. Anche se non preghi e non cerchi la verità, e non ti occupi di curare la tua malattia, o addirittura le cure vengono ritardate, non morirai. Ciò vale in particolar modo per coloro che hanno ricevuto un incarico importante da Dio. Se la loro missione deve ancora essere completata, qualunque malattia li colpisca, non moriranno subito; vivranno fino all’ultimo istante in cui la missione verrà ultimata” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “In quanto persona normale, se, quando ti ammali, sei capace di sottometterti alle disposizioni di Dio e di sopportare ogni tipo di dolore, e sei ancora in grado di svolgere il tuo dovere normalmente e di portare a termine gli incarichi che Dio ti ha affidato, è una cosa buona o cattiva? È una cosa buona. Questa è una testimonianza di sottomissione a Dio e di svolgimento del proprio dovere con devozione: è una testimonianza che umilia Satana e trionfa su di lui. Pertanto, indipendentemente dal tipo di sofferenza che subisci, questo è ciò che ogni essere creato e ogni membro del popolo eletto di Dio dovrebbe accettare e cui dovrebbe sottomettersi. È così che devi comprenderlo, e devi trarne lezioni e raggiungere la vera sottomissione a Dio: questo è in linea con le intenzioni di Dio, ed è ciò che Dio intendeva in origine. È così che Dio dispone le cose per ogni essere creato. Il fatto che Dio ti metta in un tale ambiente di avversità e ti dia una tale condizione equivale a darti una responsabilità, un obbligo e un incarico: dovresti accettarli” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo eliminando le proprie nozioni si può intraprendere il giusto cammino della fede in Dio (1)”). Dopo che ho letto le parole di Dio, il mio cuore si è improvvisamente illuminato. Sebbene il dottore mi abbia dato una condanna a morte molto tempo fa, fintanto che la mia vita non giungerà al termine e la mia missione non sarà ancora compiuta, non morirò, per quanto grave diventi la mia malattia. Il momento in cui una persona muore è nelle mani di Dio; non ha nulla a che fare con la gravità della sua malattia. Se un giorno dovessi morire a causa di questa malattia, significherà che la mia ora sarà giunta e la mia missione compiuta. Dovrei comunque sottomettermi e ringraziare Dio per la Sua grazia nel darmi l’opportunità di fare il mio dovere e perseguire la verità. Egli mi ha permesso di comprendere molti misteri e verità e di conoscere il significato della vita. Anche se dovessi morire, la mia vita non sarà stata vana. Compreso questo, ho provato un grande senso di liberazione. Sono diventato disposto a perseguire la verità e a restare saldo nel mio dovere nonostante la malattia e non mi sono più preoccupato della mia vita o della mia morte.

Nell’ottobre del 2020, sono andato in un ospedale provinciale per un controllo. Il dottore ha detto: “È impossibile che lei abbia l’ipertensione polmonare. L’aspettativa di vita media per questa malattia è di soli due o tre anni e le sue condizioni attuali non sembrano affatto tali”. Mi ha poi fatto sottoporre a una serie di esami. Dopo aver esaminato i risultati, ha ammesso che avevo effettivamente l’ipertensione polmonare, ma che era relativamente lieve e che la mia funzionalità cardiaca era ancora buona. Sapevo che quella era la protezione di Dio. Tanti altri con questa malattia hanno provato varie cure: alcuni sviluppano insufficienza cardiaca nel giro di pochi anni, mentre altri muoiono quando le loro condizioni peggiorano. Io invece oggi sono vivo e in grado di fare il mio dovere. Questa è davvero la grazia e la misericordia di Dio! Ora, sebbene questa malattia sia sempre con me, non la vedo più come una catena, né provo dolore per essa. Invece, riesco ad accettarla e a sottomettermi. Sono inoltre arrivato a capire che questa malattia è la salvezza e la protezione di Dio per me. Ringrazio Dio dal profondo del cuore!


76. Finalmente sono uscita dall’ombra dell’inferiorità

di Shimai, Cina

Fin da piccola, le mie capacità di reazione e di comprensione sono sempre state piuttosto lente. Quando a scuola gli insegnanti facevano domande complicate, non riuscivo a reagire abbastanza in fretta e di frequente davo risposte sbagliate. Perciò, i miei compagni spesso ridevano di me e i docenti dicevano che ero stupida. Da quel momento in poi, ho sentito di essere la meno intelligente tra i miei coetanei. Gli insegnanti dicevano poi che studenti come me, scarsi nello studio, da grandi potevano solo lavorare alle dipendenze di altri oppure fare i contadini, mentre quelli bravi potevano diventare leader o manager. Queste parole mi ferivano molto. Sono diventata sempre più introversa, restia a parlare e timorosa di interagire con gli altri.

Nel 2006, ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Quando ho iniziato a partecipare alle riunioni, avevo paura che mi prendessero in giro, quindi non osavo essere la prima a condividere. Generalmente ero l’ultima a farlo. Tuttavia, i fratelli e le sorelle non mi guardavano dall’alto in basso, anzi mi incoraggiavano a condividere di più, perciò in cuor mio ho smesso di sentirmi limitata. In seguito, ho iniziato a svolgere i miei doveri. Malgrado ciò, mi sentivo costantemente inferiore a causa delle mie reazioni lente e della mia scarsa levatura, e il mio stato d’animo spesso ne risentiva quando svolgevo il mio dovere. Inizialmente svolgevo il dovere basato sulle immagini. Ogni volta che discutevo delle immagini con le sorelle con cui collaboravo, loro ne individuavano rapidamente i problemi e sapevano dare suggerimenti sulle modifiche da apportare. Io invece reagivo più lentamente e dovevo guardarle diverse volte prima di trovare problemi. Quando esploravamo idee per realizzare immagini, mi capitava di voler parlare delle mie opinioni e idee, ma sentivo di avere una scarsa levatura e di non riuscire a individuare i problemi chiave, quindi parlare non sarebbe servito a molto e avrei anche perso la faccia se avessi detto qualcosa di sbagliato. Pertanto, raramente esprimevo le mie opinioni.

In un’occasione, una sorella con cui lavoravo mi ha chiesto di valutare se un’immagine dovesse essere rifatta. L’ho guardata e mi sembrava che avesse un effetto visivo abbastanza buono e che non ci fosse bisogno di rifarla. Tuttavia, poi ho pensato che avevo scarsa levatura e non riuscivo necessariamente a individuare i problemi con precisione, così ho chiesto al capogruppo di dare un’occhiata. Alla fine, la sua opinione era diversa dalla mia e, a suo avviso, c’era qualcosa di sbagliato nell’idea generale, quindi andava fatta di nuovo. Volevo esprimere la mia opinione, ma mi sono detta: “Il capogruppo ha una buona levatura, padroneggia molti principi e ha competenze professionali migliori delle mie. Sono stupida fin da bambina e la mia capacità di comprendere le cose è scarsa. Probabilmente sono stata io a valutare male l’immagine. Non insisterò. La mia levatura è comunque scarsa. Se, oltre a questo, non accettassi i suggerimenti degli altri, sarebbe ancora più imbarazzante. Lasciamo perdere, rifacciamo l’immagine secondo le indicazioni del capogruppo”. Ma, con mia grande sorpresa, il giorno dopo il supervisore ha detto che l’idea generale dell’immagine era appropriata e non c’era bisogno di rifarla. Ha anche trovato i principi rilevanti e ha fatto notare le nostre deviazioni. Ho pensato a come anche a me a suo tempo fossero venuti in mente i principi trovati dal supervisore. Se avessi insistito, sarebbe stato meglio. La mia collaboratrice ha trascorso molto tempo a modificare l’immagine, ma alla fine tutto questo sforzo è stato inutile e ha anche ritardato il resto del lavoro. Mi sono sentita un po’ a disagio e mi sono rimproverata, però successivamente non ho riflettuto su me stessa. In un’altra occasione, stavo controllando un’immagine. Dopo averla guardata più volte, ho pensato che il suo effetto visivo fosse appropriato e che avesse bisogno solo di una lieve modifica. Tuttavia, diverse sorelle hanno guardato l’immagine e hanno detto che il tema espresso era poco chiaro e che non aveva valore. In cuor mio, non ero d’accordo con il loro punto di vista e volevo esprimere la mia opinione. Ma poi ho pensato: “Loro hanno una levatura migliore, conoscono meglio di me i principi e vedono i problemi a un livello più profondo. Sono stupida fin da bambina e ho scarsa levatura, quindi devo avere esaminato l’immagine nel modo sbagliato”. Mi sono sentita anche un po’ negativa: “Tutti gli altri riescono a individuare i problemi e le carenze, mentre io l’ho guardata più volte e non li ho notati. La mia levatura è davvero troppo scarsa. Sembra proprio che non sono adatta a svolgere questo dovere”. Inaspettatamente, però, il supervisore l’ha esaminata e ha detto che poteva essere usata dopo aver apportato una piccola modifica. Allora ho rimpianto di non aver insistito in quel momento. In seguito, il supervisore mi ha chiesto: “Perché non hai espresso il tuo punto di vista? A causa di questo, un’immagine preziosa è stata rifiutata! Se pensi che la tua opinione sia corretta, ti prego di condividerla e discuterne con tutti. Anche se dici qualcosa di sbagliato, poi lo si corregge senza problema”. Le parole del supervisore mi hanno fatta sentire molto a disagio. Tuttavia, ero troppo vincolata dalla mia indole corrotta e quindi, in seguito, non ho ancora trovato il coraggio di esprimere il mio punto di vista. Poiché vivevo costantemente in uno stato negativo a causa della mia scarsa levatura e non ero mai disposta a esprimere le mie opinioni nello svolgimento del mio dovere, per tanto tempo non ho fatto progressi e non sono riuscita a farmi carico del lavoro. In seguito, sono stata destituita. Malgrado ciò, non ho riflettuto su me stessa; anzi, questa per me era solo la conferma della mia scarsa levatura.

Nel luglio del 2022, la chiesa ha disposto che svolgessi il dovere degli affari generali. Ho visto che, anche se la sorella con cui collaboravo non era molto istruita, aveva reazioni rapide e imparava in fretta. Era anche più efficiente di me nello svolgere il dovere. Ancora non osavo esprimere le mie opinioni quando lavoravo in coppia con lei. A volte, dicevo a malincuore qualche parola però, se lei proponeva un punto di vista diverso, scartavo il mio senza pensarci due volte. Ero costantemente titubante ed esitante davanti a lei; temevo dicesse che, anche se non capivo nulla, parlavo comunque a vanvera e combinavo guai, così ero assai passiva nel mio dovere.

Spesso pensavo: “Perché vivo una vita così patetica e faticosa?” Solo nel novembre del 2022 ho cominciato a capire il mio stato quando ho letto la condivisione di Dio sulle verità riguardanti l’eliminazione dei sentimenti di inferiorità. Ho letto le Sue parole: “Apparentemente l’inferiorità è un’emozione che si manifesta nelle persone, ma in realtà la sua causa principale sono la società, l’umanità e l’ambiente in cui si vive. Essa dipende inoltre da ragioni oggettive degli individui. Va da sé che la società e l’umanità provengono da Satana, poiché tutta l’umanità è sotto il potere del maligno, profondamente corrotta da Satana, e nessuno sa istruire la generazione successiva in base alla verità o agli insegnamenti di Dio, e lo si fa invece secondo ciò che proviene da Satana. Pertanto, la conseguenza dell’insegnare alla generazione successiva e all’umanità le cose di Satana, oltre a corrompere l’indole e l’essenza delle persone, è provocare in loro l’insorgere di emozioni negative. […] Prendiamo per esempio l’emozione d’inferiorità. I tuoi genitori, gli insegnanti, gli anziani e gli altri intorno a te giudicano tutti in modo irrealistico la tua levatura, la tua umanità e la tua personalità e, in ultima analisi, questo ti fa sentire attaccato, perseguitato, soffocato, limitato e vincolato. Infine, quando non hai più la forza di opporre resistenza, non ti resta altra scelta se non accettare in silenzio gli insulti e le umiliazioni, accettare silenziosamente questo tipo di realtà ingiusta e scorretta contro il tuo buon senso. Quando accetti questa realtà, le emozioni che alla fine emergono in te non sono di felicità, soddisfazione, positività o spinta verso il futuro; non vivi con più motivazione e direzione, e tanto meno persegui gli obiettivi accurati e corretti per la vita umana, bensì nasce in te una profonda emozione d’inferiorità. Quando sorge in te questa emozione, senti di non sapere più da che parte girarti. Quando affronti una questione che richiede di esprimere un parere, consideri chissà quante volte nell’intimo del tuo cuore ciò che vuoi dire e il parere che desideri esprimere, ma non riesci comunque a farlo ad alta voce. Quando qualcuno esprime la stessa opinione che hai tu ti permetti di provare nel cuore un senso di approvazione, una conferma che non sei peggiore degli altri. Tuttavia, quando poi ti trovi nuovamente nella stessa situazione, dici di nuovo a te stesso: ‘Non posso parlare con leggerezza, fare qualcosa di avventato o rendermi ridicolo. Non valgo nulla, sono stupido, sciocco e idiota. Devo imparare a nascondermi, a stare ad ascoltare e a tacere’. Da ciò si evince che, dal momento in cui l’emozione d’inferiorità emerge a quando si radica profondamente nell’intimo di qualcuno, costui non viene forse privato del suo libero arbitrio e dei legittimi diritti che Dio gli ha conferito? (Sì.) È stato privato di queste cose. Chi è stato a farlo, esattamente? Non sapresti dirlo con certezza, non è così? Nessuno di voi saprebbe dirlo con certezza. Questo perché, in tutto questo processo, tu non sei solo la vittima ma anche il carnefice: sei la vittima di altri ma anche di te stesso. Questo perché? Ho appena detto che uno dei motivi per cui l’inferiorità si sviluppa in te sono le tue ragioni oggettive. Da quando hai iniziato ad avere consapevolezza di te stesso, la base su cui giudichi gli eventi e le cose ha avuto origine dalla corruzione di Satana, e queste opinioni sono state inculcate in te dalla società e dagli uomini, non ti sono state insegnate da Dio. Pertanto, indipendentemente dal momento o dal contesto in cui è sorta la tua emozione d’inferiorità e dalla misura in cui si è sviluppata, non puoi che esserne vincolato e controllato, e usi questi modi inculcati in te da Satana per approcciarti alle persone, agli eventi e alle cose che ti circondano. Quando l’emozione d’inferiorità è profondamente radicata nel tuo cuore, non solo ha un effetto profondo su di te, ma domina anche il modo in cui valuti persone e cose, nonché quello in cui ti comporti e agisci” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (1)”). Dio comprende davvero lo stato delle persone. Il mio comportamento era proprio così. Da quando ero bambina fino all’età adulta, avevo sempre sentito di essere lenta a reagire, stupida e di scarsa levatura, quindi non osavo esprimere opinioni, mi ritraevo sempre e avevo continuamente paura di commettere errori. Tutto questo era causato dalla valutazione inaccurata che gli insegnanti avevano espresso su di me. Quando ero a scuola, a causa della mia scarsa capacità di comprendere e delle reazioni lente e poiché non capivo le cose immediatamente come i miei compagni più intelligenti, gli insegnanti mi avevano valutata come stupida e sciocca. Il loro sarcasmo e le prese in giro degli altri alunni mi facevano sentire davvero inferiore. Dopo aver iniziato a credere in Dio e a svolgere il mio dovere, ogni volta che entravo in contatto con fratelli e sorelle dalla mente acuta, pensavo che fossero quelle le persone di buona levatura e che fossero sicuramente apprezzati da Dio. Al contrario, credevo che la mia levatura fosse scarsa perché ero lenta di comprendonio. Vivevo costantemente in uno stato negativo ed ero molto passiva nello svolgere il mio dovere. La maggior parte del tempo non osavo esprimere il mio punto di vista e, quando occasionalmente lo facevo e qualcuno sollevava un’obiezione, non avevo il coraggio di discutere le mie idee a causa del mio senso di inferiorità, anche se non ero del tutto d’accordo con gli altri. Pensavo che le sorelle con cui collaboravo fossero intelligenti e avessero buona levatura, quindi sicuramente vedevano le cose in modo più accurato di me e così bocciavo tutte le mie idee. Era un’emozione negativa che, come una corda invisibile, mi teneva legata stretta e mi impediva di avere il coraggio di esprimere le mie opinioni. Ero disposta a permettere al mio sentimento di inferiorità di controllarmi, vivendo un’esistenza particolarmente patetica, e non riuscivo a fare le cose di cui ero capace. Alla fine, non avevo svolto bene il mio dovere ed ero stata destituita. Questa emozione negativa mi aveva danneggiata enormemente!

Ho letto altre parole di Dio: “Che si tratti di inferiorità o di un’altra emozione negativa, dovresti avere una corretta comprensione delle interpretazioni che portano all’insorgere di questa emozione. In primo luogo, dovresti capire che queste interpretazioni sono errate e che le valutazioni e le conclusioni a cui portano sul tuo conto sono sempre sbagliate, che riguardino la tua levatura, il tuo talento o la qualità della tua umanità. Quindi, come puoi valutare e conoscere accuratamente te stesso e affrancarti dalla tua emozione d’inferiorità? Dovresti assumere le parole di Dio come base per acquisire conoscenza di te stesso, imparare a conoscere la tua umanità, la tua levatura e il tuo talento e quali punti di forza possiedi. Per esempio, supponiamo che un tempo ti piacesse cantare e che fossi bravo, ma che alcune persone continuassero a criticarti e a sminuirti, dicendo che eri privo di orecchio e stonato, motivo per cui ora sei convinto di non saper cantare bene e non osi più farlo davanti agli altri. Dato che quella gente mondana, quelle persone confuse e mediocri hanno espresso valutazioni e giudizi inesatti su di te, i diritti che la tua umanità merita sono stati limitati e il tuo talento soffocato. Di conseguenza non hai nemmeno il coraggio di intonare una canzone, e lo trovi solamente per lasciarti andare e cantare ad alta voce quando non c’è nessuno e sei da solo. Poiché di solito ti senti così terribilmente oppresso, in presenza altrui non osi cantare; hai il coraggio di farlo solo quando sei solo, ti godi il momento in cui puoi cantare con voce forte e squillante, e che momento meraviglioso e liberatorio è! Non è così? A causa del male che le persone ti hanno fatto, non sai o non riesci a vedere con chiarezza che cosa sei in grado di fare, in che cosa sei bravo e in che cosa no. In questo tipo di situazione, devi formulare una valutazione accurata e giudicare te stesso correttamente sulla base delle parole di Dio. Dovresti stabilire ciò che hai imparato e quali sono i tuoi punti di forza, e lasciarti andare a fare tutto ciò di cui sei capace; per quanto riguarda ciò che non sai fare, le tue manchevolezze e le tue carenze, dovresti rifletterci su e acquisirne consapevolezza, nonché valutare accuratamente e capire che levatura possiedi, e se è buona o cattiva. Se non riesci a comprendere o a conoscere chiaramente i tuoi problemi, chiedi a quelli intorno a te in possesso di comprensione di formulare una valutazione sul tuo conto. Indipendentemente dal fatto che ciò che dicono sia accurato oppure no, almeno ti darà qualcosa a cui fare riferimento e ti permetterà di ottenere un giudizio o una definizione basilare di te stesso. Potrai così risolvere il problema essenziale delle emozioni negative come l’inferiorità e liberartene in maniera graduale. Questa emozione d’inferiorità è facile da eliminare se si riesce a discernerla, ad acquisirne consapevolezza e a ricercare la verità” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (1)”). Dalle parole di Dio ho capito che a scuola gli insegnanti avevano dato di me una valutazione inaccurata e io stessa non mi giudicavo in maniera obiettiva. Per eliminare il mio sentimento di inferiorità, dovevo avere una valutazione accurata di me stessa, misurarmi secondo le parole di Dio e ascoltare i giudizi e le opinioni che i fratelli e le sorelle con cui collaboravo avevano di me. Solo praticare in questo modo sarebbe stato accurato. Perciò, ho chiesto alla sorella con cui facevo coppia di valutarmi. Lei ha detto: “In realtà, non sei così male come dici. Anche tu riesci a capire alcuni problemi e fornisci prospettive e suggerimenti utili. A volte, quando ti chiedo perché sostieni un certo punto di vista, non sto dicendo che hai torto. Al contrario, voglio solo sapere in conformità a quali principi stai parlando. Ma ogni volta tu ti bocci da sola. In futuro, se pensi che la tua opinione sia in linea con i principi, devi parlare, condividere e discuterne con tutti. Anche questo significa essere responsabili verso il proprio dovere”. In seguito, ho praticato l’esprimere ciò che pensavo mentre svolgevo il mio dovere. La sorella con cui collaboravo è stata in grado di accettare la maggior parte dei miei suggerimenti. Lei era più veloce di me nello svolgere il lavoro degli affari generali, però ha detto che non era brava a scrivere lettere per condividere con i fratelli e le sorelle, quindi mi ha chiesto di occuparmene di più in prima persona. Pregando Dio, cercando le verità rilevanti e meditando in merito, sono stata anche in grado di aiutare i fratelli e le sorelle a risolvere alcuni problemi. In quel momento, ho sentito di non essere completamente inutile: sono in grado di comprendere la verità; anche se le mie reazioni sono meno rapide di quelle degli altri, dopo lenta riflessione riesco anche a capire alcuni principi, trovare percorsi di pratica e svolgere dei doveri. Quando in seguito ho svolto i doveri, il mio cuore non era così oppresso come prima.

Nel maggio del 2023, i leader mi hanno chiesto di essere supervisore del gruppo artistico. Ero molto nervosa. Avevo la levatura per un ruolo simile? Volevo rifiutare, però poi ho pensato che c’erano la sovranità e le disposizioni di Dio nel fatto che svolgessi quel dovere e che avrei dovuto sottomettermi. Dopo essermi formata per un po’, ho visto che le due sorelle con cui lavoravo non solo erano acute e avevano buona levatura, ma erano anche molto competenti nel lavoro. Ero cresciuta nella preoccupazione che le mie sorelle potessero guardarmi dall’alto in basso perché ero lenta a reagire. Sentivo di non poter svolgere il ruolo di supervisore e che sarebbe stato meglio semplicemente chinare la testa ed essere un membro del gruppo. In questo modo, non avrei fatto una figuraccia. Più lo pensavo, più diventavo negativa. Ero anche assai passiva nello svolgimento dei miei doveri. Dicevo costantemente che non ero abbastanza brava e che avevo una scarsa levatura, sperando che i leader disponessero che venissi sostituita da una persona di buona levatura. Il mio cuore si sentiva davvero a disagio a vivere in un tale stato negativo e passivo. Ho pensato a quanto fosse urgente il lavoro, ma continuavo a essere passiva e non mi sforzavo di migliorare. Ciò non proteggeva il lavoro della casa di Dio! Dovevo ribaltare in fretta quello stato negativo e passivo.

In seguito, ho riflettuto. Sin dall’infanzia fino all’età adulta, avevo sempre creduto che le mie reazioni lente significassero che avevo scarsa levatura, il che mi aveva portato a essere sempre passiva e negativa nello svolgimento del mio dovere. Valutare le cose in questo modo era conforme alla verità? Ho letto le parole di Dio: “Come valutiamo la levatura delle persone? Il modo appropriato per farlo è guardare il loro atteggiamento verso la verità e vedere se siano in grado di comprenderla oppure no. Taluni riescono ad apprendere molto rapidamente alcune specializzazioni ma, quando sentono la verità, vanno in confusione e si appisolano. In cuor loro sono confusi, nulla di ciò che ascoltano entra loro nella testa, e non capiscono cosa stanno ascoltando; è in questo che consiste la scarsa levatura. Nel caso di alcuni individui, quando dici loro che sono di scarsa levatura, non sono d’accordo. Pensano che essere molto istruiti e colti significhi essere di buona levatura. Un elevato livello di istruzione è forse indice di un’alta levatura? No. Come andrebbe valutata la levatura delle persone? In base al grado in cui esse comprendono le parole di Dio e la verità. È questo il modo più accurato per farlo. Alcuni sono eloquenti, perspicaci e particolarmente abili a gestire gli altri; quando ascoltano i sermoni, tuttavia, non sono mai in grado di capire nulla e, quando leggono le parole di Dio, non le comprendono. Quando parlano della loro testimonianza esperienziale, pronunciano sempre parole e dottrine, rivelando di essere semplici dilettanti e dando agli altri l’impressione di non avere alcuna comprensione spirituale. Queste sono persone di scarsa levatura” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per adempiere bene il proprio dovere, è fondamentale capire la verità”). Si dà il caso che essere istruiti, acuti e loquaci non significhi avere buona levatura. Dio misura la levatura delle persone non guardando al loro livello di istruzione o alla velocità delle loro capacità mentali, ma principalmente in base al loro grado di comprensione e accettazione della verità. Coloro che possiedono una buona levatura hanno una comprensione pura delle parole di Dio. Sanno riflettere sulla propria natura corrotta e comprenderla e riescono a trovare nelle parole di Dio principi di pratica accurati quando si presentano problemi o difficoltà. Le persone di scarsa levatura non riescono a comprendere la verità, a confrontarsi con le parole di Dio né a conoscere sé stesse. Di fronte alle cose, non sanno trovare principi di pratica, invece si limitano a declamare dottrine e ad attenersi alle regole. Alla luce di ciò, ho visto che la maggior parte del tempo la mia comprensione delle parole di Dio non è distorta; è solo che ho una comprensione più superficiale di alcune questioni e non capisco le cose con la stessa rapidità o profondità delle persone di buona levatura. Se, però, qualcuno condivide con me su di esse, allora ci riesco. La mia levatura non è così scarsa da non poter comprendere la verità; può essere considerata nella media. Ora stavo svolgendo il dovere di supervisore e, anche se non afferravo completamente alcuni dei principi e avevo delle carenze, le sorelle con cui collaboravo avevano una levatura migliore e lavorando con loro potevo comunque svolgere alcuni doveri. In passato, non capivo i principi per misurare la levatura e determinavo di avere scarsa levatura quando vedevo quanto fossero lente le mie reazioni. Vivevo in uno stato negativo e non volevo sforzarmi di migliorare. Non solo non riuscivo a ricevere l’illuminazione e la guida di Dio, ma ritardavo anche il lavoro. Una volta compresa la verità al riguardo, sono riuscita a trattare la mia levatura in modo corretto e ad affrontare razionalmente le mie carenze.

In seguito, ho anche riflettuto: “Mi sento così inferiore fin da bambina. A parte alcune prospettive fallaci sulle cose, quali tipi di indole corrotta possiedo?” Ho letto le parole di Dio: “Gli anticristi hanno a cuore la propria reputazione e il proprio prestigio in modo maggiore rispetto alle persone comuni, e ciò è qualcosa di intrinseco alla loro indole essenza; non è un interesse temporaneo né l’effetto transitorio dell’ambiente circostante. È qualcosa all’interno della loro vita, delle loro ossa, e dunque è la loro essenza. Vale a dire, in tutto ciò che gli anticristi fanno, la loro prima considerazione va alla propria reputazione e al proprio prestigio, nient’altro. Per loro, la reputazione e il prestigio sono la vita, nonché l’obiettivo dell’intera esistenza. In tutto ciò che fanno, la priorità è: ‘Cosa ne sarà del mio prestigio? E della mia reputazione? Fare questa cosa mi darà una buona reputazione? Eleverà il mio prestigio nella mente delle persone?’ Questa è la prima cosa a cui pensano, il che dimostra ampiamente che hanno l’indole e l’essenza degli anticristi; ecco perché considerano le cose in questo modo. Si può dire che, per gli anticristi, la reputazione e il prestigio non sono un requisito aggiuntivo, né tantomeno cose esterne a loro a cui potrebbero rinunciare. Fanno parte della loro natura, sono nelle loro ossa, nel loro sangue, sono innati in loro. Gli anticristi non sono indifferenti al possesso della reputazione e del prestigio; non è questo il loro atteggiamento. Allora qual è? La reputazione e il prestigio sono intimamente legati alla loro vita di tutti i giorni, alla loro condizione quotidiana, a ciò che perseguono ogni giorno. E così, per gli anticristi, la reputazione e il prestigio sono la vita. A prescindere dal modo e dall’ambiente in cui vivono, dal lavoro che fanno, da cosa perseguano, da quali siano i loro fini o la direzione della loro vita, tutto ruota attorno all’avere una buona reputazione e un elevato prestigio. E questo obiettivo non cambia; non riescono mai a mettere da parte tali cose. È questo il vero volto degli anticristi, è questa la loro essenza” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Dio smaschera che gli anticristi perseguono la reputazione e il prestigio come loro obiettivo nella vita. In ogni situazione, queste sono le uniche cose a cui pensano. Guardando al mio comportamento, ho visto che era identico a quello di un anticristo. Tenevo particolarmente alla mia reputazione e al mio prestigio. Fin da piccola, sono sempre stata lenta nel reagire e anche la mia capacità di comprendere è scarsa. Per questo, rispondevo in modo sbagliato e venivo derisa dai miei compagni. In seguito, avevo smesso di voler rispondere alle domande e avevo paura che, se avessi detto qualcos’altro di sbagliato, sarei stata guardata dall’alto in basso. Dopo aver iniziato a credere in Dio e a svolgere i miei doveri, ero proprio uguale. Quando si verificavano deviazioni nel mio dovere e gli altri me le facevano notare, sentivo che la mia levatura era scarsa e, quando ho svolto di nuovo i doveri, non ero disposta a esprimere le mie opinioni e volevo persino evitare il dovere. Nel fare il mio dovere di supervisore, vedevo che le mie reazioni e capacità lavorative non erano buone come quelle delle sorelle con cui lavoravo, perciò volevo indurre i leader a destituirmi. In realtà, stavo proteggendo il mio orgoglio, preoccupata che i leader mi capissero a fondo e si rendessero conto, attraverso i risultati del lavoro, che non ero brava come le sorelle con cui lavoravo in tutti gli aspetti. Ho capito che ogni giorno pensavo solo a reputazione e prestigio. Quando il dovere che svolgevo toccava la mia reputazione e il mio prestigio, mi sentivo negativa e battevo la fiacca, oppure pensavo a scappare e tradire. Anche se questo ostacolava il lavoro della chiesa, non me ne importava. Stavo percorrendo il cammino degli anticristi!

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Perseguire la verità è la cosa più importante, da qualsiasi prospettiva si guardi. Puoi evitare i difetti e le carenze dell’umanità, ma non potrai mai sottrarti al cammino del perseguimento della verità. Indipendentemente da quanto perfetta o nobile sia la tua umanità, o dal fatto che tu abbia meno mancanze e difetti e possieda più punti di forza degli altri, questo non significa che comprendi la verità, né può sostituire il tuo perseguimento della verità. Al contrario, se persegui la verità, ne comprendi gran parte e ne hai una comprensione adeguatamente profonda e concreta, questo rimedierà a molti dei difetti e dei problemi della tua umanità” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Dio dice che perseguire la verità può compensare molte delle manchevolezze umane. Io, per esempio, reagisco più lentamente degli altri quando mi si presentano delle situazioni e la mia levatura non è molto buona. Questi sono difetti innati e non possono essere cambiati. Tuttavia, i risultati del mio lavoro non erano buoni non solo perché c’erano manchevolezze nella mia umanità, ma anche, principalmente, perché non comprendevo la verità e non afferravo i principi. Se fossi stata in grado di cercare maggiormente la verità principio sui problemi che non capivo e avessi rinunciato al mio orgoglio, condividendo e discutendo in merito a essi con i fratelli e le sorelle, sarei anche riuscita a comprendere più verità. Ciò avrebbe giovato anche al mio dovere. Quando ho capito questo, non ho più cercato di sottrarmi al dovere di supervisore e in seguito sono anche stata in grado di lavorare in modo più attivo.

Una volta, stavamo condividendo sui principi più recenti per realizzare immagini e dovevamo scrivere una lettera ai fratelli e alle sorelle per discuterli e attuarli. Ho pensato: “Questa è la prima volta che devo scrivere una lettera così importante da quando sono supervisore. E se non lo facessi bene e ci fossero delle deviazioni?” Ero piuttosto nervosa. Ho capito che stavo di nuovo vivendo tra sentimenti di inferiorità, così ho pregato Dio di modificare il mio atteggiamento mentale. Anche se c’era la possibilità di non riuscire a scrivere in modo tanto esaustivo, prima dovevo prendere l’iniziativa di lavorarci sopra e poi, in un secondo momento, le sorelle con cui collaboravo avrebbero potuto correggere eventuali carenze. In seguito, mi sono calmata e ho riflettuto mentre scrivevo. Durante la stesura della lettera, vedevo la guida di Dio e alcuni principi mi erano anche più chiari rispetto a quando avevamo condiviso insieme al riguardo. Ho sperimentato che, quando dedichi il cuore al tuo dovere, Dio ti illumina e ti guida.

Ora, svolgevo il dovere di supervisore da più di un anno. La sorella con cui originariamente collaboravo era stata riassegnata ad altri doveri; di conseguenza, sorella Li Yue è venuta a lavorare con me. Lei era stata in precedenza la mia capogruppo quando svolgevo doveri basati sulle immagini. Ho riflettuto sui miei errori passati e su come lei mi avesse capita. Cosa avrebbe pensato di me ora che lavoravamo insieme? Ho compreso che non dovevo tenere conto del mio orgoglio. Non importa quali carenze avessi in precedenza o quali manchevolezze sarebbero emerse in questa fase di lavoro insieme, dovevo affrontarle con calma. Successivamente, mi sono fatta carico di presentare il flusso di lavoro a Li Yue e, quando ne discutevamo, ho preso anche l’iniziativa di esprimere le mie opinioni. Durante quel periodo, quando noi due non eravamo d’accordo, esprimevo semplicemente le mie idee. Alcune delle mie opinioni sono state adottate e altre non erano adatte. Indipendentemente dal fatto che venissero accettate o meno, sono stata in grado di comprendere alcuni principi attraverso la condivisione. Un giorno, Li Yue ha detto: “Quando in precedenza collaboravamo, non esprimevi alcuna opinione, facevi solo il tuo lavoro. Ora che ci incontriamo di nuovo, vedo che sei davvero cambiata rispetto ad allora”. Questo discorso mi ha profondamente toccata. Senza la guida delle parole di Dio non sarei mai stata in grado di liberarmi del tormento provocato dai sentimenti di inferiorità e non sarei mai riuscita a svolgere il mio dovere tanto attivamente come sto facendo ora. Questi sono tutti risultati ottenuti grazie alle parole di Dio. Grazie a Dio Onnipotente!


77. Le richieste e le aspettative che avevo nei confronti di mia figlia si sono rivelate egoistiche

di Zhang Huixin, Cina

Quando ero piccola, mio nonno amava ascoltare l’opera e spesso mi portava ad assistere agli spettacoli. Vedevo quanto fossero aggraziati gli attori sul palco, quanto le loro canzoni toccassero il cuore e come il pubblico li inondasse di applausi e acclamazioni. Li ammiravo veramente e non potevo fare a meno di pensare: “Un giorno, se potessi salire sul palco e ricevere applausi e lodi, allora vivrei una vita di fama e splendore!” Volevo davvero entrare a far parte di una compagnia teatrale e diventare una cantante d’opera. Invece, la mia famiglia era povera e le nostre condizioni finanziarie non erano buone, così i miei sogni di calcare un palcoscenico sono svaniti in un miraggio.

Dopo essermi sposata, ho avuto una figlia. Quando mia figlia ha iniziato la scuola materna, vedevo che alcuni bambini che avevano all’incirca la sua età frequentavano corsi di danza, mentre altri prendevano lezioni di musica. In particolare, durante gli spettacoli della Giornata dei bambini, attiravano l’attenzione di molti insegnanti e genitori e venivano sommersi di applausi. Così, avevo deciso che mia figlia avrebbe imparato a ballare, poiché ciò non l’avrebbe solamente aiutata a sviluppare una bella figura e grazia, ma le avrebbe anche dato la possibilità di esibirsi sul palco. Ma lei aveva paura delle spaccate e dei piegamenti all’indietro e si rifiutava di imparare, qualunque cosa le dicessi. Pensavo: “Non posso semplicemente assecondare i tuoi desideri. Devi imparare un’abilità in modo che in futuro tu possa catturare l’attenzione del pubblico sul palco”. Nel 2012, ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, ma non ho rinunciato all’aspettativa che avevo di vedere mia figlia esibirsi davanti a un pubblico. In seguito, ho pensato che anche imparare a suonare uno strumento le avrebbe permesso di salire sul palco, così l’ho portata in un negozio di musica per sceglierne uno, ma lei non era interessata. Le ho detto con rabbia: “Devi scegliere. Solo imparando un’abilità potrai avere la possibilità di esibirti sul palco e solo allora potrai vivere una vita favolosa. Pensa a quante persone ti ammireranno allora!” Vedendo che ero molto arrabbiata, mia figlia ha scelto con riluttanza la cetra. All’inizio non voleva imparare a suonarla, così ho trovato un insegnante esperto e non le ho dato altra scelta. Per suscitare il suo interesse per lo strumento, spesso la incoraggiavo e anche l’insegnante la lodava per il suo talento naturale. A poco a poco, mia figlia ha sviluppato una passione per la cetra e ha imparato rapidamente alcuni pezzi. Un giorno, mi ha detto felice: “Mamma, in futuro potrò suonare la cetra per lodare Dio!” Vedendo quanto fosse giudiziosa, mi sono sentita particolarmente gratificata.

In seguito, per aiutarla ad acquisire più esperienza sul palcoscenico, ogni volta che avevo notizia di qualche esibizione, la iscrivevo prontamente. Nonostante avessi un’ernia del disco e non riuscissi a stare in piedi a lungo, insistevo comunque per accompagnarla alle prove. Faceva enormi progressi ed era eccezionale nelle esibizioni: sarebbe sempre stata al centro del palcoscenico. Riceveva anche gli elogi di insegnanti e giudici e io ero estremamente felice. Per accompagnarla alle esibizioni, dovevo svegliarmi verso le 3 di notte per prepararmi. Ero così impegnata a darmi da fare per lei che non avevo nemmeno il tempo di mangiare. Dopo un’intera giornata di frenesia, mi sentivo frastornata ed esausta dal punto di vista mentale e fisico. Tuttavia, quando vedevo mia figlia brillare sul palco, mi dicevo: “Anche se non ho realizzato il mio sogno di stare sotto i riflettori, sono riuscita a fare in modo che mia figlia sia al centro del palcoscenico: tutto il dolore e la stanchezza sono valsi la pena!” In seguito alla stanchezza provocata dalle esibizioni e a causa della pressione degli studi, il corpo di mia figlia ha cominciato a cedere e lei non voleva più esercitarsi con la cetra. Ho cercato di convincerla e di persuaderla a continuare e alla fine ha acconsentito, seppur con riluttanza. Ogni giorno, quando tornava a casa da scuola, sfruttavo il tempo che avrei dovuto dedicare a cucinare o al riposo pomeridiano per farla esercitare con lo strumento. Quando voleva uscire nel fine settimana, le chiedevo anche di finire di esercitarsi con la cetra prima di andare. Se non mi ascoltava, la rimproveravo: “Perché pensi che io e tuo padre abbiamo lavorato duramente e risparmiato per pagarti le lezioni e farti esercitare? Non è forse per aiutarti a salire sul palco e ad avere successo in futuro? Non puoi portarci un po’ di onore?” Vedendo quanto fossi ansiosa e arrabbiata, lei non aveva altra scelta che piangere e andare a esercitarsi. Alle medie, era sottoposta a forti pressioni scolastiche e doveva anche fare spesso delle prove per varie esibizioni, così aveva di nuovo smesso di voler suonare la cetra. La rimproveravo nervosamente: “Non importa quanto sei impegnata, devi continuare a esercitarti con la cetra. Se lo fai bene, potresti salire sul palco e guadagnarti una vita di fama!” Ma lei continuava a non farlo. Con rabbia, ho gettato i suoi libri e il suo porta plettro a terra e ho detto: “Va bene. Non esercitarti. Speriamo solo che ti piaccia raccogliere la spazzatura quando sarai più grande”. Vedendo quanto ero arrabbiata, mia figlia si precipitava a prendere lo strumento. A volte, si sentiva trattata ingiustamente e piangeva dicendo: “Perché continui a cercare di controllare il mio destino?” Le rispondevo furiosa: “Tutto quello che faccio non è forse per te? Perché non capisci cos’è per il tuo bene?” Mia figlia diceva arrabbiata: “Nemmeno mi piace suonare quello strumento! Sei tu che mi hai costretta a impararlo!” Le nostre discussioni finivano sempre con una nota amara. Quando c’era un conflitto tra spettacoli e riunioni, facevo in modo che mia figlia partecipasse prima allo spettacolo. Se, invece, voleva andare alla riunione, dicevo subito: “C’è tanto tempo per le riunioni, invece non bisogna lasciarsi sfuggire le occasioni per esibirsi. Se perdi queste opportunità, non avrai la possibilità di brillare sul palco”. Per questo motivo, non si riuniva in maniera regolare.

Prima che me ne rendessi conto, era riuscita a entrare in un liceo artistico. Ogni volta che parlavo di mia figlia, i colleghi e gli amici mi guardavano con invidia e ammirazione e la mia vanità era enormemente soddisfatta. A poco a poco, aveva iniziato a concentrarsi esclusivamente sullo studio e sulla cetra. Per entrare nella migliore accademia musicale e superare i suoi coetanei, aveva cominciato a dedicare ore in più alla pratica dello strumento. Avevo anche speso un sacco di soldi per assumere un insegnante che le facesse lezioni individuali. Quando ho visto che le sue abilità musicali erano migliorate, mi sono sentita molto felice. Al ritorno dalle vacanze, volevo che partecipasse a una riunione, ma inventava scuse come “Non ho finito i compiti” o “Non mi sono ancora esercitata con la cetra”. Quando ho notato che mia figlia non partecipava a una riunione da quasi un anno, ho provato un po’ di ansia. Tuttavia, vedendola estremamente impegnata con i compiti e con la pratica della cetra, ho pensato: “Dovrei farle interrompere le lezioni di musica nel fine settimana per partecipare alle riunioni?” Poi ho riflettuto: “Si è impegnata tanto per migliorare; se non si esercita nel fine settimana, non rimarrà indietro rispetto agli altri? Non può permettersi di non esercitarsi. Tuttavia, se non partecipa alle riunioni per molto tempo, anche la sua vita ne soffrirà”. Dopo averci pensato un po’, ho deciso di trovare del tempo per riunirmi con lei. Un giorno, mia figlia mi ha detto che non voleva più andare a scuola. Ha aggiunto che l’atmosfera lì era negativa e che c’erano persone che fumavano, uscivano e facevano parte di gang. Ha detto che per lei era difficile concentrarsi sullo studio e che si sentiva molto oppressa. Quando ho sentito mia figlia dire che non voleva andare a scuola, ho pensato: “Hai faticato tanto per entrare in un liceo artistico, se ti impegni per soli altri due anni, potrai sostenere l’esame di ammissione a una prestigiosa università d’arte; una volta dentro, il tuo sogno più grande di salire sul palco diventerà realtà e allora i tuoi parenti, amici, insegnanti e compagni di classe ti ammireranno e ti invidieranno, così potrai rendere orgogliosa anche me”. Allora ho risposto furiosa: “Finalmente sei entrata in un liceo artistico. Se non ci vai, il tuo futuro non sarà rovinato?” Dopo aver capito quanto ero in ansia e arrabbiata, mia figlia si è limitata a piangere ed è andata a scuola. Ero affranta poiché vedevo che si sentiva trattata ingiustamente. Tuttavia, affinché mia figlia potesse salire sul palco e distinguersi, sentivo di dover insistere.

Durante una riunione, ho parlato a sorella Li Ling del mio stato e lei ha trovato un brano delle parole di Dio da farmi leggere. Dio dice: “Se durante i primi anni di vita i bambini sono esposti a determinate cose che rientrano tra le tendenze malvagie o a certe argomentazioni o a certi pensieri e punti di vista errati, nel caso in cui non abbiano discernimento potrebbero seguirli o emularli. I genitori dovrebbero individuare tempestivamente questi problemi e fornire una correzione immediata e una guida accurata. Anche questa è una loro responsabilità. In breve, l’obiettivo è garantire che i bambini abbiano una direzione fondamentale, positiva e corretta per lo sviluppo dei loro pensieri e in merito a come comportarsi, a come trattare gli altri e a come percepire i vari eventi, persone e cose, in modo che possano svilupparsi in una direzione costruttiva anziché malvagia. Per esempio, i non credenti dicono spesso: ‘La vita e la morte sono predestinate; la ricchezza e l’onore sono stabiliti dal Cielo’. La quantità di sofferenza e di piacere che una persona dovrà sperimentare nella vita è predeterminata da Dio e non può essere cambiata dagli esseri umani. Da un lato, i genitori dovrebbero spiegare ai figli questi fatti oggettivi e, dall’altro, insegnare loro che la vita non è fatta solo di bisogni fisici e tantomeno di piacere. Ci sono cose più importanti da fare in questa vita che mangiare, bere e divertirsi; si dovrebbe credere in Dio, perseguire la verità e perseguire la salvezza da parte di Dio. Se le persone vivono solo per il piacere, per mangiare, bere e ricercare il godimento della carne, allora sono come cadaveri ambulanti e la loro vita non ha alcun valore. Non creano alcun valore positivo o significativo e non meritano di vivere e nemmeno di essere umane. Anche se un figlio non crede in Dio, che almeno possa essere una brava persona e qualcuno che compie il proprio dovere. Naturalmente, se viene prescelto da Dio e quando cresce è disposto a partecipare alla vita della chiesa e a svolgere il proprio dovere, ancora meglio. Se i figli sono fatti così, allora a maggior ragione i genitori dovrebbero adempiere alle proprie responsabilità nei loro confronti finché sono minorenni, sulla base dei principi che Dio ha ammonito gli uomini a seguire. Se non sai se i tuoi figli avranno fede o saranno prescelti da Dio, dovresti quanto meno adempiere durante gli anni della loro formazione alle responsabilità che hai nei loro confronti. Anche se non sai queste cose o non sei in grado di comprenderle, dovresti comunque adempiere a tali responsabilità. Dovresti adempiere al massimo delle tue possibilità agli obblighi e alle responsabilità che ti spettano, condividendo con i tuoi figli le cose e i pensieri positivi che già conosci. Assicurati almeno che la loro crescita spirituale segua una direzione costruttiva e che la loro mente sia pura e sana. Non far loro studiare fin da piccoli ogni tipo di abilità e conoscenza in base alle tue aspettative, al modo in cui li cresci o addirittura alla tua oppressione. Cosa ancora più grave, alcuni genitori accompagnano i figli quando partecipano a vari talent show e competizioni accademiche o atletiche, seguendo tendenze sociali di ogni genere e prendendo parte a eventi come conferenze stampa, firme di autografi e sessioni di studio, e assistendo a qualsiasi gara e discorso di accoglienza nelle cerimonie di premiazione, e così via. I genitori, in quanto tali, dovrebbero almeno evitare che i figli seguano le loro orme e facciano queste stesse cose. Se i genitori portano i figli a queste attività, da un lato è evidente che non hanno adempiuto alle loro responsabilità di genitori. Dall’altro, stanno apertamente conducendo i figli su una strada senza ritorno, ostacolando il loro sviluppo mentale costruttivo. Dove tali genitori hanno condotto i figli? Li hanno condotti verso tendenze malvagie. È una cosa che i genitori non dovrebbero fare. Inoltre, per quanto riguarda i percorsi futuri dei figli e le carriere che perseguiranno, i genitori non dovrebbero inculcare loro cose come: ‘Guarda Tizio, è un pianista che ha iniziato a suonare all’età di quattro o cinque anni. Non si concedeva momenti di svago, non aveva amici né giochi; si esercitava al piano ogni giorno. I genitori lo accompagnavano a lezione di pianoforte, consultavano vari insegnanti e lo iscrivevano a competizioni pianistiche. Guarda quanto è famoso ora, mangia e veste bene, è circondato da un’aura di luce e viene rispettato ovunque vada’. Questo è forse il tipo di istruzione che promuove lo sviluppo sano della mente di un bambino? (No.) Che tipo di istruzione è, allora? È l’istruzione del diavolo. Una simile istruzione è dannosa per qualsiasi giovane mente. Spinge i bambini ad aspirare alla fama, ad anelare a vari onori, aure, posizioni e piaceri. Li porta a bramare e a perseguire queste cose fin da piccoli, provocando in loro ansia, apprensione intensa e preoccupazione, e inducendoli persino a pagare qualsiasi prezzo per ottenerle, come svegliarsi presto e sgobbare fino a tardi per ricontrollare i compiti e studiare diverse abilità, perdendo così l’infanzia, barattando questi anni preziosi con tali cose” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (19)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho finalmente capito che la vera responsabilità dei genitori è garantire che i loro figli crescano sani e felici sia nel corpo che nella mente durante l’infanzia, fornire una guida positiva nei loro pensieri e permettere che si godano la fanciullezza. I genitori non devono imporre le proprie aspettative ai figli né portarli a perseguire fama, reputazione, onori, prestigio e piaceri. Non ho potuto fare a meno di riflettere. Sin da piccola, mia figlia non era interessata a imparare a suonare uno strumento; tuttavia, per farla diventare famosa e rispettata da tutti, l’avevo costretta a imparare a suonare la cetra; quando aveva ricevuto le lodi dei giudici e degli insegnanti, avevo sentito che i sogni che non avevo realizzato si stavano finalmente coronando attraverso di lei, così la mia determinazione a coltivarla era diventata ancora più forte. Ogni volta che sentivo parlare di un’esibizione, la iscrivevo senza il suo consenso, temendo che avrebbe perso l’occasione di brillare sul palco. Ogni volta che voleva giocare, la rimproveravo per paura che ciò potesse rallentare le esercitazioni. Per migliorare le capacità musicali di mia figlia, non avevo badato a spese nell’assumere un insegnante professionista che la guidasse, tutto per coltivarla affinché diventasse famosa e mi portasse gloria. Pensavo che, facendole imparare diverse abilità e portandola su un palco famoso per farla diventare celebre, stessi adempiendo la mia responsabilità di madre. In quel momento ho capito che quella prospettiva era sbagliata. Non avevo mai considerato quanta pressione e quanto dolore stesse sopportando il giovane cuore di mia figlia e avevo sempre pensato solamente a realizzare i miei desideri. A causa del mio metodo educativo, mia figlia era diventata anche estremamente preoccupata per la sua reputazione e il suo prestigio e si esercitava senza sosta per superare i suoi compagni di classe, perdendo la vivacità e l’innocenza che un tempo aveva. Tra noi aveva cominciato a formarsi un abisso e, inoltre, non aveva più interesse a nutrirsi delle parole di Dio e a partecipare alle riunioni, così aveva iniziato ad allontanarsi sempre di più da Lui. Tutte queste conseguenze erano state causate da me. Una volta mia figlia era disposta a riunirsi e a nutrirsi delle parole di Dio, ma io non l’avevo guidata a credere in Lui e a percorrere il cammino giusto; invece, a causa mia, si trovava impantanata in tendenze malvagie, a perseguire inesorabilmente reputazione e prestigio. In che modo stavo adempiendo la vera responsabilità di una madre? Pensandoci, mi sono pentita profondamente del mio approccio forzato all’educazione. Non mi sarei mai aspettata che avrebbe causato così tanto danno e rovina a mia figlia.

In seguito, ho letto le parole di Dio: “C’è chi vive per i figli; tu magari dici di non volerlo fare, ma sei sicuro di riuscirci? C’è chi si affanna e si dà da fare per ottenere ricchezza, fama e profitto. Può darsi che affannarti per queste cose non ti interessi, ma sei davvero in grado di evitarlo? Inconsapevolmente, hai già intrapreso questo cammino e, per quanto tu voglia passare a un altro modo di vivere, non puoi farlo. Il modo in cui vivi in questo mondo non dipende da te! Per quale ragione? Perché le persone non credono nel vero Dio e non hanno acquisito la verità. Cosa sorregge lo spirito umano? Dove si cerca sostegno spirituale? Le persone cercano sostegno spirituale nei legami familiari, nella felicità coniugale, nel piacere generato dai beni materiali, nella ricchezza, nella fama e nel guadagno, nel prestigio, nei sentimenti e nella carriera, nonché nella felicità della generazione successiva. Vi è forse qualcuno che non cerca sostegno spirituale in queste cose? Chi ha figli lo trova nei figli; chi non ha figli lo trova nella carriera, nel matrimonio, nel prestigio sociale, nella fama e nel profitto. Pertanto, gli stili di vita così prodotti sono tutti uguali; essendo soggetti al controllo e al potere di Satana, tutti si affannano e si impegnano, loro malgrado, per amore della fama, del profitto, delle prospettive future, della carriera, del matrimonio, della famiglia, o per il bene della generazione successiva, o per il piacere della carne. Questa è forse la strada giusta? Per quanto alacremente le persone si diano da fare a questo mondo, per quanto competenti siano nel loro lavoro, per quanto grande e felice sia la loro famiglia, per quanto elevato sia il loro prestigio, sono forse in grado di intraprendere il giusto cammino della vita umana? Inseguendo la fama, il profitto e il mondo, o perseguendo le loro carriere, sono forse in grado di vedere che Dio ha creato tutte le cose e che detiene la sovranità sul destino dell’umanità? Non è possibile. A prescindere da cosa perseguono le persone o dal tipo di cammino che percorrono, se esse non riconoscono il fatto che Dio detiene la sovranità sul destino degli esseri umani, allora hanno intrapreso la strada sbagliata. Non è il sentiero giusto, è quello storto: è il sentiero del male” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “Satana usa fama e guadagno per controllare i pensieri dell’uomo, finché le persone non riescono a pensare ad altro che non sia fama e guadagno. Lottano per fama e guadagno, patiscono avversità per fama e guadagno, sopportano umiliazioni per fama e guadagno, sacrificano tutto ciò che hanno per fama e guadagno, ed esprimeranno ogni giudizio o prenderanno ogni decisione per fama e guadagno. In tal modo, Satana lega le persone con catene invisibili ed esse, indossandole, non hanno la forza né il coraggio di liberarsene. Portano inconsapevolmente queste catene e continuano ad arrancare con grande difficoltà. Per amore di tale fama e guadagno, l’umanità evita Dio e Lo tradisce e diventa sempre più malvagia. In questo modo, quindi, una generazione dopo l’altra viene distrutta nella fama e nel guadagno di Satana” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Attraverso lo smascheramento delle parole di Dio, mi sono resa conto che Satana usa la fama e il guadagno per corrompere e danneggiare le persone, inculcando in loro idee e punti di vista come “Distinguiti sugli altri”, “Occupa una posizione superiore agli altri” e “Reca onore ai tuoi antenati”, spingendo le persone a perseguire incessantemente fama e guadagno. Per ottenerli, esse diventano sempre più malvagie e soffrono ancora e ancora. Fin da piccola, avevo sempre sognato di diventare un’attrice teatrale, di salire sul palco per suscitare l’ammirazione e l’invidia di tutti e di ottenere prestigio e fama. Tuttavia, quando non avevo potuto realizzare i miei sogni, ero sprofondata nella delusione e nel dolore. In seguito, avevo imposto i miei sogni a mia figlia, lasciandola perseguire sin da piccola reputazione e prestigio e costringendola a imparare a suonare la cetra. Speravo che un giorno sarebbe salita sul palco e avrebbe brillato. Quando si rifiutava di imparare a suonarla, mi facevo prendere dall’ansia e dalla rabbia, così la rimproveravo. Quando voleva partecipare alle riunioni, la fermavo perché temevo che ciò le avrebbe tolto tempo e avrebbe ostacolato i suoi progressi nella musica. In che modo stavo adempiendo le mie responsabilità di madre? Ciò che stavo facendo era semplicemente malvagio! Credevo in Dio da molti anni, eppure i miei obiettivi non erano cambiati affatto: continuavo a vivere secondo i pensieri e i punti di vista di Satana, perseguendo fama e guadagno proprio come i non credenti. Per soddisfare la mia vanità, avrei preferito che mia figlia si allontanasse da Dio e Lo tradisse piuttosto che vederla rinunciare a perseguire fama e guadagno. La fama e il guadagno mi avevano davvero accecata, annebbiando i miei pensieri: avevo attirato su di me sofferenze e, allo stesso tempo, avevo fatto del male a mia figlia. Mi sono resa conto che la fama e il guadagno erano catene invisibili poste su di me da Satana e che ci avevano causato tristezza e sofferenza infinite! Ho pensato a come alcune celebrità avessero raggiunto fama e guadagno nel mondo dello spettacolo, eppure erano finite per cadere nella depressione e per morire a causa del vuoto e del dolore spirituali. Ho visto che anche quando una persona ottiene prestigio e fama, questi possono soddisfare solo temporaneamente la sua vanità, ma non riescono a risolvere il vuoto e il dolore che hanno dentro. Invece, queste cose la allontanano gradualmente da Dio e glieLo fanno rinnegare, con l’esito che sarà divorata da Satana! Rendendomi conto di ciò, ho pregato Dio, dicendogli che non avrei più perseguito fama e guadagno e che ero disposta a sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Tutto ciò che i genitori fanno per realizzare le aspettative che nutrono verso i figli prima che questi raggiungano l’età adulta è contrario alla coscienza, alla ragione e alle leggi naturali, e ancor di più alle disposizioni e alla sovranità di Dio. Anche se i figli non hanno la capacità di discernere tra giusto e sbagliato o di pensare in modo indipendente, il loro destino ricade comunque sotto la sovranità di Dio, non sono i loro genitori a governarlo. Pertanto, oltre a nutrire nella propria mentalità delle aspettative nei confronti dei figli, questi genitori sciocchi compiono anche più azioni e sacrifici e pagano prezzi ulteriori in termini di come si comportano, facendo tutto ciò che vogliono e che sono disposti a fare per i figli, che si tratti di investire denaro, tempo, energia o altro ancora. Nonostante le facciano volontariamente, queste cose sono disumane e non sono le responsabilità che un genitore dovrebbe adempiere; facendole, hanno già sconfinato al di fuori dell’ambito delle loro capacità e delle responsabilità che spettano loro. Perché dico questo? Perché i genitori iniziano a tentare di pianificare e controllare il futuro dei figli prima che questi raggiungano l’età adulta, e cercano anche di determinare il loro futuro. Non è una cosa sciocca? (Sì.) Per esempio, poniamo il caso in cui Dio ha decretato che qualcuno sia un comune lavoratore e che in questa vita possa guadagnare solo uno stipendio di base per procurarsi cibo e vestiti, ma i suoi genitori insistono perché diventi una celebrità, una persona ricca, un alto funzionario, e pianificano e dispongono le cose per il suo futuro prima che egli raggiunga l’età adulta e pagano vari tipi di cosiddetti prezzi nel tentativo di controllare la sua vita e il suo futuro. Non è sciocco? (Sì.)” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (18)”). Ho letto questo passo delle parole di Dio più e più volte: ero profondamente trafitta e angosciata. Mi sono resa conto che le aspettative, gli sforzi e i sacrifici per mia figlia erano contrari all’umanità e in contrasto con le ordinazioni e la sovranità di Dio. Il destino di un figlio non è qualcosa su cui i genitori possono avere sovranità; dovevo rispettare le scelte di mia figlia, sottomettermi alle ordinazioni di Dio e non obbligarla a fare cose che non le piacevano. Ciò che una persona fa nella vita e come si guadagna da vivere è già stato ordinato da Dio. Proprio come quando desideravo davvero diventare un’attrice teatrale e invece non era andata come speravo. Non ero nemmeno stata capace di cambiare il mio destino, eppure volevo cambiare quello di mia figlia. Ero davvero una sciocca!

Poi ho letto altre parole di Dio: “Analizzando l’essenza delle aspettative nutrite dai genitori nei confronti dei figli, possiamo vedere che sono egoistiche, vanno contro l’umanità e, inoltre, non hanno nulla a che vedere con le responsabilità dei genitori. Quando i genitori impongono ai figli vari requisiti e aspettative, non stanno adempiendo alle proprie responsabilità. Quali sono dunque le loro ‘responsabilità’? Le responsabilità più basilari che i genitori dovrebbero assolvere sono insegnare ai figli a parlare, istruirli a essere persone amorevoli e non cattive, e guidarli verso una direzione positiva. Queste sono le loro responsabilità più basilari. Inoltre, dovrebbero aiutare i figli ad apprendere qualsiasi tipo di conoscenze, talenti e simili che siano adatti a loro, in base alla loro età, a quanto possono gestire, alla loro levatura e ai loro interessi. Genitori leggermente migliori aiuteranno i figli a capire che le persone vengono create da Dio e che Dio esiste in questo universo, guidandoli a pregare e a leggere le parole di Dio, raccontando loro alcune storie della Bibbia e sperando che, una volta cresciuti, seguiranno Dio e svolgeranno il dovere di un essere creato, invece di inseguire le tendenze mondane, rimanere intrappolati in varie relazioni interpersonali complicate ed essere devastati dalle varie tendenze di questo mondo e della società. Le responsabilità che i genitori sono tenuti ad assolvere non hanno nulla a che vedere con le loro aspettative. Le responsabilità che dovrebbero adempiere nel loro ruolo di genitori sono quelle di fornire ai figli una guida positiva e un’assistenza adeguata prima che raggiungano l’età adulta, nonché prendersi sollecitamente cura della loro vita carnale per quanto riguarda il cibo, i vestiti, la casa o eventuali malattie. Se i figli si ammalano, i genitori dovrebbero provvedere alle cure, di qualunque malattia si tratti; non dovrebbero trascurare i figli né dire loro: ‘Continua ad andare a scuola, continua a studiare, non puoi rimanere indietro nelle lezioni. Se rimani troppo indietro, non riuscirai a recuperare’. Quando i figli hanno bisogno di riposare, i genitori dovrebbero permetterglielo, e aiutarli a rimettersi quando sono malati. Queste sono le responsabilità dei genitori. Da un lato, devono prendersi cura della salute fisica dei figli; dall’altro, devono guidarli, educarli e aiutarli in termini di salute mentale. I genitori dovrebbero assolvere queste responsabilità, anziché imporre ai figli aspettative o requisiti irrealistici. I genitori devono assumersi le proprie responsabilità sia per quanto riguarda i bisogni mentali dei figli che quelli della vita fisica” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (18)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho provato un indescrivibile senso di angoscia. Prima pensavo che facendo imparare a mia figlia varie abilità e portandola su un palcoscenico famoso per farla diventare celebre, in modo che tutti la ammirassero e la lodassero, stavo adempiendo la mia responsabilità di madre. Ma la vera responsabilità dei genitori è quella di garantire il benessere mentale e la felicità dei propri figli, mentre li si aiuta a creare pensieri e punti di vista positivi, di indirizzarli verso i giusti obiettivi di vita, di coltivarli in base ai loro interessi e hobby e di guidarli a sottomettersi alle ordinazioni e alla sovranità di Dio. Inoltre, nella vita quotidiana, i genitori dovrebbero prendersi cura dei propri figli per quanto riguarda beni essenziali come cibo, vestiti, alloggio e trasporto. Per esempio, dovrebbero dire loro quali cibi sono sani da mangiare e quali danneggiano il corpo, occuparsene quando sono malati, somministrare farmaci e fare iniezioni quando necessario e occuparsi dei loro bisogni di vita essenziali. Queste sono le cose che i genitori dovrebbero fare. Sebbene sembrasse che stessi facendo la cosa giusta per mia figlia tenendomi occupata e affannandomi per lei, in realtà volevo solo che mi portasse gloria e orgoglio, anche a costo di privarla della gioia della sua infanzia e di impedirle di partecipare alle riunioni e di nutrirsi delle parole di Dio. Ero davvero egoista! Avrei dovuto guidarla in base alla sua levatura, ai suoi interessi e ai suoi hobby, invece di reprimerla con la forza e imporle un’istruzione. Inoltre, dovevo guidarla a presentarsi davanti a Dio, far sì che pregasse, si nutrisse delle parole di Dio, Lo adorasse e tenerla lontana dalle tendenze malvagie del mondo. Dopo aver compreso l’intenzione di Dio, non ho più portato mia figlia a partecipare agli spettacoli, invece l’ho guidata a sottomettersi alla sovranità e alle disposizioni di Dio e ho trascorso più tempo con lei a nutrirci delle parole di Dio e a partecipare alle riunioni.

In seguito, quando io e mia figlia ci siamo riunite, abbiamo guardato uno spettacolo teatrale intitolato “Addio, mio innocente campus”. Dopo averlo guardato, mia figlia è rimasta profondamente commossa e ha capito che Satana usa la fama e il guadagno per danneggiare le persone e, nutrendosi delle parole di Dio, ha capito che solo svolgendo i suoi doveri può percorrere il cammino giusto nella vita. Un giorno, quando mia figlia è tornata da scuola, mi ha detto con fermezza: “Mamma, mi sento davvero oppressa a scuola e voglio vivere una vita libera e affrancata come i fratelli e le sorelle. Voglio abbandonare gli studi e svolgere i miei doveri nella casa di Dio”. Sono rimasta molto sorpresa e ho pensato: “Non è stato facile per te arrivare dove sei ora. Se abbandoni gli studi, rinunci una volta per tutte ai tuoi sogni sul palcoscenico. Ciò non significa forse che tutti i tuoi sforzi precedenti sarebbero stati vani?” In quel momento, mi sono resa conto che stavo di nuovo perseguendo fama e guadagno e ho pregato Dio nel mio cuore: “Dio, mia figlia è disposta a rinunciare agli studi, ma io ancora non riesco a sopportarlo. Dio, ti prego, rafforza la mia determinazione e aiutami a liberarmi dalle catene della fama e del guadagno”. Dopo aver pregato, mi sono ricordata delle Sue parole: “Analizzando l’essenza delle aspettative nutrite dai genitori nei confronti dei figli, possiamo vedere che sono egoistiche, vanno contro l’umanità. […]” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (18)”). “Chi di voi sta svolgendo casualmente il proprio dovere nella casa di Dio in questo momento? Da qualunque ambiente tu sia venuto per assolvere il tuo dovere, nulla di tutto questo è accaduto per caso. Questo dovere non si può svolgere semplicemente trovando alcuni credenti a casaccio; questa era una cosa predestinata da Dio prima delle età. Che cosa significa che qualcosa è predestinato? Che cosa vuol dire esattamente? Che in tutto il Suo piano di gestione, Dio ha pianificato molto tempo fa quante volte saresti stato sulla terra, in quale discendenza e famiglia saresti nato durante gli ultimi giorni, quali sarebbero state le condizioni di questa famiglia, se saresti stato maschio o femmina, quali sarebbero stati i tuoi punti di forza, quale livello di istruzione avresti avuto, quanto saresti stato capace di esprimerti, quale sarebbe stata la tua levatura e quale aspetto avresti avuto. Ha pianificato a quale età saresti giunto nella casa di Dio e avresti iniziato a svolgere il tuo dovere, e quale dovere avresti svolto in quale periodo. Dio ha predestinato ciascuna fase per te fin dall’inizio. Quando non eri ancora nato e quando sei venuto sulla terra nelle tue ultime vite, Dio aveva già predisposto per te quale dovere avresti svolto in quest’ultima fase dell’opera” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalle parole di Dio, ho capito che il momento in cui una persona deve recarsi nella Sua casa e fare il proprio dovere è qualcosa che Egli ha predisposto da tempo. Già da tempo aveva stabilito il momento in cui mia figlia sarebbe venuta a fare il suo dovere; io non potevo più fare come prima e cercare di controllare tutto nella sua vita per il bene della mia reputazione e del mio prestigio. Poiché mia figlia aveva scelto di seguire Dio e di fare il suo dovere, queste erano le ordinazioni e le disposizioni di Dio e io dovevo fornirle una guida positiva e lasciare che percorresse il cammino giusto. Questa era la responsabilità che dovevo adempiere. Con questo in mente, ho accolto volentieri la sua richiesta. Non molto tempo dopo, mia figlia ha abbandonato gli studi ed è venuta nella casa di Dio per svolgere il suo dovere. Vedendola tornare alla sua solita personalità luminosa e solare, ho provato molta felicità e mi sono resa conto che solo sottomettendosi alle ordinazioni e alle disposizioni del Creatore si può vivere in pace, con libertà e gioia. Questa è una cosa che non si può scambiare con nessuna quantità di denaro o fama!

In seguito, ho letto due brani delle parole di Dio e sono arrivata a comprendere meglio il valore e il significato della vita umana. Dio Onnipotente dice: “Nella vita dell’uomo, tutto è vuoto e indegno d’essere ricordato, fatta eccezione per l’aver fede in Dio, il perseguire la verità e l’adempiere bene il proprio dovere di essere creato. Anche se tu avessi compiuto un’ impresa clamorosa, anche se fossi andato nello spazio e fossi stato sulla Luna, anche se avessi realizzato progressi scientifici di beneficio o di aiuto per l’umanità, sarà tutto inutile e passerà. Qual è l’unica cosa che non passerà? (La parola di Dio.) A non passare saranno soltanto la parola di Dio, le testimonianze rese a Dio, tutte le testimonianze e i lavori che testimoniano il Creatore, e le buone azioni delle persone. Tutto ciò durerà per sempre ed è qualcosa di preziosissimo. Quindi, abbandonate ogni vostro vincolo, realizzate questa grande impresa e non lasciatevi limitare da persone, eventi o cose di alcun tipo; spendetevi sinceramente per Dio e riversate tutta la vostra energia e il sangue del vostro cuore nell’assolvere i vostri doveri. Ecco ciò che Dio benedice più di tutto e che vale qualsiasi sofferenza!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo svolgere bene il proprio dovere di essere creato dà valore alla vita”). “Ora stai seguendo Dio, ascolti la Sua parola e accetti l’incarico del Creatore. A volte è un po’ difficile e faticoso e, ogni tanto, ricevi qualche piccola umiliazione e qualche affinamento, ma queste cose sono un bene, non un male. Cosa ne guadagnerai, alla fine? Ne guadagnerai la verità e la vita e, in definitiva, l’approvazione e l’affermazione da parte del Creatore. Dio dice: ‘Tu Mi segui, e Io ti favorisco e Mi compiaccio di te’. Se Dio non dice altro che ai Suoi occhi sei un essere creato, allora non hai vissuto invano e sei una persona utile. È sorprendente essere riconosciuti da Dio in questo modo e non è cosa da poco. Se le persone seguono Satana, cosa ne guadagneranno? (Distruzione.) Prima che vengano distrutte, cosa diventeranno? (Demoni.) Diventeranno demoni. Non importa quante abilità le persone acquisiscano, quanti soldi guadagnino, quanta fama e quanto guadagno ottengano, di quanti benefici materiali o di quanto prestigio godano nel mondo secolare, dentro di loro diventeranno sempre più corrotte, sempre più malvagie e sporche, sempre più ribelli e ipocrite, e alla fine si trasformeranno in fantasmi viventi: diventeranno disumane. Come appaiono, dunque, agli occhi del Creatore? Solo come ‘disumane’? Nient’altro? Quali sono il punto di vista e l’atteggiamento del Creatore nei loro confronti? Avversione, disgusto, disprezzo, rifiuto, e infine maledizioni, punizioni e distruzione. Le persone percorrono cammini diversi e finiscono per avere esiti diversi. Voi quale cammino scegliete? (Credere in Dio e seguirLo.) Scegliere di seguire Dio vuol dire scegliere il cammino giusto: vuol dire intraprendere il cammino della luce” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo svolgere bene il proprio dovere di essere creato dà valore alla vita”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che solo credendo in Lui, perseguendo la verità e adempiendo il dovere di un essere creato si può ottenere la verità e vivere una sembianza umana. Perseguire la reputazione e il prestigio è seguire Satana e, anche se una persona è molto stimata dagli altri, si tratta di un fatto temporaneo e lei resta comunque sul cammino della distruzione. Ora, sia mia figlia che io stiamo facendo i nostri doveri e ci siamo allontanate dalle varie tentazioni e dalle intromissioni delle tendenze malvagie nella società. Mia figlia non si sente più oppressa né sofferente e anch’io ho iniziato a sentirmi serena e liberata nel cuore. I fratelli e le sorelle aiutano con amore mia figlia nel suo dovere; non c’è inganno reciproco e tutti si trattano con mutua sincerità. Mia figlia aveva delle cattive abitudini e le sorelle pazientemente gliele hanno fatte notare e l’hanno aiutata: in meno di sei mesi, è riuscita a correggerne molte. A volte, lei nota i miei problemi e prende l’iniziativa di condividere sulla verità con me. Vedendo mia figlia percorrere il cammino giusto e fare progressi e cambiamenti, ringrazio Dio dal profondo del mio cuore! Se non fosse stato per la guida delle Sue parole, io e mia figlia vivremmo ancora nella sofferenza causata da Satana, avremmo continuato a ribellarci a Dio, ad allontanarci sempre di più da Lui e, alla fine, saremmo perite insieme a Satana. Grazie a Dio per averci salvate!


78. Non ho rimpianti per la mia scelta

di Jinxin, Cina

Sono nata negli anni’ 90 e alle scuole medie ero diventata una fanatica delle commedie romantiche. Ogni volta che vedevo l’amore incrollabile tra i due protagonisti, soprattutto quando l’uomo si prendeva cura della donna, mi sentivo invidiosa e speravo anch’io un giorno di poter avere un amore del genere. Pensavo che trovare una persona che mi amasse e restare con lei nella buona e nella cattiva sorte sarebbe stato il modo più felice e significativo di vivere la vita.

Nell’aprile del 2009, poco dopo aver trovato Dio, ho incontrato Wenbin. Aveva quattro anni più di me, era ingenuo, sincero, maturo, stabile ed era premuroso e amorevole nei miei confronti. Ogni volta che ce l’avevo con lui, mi sopportava sempre. Di solito, quando accadeva qualcosa, chiedeva prima di tutto il mio parere e ogni volta mi assecondava e rispettava le mie scelte. Con lui mi sentivo a mio agio. Anche i nostri parenti e i nostri amici ci invidiavano, dicendo che Wenbin era sempre così accomodante e che al giorno d’oggi era difficile trovare una persona del genere. Ero immersa nella dolcezza dell’amore e spesso mi sentivo fortunata ad avere un ragazzo così premuroso.

Leggendo sempre più parole di Dio, ho compreso che l’opera di Dio degli ultimi giorni attraverso la Sua incarnazione è finalizzata a salvare e perfezionare l’umanità, portando nell’età successiva coloro che credono sinceramente in Lui e sono stati purificati, e che questo è l’ultimo passo della Sua opera per salvare l’umanità. Inoltre, i miei genitori condividevano spesso con me sul significato di credere in Dio, ricordandomi di apprezzare questa opportunità così rara. Volevo portare Wenbin dinanzi a Dio cosicché entrambi potessimo credere in Lui e perseguire insieme la verità, in modo tale che alla fine avremmo potuto essere salvati ed entrare insieme nel Regno. Sarebbe stato così bello! Perciò con discrezione gli ho chiesto quale fosse il suo atteggiamento nei confronti della fede. Non credeva in Dio e credeva che ogni persona avesse il destino nelle proprie mani. Ha detto: “Siamo giovani e tutto dovrebbe essere incentrato sui soldi”. Mi ha anche detto di non dare retta ai miei genitori quando parlavano di credere in Dio e che a questo mondo non esisteva alcun Dio. Le sue parole mi hanno fatta sentire a disagio in maniera indescrivibile. Inizialmente, volevo portarlo dinanzi a Dio e fare in modo che entrambi credessimo in Lui, ma non mi sarei mai aspettata che fosse ateo. Cosa dovevo fare? Avevo visto come alcuni fratelli e sorelle fossero stati ostacolati e perseguitati dalle loro famiglie non credenti. A mia cugina era successo lo stesso: prima di sposarsi, era attiva nello svolgere i propri doveri e nel predicare il Vangelo in luoghi diversi ma, dopo il matrimonio, suo marito, un ateo, perseguitava e ostacolava la sua fede e ogni giorno stavano sempre a discutere o a litigare. Successivamente, mia cugina non poteva nemmeno partecipare alle riunioni e, alla fine, è stata costretta a divorziare e loro figlio è stato affidato al padre. Tutte le volte che pensava a lui, si sentiva davvero triste. Non volevo sopportare un matrimonio del genere o un tale dolore. Wenbin non credeva in Dio quindi, se in futuro mi avesse perseguitata, sarei riuscita a rimanere salda? Per un po’, non ho avuto idea di cosa fare. Nel mio dolore, sono giunta dinanzi a Dio e ho pregato: “Dio, non pensavo che Wenbin fosse ateo. Dopo essere stati insieme per così tanto tempo, il mio investimento a livello emotivo è stato troppo grande e, se dovessi lasciarlo, mi sentirei come se il mio cuore venisse fatto a pezzi. Non posso sopportare di abbandonare questo affetto. Ma se rimanessimo insieme e lui ostacolasse la mia fede perché seguiamo cammini differenti, allora cosa farei? Dio, la mia statura è troppo scarsa, Ti prego di guidarmi a fare la scelta giusta”. Nei giorni seguenti, ho iniziato a leggere le parole di Dio su come trattare il matrimonio e sono arrivata a capire che nello scegliere un partner ci sono dei principi. È importante trovare qualcuno che la pensi come me, che abbia una buona umanità e che non ostacoli la mia fede. Wenbin non credeva in Dio, non la pensavamo allo stesso modo e non seguivamo lo stesso cammino, e prima o poi ci saremmo lasciati. Quanto più affetto gli avessi dedicato, tanto più dolorosa sarebbe stata la nostra rottura. Durante quel periodo, ogni volta che ci pensavo, mi si stringeva il cuore. Non potevo sopportare l’idea di lasciarci ma, se fossimo rimasti insieme, avremmo percorso cammini differenti. Il mio cuore era pieno di contraddizioni, così ho parlato a Dio del mio dolore e delle mie difficoltà e ho chiesto il Suo aiuto.

Prima che me ne accorgessi, è giunto il marzo del 2011 e la famiglia di Wenbin ci chiedeva di fidanzarci. Dovevo fare una scelta. In cuor mio, sapevo chiaramente che Wenbin non credeva in Dio e che non potevamo raggiungere insieme la fine dello stesso cammino, ma continuavo ad avere delle speranze e pensavo: “Non gli ho mai testimoniato l’opera di Dio in maniera formale e non sono sicura di quale sia il suo atteggiamento verso la verità. Se non mi ostacolasse, anche se non crede in Dio potremmo ancora stare insieme”. Così ho deciso di parlargli della mia fede in Dio per vedere come avrebbe reagito. È accaduto qualcosa che non mi sarei mai aspettata. Non appena ha sentito che credevo in Dio, ha stretto il pugno con rabbia e ha colpito il muro con forza. Sono rimasta sconvolta dal suo comportamento e, per quando mi ero ripresa, la sua mano già sanguinava per l’impatto. Quando mi sono accorta che stava per continuare a colpire il muro, gli ho subito afferrato la mano, ma lui l’ha ritratta con forza. Vedendo quel comportamento insensato e la sua espressione fredda, ho avuto la sensazione che fosse un estraneo, mi sono spaventata e ho pensato: “Questo è ancora il ragazzo che era sempre d’accordo con tutto quello che dicevo? Perché ha questo atteggiamento dopo aver sentito che credo in Dio? I suoi occhi sono pieni d’odio. Credo semplicemente in Dio, non ho fatto nulla di male, perché sta reagendo così?” In cuor mio, ho continuato a pregare Dio: “Dio, se davvero ostacola la mia fede, sono disposta a lasciarlo. Ma la mia statura è troppo scarsa e non riesco a rinunciare ai due anni di affetto che abbiamo condiviso. Ti prego di darmi la forza per fare la scelta giusta”. Dopo aver pregato, ho condiviso la mia esperienza di essere protetta da Dio e ho chiarito la mia posizione. Lui è rimasto in silenzio per un po’, poi ha accettato di non ostacolare la mia fede. Abbiamo concordato che, semmai avesse ostacolato la mia fede, l’avrei lasciato. Alle mie parole, inizialmente era rimasto di stucco, ma poi aveva accettato comunque.

Il fratello e la cognata di Wenbin avevano una buona umanità e credevano nell’esistenza di Dio, così ho testimoniato con loro riguardo all’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Quando Wenbin l’ha scoperto, è esploso di rabbia e, di fronte alla sua famiglia, mi ha detto di andarmene e che non avrebbe voluto mai più rivedermi. Ha chiuso il telefono con forza davanti a me. Non l’avevo mai visto così arrabbiato. Con la voce piena d’odio, ha detto: “Non ostacolerò la tua fede, ma non provare a predicare alla mia famiglia!” Vedendo quanto si sentiva oppositivo nei confronti della mia fede, mi sono preoccupata e ho pensato: “Ha detto che non avrebbe ostacolato la mia fede, ma questo perché non sa che partecipo alle riunioni e svolgo i miei doveri. Se lo scoprisse, cercherebbe di ostacolarla? Se provasse a ostacolarmi, finiremmo inevitabilmente per litigare e il nostro matrimonio potrebbe andare in frantumi. Cosa dovrei fare in quel caso?” Il mio cuore era combattuto. Se ci fossimo lasciati, forse non avrei incontrato mai più una persona che mi amasse davvero in quel modo, allora che senso avrebbe avuto la mia vita? Tuttavia, se non ci fossimo lasciati, avremmo sicuramente continuato a litigare, allora che felicità poteva esserci nel vivere in quel modo? Il solo pensiero mi spezzava il cuore e mi trovavo di fronte a un dilemma. In seguito, mi sono resa conto che c’erano differenze evidenti nel nostro modo di vedere le cose. Per esempio, lui diceva che dopo il matrimonio avremmo dovuto aprire un ristorante e guadagnare soldi per comprare una macchina, una casa e così via. Io dicevo: “Quanto denaro possa guadagnare una persona è già stato ordinato dal cielo e a noi serve solo il necessario per vivere. Nella vita il denaro non è la cosa più importante. Dobbiamo adorare Dio. È questo il giusto cammino nella vita”. Lui rispondeva scontento: “Che significato ha vivere se non guadagni dei soldi? Come farai a bere o a mangiare senza soldi? Non hai ambizioni!” Capitava spesso di avere simili discussioni e mi sentivo esausta. Ogni volta che eravamo in disaccordo e mi sentivo triste, mi chiedevo: “E questa la felicità che volevo? Perché non posso sentirmi felice? Qual è la cosa più significativa da perseguire nella vita? Come posso evitare di sprecare la mia vita?” Successivamente, mi sono presentata dinanzi a Dio e ho pregato: “Dio, inizialmente pensavo che vivere con Wenbin mi avrebbe portato felicità e che questa fosse la vita che avevo sempre sognato, ma ora mi sono accorta che le cose non sono come pensavo. Percorriamo cammini differenti e non abbiamo punti in comune, quindi il mio cuore non potrà mai trovare la liberazione. Ogni giorno leggo le Tue parole e partecipo alle riunioni, e lo faccio in segreto perché ho paura di litigare per queste cose. Dio, provo un dolore immenso e voglio liberarmi da questi affetti, ma dentro di me non posso sopportare di abbandonare la mia relazione. Ti prego di aiutarmi”.

In seguito, sembrava che Wenbin si fosse accorto di qualcosa. Spesso, quando tornavo a casa dopo essere uscita, mi faceva ogni genere di domande. Inizialmente non gli davo molto peso, finché un giorno, quando era arrivato il momento di un’altra riunione, mi ero preparata in anticipo e stavo per uscire e lui ha detto: “Dimmi la verità, stai andando di nuovo a una riunione?” Il suo solito tono gentile è cambiato improvvisamente e aveva un’aria molto seria. Ho detto: “Sì. Allora? Non hai detto che non mi avresti impedito di credere in Dio?” Lui ha risposto: “A quel tempo pensavo che, se non avessi accettato, mi avresti lasciato. Come avrei potuto non dirlo? Pensavo che, dopo parecchio tempo, la tua voglia di credere in Dio si sarebbe indebolita e che avresti smesso di credere. Non mi sarei mai aspettato che negli ultimi sei mesi saresti diventata ancora più fervente. Non ce la faccio più. Devi scegliere tra me e la tua fede. Se scegli me, dovrai rinunciare alla tua fede!” Io sapevo che, se fossimo rimasti insieme, avremmo litigato di continuo e questa discussione non sarebbe stata altro che l’inizio. Tuttavia, se davvero ci fossimo lasciati, mi sarei comunque sentita molto riluttante e non avrei voluto rinunciare a questa relazione. Ma se avessi scelto di stare con Wenbin, avrei dovuto rinunciare alla mia fede. Questo per Dio era il momento cruciale per perfezionare le persone e io ero anche arrivata a credere fermamente che le parole di Dio Onnipotente sono la verità, la via e la fede, e che facendo esperienza dell’opera di Dio avrei sperimentato come le Sue parole possono purificare le persone, eliminare la loro indole corrotta e indicare loro la giusta direzione e il giusto cammino nei comportamenti e nella condotta. La verità che Dio dà alle persone è davvero preziosa. Pertanto, se perdessi questa opportunità, la rimpiangerei per tutta la vita! Come potevo scegliere tra la mia fede e il matrimonio? Perché non potevo avere entrambi? Ero combattuta e ho pregato Dio in silenzio. Ho pensato a un passo delle Sue parole che avevo letto durante una riunione: “Dietro ogni fase dell’opera che Dio compie in voi, vi è la scommessa di Satana con Dio; dietro, vi è una battaglia. […] Quando Dio e Satana combattono nel regno spirituale, in che modo dovresti soddisfare Dio e in che modo dovresti rimanere saldo nella tua testimonianza a Lui? Devi sapere che tutto ciò che ti accade è una grande prova ed è quello il momento in cui Dio ha bisogno che tu dia testimonianza” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che Egli vuole salvare le persone, ma Satana non rinuncerà facilmente. Dio permette a Satana di tentarci per vedere quale scelta facciamo in certe situazioni e se siamo in grado di rimanere al Suo fianco per soddisfarLo. In apparenza, sembrava che Wenbin mi stesse impedendo di seguire Dio, ma in realtà era Satana che causava disturbi dietro le quinte. Sia Satana che Dio stavano osservando le mie scelte e io dovevo testimoniare per Dio. Ho ripreso il controllo delle mie emozioni e ho detto con calma: “Scelgo di credere in Dio!” Wenbin ha chiarito la sua posizione: avrebbe preferito che ci lasciassimo piuttosto di permettermi di credere in Dio. Mi sentivo profondamente scoraggiata e, quando sono tornata a casa, non ho potuto fare a meno di scoppiare a piangere. Non mi aspettavo che dopo tutti questi anni la nostra relazione sarebbe davvero arrivata a questo punto. Nel mio dolore ho pregato Dio, chiedendoGli di aiutarmi a rimanere salda in questa situazione.

In seguito, ho letto le Sue parole: “Devi patire avversità per la verità, devi sacrificarti per la verità, devi sopportare umiliazioni per la verità e devi subire ulteriori sofferenze per guadagnare più della verità. Questo è ciò che dovresti fare. Non devi gettare via la verità per godere dell’armonia familiare, e non devi perdere un’esistenza di dignità e integrità per un temporaneo godimento. Dovresti perseguire tutto ciò che è bello e buono, e perseguire un cammino di vita che sia più significativo. Se conduci un’esistenza così mondana e terrena e non hai alcun obiettivo da perseguire, non stai sprecando la tua vita? Che cosa puoi guadagnare da una vita del genere? Dovresti rinunciare a tutti i piaceri della carne per una singola verità, e non dovresti gettare via tutte le verità per un po’ di godimento. Persone simili non hanno alcuna integrità né dignità; non vi è alcun significato nella loro esistenza!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho compreso che il matrimonio non è la cosa più importante nella vita e che ciò che la rende ricca di significato è credere in Dio, ottenere la verità e conoscerLo. Negli ultimi giorni, Dio incarnato è venuto tra gli uomini e ha espresso così tanta verità al fine di garantirci la vita eterna. Tuttavia, io mi concentravo solo sul piacere fisico temporaneo. Non ero disposta a soffrire e pagare un prezzo per ottenere la verità e la vita e desideravo sempre ardentemente il benessere fisico. Cosa avrei potuto ottenere alla fine vivendo in questo modo? All’arrivo delle grandi catastrofi, chi avrebbe potuto salvarmi? Per ottenere la verità, è necessario soffrire e pagare un prezzo, poiché è impossibile entrare nel Regno dei Cieli trasportati su un cuscino di velluto. In passato, credevo che il matrimonio fosse stupendo e che passare la vita con qualcuno che ti ama la rendesse ricca di significato, ma ora mi sono resa conto di essere stata troppo ingenua. Wenbin e io seguivamo cammini differenti. Lui non credeva in Dio, adorava la scienza e il piacere materiale e cercava modi per fare soldi e vivere una vita di livello superiore. Al contrario, io credevo ci si dovesse accontentare di avere abbastanza cibo e bevande per vivere e che le persone dovessero perseguire la verità e ricercare al fine di vivere con una reale sembianza umana, adempiere i doveri degli esseri creati e ottenere l’approvazione del Creatore. I nostri punti di vista e le cose che perseguivamo nella vita erano completamente diversi, quindi non avevamo punti in comune. Sebbene fosse molto gentile e premuroso nei miei confronti, dentro di me ero comunque addolorata e vivevo sentendomi davvero oppressa. Quando ero con lui, dovevo partecipare alle riunioni e leggere le parole di Dio in segreto, per paura che potessimo litigare a causa della mia fede in Dio, e dentro di me mi sentivo estremamente vincolata e sfinita. Le parole di Dio mi hanno fatto capire che le cose più importanti nella vita di una persona sono perseguire la verità, adempiere il dovere di un essere creato e portare a termine la missione ricevuta dal Creatore. Ai Suoi occhi, una persona del genere è preziosa e vive una vita di valore e ricca di significato. Proprio come Pietro, che passò la vita concentrandosi sul perseguire la verità e adempiere il suo dovere per soddisfare Dio, e alla fine ricevette la Sua approvazione. Dopo aver compreso ciò, ero ancora più sicura che credere in Dio fosse la scelta giusta. Così mi sono dedicata attivamente alle fila di coloro che svolgono il proprio dovere.

Dopo qualche tempo, all’improvviso Wenbin e i suoi genitori sono venuti a casa mia. Con il volto rigato dalle lacrime, lui mi ha detto: “Non riesco ad abbandonare questa relazione, ma proprio non riesco ad accettare la tua fede. Per il mio bene, non puoi rinunciare alla tua fede? Viviamo una bella vita insieme”. Anche i suoi genitori mi spingevano a rinunciare alla mia fede. Ho capito che si trattava per me di un’altra decisione da prendere. Mi sono calmata e ho pensato: “Se Wenbin mi amasse davvero, fintanto che sono felice, dovrebbe supportarmi qualsiasi cosa faccia. Se credere in Dio mi rende felice, dovrebbe supportarmi. Ma Wenbin non mi permette di credere in Dio. Questo è vero amore? No, non posso scendere a compromessi”. Così con calma ho espresso la mia posizione: “Voglio credere in Dio e non mi pentirò della mia scelta”. Prima di andarsene, Wenbin mi ha chiesto perché non avessi scelto lui e si domandava se non fosse stato abbastanza buono con me. Ho detto: “No, tu sei stato buono con me. In passato, pensavo che il matrimonio fosse stupendo e che fosse una parte importante della vita ma, dopo aver trovato Dio, ho compreso che il matrimonio non è la cosa più importante nella vita. Se scegliessi di rinunciare alla mia fede per stare con te, anche se in apparenza la vita, con il piacere fisico, potrebbe sembrare facile e armoniosa, che senso avrebbe vivere in quel modo? Non vivrei forse come un cadavere senz’anima? La vita consiste forse solo nel mangiare, bere e divertirsi, aspettando di morire? Che valore avrebbe una vita del genere? Tu persegui il piacere fisico e una vita di superiorità, ma queste cose non sono ciò che voglio. Io cerco di vivere una vita vera, di vivere una reale sembianza umana e di ricevere l’approvazione del Creatore. Stiamo percorrendo cammini differenti e non raggiungeremo mai la stessa destinazione”. Dopo aver sentito le mie parole, Wenbin è rimasto in silenzio e la nostra relazione è giunta al capolinea.

In seguito, ho riflettuto sul motivo per cui mi sentivo così angosciata quando mi trovavo a scegliere tra il matrimonio e la fede. Mi sono imbattuta in un passo delle parole di Dio: “Deleterie influenze che migliaia di anni di ‘nobile spirito di nazionalismo’ hanno lasciato profondamente impresse nel cuore dell’uomo, a cui si aggiunge il pensiero feudale dal quale le persone sono legate e incatenate, senza un minimo di libertà, senza alcuna volontà di ambire o di perseverare né alcun desiderio di progredire, rimanendo invece in posizione negativa e regressiva, radicate in una mentalità da schiavi, e via dicendo; questi fattori oggettivi hanno trasmesso un aspetto indelebilmente turpe e vile alle prospettive ideologiche, agli ideali, alla moralità e all’indole umana. Sembra quasi che gli esseri umani vivano in un mondo tenebroso di terrorismo che nessuno di loro cerca di trascendere, e che non vi sia alcuno tra loro che prenda in considerazione l’eventualità di progredire verso un mondo ideale; piuttosto, si accontentano della propria sorte nella vita, di trascorrere i propri giorni a generare e crescere figli, a sforzarsi, sudare e svolgere le proprie faccende sognando una famiglia agiata e felice, circondati dall’affetto coniugale e filiale, nonché una vecchiaia all’insegna della gioia mentre la loro esistenza volge serenamente al crepuscolo… Per decine, migliaia e decine di migliaia di anni fino a oggi, gli uomini hanno sperperato il proprio tempo in questo modo e nessuno di essi ha costruito una vita perfetta, tutti quanti tesi solo a massacrarsi a vicenda in questo mondo tenebroso, a fare a gara per accaparrarsi fama e fortuna e a tramare l’uno contro l’altro. Chi ha mai cercato le intenzioni di Dio? Qualcuno ha mai considerato l’opera di Dio? Ogni aspetto dell’umanità in cui l’influenza delle tenebre ha avuto modo di insediarsi è divenuto ormai da tempo parte integrante della natura umana, ed è perciò molto difficile eseguire l’opera di Dio; inoltre, le persone hanno ancor meno cuore di prestare attenzione a quanto Dio ha affidato loro oggigiorno” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (3)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito perché per me era così difficile scegliere tra il matrimonio e la fede. Fin da piccola, ero stata indottrinata da serie televisive che mi avevano insegnato cose come “La vita è una cosa preziosa, l’amore ancora di più” e “L’amore e supremo”. Queste idee mi avevano influenzato e avvelenato mente. Pensavo che la cosa più bella nella vita fosse trovare qualcuno che mi amasse e con cui poter invecchiare insieme, sostenendoci a vicenda. Soprattutto quando vedevo i protagonisti maschili prendersi cura in tutti i modi delle protagoniste donne, pensavo che fossero molto felici e credevo fallacemente che trovare qualcuno che mi amasse volesse dire non aver vissuto invano. Dopo che ho trovato Dio, Wenbin si è opposto con forza alla cosa e mi ha chiesto di scegliere tra lui e la mia fede. Questo mi ha riempita di dolore e sentimenti contrastanti e ho pensato che, se non avessi potuto passare la vita con qualcuno che mi amava, allora questa non avrebbe avuto alcun valore o significato. Nutrendomi delle parole di Dio, alla fine ho capito che l’amore e il matrimonio non sono le cose più importanti. In effetti, sebbene Wenbin fosse sempre premuroso e amorevole nei miei confronti, spesso mi sentivo comunque vuota e impotente ed era solo attraverso la lettura delle parole di Dio che il mio cuore trovava conforto. Ho capito che il vuoto nel cuore non può essere riempito dal piacere materiale o dalle attenzioni di un partner. Idee come “L’amore è supremo” e “La vita è una cosa preziosa, l’amore ancora di più” sono tutte parole diaboliche di Satana per ingannare le persone. Egli cerca di usarle per tentarci e ingannarci, facendo sì che perseguiamo ciecamente l’amore e il matrimonio e trattiamo queste cose come ciò che è giusto perseguire, portandoci infine ad allontanarci da Dio, a tradirLo e a perdere la nostra possibilità di salvezza. Se non fosse stato per l’illuminazione e la guida delle parole di Dio, avrei scelto il matrimonio e perso la mia occasione di essere salvata da Lui. A questo pensiero, la mia determinazione a seguire Dio e credere in Lui è diventata ancora più forte.

Grazie al fatto che ostacolava ripetutamente la mia fede, gradualmente ho capito a fondo l’essenza di Wenbin: sembrava gentile, alla mano e amichevole, ma era ateo e, ogni volta che sentiva parlare della mia fede, si arrabbiava e i suoi occhi diventavano rossi. Le sue parole e rivelazioni erano piene di ostilità e la sua essenza era quella di un demone. Come ha detto Dio: “Tutti coloro che non credono, così come coloro che non praticano la verità, sono demoni!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Una persona normale, anche se non accetta la fede, non sarà ostile. Solo i demoni odiano Dio e Wenbin aveva davvero l’essenza di un demone. In seguito, ho letto le parole di Dio: “Perché un marito ama la propria moglie? E perché una moglie ama il proprio marito? Perché i figli sono devoti ai loro genitori? E perché i genitori amano svisceratamente i loro figli? Che tipo di intenzioni nutrono effettivamente le persone? Non sono forse finalizzate a soddisfare i loro piani ed egoistici desideri?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Grazie alle parole di Dio, ho compreso che le relazioni tra le persone sono tutte basate sugli interessi e le transazioni, e che non esiste il vero amore. In realtà, Wenbin era gentile con me solo perché gli tornava utile, perché non spendevo soldi in modo sconsiderato come le altre ragazze e non avevo cattive abitudini. Ero anche brava con i suoi genitori, lavoravo duramente per la sua famiglia e non avevo paura di sporcarmi le mani o di darmi da fare. Queste cose gli portavano benefici. Tuttavia, quando ha scoperto che credevo in Dio, temeva che, dal momento che avevo trovato Dio, non avrei guadagnato soldi con lui e, poiché ciò andava a toccare i suoi interessi, ha iniziato a sentirsi oppositivo. Ogni volta che qualcosa di relativo alla fede veniva menzionato, mi rimproverava e mi sminuiva, senza considerare affatto i miei sentimenti. Ancora non ci eravamo sposati e ancora non avevo condizionato i suoi interessi, eppure già mi trattava così. Dopo esserci sposati, non appena avessi iniziato a dedicarmi al mio dovere, sicuramente mi avrebbe ostacolata e perseguitata ancora di più e forse avremmo addirittura finito per divorziare. Come potevo essere felice con qualcuno che dà priorità agli interessi personali e odia Dio?

Dopo aver rotto con Wenbin, in cuor mio mi sentivo molto più a mio agio e potevo leggere le parole di Dio, partecipare alle riunioni e svolgere i miei doveri senza essere vincolata. Ho pensato a come poter assistere all’apparizione di Dio nella mia vita, accettare di essere purificata e perfezionata dalle parole di Dio e adempiere il dovere di un essere creato sia davvero una grande benedizione, e sentivo di avere il cuore pieno di dolcezza e amore. Adesso posso dedicarmi completamente alla fede e al mio dovere. Questo è l’amore e la salvezza di Dio per me e Lo ringrazio dal profondo del cuore!


79. Come mi sono liberata dalle catene della fama e del guadagno

di Su Mi, Cina

Nel 2002, avevo 18 anni e lavoravo in una fabbrica di abbigliamento. Ogni volta che vedevo i protagonisti delle serie televisive vestiti benissimo e alla moda, in oro e argento, vivere in ville sontuose e guidare auto di lusso, ricevere accoglienze e saluti calorosi ovunque andassero, con un aspetto così affascinante, invidiavo quel tipo di vita. Sognavo che, una volta messa su famiglia, avrei lavorato sodo per vivere una tale vita di fama. Per realizzare il mio sogno, poco dopo esserci sposati, io e mio marito ci siamo trasferiti per lavorare. Per guadagnare più soldi, ho continuato a lavorare più di dieci ore al giorno cucendo vestiti anche quando ero incinta di sette o otto mesi. A causa della stanchezza prolungata, la mia salute è peggiorata notevolmente e ho perso più di tre chili. Mio marito, a causa della prolungata sedentarietà e dell’insufficiente assunzione di acqua, ha sviluppato dei calcoli renali e non ha più potuto lavorare con me al confezionamento dei vestiti. In seguito, ha trovato lavoro in un’azienda e in breve tempo si è guadagnato la fiducia del capo. Questi gli ha affidato molti affari dell’azienda e, dopo qualche anno, avevamo accumulato dei risparmi e abbiamo chiesto un prestito per acquistare una casa in città. La carriera di mio marito andava bene e avevamo intenzione di comprare anche un’auto. Ogni volta che tornavamo nel nostro villaggio natale, gli altri abitanti ci ammiravano perché ci eravamo stabiliti in città così giovani e dicevano che eravamo capaci. Queste lodi mi colmavano di orgoglio, come se stessi galleggiando nell’aria. Pensavo che avere soldi fosse fantastico: ovunque andassi, ero ammirata ed elogiata. Ma, a poco a poco, ho sentito un vuoto inspiegabile dentro di me. Andavo a comprare vestiti e prodotti per la pelle di alta gamma, oppure viaggiavo e postavo foto sui social, ma nulla riusciva a colmare il vuoto che avevo nel cuore. Non ho potuto fare a meno di chiedermi: “Ho davvero lavorato così duramente per guadagnare soldi solo per mangiare, vestirmi, vivere bene e guadagnarmi l’ammirazione della gente? Ma perché mi sento ancora così vuota dentro dopo aver ottenuto tutto questo?” Mi sono trascinata nell’esistenza in questo modo e la mia vita mi ha sfinita.

Nel 2019, l’azienda di mio marito è stata coinvolta in una controversia finanziaria. Essendo responsabile delle finanze dell’azienda, è rimasto invischiato anche lui. Abbiamo dovuto pagare 400.000 yuan di risarcimento. Mio marito è stato inoltre portato in tribunale e condannato a quattro anni e mezzo di prigione. Mi sentivo come se il mio mondo stesse crollando. Mio marito era stato il pilastro della nostra famiglia. Con lui in prigione, non c’era nessuno a guadagnare denaro e a mantenerci. Dovevamo ancora pagare il mutuo ogni mese, oltre ai costi dell’istruzione dei nostri due figli e alle spese quotidiane. Avevamo anche preso in prestito molto denaro per pagare il risarcimento. Tutta quella pressione ricadeva solo su di me. Oltre all’onere economico, dovevo anche sopportare gli sguardi sdegnosi e di disprezzo di chi mi stava intorno. Mi sembrava un’agonia continuare a vivere e pensavo che sarebbe stato meglio morire. Ma era proprio quello il momento in cui i miei due figli avevano più bisogno che mi prendessi cura di loro, perciò non potevo sopportare di abbandonarli. Piangevo ogni giorno e non sapevo come avrei affrontato il futuro. Proprio quando sentivo che non c’era via d’uscita, mia madre mi ha predicato il Vangelo di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Leggendo le parole di Dio e ascoltando le condivisioni dei fratelli e delle sorelle, sono arrivata a capire che all’inizio gli abitanti del Giardino dell’Eden non avevano preoccupazioni, dolori o sofferenze. Ma, dopo essere state corrotte da Satana, le persone hanno sviluppato vari desideri, ambizioni e prospettive sbagliate dietro il loro perseguimento. Ecco perché ci sono così tanta sofferenza e tanta angoscia. Questa volta, Dio è venuto a operare per liberare gli esseri umani dal danno di Satana e ripristinare la vita che avevano un tempo nel Giardino dell’Eden. Solo accettando la salvezza di Dio Onnipotente degli ultimi giorni si può essere liberi dal danno di Satana e ricevere la salvezza di Dio. Sentivo di aver trovato qualcosa su cui fare affidamento e il dolore nel mio cuore si è molto alleviato. Ero intenzionata a partecipare alle riunioni e a leggere le parole di Dio.

In seguito, ho partecipato alle riunioni continuando intanto a realizzare abiti. Siccome ero brava a confezionare vestiti, i soldi che guadagnavo non solo coprivano le spese quotidiane della mia famiglia, ma mi permettevano anche di accumulare dei risparmi. Ho iniziato a fare progetti per il futuro, pensando: “Se continuo a lavorare ancora per qualche anno, guadagnerò un po’ di soldi e allora gli altri non mi guarderanno dall’alto in basso e non mi derideranno perché sono povera”. Ma dovevo partecipare alle riunioni tre volte alla settimana e, anche se questo era di beneficio al mio ingresso nella vita, comportava lavorare meno ore e guadagnare meno di prima. Così ho pensato: “Non potrei ridurre le riunioni a una sola alla settimana? In questo modo riuscirò a guadagnare qualche migliaio di yuan in più al mese e, anche dopo aver pagato il mutuo, mi resterà comunque del denaro. Se risparmio per qualche anno, sarò in grado di pagare i miei debiti e, se poi riuscirò a comprare un’auto, potrò andare in giro con più dignità”. In seguito, condividendo con i fratelli e le sorelle durante le riunioni, mi sono resa conto che, se mi fossi concentrata solo sul guadagno e non avessi potuto partecipare regolarmente alle riunioni, avrei finito per allontanarmi da Dio sempre di più. Allora come avrei potuto ricevere la Sua cura e la Sua protezione? Quando giungono i disastri, il denaro non può ricomprare la vita di una persona! Mi sono ricordata di aver sentito dire che la produzione di indumenti protettivi durante la pandemia era molto redditizia e che alcune persone lavoravano giorno e notte per fare soldi, finendo per morire in fabbrica. Ci sono stati parecchi casi del genere. Dovevo capire a fondo le macchinazioni di Satana e non perdere per il denaro l’opportunità di guadagnare la vita. Dovevo continuare a frequentare regolarmente le riunioni. All’inizio riuscivo a prendervi parte tre volte alla settimana, ma dopo un po’, quando il mio stipendio mensile è diminuito notevolmente perché lavoravo meno, ho iniziato a preoccuparmi: “Frequentare più riunioni mi aiuterà a comprendere più verità e sarà di beneficio al mio ingresso nella vita, ma in questo periodo la fabbrica ha molti ordini, il salario è alto ed è il momento perfetto per fare soldi. Se perdo questo periodo, gli affari saranno difficili in seguito e gli abiti che produco non daranno molti profitti. No, adesso devo dare la priorità al denaro. Parteciperò a più riunioni quando la fabbrica avrà poco lavoro, durante la bassa stagione”. Così ho deciso di partecipare alle riunioni due volte alla settimana. Dopo ogni riunione, mi precipitavo in fabbrica e continuavo a lavorare anche dopo che gli altri erano usciti. In quel periodo, non avevo tempo per leggere le parole di Dio, non sapevo nemmeno cosa dirGli quando pregavo e il mio cuore si è allontanato da Lui sempre di più.

In seguito, durante la bassa stagione, la fabbrica ha chiuso per un po’. Avrei potuto utilizzare la pausa per partecipare a più riunioni e munirmi di più verità, ma volevo guadagnare in fretta più soldi per riconquistare l’ammirazione di cui godevo quando ero benestante, così mi sono spostata in un’altra fabbrica che produceva indumenti protettivi. A volte, per guadagnare di più, rimanevo oltre l’orario e, quando arrivavo a casa, mia sorella era già lì ad aspettarmi per riunirci. Ma dopo una giornata di lavoro avevo tutto il corpo dolorante e le braccia mi facevano così male che non riuscivo a sollevarle. Volevo solo andare presto a riposare, così le riunioni non erano efficaci. Per guadagnare di più, mi alzavo ogni giorno alle 5.30 per preparare la colazione e, per risparmiare tempo, mi portavo il pranzo in fabbrica. A causa del periodo prolungato di abitudini alimentari irregolari e del fatto che il mio pranzo era sempre freddo, dopo un mese, un giorno sono stata improvvisamente colta da vomito e diarrea forti. Il medico ha detto che avevo una gastroenterite acuta, che era piuttosto grave e che dovevo rimanere a casa per ristabilirmi. Sdraiata a letto, ho iniziato a riflettere: “Non sto facendo le mie devozioni spirituali né vado regolarmente alle riunioni. Mi sono concentrata solo sul fare soldi e sul vivere una buona vita per ottenere l’ammirazione della gente. Ciò è in linea con l’intenzione di Dio?” Durante una riunione, una sorella ha letto un passo delle parole di Dio che si rivolgeva specificamente al mio stato: “La fede in Dio di Giobbe non era nominale; egli era il modello esemplare di un credente sincero. Pregava Dio in tutte le cose. Quando si inquietava per le baldorie dei suoi figli, pregava Dio e Glieli affidava, e di sicuro pregava spesso sul come allevare il suo bestiame. Metteva tutto alle mani di Dio. Se fosse stato come un non credente, che pianifica e calcola sempre l’allevamento del proprio bestiame con una volontà umana, che confida solo sulla propria mente e la propria fantasia e si scervella per raggiungere gli obiettivi che si è prefissato, allora, anche se avesse sperimentato molti fallimenti e battute d’arresto, sarebbe stato in grado di scorgere le mani di Dio, la Sua sovranità e le Sue disposizioni? […] Perché le persone si scervellano utilizzando metodi umani per raggiungere i propri obiettivi invece di affidarsi a Dio? Quando fanno dei progetti, cercano i desideri di Dio? Hanno forse un atteggiamento di sottomissione e dicono: ‘Non so cosa Dio intenda fare. Comincerò con questo piano e questo calcolo, ma non so se il piano raggiungerà o meno il mio obiettivo, trattandosi solo di un piano. Se mi permetterà di raggiungere il mio obiettivo, allora sarà una benedizione di Dio. Altrimenti, sarà a causa della mia cecità; il mio piano non era conforme alle Sue intenzioni’? Hanno forse questo tipo di atteggiamento? (No.) Allora come nascono queste linee di condotta? Si tratta di fantasie, nozioni e desideri umani, di richieste irragionevoli degli uomini nei confronti di Dio; nascono da un’indole corrotta. Questo è un aspetto. Inoltre, tali persone hanno forse un cuore che si sottomette a Dio? (No.) Da cosa si nota che non lo hanno? (Sentono un bisogno impellente di realizzare i propri piani.) Che indole è questa? È arroganza e ribellione. Credono che Dio li benedica, ma Lo accantonano una volta che hanno i propri desideri e i propri calcoli; questa è un’indole arrogante. Si stanno forse sottomettendo quando accantonano Dio? No, e Dio non è nel loro cuore. Non considerano affatto il modo in cui Egli detiene la sovranità sulle cose e le dispone, tanto meno come vuole svolgerle. Non considerano tutto ciò. Che cosa si evince da questo? Che tali persone non cercano nulla, non si sottomettono né hanno un cuore timorato di Dio. Prima elaborano i loro piani, dopodiché agiscono e lavorano duramente su di essi, affidandosi a metodi, fantasie e nozioni umane, senza considerare in alcun modo le intenzioni di Dio. Quando si tratta di allevare il bestiame, le persone devono almeno sapere in cuor loro che ‘compito dell’uomo sarebbe di fare del suo meglio per compiere ciò che dovrebbe e sottomettersi alla volontà del cielo’, il che significa: ‘Adempirò alla mia responsabilità di nutrire il bestiame, non lascerò che manchi di cibo, o che geli, o che soffra la fame, o che si ammali. Il numero di piccoli che avranno l’anno prossimo è nelle mani di Dio; io non lo so, non lo richiedo e non farò alcun piano. Tutte queste cose dipendono da Dio’. Se insistono ad agire sulla base di nozioni e fantasie umane, hanno forse un atteggiamento di sottomissione verso Dio? (No.) Quale di queste due linee di condotta proviene dalla volontà dell’uomo e quale è sottomessa a Dio? (La prima proviene dalla volontà dell’uomo ed è la linea di condotta dei miscredenti; la seconda proviene da coloro che credono sinceramente in Dio e ricercano la verità.) Tutti credono in Dio e fanno tutti la stessa cosa, ma il motivo, la fonte e l’obiettivo delle loro azioni, così come i loro principi, sono diversi. Pertanto, è possibile vedere il cammino che le persone stanno percorrendo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi della pratica di sottomissione a Dio”). La sorella ha condiviso sul fatto che Giobbe era una persona che credeva veramente in Dio. Nella vita, qualunque cosa gli accadesse, non aveva progetti o intenzioni personali e non agiva secondo la propria volontà. In ogni cosa, si sottometteva alla sovranità e alle disposizioni di Dio. Invece noi, pur avendo fede in Dio, non crediamo veramente nella Sua sovranità. Vogliamo sempre affidarci ai nostri sforzi per cambiare il nostro destino e, di conseguenza, viviamo nella sofferenza e nello sfinimento. Mentre ascoltavo la condivisione della sorella, continuavo ad annuire. Ho pensato al fatto che, prima di iniziare a credere in Dio, volevo sempre fare affidamento sui miei sforzi e lavorare freneticamente per diventare ricca. Ma alla fine non solo non sono riuscita a diventarlo, ma mi sono anche ritrovata con molti debiti. Ora volevo affidarmi alle mie capacità sartoriali per lavorare di più e guadagnare denaro. Volevo ripristinare il mio precedente stile di vita agiato, così facevo gli straordinari e non risparmiavo sforzi per guadagnare, ma avevo finito per logorarmi e ammalarmi e quasi tutto il denaro che avevo guadagnato se n’era andato per le spese mediche. Il mio destino non era qualcosa che potevo pianificare e calcolare io. Non potevo ottenere la fama e il guadagno che desideravo solo con i miei sforzi; tutto è sotto la sovranità e le disposizioni di Dio. Ora che avevo fede in Dio, se avessi continuato a non credere nella Sua sovranità e a fare affidamento sui miei sforzi per cercare di cambiare il mio destino, allora sarei stata proprio come una non credente. Sarei stata una miscredente. Capito questo, ho pregato Dio: “Dio, sono stata troppo ribelle. Sono disposta a mettere tutto nelle Tue mani”. In seguito, ho partecipato regolarmente alle riunioni e svolto i miei doveri al meglio delle mie capacità.

Un giorno, durante le mie devozioni spirituali, ho ascoltato un inno delle parole di Dio intitolato “Dio sospira per il futuro dell’umanità”:

1  Nella vasta distesa del mondo, gli oceani si insabbiano trasformandosi in campi, e i campi si allagano trasformandosi in oceani, innumerevoli volte. A eccezione di Colui che regna sovrano su tutto in ogni cosa, non vi è nessuno in grado di condurre e guidare questa razza umana. Non vi è alcun “potente” che si adoperi o faccia preparativi per questa razza umana, né tantomeno qualcuno che sia in grado di guidarla verso la destinazione della luce e di liberarla dalle ingiustizie del mondo dell’uomo. Dio sospira per il futuro del genere umano, Si affligge per la sua caduta e Si addolora vedendolo avanzare, passo dopo passo, verso la decadenza e un cammino senza ritorno. Nessuno ha mai riflettuto su questo: quale direzione potrebbe prendere un simile genere umano, che ha spezzato del tutto il cuore di Dio e rinunciato a Lui per cercare il maligno?

2  È proprio per questa ragione che nessuno tenta di percepire l’ira di Dio, che nessuno cerca il cammino che compiace Dio o tenta di avvicinarsi a Lui e, ancor più, che nessuno prova a cogliere la Sua pena e il Suo dolore. Anche dopo aver udito la voce di Dio, l’uomo continua per la sua strada, continua ad allontanarsi da Lui, sottraendosi alla Sua grazia e cura ed evitando la Sua verità, preferendo vendersi a Satana, il nemico di Dio. E chi ha riflettuto sul modo in cui Dio tratterà questa umanità, che Lo disdegna del tutto, se l’uomo dovesse persistere nella sua ostinazione?

3  Nessuno sa che la ragione dei ripetuti moniti ed esortazioni di Dio all’uomo è che Egli ha preparato nelle Sue mani una calamità senza precedenti, una calamità che sarà insopportabile per la carne e per l’anima dell’uomo, non semplicemente una punizione della carne, ma una indirizzata all’anima dell’uomo. C’è una cosa che devi sapere: che tipo di ira scatenerà Dio quando il Suo piano andrà a monte e i Suoi moniti ed esortazioni non verranno ripagati? Sarà diversa da qualunque cosa un essere creato abbia mai sperimentato o conosciuto. Perciò dico che questa calamità è senza precedenti e non si ripeterà mai. Poiché il piano di Dio è creare l’umanità solo questa volta e salvarla solo questa volta. Questa è la prima volta, e anche l’ultima. Pertanto nessuno può cogliere le scrupolose intenzioni e la fervida attesa con cui Egli salva questa volta il genere umano.

La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”

Mentre riflettevo sul testo, ho percepito che Dio sospira per il futuro e la destinazione dell’umanità e, allo stesso tempo, le fornisce promemoria ed esortazioni costanti. Egli spera che le persone si presentino davanti a Lui, accettino la Sua salvezza e non rimangano ostinate nell’evitarla. Dio esprime queste parole con il cuore e ognuna di esse è reale e vera. Ho pensato al fatto che, dopo aver accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni, sono giunta a capire che è Dio il sovrano del destino dell’uomo e che solo credendo in Dio e adorandoLo si può vivere una vita di valore. Io invece, per vivere una vita agiata e ottenere l’ammirazione degli altri, mi sono buttata con tutta me stessa nel lavoro. Vedevo le riunioni come un fardello e il mio rapporto con Dio si è fatto sempre più distante. Se non fossi stata colpita dalla malattia, sarei stata ancora bloccata nel vortice della ricerca del denaro, incapace di liberarmi. A questo pensiero, ho pregato Dio: “Dio, desidero pentirmi e liberarmi dalla schiavitù del denaro, ma non ho il potere di liberarmi. Ti prego, guidami”. Poi ho ricordato un passo delle Sue parole: “Devi dare loro ascolto! Coloro che sono intelligenti devono aprire gli occhi rapidamente sulla verità! Rinuncia a qualsiasi cosa da cui tu sia riluttante a separarti. Ti dico ancora una volta che cose simili sono veramente nocive per la tua vita e che non sono di alcuna utilità!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 14”). Grazie alle parole di Dio mi sono resa conto che perseguire la ricchezza, la fama e il guadagno avrebbe rovinato la mia vita. Proprio come la moglie di Lot che, quando Dio stava per distruggere Sodoma, non fu in grado di abbandonare i suoi beni e insistette per guardarsi indietro e, di conseguenza, fu trasformata in una statua di sale. Se mi concentrassi solo sui benefici immediati e non perseguissi la verità né cercassi di cambiare la mia indole, quando l’opera di Dio sarà conclusa, perderò la mia possibilità di salvezza. Avendo compreso l’amore di Dio per l’umanità e le Sue urgenti intenzioni di salvare le persone, ho deciso di partecipare più spesso alle riunioni e di nutrirmi di più delle Sue parole. In seguito, ho preso spesso parte alle riunioni con fratelli e sorelle per condividere sulle parole di Dio. Ogni giorno mi sentivo appagata e liberata e la mia salute si è ristabilita rapidamente. Credere in Dio e leggere le Sue parole mi sembrava molto più significativo che adoperarmi all’infinito per ottenere denaro.

Tempo dopo, sono tornata a casa dei miei genitori e mia zia, che di solito mi salutava calorosamente da lontano, si è voltata dall’altra parte e mi ha ignorata. Mia sorella minore, che si sfogava e si confidava sempre con me, ha smesso di aprirsi con me dopo che la mia famiglia si è trovata in difficoltà. Ha persino fatto commenti sarcastici su di me, sia intenzionalmente che involontariamente. Questo ha suscitato in me dei sentimenti spiacevoli. In passato, ero ammirata ovunque andassi; invece, ora che non avevo soldi, mia zia mi guardava in modo diverso e addirittura mia sorella minore non mi prendeva più sul serio. Sembrava che fosse meglio avere i soldi: solo quando hai i soldi la gente ti prende sul serio e una persona non dovrebbe essere guardata dall’alto in basso nella vita. Così ho deciso di tornare a lavorare e guadagnare denaro. Ma poi ho pensato che, una volta iniziato a lavorare, avrei ritardato la mia partecipazione alle riunioni e il mio nutrirmi delle parole di Dio e il mio cuore si sarebbe allontanato di nuovo da Lui. Tuttavia, se non avessi lavorato, non avrei avuto soldi e sarei stata guardata dall’alto in basso. Ero combattuta. Alla fine ho pensato che, purché avessi partecipato regolarmente alle riunioni, Dio avrebbe sicuramente avuto compassione per il fatto che ero una nuova arrivata e immatura nella mia statura, e che potevo prendermi il mio tempo per perseguire la verità. Così sono tornata a lavorare nella fabbrica di abbigliamento.

All’inizio riuscivo ancora a partecipare regolarmente alle riunioni, ma poi, quando mi sono resa conto che il mio stipendio era molto più basso di quello dei miei colleghi, ho iniziato a riflettere: “Come posso sfruttare ogni momento per aumentare la velocità con cui cucio e guadagnare di più?” Il mio cuore era completamente occupato dal lavoro. All’epoca, nelle riunioni mi limitavo a sbrigarmela e, non appena finivano, mi precipitavo immediatamente in fabbrica. Lì, pestavo instancabilmente il pedale della macchina da cucire, che addiritura mi pareva troppo lenta. Come nulla fosse, ero tornata al mio vecchio stile di vita e, al pari di una macchina, lavoravo incessantemente per fare soldi. Non avevo tempo per nutrirmi delle parole di Dio e mi sentivo sempre più lontana da Lui. A volte provavo dei sensi di colpa e mi dicevo: “Perché non riesco a rinunciare al denaro? Perché sono così disonesta davanti a Dio e continuo a non mantenere la mia parola?” Ero così arrabbiata con me stessa che avrei voluto prendermi a schiaffi. Mi sono presentata davanti a Dio in preghiera: “Dio, voglio partecipare alle riunioni e nutrirmi delle Tue parole in modo appropriato, ma non riesco ad abbandonare il mio desiderio di fare soldi. Ti prego, guidami fuori dalla trappola del denaro”.

Un giorno, durante una riunione, ho letto le Sue parole: “‘I soldi fanno girare il mondo’ è una filosofia di Satana. Essa prevale nell’intera umanità, in ogni società umana; si potrebbe dire che è una tendenza. Questo perché è stata instillata nel cuore di tutti gli uomini, i quali all’inizio non accettavano questo detto, ma poi lo hanno tacitamente accolto quando sono entrati in contatto con la vita reale, e hanno cominciato ad accorgersi che queste parole erano in effetti vere. Questo non è forse il processo di corruzione dell’uomo da parte di Satana? […] Satana usa il denaro per tentare le persone e le induce ad adorare i soldi e a venerare le cose materiali. In che modo si manifesta nelle persone l’adorazione del denaro? Sentite che non potreste sopravvivere senza denaro in questo mondo, che per voi sarebbe impossibile anche solo per un giorno? Il prestigio e la rispettabilità delle persone dipendono da quanti soldi hanno. La schiena dei poveri è piegata dalla vergogna, mentre i ricchi godono della loro posizione elevata. Camminano orgogliosamente a testa alta, parlano con voce forte e vivono con arroganza. Cosa portano questo detto e questa tendenza alle persone? Non è forse vero che molte persone fanno qualsiasi sacrificio allo scopo di ottenere denaro? Molte non sacrificano la loro dignità e l’integrità andando in cerca di più soldi? Molte non perdono l’opportunità di svolgere il loro dovere e di seguire Dio a causa del denaro? Perdere la possibilità di acquisire la verità ed essere salvate non è forse la perdita più grave per le persone? Satana non è subdolo quando usa questo metodo e questo detto per corrompere l’uomo fino a questo punto? Non si tratta di un maligno stratagemma? Man mano che passi dall’obiettare su questo detto popolare all’accettarlo come verità, il tuo cuore finisce completamente nelle grinfie di Satana, e così arrivi tuo malgrado a vivere secondo questo detto. Fino a che punto ti ha condizionato questo detto? Forse conosci la vera via, e forse conosci la verità, ma sei incapace di seguirla. Forse sai chiaramente che le parole di Dio sono la verità, ma non sei disposto a pagare il prezzo, o a soffrire per guadagnare la verità. Invece preferisci sacrificare il tuo futuro e il tuo destino per opporre resistenza a Dio sino alla fine. Per quanto Egli dica o faccia, per quanto sia grande e profondo il Suo amore per te, nella misura in cui sei in grado di comprenderlo, ti ostineresti a fare di testa tua e pagheresti il prezzo di questo detto. In altre parole, questo detto ha già fuorviato i tuoi pensieri e ne ha assunto il controllo, ha già dominato il tuo comportamento, e tu preferisci permettere che decida il tuo destino piuttosto che mettere da parte la tua ricerca di ricchezza. Il fatto che le persone possano agire in questo modo, che possano essere controllate e manipolate dalle parole di Satana, non significa forse che sono state fuorviate e corrotte da Satana? La filosofia e la mentalità di Satana, così come la sua indole, non hanno forse messo radici nel tuo cuore? Quando persegui ciecamente la ricchezza e abbandoni la ricerca della verità, Satana non ha forse raggiunto il suo scopo di fuorviarti?” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico V”). “In effetti, per quanto nobili siano gli ideali umani, per quanto realistici siano i desideri dell’uomo o per quanto appropriati possano essere, tutto ciò che l’uomo vuole realizzare, tutto ciò che l’uomo persegue è inestricabilmente connesso a due parole. Queste due parole sono di vitale importanza nella vita di ogni persona e sono cose che Satana intende instillare nell’uomo. Quali sono queste due parole? Sono ‘fama’ e ‘guadagno’. Satana usa un metodo molto morbido, molto in linea con le nozioni delle persone e che non è molto aggressivo, per far sì che le persone accettino inconsapevolmente i suoi mezzi e le sue leggi di sopravvivenza, sviluppino obiettivi e direzioni nella vita e arrivino a possedere aspirazioni di vita. Per quanto altisonanti possano sembrare le parole che le persone usano per parlare delle loro aspirazioni di vita, queste sono inestricabilmente legate a ‘fama’ e ‘guadagno’. Tutto ciò che qualsiasi persona grande o famosa o, di fatto, qualsiasi persona, insegue nella sua vita, si riferisce unicamente a queste due parole: ‘fama’ e ‘guadagno’. Dopo aver ottenuto fama e guadagno, le persone pensano di poterli capitalizzare per usufruire di un prestigio elevato e di grandi ricchezze, e godersi così la vita. Pensano che, una volta ottenuti fama e guadagno, abbiano un capitale da poter utilizzare per cercare il piacere e per dedicarsi al godimento sfrenato della carne. Per questa fama e questo guadagno che desiderano, le persone consegnano volentieri, seppure inconsapevolmente, i loro corpi, i loro cuori e perfino tutto ciò che hanno, inclusi le loro prospettive e i loro destini, a Satana. Lo fanno senza riserve, senza neppure un attimo di dubbio e senza mai saper reclamare ciò che avevano una volta. Possono le persone mantenere un qualche controllo su di sé dopo essersi consegnate a Satana ed essergli diventate leali in questo modo? Certo che no. Sono completamente e assolutamente controllate da Satana. Sono completamente e assolutamente sprofondate in un pantano e sono incapaci di liberarsi” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Una sorella ha condiviso: “Satana usa la fama, il guadagno e il denaro per corrompere e vincolare le persone. Veleni come ‘Il denaro non è tutto ma, senza, non si fa nulla’, ‘Quando hai i soldi, hai tutto’ e ‘I soldi fanno girare il mondo’ sono diventati la tendenza prevalente nella società odierna e le regole secondo cui le persone vivono. Le persone credono che più soldi si hanno, più alto sia il proprio prestigio e più rispettata e gloriosa sia la vita che si conduce; perciò, al fine di raggiungere questo obiettivo, non risparmiano sforzi per guadagnare denaro. Una volta cadute nella trappola di Satana, perdono il controllo di sé stesse. Cadono sotto il controllo di Satana sia nel corpo che nella mente e non hanno più tempo per perseguire la verità o adorare Dio. La loro vita diventa via via più faticosa e si allontanano da Dio sempre di più”. Dopo aver ascoltato la condivisione della sorella, mi sono resa conto di essere proprio così. Avevo sempre sognato di diventare ricca e pensavo che ciò mi avrebbe permesso di condurre una vita felice. Per raggiungere questo obiettivo, ho lavorato forsennatamente per guadagnare denaro e ci ho messo tutta l’energia. Ho fatto gli straordinari persino quando ero incinta. In seguito, si è verificata quella controversia finanziaria inaspettata. Mio marito è stato condannato alla prigione, la nostra famiglia si è indebitata e la mia vita si è improvvisamente ribaltata. Temendo che gli altri mi avrebbero guardata dall’alto in basso se mi avessero vista caduta in disgrazia, ho lavorato ancora più freneticamente per guadagnare denaro. Dopo aver iniziato a credere in Dio, ero ben consapevole che Egli negli ultimi giorni Si è incarnato per esprimere la verità al fine di salvare le persone, che quella era un’opportunità estremamente rara e che avrei dovuto frequentare di più le riunioni e nutrirmi di più delle parole di Dio, così da comprendere altre verità. Ma avevo il cuore colmo del desiderio di denaro, fama e guadagno e pensavo che frequentare le riunioni avrebbe influito sulla mia capacità di fare soldi, così ho continuato a scegliere di partecipare a un numero minore di riunioni o addirittura, a volte, di non parteciparvi affatto. Quando la fabbrica in cui lavoravo normalmente era in bassa stagione, ho lavorato in un’altra e neanche dopo essermi sfinita fino ad ammalarmi mi sono rifiutata di cambiare rotta. Quando ho visto che la mia famiglia mi trattava male, ho scelto di guadagnare soldi per salvare la mia reputazione. Satana stava usando il denaro, la fama e il guadagno per vincolarmi stretta, intrappolandomi nel vortice di queste cose, dal quale non riuscivo a uscire. Davo più valore al perseguimento del denaro, della fama e del guadagno che a quello della verità, e persino più che alla vita stessa. Se avessi continuato su quel cammino senza cambiare, alla fine avrei perso la mia possibilità di salvezza. Solo allora ho visto chiaramente le intenzioni malvagie di Satana di corrompere le persone con il denaro, la fama e il guadagno. Ho capito che Dio mi aveva dato un’abilità per poter sopravvivere nel mondo e provvedere a me stessa, ma non affinché la usassi per soddisfare la mia sfrenata ambizione di fama, guadagno e prestigio. Accontentarsi di avere semplicemente cibo e vestiti rende la vita più facile e lascia tempo a sufficienza per l’adorazione di Dio. Avendo compreso queste cose, non volevo più lavorare forsennatamente ed essere raggirata e danneggiata da Satana ed ero intenzionata a partecipare alle riunioni e a perseguire la verità in modo appropriato.

In seguito, ho inoltre riflettuto: “Con i miei sforzi, posso davvero ottenere la fama e il guadagno che desidero?” Ho ricordato che Dio ha detto: “Qualsiasi siano il tuo contesto e il viaggio dinanzi a te, in ogni caso, nessuno può sfuggire alle orchestrazioni e alle disposizioni del Cielo, e nessuno può controllare il proprio destino, perché soltanto Colui che regna sovrano su tutte le cose è capace di tale opera” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). Il destino delle persone è nelle mani di Dio e non può essere cambiato dai loro sforzi. Il tipo di vita che conduco, che sia gloriosa e di fama oppure indigente e ordinaria, non è qualcosa che posso decidere io: dovrei sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio. Solo perseguendo la verità e liberandomi dell’indole satanica corrotta posso diventare una persona che Dio approva. Solo una vita di questo tipo ha valore e significato. In seguito, ho smesso di lavorare freneticamente per guadagnare denaro e ho potuto partecipare alle riunioni e nutrirmi delle parole di Dio regolarmente.

Nel 2020, la leader della chiesa ha detto che molti nuovi arrivati si erano convertiti e mi ha chiesto se fossi disposta a irrigarli. Mi sono detta: “Se irrigo i nuovi arrivati, non avrò più tempo per lavorare e guadagnare. E poi cosa farò se finirò i soldi? Ripristinare i miei vecchi giorni di gloria è fuori questione. Ma questo è un momento cruciale per la diffusione del Vangelo e, senza qualcuno che li irrighi, questi nuovi arrivati che non capiscono la verità potrebbero essere presi da Satana in qualsiasi momento”. Ho pensato a quando avevo appena iniziato a credere in Dio e non capivo nulla: se i fratelli e le sorelle non avessero investito il loro tempo e le loro energie nell’irrigarmi e sostenermi tempestivamente, non avrei acquisito la certezza in merito al vero Dio né ricevuto la Sua salvezza. Quindi, ora che mi veniva proposto quel dovere, se avessi rifiutato, non sarei stata del tutto priva di coscienza? Poi, mi sono imbattuta in un passo delle parole di Dio: “L’uomo deve perseguire di vivere una vita significativa e non dovrebbe essere soddisfatto delle proprie circostanze attuali. Per vivere l’immagine di Pietro, egli deve possedere la conoscenza e le esperienze di Pietro. L’uomo deve perseguire cose che sono più elevate e più profonde. Egli deve perseguire un più profondo, più puro amore per Dio e una vita che abbia valore e significato. Solo questa è la vita; solo allora l’uomo sarà uguale a Pietro. Devi concentrarti sull’accedere in modo proattivo dal lato positivo e non devi permetterti passivamente di tirarti indietro in nome di un agio temporaneo, ignorando più profonde, più dettagliate e più concrete verità. Devi possedere amore concreto e devi trovare il modo di liberarti da questa vita depravata, spensierata, che non è affatto diversa da quella di un animale. Devi vivere una vita di significato, una vita di valore, e non devi prenderti gioco di te stesso o trattare la tua vita come un giocattolo con cui trastullarti. Per tutti coloro che sono determinati ad amare Dio, non ci sono verità inottenibili e non c’è giustizia per la quale non possano rimanere saldi. Come dovresti vivere la tua vita? Come dovresti amare Dio e utilizzare questo amore per soddisfare le Sue intenzioni? Non c’è questione più grande nella tua vita. Soprattutto, devi avere tali aspirazioni e perseveranza, e non dovresti essere come chi è debole, senza spina dorsale. Devi imparare come sperimentare una vita di significato e sperimentare verità significative, e non dovresti trattare te stesso con tale superficialità. Senza che tu te ne renda conto, la tua vita passerà; dopo questa, avrai un’altra opportunità di amare Dio? Può l’uomo amare Dio dopo essere morto? Devi avere le stesse aspirazioni e la stessa coscienza di Pietro; la tua vita deve essere significativa e non devi prenderti gioco di te stesso. Come essere umano e come persona che persegue Dio, devi essere in grado di valutare con attenzione come tratti la tua vita, come dovresti offrire te stesso a Dio, come dovresti avere una fede più significativa in Dio e come, dal momento che ami Dio, dovresti amarLo in un modo che sia più puro, più bello e più buono” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che bisogna perseguire la verità e vivere una vita significativa, come Pietro, vivendo solamente per perseguire l’amore nei confronti di Dio e adempiere il dovere di un essere creato: solo così si può ricevere l’approvazione di Dio. In passato, mi sono impegnata molto per ottenere un’alta qualità di vita e conquistarmi l’ammirazione della gente, ma alla fine tutti i miei sforzi sono risultati vani. La nostra famiglia ha perso tutti i soldi, ci siamo ritrovati indebitati e io per la stanchezza mi sono ammalata. Nonostante abbia ottenuto fama e guadagno, abbia ricevuto l’ammirazione e le lodi della gente e la mia vanità sia stata soddisfatta, queste cose superficiali non sono state in grado di colmare il vuoto che avevo nel cuore. Da quando ho iniziato a credere in Dio, ho vissuto la vita della chiesa e condiviso sulle parole di Dio con i fratelli e le sorelle, ho compreso alcune verità e il mio cuore ha acquisito stabilità, pace e fiducia. Soprattutto quando facevo il mio dovere, ero in grado di presentarmi spesso davanti a Dio, di leggere le Sue parole, di ricevere l’illuminazione e la guida delle Sue parole e provavo una grande gioia nel cuore. Ogni volta che avevo problemi con il mio stato, i fratelli e le sorelle condividevano con me in modo tempestivo. Ho inoltre acquisito una certa comprensione della mia indole corrotta e percepito che la mia vita stava crescendo rapidamente. Mi sono resa conto che solo facendo il mio dovere avrei potuto comprendere più verità e vivere una vita significativa. I fratelli e le sorelle svolgevano attivamente i loro doveri e si concentravano sul perseguimento della verità e sull’eliminazione della loro indole corrotta durante l’assolvimento dei loro doveri. Se avessi continuato a non perseguire la verità, allora, nelle prove future, senza le parole di Dio come fondamento, sarei stata incline a lamentarmi e forse addirittura a ribellarmi e a oppormi a Dio, perdendo la mia possibilità di salvezza. Allora sarei finita in un disastro, tra pianto e stridore di denti. Alla luce di questo pensiero, ero decisa ad assolvere bene il mio dovere. Il giorno dopo, ho detto alla leader che ero disposta a irrigare i nuovi arrivati. Dopo di che, mi sono dedicata con tutto il cuore al mio dovere e ho smesso di andare al lavoro. Quando ho visto che i nuovi arrivati non partecipavano attivamente alle riunioni, ho condiviso con loro sulle mie esperienze e il loro entusiasmo si è acceso.

In seguito, mia suocera ha visto che non stavo bene e mi ha detto di prendermi cura della mia salute e di non preoccuparmi dei debiti, perché se ne sarebbero fatti carico lei, mio suocero e mia cognata. Ho usato per il mutuo il denaro che avevo guadagnato lavorando e riuscivo a pagare puntualmente ogni mese. Sapevo che questo era l’amore di Dio e la mia fede in Lui si è rafforzata ancora di più. Ringrazio Dio per avermi salvata dal potere di Satana. Sono disposta a svolgere bene i miei doveri nei giorni a venire e a perseguire la verità per ottenere un cambiamento d’indole.


80. Perchè avevo sempre paura di esprimere la mia opinione

di Xin Chun, Cina

Nel marzo del 2024, la supervisora è venuta da noi a riassumere i problemi e a parlare del lavoro. Quando abbiamo discusso un sermone insieme, sono stata la prima a esprimere la mia opinione, ma ho detto la cosa sbagliata e poi ho espresso due opinioni, una di seguito all’altra, anch’esse errate. Questo mi ha causato un grosso imbarazzo e mi vergognavo davvero per aver commesso così tanti errori nella mia prima interazione con la supervisora. La sorella con cui lavoravo è riuscita a individuare alcuni problemi anche se aveva appena iniziato a svolgere quel dovere, mentre io mi formavo da molto tempo, eppure continuavo a vedere le cose in modo sbagliato. La supervisora avrebbe pensato che la mia levatura non era buona come quella della sorella appena arrivata? Ho deciso che la volta successiva non sarei stata così veloce a esprimere la mia opinione. Mi sarei trattenuta fino a quando tutti gli altri avessero parlato e poi avrei condiviso, il che sarebbe stato più sicuro. Il giorno dopo, mentre leggevamo un sermone, ho riflettuto attentamente su di esso e ho trovato alcuni problemi. Tuttavia, non ero sicura di vederli nella maniera corretta e ho pensato: “Questa volta devo essere furba. Ascolterò prima la valutazione degli altri e vedrò se i problemi che ho trovato esistono davvero. Poi, al momento di condividere, unirò i punti di vista di tutti gli altri. Questa modalità è più affidabile e darà anche l’impressione che so individuare i problemi, che ho levatura, sono perspicace e non sono poi così male”. Tuttavia, il tempo passava e nessuno diceva nulla. Ho visto con la coda dell’occhio che erano ancora tutti immersi nei loro pensieri e ho iniziato a riflettere: “Anche se ormai è passato parecchio tempo, non posso essere io la prima a parlare. Sarebbe troppo imbarazzante se dicessi di nuovo qualcosa di sbagliato”. Così ho fatto finta di riflettere scrupolosamente sul problema. Solo dopo molto tempo alcune sorelle hanno iniziato a parlare. Dopo che tutti avevano finito di condividere la propria opinione, ho unito i loro punti di vista con i miei e li ho discussi insieme. Ero parecchio nervosa mentre parlavo: temevo che la mia idea fosse sbagliata e che avrei perso la faccia di nuovo. In seguito, l’analisi fatta dalla supervisora era fondamentalmente in linea con la mia opinione. Sono stata segretamente felice nel mio cuore e ho sentito di essere riuscita a salvare un po’ d’orgoglio. Ma, dopo due giorni, la supervisora ha notato che non eravamo attivi nell’esprimere le nostre opinioni durante la discussione sui sermoni; rimandavamo sempre e ci mettevamo molto tempo, ritardando il lavoro. Ha smascherato i nostri problemi. Mi sono detta che svolgevo quel dovere da tanto ed ero la capogruppo. Avrei dovuto condividere attivamente e guidare tutti nella discussione, eppure non lo avevo fatto. Non stavo forse sprecando tempo e ritardando il lavoro? Successivamente, quando abbiamo discusso di nuovo i sermoni, ho partecipato attivamente e ho condiviso con entusiasmo le mie opinioni, discutendo tutti i problemi che avevo individuato. Tuttavia, poiché non avevo riflettuto sulla mia indole corrotta né ero giunta a comprenderla, quando non sono riuscita a penetrare alcuni problemi durante le discussioni sui sermoni e i miei commenti erano unilaterali e imprecisi, mi sono sentita davvero in imbarazzo e ho iniziato di nuovo a diventare passiva, trattenendomi fino a essere proprio l’ultima a parlare. Sono anche diventata sempre più timorosa di discutere i sermoni, con la costante paura che le mie carenze venissero smascherate. Ogni volta che esprimevo la mia opinione, mi sembrava di trovarmi davanti a un plotone d’esecuzione e addirittura pensavo di non voler più svolgere quel dovere.

Un giorno, mentre stavamo discutendo i problemi nei sermoni, la supervisora mi ha chiamata per nome chiedendomi di parlare per prima. Non ho detto nulla e lei mi ha rimproverata dicendo: “Tu sei la capogruppo. Perché non prendi mai l’iniziativa di condividere? Non hai opinioni o sei vincolata dalla tua indole corrotta?” In quel momento, sono rimasta così sorpresa che non sono riuscita a reagire subito. Dopo averci riflettuto un po’, ho finalmente capito che non esprimevo per prima la mia opinione perché avevo paura di sbagliare e di mettermi in imbarazzo e temevo che gli altri vedessero chiaramente la mia levatura. In seguito, la supervisora ha trovato delle parole di Dio da farci leggere. Dio dice: “Se, dopo aver commesso un errore, sei in grado di trattarlo correttamente e di permettere a tutti gli altri di parlarne, consentendo loro di commentarlo e di acquisire discernimento al riguardo, e sai aprirti e analizzarlo, che opinione avranno gli altri di te? Diranno che sei una persona sincera, perché il tuo cuore è aperto a Dio. Attraverso le tue azioni e il tuo comportamento, potranno vedere il tuo cuore. Ma se invece tenti di fingere e di ingannare tutti, le persone avranno scarsa stima di te e diranno che sei uno sciocco e una persona poco saggia. Se non cerchi di simulare o di giustificarti, se sei in grado di ammettere i tuoi errori, tutti diranno che sei onesto e saggio. E cosa ti rende saggio? Tutti commettono errori. Tutti hanno colpe e difetti. E, in realtà, tutti posseggono la medesima indole corrotta. Non pensare di essere più nobile, perfetto e gentile degli altri; questo è assolutamente irragionevole. Una volta che l’indole corrotta delle persone e l’essenza e il vero volto della loro corruzione ti saranno chiari, non tenterai di coprire i tuoi errori, né userai gli errori degli altri contro di loro, bensì sarai capace di affrontare correttamente entrambe le situazioni. Solo allora diventerai perspicace e non farai cose insensate, il che ti renderà saggio. Coloro che non sono saggi sono degli sciocchi, e si soffermano sempre sui loro piccoli errori mentre si aggirano furtivamente dietro le quinte. È disgustoso assistere a questo. Infatti, quello che stai facendo appare immediatamente ovvio agli altri, eppure tu stai ancora platealmente fingendo. Per gli altri sembra l’esibizione di un clown. Non è insensato? Lo è davvero” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). La supervisora ha condiviso dicendo: “Dio ci richiede di tenere conto degli interessi della Sua casa quando svolgiamo i nostri doveri. Per esempio, quando discutiamo insieme i sermoni, dovremmo prendere l’iniziativa di parlare di quanti più problemi riusciamo a individuare, aprirci con un cuore semplice e imparare dai punti di forza degli altri per compensare le nostre debolezze. Anche se non li discutiamo in modo così approfondito e completo come gli altri, almeno il nostro cuore è nel posto giusto e, così facendo, stiamo praticando la verità. Se ci nascondiamo e ci mascheriamo costantemente, proteggendo i nostri interessi personali e tenendone conto, a Dio non piacciono le persone che fanno così. In realtà, ormai lavoriamo insieme da un po’ di tempo e tutti ci comprendiamo a vicenda. Se, quando commettiamo errori, continuiamo solo a nasconderli o a mascherarci, pensando che, se restiamo zitti, gli altri non noteranno le nostre carenze, questo è molto sciocco. Non solo non riuscirete a fare progressi nella comprensione della verità principio, ma ostacolerete anche l’esecuzione del vostro dovere. Se questa cosa si protrae a lungo, perderete l’opera dello Spirito Santo”. Quando ho ascoltato la condivisione della supervisora, il mio volto si è acceso di imbarazzo e ho sentito una fitta al cuore. Svolgevo il mio dovere in quel gruppo da molto tempo e, indipendentemente da quanti problemi riuscissi a individuare, avrei dovuto aprirmi con un cuore semplice e parlarne, guidando tutti in una discussione attiva. Questo è avere considerazione verso il lavoro ed è una manifestazione del praticare la verità. Tuttavia, avevo tenuto conto solo del mio orgoglio e non avevo trattato correttamente le mie manchevolezze. Pensavo che esprimere per prima le mie opinioni e idee avrebbe smascherato le mie carenze, dando l’impressione che avessi scarsa levatura. Perciò, aspettavo che tutti gli altri avessero finito di esprimere le loro opinioni prima di unirle alla mia comprensione. In questo modo, potevo essere più esaustiva e specifica, così le persone mi avrebbero ammirata e io avrei fatto una bella figura. Come capogruppo, non avevo tenuto conto del lavoro e mi vergognavo quando commettevo errori, quindi cercavo in ogni modo possibile di coprirli e mascherarmi affinché nessuno mi capisse a fondo. Di conseguenza, rimanevo lì passiva mentre i problemi venivano discussi. Questo aveva fatto perdere tempo e rallentato l’avanzamento del lavoro del gruppo. Non stavo affatto svolgendo il mio dovere. Al contrario, stavo usando le discussioni sui sermoni come occasioni per mettermi in mostra e farmi ammirare dagli altri. Ero sempre l’ultima a esprimere la propria opinione. Anche se osservavo i problemi in modo più esaustivo e ostentavo le mie conoscenze, non riuscivo a scoprire le mie manchevolezze e pensavo addirittura di essere brava a valutare i problemi. In realtà, tutti sapevano com’è la mia levatura, mentre io mi comportavo come una pagliaccia, che applaudiva la propria performance. Ero davvero troppo sciocca!

Quella sera, mi sono presentata davanti a Dio e ho pregato: “Caro Dio, oggi la supervisora ha detto che sono stata molto passiva nel discutere i sermoni, cosa che ha causato perdite di tempo e ritardato l’avanzamento del lavoro. Il mio cuore è davvero a disagio e mi rendo conto che in questo periodo ho vissuto costantemente immersa nell’orgoglio e nel prestigio. Tuttavia, non ho ancora nessuna comprensione della mia corruzione. Ti supplico di guidarmi a riflettere sui miei problemi”. Dopo aver pregato, mi è improvvisamente venuto in mente un passo delle parole di Dio che avevo letto in precedenza e l’ho cercato per rifletterci su. Dio dice: “Alcuni parlano poco a causa della scarsa levatura o dell’ingenuità, della mancanza di pensieri complessi, mentre quando è l’anticristo a parlare raramente, il motivo è un altro: è un problema di indole. Gli anticristi parlano raramente quando sono con gli altri e non esprimono di buon grado le proprie opinioni sulle questioni. Perché non le esprimono? In primo luogo, sicuramente sono sprovvisti della verità e non riescono a vedere chiaramente le cose. Se parlassero, potrebbero commettere degli errori ed essere capiti a fondo; temono di essere guardati dall’alto in basso, quindi si fingono taciturni e simulano profondità, rendendo agli altri difficile valutarli e apparendo saggi e distinti. Data questa loro facciata, le persone non osano sottovalutarli e, vedendo il loro aspetto apparentemente calmo e composto, li tengono ancora più in considerazione e non osano offenderli. Questo è l’aspetto subdolo e malvagio degli anticristi. Non esprimono di buon grado le loro opinioni perché queste per la maggior parte non sono in linea con la verità, e sono invece solo nozioni e fantasie umane, indegne di essere portate alla luce del sole. Quindi rimangono in silenzio. Dentro di sé, sperano di ottenere un po’ di luce da poter riflettere per ottenere ammirazione, ma, poiché ne sono sprovvisti, restano silenziosi e nascosti durante le condivisioni sulla verità, appostati nell’ombra come fantasmi in attesa di un’opportunità. Quando qualcun altro parla in modo illuminato, trovano il modo di fare propria la sua luce, esprimendola in altri termini per mettersi in mostra. Ecco quanto sono astuti gli anticristi. Qualsiasi cosa facciano, cercano di distinguersi e di essere superiori, perché solo così si sentono soddisfatti. Se non ne hanno l’opportunità, per prima cosa si nascondono e tengono le loro opinioni per sé. Questa è l’astuzia degli anticristi. Per esempio, quando la casa di Dio diffonde un sermone, alcuni dicono che sembra costituito da parole di Dio, mentre ad altri pare più una condivisione del Supremo. Le persone dal cuore relativamente ingenuo esprimono chiaramente ciò che pensano, mentre gli anticristi, anche se hanno un’opinione in merito, la tengono nascosta. Osservano e si tengono pronti a seguire l’opinione della maggioranza, ma in realtà non riescono a comprendere a fondo la questione. Possono persone così scaltre e astute comprendere la verità o acquisire reale discernimento? Cosa può capire a fondo chi non comprende la verità? Non può capire a fondo nulla. Alcuni non riescono a capire a fondo le cose, eppure si fingono profondi; in realtà sono privi di discernimento e temono che gli altri li vedano chiaramente. L’atteggiamento corretto in queste situazioni è: ‘Non siamo in grado di capire a fondo questa questione. Dal momento che non ne sappiamo nulla, non dovremmo parlare con leggerezza. Parlare in modo scorretto può avere un impatto negativo. Aspetterò e vedrò cosa dice il Supremo’. Questo non è forse parlare onestamente? È un linguaggio semplicissimo, ma allora perché gli anticristi non si esprimono così? Conoscendo i propri limiti, non vogliono essere capiti a fondo, ma dietro a questo si cela anche un’intenzione spregevole: essere ammirati. Non è forse questo ciò che è più disgustoso?” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 6”). Dio ha smascherato che gli anticristi sono astuti e subdoli. Quando sono soliti parlare poco, non è perché siano sciocchi o privi di idee. Al contrario, è perché semplicemente non possiedono la verità e non riescono a capire a fondo le cose. Malgrado ciò, fingono di essere profondi per non rivelare le proprie carenze. Aspettano un’occasione per rubare le idee e le conoscenze degli altri per mettersi in mostra e vantarsi. La loro natura è troppo malvagia! Il mio stato era esattamente quello smascherato da Dio. Quando avevo visto che stavo rivelando così tante carenze nonostante svolgessi da molto tempo doveri basati sui testi, avevo temuto che i fratelli e le sorelle mi guardassero dall’alto in basso e avevo avuto paura di fare altri errori e mettermi di nuovo in imbarazzo. Perciò, quando si discutevano i problemi, non condividevo sulle mie opinioni neanche quando ne avevo chiaramente alcune e facevo persino finta di riflettere scrupolosamente, ritardando deliberatamente il mio intervento per poter combinare le opinioni di tutti. In questo modo, anche se la mia opinione non fosse stata corretta, allora anche tutti gli altri avrebbero sbagliato e non avrei perso la faccia. Se invece avessi detto la cosa giusta, allora il mio discorso sarebbe stato migliore e più completo di quello delle mie sorelle. Ciò avrebbe fatto capire a tutti che, anche se sono giovane, ho levatura e so valutare i problemi, e mi avrebbe messa in buona luce. In realtà, non guardavo i problemi in modo esaustivo e la mia levatura era scarsa, ma non riuscivo comunque ad affrontare la cosa con onestà. Volevo costantemente mascherarmi da persona che aveva buona levatura e sapeva valutare i problemi per ingannare e fuorviare le persone. Ero davvero così malvagia e propensa all’inganno! Ciò che avevo rivelato era l’indole di un anticristo, che suscita il disgusto e la repulsione di Dio.

Durante le mie devozioni spirituali, ho letto un passo delle Sue parole: “Quando gli anziani della famiglia ti ripetono spesso che ‘Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia’, lo fanno perché tu attribuisca importanza all’avere una buona reputazione, al vivere una vita di cui essere orgoglioso e al non fare cose che ti procurino disonore. Dunque, questo detto guida le persone in modo positivo o negativo? Può condurti alla verità? Può portarti a comprenderla? (No.) Puoi affermare in tutta certezza: ‘No, non può!’ Riflettici: Dio dice che le persone dovrebbero essere oneste. Quando hai commesso una trasgressione, hai fatto qualcosa di sbagliato oppure hai agito in ribellione a Dio e contro la verità devi ammettere il tuo errore, acquisire comprensione di te stesso e continuare ad analizzarti per raggiungere un autentico pentimento, e da quel momento in poi agire in base alle parole di Dio. Quindi, dover essere onesti non è forse in conflitto con il detto ‘Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia’? (Sì.) In che modo lo è? Il detto ‘Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia’ ha lo scopo di indurre le persone ad attribuire importanza a vivere il loro lato migliore e positivo e a fare più cose che le mettano in buona luce anziché fare cose cattive o disonorevoli o rivelare il loro lato peggiore, così da evitare di vivere senza dignità e orgoglio. In nome della reputazione, dell’orgoglio e dell’onore, non si può gettare tutto di sé stessi nella spazzatura né tanto meno parlare agli altri del proprio lato oscuro e dei propri aspetti disdicevoli, poiché bisogna vivere con dignità e orgoglio. Per avere dignità bisogna godere di una buona reputazione, e per godere di una buona reputazione bisogna fingere e vendersi bene. Questo non è forse in conflitto con l’essere onesti? (Sì.) Quando sei onesto, quello che fai è completamente in contrasto con il detto ‘Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia’. Se vuoi essere una persona onesta, non attribuire importanza all’orgoglio; l’orgoglio non vale un centesimo. Di fronte alla verità ci si dovrebbe esporre, non fingere né trasmettere una falsa immagine di sé. Bisogna rivelare a Dio i propri veri pensieri, gli errori commessi, le violazioni delle verità principi e così via, e mettere a nudo queste cose anche davanti ai fratelli e alle sorelle. Non si tratta di vivere per la propria reputazione ma di vivere per essere una persona onesta, per perseguire la verità, per comportarsi da veri esseri creati e per soddisfare Dio ed essere salvati. Quando però non capisci questa verità né le intenzioni di Dio, i condizionamenti esercitati dalla tua famiglia tendono a dominare. Così, quando fai qualcosa di sbagliato, lo nascondi e metti in scena una finzione, pensando: ‘Non posso dire nulla al riguardo, e non permetterò a nessun altro che lo sa di parlare. Se qualcuno di voi dice qualcosa, se la dovrà vedere con me. La mia reputazione viene prima di tutto. Vivere non ha altro scopo che salvaguardare la propria reputazione, perché è la cosa più importante di tutte. Se una persona perde la reputazione, perde tutta la dignità. Quindi non si può dire come stanno le cose veramente: si deve fingere, si deve nascondere, altrimenti si perdono la reputazione e la dignità e la vita diventa inutile. Se nessuno ti rispetta allora sei soltanto inutile, spazzatura priva di valore’. Praticando in questo modo, è possibile essere delle persone oneste? È possibile essere completamente aperti e analizzare sé stessi? (No.) Ovviamente, comportandoti in questo modo aderisci al detto ‘Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia’ che la tua famiglia ti ha condizionato a seguire. Se però abbandoni questo detto per perseguire e praticare la verità, esso cesserà di influenzarti e di farti da motto o da principio d’azione, e invece ciò che farai sarà esattamente l’opposto di quanto esso sostiene, ossia che ‘Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia’. Non vivrai per la tua reputazione né per la tua dignità bensì per perseguire la verità, per essere una persona onesta e per cercare di soddisfare Dio e di vivere come un vero essere creato. Se ti attieni a questo principio, avrai abbandonato gli effetti dei condizionamenti che la tua famiglia esercita su di te” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (12)”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono ricordata che mia madre mi aveva insegnato fin da bambina che “Bisogna salvare la faccia nella vita. Non devi mai mostrare apertamente il tuo lato negativo a nessun estraneo. Se lo fai, le persone ti guarderanno dall’alto in basso”. Il veleno satanico secondo cui “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia” aveva messo radici profonde nel mio cuore. Credevo che, nella vita, le persone dovessero salvare la faccia senza assolutamente mai esporre apertamente le proprie carenze e manchevolezze; se lo facessero, si degraderebbero da sole e perderebbero integrità o dignità. Controllata da simili pensieri e opinioni, prestavo particolare attenzione a salvare la faccia quando ero in gruppo, non esponevo mai apertamente le mie manchevolezze e carenze e addirittura le coprivo e le nascondevo per questo motivo. Per esempio, quando ero a scuola, prestavo molta attenzione a ciò che gli altri pensavano di me. Anche se chiaramente non capivo bene alcune domande, avevo paura di perdere la faccia e di venire umiliata se avessi chiesto agli altri; così evitavo di farlo, anche quando non riuscivo a trovare la soluzione. Ora, era lo stesso quando svolgevo il mio dovere. Ovviamente, tutti discutiamo insieme i problemi per scambiare la nostra comprensione e i nostri punti di vista e non dovremmo dire niente più di ciò che comprendiamo. Essere persone oneste vuol dire questo. Se tutti si aprono con un cuore semplice, allora più condividiamo, più acquisiamo chiarezza e vediamo i problemi in modo più esaustivo. Questo è benefico per il lavoro e può anche compensare le nostre carenze. Tuttavia, avevo paura che, se avessi commesso troppi errori mentre svolgevo il mio dovere, avrei dato l’impressione di avere scarsa levatura. Per proteggere la mia immagine, faticavo persino a esprimere le mie opinioni; dovevo riflettere su una frase più volte nella mia mente prima di pronunciarla, temendo di mettermi in imbarazzo se non fossi stata attenta. La mia levatura era chiaramente scarsa e non ero in grado di vedere i problemi in modo esaustivo. Eppure, non riuscivo comunque a parlarne onestamente. Volevo persino appropriarmi della comprensione e delle opinioni altrui, così da poter raggiungere il mio scopo di essere ammirata dagli altri. Addirittura, quando la supervisora mi aveva chiesto di prendere l’iniziativa nel condividere, avevo preferito sprecare tempo e ritardare l’avanzamento del lavoro piuttosto che condividere proattivamente. Ogni volta che discutevamo i sermoni, pensavo a come salvare la faccia ed esprimere la mia opinione era doloroso come affrontare un plotone d’esecuzione. Avevo persino pensato di abbandonare il mio dovere. Davo più valore a salvare la faccia che a svolgere il mio dovere e praticare la verità. Ho visto che vivere secondo questi veleni satanici mi aveva resa particolarmente egoista e propensa all’inganno, nell’eterna convinzione che, aprendomi con un cuore semplice, avrei rischiato di mettermi in imbarazzo. Sentivo che, se avessi detto qualcosa di sbagliato, sarebbe stato molto imbarazzante e degradante. Tuttavia, Dio non la vede così. Egli vuole che siamo persone oneste, che mettiamo a nudo i nostri veri pensieri e condividiamo su ciò che comprendiamo. Solo così possiamo comportarci con franchezza e vivere con dignità e integrità. Per esempio, la sorella con cui collaboravo non riusciva a vedere chiaramente alcuni problemi, ma era in grado di condividere le proprie idee e comprensioni, e di cercare e discutere con gli altri. La supervisora non la guardava dall’alto in basso, anzi guidava tutti a condividere e discutere insieme, imparando dai punti di forza reciproci per compensare le nostre debolezze. Anche la sorella con cui collaboravo ha visto i propri problemi in modo più chiaro e definito, e tutti sentivano che era onesta e che aveva un cuore semplice. Tutti approvavano e apprezzavano persone simili. Ma io, invece, nascondevo costantemente le mie idee e opinioni per salvare la faccia quando si discutevano i problemi, temendo che gli altri vedessero le mie carenze e mi guardassero dall’alto in basso. In realtà, la mia levatura era chiarissima a tutti. Anche se avessi parlato e rivelato di avere molte carenze e manchevolezze, avrei potuto rimediare a esse grazie alla condivisione di tutti. Questa sarebbe stata una buona occasione per me per comprendere la verità. Tuttavia, cercavo sempre di salvare la faccia ed ero negativa e passiva, perdendo molte opportunità come questa. Mi stavo davvero facendo del male.

In seguito, ho continuato a cercare riguardo ai miei problemi e ho visto con più chiarezza un cammino di pratica. Ho letto le parole di Dio: “Per essere una persona onesta, devi innanzitutto mettere a nudo il tuo cuore in modo che tutti lo vedano, osservino ciò che pensi e guardino il tuo vero volto. Non devi provare a simulare o a mascherarti. Soltanto allora gli altri si fideranno di te e ti considereranno onesto. Questa è la pratica più fondamentale che ci sia, nonché un presupposto per essere una persona onesta. Se non fai che fingere, simulando santità, nobiltà, grandezza e un carattere elevato, se non permetti che le persone vedano la tua corruzione e i tuoi difetti, e se mostri loro un’immagine falsa, in modo che ti reputino dotato di integrità, grande, pieno di abnegazione, equo e altruista, questa non è forse propensione all’inganno e falsità? Con il tempo, le persone non saranno forse in grado di vederti per ciò che sei? Quindi non indossare un travestimento e non cercare di mascherarti. Al contrario, metti a nudo te stesso e il tuo cuore in modo che gli altri abbiano modo di vederli. Se sei in grado di mettere a nudo il tuo cuore, affinché gli altri possano vederlo, e tutti i tuoi pensieri e progetti, sia positivi che negativi, questa non è forse onestà? […] È un risultato facile da ottenere? Richiede un periodo di addestramento, oltre a pregare spesso Dio e affidarsi a Lui. Devi addestrarti a dar voce a ciò che hai nel cuore con semplicità e onestà in tutte le questioni. Con questo tipo di addestramento, puoi fare progressi. Se affronti una grande difficoltà, devi pregare Dio e ricercare la verità; devi lottare nel tuo cuore e prevalere sulla carne, finché non saprai mettere in pratica la verità. Se ti addestri in questo modo, a poco a poco il tuo cuore gradualmente si aprirà. Diventerai sempre più puro e le tue parole e le tue azioni sortiranno effetti diversi rispetto al passato. Le tue bugie e i tuoi tranelli si ridurranno sempre di più e sarai in grado di vivere davanti a Dio. A quel punto, sarai diventato in essenza una persona onesta” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La pratica fondamentale per essere una persona onesta”). “Le persone oneste sanno assumersi le loro responsabilità. Non pensano ai loro guadagni e alle loro perdite; salvaguardano solo il lavoro e gli interessi della casa di Dio. Hanno un cuore gentile e onesto, simile a una ciotola d’acqua limpida di cui si può vedere il fondo a colpo d’occhio. E c’è trasparenza anche nelle loro azioni” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (8)”). Dalle parole di Dio, ho capito che, quando si condivide nelle riunioni o si discute il lavoro nella casa di Dio, bisogna avere un cuore semplice, aprirsi ed essere persone oneste. Non si deve tenere conto del proprio orgoglio o dei propri interessi né nascondersi o mascherarsi; quando si individuano problemi nello svolgimento del proprio dovere, bisogna aprirsi e parlarne, senza avere paura di esprimere le proprie opinioni. Questo è benefico per il lavoro della chiesa e permette ai fratelli e alle sorelle di completarsi a vicenda. Prima, ero sempre vincolata dall’orgoglio e non osavo esprimere le mie opinioni, il che aveva ritardato più e più volte l’avanzamento del lavoro. Di conseguenza, non avevo fatto alcun progresso nello svolgimento del mio dovere e mi sembrava di trovarmi davanti a un plotone d’esecuzione ogni volta che discutevamo i sermoni; il mio cuore era davvero oppresso e Dio mi detestava. Questo era il frutto amaro del non praticare la verità. Ho pensato a ciò che il Signore Gesù aveva detto: “In verità vi dico: se non cambiate e non diventate come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli” (Matteo 18:3). Dio ama le persone oneste. Se non riesco ad avere un cuore semplice e a essere onesta come una bambina e se mi maschero continuamente per farmi ammirare dagli altri, allora alla fine non sarò salvata. In quel periodo, ho spesso pregato Dio nel mio cuore, supplicandoLo di sottoporre il mio cuore a costante scrutinio e di darmi fede e forza. Ero disposta a lasciar andare l’orgoglio e gli interessi personali, a praticare la verità ed essere una persona onesta, dicendo quanto avevo compreso, aprendomi con un cuore semplice e non proteggendo più l’orgoglio e il prestigio.

Di lì a poco, mi sono trasferita in un altro luogo, dove ho svolto anche doveri basati sui testi. Mi sono detta che avevo molte carenze e dovevo imparare dai punti di forza dei fratelli e delle sorelle per compensare le mie debolezze. Durante la discussione dei sermoni, le mie deviazioni e i miei problemi venivano sempre smascherati. Ero preoccupata di come gli altri mi avrebbero vista e di venire guardata dall’alto in basso. In particolare, c’è stata un’occasione in cui non riuscivo a capire chiaramente e a fondo un problema in un sermone. Dopo averlo letto più volte, ero ancora un po’ confusa, quindi esitavo a esprimere la mia opinione. Con il passare del tempo, sono diventata sempre più ansiosa. Pensavo: “La questione non mi è ancora molto chiara. Devo dire qualcosa? Ho fatto tanti errori ultimamente. Cosa farò se sbaglio di nuovo? Cosa penseranno di me la supervisora e la sorella con cui lavoro? Riterranno che la mia levatura sia piuttosto scarsa e che io non sia all’altezza di questo dovere? Forse dovrei aspettare che la sorella con cui lavoro parli per prima. Rimarrò in disparte ad ascoltare la sua opinione e poi deciderò se intervenire”. Tuttavia, ho poi pensato che, se avessi ritardato ulteriormente, sarebbe stata una perdita di tempo. Ho pregato in silenzio nel mio cuore, supplicando Dio di calmarlo affinché potessi smettere di essere vincolata dall’orgoglio e riuscissi a condividere quanto avevo compreso. Ho anche ricordato le Sue parole: “Non indossare un travestimento e non cercare di mascherarti. Al contrario, metti a nudo te stesso e il tuo cuore in modo che gli altri abbiano modo di vederli” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La pratica fondamentale per essere una persona onesta”). “Le persone oneste sanno assumersi le loro responsabilità. Non pensano ai loro guadagni e alle loro perdite; salvaguardano solo il lavoro e gli interessi della casa di Dio. Hanno un cuore gentile e onesto, simile a una ciotola d’acqua limpida di cui si può vedere il fondo a colpo d’occhio. E c’è trasparenza anche nelle loro azioni” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (8)”). Le parole di Dio hanno instillato forza nel mio cuore. Anche se non riuscivo a penetrare quel problema, avevo la mia opinione e dovevo dire ciò che pensavo. Se mi fossi sempre messa in disparte e non avessi condiviso per salvare la faccia, pur raggiungendo effettivamente il mio obiettivo, non avrei rivelato le mie carenze e gli altri non avrebbero visto i miei veri pensieri. Non sarei stata una persona onesta agli occhi di Dio. Dovevo essere coraggiosa e smettere di nascondermi e mascherarmi. Successivamente, ho condiviso le mie opinioni e parlato della mia confusione. La supervisora ha discusso alcuni dettagli delle mie idee. Attraverso questo, ho acquisito una chiara comprensione del problema che mi stava confondendo e ho anche visto le mie carenze e manchevolezze. Ero molto felice di aver espresso le mie opinioni e i miei pensieri, altrimenti sarei ancora confusa su tale problema. Anche se fare questo passo ha rivelato le mie carenze, ha anche aiutato a compensarle. In seguito, nel comunicare sul lavoro o discutere i sermoni, ho consapevolmente lasciato andare il mio orgoglio ed espresso quanto avevo capito. Anche se ciò ha rivelato molte delle mie carenze e manchevolezze e ho perso un po’ la faccia, le verità principi pertinenti mi sono diventate molto più chiare e la mia efficienza nel mio dovere è di gran lunga migliorata. Ora ho sperimentato che praticare la verità ed essere una persona onesta mi ha portato numerosi benefici e mi è stato di grande aiuto. Non sono più impantanata in così tanti fardelli e sento che la mia mente è diventata molto più semplice. Quel po’ di pratica e il piccolo ingresso che ho guadagnato sono il risultato dell’illuminazione e della guida delle parole di Dio. Grazie a Dio!


81. Una lezione appresa quando i miei famigliari sono stati allontanati

di Weiwei, Cina

Ho iniziato a credere nel Signore insieme ai miei genitori, quando avevo 17 anni. Nel 2001, tutta la nostra famiglia ha accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni e, in seguito, ognuno di noi ha iniziato a fare i propri doveri. Pensavo che, a patto che avessimo continuato a spenderci e a fare i nostri doveri per Dio e avessimo seguito Dio Onnipotente fino alla fine, dal momento che Dio è giusto, quando la Sua opera sarebbe finita, tutta la nostra famiglia sarebbe stata salvata e sarebbe entrata nel Regno di Dio.

Alla fine del 2012, sono stata arrestata dal Partito Comunista Cinese mentre predicavo il Vangelo. Dopo essere stata rilasciata, per evitare di essere arrestata di nuovo sono andata via da casa, a fare il mio dovere altrove. Nel 2014, ho incontrato mio padre nel luogo in cui stavo facendo il mio dovere. Quando l’ho visto fare attivamente il suo dovere e ho appreso che anche mia sorella stava svolgendo il suo dovere nella chiesa, sono stata molto felice. Ho ripensato a come, negli ultimi dieci anni, ognuno di noi nella nostra famiglia avesse fatto i rispettivi doveri e sentivo che, a patto che avessimo continuato a fare i nostri doveri e avessimo seguito fino alla fine, quando l’opera di Dio sarebbe finita tutta la nostra famiglia sarebbe stata salvata e sarebbe entrata nel Regno di Dio. Ma la cosa del tutto inaspettata è stata che, un giorno del 2015, i leader di distretto sono venuti a parlarci del lavoro e hanno fatto riferimento a una lettera proveniente dalla mia chiesa di origine, dove si diceva che mio padre continuava a trovare difetti nel leader durante le riunioni e, indipendentemente da come si condividesse con lui, non faceva alcun miglioramento. Mio padre ha persino detto che il leader non capiva nulla e ha suggerito di trovare un esperto che condividesse con lui. Questo ha disturbato i fratelli e le sorelle e ha impedito loro di riunirsi in pace. I leader di distretto hanno detto che avevano in programma di esaminare la situazione in dettaglio e poi di condividere adeguatamente con mio padre. Io ho finto di essere calma e ho detto: “Come può lo stato di mio padre essere così cattivo?” Ma dentro di me ero arrabbiata e angosciata, e pensavo: “Cosa c’è che non va in lui? Crede in Dio da oltre dieci anni, eppure non svolge correttamente i suoi doveri e sta causando disturbi?” In quel momento, ho provato un disperato bisogno di vedere mio padre il prima possibile, in modo da poter parlare con lui e cercare di convincerlo a non causare altri disturbi. Ma sapevo anche che mio padre aveva un’indole arrogante, che si rifiutava di cedere quando pensava di avere ragione e che i miei tentativi di persuasione non sarebbero serviti a nulla. Se avesse continuato a causare disturbi senza pentirsi, la natura di questo fatto sarebbe stata molto grave ed egli avrebbe dovuto affrontare l’allontanamento. Da quando aveva iniziato a credere nel Signore a quando aveva accettato questa fase dell’opera di Dio, mio padre aveva creduto per quasi vent’anni e, durante questo periodo, aveva sofferto molto e aveva continuato a fare i suoi doveri persino in situazioni pericolose. Se fosse stato allontanato, tutti i suoi anni di sofferenza non sarebbero forse stati vani? La sua vita di fede sarebbe completamente finita. Pensando a questo, ho detto ai leader: “Se potessi vedere mio padre e cercare di farlo ragionare, forse il suo stato potrebbe cambiare”. Uno di loro ha detto: “Sei troppo emotiva in questo momento, quindi se vedi tuo padre agirai in preda all’irruenza o all’affetto. Hai il tuo dovere personale da svolgere; andremo noi a condividere con tuo padre. Per il momento tu concentrati solo sul tuo dovere”. Ho pensato che ciò che il leader aveva detto fosse giusto e che fosse meglio lasciare che condividessero loro con lui. Nei giorni successivi, ero così turbata dalla situazione di mio padre che non riuscivo a dormire, non avevo appetito, i miei pensieri erano in confusione e non riuscivo a concentrarmi sui miei doveri. Speravo che, tramite la loro condivisione, mio padre avrebbe potuto invertire la rotta e, per lo meno, non sarebbe stato allontanato. Sentivo che, fintanto che avesse potuto continuare a offrire manodopera nella casa di Dio, avrebbe avuto ancora una speranza di salvezza. Così, ogni giorno, aspettavo con impazienza buone notizie su mio padre.

Poco tempo dopo, ho ricevuto una lettera dai fratelli e dalle sorelle responsabili del lavoro di allontanamento, in cui mi si chiedeva di fornire un resoconto del comportamento costante di mio padre e una valutazione su di lui. Quando ho letto la lettera, ho provato un dolore indescrivibile nel cuore e i miei occhi si sono riempiti di lacrime. È stato davvero difficile per me accettare questo fatto, e ho pensato: “Sembra che il problema di mio padre sia grave. Se il suo comportamento è cattivo, sarà allontanato e, una volta che sarà stato allontanato, sarà tagliato fuori dalla casa di Dio per sempre. A quel punto la sua vita di fede sarebbe giunta a una fine permanente e non avrebbe avuto alcuna speranza di salvezza”. Esternamente, ho detto che l’umanità di mio padre non era molto buona e che il suo allontanamento sarebbe stato la giustizia di Dio ma, nel profondo, continuavo a preoccuparmi: “Se mio padre viene davvero allontanato, sarà in grado di sopportarlo? Ha già più di sessant’anni; come farà a continuare a vivere se viene allontanato?” Mi sono affrettata a inginocchiarmi per pregare Dio: “Dio, vedere mio padre che affronta l’allontanamento è così doloroso. Per favore, proteggi il mio cuore in modo che io non mi lamenti o non Ti fraintenda e affinché io possa sottomettermi”. Ho pregato più e più volte. Mentre scrivevo la valutazione di mio padre, pensavo a come la sua umanità non fosse buona e a come avesse quasi compiuto azioni estreme mentre era nel mondo. Se avessi scritto di questi aspetti del comportamento di mio padre e la chiesa avesse valutato la sua condotta costante, non avrebbe forse deciso di allontanarlo? Fin da quando ero bambina, mio padre era stato molto buono con me. Da piccola ero di costituzione debole, avevo sempre il raffreddore e, dopo le iniezioni, non volevo camminare, così mio padre mi portava a casa sulla schiena. Negli anni in cui ero stata lontana da casa a svolgere il mio dovere, i miei genitori avevano fatto di tutto per risparmiare denaro per me e mi avevano aiutata molto. Più volte, i miei suoceri avevano causato guai a casa nostra e mio padre si era preoccupato spesso dei miei problemi. Perciò, sentivo che forse non avrei dovuto scrivere della sua cattiva umanità e che, invece, avrei dovuto scrivere di come si spendeva con entusiasmo. In questo modo, quando i fratelli e le sorelle avessero visto che il comportamento passato di mio padre era stato buono, forse gli avrebbero dato la possibilità di pentirsi e l’avrebbero lasciato rimanere a offrire manodopera, pertanto avrebbe avuto ancora una speranza di salvezza. Nei giorni successivi, ero così turbata da questa faccenda che non riuscivo a concentrarmi sul mio dovere. Nel mio dolore, ho ricordato una frase della parola di Dio: “Se qualcuno fa qualcosa di dannoso per la chiesa, anche se si tratta dei tuoi genitori, è inaccettabile!” Così ho cercato il passo in cui compare questa frase. Dio dice: “Devi mostrare forza e fermezza di carattere, e restare saldo nella tua testimonianza per Me. Alzati e parla per amor Mio, senza temere ciò che dicono gli altri uomini. Soddisfa semplicemente le Mie intenzioni e non farti vincolare dagli altri. […] Sono il tuo sostegno e il tuo scudo ed è tutto nelle Mie mani. Di cosa hai paura, dunque? Non ti sembra di essere troppo sentimentale? Devi accantonare i tuoi sentimenti al più presto; Io non agisco in base ai sentimenti ma esercito la giustizia, invece. Se qualcuno fa qualcosa di dannoso per la chiesa, anche se si tratta dei tuoi genitori, è inaccettabile!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 9”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono sentita profondamente angosciata e turbata. La Sua intenzione era che quando mi capitava qualcosa io mi schierassi dalla parte della verità, non agissi sulla base dell’affetto, mi attenessi alle verità principi e salvaguardassi gli interessi della casa di Dio. Ma quando ho appreso che dovevo fornire dettagli sul comportamento costante di mio padre, non ho considerato le cose in base alle verità principi e, al contrario, ho rievocato come mio padre fosse stato buono con me fin dall’infanzia e ho perso la mia posizione e i miei principi. Ho anche pensato di vedere mio padre di persona per cercare di parlare con lui, al fine di impedirgli di causare ulteriori disturbi. In questo modo, non sarebbe stato allontanato e avrebbe potuto continuare a offrire manodopera, pertanto avrebbe avuto la possibilità di essere salvato. Se avessi avuto un po’ di coscienza e ragionevolezza, avrei dovuto stare dalla parte di Dio, sostenere il lavoro della chiesa e scrivere onestamente del suo comportamento di cui ero a conoscenza, ma ho mostrato favoritismi verso mio padre sulla base dell’affetto e volevo solo enfatizzare i suoi comportamenti buoni e al tempo stesso sorvolare su quelli cattivi o tralasciarli. Come potevo avere un cuore che teme Dio? Dopo essermene resa conto, ho annotato con sincerità tutti i comportamenti di mio padre di cui ero a conoscenza e poi ho dato la relazione ai fratelli e alle sorelle.

Qualche tempo dopo, ho visto l’avviso che annunciava il suo allontanamento. Mio padre non solo aveva trovato difetti nel leader, ma oltretutto non aveva accettato affatto la verità. Aveva anche estrapolato le parole di Dio dal contesto, condannando e accusando chiunque condividesse con lui. Aveva costantemente disturbato la vita della chiesa e si era assolutamente rifiutato di pentirsi, così alla fine è stato allontanato. Sulla base del suo comportamento costante, mio padre era veramente assurdo, privo di comprensione spirituale, e la sua natura provava estrema avversione ed estremo odio per la verità. Il suo allontanamento era davvero la giustizia di Dio. Rendendomi conto di questo, ho abbandonato l’affetto per mio padre.

Un giorno di marzo del 2022, ho ricevuto una lettera dai leader della chiesa di mia sorella, in cui mi si diceva che non partecipava più a nessuna riunione dall’agosto del 2021. Secondo il principio della chiesa, coloro che per lunghi periodi di tempo non partecipano alle riunioni, non perseguono la verità o non fanno i loro doveri devono essere allontanati, e mi si chiedeva di scrivere al più presto del comportamento costante di mia sorella. Dopo aver letto queste parole, ho sentito un dolore straziante e non riuscivo proprio ad accettare questo fatto. Ero in subbuglio e non riuscivo a concentrarmi sulla comunicazione con le sorelle riguardo al lavoro, così mi sono rannicchiata con la testa tra le mani e ho singhiozzato. Vedendomi così, le sorelle sono venute in tutta fretta ad aiutarmi condividendo con me, ma io ero sorda alle loro parole. Pensavo: “Come è possibile? Poco tempo fa, mia sorella mi ha inviato una lettera insieme a dei soldi per le mie spese. Come ha potuto perdere il contatto con la chiesa in soli pochi mesi? Forse le è successo qualcosa a casa? Ricordo che era sempre entusiasta di spendersi nella sua fede e attiva nei suoi doveri. Perché ultimamente non è stata in contatto con la chiesa? Deve esserle successo qualcosa di grave a casa. La chiesa non dovrebbe darle un’altra possibilità di pentirsi?” Quel giorno, ho appreso anche che la chiesa stava solo raccogliendo informazioni sul comportamento costante di mia sorella e che, se si fosse pentita sinceramente e fosse stata disposta a credere seriamente in Dio, avrebbe ancora avuto la possibilità di pentirsi. Ma io ero comunque preoccupata: “E se mia sorella non torna alle riunioni durante questo periodo?” Quella notte, mi sono rigirata nel letto senza riuscire a dormire. I bei ricordi della nostra famiglia che credeva in Dio e faceva i propri doveri scorrevano come un film nella mia mente. Mia sorella si era sempre presa cura di me fin dall’infanzia. Quando ero in un cattivo stato, lei mi sosteneva e, quando facevo il mio dovere altrove, spesso mi mandava soldi per le spese. Qualche anno prima, mio padre era stato allontanato e ora, se lo fosse stata anche mia sorella, avrebbe significato che i loro anni di fede erano stati vani e che non avrebbero avuto alcuna speranza di salvezza. Pensando a questo, ho sentito una fitta di tristezza e una sensazione di angoscia mi ha stretto il cuore. Nei giorni successivi, ho subito un profondo affinamento a causa di mia sorella, il mio stato era davvero cattivo e non riuscivo a calmare il mio cuore nei miei doveri. Ho pensato: “Dovrei tornare a casa e fare una bella chiacchierata con mia sorella. A patto che ritorni in chiesa e faccia del suo meglio nei suoi doveri, non verrà allontanata”. Ma poi ho pensato: “Mi stanno dando la caccia perché credo in Dio, sono nei registri della polizia e, se ritorno a casa incautamente e vengo catturata, non sarò in grado di svolgere i miei doveri e metterò in pericolo i fratelli e le sorelle. Le conseguenze sarebbero inimmaginabili”. La mia mente era nel caos e non sapevo cosa fare. Tre giorni dopo, ho avuto le vertigini, il cuore che batteva all’impazzata, un’oppressione al petto e il respiro corto. In un primo momento, ho pensato che fosse un raffreddore e che sarei stata meglio con il riposo e le medicine ma, dopo aver preso alcuni farmaci, non solo le mie condizioni non sono migliorate, ma hanno continuato a peggiorare e sentivo che in qualsiasi momento sarei potuta crollare a terra mentre camminavo. Solo allora sono venuta davanti a Dio in preghiera: “Dio, cosa mi sta succedendo? Ho fatto qualcosa che non è in linea con le Tue intenzioni, portando la Tua disciplina ad abbattersi su di me? Dio, Ti prego di illuminarmi e di guidarmi in modo che possa capire la Tua intenzione in questa malattia”. In seguito, ho improvvisamente capito che, nella faccenda che mi era capitata di recente riguardo a mia sorella, avevo vissuto nel mio affetto e avevo sempre voluto mettere da parte i miei doveri per sostenerla e che, in tale faccenda, non avevo mai ricercato l’intenzione di Dio.

In seguito, ho pregato Dio e ho cercato le Sue parole per affrontare le mie preoccupazioni. Ho letto queste parole di Dio: “Perché un marito ama la propria moglie? E perché una moglie ama il proprio marito? Perché i figli sono devoti ai loro genitori? E perché i genitori amano svisceratamente i loro figli? Che tipo di intenzioni nutrono effettivamente le persone? Non sono forse finalizzate a soddisfare i loro piani ed egoistici desideri? Intendono davvero agire per il piano di gestione di Dio? Si stanno realmente prodigando per l’opera di Dio?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Ognuna delle domande di Dio mi riempiva di vergogna. Mi sono chiesta: “Volevo mettere da parte i miei doveri e tornare a casa per far ragionare mia sorella, ma ciò era in linea con le intenzioni di Dio? Stavo tenendo conto delle intenzioni di Dio in questo? No, tali desideri erano adulterati dall’affetto”. Ero grata per la guida ricevuta dalle parole di Dio, che aveva impedito le mie azioni impulsive e sciocche; altrimenti, avrei messo da parte i miei doveri e sarei tornata a casa spinta dall’affetto e, se fossi stata arrestata, le conseguenze sarebbero state inimmaginabili.

Non molto tempo dopo, ho ricevuto una lettera dai fratelli e dalle sorelle che supervisionavano il lavoro di allontanamento, in cui mi si chiedeva di fornire un resoconto del comportamento costante di mia sorella. Il pensiero che mia sorella potesse essere allontanata mi rattristava un po’. Ho parlato del mio stato con una sorella con cui vivevo, e lei mi ha letto diversi passi delle parole di Dio. Attraverso la condivisione con la sorella, ho capito che la casa di Dio è governata dalla verità e dalla giustizia e che non farà mai un torto a una persona buona, né lascerà impunito un malfattore. Dal momento che la chiesa stava raccogliendo resoconti sul comportamento di mia sorella, questo avveniva col permesso di Dio e, anche se non riuscivo a capirlo fino in fondo, dovevo prima sottomettermi e fornire informazioni ciò che sapevo sul suo comportamento, indipendentemente da come la cosa fosse andata a finire, l’avrei accettato da Dio. Più tardi, ho visto i resoconti sul comportamento di mia sorella fornite dai fratelli e dalle sorelle: dicevano che negli ultimi anni si era concentrata solo sul guadagnare denaro per sostenere la preparazione universitaria di suo figlio, e che non aveva alcun senso di fardello per i suoi doveri. Nello svolgerli, era sempre superficiale, faceva le cose a suo piacimento, procrastinava i suoi doveri, era irresponsabile e ritardava seriamente il lavoro della chiesa. Anche dopo che i fratelli e le sorelle le hanno fatto ripetutamente notare i suoi problemi e l’hanno aiutata, è rimasta la stessa, senza sensi di colpa né rimorsi. A casa, raramente mangiava o beveva le parole di Dio o guardava i video prodotti dalla Sua casa, si concentrava solo sul lavoro per guadagnare soldi e, alla fine, a malapena partecipava alle riunioni. Una sorella è andata a offrirle sostegno, ma lei le ha detto: “Quando mia madre era malata, dopo aver iniziato a credere in Dio è migliorata, quindi l’ho seguita e ho creduto. Ma ora che la sua malattia si è ripresentata, perché non percepisco l’esistenza di Dio?” Dopo aver detto queste parole, se n’è andata. Dopo molti anni di fede in Dio, le sue prospettive sulle cose erano ancora le stesse di un non credente. Si concentrava solo sul seguire le tendenze malvagie e non era disposta a partecipare alle riunioni o a fare i suoi doveri. Dopo aver visto questi comportamenti, ero molto arrabbiata e, allo stesso tempo, ho saputo discernere l’essenza di miscredente di mia sorella. Nei primi anni della sua fede, sembrava spendersi con entusiasmo, quindi pensavo che credesse sinceramente in Dio, ma ora mi rendevo conto che le intenzioni e lo scopo originari nella sua fede, erano sbagliati. Ha iniziato a credere in Dio solo dopo aver visto mia madre guarire miracolosamente dalla sua lunga malattia attraverso la fede in Dio e le condizioni di vita della nostra famiglia migliorare gradualmente, poiché era stata testimone della Sue grazia e delle Sue benedizioni. In seguito, quando mia madre si è ammalata di nuovo, mia sorella ha visto che non stava ottenendo i benefici che voleva dalla fede in Dio, e il suo desiderio di benedizioni è stato infranto, così si è rivoltata contro Dio, Lo ha rinnegato e si è lamentata di Lui, ed è stata completamente irresponsabile nei suoi doveri. Ha danneggiato i suoi doveri, e tuttavia non ha mostrato alcun senso di colpa né rimorso. Dal suo comportamento, era evidente che mia sorella non stava affatto perseguendo la verità, non era una vera credente in Dio e la sua essenza era quella di una miscredente.

In seguito, ho riflettuto: avevo sempre pensato che poiché tutta la nostra famiglia credeva in Dio, fintanto che avessimo fatto sacrifici, ci fossimo spesi per Lui e Lo avessimo seguito fino alla fine, da ultimo saremmo stati salvati. Ma questa opinione era davvero corretta? Ho letto le parole di Dio: “Le persone dicono che Dio è un Dio giusto e che, purché l’uomo Lo segua fino alla fine, Egli sicuramente sarà imparziale verso di lui, perché Egli è estremamente giusto. Se l’uomo Lo segue fino alla fine, potrebbe Egli abbandonarlo? Io sono imparziale verso tutti gli uomini e li giudico tutti con la Mia indole giusta, ma ci sono opportune condizioni per le richieste che faccio all’uomo, e ciò che richiedo deve essere compiuto da tutti gli uomini, indipendentemente da chi essi siano. Non Mi importa quali siano le tue qualifiche o da quanto tempo tu le abbia; Mi interessa solo se segui la Mia via e se ami la verità e ne hai sete o meno. Se sei privo della verità e invece disonori il Mio nome e non agisci secondo la Mia via, limitandoti a seguire senza cura né preoccupazione alcuna, allora in quel momento Io ti colpirò e ti punirò per la tua malvagità, e che cosa avrai da dire a quel punto? Sarai capace di dire che Dio non è giusto? Se ti sei attenuto alle parole che ho pronunciato oggi, allora sei il tipo di persona che Io approvo. Tu dici di aver sempre sofferto mentre seguivi Dio, che Lo hai seguito attraverso le tempeste e hai condiviso con Lui tempi buoni e cattivi, ma non hai vissuto le parole pronunciate da Dio; tu desideri solo darti da fare per Dio e spenderti per Lui ogni giorno, e non hai mai pensato di vivere una vita di significato. Tu dici anche: ‘In ogni caso, credo che Dio sia giusto. Ho sofferto per Lui, mi sono dato da fare per Lui, mi sono dedicato a Lui e ho lavorato duro pur non avendo ricevuto alcun riconoscimento; Egli di sicuro Si ricorderà di me’. È vero che Dio è giusto, ma questa giustizia è incontaminata da qualsiasi impurità: non contiene alcuna volontà umana e non è contaminata dalla carne o da transazioni umane. Tutti coloro che sono ribelli e si oppongono, tutti coloro che non sono in conformità con la Sua via, saranno puniti; nessuno sarà perdonato e nessuno sarà risparmiato! Alcune persone dicono: ‘Oggi mi do da fare per Te; quando arriverà la fine, mi puoi dare un po’ di benedizione?’ Quindi, ti chiedo: ‘Ti sei attenuto alle Mie parole?’ La giustizia di cui parli si basa su una transazione. Tu pensi solo che Io sia giusto e imparziale verso tutti gli uomini e che tutti coloro che Mi seguono fino alla fine di sicuro verranno salvati e guadagneranno le Mie benedizioni. C’è un significato intrinseco nelle Mie parole, ossia che ‘tutti coloro che Mi seguono sino alla fine verranno di certo salvati’: coloro che Mi seguono sino alla fine sono quelli che saranno pienamente guadagnati da Me, sono coloro che, dopo essere stati da Me conquistati, cercano la verità e sono resi perfetti. Quali condizioni hai raggiunto tu? Hai solo raggiunto di seguirMi sino alla fine, e cos’altro? Ti sei attenuto alle Mie parole? Hai soddisfatto una delle Mie cinque richieste, ma non hai alcuna intenzione di soddisfare le restanti quattro. Hai semplicemente trovato il cammino più facile e agevole e lo hai perseguito limitandoti a un atteggiamento di semplice speranza nella buona sorte. Per persone come te la Mia indole giusta è quella del castigo e del giudizio, è quella di una punizione giusta, ed è la giusta punizione di tutti i malfattori; tutti coloro che non seguono la Mia via saranno sicuramente puniti, anche se seguono fino alla fine. Questa è la giustizia di Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono vergognata. Le persone giudicano gli altri in base all’aspetto esteriore, ma Dio guarda all’essenza di ciascuno. Dio non considera quanto una persona ha sacrificato, quanto ha sofferto, o la sua anzianità. Il punto cruciale è se tale persona segue la via di Dio, se mette in pratica la verità e se la sua indole è cambiata. È in base a queste cose che viene determinato l’esito di una persona. Ma io credevo che Dio determinasse l’esito e la destinazione di un individuo in base al fatto che egli fosse in grado di seguire fino alla fine, in base a quanto tempo avesse creduto, e a quanto avesse sofferto o si fosse speso. Pensavo che se noi, come famiglia, avessimo creduto in Dio, a patto che ci fossimo sacrificati e spesi e Lo avessimo seguito fino alla fine, al termine della Sua opera, tutta la nostra famiglia avrebbe avuto la speranza di essere salvata da Lui e di essere portata nel Suo Regno per godere delle Sue benedizioni. Ma queste erano solo mie nozioni e fantasie. Ho capito anche che se una persona viene salvata dopo aver seguito fino alla fine significa che è in grado di perseguire la verità e il cambiamento di indole, nonché di praticare secondo le parole di Dio in tutte le cose, che alla fine la sua indole corrotta viene purificata e che, sottoposta a varie prove e raffinamenti, tale persona non tradisca né neghi Dio e sia ancora in grado di seguirLo e sottomettersi a Lui. Solo tali individui alla fine saranno salvati da Dio e portati nel Suo Regno. Coloro che non perseguono la verità, coloro la cui indole corrotta non mostra alcun cambiamento e che ancora si ribellano e oppongono resistenza a Dio sono quelli che Dio detesta. Riflettendo sulle due occasioni in cui ho affrontato la questione dell’allontanamento dei miei familiari, non ho avuto discernimento della loro essenza. Non sapevo che tipo di persone Dio salvi o elimini, e mi sono schierata dalla parte dell’affetto della carne, desiderosa di correre a casa e incontrarli per farli ragionare. Pensavo che, a patto che io avessi condiviso con loro e che essi in seguito non avessero causato disturbi, non sarebbero stati allontanati. Pensavo che, se fossero rimasti nella casa di Dio e avessero offerto manodopera, avrebbero avuto una speranza di salvezza. Ma il mio pensiero era completamente incoerente con le parole di Dio. Ho pensato a ciò che ha detto il Signore Gesù: “Non chiunque Mi dice: ‘Signore, Signore’, entrerà nel Regno dei Cieli, ma chi segue la volontà del Padre Mio che è ne’ cieli. Molti Mi diranno in quel giorno: ‘Signore, Signore, non abbiamo noi profetizzato in nome Tuo e in nome Tuo cacciato demòni e fatto in nome Tuo molte opere potenti?’ Allora dichiarerò loro: ‘Io non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da Me, malfattori!’” (Matteo 7:21-23). Ho riflettuto: “Perché coloro che si sono sacrificati e spesi per il Signore non hanno ricevuto l’approvazione del Signore Gesù, ma sono stati invece da Lui puniti e maledetti?” Secondo la mia prospettiva, chiunque in apparenza faccia sacrifici, si spenda, soffra molto e segua Dio per molti anni verrebbe sicuramente salvato. Allora perché i farisei, che avevano servito Jahvè nel tempio anno dopo anno, non solo non vennero salvati da Dio, ma furono anzi maledetti e condannati da Lui, chiamati ipocriti, razza di vipere, e fu detto loro “guai a voi”? Perché, sebbene esteriormente credessero in Dio, non avevano un cuore che Lo temeva, non seguirono mai la Sua via e addirittura negarono il Signore Gesù, Gli opposero resistenza e Lo inchiodarono alla croce. Offesero gravemente l’indole di Dio, con il risultato che Egli li punì e li maledì. Guardando indietro, avevo pensato che se la nostra famiglia avesse creduto in Dio, si fosse sacrificata e spesa per Lui e Lo avesse seguito fino alla fine, saremmo stati salvati e saremmo entrati nel Regno dei Cieli. Ma questa era solo una mia pia illusione, una mia nozione e una mia fantasia. Era una cosa assurda e insensata, senza alcun fondamento nella realtà! Stavo facendo valutazioni in base alle mie nozioni e fantasie, e volevo persino tenere i miei familiari nella chiesa affinché offrissero manodopera, pensando che, alla fine, Dio avrebbe dato loro un buon esito e una buona destinazione. Ero davvero sciocca e cieca! In base alla loro essenza e al cammino che percorrevano, erano esattamente la zizzania rivelata dall’opera di Dio degli ultimi giorni. Non avevano alcun amore per la verità, non la accettavano e, anche se a malincuore fossero rimasti nella casa di Dio, non avrebbero potuto essere salvati e sarebbero stati da Lui comunque eliminati.

Ho continuato a riflettere: “Di fronte all’allontanamento dei miei familiari, non riuscivo mai a stare dalla parte di Dio. Qual era la causa alla radice di tutto ciò? Da cosa ero controllata?” Ho letto le parole di Dio: “Che cosa sono i sentimenti, in sostanza? Sono un tipo di indole corrotta. Le manifestazioni dei sentimenti possono essere descritte con diverse parole: favoritismo, spregiudicata protezione degli altri, mantenimento di relazioni fisiche e parzialità; ecco cosa sono i sentimenti. Quali sono le probabili conseguenze del fatto che le persone hanno sentimenti e vivono di essi? Perché Dio detesta più di ogni altra cosa i sentimenti della gente? Alcune persone, sempre frenate dai loro sentimenti, non sanno mettere in pratica la verità, e sebbene desiderino sottomettersi a Dio, non ci riescono, pertanto si sentono tormentate dai loro sentimenti. Ci sono molte persone che comprendono la verità ma non sanno metterla in pratica; anche questo dipende dal fatto che sono vincolate dai sentimenti” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Cos’è la verità realtà?”). “Alcune persone sono estremamente sentimentali. Ogni giorno, in tutto quello che dicono e in ogni comportamento che assumono con gli altri, vivono secondo i loro sentimenti. Provano qualcosa per questa o quella persona e passano tutto il loro tempo a occuparsi di questioni di relazioni e sentimenti. Tutto quello che affrontano viene vissuto nella sfera dei sentimenti. Quando un suo parente non credente muore, una persona di questo tipo piange per tre giorni e non consente che il corpo venga sepolto. Prova ancora dei sentimenti per il defunto e i suoi sentimenti sono troppo intensi. Si potrebbe dire che i sentimenti sono la debolezza fatale di queste persone. Tutto ciò che fanno è vincolato dai loro sentimenti, sono incapaci di praticare la verità, o di agire secondo i principi, e sono spesso inclini a ribellarsi a Dio. I sentimenti sono la loro più grande debolezza, il loro difetto fatale, e sono interamente in grado di portarle alla rovina e distruggerle. Le persone eccessivamente sentimentali sono incapaci di mettere in pratica la verità o di sottomettersi a Dio. Si preoccupano della carne, sono sciocche e confuse. Tali persone possiedono una natura particolarmente sentimentale e vivono secondo i loro sentimenti” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). Grazie alle parole di Dio ho finalmente capito che, di fronte all’allontanamento di mio padre e mia sorella, volevo tornare indietro di corsa per sostenerli, e la causa alla radice di ciò è che ero vincolata dall’affetto. Davo al mio affetto verso i miei familiari più valore che a ogni altra cosa, persino più che alle verità principi. Vivevo secondo i principi satanici “Il sangue è più denso dell’acqua”, “Si è sempre parziali verso i familiari” e “L’uomo non è inanimato; come può essere privo di sentimenti?” Non riuscivo a distinguere il bene dal male e ho perso la mia posizione e i miei principi. In realtà, se non capivo il loro comportamento, avrei potuto chiarirlo scrivendo alla chiesa. Avrei anche potuto discernere la loro essenza in base alle verità principi, per vedere se dovevano davvero essere trattati con amorevole aiuto. Ma se non dovevano essere aiutati, allora anche se erano i miei familiari non dovevo mostrare loro ciecamente gentilezza solo in base all’affetto. Tuttavia, io non la pensavo così e prima mi sono schierata dalla parte dell’affetto, provando tristezza e piangendo per loro, e non concentrandomi sul mio dovere. Ho anche pensato di tornare indietro di corsa per sostenerli, ignorando il pericolo. Quando la chiesa mi ha chiesto di fornire un resoconto del loro comportamento, ho considerato solo il legame di sangue familiare, e tutto ciò a cui riuscivo a pensare era la loro gentilezza nei miei confronti. Ero accecata dall’affetto, non proteggevo gli interessi della casa di Dio e volevo persino usare trucchi e inganni per proteggere la mia famiglia, non considerando affatto quanti danni avrebbe arrecato al lavoro della chiesa tenerli nella casa di Dio. Ho capito che l’affetto era il mio tallone d’Achille, e che era diventato un ostacolo e una pietra d’inciampo per la mia pratica della verità. Ho fatto affidamento sul mio affetto della carne per trattare mio padre e mia sorella con coscienza e amore, senza ricercare minimamente l’intenzione di Dio. Non conoscevo i loro comportamenti, ma volevo correre ciecamente a sostenerli. Questo non era forse un amore sciocco? Se fossi corsa a casa, non solo sarei caduta nella tentazione dell’affetto, ma il mio stato sarebbe stato disturbato, il mio dovere ritardato e soprattutto, poiché ero nei registri della polizia, se fossi stata catturata dal gran dragone rosso ciò avrebbe avuto delle conseguenze sul lavoro. Non avrebbe forse creato intralci e disturbi? Rendendomi conto di questo, ho provato un certo timore persistente e ho ringraziato Dio per avermi rivelato; altrimenti, non avrei visto con chiarezza il danno e le conseguenze del vivere secondo l’affetto e sarei stata rovinata dall’affetto senza rendermene conto. Dovevo abbandonare l’affetto e trattare la mia famiglia secondo le verità principi. Non potevo più essere triste per il fatto che mio padre e mia sorella erano stati allontanati dalla chiesa, poiché si trattava interamente della giustizia di Dio. Le vesciche sui loro piedi erano state causate dal loro stesso cammino e non avevano nessuno da incolpare se non loro stessi.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Un giorno, quando comprenderai parte della verità, smetterai di credere che tua madre o i tuoi genitori siano le persone migliori. Ti renderai conto che anche loro sono membri della razza umana corrotta, e che ne possiedono la stessa indole corrotta. Li distingue solamente il fatto che condividono il tuo stesso sangue. Se non credono in Dio, allora sono uguali ai non credenti. Non li guarderai più dalla prospettiva di un membro della famiglia, o alla luce del vostro legame di carne, ma dal punto di vista della verità. Quali sono gli aspetti principali che dovresti considerare? Dovresti osservare il loro punto di vista sulla fede in Dio, sul mondo, su come gestire le questioni e, soprattutto, il loro atteggiamento verso Dio. Se valuti accuratamente questi aspetti, sarai in grado di distinguere chiaramente se siano persone buone o cattive. […] Una volta che ti sarai veramente allontanato da questi sentimenti, per quanto tu possa comunque pensare a loro di tanto in tanto, avvertirai ancora la loro mancanza con tutto il cuore, penserai a loro e li desidererai nel modo in cui fai adesso? No. Non dirai: ‘La persona di cui non posso proprio fare a meno è mia madre; lei è quella che mi ama, che si prende cura di me e tiene a me più di tutti’. Quando avrai questo livello di percezione, piangerai ancora quando penserai a loro? No. Questo problema verrà risolto. Dunque, con i problemi o le questioni che ti stanno causando difficoltà, se non hai acquisito questo aspetto della verità e non hai avuto accesso a questo aspetto della verità realtà, rimarrai intrappolato in tali stati o difficoltà, e non sarai mai in grado di uscirne. Se tratti questo genere di problemi e difficoltà come problemi cruciali per l’ingresso nella vita e poi ricerchi la verità per risolverli, allora sarai in grado di accedere a questo aspetto della verità realtà; inconsapevolmente, imparerai una lezione da queste difficoltà e da questi problemi. Quando saranno risolti, sentirai di non essere così vicino ai tuoi genitori e ai tuoi familiari, vedrai più chiaramente la loro natura essenza, e capirai che tipo di persone sono davvero. Quando vedrai con chiarezza i tuoi cari, dirai: ‘Mia madre non accetta affatto la verità; in realtà, prova avversione e odio per la verità. Nella sua essenza, è una persona malevola, un diavolo. Mio padre è una persona compiacente, sta dalla parte di mia madre. Non accetta la verità né la pratica in alcun modo; non è uno che persegue la verità. In base al loro comportamento, mia madre e mio padre sono due miscredenti; sono entrambi diavoli. Devo ribellarmi completamente a loro e tracciare un confine netto con loro’. In questo modo, starai dalla parte della verità e sarai in grado di rinunciare a loro. Quando saprai discernere chi sono, che tipo di persone sono, proverai ancora sentimenti per loro? Proverai ancora affetto per loro? Avrai ancora una relazione carnale con loro? No. Avrai ancora bisogno di frenare i tuoi sentimenti? (No.) Quindi, su cosa fai davvero affidamento per risolvere queste difficoltà? Sulla comprensione della verità, sul dipendere da Dio e sul guardare a Lui” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo l’eliminazione della propria indole corrotta può produrre una vera trasformazione”). Nelle parole di Dio, ho trovato il modo di abbandonare l’affetto. Quando si tratta di membri della famiglia, in primo luogo dobbiamo discernere e capire a fondo chi sono in base alle parole di Dio e, una volta che avremo capito fino in fondo la loro natura essenza, sapremo come trattarli in conformità con le verità principi. Nel caso di familiari che perseguono e amano la verità, se non comprendono la verità e rivelano corruzione, o se non riescono a capire a fondo le tendenze malvagie del mondo e vanno momentaneamente fuori strada, possiamo seguire le verità principi e aiutarli con amore all’occorrenza, smascherarli e potarli dove necessario. Ma se provano avversione e odio per la verità e non la perseguono affatto, allora, basandoci sulle parole di Dio, una volta che siamo riusciti a discernere la loro essenza come miscredenti, individui assurdi e malevoli, non possiamo amarli in modo confuso, né possiamo offrire loro ciecamente aiuto o sostegno in base all’amore. Dobbiamo distinguere l’amore dall’odio, provare odio per loro, rifiutarli nei nostri cuori e tracciare una linea netta tra noi e loro. Allo stesso tempo, ho anche capito che mentre in superficie ho un rapporto di sangue con mio padre e mia sorella, ed essi sono la mia famiglia, le loro essenze provengono dal diavolo, sono dei miscredenti, non sono tra coloro che Dio vuole salvare e non percorrono il mio stesso cammino. Una volta compreso questo aspetto della verità, non sono più stata vincolata dall’affetto.

Dopo aver sperimentato la questione dell’allontanamento dei membri della mia famiglia, ho acquisito discernimento sull’essenza di mio padre e di mia sorella e ho capito a fondo i danni del vivere secondo l’affetto. Il mio cuore non è più disturbato o vincolato dall’affetto e posso calmarlo nel mio dovere. Il fatto che sia stata in grado di ottenere questa comprensione e questo ingresso è stato tutto il risultato delle parole di Dio che hanno operato su di me. Grazie a Dio!


82. Riflessioni sull’idea: “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”

di Cheng Zhi, Cina

Da giovane, vedevo spesso mio padre aiutare le altre famiglie nelle loro faccende e accettare sempre di aiutare chiunque si rivolgesse a lui con un bisogno. A volte, anche quando era impegnato con questioni di famiglia, si sentiva troppo in imbarazzo per dire di no agli altri, così era molto benvoluto da tutti. Ho pensato tra me e me: “Dare una mano a chi è in difficoltà fa guadagnare ammirazione e approvazione. Da grande voglio essere una brava persona come mio padre”. Una volta cresciuto, siccome mi piaceva armeggiare con gli elettrodomestici, quando a un vicino si rompeva una radio, una TV o una luce, i vicini venivano a chiedermi aiuto e io non riuscivo a mandarli via facilmente. Pensavo che, quando gli altri mi chiedevano aiuto, significava che si fidavano di me, che mi stimavano e che non dovevo deluderli. Dopo aver iniziato a credere in Dio, ho cominciato a svolgere i doveri nella chiesa. Dato che mi intendevo un po’ di computer, riuscivo a gestire la maggior parte dei problemi comuni e, ovunque andassi, i fratelli e le sorelle mi chiedevano di aiutarli con problemi informatici. Accettavo ogni richiesta e sentivo che, dato che i fratelli e le sorelle venivano da me e si fidavano di me, dovevo fare del mio meglio per aiutarli e non deluderli. In seguito, sono stato assegnato a svolgere i miei doveri altrove e ogni tanto, quando tornavo a casa, mia moglie mi diceva che diversi fratelli e sorelle volevano che li aiutassi a riparare i loro computer e sostenevano che, siccome ero bravo, avevano aspettato il mio ritorno per farli sistemare. Quando sentivo questo, percepivo ancora di più la fiducia dei fratelli e delle sorelle nei miei confronti e, anche se ero impegnato con i doveri, davo la priorità ad aiutarli con i problemi informatici.

Nel marzo del 2024, sono tornato nella mia città natale per irrigare i nuovi arrivati. Ma, siccome avevo appena iniziato la formazione, non sapevo come risolvere alcuni problemi e difficoltà che loro affrontavano e avevo bisogno di dotarmi maggiormente delle verità riguardanti le visioni. I fratelli e le sorelle sapevano che ero tornato, così, quando i loro computer avevano problemi, continuavano a venire tutti da me per una soluzione. Un giorno, mentre cercavo di capire i problemi dei nuovi arrivati e mi dotavo di verità, preparandomi per condividere con loro alla riunione successiva, un fratello è venuto da me dicendo che il suo computer aveva un problema e che aveva bisogno che lo aiutassi a ripararlo. Mi sono sentito un po’ turbato e ho pensato tra me e me: “I problemi dei nuovi arrivati devono essere risolti urgentemente e devo ancora dotarmi delle verità sulle visioni. Il tempo stringe, ma se rifiuto direttamente non deluderò il fratello? Penserà male di me, dicendo che non ho amore?” Così, ho messo da parte i miei doveri e sono andato con il fratello a occuparmi del problema del suo computer e ho finito di sistemarlo solo verso le undici o mezzanotte. Il giorno dopo, verso mezzogiorno, è tornato di corsa, dicendo che il suo computer aveva di nuovo problemi e mi ha chiesto di dargli un’altra occhiata. Inizialmente volevo dire che non avevo tempo e che doveva trovarsi qualcun altro per ripararlo, ma le parole mi si sono bloccate in gola. Ho pensato: “Lui si fida di me per riparare il computer. Come posso lasciarlo andare via deluso?” Così, ho messo di nuovo da parte i miei doveri per riparare il computer. Dopo un controllo e una riparazione approfonditi, il computer ha ripreso a funzionare normalmente. Il fratello ha detto felicemente: “Con te qui, il mio cuore è tranquillo”. Sentire questo mi ha fatto molto piacere e ho capito che i fratelli e le sorelle mi tenevano in grande considerazione e che nei loro cuori ero una persona affidabile. Ma, siccome avevo aiutato il fratello a riparare il computer, non mi ero dotato delle verità sulle visioni come avrei dovuto, i problemi dei nuovi arrivati non erano stati risolti tempestivamente e mi sono sentito un po’ in colpa, pensando: “Anche se ho soddisfatto le necessità del fratello, ho ritardato i miei doveri. Quello che ho fatto era in linea con le intenzioni di Dio?” Un’altra volta, una sorella è venuta a casa mia la mattina presto dicendo che il suo computer non si connetteva bene a internet e mi ha chiesto di controllarlo. Ha anche detto che, ora che ero tornato, era molto più comodo chiedere a me di ripararle il computer. Mi sono sentito un po’ turbato e ho pensato: “I leader hanno controllato il lavoro di recente e hanno scoperto che diversi nuovi arrivati che avevo la responsabilità di irrigare hanno alcune nozioni e problemi irrisolti. Mi hanno esortato a dotarmi rapidamente delle verità sulle visioni e i problemi dei nuovi arrivati devono essere risolti con urgenza; come dovrei trovare il tempo per riparare il computer della sorella? Inoltre, il computer della sorella non serve con urgenza e questo problema può essere passato ai fratelli e alle sorelle specializzati nella riparazione di computer”. Volevo dirle di no, ma non ci riuscivo proprio e pensavo: “La sorella è venuta a cercarmi tutta contenta. Se rifiuto, non la deluderò davvero? Cosa penserà di me allora?” Così, sono andato ad aiutarla a riparare il suo computer e ho finalmente finito la riparazione dopo le dieci di sera. Poiché avevo aiutato la sorella con il computer, non avevo avuto tempo di riflettere sui problemi dei nuovi arrivati, così la riunione non ha dato ottimi risultati. In questo modo, ogni volta che i fratelli e le sorelle venivano a chiedermi aiuto, mettevo sempre da parte il mio lavoro principale per riparare i loro computer. Sebbene sapessi che questo ritardava gravemente i miei doveri, ogni volta che venivano da me ero sempre troppo in imbarazzo per rifiutare.

Mi sono aperto e ho condiviso sul mio stato con mia moglie, e lei mi ha fatto guardare un video di testimonianza esperienziale. Lì, ho letto un passo delle parole di Dio: “Il detto ‘Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato’ viene inculcato in ogni persona da parte della famiglia o della società come una delle forme di condotta morale che le persone devono avere nel modo in cui si comportano. Se possiedi questa condotta morale, gli altri ti ritengono nobile, onorevole, integro, e sei stimato e tenuto in alta considerazione all’interno della società. Poiché la frase ‘Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato’ proviene dalle persone e da Satana, essa diventa l’oggetto che noi analizziamo e discerniamo, e ancora di più l’oggetto che abbandoniamo. Perché discernere e abbandonare questa frase? Esaminiamo innanzitutto se è corretta e se una persona che la segue è nel giusto. È veramente nobile essere qualcuno che possiede il carattere morale di ‘fare del proprio meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri gli hanno affidato’? Una persona del genere possiede la verità realtà? Possiede l’umanità che gli esseri creati dovrebbero avere e i principi di condotta a cui dovrebbe aderire e di cui parla Dio? Capite tutti la frase ‘Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato’? Spiegatene innanzitutto il significato con parole vostre. (Significa che, quando qualcuno ci affida un compito, non dovremmo lesinare alcuno sforzo per portarlo a termine.) Dovrebbe essere così? Il senso della frase ‘Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato’ è che, se qualcuno ti affida un compito, significa che ha un’alta considerazione di te, crede in te e ti ritiene degno di fiducia, quindi, qualunque cosa quella persona ti chieda di fare, dovresti accettarlo, svolgerlo bene e in modo opportuno, in linea con le sue richieste, per renderla felice e soddisfarla: allora, sei una brava persona. L’implicazione è che il fatto che chi ti ha affidato un compito sia soddisfatto oppure no è lo standard per determinare se vieni considerato una brava persona oppure no. Si può spiegare in questo modo? (Sì.) E non è dunque facile essere considerati brave persone agli occhi degli altri e riconosciuti dalla società? (Sì.) Cosa significa che è ‘facile’? Significa che lo standard è molto basso e per nulla nobile” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (14)”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho pensato a come fossi stato influenzato da mio padre fin dall’infanzia. Vedevo che quando gli abitanti del villaggio andavano da mio padre per un aiuto, lui preferiva mettere da parte le proprie questioni familiari per occuparsi a dovere degli affari altrui, guadagnandosi alla fine la fiducia di chi lo circondava. Così, pensavo che comportarsi secondo l’idea: “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato” fosse ciò che rendeva una persona fidata e buona. Poiché mi piaceva armeggiare con gli elettrodomestici, ogni volta che a qualcuno si rompevano le luci, la radio, la TV o altri apparecchi, se venivano da me facevo sempre del mio meglio per aiutarli a riparare queste cose. Credevo che questo fosse l’unico modo per essere all’altezza della fiducia che gli altri riponevano in me. Ogni volta che riparavo le cose degli altri e ascoltavo le loro lodi e i loro ringraziamenti, mi sentivo davvero felice e percepivo che nei loro cuori ero una persona fidata e buona. Dopo aver iniziato a credere in Dio, vivevo ancora secondo questo punto di vista. Stavo irrigando i nuovi arrivati e, siccome avevo appena iniziato la formazione, avevo molte lacune e non riuscivo a condividere chiaramente su alcune verità, quindi avevo bisogno di dotarmi ulteriormente delle verità sulle visioni, perché solo così avrei potuto svolgere bene il mio dovere. Tuttavia, non mi impegnavo nel mio lavoro principale. Quando i fratelli e le sorelle venivano da me per un aiuto con problemi al computer, per evitare di deluderli e per mantenere la buona immagine che avevano di me, mettevo subito da parte i miei doveri per aiutarli con i loro problemi informatici. Di conseguenza, non cercavo le verità pertinenti ai problemi dei nuovi arrivati né mi dotavo di esse, e le riunioni non ottenevano buoni risultati. Ero controllato dal punto di vista del “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”, considerando sempre cosa avrebbero pensato di me i fratelli e le sorelle e dando più valore a ciò che le persone mi affidavano piuttosto che al mio stesso dovere. Non stavo riuscendo ad adempiere il mio dovere. Come potevo definirmi una brava persona?

In seguito ho riflettuto: “Perché preferivo intralciare il mio dovere piuttosto che rifiutare le richieste degli altri? Che tipo di problema è questo?” Poi ho letto le parole di Dio: “Alcuni dicono: ‘Tra coloro che “fanno del loro meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri hanno affidato loro”, vi sono anche molti che non cercano di trarre profitto a spese degli altri e che si prefiggono semplicemente di fare del loro meglio per gestire bene le cose; possiedono veramente questa condotta morale’. Questa affermazione non è corretta. Anche se non mirano a ricchezze, beni materiali o a un tornaconto di qualche tipo, cercano la fama. Che cos’è questa ‘fama’? Significa: ‘Ho accettato il compito che quella persona mi ha affidato. Indipendentemente dal fatto che quella persona sia presente o meno, fintanto che faccio del mio meglio per farlo bene e per gestire fedelmente ciò che mi è stato affidato, avrò una buona reputazione. Come minimo, alcuni sapranno che sono una brava persona, dotata di elevato carattere morale e degna di essere emulata. Posso rivestire una posizione agli occhi degli altri e crearmi una buona reputazione in un certo gruppo. Ne vale la pena!’ Altri dicono: ‘“Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”, e poiché una persona ci ha affidato dei compiti, che lei sia presente o meno, dovremmo gestirli bene ed eseguirli fino a portarli a termine. Forse non ci procureremo una fama duratura, ma almeno nessuno potrà criticarci alle spalle dicendo che non siamo credibili. Non possiamo permettere che le generazioni future vengano discriminate e subiscano un’ingiustizia tanto grave’. Cosa stanno perseguendo? Perseguono comunque la fama. Alcuni danno molta importanza alla ricchezza e ai beni, altri alla fama e al guadagno. Che cosa significa ‘fama’? Quali sono le espressioni specifiche della ‘fama’ tra gli individui? L’essere definiti una persona buona e di elevato carattere morale, un modello, un uomo virtuoso o un santo. Vi sono persino alcuni che, poiché in una singola questione sono riusciti a ‘fare del loro meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri hanno affidato loro’ e possiedono questo tipo di carattere morale, vengono lodati per l’eternità e i discendenti beneficiano della loro fama. Vedi, questo è molto più prezioso dei pochi vantaggi che possono ottenere al momento. Pertanto, chiunque si attenga al cosiddetto standard morale del ‘Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato’ non ha un punto di partenza tanto disinteressato. Costoro non cercano solo di adempiere ai loro obblighi e alle loro responsabilità di individui; bensì, si attengono a questa norma per ottenere un guadagno o una reputazione personali, sia in questa vita che nella prossima. Naturalmente, c’è anche chi vuole evitare di essere criticato alle spalle e di essere infamato. In breve, il punto di partenza che spinge le persone a fare questo tipo di cose non è disinteressato, e non si basa di certo sul punto di vista dell’umanità né sulla responsabilità sociale dell’umanità” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (14)”). “In qualsiasi comunità o gruppo sociale, gli individui vogliono che gli altri li considerino di elevato carattere morale, delle brave persone, affidabili, e degni di fiducia e di essere incaricati di svolgere dei compiti. Tutti desiderano crearsi un’immagine tale da guadagnarsi il rispetto e apparire agli altri come individui in carne e ossa dotati di sentimenti e di lealtà, e non come esseri spietati o alieni. Se vuoi integrarti nella società ed essere accettato e approvato, devi innanzitutto farti riconoscere come una persona di elevato carattere morale, dotata di integrità e credibilità. Quindi, a prescindere dal tipo di richieste che gli altri ti pongono, fai del tuo meglio per soddisfarli, renderli felici e poi ricevere da loro le lodi con cui dichiarano che sei una persona affidabile e di elevato carattere morale e che la gente è ben disposta a relazionarsi con te. In questo modo provi un senso di presenza nella vita. Se riesci a farti approvare dalla società, dalle masse, dai colleghi e dagli amici, conduci una vita particolarmente ricca e soddisfacente” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (14)”). Le parole di Dio hanno smascherato la radice del problema. Quando le persone sono in grado di “gestire lealmente gli affari altrui”, non è perché vogliono adempiere le loro responsabilità, ma perché vogliono guadagnarsi una buona reputazione. Riflettendo su me stesso, ho visto che ero stato influenzato da mio padre fin dall’infanzia. Ogni volta che a qualcuno si rompevano gli elettrodomestici e mi chiedevano aiuto, io accettavo sempre. Facevo tutto questo per avere una buona reputazione in paese e perché gli altri mi lodassero. Dopo aver iniziato a svolgere il mio dovere, ogni volta che i fratelli e le sorelle venivano da me con problemi al computer, non me la sentivo di rifiutare, per quanto fossi impegnato con il mio dovere. In particolare, quando i fratelli e le sorelle dicevano che le mie capacità di riparazione erano buone, mi sentivo davvero soddisfatto e pensavo che si fidassero di me. Per mantenere una buona immagine nel cuore dei fratelli e delle sorelle, anche se ero ben consapevole che i problemi dei nuovi arrivati erano ancora irrisolti e che avevo bisogno di dotarmi di più poiché le verità sulle visioni non mi erano ancora chiare, quando i fratelli e le sorelle venivano da me per un aiuto con il computer, anche se volevo rifiutare, non riuscivo a pronunciare le parole perché temevo di deluderli, temevo che avrebbero pensato che ero insensibile e che avrebbero avuto una cattiva impressione di me. In realtà, se avessero avuto un bisogno urgente del computer, sarebbe stato giusto da parte mia aiutarli occasionalmente a risolvere i loro problemi, ma alcuni non ne avevano un bisogno urgente e avrebbero potuto affidarli ai fratelli e alle sorelle che svolgevano il dovere di riparazione dei computer. Ma siccome non volevo deluderli, accettavo sempre, indipendentemente dal fatto che ciò influisse sul mio dovere e, di conseguenza, i miei doveri venivano intralciati. Davo molto valore alla mia fama e al mio guadagno e preferivo ritardare il mio dovere pur di mantenere una buona immagine nel cuore degli altri e far pensare loro che ero una persona fidata, amorevole e buona. Ero veramente egoista e spregevole! Il dovere è un incarico dato alle persone da Dio. È la responsabilità che un essere creato dovrebbe assolvere sopra ogni altra cosa, ma io consideravo le cose affidatemi dalle persone più importanti del mio dovere. Non importava quanto difficili o dispendiose in termini di tempo fossero le questioni che gli altri mi affidavano, cercavo di fare del mio meglio per svolgerle bene, senza pensare a come fare il mio dovere in un modo che soddisfacesse Dio. Mantenevo una buona immagine nel cuore delle persone ma, agli occhi di Dio, ero diventato una persona che prendeva il proprio dovere alla leggera, svolgendolo senza lealtà né affidabilità. Stavo davvero confondendo le mie priorità e mettendo il carro davanti ai buoi! Dio mi ha concesso la grazia di poter irrigare i nuovi arrivati, sperando che io cercassi la verità per risolvere le loro varie nozioni e i loro problemi, permettendo loro di arrivare a conoscere l’opera di Dio e di mettere radici nella vera via il prima possibile. Avrei dovuto mostrare considerazione per le intenzioni di Dio e adempiere i miei doveri in qualsiasi circostanza.

In seguito, ho riflettuto di nuovo: “Come dovrei trattare le cose che gli altri mi affidano?” Cercando, ho letto le parole di Dio: “Se il compito affidatoti non ti richiede troppo tempo e troppa energia ed è alla portata della tua levatura, o se ti trovi nell’ambiente e nelle condizioni favorevoli, allora in nome della coscienza e della ragione umane puoi fare delle cose per gli altri al meglio delle tue capacità e soddisfare le loro richieste ragionevoli e appropriate. Se invece l’incarico che ti è stato affidato richiede una quantità significativa del tuo tempo e della tua energia, e ti sottrae molto tempo, al punto da farti sacrificare la tua vita, e se le responsabilità e gli obblighi che hai in questa vita e i tuoi doveri di essere creato verrebbero ridotti a nulla e soppiantati, allora cosa fare? Dovresti rifiutare, poiché non è una tua responsabilità né un tuo obbligo. Per quanto riguarda le responsabilità e gli obblighi della vita di un individuo, oltre a prendersi cura dei propri genitori, all’educare i figli e ad adempiere alle responsabilità sociali nella società e nella cornice della legge, la cosa più importante è che la propria energia, il proprio tempo e la propria vita andrebbero spesi per svolgere i doveri di un essere creato, anziché ricevere da qualcun altro degli incarichi che sottraggono tempo ed energie. Questo perché Dio crea una persona, le dona la vita e la mette al mondo, ed essa non è tenuta a fare cose e ad adempiere a responsabilità per conto di altri. Ciò che le persone dovrebbero accettare maggiormente è l’incarico ricevuto da Dio. Solo questo è un incarico autentico, mentre accettare compiti affidati dagli uomini significa non svolgere i doveri che spettano a ognuno. Nessuno dispone dei requisiti per chiederti di dedicare la tua lealtà, le tue energie, il tuo tempo, o addirittura la tua giovinezza e la tua intera vita ai compiti che ti affida. Solo Dio è qualificato a chiedere alle persone di svolgere il loro dovere di esseri creati. Perché? Se un compito affidatoti richiede una quantità significativa del tuo tempo e della tua energia, ebbene, ti impedisce di svolgere il tuo dovere di essere creato e persino di seguire la retta via nella vita. Altera la tua direzione e i tuoi obiettivi di vita. Non è una cosa positiva, è una maledizione” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (14)”). Le parole di Dio mi hanno indicato un cammino di pratica. In questa vita, la cosa che più dovremmo accettare è l’incarico di Dio, che dovremmo portare a termine con tutto il nostro cuore e con tutta la nostra mente. Per quanto riguarda le questioni affidateci dagli altri, dobbiamo considerare se occuperanno troppo del nostro tempo e se intralceranno il nostro dovere principale. Se non richiedono troppo tempo e non siamo troppo impegnati con il nostro dovere, allora, per coscienza e ragione umana, possiamo aiutare a risolverle. Tuttavia, se aiutare gli altri influirà sul nostro dovere principale, allora dovremmo rifiutare e non dovremmo essere vincolati dall’idea culturale tradizionale: “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”. Tuttavia, in passato non avevo alcun principio nel modo in cui trattavo ciò che gli altri mi affidavano. A prescindere da chi mi chiedeva aiuto, non respingevo mai nessuno e di conseguenza intralciavo il mio stesso dovere. Sebbene non ci sia nulla di sbagliato nell’aiutare i miei fratelli e le mie sorelle a riparare i computer, se questo richiede molto tempo e ritarda il mio dovere, allora dovrei rifiutare e spiegare loro la situazione: capiranno. Non dovrei considerare sempre come mi vedono gli altri, ma praticare invece secondo le parole e i principi di Dio.

Una sera, due fratelli sono venuti a casa mia, dicendo che c’era un computer nuovo che non si accendeva e che avevano bisogno che gli dessi un’occhiata. Mi sono sentito turbato e ho pensato: “Ho ancora del lavoro urgente che non ho finito e, se accetto di aiutarli a riparare il computer, questo mi ritarderà sicuramente un bel po’; ma se rifiuto direttamente, cosa penseranno di me? Sarebbero arrivati contenti, ma se ne sarebbero andati delusi. Non darei loro una cattiva impressione di me?” Mi sono reso conto che stavo di nuovo considerando il mio prestigio e la mia immagine nel cuore degli altri, così ho pregato Dio in silenzio nel mio cuore chiedendoGli di guidarmi a praticare secondo i principi e a dare la priorità al mio dovere. Mi è tornato in mente un passo delle parole di Dio che avevo letto: “Se il compito affidatoti non ti richiede troppo tempo e troppa energia ed è alla portata della tua levatura, o se ti trovi nell’ambiente e nelle condizioni favorevoli, allora in nome della coscienza e della ragione umane puoi fare delle cose per gli altri al meglio delle tue capacità e soddisfare le loro richieste ragionevoli e appropriate. Se invece l’incarico che ti è stato affidato richiede una quantità significativa del tuo tempo e della tua energia, e ti sottrae molto tempo, al punto da farti sacrificare la tua vita, e se le responsabilità e gli obblighi che hai in questa vita e i tuoi doveri di essere creato verrebbero ridotti a nulla e soppiantati, allora cosa fare? Dovresti rifiutare, poiché non è una tua responsabilità né un tuo obbligo” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (14)”). Con la guida delle parole di Dio, ho trovato un cammino di pratica. Dovevo prima vedere quale fosse il problema del computer e, se non richiedeva troppo tempo e si trattava di una questione semplice, allora avrei aiutato a risolverlo. Ma se era un problema grave che avrebbe richiesto molto tempo per essere sistemato, allora li avrei indirizzati ai fratelli e alle sorelle che riparavano i computer. Così ho acceso il computer per controllare e ho scoperto che il sistema aveva un problema. Non era una cosa che si potesse sistemare in fretta, quindi ho detto ai fratelli che ero impegnato con il mio dovere e che non avevo tempo per ripararlo, e li ho indirizzati da altri fratelli e sorelle per un aiuto. Dopo aver sentito questo, hanno acconsentito. Quando ho praticato secondo le parole di Dio, i fratelli non si sono fatti nessuna idea negativa di me come avevo immaginato e mi sono vergognato molto.

Attraverso questa esperienza, ho acquisito discernimento sull’idea culturale tradizionale: “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato” e ho anche capito che il semplice fatto di fare bene ciò che le persone affidano non rende una persona veramente buona. Solo adempiendo il proprio dovere con tutto il cuore e con tutte le proprie forze per soddisfare Dio si è una persona veramente buona. Inoltre, non ritardo più il mio dovere perché non posso rinunciare a salvarmi la faccia, sentendomi così obbligato a dire sempre di sì agli altri. Questo cambiamento e questa comprensione sono avvenuti grazie alla guida delle parole di Dio. Grazie a Dio!


83. Il mio amore per mia figlia è vero amore?

di Qiu Yan, Cina

Sono cresciuta in campagna, e i miei genitori non avevano ricevuto una grande istruzione, perciò non avevano altra scelta che faticare nei campi dall’alba al tramonto. Mio padre mi diceva spesso: “Nella nostra famiglia, solo tuo zio si è realizzato studiando sodo. Ora è un alto funzionario in città. Io da giovane non mi sono impegnato nello studio, quindi ora posso guadagnarmi da vivere solo con l’agricoltura. Tu in futuro devi studiare sodo, non finire senza prospettive come me”. Quando mio zio è tornato al villaggio con una bella macchina, e tutti hanno cantato le sue lodi e lo hanno guardato con ammirazione, ho provato un’invidia incredibile. Poi guardavo l’indifferenza con cui gli abitanti del villaggio trattavano mio padre, e all’improvviso ho capito che solo studiando una persona può farsi strada ed essere rispettata ovunque vada, e che senza istruzione la gente ti guarderà sempre dall’alto in basso. Ho deciso che dovevo studiare sodo, distinguermi e guadagnarmi l’ammirazione di chi mi circondava. Così, ho studiato con grande impegno, mettendoci uno sforzo molto superiore a quello degli altri, ma il mio esame di ammissione alle superiori non è andato bene e sono entrata solo in un normale istituto professionale. Ancora più inaspettatamente, quando mi sono diplomata, il governo ha attuato politiche di licenziamento, ridimensionamento e volte all’efficienza, e sono stata praticamente licenziata prima ancora di iniziare ufficialmente a lavorare. Mi è sembrato che il mondo mi crollasse addosso, che la mia vita non avesse più speranza né direzione, e ho sentito di non avere più alcuna speranza di distinguermi nella vita. Dopo il matrimonio, mio marito, a causa del suo livello di istruzione medio, lavorava come operaio, e la nostra qualità di vita era mediocre. Osservando i miei parenti e amici, vedevo che quelli istruiti e laureati conducevano vite affascinanti e superiori e frequentavano luoghi esclusivi. Confrontandomi con loro, ero ancora più convinta che senza un alto livello di istruzione non si può avere successo in questa società, e che la mia vita sarebbe stata sempre così. Così ho pensato che in futuro avrei dovuto far studiare bene mia figlia e aiutarla a ottenere una laurea di alto livello, in modo che potesse recare onore alla famiglia e agli avi e guadagnarsi l’ammirazione e le lodi dei nostri compaesani. In questo modo, anch’io avrei potuto ottenere la gloria.

Quando mia figlia aveva quattro anni, ho accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni. In quel periodo, partecipavo alle riunioni due volte a settimana, e il resto del tempo lo passavo con mia figlia a ripassare il lessico in inglese, a recitare poesie classiche e a insegnarle le addizioni e le sottrazioni di base. Volevo che sviluppasse l’amore per lo studio fin da piccola. Quando era in terza elementare, ho iniziato a darle ripetizioni in inglese e matematica, volendo che i suoi voti superassero quelli dei suoi coetanei, in modo che in futuro potesse avere un buon lavoro e vivere una vita di gloria e successo. Le dicevo spesso di studiare sodo per potersi distinguere in futuro. Ma lei è sempre stata introversa e timida, e quando le parlavo di queste cose, mi guardava confusa, sembrando capire solo a metà; comunque, assecondava con riluttanza ciò che le chiedevo. A volte, quando vedevo che si stava stancando di studiare, le spiegavo pazientemente perché doveva farlo, e che solo con ottimi voti avrebbe potuto avere un bel futuro e buone opportunità di lavoro. Vedendo l’espressione impotente sul suo volto, pensavo tra me e me: “È responsabilità e obbligo dei genitori educare bene i propri figli. Forse ora non mi capisce, ma quando crescerà comprenderà le mie scrupolose intenzioni”.

In quinta elementare, ho notato che i suoi voti in matematica erano molto scarsi. Anche se la sua insegnante le spiegava le cose con pazienza, i compagni di classe l’aiutavano con le ripetizioni, e lei si impegnava a fare gli esercizi da sola, i risultati dei suoi esami erano sempre insoddisfacenti. A volte veniva persino bocciata. Vedendo ciò, sono diventata estremamente ansiosa, pensavo: “Se continua così, mia figlia non entrerà in un liceo prestigioso, per non parlare di un’università di alto livello. Non significherà forse che non combinerà nulla in futuro?” Così ho detto severamente a mia figlia: “Senza buoni voti, non entrerai nella scuola che desideri e non combinerai nulla. Agli occhi degli altri non sarai nessuno, e tutta la tua vita sarà un fallimento. Se vuoi distinguerti in futuro, devi trovare un modo per migliorare rapidamente i tuoi voti in matematica. Altrimenti, non te la farò passare liscia”. Mia figlia mi ha guardata timidamente, troppo spaventata per parlare, con il viso pallido per la paura. Vedendola così, mi sono un po’ intenerita: si stava impegnando, e i suoi scarsi voti in matematica non dipendevano da un suo rifiuto di imparare. Mi sono chiesta se non avessi esagerato. Ma poi ho pensato: “Se non sono severa ora, potrebbe non avere buone opportunità di lavoro in seguito. Preferisco che mi odi ora piuttosto che non abbia un futuro”. Così ho continuato: “Forse ora non mi capisci, ma lo faccio per responsabilità verso il tuo futuro, è per il tuo bene. Un giorno capirai”. Dopo aver chiesto in giro, sono venuta a sapere che c’era un’insegnante, la professoressa Sun, che aveva molti anni di esperienza ed era brava a insegnare matematica. Così l’ho contattata subito e le ho chiesto di dare lezioni private a mia figlia. Quando è stato il momento delle ripetizioni, ho messo da parte il mio lavoro e ho ascoltato anch’io. Ho preso nota delle parti che mia figlia non ha capito e, una volta a casa, gliele ho fatte ripassare. Quando ancora non è riuscita, mi sono arrabbiata e le ho urlato: “Pensi di entrare in una buona scuola se continui così?” Mia figlia si è ritratta, spaventata dalle mie urla, con le lacrime di dolore che le salivano agli occhi. Vedendo questo, mi sono sentita un po’ turbata e il cuore mi si è fatto pesante. Ho pensato: “Cosa sto facendo? Come sto trattando mia figlia? Forse dovrei semplicemente lasciare che le cose facciano il loro corso, imparerà quello che riuscirà a imparare. E se tutta questa pressione finisse per farla deprimere?” Ma subito dopo ho pensato: “Non posso essere permissiva in un momento critico come questo. Allentare la presa sulla sua istruzione ora influenzerà direttamente il suo futuro. Devo adempiere la mia responsabilità di genitore”. Così continuavo a spingere mia figlia a studiare. Aveva una personalità piuttosto introversa e timida per natura e, sotto la pressione che le imponevo, la sua inferiorità diventava sempre più evidente. Spesso si svegliava di soprassalto a causa degli incubi, è divenuta sempre più chiusa, i suoi voti sono peggiorati ancora di più e il rapporto tra di noi si è fatto sempre più distante. Vedere questo mi rendeva molto ansiosa. Da un lato, ero preoccupata che i suoi scarsi voti potessero compromettere il suo futuro, ma dall’altro, inoltre, mi dispiaceva per lei e mi sentivo in colpa per averle fatto così tanta pressione. Queste emozioni contrastanti si aggrovigliavano dentro di me e non sapevo cosa fare. Continuavo a chiedermi: “Trattare mia figlia in questo modo è amore? Se lo è, non dovrebbe farla sentire libera e a suo agio? Ma sento chiaramente che è diventata più infelice, che la sua inferiorità era sempre più evidente e che ha persino perso l’appetito. Non solo i suoi voti non sono migliorati, ma sono persino peggiorati, e ora continua a svegliarsi di soprassalto a causa degli incubi. Potrebbe esserci qualcosa di sbagliato nel modo in cui educo mia figlia?”

Non sapevo neanche io cosa fare, così ho continuato a pregare, chiedendo a Dio di guidarmi a capire i miei problemi. Un giorno, ho letto le parole di Dio: “In effetti, per quanto grandi siano le aspirazioni umane, per quanto realistici siano i desideri dell’uomo o per quanto appropriati possano essere, tutto ciò che l’uomo vuole realizzare, tutto ciò che l’uomo persegue è inestricabilmente connesso a due parole. Queste due parole sono di vitale importanza per ogni persona nel corso della sua vita e sono cose che Satana intende instillare nell’uomo. Quali sono queste due parole? Sono ‘fama’ e ‘guadagno’. Satana usa un metodo molto morbido, molto in linea con le nozioni delle persone e che non è molto aggressivo, per far sì che le persone inconsapevolmente accettino i suoi mezzi e le sue leggi di sopravvivenza, sviluppino obiettivi e direzioni nella vita e arrivino a possedere aspirazioni di vita. Per quanto altisonanti possano essere le descrizioni delle aspirazioni di vita delle persone, queste ruotano sempre intorno alla fama e al guadagno. Tutto ciò che qualsiasi persona illustre o famosa o, di fatto, qualsiasi persona, insegue nella sua vita, si riferisce unicamente a queste due parole: ‘fama’ e ‘guadagno’. Le persone pensano, dopo aver ottenuto fama e guadagno, di possedere il capitale per godere di un prestigio elevato e di grandi ricchezze, e godersi così la vita. Pensano che, una volta ottenuti fama e guadagno, abbiano il capitale per cercare il piacere e per dedicarsi al godimento sfrenato della carne. Per questa fama e questo guadagno che desiderano, le persone consegnano felicemente, seppure inconsapevolmente, i loro corpi, i loro cuori e perfino tutto ciò che hanno, inclusi le loro prospettive e i loro destini, a Satana. Lo fanno senza riserve, senza neppure un attimo di dubbio e senza mai saper reclamare ciò che avevano una volta. Possono le persone mantenere un qualche controllo su di sé dopo essersi consegnate a Satana ed essergli diventate leali in questo modo? Certo che no. Sono completamente e assolutamente controllate da Satana. Sono completamente e assolutamente sprofondate in questo pantano e sono incapaci di liberarsi” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Le parole di Dio mi hanno aiutata a capire che per tanti anni avevo in realtà vissuto completamente sotto l’inganno di Satana. Avevo considerato il perseguimento della conoscenza, della fama e del guadagno come l’obiettivo della mia vita, ed ero diventata completamente controllata da Satana, incapace di liberarmene. Ho ricordato come, fin dall’infanzia, fossi stata indottrinata dai miei genitori, e come avessi visto mio zio essere lodato e ammirato per il fatto che avesse un’istruzione e un lavoro buoni. Senza saperlo, ero arrivata a vivere secondo i veleni satanici come “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso” e “Distinguiti sugli altri e reca onore ai tuoi antenati”, cercando invano di liberarmi dalla sovranità di Dio, di raggiungere un alto livello di istruzione e di diventare qualcuno al di sopra degli altri. Da studentessa, mi impegnavo molto di più degli altri per potermi distinguere, ma non ho superato l’esame di ammissione alle superiori e in seguito non sono riuscita a trovare un buon lavoro. Ho iniziato a rinunicare a me stessa e ho perso la fiducia nella vita. Dopo la nascita di mia figlia, ho riposto tutte le speranze in lei. Per coltivare il suo interesse per lo studio, ho iniziato a inculcarle nozioni fin da piccola, con il risultato che ha perso la gioia dell’infanzia. Quando ha cominciato la scuola e ho visto che i suoi voti in matematica erano sempre scarsi, ho cercato di trovarle dei buoni insegnanti di ripetizioni. Ma quando, anche con le ripetizioni, non soddisfaceva ancora le mie aspettative, le urlavo contro come una pazza. Poiché continuavo a farle pressione, il suo giovane cuore si è caricato di un enorme stress, e ci siamo allontanate sempre di più l’una dall’altra. In apparenza, sembrava che facessi tutto questo per il suo bene, ma, in realtà, stavo imponendo a lei i miei sogni irrealizzati, costringendola a realizzarli per conto mio. Chiaramente, mia figlia non era brava in matematica e non aveva un talento per quella materia, ma io la costringevo comunque a prendere ripetizioni per migliorare i suoi voti, e, quando non migliorava, mi arrabbiavo e la deridevo persino con parole dure. Non le mostravo alcuna comprensione o compassione e le causavo solo un dolore senza fine. Trattavo mia figlia come uno strumento per distinguermi, eppure sostenevo di farlo per il suo bene. Ero davvero priva di umanità! Rendendomi conto di tutto questo, ho provato un profondo rimorso. Non volevo continuare a essere ingannata e danneggiata da Satana.

Un giorno, durante le mie devozioni spirituali, ho letto le parole di Dio: “A prescindere da quanto si sia insoddisfatti della propria nascita, della propria crescita o del proprio matrimonio, tutti coloro che sono passati attraverso queste cose sanno che non si può scegliere dove e quando nascere, che aspetto avere, quali genitori e quale coniuge si avranno, bensì occorre semplicemente accettare la volontà del Cielo. Eppure, quando arriva il momento di crescere la generazione successiva, le persone proietteranno sui loro discendenti tutti i desideri che non sono riuscite a realizzare nella prima metà della loro vita, sperando che la prole compensi tutte le delusioni ricevute in quel periodo. […] Le persone sono consapevoli di essere impotenti e senza speranza in questa vita, di non avere un’altra occasione o un’altra speranza di distinguersi dalla massa, e di non avere altra scelta se non accettare il proprio destino. Perciò proiettano tutte le loro speranze, i loro desideri e ideali irrealizzati, sulla generazione successiva, sperando che la prole possa aiutarle ad avverare i loro sogni e a realizzare i loro desideri; che le figlie e i figli portino onore al nome della famiglia, che diventino importanti, ricchi o famosi. In breve, vogliono vedere la fortuna della loro progenie volare in alto. I progetti e le fantasie degli uomini sono perfetti; essi non sanno che non spetta a loro decidere quanti figli avranno, il loro aspetto, le loro capacità e così via? Non sanno che il destino dei loro figli non è affatto nelle loro mani? Gli esseri umani non sono i padroni del proprio destino, eppure sperano di cambiare il futuro della generazione più giovane; non possono sfuggire al proprio destino, eppure provano a controllare quello dei loro figli e delle loro figlie. Non si sopravvalutano? Queste non sono stupidità e ignoranza umane?” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). “Quale professione si intraprende, cosa si fa per guadagnarsi da vivere e quanta ricchezza si accumula nella vita sono aspetti che non vengono decisi dai genitori, dai talenti, dagli sforzi o dalle ambizioni, bensì prestabiliti dal Creatore” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Le parole di Dio smascheravano il mio vero stato. Nel mio modo di educare mia figlia, avevo davvero riversato su di lei i miei desideri irrealizzati di distinguermi, sperando che potesse compensare i miei desideri insoddisfatti di distinguermi. Così ho provato in ogni modo a cambiare il suo destino con i miei sforzi. In realtà, il destino di ogni persona è nelle mani di Dio, ma io non conoscevo la Sua sovranità. Vivevo secondo le idee fallaci come “Il sapere ti cambia il destino” e “Il destino di una persona è nelle sue mani” e volevo sempre liberarmi della sovranità di Dio. Ho pensato a tutti gli operai intorno a me che avevano conseguito lauree di alto livello, eppure il loro destino non era cambiato grazie alla conoscenza. Io ne ero un ottimo esempio. Avevo sempre cercato di cambiare il mio destino acquisendo conoscenza, ma dopo la laurea sono stata subito licenziata e non ho avuto nemmeno la possibilità di essere assunta o di usare ciò che avevo studiato. Ho visto che il destino di una persona non è nelle sue mani, eppure cercavo illusoriamente di cambiare quello di mia figlia. Ero così arrogante e ignorante, e davvero mi sopravvalutavo! Il destino e la carriera di un figlio sono predestinati da Dio, e non sono cose che si possono cambiare con lo sforzo umano o con lo studio. Ho pensato all’amico di mio marito che, pur avendo solo la licenza elementare, era riuscito ad aprire diverse catene di negozi in tutto il Paese, e molti laureati cercano lavoro lì. Questo netto contrasto mi ha fatto vedere ancora più chiaramente che la conoscenza non può cambiare il destino di una persona e che, nell’educare mia figlia, devo lasciare che le cose seguano il loro corso naturale. Dopo di allora, non ho più costretto mia figlia a studiare secondo le mie pretese e ho anche smesso di iscriverla a corsi intensivi. Ho invece affidato tutto ciò che la riguardava nelle mani di Dio, rimettendomi alle Sue orchestrazioni e disposizioni, e non ho più cercato di intervenire con la volontà umana. Ho persino portato mia figlia davanti a Dio e, ogni volta che aveva tempo, si riuniva con fratelli e sorelle della sua età, e il suo stato d’animo continuava a migliorare.

In seguito, ho letto le parole di Dio più recenti e ho visto i miei problemi con maggiore chiarezza. Sono anche arrivata a capire quali responsabilità i genitori dovrebbero effettivamente adempiere nei confronti dei figli. Dio Onnipotente dice: “All’interno della loro mentalità soggettiva, i genitori prevedono, pianificano e determinano varie cose riguardanti il futuro dei figli e, di conseguenza, sviluppano queste aspettative. Sotto l’impulso di tali aspettative, pretendono che i figli studino varie abilità, tra cui teatro, danza, arte e così via. Pretendono che diventino individui di talento e che in seguito approdino a ruoli da responsabili, non da subordinati. Pretendono che diventino ufficiali di alto grado e non dei soldati semplici; che diventino manager, dirigenti e amministratori delegati, che lavorino per le 500 aziende più importanti del mondo e così via. Queste sono tutte idee soggettive dei genitori. […] I genitori ripongono le loro speranze nei figli esclusivamente in base alla visione delle cose nonché alle opinioni, alle prospettive e alle preferenze sulle questioni del mondo possedute dagli adulti. Non è una cosa soggettiva? (Sì.) Con un eufemismo la si può definire soggettiva, ma cos’è in realtà? Qual è un’altra interpretazione di questa soggettività? Non si tratta forse di egoismo? Non è coercizione? (Sì.) Ti piace una certa professione, vorresti diventare un funzionario, arricchirti, essere affascinante e avere successo nella società, quindi fai in modo che anche i tuoi figli cerchino di essere persone del genere e percorrano un tale cammino. Ma ai tuoi figli piacerà vivere in un simile ambiente e svolgere un tale lavoro in futuro? Sono adatti a esso? Qual è il loro destino? Quali sono la sovranità e la disposizione di Dio per loro? Tu sei forse a conoscenza di queste cose? Alcuni dicono: ‘Non mi interessano queste cose; quello che conta è ciò che piace a me come genitore. Riporrò delle speranze nei miei figli in base alle mie preferenze’. Non è estremamente egoistico? (Sì.) È davvero egoistico! Per dirla in modo gentile, è alquanto soggettivo, è decidere tutto da sé, ma in realtà cos’è? È egoismo estremo! Questi genitori non considerano la levatura né i talenti dei figli, non si curano delle disposizioni di Dio per il destino e la vita di ciascun individuo. Non tengono conto di queste cose, imponendo invece ai figli le proprie preferenze e i propri piani, illudendosi. Alcuni dicono: ‘Se non compio queste disposizioni, il loro futuro ne risentirà. Sono giovani e ingenui e, quando capiranno, sarà troppo tardi. Come genitore, devo preoccuparmi dei miei figli e disporre tutto per loro. Questa è la responsabilità di un genitore!’ Non c’è niente di sbagliato in questa affermazione ma, se i tuoi piani e le tue disposizioni non sono ciò di cui i tuoi figli hanno bisogno ma cose che tu imponi loro, allora ciò non è appropriato. […] Anche se insegnassero loro fin dalla tenera età: ‘Non devi mai fidarti completamente nell’interagire con gli altri’, i figli la prenderebbero solo come una sorta di dottrina. Saranno davvero in grado di agire in base alle raccomandazioni dei genitori solo quando le avranno davvero capite. Se non capiscono le raccomandazioni dei genitori, per quanto questi cerchino di insegnargliele, per loro saranno solo una sorta di dottrina. Pertanto, quando alcuni genitori pensano: ‘Questa società è troppo competitiva e le persone vivono sotto troppa pressione; se non accelero i tempi dell’istruzione dei miei figli fin da quando sono piccoli e non faccio acquisire loro solide conoscenze, allora in futuro dovranno subire sofferenze e avversità’, questa idea è sostenibile? (No.) Stai facendo subire ai tuoi figli questa pressione fin da piccoli in modo che possano forse sopportare meno di queste avversità in futuro, costringendoli a sopportare tale pressione a partire da un’età in cui ancora non capiscono nulla. Sei proprio certo che diventeranno qualcuno perché hanno sopportato questa pressione? Se non riescono ad acquisire alcuna competenza o conoscenza adeguata, non sarà stato tutto inutile? Far sopportare loro della pressione fin da piccoli non giova alla loro salute fisica e mentale. Se ciò provocherà malattie e conseguenze, non è forse un danno per loro? Lo stai davvero facendo per il loro bene? Non è necessariamente un male che non capiscano. Almeno possono vivere qualche anno in maniera confortevole, semplice e felice. Se fin da piccoli riuscissero a capire a fondo queste cose e iniziassero a sopportare queste pressioni, ciò non sarebbe necessariamente una cosa positiva per loro” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (18)”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono resa conto di quanto fosse stato gretto ed egoista il mio amore per mia figlia. Per raggiungere il mio obiettivo di distinguermi, le ho imposto unilateralmente le mie idee, ho pianificato il suo futuro senza tenere conto delle sue capacità o della sua levatura e ho usato metodi coercitivi per costringerla a studiare, esercitando pressione e vincoli. Dopo un po’, quando non vedevo miglioramenti nei suoi voti, le urlavo contro come se avessi perso la testa, portandola a chiudersi sempre di più. L’ho privata della libertà e dei suoi spazi per soddisfare i miei desideri, e così facendo, la stavo frenando e legando. Amavo la fama e il guadagno e volevo sempre distinguermi, così, quando i miei desideri non potevano realizzarsi, li riversavo su mia figlia, costringendola a soddisfarli al posto mio, ed esercitando su di lei un’eccessiva pressione affinché studiasse. Non mi sono mai messa nei suoi panni per tenere conto di cosa le piacesse o in cosa fosse brava. Anche quando la vedevo diventare sempre più introversa e sentirsi sempre più inferiore a causa della mia pressione, insistevo ancora affinché soddisfacesse le mie aspettative, portandola a vivere in un dolore costante. Ero davvero crudele ed egoista. Ho pensato a quanto fosse giovane mia figlia, con un cuore così puro, e in un’età in cui non voleva fare altro che divertirsi, eppure le avevo prematuramente instillato filosofie e leggi sataniche, insegnandole a perseguire la fama e il guadagno per essere ammirata, costringendola a sopportare pressioni e dolori che non avrebbe dovuto avere a un’età così giovane. Questo non era affatto amore, ma una forma di danno psicologico. Se avessi veramente amato mia figlia e mi fossi assunta la responsabilità per lei, avrei dovuto educarla secondo i suoi interessi e le sue capacità, guidandola correttamente su come interagire con gli altri e come rispettare le persone, invece di imporle i miei desideri. Riflettendo sulle mie azioni, ho provato un profondo rammarico e mi sono resa conto di non avere umanità. Non provavo amore per mia figlia, solo pretese e aspettative egoistiche. Non potevo più imporle queste aspettative inadeguate.

Dopo di ciò, leggendo le parole di Dio, ho capito la responsabilità che, come madre, dovrei adempiere. Dio Onnipotente dice: “Analizzando l’essenza delle aspettative dei genitori per i loro figli, possiamo vedere che queste aspettative sono egoistiche, che vanno contro l’umanità e che non hanno nulla a che fare con le responsabilità dei genitori. Quando i genitori impongono ogni sorta di aspettativa e requisito ai loro figli, esercitano su di loro una grande pressione aggiuntiva: questo non è adempiere le proprie responsabilità. Quindi, quali sono le responsabilità che i genitori dovrebbero adempiere? Perlomeno, dovrebbero insegnare ai loro figli a essere persone oneste che dicono la verità e agiscono in modo onesto, insegnare loro a essere di buon cuore e a non compiere cattive azioni, guidandoli in una direzione positiva. Queste sono le loro responsabilità più basilari. Inoltre, dovrebbero guidare i loro figli nello studio di conoscenze e abilità pratiche, e così via, in base alla loro levatura e alle loro condizioni. Se i genitori credono in Dio e comprendono la verità, dovrebbero fare in modo che i loro figli leggano le parole di Dio e accettino la verità, affinché giungano a conoscere il Creatore e comprendano che le persone sono create da Dio e che Lui esiste in questo universo; dovrebbero condurre i loro figli a pregare Dio e a mangiare e bere le parole di Dio, così che possano comprendere alcune verità e, una volta cresciuti, siano in grado di credere in Dio, seguirLo e fare il dovere di un essere creato, invece di inseguire le tendenze mondane, rimanere intrappolati in varie e complesse relazioni interpersonali ed essere sedotti, corrotti e devastati dalle varie tendenze malvagie di questo mondo. Queste sono davvero le responsabilità che i genitori dovrebbero adempiere. Le responsabilità che dovrebbero adempiere sono, nel loro ruolo di genitori, fornire ai loro figli una guida positiva e un’assistenza appropriata prima che raggiungano l’età adulta, oltre a prendersi prontamente cura di loro nella vita fisica per quanto riguarda le necessità quotidiane. Se i figli si ammalano, i genitori dovrebbero farli curare ogni volta che è necessario; non dovrebbero, per paura di ritardare il loro percorso scolastico, costringerli a continuare ad andare a scuola e a rinunciare alle cure. Quando i figli hanno bisogno di riprendersi, deve essere loro permesso di farlo e quando hanno bisogno di riposare, deve essere loro permesso di riposare. Garantire la salute dei figli è un dovere; se i figli rimangono indietro con gli studi, i genitori possono trovare un modo per recuperare in seguito. Queste sono le responsabilità che i genitori dovrebbero adempiere. Da un lato, devono aiutare i loro figli ad acquisire solide conoscenze; dall’altro, devono guidare ed educare i loro figli affinché percorrano il giusto cammino e garantire la loro salute mentale, in modo che non siano influenzati dalle tendenze malsane e dalle pratiche malvagie della società. Allo stesso tempo, devono anche fare in modo che i loro figli si impegnino a fare un’appropriata attività fisica per garantire la loro salute fisica. Queste sono le cose che i genitori dovrebbero fare, piuttosto che imporre forzatamente ai loro figli aspettative o requisiti irrealistici. I genitori devono adempiere le loro responsabilità sia per quanto riguarda le cose di cui i loro figli hanno bisogno per il loro spirito, sia per le cose di cui hanno bisogno nella loro vita fisica. Dovrebbero insegnare loro alcune conoscenze comuni, come mangiare cibi caldi e non freddi e che quando fa freddo dovrebbero vestirsi pesantemente per evitare di prendere un raffreddore o un’infreddatura, aiutandoli a imparare a prendersi cura della propria salute. Inoltre, quando nella giovane mente dei loro figli sorgono idee infantili e immature sul loro futuro, o alcuni pensieri estremi, i genitori devono fornire loro una guida corretta non appena se ne accorgono, correggendo quelle fantasie infantili e quelle idee estreme, in modo che i loro figli possano intraprendere il giusto cammino nella vita. Questo è adempiere le proprie responsabilità. Adempiere le proprie responsabilità significa, da un lato, prendersi cura della vita dei propri figli e, dall’altro, guidare e correggere i loro pensieri, e dare loro la giusta guida riguardo ai loro pensieri e punti di vista” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (18)”). “Quando i figli crescono, le responsabilità e gli obblighi che i genitori dovrebbero adempiere sono quelli di non esercitare pressioni su di loro, di non limitarli né interferire con le loro scelte, cose che li gravano di tutta una serie di fardelli. Al contrario, mentre crescono, indipendentemente dalla loro personalità e dalla loro levatura, la responsabilità dei genitori è quella di guidarli in una direzione buona e positiva. Quando i figli fanno ricorso a un linguaggio, a un comportamento o a pensieri particolari e inappropriati, i genitori dovrebbero immediatamente fornire consiglio spirituale insieme a guida e correzione comportamentali. Per quanto riguarda la volontà dei figli di studiare, i risultati che raggiungono nello studio, il loro interesse per l’apprendimento delle conoscenze e delle abilità e cosa potranno fare da adulti, tutto questo dovrebbe commisurarsi alle loro doti e preferenze naturali e all’orientamento dei loro interessi, consentendo loro di crescere in modo sano, libero e robusto durante il processo educativo: ecco qual è la responsabilità che i genitori dovrebbero assolvere. Inoltre, questo è l’atteggiamento che i genitori dovrebbero assumere nei confronti della crescita, degli studi e della carriera dei figli, anziché imporre loro i propri desideri, le proprie ambizioni, le proprie preferenze e perfino i propri desideri affinché li realizzino” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (16)”). Dalle parole di Dio, ho imparato che la responsabilità di un genitore è guidare il proprio figlio a imparare normalmente in base alla sua levatura e ai suoi punti di forza, offrire una guida positiva e attiva quando sorgono problemi durante la sua crescita, disciplinarlo quando fa qualcosa di sbagliato e portarlo davanti a Dio, permettendogli di imparare a discernere tra le cose positive e quelle negative. Per quanto riguarda la vita futura del figlio, il tipo di persona che diventerà o la carriera che perseguirà ricadono interamente nella sovranità e nelle disposizioni di Dio, e i genitori dovrebbero accettare la sovranità di Dio e sottomettersi a essa. Sulla base delle parole di Dio, ho appurato quale fosse la mia responsabilità. Quando mia figlia non era impegnata con la scuola, leggevamo insieme le parole di Dio e ascoltavamo inni, e quando vedevo che aveva problemi nello studio, analizzavo e approfondivo con calma le questioni insieme a lei. Le dicevo anche di affrontare le cose correttamente senza sentirsi sotto pressione. Inaspettatamente, i voti di mia figlia sono leggermente migliorati. In seguito, ho visto che mia figlia amava dipingere, così l’ho iscritta a un corso di pittura durante il suo tempo libero. Lei ha sviluppato i suoi hobby e anche il suo stato d’animo è migliorato. Attraverso le riunioni e la lettura delle parole di Dio, ha imparato anche a confidare in Dio e a guardare a Lui. Siamo diventate sempre più unite.

Un giorno, tornando a casa dopo aver preso mia figlia da scuola, ho visto una madre che urlava contro sua figlia, criticandola per i suoi scarsi voti e rimproverandola con parole offensive. La bambina tremava di paura. Vedendo questo, mia figlia mi ha sussurrato piano all’orecchio: “Mamma, grazie alla salvezza di Dio, non soffro più. Una volta eri altrettanto dura con me, ma ora non sei più così e sei diventata una brava mamma”. Sentendole dire questo, ho provato un calore nel cuore e quasi mi sono messa a piangere. Il mio cuore era colmo di gratitudine verso Dio. Sono state le parole di Dio a farmi capire che il destino umano è nelle Sue mani. E ancor di più, sono state le parole di Dio a mostrarmi qual è la vera responsabilità dei genitori nei confronti dei figli. Non ho più costretto mia figlia a studiare, e questo mi ha resa una brava mamma ai suoi occhi. Sono state le parole di Dio a cambiarmi. Ho sussurrato dolcemente all’orecchio di mia figlia: “Dovremmo entrambe ringraziare Dio per la Sua salvezza”.

Mia figlia ora studia in scuola professionale sanitaria e, anche se a volte discutiamo di future questioni lavorative, il mio cuore è in pace e credo che tutto sia nelle mani di Dio. Qualunque sia la situazione lavorativa di mia figlia, sono disposta a sottomettermi alle disposizioni di Dio, e credo che le Sue disposizioni siano sempre le migliori. Questa trasformazione e questi guadagni sono stati tutti dovuti alla guida delle parole di Dio. Grazie a Dio!


84. Dopo che mio marito si è ammalato

di Lin Jing, Cina

Nell’agosto del 2001, una sorella mi ha testimoniato che Dio Si era fatto carne una seconda volta per compiere la Sua opera di giudizio, purificando e trasformando l’indole corrotta dell’umanità e infine portando le persone nel meraviglioso Regno. Questa notizia mi ha molto emozionata. Dopo un periodo di indagine, ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Dopodiché, ho partecipato attivamente alle riunioni e ho svolto i miei doveri. In seguito, sono stata eletta leader della chiesa. A quel tempo, mio marito cercava spesso di impedirmi di credere in Dio e di fare il mio dovere, però questo non ha mai ostacolato i miei doveri. Mi davo da fare in chiesa tutto il giorno. Durante la giornata, mi recavo da ogni gruppo, condividendo con i fratelli e le sorelle per risolvere le difficoltà nel loro accesso alla vita. La sera, sostenevo e aiutavo i fratelli e le sorelle che erano negativi e deboli. Mio marito prima non guadagnava molto, ma in quel periodo aveva un buon reddito e, di lì a poco, la nostra famiglia ha accumulato qualche risparmio. Ero così felice. Pensavo: “Adesso ho la grazia e la benedizione di Dio nel fare il mio dovere e potrò anche entrare nel Regno in futuro. Devo svolgere bene il mio dovere d’ora in avanti e Dio non mi tratterà ingiustamente; benedirà la vita della mia famiglia rendendola sempre migliore”. Tuttavia, proprio mentre facevo progetti, è successo qualcosa di inaspettato.

Dopo un po’ di tempo, mio marito ha iniziato a lamentare dolori persistenti alla parte bassa della schiena, così è andato a fare una radiografia. Il medico ha detto: “Ha un’ernia del disco e speroni ossei sulla colonna vertebrale. Se peggiora, comprimerà i nervi e causerà la paralisi. Non dovrebbe più lavorare e bisognerà intervenire con urgenza”. La notizia mi ha scioccata. Mi sono detta: “Abbiamo molti debiti sulla casa appena costruita, e le porte e le finestre non sono ancora state installate. Nostra figlia è all’università e anche lei ha bisogno di denaro. Sono impegnatissima come leader della chiesa e non ho tempo per guadagnare soldi. Solo nostro figlio di 14 anni sta imparando a fare decorazioni, ma è giovane e ancora apprendista, quindi ha un misero stipendio mensile. Come faremo in futuro a coprire le spese di vita della famiglia?” Ero un po’ preoccupata. Tuttavia, quando pensavo a quanto fossi occupata a fare il mio dovere in chiesa tutto il giorno, credevo che Dio non avrebbe ignorato le difficoltà della mia famiglia e che la malattia di mio marito potesse guarire dopo un periodo di riposo. Questo pensiero alleviava molto le preoccupazioni che avevo nel cuore.

Più di un anno è passato in un batter d’occhio. Mio marito ha continuato la cura applicando cerotti medicati, ma la sua malattia non è migliorata e nemmeno i medici avevano metodi efficaci. Il mio cuore era colmo di ansia. Non potevo fare a meno di pensare: “Quando migliorerà la malattia di mio marito? Se non fossi così occupata con il mio dovere, potrei ricavare qualche soldo per sostenere la famiglia. Ma sono impegnata tutto il giorno con le faccende della chiesa e non ho tempo per guadagnare. Perché Dio non protegge la mia famiglia? Perché la malattia di mio marito non migliora? Con tutte queste difficoltà in casa che devo gestire, come posso dedicare completamente il cuore al mio dovere?” Più ci pensavo, più mi sentivo sconvolta. Avevo i nervi come fili scoperti e l’ansia mi tormentava. A volte, proprio non ce la facevo più e piangevo in segreto. Sapevo che non dovevo lamentarmi di Dio, ma non riuscivo proprio a controllare le emozioni e vivevo immersa nel dolore e nel tormento tutto il giorno. Vedevo che il marito della sorella con cui collaboravo era molto bravo a fare soldi e che lei conduceva una vita agiata e non era limitata dal denaro: in cuor mio, questa cosa mi disturbava. Mi dicevo: “Io sono più attiva di lei nel fare i miei doveri, allora perché la mia famiglia è in questo stato? Perché Dio grazia loro e non me? Forse mi disprezza? Non benedice la mia famiglia anche se pago un prezzo e mi spendo così tanto, quindi perché dovrei essere tanto attiva?” Ma poi ho riflettuto: “Dio mi sta forse mettendo alla prova? Se continuo a fare attivamente i miei doveri, forse Egli benedirà la mia famiglia quando vedrà la mia lealtà. Se svolgo il mio dovere in modo superficiale, cosa farò se Lui mi ignorerà in futuro?” Perciò, mi sono detta che non potevo essere superficiale e che dovevo fare bene il mio dovere. Ho continuato a essere occupata tutto il giorno con il mio dovere. Tuttavia, dopo un po’, le condizioni di mio marito non erano migliorate e i problemi della mia famiglia non si erano ancora risolti. Il mio cuore era ancora più confuso e angosciato e sentivo che non c’era davvero via d’uscita. Il mio cuore era colmo di amarezza. Durante una riunione, ho menzionato le difficoltà che avevo in casa. Con il volto angosciato, mi sono lamentata: “Sembra che stiate tutte in paradiso, mentre io mi sento tormentata così tanto da essere all’inferno”. Una sorella mi ha potata severamente dicendo: “Non ti stai forse lamentando che Dio non è giusto?” Le sue parole mi hanno scossa nel profondo del cuore. Non stavo forse di nuovo lamentandomi di Lui? Mi sono tornate in mente le Sue parole: “Ciascuna lamentela che esprimi lascia una macchia, e quello è un peccato che non si può lavare via!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Nella fede in Dio, acquisire la verità è la cosa più cruciale”). Rendendomi conto della gravità del problema, ho subito chinato la testa e smesso di parlare. Quando sono tornata a casa, mi sono inginocchiata davanti a Dio e ho pregato singhiozzando: “Dio, so che non dovrei lamentarmi quando le difficoltà colpiscono la mia famiglia, ma non so quale sia la Tua intenzione né come sperimentare questa situazione. Dio, Ti prego di illuminarmi e guidarmi affinché possa conoscere la Tua opera e comprendere la Tua intenzione”.

Un giorno, ho ascoltato un inno contenente le parole di Dio, intitolato “Lo scopo dell’opera di affinamento di Dio”:

1  Per tutti, l’affinamento è straziante e molto difficile da accettare, ma è durante questo processo che Dio rende palese la Sua giusta indole nei riguardi dell’uomo, rende pubblici i Suoi requisiti per l’uomo, fornisce più rivelazioni e più potatura concreta. Attraverso il confronto tra i fatti e la verità, l’uomo guadagna una maggiore conoscenza di sé stesso e della verità, e una maggiore comprensione delle intenzioni di Dio, e ciò gli consente di nutrire per Dio un amore più vero e più puro. Questi sono gli obiettivi di Dio nell’eseguire l’opera di affinamento.

2  Tutta l’opera che Dio compie nell’uomo ha i propri scopi e il proprio senso; Dio non compie opere senza senso, né compie opere prive di beneficio per l’uomo. L’affinamento non significa che l’uomo venga allontanato dal cospetto di Dio, né che egli venga distrutto nell’inferno, bensì significa cambiare, durante l’affinamento, l’indole dell’uomo, le sue motivazioni, i suoi vecchi punti di vista, il suo amore per Dio e la sua intera vita. Per l’uomo, l’affinamento è una prova concreta e una forma di addestramento concreto. Solo durante l’affinamento l’amore dell’uomo può svolgere la sua funzione intrinseca.

La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo tramite l’esperienza dell’affinamento l’uomo può possedere il vero amore”

Mentre ascoltavo questo inno, il mio cuore si è improvvisamente illuminato e l’ho sentito più volte di seguito. In particolare, Dio ha detto: “Dio non compie opere senza senso, né compie opere prive di beneficio per l’uomo. L’affinamento non significa che l’uomo venga allontanato dal cospetto di Dio, né che egli venga distrutto nell’inferno, bensì significa cambiare, durante l’affinamento, l’indole dell’uomo, le sue motivazioni, i suoi vecchi punti di vista, il suo amore per Dio e la sua intera vita” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo tramite l’esperienza dell’affinamento l’uomo può possedere il vero amore”). Mentre riflettevo sulle parole di Dio, ho capito che, qualunque ambiente insoddisfacente Dio disponga per te, il Suo scopo non è eliminarti, ma purificare e trasformare la tua indole corrotta e aiutarti a comprendere la Sua indole e la Sua opera. Quando conosci Dio, puoi sottometterti alla Sua opera. Allora ho capito che la Sua intenzione dietro all’infortunio di mio marito era farmi cercare la verità e imparare lezioni in quell’ambiente, così che la mia indole corrotta potesse essere purificata e trasformata. Ho ripensato a quando avevo dapprima accettato la nuova opera di Dio. Sapevo che negli ultimi giorni Egli compie la Sua opera di giudizio e purificazione, eppure continuavo a perseguire di ottenere grazia e benedizioni come nell’Età della Grazia, volendo che Dio guarisse la malattia di mio marito. Quando ancora non era migliorato, mi ero lamentata di Dio e avevo vissuto nella negatività e nell’incomprensione. Ero stata io a procurarmi da sola tutta quella sofferenza. La causa era la mia mancanza di comprensione dell’opera di Dio e il fatto che stavo percorrendo il cammino sbagliato nella mia fede in Lui. Una volta compreso questo, il dolore nel mio cuore si è molto alleviato.

Successivamente, ho pensato al modo in cui Dio smaschera il fatto che le persone Lo trattino come una cornucopia, come un coltellino svizzero, e sono andata a cercare le Sue parole per leggerle. Dio dice: “Poiché le persone di oggi non possiedono la stessa umanità di Giobbe, qual è la loro natura essenza, e quale il loro atteggiamento nei confronti di Dio? Lo temono? Fuggono il male? Coloro che né temono Dio né fuggono il male possono essere descritti con tre sole parole: ‘nemici di Dio’. Spesso pronunciate queste tre parole, ma non avete mai compreso il loro vero significato. Le parole ‘nemici di Dio’ hanno una loro essenza: non significano che Dio vede l’uomo come nemico, ma che l’uomo vede Dio come nemico. Prima di tutto, quando le persone iniziano a credere in Dio, chi tra loro non ha i suoi scopi, le sue motivazioni e le sue ambizioni? Anche se alcune persone credono nell’esistenza di Dio, e l’hanno percepita, la loro fede in Dio contiene ancora quelle motivazioni, e il loro scopo ultimo nel credere in Dio è quello di ricevere le Sue benedizioni e le cose che essi desiderano. Nelle esperienze della vita, spesso pensano tra sé: ‘Per Dio ho rinunciato alla famiglia e alla carriera, e Lui che cosa mi ha dato? Devo anche calcolare il totale e confermare: ho forse ricevuto qualche benedizione di recente? In questo periodo ho dato tanto, ho corso a destra e a manca, e ho sofferto molto, ma in cambio Dio mi ha fatto qualche promessa? Ha forse ricordato le mie buone azioni? Che fine farò? Potrò ricevere le benedizioni di Dio?…’ Ogni persona costantemente, nel suo intimo, fa questi calcoli, e avanza a Dio richieste che recano le sue motivazioni, le sue ambizioni e una mentalità affaristica. Vale a dire, nel suo intimo l’uomo testa continuamente Dio, escogitando continuamente piani a proposito di Dio, e dibattendo costantemente con Lui il caso riguardante il proprio esito personale, e tentando di estorcere a Dio una dichiarazione, per vedere se Egli può concedergli ciò che desidera oppure no. Nello stesso tempo in cui persegue Dio, l’uomo non Lo tratta come Dio. L’uomo ha sempre tentato di concludere accordi con Lui, facendoGli richieste senza tregua, e anche sollecitandoLo a ogni passo, tentando di prendersi tutto il braccio dopo aver avuto la mano. Mentre sta cercando di concludere accordi con Dio, l’uomo dibatte con Lui, e c’è anche chi, nel momento in cui gli capitano delle prove o si trova in determinate situazioni, spesso diventa debole, negativo e fiacco nel suo lavoro, e pieno di lamentele riguardanti Dio. Dal primo momento in cui ha iniziato a credere in Dio, l’uomo Lo ha considerato un pozzo di San Patrizio, un ‘jolly’, e si è autoproclamato come il più grande creditore di Dio, come se tentare di ottenere benedizioni e promesse da Dio fosse un suo diritto e obbligo innato, mentre la responsabilità di Dio sarebbe quella di proteggere l’uomo, prenderSene cura e provvedere a lui. Ecco l’interpretazione di base del concetto ‘fede in Dio’ da parte di tutti coloro che credono in Lui, e tale è la loro più profonda comprensione di questo concetto” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso II”). “Speri che la tua fede in Dio non comporti sfide o tribolazioni, né la benché minima avversità. Persegui costantemente le cose immeritevoli e non attribuisci alcun valore alla vita, anteponendo invece i tuoi pensieri smodati alla verità. Sei talmente indegno! Vivi come un maiale; che differenza c’è tra te e i maiali e i cani? Quelli che non perseguono la verità e invece amano la carne non sono tutti delle bestie? I morti senza spirito non sono tutti dei cadaveri ambulanti? Quante parole sono state pronunciate tra di voi? È forse stata poca l’opera compiuta tra di voi? A quante cose ho provveduto fra di voi? Allora perché non ne hai guadagnato nulla? Di che cosa ti lamenti? Non è forse che non hai guadagnato nulla perché sei troppo innamorato della carne? E non è che i tuoi pensieri sono troppo smodati? Non è perché sei troppo stupido?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Quando ho letto ciò che le parole di Dio hanno smascherato, mi sono sentita trafitta nel profondo. Ho capito che, nella mia fede in Lui e nello svolgimento del mio dovere, non Lo stavo affatto seguendo con sincerità. Avevo pensato che, credendo in Lui, non solo avrei potuto godere della Sua grazia e delle Sue benedizioni, ma anche che, come Lui promette alle persone, sarei stata salvata e sarei entrata nel Regno. Quindi confidavo che, se avessi svolto bene il mio dovere, Egli non mi avrebbe trattata ingiustamente e mi avrebbe elargito benedizioni e grazia in abbondanza, mi avrebbe protetta da disastri e sventure e avrebbe tenuto la mia famiglia al sicuro e in salute. Facevo il mio dovere con queste intenzioni sbagliate. Per cominciare, quando a mio marito era venuta un’ernia del disco e il medico aveva detto che, se fosse peggiorata, sarebbe rimasto paralizzato, avevo creduto che, se avessi svolto i miei doveri in maniera attiva, Egli non mi avrebbe trattata ingiustamente e che, nel giro di poco tempo, mio marito sarebbe guarito. Di conseguenza, il mio entusiasmo verso i miei doveri non si era affievolito. Tuttavia, quando mio marito ancora non era migliorato e la mia famiglia aveva iniziato ad affrontare difficoltà economiche, mentre i fratelli e le sorelle intorno a me godevano di una vita superiore e confortevole, mi ero sentita turbata e mi ero lamentata che Dio non mi benedicesse e non ero stata più così attiva nel fare il mio dovere come prima. Poi, però, avevo cominciato a preoccuparmi che Dio stesse mettendo alla prova la mia lealtà verso di Lui e che, se fossi stata superficiale verso il lavoro, non avrei ricevuto la Sua grazia e le Sue benedizioni, quindi dovevo semplicemente continuare a fare il mio dovere. Dopo un po’, le condizioni di mio marito non erano ancora migliorate e le difficoltà nella mia vita non si erano risolte. Nel mio cuore, mi ero lamentata ancora di più di Dio e avevo anche sfogato il mio malcontento verso di Lui davanti alle mie sorelle, lamentandomi che non fosse giusto con me. Tutta la bruttezza del mio tentativo di contrattare con Dio era stata completamente smascherata e io ero stata rivelata a pieno! Negli anni in cui mio marito era malato, non avevo cercato la verità né tratto insegnamenti. Invece, avevo vissuto costantemente nella negatività, lamentandomi di Dio e fraintendendoLo. Anche se facevo il mio dovere, stavo solo cercando di contrattare con Lui in cambio delle Sue benedizioni, trattandoLo come una cornucopia, come un coltellino svizzero. In passato, avevo pensato di essere abbastanza attiva nel fare i miei doveri. Non li avevo mai trascurati, indipendentemente dal fatto che mio marito mi chiedesse di andare a guadagnare soldi o che fosse malato, e avevo ottenuto qualche risultato nel mio lavoro. Di conseguenza, mi ero etichettata come una persona leale a Dio e che credeva veramente in Lui. Ero completamente priva di autoconsapevolezza! Coloro che sono leali a Dio sono quelli che fanno bene il loro dovere con tutto il cuore e la mente e che non si lamentano affatto, che Egli li benedica o meno. Prendiamo come esempio Giobbe. Che Dio gli desse o gli togliesse, Giobbe era in grado di sottomettersi a Lui e lodare sempre il Suo nome. Qualunque trattamento ricevesse, Giobbe non aveva pretese personali. Questo è ciò che significa veramente essere una persona leale a Dio. Io credevo in Lui e facevo il mio dovere solo per ottenere benefici da Lui. Non avevo alcuna lealtà o sincerità. Ero solo un’opportunista ipocrita. La mia fede in Lui e il mio seguirLo erano falsi e solo la mia richiesta di grazia e benedizioni era genuina. Davo valore a queste cose materiali più di tutto e chiedevo costantemente grazia e benedizioni a Dio. Non ero affatto una persona che credeva veramente in Lui e Lo stavo davvero portando a detestarmi e a ripugnarmi. Se Dio non mi avesse rivelata in questo modo, non avrei mai visto chiaramente il mio vero io.

Poi ho letto altre Sue parole: “Per molti anni, i pensieri sui quali gli uomini hanno fatto affidamento per la loro sopravvivenza ne hanno corroso i cuori al punto da farli diventare infidi, codardi e spregevoli. Non solo mancano di forza di volontà e di determinazione, ma sono anche diventati avidi e arroganti e fanno di testa loro. Manca in loro anche solo la minima determinazione che vada al di là del loro io e, ancor più, non hanno un briciolo di coraggio per liberarsi dalle limitazioni di questi oscuri influssi. I pensieri e la vita degli uomini sono talmente corrotti che i loro punti di vista sulla fede in Dio sono rimasti insopportabilmente brutti, e persino quando parlano dei loro punti di vista sulla fede in Dio, ascoltarli è insopportabile. Gli uomini sono tutti codardi, incompetenti, spregevoli e fragili. Non provano disgusto per le forze delle tenebre e non provano amore per la luce e la verità, ma al contrario fanno di tutto per espellerle” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Perché non vuoi essere un complemento?”). “Chi è nato in quella che è la più profondamente corrotta tra tutte le terre è ancor più ignorante riguardo alla natura di Dio o a cosa significhi credere in Lui. Più le persone sono corrotte, meno sanno dell’esistenza di Dio e più poveri sono la loro ragione e il loro discernimento. La fonte della resistenza e della ribellione dell’uomo verso Dio è la sua corruzione a opera di Satana. Essendo l’uomo stato corrotto da Satana, la sua coscienza si è intorpidita; l’uomo è immorale, i suoi pensieri depravati e i suoi schemi mentali sono arretrati. Prima che fosse corrotto da Satana, l’uomo si sottometteva naturalmente a Dio, e anche alle Sue parole dopo averle udite. Era dotato per natura di una ragione e di una coscienza sane, nonché di una normale umanità. A seguito della corruzione di Satana, la ragione, la coscienza e l’umanità originarie dell’uomo si sono intorpidite e sono state compromesse da Satana. Egli ha perciò perduto la sottomissione a Dio e l’amore per Lui. La ragione dell’uomo si è fatta aberrante, la sua indole è diventata come quella di un animale e la sua ribellione verso Dio sempre più frequente e grave. Ciononostante, l’uomo continua a non sapere e a non riconoscere ciò e non fa altro che opporsi e ribellarsi senza posa. L’indole dell’uomo si rivela nel modo in cui si esplicitano la sua ragione, la sua conoscenza e la sua coscienza, e, dato che la sua ragione e la sua conoscenza non sono sane e la sua coscienza si è estremamente intorpidita, perciò la sua indole è ribelle a Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Avere un’indole immutata è essere ostili a Dio”). Mentre riflettevo sulle parole di Dio, ho capito che è Satana a corrompere e corrodere la mente delle persone. Tutti vivono secondo filosofie sataniche come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Il profitto prima di tutto” e “Non restare mai con un palmo di naso”, diventando egoisti e spregevoli e ignorando completamente la coscienza. In ogni cosa che fanno, pensano prima di tutto se è vantaggiosa per loro. Se lo è, la fanno; in caso contrario, non la fanno. Anch’io ero stata profondamente corrotta da simili pensieri e idee sataniche. Quando avevo visto che avevo la cura e la protezione di Dio poiché avevo fede in Lui e facevo il mio dovere e che la vita della mia famiglia sembrava migliorare, avevo creduto fossero benedizioni di Dio che avevo ottenuto perché ero stata leale nel fare il mio dovere ed ero convinta che, se avessi continuato a svolgere il mio dovere così attivamente, in futuro avrei potuto anche ricevere la salvezza ed entrare nel Regno. Quando mio marito si era ammalato e la mia famiglia era in difficoltà economiche, avevo frainteso Dio, mi ero lamentata di Lui e avevo voluto svolgere il mio dovere in modo superficiale. I fatti hanno mostrato che non avevo alcuna sincerità nel fare il mio dovere. Non facevo altro che cercare di ingannare Dio ed escogitare piani contro di Lui, cercando invano di ottenere benedizioni da Lui attraverso lo svolgimento del mio dovere. Dio Stesso Si è fatto carne e ha espresso la verità per salvarci. Ha dedicato a noi tutto il sangue del Suo cuore e non tiene mai conto dei Suoi interessi personali. La Sua essenza è fedele; è altruista, bella e buona. Al contrario, c’erano trattative, richieste e inganni nascosti nel poco dovere che facevo e semplicemente non trattavo affatto Dio come tale. Ero una persona egoista e spregevole che aveva perso tutta l’umanità e la ragione. Se Egli non avesse disposto questo ambiente, non avrei mai visto chiaramente ciò che ero per davvero. Solo allora ho capito che la malattia di mio marito e le difficoltà economiche della mia famiglia non erano Dio che intenzionalmente mi rendeva le cose difficili. Invece, l’intento era farmi vedere chiaramente la mia faccia egoista e spregevole, risvegliare il mio cuore e mostrarmi come comportarmi. Questa era la grande salvezza di Dio verso di me, che conteneva il Suo amore, ma io ero stata troppo cieca per capire la Sua intenzione e costantemente Lo fraintendevo e mi lamentavo di Lui. Quando ho capito ciò, ero colma di rimorso e mi sono odiata. Sono diventata disposta a sottomettermi a Dio e a sperimentare la Sua opera.

In seguito, ho letto altre Sue parole: “Giobbe non parlò di accordi con Dio, e non avanzò alcuna richiesta o pretesa nei Suoi confronti. Egli lodava il nome di Dio per la Sua grande potenza e autorità nel governo di tutte le cose, e questo non dipendeva dalle benedizioni che avrebbe potuto guadagnare o dalle disgrazie che avrebbero potuto colpirlo. Egli credeva che, a prescindere dal fatto che Dio benedica le persone o mandi loro disgrazie, il Suo potere e la Sua autorità non sarebbero cambiati, e quindi, a prescindere dalle circostanze di una persona, il Suo nome doveva essere lodato. Il fatto che l’uomo sia benedetto da Dio avviene a motivo della Sua sovranità, e quando all’uomo succedono disgrazie, è sempre a motivo della Sua sovranità. Il potere e l’autorità di Dio governano e dispongono tutte le cose dell’uomo; i capricci della sorte dell’uomo sono manifestazioni del potere e dell’autorità di Dio e, a prescindere dal punto di vista dal quale lo si osserva, il nome di Dio dovrebbe essere lodato. Ecco ciò che Giobbe sperimentò e giunse a conoscere negli anni della sua vita. Tutti i pensieri e le azioni di Giobbe raggiunsero le orecchie di Dio, arrivarono di fronte a Lui, e da Lui furono considerati importanti. Dio apprezzava questa conoscenza di Giobbe, e lo aveva molto a cuore perché aveva questo cuore che era sempre in attesa dei Suoi comandi e in ogni luogo, indipendentemente dal tempo o dal posto, accoglieva tutto ciò che gli capitava. Giobbe non avanzò alcuna richiesta a Dio. Ciò che chiedeva a sé stesso era di attendere, accettare, affrontare e sottomettersi a tutte le disposizioni che venivano da Dio; egli riteneva che questo fosse il suo dovere, ed era proprio ciò che Dio voleva” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso II”). Quando Giobbe ha perso tutte le pecore, il bestiame e la sua ricchezza, nonostante la grande angoscia mentale, è stato razionale. Non ha tratto conclusioni affrettate quando non capiva l’intenzione di Dio e non ha mai pronunciato una parola di lamentela o ribellione contro di Lui. Sapeva che Egli è l’unico vero Dio, che ha creato ogni cosa e che è sovrano su tutto. Che Dio dia o tolga, il Suo nome deve sempre essere lodato ed esaltato. Giobbe è stato capace di accettare da Dio e sottomettersi a tutti gli ambienti che Egli aveva predisposto. Osservando il mio caso, invece, ho visto che, quando Egli mi concedeva grazie e benedizioni, lodavo il Suo nome con gioia; tuttavia, quando mio marito si era ammalato e la mia famiglia era in difficoltà economiche, non ero venuta davanti a Lui in preghiera per cercare e comprendere la Sua intenzione. Invece, volevo usare il fatto che svolgessi il mio dovere per cercare di guadagnare con l’inganno la Sua fiducia e far sì che aiutasse a risolvere le difficoltà della mia famiglia. Quando ciò che Dio faceva non era conforme ai miei desideri, mi lamentavo che non fosse giusto con me. La mia sottomissione era basata interamente sul poterne trarre un beneficio personale o meno. C’era una differenza abissale tra me e Giobbe. La mia umanità era troppo scarsa!

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Non vi è correlazione fra il dovere dell’uomo e l’eventualità che riceva benedizioni o che subisca una cattiva sorte. Il dovere è ciò che l’uomo dovrebbe compiere; è la sua vocazione mandata dal cielo e non dovrebbe dipendere da ricompense, condizioni o ragioni. Soltanto così egli starà facendo il suo dovere. Ricevere benedizioni si riferisce alle benedizioni di cui una persona gode quando viene perfezionata dopo aver sperimentato il giudizio. Subire una cattiva sorte fa riferimento alla punizione che una persona riceve quando la sua indole non cambia dopo aver attraversato giudizio e castigo, ossia quando non viene perfezionata. Ma a prescindere dal fatto che ricevano benedizioni o subiscano una cattiva sorte, gli esseri creati dovrebbero compiere il loro dovere, fare ciò che dovrebbero fare e ciò che sono in grado di fare; questo è il minimo che una persona, una persona che persegue Dio, dovrebbe fare. Tu non dovresti svolgere il tuo dovere solo per ricevere benedizioni, né rifiutarti di agire per timore di subire una cattiva sorte. Lasciate che vi dica questa cosa: svolgere il proprio dovere è ciò che l’uomo dovrebbe fare, e se non è in grado di farlo, questo dimostra la sua ribellione” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “La differenza tra il ministero di Dio incarnato e il dovere dell’uomo”). Dalle parole di Dio ho capito che la vita umana è donata da Lui e che tutto ciò di cui l’uomo gode è fornito da Lui. Le persone dovrebbero fare i loro doveri in modo incondizionato. Questo è perfettamente naturale e giustificato. Non dovrebbero porre condizioni o richieste, tanto meno svolgere i propri doveri solo per ricevere benedizioni e grazia. Questa è la cosa più irragionevole che possano fare. Proprio come i genitori soffrono grandi avversità per crescere i figli, questi ultimi dovrebbero sostenere i genitori. Questo è perfettamente naturale e giustificato. Non dovrebbero farlo solo perché ricevono un’eredità e allontanare i genitori se non ne ricevono alcuna. Persone simili sono figli ribelli; sono bestie. Non c’è umanità nell’agire in questo modo. Fare il mio dovere è la mia vocazione mandata dal cielo in quanto essere creato e dovrei farlo in una maniera priva di qualsiasi intenzione o scopo. Indipendentemente dal fatto che Dio mi benedica o no, dovrei adempiere incondizionatamente il mio dovere. Inoltre, mio marito aveva cercato di impedirmi di credere in Dio. Era stata colpa sua se la sua malattia non era guarita. Non meritava compassione. Era una persona che si opponeva a Dio, eppure io avevo chiesto a Dio di guarirlo e mi ero anche lamentata di Lui. Questo era totalmente irragionevole e aveva suscitato il Suo disgusto, portandoLo a detestarmi. Ora, a prescindere dal fatto che mio marito guarisse o meno, ero disposta a sottomettermi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio, a correggere il mio atteggiamento, a fare bene il mio dovere con tutto il cuore e la mente, ad affidare a Dio le difficoltà della mia famiglia e a sottomettermi alle Sue orchestrazioni e disposizioni. Una volta che ho capito questo, tutta l’amarezza è svanita e sapevo che, senza quell’ambiente, non sarei potuta cambiare. Era la ricchezza della vita, che mi era stata donata da Dio. Allora ho pensato a ciò che dice la Bibbia: “Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, non mietono, non raccolgono in granai, e il Padre vostro celeste li nutre. Non valete voi molto più di loro?” (Matteo 6:26). Dio ha detto che gli uccelli del cielo non seminano né mietono, eppure Lui li nutre, per non parlare degli esseri umani. Egli non vuole che io prepari, pianifichi o tenga conto degli eventi futuri, ma che io permetta alla natura di fare il suo corso. Tentare di pensare così a lungo termine per conto mio era solo cercare guai; avrei dovuto accontentarmi di avere cibo e vestiti, e basta. Anche se la nostra famiglia aveva difficoltà economiche, potevamo comunque far quadrare i conti ed ero disposta a sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio in quell’ambiente, senza più angoscia e ansia per il domani.

In seguito, lo zio di un amico di mio marito è venuto in vacanza. Ha insegnato a mio marito a usare cerotti medicati e metodi per trattare i dolori alla schiena e alle gambe, e lo ha anche curato gratuitamente. Dopo un po’, le sue condizioni sono molto migliorate e lui ha anche aperto un ambulatorio presso il mercato per curare i dolori alla schiena e alle gambe, guadagnando qualche soldo per integrare il reddito familiare. Dopo aver sperimentato tutto ciò, mio marito ha smesso di cercare così tanto di impedirmi di credere in Dio e io non sono più limitata come prima quando esco per fare il mio dovere. Successivamente, la sua malattia è ricomparsa più volte, ma non mi sono più lamentata di Dio per questo motivo. So che qualunque cosa Egli orchestri è buona e che dovrei sottomettermi a Lui e fare bene il mio dovere. Il fatto che sia riuscita a cambiare in questo modo è il risultato della guida delle Sue parole. Grazie a Dio!


85. Non c’è distinzione di prestigio o rango nei doveri

di Lei Bing, Cina

Nel 2023, i leader hanno disposto che predicassi il Vangelo perché la mia levatura era scarsa e mi ero dimostrato incapace di svolgere doveri basati sui testi. In quel momento, ho sentito di aver perso la faccia. Ho pensato: “I miei fratelli e le mie sorelle sanno tutti che sono stato destituito a causa della mia scarsa levatura. Cosa penseranno di me?” Mi sentivo malissimo. Un giorno, tornando dalla predicazione del Vangelo, ho ricevuto una lettera dai leader. Dicevano che erano a corto di personale e volevano che tornassi nel luogo in cui avevo originariamente svolto il mio dovere. Sono stato molto felice di leggere questo e ho pensato: “Ora posso di nuovo svolgere doveri basati sui testi!” Ma, quando ho continuato a leggere, mi sono immediatamente scoraggiato. In realtà i leader volevano che andassi lì a svolgere il dovere di ospitare. Ero completamente deluso. Ho pensato: “È finita. Questo dovere viene sempre svolto da fratelli e sorelle più anziani. Come sono potuto cadere così in basso da cucinare per gli altri? È così degradante e imbarazzante! Inoltre, in passato, svolgevo doveri basati sui testi, ma ora, in un batter d’occhio, mi ritrovo a ospitare. Come potrò guardare negli occhi i fratelli con cui collaboravo prima? Sono stato un leader e ho svolto doveri basati sui testi, e i fratelli e le sorelle nella mia città natale mi considerano tutti una persona di talento. Cosa penseranno di me se scopriranno che ora cucino e ospito lontano da casa? Perderò completamente la faccia!” Quando ho pensato così, mi sono sentito molto oppositivo e non volevo accettare questo dovere. Tuttavia, ho accettato con riluttanza perché temevo che i leader dicessero che non ero obbediente.

Quando sono arrivato alla casa ospitante, mi è stato un po’ difficile guardare negli occhi i fratelli che avevo conosciuto in passato: mi sentivo inferiore. Per evitare l’imbarazzo, cercavo di stare il più possibile da solo nella mia stanza e di ridurre al minimo i contatti con loro. Quando li vedevo andare a svolgere i loro doveri dopo aver mangiato, mentre io ero impegnato a lavare i piatti, pulire i tavoli e spazzare il pavimento, iniziavo a sentirmi frustrato nel lavoro. Mi sentivo come un domestico. A volte, gettavo via la scopa e non pulivo per un paio di giorni, altre volte i fratelli mi aiutavano con le pulizie. Un fratello, che aveva problemi di salute, mi ricordava molto spesso di non preparare cibo troppo piccante perché lui non poteva mangiarlo. Tuttavia, io non riuscivo ad accettarlo correttamente e credevo che mi stessero trattando come un servo, quindi mi accigliavo. Quando cucinavo, non mettevo nemmeno un peperoncino e, per sfogare la mia insoddisfazione, preferivo lasciare che i peperoncini andassero a male piuttosto che mangiarli. Vedendo il mio atteggiamento, i fratelli e le sorelle hanno smesso di parlarne. Dopo di che, ho provato biasimo per me stesso; sapevo che non avrei dovuto farlo, ma semplicemente non riuscivo a controllarmi. Sono diventato sempre più irresponsabile nei miei doveri, preparando troppo cibo oppure troppo poco. Non chiedevo se i fratelli avessero mangiato abbastanza e avevo costantemente voglia di sottrarmi a questo dovere. Tuttavia, temevo che i fratelli e le sorelle dicessero che non mi stavo sottomettendo all’ambiente disposto da Dio e quindi non osavo parlarne. Però, ogni volta che mi trovavo di fronte a pentole e padelle, a lavare e sciacquare, mi si stringeva il cuore. Pensavo: “Questo dovere viene sempre svolto da fratelli e sorelle più anziani. Se i fratelli e le sorelle che mi conoscono scoprissero che sono uno che cucina, chi mi stimerebbe ancora?” Questi pensieri hanno suscitato una frustrazione repressa, facendomi sentire veramente a disagio. Mi sono reso conto che il mio stato non era corretto e ho pregato Dio nel mio cuore: “Dio, so che la Tua intenzione è in questo ambiente in cui mi sono imbattuto. Ti prego, guidami affinché io mi sottometta!”

In seguito, ho riflettuto su me stesso: “Perché non voglio mai svolgere il dovere di ospitare?” Un giorno, durante le mie devozioni spirituali, ho letto un passo delle parole di Dio che era molto pertinente al mio stato. Dio dice: “Gli anticristi hanno a cuore la propria reputazione e il proprio prestigio in modo maggiore rispetto alle persone comuni, e ciò è qualcosa di intrinseco alla loro indole essenza; non è un interesse temporaneo né l’effetto transitorio dell’ambiente circostante. È qualcosa all’interno della loro vita, delle loro ossa, e dunque è la loro essenza. Vale a dire, in tutto ciò che gli anticristi fanno, la loro prima considerazione va alla propria reputazione e al proprio prestigio, nient’altro. Per loro, la reputazione e il prestigio sono la vita, nonché l’obiettivo dell’intera esistenza. In tutto ciò che fanno, la priorità è: ‘Cosa ne sarà del mio prestigio? E della mia reputazione? Fare questa cosa mi darà una buona reputazione? Eleverà il mio prestigio nella mente delle persone?’ Questa è la prima cosa a cui pensano, il che dimostra ampiamente che hanno l’indole e l’essenza degli anticristi; ecco perché considerano le cose in questo modo. Si può dire che, per gli anticristi, la reputazione e il prestigio non sono un requisito aggiuntivo, né tantomeno cose esterne a loro a cui potrebbero rinunciare. Fanno parte della loro natura, sono nelle loro ossa, nel loro sangue, sono innati in loro. Gli anticristi non sono indifferenti al possesso della reputazione e del prestigio; non è questo il loro atteggiamento. Allora qual è? La reputazione e il prestigio sono intimamente legati alla loro vita di tutti i giorni, alla loro condizione quotidiana, a ciò che perseguono ogni giorno. […] Si può dire che, in cuor loro, il perseguimento della verità nella loro fede in Dio sia il perseguimento della reputazione e del prestigio e che il perseguimento della reputazione e del prestigio è anche il perseguimento della verità; ottenere reputazione e prestigio equivale a ottenere la verità e la vita. Se sentono di non possedere fama, guadagno o prestigio, se sentono che nessuno guarda a loro, o li stima, o li segue, allora ne sono molto delusi, ritengono che credere in Dio non abbia senso, nessun valore, e si dicono: ‘Una simile fede in dio non è un fallimento? Non sono forse senza speranza?’ Spesso calcolano queste cose nei loro cuori. Calcolano come poter ritagliarsi un posto nella casa di Dio, su come poter acquisire un’elevata reputazione all’interno della chiesa, come potersi fare ascoltare dagli altri quando parlano e sostenere quando agiscono, come poter portare le persone a seguirli dovunque essi siano e come poter avere una voce influente nella chiesa e possedere fama, guadagno e prestigio: si concentrano davvero su queste cose in cuor loro. È questo che simili persone perseguono” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Dio smaschera che gli anticristi considerano il prestigio e la reputazione come la loro stessa linfa vitale. Indipendentemente dai doveri che svolgono, gli anticristi non tengono mai conto degli interessi della casa di Dio. Invece, tengono conto solo della possibilità di ottenere fama e ammirazione altrui e, quando non riescono a ottenere reputazione e prestigio, è come se venissero derubati della loro stessa vita. Questo è determinato dall’essenza degli anticristi. Il mio comportamento era uguale a quello degli anticristi smascherati da Dio. Credevo che essere un leader o svolgere doveri che avessero una componente tecnica, o che fossero rispettabili e di spicco, avrebbe fatto sì che le persone mi ammirassero, e solo allora la vita sarebbe stata preziosa o significativa. Al contrario, credevo che svolgere il dovere di ospitare fosse inferiore e che nessuno mi avrebbe stimato. Quando sono stato destituito dallo svolgere doveri basati sui testi, mi è sembrato come se mi avessero portato via la vita. Temevo che i fratelli e le sorelle mi avrebbero disprezzato se avessero saputo che ero stato riassegnato a causa della mia scarsa levatura. Soprattutto quando mi è stato chiesto di svolgere il dovere di ospitare, mi sono sentito completamente paralizzato. Ho pensato al fatto che, quando in precedenza ero stato un leader nella chiesa, mi ero spesso riunito, avevo condiviso con i fratelli e le sorelle e avevo attuato il lavoro: ai loro occhi ero stato una persona di talento. Ma adesso ero diventato un cuoco e mi sentivo come se avessi completamente perso la faccia. Ogni volta che pensavo a questo, mi sentivo soffocato, amareggiato e infelice, e non riuscivo a sottomettermi. C’era un fratello che non poteva mangiare cibo troppo piccante per motivi di salute e in molte occasioni mi ricordava di usare meno peperoncino. Era una richiesta ragionevole, qualcosa di cui avrei dovuto tener conto, essendo io una persona che svolgeva il dovere di ospitare; avrei dovuto accettarla. Ma non ho mostrato considerazione per lui e ho persino creduto che mi stesse disprezzando, così mi ci sono scontrato e ho addirittura portato rabbia nel mio dovere. Ero stato così consumato dal prestigio e dalla reputazione che avevo persino perso l’umanità normale. Non pensavo a svolgere bene il mio dovere di ospitare i fratelli e le sorelle. Avevo la testa piena di pensieri sulla mia reputazione e sul mio prestigio e volevo costantemente sottrarmi al dovere. Ero veramente privo di coscienza e umanità. Ho pregato Dio nel mio cuore, disposto a pentirmi e a trattare correttamente i miei doveri.

Un giorno, ho letto un passo delle parole di Dio: “Nelle questioni in cui le persone non riescono a stare al posto giusto e a realizzare ciò che dovrebbero, cioè quando non riescono a svolgere il proprio dovere, questo diventa un nodo dentro di loro. È un problema eccessivamente concreto, e va risolto. Come risolverlo, dunque? Che tipo di atteggiamento dovrebbero avere le persone? Prima di tutto il resto, devono essere disposte a compiere una svolta. E come andrebbe messa in pratica questa disponibilità a compiere una svolta? Per esempio, un individuo è un leader per un paio d’anni ma, poiché è di bassa levatura, non svolge bene il suo lavoro, non riesce a capire a fondo una qualsiasi situazione, non sa usare la verità per risolvere i problemi e non è in grado di portare a termine alcun lavoro reale; pertanto viene destituito. Se, dopo la destituzione, è in grado di sottomettersi, se continua a svolgere il suo dovere ed è disposto a compiere una svolta, che cosa dovrebbe fare? Anzitutto dovrebbe comprendere quanto segue: ‘Dio aveva ragione a fare ciò che ha fatto. La mia levatura è molto scarsa, e per moltissimo tempo non ho svolto alcun lavoro reale e invece ho soltanto ritardato il lavoro della chiesa e l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle. Sono fortunato che la casa di Dio non mi espella del tutto. Sono davvero stato molto spudorato, aggrappandomi alla mia posizione per tutto questo tempo e credendo addirittura di aver svolto un magnifico lavoro. Quanto sono stato irragionevole!’ Essere in grado di provare odio di sé e senso di rimorso: è o non è un’espressione della disponibilità a compiere una svolta? Se costui è in grado di parlare così, significa che ha questa disponibilità. Se in cuor suo afferma: ‘Per molto tempo, nella mia posizione di leader, ho sempre aspirato ai vantaggi del prestigio; predicavo sempre la dottrina e mi munivo di quest’ultima, senza ambire all’ingresso nella vita. Solo ora che sono stato sostituito mi rendo conto di quanto sono inadeguato e manchevole. Dio ha fatto la cosa giusta, e io devo sottomettermi. In passato avevo prestigio, e i fratelli e le sorelle mi trattavano bene; mi circondavano ovunque andassi. Ora nessuno mi presta attenzione, e vengo abbandonato; è ciò che mi spetta, è la punizione che merito. Inoltre come potrebbe un essere creato avere un qualsiasi prestigio davanti a Dio? Per quanto elevato sia il prestigio di qualcuno, non è l’esito né la destinazione; Dio mi affida un incarico non perché io faccia il prepotente o goda del mio prestigio, bensì perché possa svolgere il mio dovere, e dovrei fare tutto il possibile. Dovrei avere un atteggiamento di sottomissione verso la sovranità di Dio e le disposizioni della Sua casa. Anche se la sottomissione può essere difficile, devo sottomettermi: Dio ha ragione a fare ciò che fa e, anche ipotizzando che avessi migliaia o decine di migliaia di scuse, nessuna di loro sarebbe la verità. La verità è sottomettersi a Dio!’, queste sono espressioni esatte della disponibilità a compiere una svolta. E se qualcuno le possedesse tutte, Dio come potrebbe valutare una simile persona? Direbbe che è un individuo dotato di coscienza e ragionevolezza. È una valutazione elevata? Non eccessivamente; il solo possesso della coscienza e della ragionevolezza non soddisfa i criteri per essere perfezionati da Dio ma, per quanto riguarda questo tipo di persona, è già un discreto risultato. Essere capaci di sottomettersi è inestimabile. In seguito, il modo in cui l’individuo cerca di far cambiare idea a Dio su di sé dipende da quale strada sceglie” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo eliminando le proprie nozioni si può intraprendere il giusto cammino della fede in Dio (3)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho provato vergogna e mi sono sentito in colpa. Quando qualcuno viene riassegnato nei suoi doveri o destituito, se ha coscienza e ragione è in grado di riflettere sulle proprie mancanze e di comprenderle, oltre che di avere un atteggiamento di sottomissione a Dio. Costui accetta senza cercare di giustificarsi né di mercanteggiare sulle condizioni, e desidera cambiare rotta. Ho pensato a come avessi una scarsa levatura e non fossi all’altezza di svolgere doveri basati sui testi. Dopo mesi passati a svolgere il mio dovere, non avevo ottenuto alcun risultato e il fatto che i leader avessero cambiato i miei doveri era in completa conformità con la verità principio. Inoltre, se avessi continuato a svolgere quel dovere, avrei ritardato il lavoro e il mio stato ne avrebbe risentito a causa della mia levatura insufficiente, facendomi sentire negativo. Questa disposizione era vantaggiosa sia per il lavoro della chiesa che per me stesso. Tuttavia, non sapevo ringraziare Dio e sono persino diventato negativo e mi sono lamentato, credendo che svolgere il dovere di ospitare fosse assolutamente degradante per me, come se stessi subendo un’enorme umiliazione. Ogni giorno, svolgevo il mio dovere controvoglia. La mia levatura era scarsa, ma la casa di Dio non mi aveva eliminato, anzi mi aveva dato un’altra possibilità di svolgere il mio dovere. Questa era la grazia di Dio e io avrei dovuto ringraziarLo, accettare la cosa e sottomettermi incondizionatamente. Invece, non sapendo cosa fosse bene per me, ero negativo, battevo la fiacca e mi sentivo indignato e non disposto ad accettare. Ero davvero del tutto privo di coscienza e ragione!

Dopo di che, ho riflettuto su me stesso: “Perché sono sempre limitato dal prestigio e dall’orgoglio nel mio dovere?” Ho letto un passo delle parole di Dio e ho trovato la causa profonda del mio problema. Dio dice: “Volete sempre dispiegare le ali e spiccare il volo, desiderate sempre volare da soli, essere un’aquila piuttosto che un uccellino? Che indole è questa? È questo il principio della condotta? La vostra condotta dovrebbe essere basata sulle parole di Dio; solo le parole di Dio sono la verità. Voi siete stati corrotti troppo profondamente da Satana e considerate sempre la cultura tradizionale, le parole di Satana, come verità, come oggetto del vostro perseguimento, il che vi rende facile prendere la strada sbagliata, camminare sulla strada della resistenza a Dio. I pensieri e i punti di vista dell’umanità corrotta e le cose a cui aspira sono contrari ai desideri di Dio, alla verità e alle leggi della sovranità di Dio su ogni cosa, alla Sua orchestrazione di tutto e al Suo controllo sul destino dell’umanità. Perciò, non importa quanto appropriato e ragionevole sia questo tipo di perseguimento in base ai pensieri e alle nozioni umane, dal punto di vista di Dio non sono cose positive e non sono in linea con le Sue intenzioni. Poiché tu vai contro il fatto che Dio regna sovrano sul destino dell’umanità, e poiché tu vuoi andare da solo, prendendo il tuo destino nelle tue mani, sbatti sempre contro i muri, così forte da farti scorrere il sangue dalla testa, e non c’è mai niente che funzioni per te. Perché non funziona niente per te? Perché le leggi stabilite da Dio sono inalterabili da qualsiasi essere creato. L’autorità e il potere di Dio sono al di sopra di tutto, inviolabili da qualsiasi essere creato. Le persone pensano troppo alle loro capacità. Cos’è che fa sempre desiderare alle persone di essere libere dalla sovranità di Dio, e desiderare sempre di afferrare il proprio destino e pianificare il proprio futuro, e desiderare di controllare le proprie prospettive, la propria direzione e i propri obiettivi di vita? Da dove viene questo punto di partenza? (Un’indole satanica corrotta.) Che cosa allora provoca negli uomini un’indole satanica corrotta? (L’opposizione a Dio.) Che cosa ottiene chi si oppone a Dio? (Dolore.) Dolore? No, distruzione! Il dolore non ne costituisce neppure la metà. Ciò che vedi proprio di fronte a te è dolore, negatività e debolezza, ed è opposizione e lamentele: che esito avranno queste cose? L’annientamento! Non è una questione da poco e non è un gioco” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo accettando la verità si può eliminare un’indole corrotta”). Dalle parole di Dio ho compreso che ero stato principalmente vincolato da veleni satanici come “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli” e “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso” e che vivevo costantemente per la fama e il guadagno. Quando ero giovane, avevo un forte desiderio di reputazione e prestigio. Ho abbandonato la scuola durante l’adolescenza. All’epoca, vedevo molte persone che lavoravano come muratori e mi dicevo: “Anche se dovessi morire di povertà, non farò mai il muratore!” Pensavo così perché credevo che fosse un lavoro svolto da persone prive di competenze e di prospettive. Invidiavo molto quelli che facevano grandi affari, vestivano in modo rispettabile ed erano ammirati e invidiati ovunque andassero. In seguito, ho iniziato a imparare come fare affari e tutti gli abitanti del villaggio mi elogiavano, dicendo: “Questo ragazzo ha fegato. Avrà sicuramente un futuro brillante”. Ero molto felice di sentirlo. Da quel momento in poi, in tutto ciò che facevo, dovevo considerare se fosse rispettabile o meno e se avrebbe fatto sì che le persone mi stimassero. Dopo aver iniziato a credere in Dio, ho continuato a vivere secondo questi veleni satanici. Pensavo che non avesse valore se qualcuno credeva in Dio ed era un credente ordinario che svolgeva un dovere che comportava fatica, così ho cercato di diventare un leader o di svolgere un dovere che avesse una componente tecnica, che fosse importante e che avrebbe fatto sì che le persone mi invidiassero e mi ammirassero. Pensavo che solo queste cose fossero preziose e significative. Pertanto, nello svolgere il mio dovere, ero molto attivo e riuscivo a rinunciare alle cose e ad abbandonarle. Ho ripensato a quando ero stato un leader in precedenza e a come i fratelli e le sorelle mi ammirassero ovunque andassi. In particolare, quando mi chiedevano di riunirmi e condividere più spesso con loro, ero così felice che non sapevo cosa dire. Era lo stesso quando svolgevo il mio dovere di predicatore. Ogni volta che andavo in una chiesa, i fratelli e le sorelle erano felicissimi di vedermi, inoltre sentivo di essere molto stimato ed ero parecchio motivato a svolgere il mio dovere. Anche se correvo avanti e indietro tra diverse chiese, non mi sentivo stanco. Tuttavia, quando mi è stato chiesto di svolgere il dovere di ospitare, sono avvizzito proprio come una foglia secca. Sentivo che svolgere questo dovere era inferiore, così in cuor mio provavo opposizione e mi lamentavo, ero negativo e battevo la fiacca nello svolgimento del dovere. Quando cucinavo, preparavo troppo cibo e c’erano avanzi, oppure ne preparavo troppo poco e non bastava per tutti. A volte, vedendo degli avanzi, li usavo per mettere insieme un pasto in modo superficiale, non curandomi se i miei fratelli avessero mangiato abbastanza oppure no. Quando cucinavo, non tenevo conto della salute di quel mio fratello e, quando lui mi dava qualche sollecito in più, mi infastidivo. Quando ero di cattivo umore, non facevo nemmeno le pulizie. Vivendo secondo questi veleni satanici, sono diventato sempre più privo di ragione e di umanità normale. Se non mi fossi pentito, non solo i fratelli e le sorelle avrebbero sviluppato un’avversione nei miei confronti, ma anche Dio sarebbe stato scontento e, col tempo, lo Spirito Santo mi avrebbe abbandonato. Quando l’ho compreso, ho provato un po’ di paura, così ho pregato Dio affinché Egli potesse condurmi a sottomettermi alle Sue orchestrazioni e alle Sue disposizioni e a compiere bene il mio dovere.

In seguito, ho letto altri due passi delle parole di Dio. Solo allora ho compreso come trattare i miei doveri. Dio dice: “Nella casa di Dio, ogni volta che viene disposto per te qualcosa da fare, che sia un lavoro difficile o faticoso, che ti piaccia o no, è un tuo dovere. Se riesci a considerarlo come un incarico e una responsabilità che Dio ti ha affidato, allora sei rilevante per la Sua opera di salvezza dell’uomo. E se ciò che fai e il dovere che svolgi sono rilevanti per l’opera di Dio di salvezza dell’uomo, e se accetti con serietà e sincerità l’incarico che Dio ti ha affidato, in che modo Egli ti considererà? Ti considererà come un membro della Sua famiglia. Questa è una benedizione o una maledizione? (Una benedizione.) È una grande benedizione” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Qual è l’adeguato assolvimento del proprio dovere?”). “Qual è la vostra funzione di esseri creati? Questo è relativo al dovere e alla pratica di una persona. Sei un essere creato, e se Dio ti ha dato il dono del canto, e la casa di Dio dispone che tu canti, allora devi cantare bene. Se hai il dono di predicare il Vangelo, e la casa di Dio dispone che tu predichi il Vangelo, allora dovresti farlo bene. Quando i prescelti di Dio ti nominano leader, devi assumere l’incarico di leadership, e condurli a nutrirsi delle parole di Dio, a condividere sulla verità e ad accedere alla realtà. Così facendo, avrai svolto bene il tuo dovere. L’incarico che Dio affida all’uomo è estremamente importante e significativo! Allora, in che modo dovresti assumere questo incarico e adempiere alla tua funzione? Questa è una delle questioni maggiori che devi affrontare, ed è necessario che tu compia una scelta. Si può affermare che questo è un momento cruciale che determina se sei in grado di guadagnare la verità ed essere perfezionato da Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo comprendendo la verità si possono conoscere le azioni di Dio”). Dalle parole di Dio ho compreso che nei doveri della Sua casa non c’è distinzione tra grande e piccolo, alto e basso o nobile e ignobile. Tutti i tipi di dovere scaturiscono dall’opera di Dio per salvare l’umanità. Indipendentemente dal dovere che si svolge o dal fatto che si possa o meno mettersi in mostra, se si è in grado di accettare sinceramente il proprio dovere, di trattarlo seriamente, di svolgere il proprio ruolo secondo i requisiti di Dio e di svolgere bene il proprio dovere con i piedi per terra, allora Dio sarà soddisfatto. Tuttavia, io consideravo l’essere un leader, o lo svolgere doveri basati sui testi o con una componente tecnica, come doveri di alto livello. Credevo che le persone che svolgevano questo tipo di dovere sarebbero state oggetto della salvezza di Dio, mentre coloro che ospitavano e svolgevano commissioni non facevano altro che adoperarsi e rendere servizio. Avevo diviso i doveri della casa di Dio in alti e bassi, nobili e ignobili e in vari gradi. Questo punto di vista era veramente assurdo e in completa violazione della verità. Ho pensato a come non avessi le capacità o la levatura per svolgere doveri basati sui testi. Se mi fossi costretto a svolgere quel dovere per salvare la faccia, allora non solo non avrei ottenuto alcun risultato, ma sarei anche stato incline a diventare negativo, il che non avrebbe portato alcun vantaggio alla mia vita e avrebbe anche ostacolato il lavoro della chiesa. La chiesa aveva disposto che io svolgessi il dovere di ospitare. Questo è un dovere di cui sono capace. È il dovere che dovrei svolgere e la responsabilità che dovrei adempiere, dovrei accettarlo e sottomettermi. Solo allora avrei la coscienza e la ragione che dovrei possedere.

In seguito, mi sono anche reso conto di avere un punto di vista fallace, credendo che chi svolgeva un dovere importante avrebbe avuto un prestigio elevato, mentre chi ne svolgeva uno poco appariscente avrebbe avuto un prestigio basso. Un giorno, ho letto un passo delle parole di Dio che ha capovolto il mio punto di vista fallace. Dio dice: “Se una persona ha uno status sociale molto basso, viene da una famiglia molto povera e ha un basso livello di istruzione, ma crede in Dio con i piedi per terra e ama la verità e le cose positive, agli occhi di Dio avrà un valore alto o basso, sarà nobile o infima? Avrà valore. Guardando la cosa da questa prospettiva, da cosa dipende il valore di una persona, se alto o basso, se nobile o modesto? Dipende da come Dio ti vede. Se Dio ti vede come una persona che persegue la verità, allora hai valore e sei prezioso: sei come un vaso di valore. Se invece Dio vede che non persegui la verità e non ti spendi sinceramente per Lui, allora non hai valore e non sei prezioso, sei un vaso ignobile. Non importa quanto tu sia istruito o quanto sia alto il tuo status nella società, se non persegui o non comprendi la verità, allora il tuo valore non potrà mai essere alto; anche se molte persone ti sostengono, ti esaltano e ti adorano, sei comunque un indegno miserabile. […] Con questa consapevolezza, qual è la base per definire il valore di una persona come nobile o infimo? (È il suo atteggiamento verso Dio, la verità e le cose positive.) Proprio così. Prima di tutto, bisogna capire qual è l’atteggiamento di Dio. Capire l’atteggiamento di Dio e comprendere i principi e gli standard con cui Egli emette verdetti sulle persone, e poi valutare queste ultime in base ai principi e agli standard con cui Dio tratta gli individui: è soltanto questo il modo più accurato, appropriato e giusto” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 7: Sono malvagi, insidiosi e propensi all’inganno (Parte prima)”). Dalle parole di Dio ho compreso che se una persona è nobile nella casa di Dio non dipende dal fatto che abbia o meno prestigio e nemmeno dal fatto che qualcuno la ammiri o la adori, ma piuttosto dipende dal fatto che ami la verità e che la persegua. Se una persona non persegue o non ama la verità, allora per quanto elevato sia il suo prestigio e per quante persone le si radunino intorno e la adorino, non solo tutto ciò non ha valore, ma essa verrà anche rivelata ed eliminata per aver goduto dei vantaggi del prestigio. Anche se una persona non ha prestigio e nessuno la stima, se però ama la verità, ha un cuore che teme Dio ed è capace di credere in Lui e di svolgere il proprio dovere con i piedi per terra, allora è preziosa agli occhi di Dio. In passato, avevo sempre pensato che il dovere di ospitare e quello degli affari generali fossero lavori che comportavano l’adoperarsi, che avessero scarso prestigio e non fossero stimati da nessuno e che, per quanto bene si svolgessero questi doveri, sarebbe stato inutile. Pertanto, avevo paura di svolgere questo tipo di dovere e perseguivo solo l’essere un leader o lo svolgere un dovere con una componente tecnica. Ora mi rendevo conto di quanto fosse assurdo il mio punto di vista! Ho pensato a Paolo, che perseguì unicamente l’obiettivo di essere al di sopra di tutti gli altri apostoli. Viaggiò per gran parte dell’Europa allo scopo di predicare il Vangelo e scrisse anche molte lettere, guadagnandosi l’ammirazione e l’adorazione di tutti. Tuttavia, non ottenne la verità e la vita ed ebbe un’indole corrotta profondamente radicata. Alla fine, disse persino una cosa presuntuosa e blasfema come “Per me il vivere è Cristo”, diventando un anticristo e venendo punito da Dio. Non stavo forse percorrendo la strada di Paolo? Se non avessi cambiato rotta, alla fine il mio esito sarebbe stato lo stesso di Paolo. Dovevo pentirmi e cambiare rotta rapidamente. Dopo di che, sono stato in grado di trattare con attenzione il dovere di ospitare e ogni giorno ho ponderato come svolgere bene questo dovere e ospitare correttamente i miei fratelli e le mie sorelle. Non mi sentivo più inferiore.

Ripensandoci, durante il periodo in cui ho svolto il dovere di ospitare, ho imparato a vivere un’umanità normale, a sottomettermi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio e ho compreso la mia indole corrotta. Tutte queste sono lezioni che non avrei mai potuto imparare senza svolgere il dovere di ospitare. Ringrazio Dio dal profondo del mio cuore!


86. A cosa mi ha portato perseguire un matrimonio perfetto?

di Zhou Xiaoou, Cina

Nel 2012, io e mia moglie abbiamo accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Spesso ci riunivamo e leggevamo insieme le parole di Dio e ogni giorno era felice e appagante. Due anni dopo, sono stato scelto come leader della chiesa. Poiché ero occupato con i miei doveri e trascorrevo meno tempo a casa, mia moglie era in qualche modo scontenta e ha detto che non mi prendevo cura della famiglia e che non mi importava di lei. Nonostante sapessi che è perfettamente naturale e giustificato fare il dovere di un essere creato, sentivo anche che le parole di mia moglie erano sensate e che avrei dovuto adempiere le mie responsabilità di marito e prendermi cura di lei e di mia figlia, in modo che avessimo un matrimonio felice e una famiglia perfetta. Così, quando ero a casa, mi impegnavo molto in questo senso. A volte non riuscivo a prendermi cura di mia moglie perché ero molto occupato con i miei doveri, ma poi facevo del mio meglio per rimediare. Spesso le cucinavo del buon cibo, perché temevo che il suo malcontento avrebbe influito sul nostro rapporto. In seguito, sono diventato predicatore e avevo ancora meno tempo da trascorrere a casa con lei. A volte, restavo fuori per diversi giorni di seguito perché i miei doveri erano impegnativi e lei si lamentava di me. Anche se non ritardavo i miei doveri per questo motivo, in cuor mio mi sentivo sempre in colpa nei confronti di mia moglie. Così, prima di andarmene, le preparavo i pasti in anticipo e, quando tornavo a casa, facevo del mio meglio per soddisfare qualsiasi sua richiesta oppure la portavo fuori. Pensavo che in questo modo sarei stato un buon marito e che il nostro matrimonio sarebbe stato felice.

In seguito, mia moglie si è concentrata completamente sul perseguimento del denaro e dei piaceri fisici e passava le giornate mangiando, bevendo e divertendosi con le amiche. Non solo trascurava la famiglia, ma andava spesso nei bar. Vedendola diventare sempre più depravata, ho iniziato a preoccuparmi: “Passa così tanto tempo con quelle persone. E se non riuscisse a resistere alla tentazione e mi tradisse? La famiglia che ho costruito con tanta fatica non andrebbe in frantumi?” Spesso parlavo con lei cuore a cuore e le leggevo le parole di Dio, sperando che si tenesse lontana da quei luoghi problematici. Lei a parole si diceva d’accordo, ma poi non cambiava affatto. A poco a poco, abbiamo avuto sempre meno cose di cui parlare e lei quando tornava a casa mi ignorava. Spesso mi preoccupavo: “Mia moglie mi avrà già tradito?” In particolare, quando ogni giorno tornavo a casa e la trovavo vuota, avvertivo sempre un senso di solitudine nel cuore. Pensavo che il legame tra me e mia moglie, costruito in tanti anni, stesse per spezzarsi, e avevo il cuore pieno di dolore e sofferenza. Proprio quando ero profondamente intrappolato nel dolore, incapace di uscirne, un giorno dell’agosto del 2020, ho ricevuto una lettera dal leader con scritto che il mio collaboratore, fratello Wang Qiang, era stato arrestato, che la polizia stava controllando i filmati di sorveglianza e che dovevo andarmene di casa e nascondermi immediatamente. Di fronte a quella notizia improvvisa, all’inizio non sapevo cosa fare. Ho pensato che, se me ne fossi andato, non sarei più stato in grado di prendermi cura di mia moglie e di mia figlia e la famiglia sarebbe andata in pezzi. Questo mi ha colmato di dolore. Tuttavia, se non me ne fossi andato, avrei rischiato di essere arrestato e torturato. Alla fine, ho deciso di andarmene di casa. Due mesi dopo, i miei familiari mi hanno mandato una lettera in cui mi dicevano che alcuni giorni prima sette agenti di polizia avevano fatto irruzione in casa per arrestarmi e che, non trovandomi, avevano arrestato la sorella maggiore di mia moglie. Considerando la mia sicurezza, dovevo spostarmi altrove per nascondermi e svolgere i miei doveri.

Un giorno, nel luglio del 2023, ho ricevuto una lettera da casa in cui mia moglie mi diceva che, dato che ero via da tre anni, aveva intenzione di chiedere il divorzio e di sposare un altro uomo. Nonostante avessi pensato molte volte che mia moglie non mi avrebbe più aspettato, trovandomi di fatto ad affrontare quella situazione, non avevo comunque molto coraggio. Mi sono detto: “Quando il nostro matrimonio finirà, la famiglia che ho costruito con tanta fatica in tutti questi anni non andrà persa? Io e mia moglie siamo sposati da undici anni e abbiamo una splendida figlia. Abbiamo trascorso insieme tanti momenti felici e gioiosi ma, se divorziassimo, come farei ad andare avanti da solo?” Di notte, a letto, non sono riuscito a dormire e, al pensiero che mia figlia avrebbe sofferto in futuro, il mio cuore si è colmato di dolore e di angoscia e mi è venuto in mente di tornare a casa per salvare il mio matrimonio. Ma la polizia mi dava la caccia, negli ultimi due anni era venuta più volte a sorvegliare la mia casa e inoltre teneva sotto controllo il telefono di mia moglie. Se fossi tornato a casa in modo avventato, non solo sarei stato catturato, ma avrei anche causato problemi alla chiesa. Inoltre, stavo facendo il mio dovere, quindi, se me ne fossi semplicemente andato, avrei abbandonato i miei doveri e tradito Dio. Sulla base della ragione, sapevo di non poter tornare a casa, ma non farlo avrebbe significato la fine del mio matrimonio. Nel mio dolore, ho scritto una lettera a mia moglie chiedendole di restare, sperando che potesse capire le mie difficoltà. Anche dopo aver scritto la lettera, sapevo che forse le mie parole accorate non avrebbero avuto alcun effetto su di lei. Provavo molto dolore nel cuore, così mi sono presentato davanti a Dio per pregare.

In seguito, ho letto le Sue parole: “Non devi mai dimenticare che sei un essere creato, che è stato Dio a guidarti nella vita fino a questo momento, a donarti il matrimonio e una famiglia, e a conferirti le responsabilità che dovresti adempiere all’interno della struttura del matrimonio, e che non sei stato tu a scegliere il matrimonio, che né il matrimonio ti è arrivato dal nulla né tu puoi mantenere la tua felicità coniugale contando solo sulle tue capacità e forze. Mi sono spiegato chiaramente al riguardo? (Sì.) Hai capito cosa sei tenuto a fare? Ora il percorso ti è chiaro? (Sì.) Se non vi sono conflitti né contrasti tra le responsabilità e gli obblighi che dovresti adempiere nel matrimonio e i tuoi doveri e la tua missione come essere creato, allora, in tali circostanze, dovresti adempiere alle tue responsabilità all’interno della struttura del matrimonio in qualsiasi modo ciò vada fatto, e dovresti farlo bene, assumerti le responsabilità che ti spettano e non cercare di sottrarti a esse. Devi assumerti la responsabilità del tuo coniuge e della sua vita, dei suoi sentimenti e di tutto ciò che lo riguarda. Quando invece le responsabilità e gli obblighi che ti assumi all’interno della struttura del matrimonio entrano in conflitto con la tua missione e con il tuo dovere di essere creato, allora non devi abbandonare il tuo dovere o la tua missione, bensì le tue responsabilità all’interno della struttura del matrimonio. Questo è ciò che Dio Si aspetta da te, è l’incarico che ti ha affidato e, naturalmente, è ciò che Egli richiede a qualsiasi uomo e a qualsiasi donna. Solo quando sarai capace di questo starai perseguendo la verità e seguendo Dio. Se non ne sei in grado e non riesci a praticare in questo modo, allora sei un credente solamente a parole, non segui Dio con un cuore sincero e non sei qualcuno che persegue la verità. […] Alcuni pensano: ‘Oh, come farà il mio coniuge a vivere senza di me? Il nostro matrimonio non crollerà se io non sarò lì? Il nostro matrimonio finirà? Cosa farò in futuro?’ Dovresti forse pensare al futuro? A cosa dovresti pensare principalmente? Se vuoi essere qualcuno che persegue la verità, allora il tuo pensiero principale dovrebbe essere come abbandonare ciò che Dio ti chiede di abbandonare e come realizzare ciò che Egli ti chiede di realizzare. Se in futuro non ti sarai ancora sposato e sarai ancora senza un coniuge, nei giorni a venire potrai comunque arrivare alla vecchiaia e vivere bene lo stesso. Se invece rinunci a questa opportunità, ciò equivale a rinunciare al tuo dovere e alla missione che Dio ti ha affidato. In tal caso, agli occhi di Dio non sei una persona che persegue la verità, che vuole veramente Dio o che persegue la salvezza. Se desideri attivamente abbandonare l’opportunità e il diritto di ottenere la salvezza e la tua missione e scegli invece di sposarti, di rimanere con tuo marito o tua moglie, di restare con il tuo coniuge e di soddisfarlo, e di mantenere il tuo matrimonio intatto, allora alla fine guadagnerai alcune cose ma ne perderai altre. Capisci cosa perderai, vero?” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (10)”). “Dio ti ha donato una vita stabile e un partner soltanto perché tu possa vivere meglio e avere qualcuno che si prende cura di te e che ti sta accanto, non perché tu possa dimenticare Dio e le Sue parole o abbandonare l’obbligo di svolgere il tuo dovere e il tuo obiettivo di vita di perseguire la salvezza una volta che hai un coniuge, e quindi vivere in funzione del tuo partner. Se davvero ti comporti in questo modo, se davvero vivi così, allora spero che cambierai rotta il prima possibile. A prescindere da quanto sia importante per te una persona o dalla rilevanza che essa ha rispetto alla tua vita, al tuo modo di vivere o al tuo percorso di vita, non è lei la tua destinazione, perché si tratta solo di un essere umano corrotto. Dio ha stabilito per te il tuo attuale coniuge, con il quale puoi dunque vivere. Se Dio cambiasse idea e stabilisse per te un’altra persona potresti vivere altrettanto bene, quindi il tuo attuale coniuge non è il tuo unico e solo né la tua destinazione. Solo Dio è Colui al quale è affidata la tua destinazione e solo Dio è Colui al quale è affidata la destinazione dell’umanità. Puoi sopravvivere e vivere lo stesso se lasci i tuoi genitori, e naturalmente puoi vivere altrettanto bene se lasci il tuo partner. Né i tuoi genitori né il tuo partner sono la tua destinazione. Solo perché hai un partner, qualcuno a cui affidare il tuo spirito, la tua anima e la tua carne, non dimenticare le cose più importanti della vita. Se dimenticherai Dio, ciò che Egli ti ha affidato, il dovere che un essere creato dovrebbe svolgere e qual è la tua identità, allora avrai perso la coscienza e la ragione” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (11)”). Dalle parole di Dio, ho capito che il matrimonio, la famiglia e i figli sono tutti doni di Dio e che Egli li ha dati alle persone perché non si sentano sole e affinché i mariti e le mogli possano prendersi cura gli uni delle altre e accompagnarsi a vicenda per vivere meglio, ma non perché le persone trattino il coniuge come la destinazione della loro vita o affinché tenere in piedi una famiglia o un matrimonio sia il loro obiettivo di vita. Questi sono idee e punti di vista sbagliati. Ma io non capivo la verità e pensavo che mia moglie fosse la mia destinazione e che la felicità coniugale fosse il mio obiettivo di vita. Poiché da bambino mi è mancato l’amore dei miei genitori e il calore di una famiglia, quando sono cresciuto, ho desiderato il calore e la felicità familiari. Dopo essermi sposato, ho sperimentato l’amore di mia moglie nei miei confronti e la felicità e la gioia che mia figlia mi ha dato, convincendomi ancora di più che avere una famiglia perfetta sia una cosa meravigliosa. Così, quando ho saputo che mia moglie voleva chiedere il divorzio, il mio cuore è andato in frantumi e ho sentito che non potevo continuare a vivere senza il mio matrimonio e la mia famiglia. Ho addirittura pensato di abbandonare i miei doveri per salvare il mio matrimonio. Solo allora mi sono reso conto che il matrimonio aveva per me un’importanza maggiore di Dio. La verità era che Dio mi aveva dato un matrimonio e una famiglia e io avevo la responsabilità della mia famiglia, ma l’intenzione di Dio non era che abbandonassi i miei doveri una volta sposato. In qualsiasi momento, dovrei perseguire la verità e fare il mio dovere di essere creato: questo è ciò che devo fare ed ha la massima importanza. Ho pensato a quanti missionari occidentali, per propagare il Vangelo del Signore, hanno abbandonato attivamente i loro matrimoni, i loro lavori e le loro vite confortevoli e hanno viaggiato per migliaia di chilometri fino in Cina per predicare il Vangelo, e al fatto che, grazie a loro, il Vangelo del Signore Gesù si è diffuso in Cina. Io, invece, che cosa avevo fatto per Dio? Quando mia moglie ha detto di voler divorziare, il mio primo pensiero è stato che, dopo il divorzio, senza una famiglia, mia figlia avrebbe sofferto, io non avrei più goduto del calore e della felicità portati dalla famiglia e in futuro avrei dovuto vivere da solo. Il mio cuore si è riempito di dolore e tristezza e ho pensato di abbandonare i miei doveri per tornare a casa e salvare il mio matrimonio. Mi sono reso conto che stavo tenendo conto solo dei miei interessi e che non avevo alcuna considerazione per l’intenzione di Dio. Rispetto a quei missionari occidentali, ero totalmente privo di coscienza ed egoista e non ero degno di tutti gli anni di guida e fornitura che avevo ricevuto da Dio. A questo pensiero, ho provato dei sensi di colpa e ho sentito che non avrei dovuto preoccuparmi o crucciarmi per il fatto di vivere da solo in futuro. La cosa più importante a quel punto era come compiere i miei doveri. Mi sono quindi concentrato su di essi.

A metà agosto del 2023, mia suocera mi ha inviato una lettera in cui diceva che mio cognato, chiedendo a qualcuno dell’ufficio giudiziario, non aveva trovato alcuna informazione sul fatto che fossi ricercato e che, fintanto che avessi lasciato la zona, non avrei corso troppi pericoli, e mi chiedeva se fossi disposto ad andare a casa sua. In quel momento, lei si trovava in un’altra provincia e anche mia moglie era lì. Mi sono detto: “Visto che non sono ricercato dalla polizia e che non avrò problemi purché mi trasferisca in un altro posto, posso tornare da mia moglie e mia figlia? In questo modo, la famiglia non si dividerà e mia figlia potrà godere del calore familiare”. Mi sono di colpo ricordato che avevo pregato Dio per attenermi ai miei doveri. Tuttavia, per quella svolta negli eventi, volevo rinunciare ai miei doveri e tornare a casa per salvare il mio matrimonio. Fare questo sarebbe stato ingannare Dio. Allo stesso tempo, in cuor mio ho compreso che dietro la lettera ricevuta quel giorno da mia suocera si celava la buona intenzione di Dio e che si trattava per me di un test per vedere cosa avrei scelto. Dovevo scegliere di soddisfare Dio e dare priorità ai miei doveri, non potevo diventare lo zimbello di Satana. Così, ho pregato Dio: “Dio, in questa situazione mi sento debole e voglio tornare a casa per salvare il mio matrimonio, ma so che non posso abbandonare i miei doveri e tanto meno tradire Te. Dio, Ti prego, guidami a rimanere saldo nella mia testimonianza”.

In seguito, ho letto un passo delle Sue parole: “L’umanità vive in un mondo materiale. Forse segui Dio, ma non vedi né capisci mai come Egli provveda a te, ti ami e Si preoccupi per te. Dunque cosa comprendi? Vedi i tuoi consanguinei che ti amano o stravedono per te. Vedi le cose che danno beneficio alla tua carne, tieni alle persone e alle cose che ami. Questo è il cosiddetto altruismo degli uomini. Tali persone ‘altruiste’, tuttavia, non si interessano mai al Dio che dà loro la vita. Al contrario dell’altruismo di Dio, quello dell’uomo diventa egoista e spregevole. L’altruismo in cui crede l’uomo è vuoto e irrealistico, artefatto, incompatibile con Dio e a Lui estraneo. L’altruismo dell’uomo è rivolto all’uomo stesso, mentre quello di Dio è una vera rivelazione della Sua essenza. È proprio grazie all’altruismo di Dio che l’uomo riceve un costante sostentamento da parte Sua. Forse non siete troppo colpiti dall’argomento di cui parlo oggi e vi limitate ad annuire in segno di approvazione ma, quando tenterai di capire il cuore di Dio nel tuo cuore, scoprirai involontariamente questo: tra tutte le persone, le questioni e le cose che riesci a percepire in questo mondo, soltanto l’altruismo di Dio è reale e concreto, perché solo il Suo amore per te è incondizionato e irreprensibile. Tranne quello di Dio, il cosiddetto altruismo di chiunque altro è simulato, superficiale, falso; ha uno scopo, determinate intenzioni, implica un compromesso e non sopporta di essere messo alla prova. Potreste persino dire che è turpe e disprezzabile. Siete d’accordo col definirlo così?” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso I”). Ogni frase della parola di Dio mi ha trafitto il cuore, soprattutto queste Sue parole: “L’umanità vive in un mondo materiale. Forse segui Dio, ma non vedi né capisci mai come Egli provveda a te, ti ami e Si preoccupi per te. Dunque cosa comprendi? Vedi i tuoi consanguinei che ti amano […] tieni alle persone e alle cose che ami”. Ciò che Dio dice è la verità. Da quando ero braccato dalle forze di polizia del PCC, i fratelli e le sorelle mi hanno ospitato e, anche a rischio di mettersi in pericolo, hanno disposto il mio trasferimento altrove in auto. Tutto questo era l’amore di Dio. Soprattutto quando me ne ero appena andato di casa, pensavo spesso a mia moglie e a mia figlia e avevo il cuore pieno di dolore e debolezza. Sono state le parole di Dio a irrigarmi e illuminarmi senza sosta, permettendomi di capire la verità e di avere la fede per andare avanti. Negli ultimi anni, mentre assolvevo il mio dovere, Dio aveva inoltre disposto per me vari eventi, persone e cose, permettendomi di sperimentare le Sue parole e di compensare le mie manchevolezze. Avevo ricevuto così tanto da Lui. Tuttavia, quando in quella lettera dei miei familiari avevo letto che non ero ricercato e che non sarebbe stato così pericoloso per me spostarmi altrove, la prima cosa a cui avevo pensato erano state mia moglie e mia figlia e mi ero detto che, a patto che fossi tornato da mia moglie, avrei potuto salvare il nostro matrimonio. Così, non avevo potuto fare a meno di nutrire entusiasmo e avevo desiderato di tornare subito dalla mia famiglia. Questo dimostrava che amavo mia moglie e mia figlia e che non c’era posto per Dio nel mio cuore. Pensando a quanto fosse grande l’amore di Dio nei miei confronti e al fatto che non Gli avessi dato quasi nulla in cambio, ho provato nel cuore un profondo senso di colpa e di rimorso. Il mio sentimento di debito mi ha fatto piangere in modo incontrollato e mi odiavo per essere così egoista e privo di umanità. L’amore di Dio per l’umanità è sincero, disinteressato, santo, privo di impurità e non chiede nulla in cambio. Invece l’amore umano è del tutto transazionale, impuro e pieno di falsi sentimenti; potremmo descriverlo come egoistico. Proprio come quando volevo tornare a casa per salvare il mio matrimonio: dietro vi si celavano intenzioni personali. Temevo che, dopo la fine del mio matrimonio, avrei vissuto una vita solitaria e non avrei più goduto del calore e della gioia che la famiglia mi dava. Per questo continuavo a voler tornare a casa e salvare il mio matrimonio. Anche la volontà di mia moglie di divorziare si basava sulle sue preoccupazioni per il futuro. Quando ero a casa, lei diceva spesso: “Se non fosse per il fatto che ti prendi cura di me e mi tratti bene, ti avrei lasciato già da molto tempo”. Questa era diventata una realtà. Poiché non potevo essere sempre al suo fianco, alla fine mi stava lasciando. L’amore di mia moglie per me non era mai stato reale. Era subordinato a delle condizioni. Allo stesso tempo, ho anche pensato: “Mia moglie non persegue la verità e si concentra invece sulle tendenze mondane e sulla ricchezza. Spesso parla in modo negativo davanti a me, mi frena e pretende da me piaceri materiali. In realtà, è una miscredente. Persegue la ricchezza e il piacere e percorre il cammino mondano. Io, invece, voglio seguire Dio e percorrere il cammino del perseguimento della verità. Siamo destinati all’incompatibilità e, se ci costringiamo a stare insieme, non solo non avremo alcuna felicità, ma questo mi porterà anche una sofferenza infinita”. Avevo ancora vividi nella memoria i litigi e i conflitti avuti con mia moglie prima di andarmene. Se avessi scelto di tornare a casa, il nostro matrimonio si sarebbe potuto salvare, ma mi sarei ritrovato esattamente come tre anni prima, intrappolato nei sentimenti della carne e senza la mente per perseguire la verità o svolgere i miei doveri, tanto meno per essere salvato. Inoltre, mi preoccupavo sempre di come mia figlia sarebbe stata ferita dal divorzio o del fatto che in futuro avrebbe sofferto ancora più avversità. Ma in realtà non spettava a me decidere queste cose, perché i genitori possono soltanto offrire ai figli aiuto e cure dal punto di vista fisico e materiale, ma la vita dei figli, le sofferenze che sopporteranno e le benedizioni che riceveranno sono già state prestabilite e disposte da Dio. Prima mi preoccupavo sempre del fatto che dopo il nostro divorzio mia figlia avrebbe sofferto e questo era un segno della mia mancanza di fede nella sovranità di Dio. Ero quindi disposto a mettere mia figlia nelle mani di Dio. In seguito, ho saputo da mia suocera che mia figlia stava bene e che aveva imparato più di una dozzina di inni e sapeva danzare in lode a Dio. Mi sono reso conto che le mie preoccupazioni erano inutili. Ho pregato Dio, giurando che non mi sarei lasciato vincolare dal mio matrimonio e che avrei perseguito bene la verità e svolto bene i miei doveri. Nell’ottobre del 2023, ho saputo che mia moglie era stata definita una miscredente e allontanata dalla chiesa, ma io mi sentivo alquanto in pace e ho ringraziato Dio per avermi protetto dall’abbandonare il mio dovere per lei.

In seguito, non ho potuto fare a meno di riflettere: “Perché ho sempre trattato un matrimonio e una famiglia felici come il mio perseguimento di vita e ho fatto del mio meglio per tenerli in piedi? Qual è la causa alla radice di questo problema?” Dopo aver letto un passo delle parole di Dio, ho acquisito una certa comprensione. Dio Onnipotente dice: “Deleterie influenze che migliaia di anni di ‘nobile spirito di nazionalismo’ hanno lasciato profondamente impresse nel cuore dell’uomo, a cui si aggiunge il pensiero feudale dal quale le persone sono legate e incatenate, senza un minimo di libertà, senza alcuna volontà di ambire o di perseverare né alcun desiderio di progredire, rimanendo invece in posizione negativa e regressiva, radicate in una mentalità da schiavi, e via dicendo; questi fattori oggettivi hanno trasmesso un aspetto indelebilmente turpe e vile alle prospettive ideologiche, agli ideali, alla moralità e all’indole umana. Sembra quasi che gli esseri umani vivano in un mondo tenebroso di terrorismo che nessuno di loro cerca di trascendere, e che non vi sia alcuno tra loro che prenda in considerazione l’eventualità di progredire verso un mondo ideale; piuttosto, si accontentano della propria sorte nella vita, di trascorrere i propri giorni a generare e crescere figli, a sforzarsi, sudare e svolgere le proprie faccende sognando una famiglia agiata e felice, circondati dall’affetto coniugale e filiale, nonché una vecchiaia all’insegna della gioia mentre la loro esistenza volge serenamente al crepuscolo… Per decine, migliaia e decine di migliaia di anni fino a oggi, gli uomini hanno sperperato il proprio tempo in questo modo e nessuno di essi ha costruito una vita perfetta, tutti quanti tesi solo a massacrarsi a vicenda in questo mondo tenebroso, a fare a gara per accaparrarsi fama e fortuna e a tramare l’uno contro l’altro. Chi ha mai cercato le intenzioni di Dio? Qualcuno ha mai considerato l’opera di Dio? Ogni aspetto dell’umanità in cui l’influenza delle tenebre ha avuto modo di insediarsi è divenuto ormai da tempo parte integrante della natura umana, ed è perciò molto difficile eseguire l’opera di Dio; inoltre, le persone hanno ancor meno cuore di prestare attenzione a quanto Dio ha affidato loro oggigiorno” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (3)”). Dalle parole di Dio, ho capito che ero stato influenzato dal veleno della cultura tradizionale instillato da Satana, così idee come l’amore tra marito e moglie, un matrimonio felice, una famiglia armoniosa e avere figli erano diventate gli obiettivi che perseguivo, senza sapere perché le persone vivano né come vivere in un modo che abbia significato e valore. Mi sono ricordato dell’infanzia: poiché i miei genitori non mi avevano offerto un ambiente familiare caloroso, ero profondamente infelice e consideravo l’unione della famiglia come il simbolo della felicità. Una volta sposato, ho goduto delle cure e della considerazione di mia moglie, nonché della felicità datami dalla famiglia e da mia figlia, perciò volevo dedicare tutta la mia vita a preservare la felicità del mio matrimonio. Dopo aver iniziato a credere in Dio, ho svolto il mio dovere lontano da casa, ma il mio cuore era lì e pensavo di farvi presto ritorno per ricongiungermi a mia moglie e mia figlia, limitandomi a sbrigarmela nel mio dovere. A volte, nell’assolverlo ero così impegnato che trascuravo mia moglie e poi, quando tornavo a casa, cercavo di rimediare, e qualsiasi cosa lei volesse mangiare o comprare o dovunque volesse andare, anche se le sue richieste erano irragionevoli, facevo del mio meglio per soddisfarle. Tentavo di accontentarla in tutti i modi possibili. Anche se a volte soffrivo, temevo che non soddisfarla avrebbe influito sul nostro matrimonio. In seguito, quando sono diventato predicatore, i miei impegni sono aumentati, mia moglie non era più contenta di me e spesso litigavamo. Ho cercato di trovare un modo per confortarla prima di tornare ai miei doveri, pensando che fintanto che fossi riuscito a tenere in piedi il nostro matrimonio, anche se avessi dovuto sopportare qualche avversità, ne sarebbe valsa la pena. In seguito, a causa degli arresti della polizia, non sono potuto tornare a casa per tre anni e mia moglie voleva chiedere il divorzio, e io temevo che, se avessimo divorziato, la famiglia che avevo costruito con tanta fatica sarebbe andata persa, quindi volevo tornare a casa per salvare il mio matrimonio. Addirittura, in un paio di occasioni, ho quasi abbandonato i miei doveri e tradito Dio. Ripensandoci, ero davvero in pericolo. Ora riuscivo finalmente a vedere con chiarezza che le idee e l’immagine di un matrimonio felice e di una famiglia armoniosa mi avevano vincolato, facendomi considerare il matrimonio e la famiglia più importanti dei doveri di un essere creato, cosa che mi aveva portato a non accedere a molta verità realtà nei miei sette o otto anni di fede in Dio e a sprecare molto tempo. In passato, per quanto fossi occupato con i miei doveri o per quanto rimanessi sveglio fino a tardi per assolverli, sbrigavo tutte le faccende domestiche e cercavo in tutti i modi di compiacere mia moglie, tentando così di salvare il mio matrimonio, ma alla fine lei mi ha comunque lasciato. La sua amorevolezza nei miei confronti era interamente dovuta a come mi ero impegnato e al prezzo che avevo pagato per lei e anche al fatto che ero arrivato a degradare la mia integrità e la mia dignità per compiacerla. Ma ora che lei non poteva godere dell’amorevolezza che le avevo dimostrato, non vedeva l’ora di divorziare per poter trovare qualcun altro. Il nostro matrimonio era assolutamente transazionale. Quando c’era qualcosa da guadagnare, tra noi c’erano stati amore e dolcezza ma, quando non c’era più nulla di valore da sfruttare, sono stato messo da parte. Dov’era la felicità in tutto questo? Ripensando a queste cose, mi sono reso conto che tutto il mio duro lavoro e i sacrifici fatti negli anni non potevano darmi vero amore o vera felicità; anzi, ho ricevuto in cambio nient’altro che dolore e un cuore spezzato. Solo allora mi sono reso conto che l’idea dell’amore tra marito e moglie e di un matrimonio felice è semplicemente un veleno addolcito che Satana usa per fuorviare le persone: nient’altro che menzogna e inganno. Il mio perseguire la felicità coniugale nel corso degli anni aveva un costo troppo alto e non ne valeva affatto la pena! Credevo in Dio ma non perseguivo la verità, cercando invece solamente la felicità coniugale. In questo modo, stavo cadendo nei tranelli di Satana. Investivo tutto il mio tempo e le mie energie nel tentativo di compiacere mia moglie e di preservare il nostro matrimonio, cosa che mi ha impedito di guadagnare la verità che avrei dovuto guadagnare e di compiere i doveri che avrei dovuto compiere. Questo non solo ha ritardato la crescita della mia vita, ma ha anche deluso le aspettative di Dio. Sono stato davvero sciocco!

In seguito, ho letto le parole di Dio e ho cominciato a comprendere ciò che le persone dovrebbero perseguire nella vita. Dio Onnipotente dice: “Sei un essere creato, pertanto dovresti naturalmente adorare Dio e perseguire una vita ricca di significato. Se non adori Dio e vivi nella lurida carne, allora non sei forse solo una bestia dalle sembianze umane? Poiché sei un essere umano, dovresti spenderti per Dio e patire tutte le sofferenze! Dovresti accettare di buon grado e con sicurezza la poca sofferenza a cui sei sottoposto oggi e vivere una vita pregna di significato, come Giobbe e Pietro” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Pratica (2)”). “L’uomo deve perseguire di vivere una vita significativa e non dovrebbe essere soddisfatto delle proprie circostanze attuali. Per vivere l’immagine di Pietro, egli deve possedere la conoscenza e le esperienze di Pietro. L’uomo deve perseguire cose che sono più elevate e più profonde. Egli deve perseguire un più profondo, più puro amore per Dio e una vita che abbia valore e significato. Solo questa è la vita; solo allora l’uomo sarà uguale a Pietro. Devi concentrarti sull’accedere in modo proattivo dal lato positivo e non devi permetterti passivamente di tirarti indietro in nome di un agio temporaneo, ignorando più profonde, più dettagliate e più concrete verità. Devi possedere amore concreto e devi trovare il modo di liberarti da questa vita depravata, spensierata, che non è affatto diversa da quella di un animale. Devi vivere una vita di significato, una vita di valore, e non devi prenderti gioco di te stesso o trattare la tua vita come un giocattolo con cui trastullarti. Per tutti coloro che sono determinati ad amare Dio, non ci sono verità inottenibili e non c’è giustizia per la quale non possano rimanere saldi. Come dovresti vivere la tua vita? Come dovresti amare Dio e utilizzare questo amore per soddisfare le Sue intenzioni? Non c’è questione più grande nella tua vita. Soprattutto, devi avere tali aspirazioni e perseveranza, e non dovresti essere come chi è debole, senza spina dorsale. Devi imparare come sperimentare una vita di significato e sperimentare verità significative, e non dovresti trattare te stesso con tale superficialità. Senza che tu te ne renda conto, la tua vita passerà; dopo questa, avrai un’altra opportunità di amare Dio? Può l’uomo amare Dio dopo essere morto? Devi avere le stesse aspirazioni e la stessa coscienza di Pietro; la tua vita deve essere significativa e non devi prenderti gioco di te stesso. Come essere umano e come persona che persegue Dio, devi essere in grado di valutare con attenzione come tratti la tua vita, come dovresti offrire te stesso a Dio, come dovresti avere una fede più significativa in Dio e come, dal momento che ami Dio, dovresti amarLo in un modo che sia più puro, più bello e più buono” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Le parole di Dio sono molto chiare. Come credenti, dovremmo cercare di amare e di adorare Dio. Solo vivere come Giobbe e Pietro ha significato. Ho pensato al fatto che Pietro, in gioventù, perseguì Dio con tutto il cuore, ma i suoi genitori speravano che eccellesse e diventasse un funzionario. Tuttavia, Pietro non fece delle aspettative dei suoi genitori il proprio obiettivo né si preoccupò del fatto che le sue scelte potessero influire sul suo rapporto con loro. Si dedicò invece a cercare di amare e di conoscere Dio e alla fine fu crocifisso a testa in giù per Lui, diventando un modello di amore per Dio. Poi c’è Giobbe. Nelle prove, egli perse tutto il suo bestiame, le greggi e i figli, il suo corpo si ricoprì di piaghe e sua moglie gli disse: “Maledici Dio e muori!” Quando Giobbe sentì sua moglie dire questo, mantenne comunque la sua fede in Dio e rimproverò la moglie, chiamandola donna sciocca. Rimase saldo nella sua testimonianza a Dio e svergognò Satana. Dalle esperienze di Giobbe e di Pietro, ho capito che solo cercando di conoscere e di amare Dio, facendo bene i nostri doveri e rimanendo saldi nella nostra testimonianza possiamo ricevere l’approvazione di Dio. Questo è l’unico modo per condurre una vita di massimo significato. Allora ho acquietato il mio cuore e mi sono dedicato ai miei doveri e, allo stesso tempo, ho praticato la scrittura di articoli di testimonianza esperienziale. In seguito, ho saputo che da uno dei miei articoli esperienziali era stato tratto un video. Poter usare la mia esperienza per testimoniare Dio mi ha profondamente commosso e ho sentito sempre di più che solo perseguire la verità e testimoniare Dio sono le cose più significative e che solo questo può portare vera felicità e vera gioia. Ho ringraziato Dio dal profondo del cuore!

Nel febbraio del 2024, ho ricevuto una lettera dai miei genitori in cui mi dicevano che mia moglie aveva avviato le pratiche di divorzio in tribunale. Alla notizia, ero piuttosto tranquillo e il fatto che mia moglie volesse divorziare non mi ha né angosciato né intristito. Al contrario, ho sentito che era per me una forma di liberazione. Ora posso lasciarmi questi fardelli alle spalle e seguire Dio con tutto il cuore. Questa è la salvezza di Dio per me e ringrazio Dio Onnipotente dal profondo del cuore!


87. Di cosa mi preoccupavo quando eludevo i miei doveri

di Barbara, Laos

Nel 2022, sono stata eletta membro di un gruppo decisionale di distretto, responsabile del lavoro di diverse chiese. Poiché parlo vietnamita e cinese, aiutavo spesso i fratelli e le sorelle a tradurre e quindi non avevo molto tempo per seguire il lavoro della chiesa. Ero molto ansiosa. Alcuni leader della chiesa stavano appena iniziando a formarsi e non sapevano come svolgere il proprio lavoro. Se non li avessi coltivati il prima possibile, avrei dovuto svolgere io stessa la maggior parte del lavoro, il che sarebbe stato molto impegnativo e faticoso. Mi sentivo molto oppositiva a questo tipo di ambiente. Quando qualcuno mi chiedeva di tradurre, volevo ignorarlo se non riguardava il lavoro delle chiese di cui ero responsabile.

Alla fine del 2022, dovevano essere elette le cariche di leader e vice-leader del gruppo decisionale di distretto. Ho pensato tra me e me: “Ho già abbastanza da fare essendo responsabile del lavoro di queste chiese. Se vengo eletta capogruppo, il mio ambito di responsabilità sarà ancora più vasto, e quindi il mio lavoro non diventerebbe ancora più impegnativo? Se non vengo eletta, sarebbe un bene. In questo modo, non dovrò preoccuparmi troppo e la mia carne non sarà così stanca”. Pertanto, ho detto ai leader che non volevo candidarmi. Tuttavia, quando sono stati annunciati i voti, ero stata eletta leader del gruppo decisionale di distretto. Ho addotto scuse, dicendo: “Sono una persona che non porta un fardello. Sono pigra e non svolgo un lavoro reale. Sono anche piuttosto propensa all’inganno”. Ho persino fatto degli esempi a riguardo. Poi ho detto: “Sono giovane, instabile e non adatta a fare la capogruppo. Lasciate che lo faccia un altro fratello o sorella”. Una sorella ha detto: “Hai già iniziato a scendere a compromessi ancor prima di iniziare a svolgere il tuo dovere. Sei già limitata e vincolata dalla carne”. Mi sono sentita trafitta al cuore quando ho sentito la sorella dire questo. Dopo la riunione, in cuor mio mi sentivo molto angosciata. Sapevo che eludere i propri doveri vuol dire ribellarsi a Dio e non avere un cuore di sottomissione a Lui. In seguito, ho riflettuto su me stessa. Ho pensato a un passo delle parole di Dio: “La manifestazione più importante di una persona onesta è la ricerca e pratica della verità in tutte le questioni: ciò è fondamentale. Tu affermi di essere onesto, ma releghi sempre le parole di Dio in un angolo della mente e fai semplicemente quello che vuoi. Questa è forse la manifestazione di una persona onesta? Dici: ‘Anche se la mia levatura è scarsa, possiedo un cuore onesto’. Eppure, quando un dovere spetta a te, hai paura di soffrire e di assumerti la responsabilità in caso tu non lo svolga bene, così accampi delle scuse per eludere il tuo dovere o suggerisci che lo svolga qualcun altro. Questa è la manifestazione di una persona onesta? Chiaramente no. Come deve comportarsi, allora, una persona onesta? Dovrebbe sottomettersi alle disposizioni di Dio, essere leale al dovere che è tenuta a svolgere e sforzarsi di soddisfare le intenzioni di Dio. Questo si manifesta in diversi modi: uno di questi è accettare il tuo dovere con cuore onesto, senza considerare i tuoi interessi per la carne, senza mancanza di dedizione o tramare per il tuo tornaconto. Queste sono manifestazioni di onestà. Un altro è mettere tutto il tuo cuore e le tue forze nello svolgere bene il tuo dovere, facendo le cose in modo corretto e mettendo il cuore e l’amore nel tuo dovere al fine di soddisfare Dio. Queste sono le manifestazioni che una persona onesta dovrebbe avere nello svolgere il proprio dovere. Se comprendi e sai cosa fare, ma non lo fai, allora non stai mettendo tutto il cuore e le forze nel tuo dovere: sei subdolo e stai battendo la fiacca. Le persone che svolgono il loro dovere in questo modo sono forse oneste? Assolutamente no. Dio non Si avvale di queste persone subdole e propense all’inganno; devono essere eliminate. Dio impiega solo persone oneste per lo svolgimento dei doveri. Anche gli operai leali devono essere onesti. Tutti coloro che sono perennemente superficiali e scaltri, e che cercano sempre un modo per battere la fiacca, sono tutti propensi all’inganno e sono dei demoni. Nessuno di loro crede veramente in Dio e devono essere tutti eliminati. Alcuni pensano: ‘Essere una persona onesta significa soltanto dire la verità e non dire bugie. È facile essere una persona onesta, davvero’. Cosa ne pensi di questo punto di vista? Essere una persona sincera è solo questo e nient’altro? Assolutamente no. Devi rivelare il tuo cuore e donarlo a Dio; è questo l’atteggiamento che dovrebbe avere una persona onesta. Ecco perché un cuore onesto è così prezioso. Questo cosa implica? Che un cuore onesto può controllare il tuo comportamento e cambiare il tuo stato. Può portarti a compiere le scelte giuste, a sottometterti a Dio e a ottenere la Sua approvazione. Un cuore simile è davvero prezioso. Se hai un cuore onesto come questo, allora quello è lo stato in cui dovresti vivere, il modo in cui dovresti comportarti e come dovresti dare te stesso” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalle parole di Dio, ho visto che, indipendentemente dal dovere che spetta a una persona onesta, dal fatto che le porti o meno dei benefici, o per quanta sofferenza la sua carne debba patire, lo accetterà con cuore onesto. Poi, darà il massimo per fare tutto ciò che può senza tenere conto dei propri interessi, pensando solo a come soddisfare Dio. Solo questo tipo di persona è una persona onesta amata da Dio. Volevo sottrarmi e non partecipare all’elezione perché non volevo soffrire o pagare un prezzo. Dopo essere stata eletta capogruppo, non avevo voglia di farlo perché sapevo che questo era un dovere molto importante e che sarei stata responsabile di molti compiti, e che, per svolgerlo bene, la mia carne avrebbe sofferto molto e avrei avuto molte cose di cui preoccuparmi. Allora ho pensato a dei modi per eluderlo. Ho persino usato la mia giovinezza, la mancanza di stabilità e l’indole propensa all’inganno come scuse, dicendo che non ero adatta a fare la capogruppo. La casa di Dio mi aveva coltivata per così tanto tempo, ma nel momento critico avevo eluso il mio dovere. Mi mancava il più piccolo briciolo di coscienza o ragione. Ero veramente così egoista e propensa all’inganno! Come essere creato, non volevo nemmeno svolgere il dovere che mi competeva. Che senso aveva vivere così? In quel momento, ho pensato ad alcuni versi di un inno: “Gli uomini non danno a Dio nemmeno un po’ di conforto, ed Egli a tutt’oggi non ha ancora ricevuto autentico amore dall’umanità”. Mi scendevano le lacrime e ho cercato l’inno.

L’amore di Dio per l’umanità è vero e reale

1  L’amore di Dio per l’umanità si manifesta principalmente nell’opera che Egli compie nella carne, nel salvare personalmente gli uomini, nel parlare loro di persona e vivere faccia a faccia con loro. Non c’è la minima distanza, non c’è finzione: è reale. Se la Sua salvezza dell’umanità è stata tale da permetterGli di farSi carne e trascorrere anni di dolore con gli uomini nel mondo è interamente per via del Suo amore e della Sua misericordia nei confronti dell’umanità.

2  L’amore di Dio per l’umanità è incondizionato e senza pretese. Cosa può ricevere Dio dall’umanità in cambio? Gli uomini sono freddi nei Suoi confronti. Chi è capace di trattare Dio come Dio? Gli uomini non danno a Dio nemmeno un po’ di conforto, ed Egli a tutt’oggi non ha ancora ricevuto autentico amore dall’umanità. Continua a dare e a provvedere disinteressatamente.

La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Conosci l’amore di Dio per l’umanità?”

Dopo aver ascoltato l’inno, mi sono sentita molto commossa e piuttosto in colpa. Non riuscivo a smettere di piangere. L’amore di Dio è così vero e reale. Dio è così supremo, santo e grande, eppure, per salvare l’umanità, Si è fatto personalmente carne per venire nel mondo umano, vivere accanto all’umanità corrotta, esprimere la verità per provvedere e guidare le persone, e disporre vari ambienti per raffinarle e purificarle. Dio si dedica all’uomo con tutto il cuore. Tuttavia, io non ero disposta a portare un fardello pesante nello svolgere il mio dovere ed ero restia a pagare anche un piccolo prezzo o a soffrire anche minimamente. Mi sentivo così in debito con Dio. Lui mi aveva dato così tanto, ma non ho mostrato considerazione per la Sua intenzione e ho tenuto conto solo dei miei interessi, eludendo il mio dovere per la preoccupazione che la mia carne soffrisse. Ero veramente priva di coscienza in modo assoluto!

Ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Qualunque tipo di dovere tu svolga e qualunque sia l’incarico che accetti da Dio, i Suoi requisiti nei tuoi confronti non cambiano. Una volta compresi i requisiti di Dio devi praticare, assolvere il tuo dovere e portare a termine l’incarico che Dio ti ha affidato in conformità ai Suoi requisiti così come li hai compresi, indipendentemente dal fatto che Egli sia accanto a te o ti stia sottoponendo a scrutinio. Solo così potrai diventare veramente un signore di tutte le cose, uno di cui Dio Si può fidare, all’altezza degli standard e degno dell’incarico da Lui affidatoti. […] Concentrati solo sulle parole di Dio e sui Suoi requisiti e giungi a perseguire la verità, svolgere bene il tuo dovere, soddisfare le intenzioni di Dio e evitare di deludere i seimila anni che Egli ha atteso e i Suoi seimila anni di aspettative. Da’ a Dio un po’ di conforto, lascia che intraveda in te una speranza e che i Suoi desideri si realizzino in te. DimMi: Dio ti tratterebbe in maniera ingiusta se tu facessi questo? Certo che no!” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Perché l’uomo deve perseguire la verità?”). Dalle parole di Dio, ho sentito profondamente come la Sua intenzione sia che noi perseguiamo la verità, svolgiamo bene i nostri doveri e ci sottomettiamo a Lui, diventando veri esseri creati ed essendo capaci di affidare i nostri cuori a Dio ed essere una sola mente con Lui. Questo è ciò che Dio desidera vedere di più. Quando ero stata eletta leader del gruppo decisionale di distretto, l’intenzione di Dio era che io cercassi la verità mentre svolgevo il mio dovere e che praticassi la condivisione sulla verità per risolvere i problemi. Inoltre, avrei imparato a prendere a cuore il lavoro e ad assumerne le responsabilità, riuscendo infine a svolgere bene il mio dovere, ottenere la verità ed essere salvata da Dio. Quando ho compreso questo, mi sono sentita profondamente in colpa. Mi sono pentita di non aver fatto tesoro dell’opportunità che Dio mi aveva dato e di non essermi assunta il mio dovere. Quanto speravo che Dio mi desse un’altra possibilità! Ho deciso che, se avessi avuto un’altra possibilità, mi sarei sicuramente sottomessa e non mi sarei mai più ribellata a Dio in quel modo. Pertanto, ho pregato Dio: “Dio, sono disposta a sottomettermi a tutte le Tue disposizioni. In futuro, sono disposta ad accettare qualsiasi dovere e a svolgerlo bene”. In seguito, i leader superiori non hanno accettato le mie dimissioni e mi hanno fatto continuare a fare la capogruppo. Quando ho visto questo risultato, sono stata estremamente felice. Dio aveva conosciuto il mio cuore e mi aveva dato un’altra possibilità: dovevo farne tesoro! Dopodiché, ho iniziato a seguire attivamente il lavoro e ogni notte, dopo la fine delle riunioni, riassumevo i problemi nel lavoro con i miei fratelli e sorelle del gruppo decisionale. Sebbene a volte ci fosse molto lavoro e la mia carne fosse un po’ stanca, non eludevo il mio dovere come avevo fatto prima.

Nel 2023, si tenevano le elezioni per i leader e i diaconi a causa della riorganizzazione di alcune chiese e il mio carico di lavoro è aumentato molto. Dovevo gestire tutti questi compiti di persona ed ero impegnata fino a tarda notte ogni giorno. In quel periodo, sentivo semplicemente che era troppa seccatura e troppo stancante. Poco dopo, la chiesa ha tenuto un nuovo ciclo di elezioni e volevo cogliere questa opportunità per rinunciare alla mia posizione nel gruppo decisionale di distretto e svolgere invece un dovere più leggero. In quel momento, mi sono resa conto che volevo di nuovo tenere conto della mia carne e ho invocato Dio nel mio cuore: “Dio, possa Tu condurmi affinché io sia in grado di praticare la verità”. In quel momento, mi sono venuti in mente due inni delle parole di Dio.

Dio ama coloro che Lo ascoltano e Gli obbediscono

Per Dio, a prescindere che una persona sia grande o insignificante, purché sia in grado di ascoltarLo, di sottomettersi ai Suoi ordini e a ciò che Egli le affida, e di collaborare con la Sua opera, con la Sua volontà e con il Suo piano, cosicché la Sua volontà e il Suo disegno si possano compiere agevolmente, tale condotta è degna del Suo ricordo e di ricevere la Sua benedizione. Dio fa tesoro di queste persone; ne ha cari questi gesti, questa sincerità e questo cuore che dimostrano nei Suoi confronti. Questo è il Suo atteggiamento.

La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso I”

Dio Si concentra sul cuore dell’uomo

Quando una persona accetta ciò che Dio le affida, Egli ha un criterio per giudicare se le sue azioni siano buone o cattive, se essa si sia sottomessa, se abbia soddisfatto le Sue intenzioni e se ciò che fa sia all’altezza degli standard. Ciò che Gli importa è il cuore delle persone, non le loro azioni esteriori. Non è vero che Dio deve benedire qualcuno purché faccia una certa cosa, a prescindere da come la fa. Questo è un fraintendimento degli uomini su Dio. Egli non guarda soltanto il risultato finale delle cose, bensì pone maggiormente l’accento su come sono il cuore e l’atteggiamento di una persona durante lo sviluppo delle cose, e guarda se nel suo cuore ci siano sottomissione, considerazione e il desiderio di soddisfarLo.

La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso I”

Le parole di Dio mi hanno davvero commossa, soprattutto quando ho letto: “Dio non guarda soltanto il risultato finale delle cose, bensì pone maggiormente l’accento su come sono il cuore e l’atteggiamento di una persona durante lo sviluppo delle cose, e guarda se nel suo cuore ci siano sottomissione, considerazione e il desiderio di soddisfarLo”. Ho capito che ciò che a Dio importa è il cuore umano. Quando accade ogni singola cosa, ciò che Dio vuole vedere è se il cuore delle persone è sottomesso e premuroso verso di Lui e se sono in grado di abbandonare i propri interessi per soddisfarLo. Ogni volta che mi si presentava un lavoro importante o che affrontavo le elezioni, non pensavo a come soddisfare le intenzioni di Dio, pensavo solo a come eludere i doveri, a come evitare la sofferenza della carne e ad assumermi meno responsabilità. Ero così priva di coscienza. Così egoista e spregevole! Ora la chiesa teneva nuove elezioni e dovevo almeno avere un atteggiamento sottomesso. Se fossi stata eletta, questa sarebbe stata l’esaltazione di Dio nei miei confronti. Se non fossi stata eletta, ci sarebbero state lezioni da imparare per me. In ogni caso, avrei dovuto sottomettermi. Quando ho pensato questo, il mio cuore si è calmato molto e ho partecipato all’elezione. Alla fine, sono stata eletta membro del gruppo decisionale di distretto e il mio cuore è stato in grado di sottomettersi.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio e ho capito perché mostrassi costantemente considerazione per la carne ed eludessi il mio dovere. Dio Onnipotente dice: “Per quel che riguarda la carne, più sarai ben disposto nei suoi confronti, più essa sarà avida. Essa è fatta per sopportare una certa dose di sofferenza. Chi sopporterà una certa dose di sofferenza percorrerà il giusto cammino e intraprenderà un lavoro adeguato. Le persone non otterranno nulla, né potranno assolutamente acquisire la verità se la loro carne non sopporta la sofferenza, se indulge negli agi e cresce in un nido confortevole. Se le persone si imbatteranno in calamità naturali o disastri causati dall’uomo, perderanno la ragione e saranno irragionevoli. Col tempo, diventeranno sempre più perverse. Esistono molti esempi di questo? Puoi constatare che nel mondo non credente vi sono molti cantanti e divi del cinema che, prima di diventare celebri, erano ben disposti a sopportare le difficoltà e a dedicarsi al proprio lavoro. Tuttavia, una volta ottenuta la notorietà e cominciato a guadagnare un sacco di soldi, non percorrono più il giusto cammino. Alcuni di loro assumono droghe, altri si suicidano, abbreviando la propria esistenza. Qual è il motivo? Hanno piaceri materiali eccessivi, vivono con troppe comodità e non sanno come ottenere un godimento e un’esaltazione maggiori. Alcuni si danno alle droghe in cerca di un’esaltazione e un piacere superiori e, a poco a poco, non riescono più a smettere. Certi muoiono per l’uso eccessivo di droghe e altri, non sapendo come liberarsene, finiscono semplicemente per suicidarsi. Ci sono tanti esempi come questo. Non importa quanto bene mangi, quanto bene ti vesti, quanto vivi bene, quanto ti diverti o quanto agiata sia la tua vita né quanto i tuoi desideri siano pienamente soddisfatti: alla fine non c’è altro che vuoto e il risultato è la distruzione. La felicità che cercano i non credenti è vera felicità? In realtà non si tratta di felicità, ma di fantasia umana, di una forma di depravazione, un percorso attraverso il quale le persone diventano depravate. La cosiddetta felicità che le persone perseguono è falsa. In realtà è sofferenza. Non è un obiettivo che le persone dovrebbero perseguire, e non risiede in questo il valore della vita. Alcuni dei modi e dei metodi con cui Satana corrompe le persone sono far cercare loro la soddisfazione della carne e indulgere nella lussuria come obiettivi. In questo modo, Satana intorpidisce le persone, le attira e le corrompe, facendo sentire loro che la felicità è quella, e portandole a inseguire quell’obiettivo. Le persone credono che ottenere quelle cose significhi ottenere la felicità, e così fanno tutto il possibile per puntare al perseguimento di quell’obiettivo. Dopo averlo ottenuto, però, quello che provano non è felicità, ma piuttosto un senso di vuoto e di dolore. Questo dimostra che non si tratta del percorso giusto, ma di una strada che conduce alla morte” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalle parole di Dio, ho compreso che la ragione per cui bramavo costantemente le comodità era che la mia indole corrotta era troppo grave. Ero stata profondamente influenzata e condizionata dalla società e dalla mia famiglia e credevo che perseguire le comodità della carne significasse trattare bene me stessa. Sentivo spesso la gente dire: “Le persone dovrebbero vivere per sé stesse, per far sì che la loro carne sia a proprio agio e in pace. Non dovrebbero vivere per gli altri. È così che si è intelligenti”. Anche i miei genitori dicevano spesso: “Qualunque cosa facciamo, è per godere di una vita confortevole senza sofferenza o fatica. Lo scopo della vita non è forse godersela?” Lentamente, ho accettato questi punti di vista errati. Sono diventati i principi secondo i quali agivo e gli obiettivi del mio perseguimento. Quando ero a scuola, volevo solo studiare cose semplici. Non volevo studiare nulla che richiedesse sforzo mentale. Per esempio, ero molto restia a imparare materie come la matematica, che trovavo mentalmente impegnative. Dopo aver iniziato a credere in Dio, sebbene svolgessi i miei doveri nella chiesa, perseguivo ancora le comodità della carne. Non ero disposta a portare un fardello pesante nello svolgere il mio dovere e non volevo svolgere doveri che comportassero sforzo mentale o sofferenza della carne. Volevo solo svolgere doveri facili e leggeri. Non appena si presentavano doveri difficili o che comportavano un pesante carico di lavoro, volevo eluderli. Per esempio, la prima volta che sono stata eletta leader del gruppo decisionale di distretto, ho trovato molte scuse e ho deliberatamente menzionato la mia indole corrotta e le mie deficienze affinché non venissi eletta capogruppo, perché temevo che essere la capogruppo comportasse molto lavoro e quindi fosse faticoso per la mia carne. Alle elezioni successive, di nuovo ho mostrato considerazione per la mia carne. Pensavo che, se fossi stata rieletta capogruppo, avrei dovuto continuare a essere responsabile del lavoro generale del distretto e sarebbe stato più facile essere semplicemente un membro del gruppo decisionale. Pensavo solo ai miei interessi carnali, non mostravo mai considerazione per le intenzioni di Dio ed eludevo costantemente il mio dovere affinché la mia carne non soffrisse. Questo comportamento voleva dire ribellarsi a Dio e tradirLo. Se non mi fossi pentita e avessi continuato a vivere secondo questi pensieri e idee satanici, alla fine, non solo non avrei ottenuto la verità né cambiato la mia indole corrotta, ma sarei anche caduta nella calamità e sarei stata distrutta. Come ha detto Dio: “Alcuni dei modi e dei metodi con cui Satana corrompe le persone sono far cercare loro la soddisfazione della carne e indulgere nella lussuria come obiettivi. In questo modo, Satana intorpidisce le persone, le attira e le corrompe, facendo sentire loro che la felicità è quella, e portandole a inseguire quell’obiettivo. Le persone credono che ottenere quelle cose significhi ottenere la felicità, e così fanno tutto il possibile per puntare al perseguimento di quell’obiettivo. Dopo averlo ottenuto, però, quello che provano non è felicità, ma piuttosto un senso di vuoto e di dolore. Questo dimostra che non si tratta del percorso giusto, ma di una strada che conduce alla morte”. Satana tenta e corrompe le persone con il perseguimento delle comodità della carne, facendo credere loro che solo soddisfare la carne possa portare felicità. In realtà, per quanto una persona sia a suo agio o per quanto goda della carne, le profondità del suo cuore sono ancora vuote e infelici. Avevo sempre perseguito le comodità della carne e non volevo svolgere doveri che comportassero un pesante carico di lavoro. Pensavo che in questo modo la mia carne sarebbe stata un po’ più a suo agio e avrei avuto più tempo per riposare o fare cose che mi piacevano. Tuttavia, dopo aver declinato il dovere di capogruppo, il mio cuore non era sereno, al contrario, sono caduta in un profondo dolore e senso di colpa. Questa sensazione non può essere descritta a parole. Sapevo che, poiché mi ero ribellata a Dio, avevo perso la Sua presenza. Ho sperimentato che perseguire le comodità della carne non è un cammino corretto e porterà solo le persone a essere sempre più depravate e a opporsi sempre di più a Dio.

Nell’aprile del 2024, a causa delle necessità del lavoro, una predicatrice nella mia area di responsabilità è stata trasferita in un altro posto per svolgere i suoi doveri. Ho dovuto seguire temporaneamente il lavoro di cui era stata responsabile ed ero un po’ preoccupata. C’era così tanto lavoro da fare: sarebbe stato così faticoso! In quel momento, mi sono resa conto che volevo di nuovo mostrare considerazione per la mia carne e ho pregato silenziosamente Dio affinché potesse condurmi a essere in grado di sottomettermi. In seguito, ho letto un passo delle Sue parole e ho trovato un cammino di pratica. Dio Onnipotente dice: “Ogni adulto deve assumersi le responsabilità che competono agli adulti, indipendentemente dalla pressione che affronta, come le avversità, le malattie e anche le varie difficoltà: sono cose che tutti dovrebbero sperimentare e sopportare. Fanno parte della vita di una persona normale. Se non riesci a sopportare la pressione, a tollerare la sofferenza o a resistere ai colpi, significa che non hai perseveranza né determinazione e che sei troppo fragile e inutile. Ognuno, sia nella società che nella casa di Dio, deve sopportare questa sofferenza nella sua vita. Questa è la responsabilità che ogni adulto dovrebbe assumersi, il fardello di cui dovrebbe farsi carico e nessuno può evitarlo. Non dovresti nemmeno cercare di sottrarti. Se desideri continuamente di fuggire da tutta questa sofferenza o di essere liberato da essa, allora le tue emozioni di oppressione verranno fuori e ti invischieranno per sempre. Se invece riesci a comprendere e ad accettare correttamente tutto ciò e a considerarlo come una parte necessaria della tua vita e della tua esistenza, allora non svilupperai più emozioni negative a causa di questi problemi. Da un lato, devi imparare a farti carico delle responsabilità e degli obblighi che gli adulti dovrebbero avere e assumersi. Dall’altro, dovresti imparare a coesistere in armonia con gli altri, nel tuo ambiente di vita e di lavoro, con normale umanità. Non fare semplicemente come ti pare e piace. Qual è lo scopo della convivenza armoniosa? È per portare a termine nel modo migliore il lavoro, gli obblighi e le responsabilità che tu, in quanto adulto, sei tenuto a compiere. Indipendentemente dal lavoro o dal dovere che svolgi, di fronte al pericolo, di fronte ai disturbi e ai danni delle forze di Satana, devi essere in grado di minimizzare le perdite, in modo che i risultati del tuo lavoro e del tuo dovere siano migliori. Questo è ciò che una persona determinata dovrebbe raggiungere. Se possiedi una normale umanità, dovresti raggiungere questo obiettivo quando svolgi il tuo lavoro. Per quanto riguarda la pressione sul lavoro, che provenga dal Supremo o dalla casa di Dio, oppure che si tratti di pressione esercitata su di te dai fratelli e dalle sorelle, è qualcosa che dovresti sopportare. Non puoi dire: ‘Non lo farò a causa della pressione. Sono solo in cerca di svago, agio, felicità e comodità nell’assolvere il mio dovere e lavorare nella casa di Dio’. Questo non funzionerà e non è un pensiero che un adulto normale dovrebbe avere, né la casa di Dio è un luogo in cui tu possa abbandonarti alle comodità. Ognuno si assume una certa dose di pressione e di rischio nella sua vita e nel suo lavoro. In qualsiasi lavoro, specialmente nello svolgimento del tuo dovere all’interno della casa di Dio, dovresti sforzarti di ottenere risultati ottimali. Su scala più ampia, questo è l’insegnamento e il requisito di Dio. Su scala ridotta, è l’atteggiamento, il punto di vista, lo standard e il principio che ogni persona dovrebbe possedere nella sua condotta e nel suo modo di agire. Quando svolgi un dovere nella casa di Dio, devi imparare ad attenerti alle sue condizioni e ai suoi sistemi, a conformarti alle regole e a comportarti in modo educato. Questa è una parte essenziale della condotta di una persona” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (5)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho compreso che, come adulti, abbiamo tutti le nostre responsabilità e i nostri obblighi, sia nella casa di Dio che nel mondo non credente. Questo è ciò che una persona normale dovrebbe accollarsi. Nel processo di svolgimento del proprio dovere, sebbene la carne debba soffrire, pagare un prezzo e sopportare una certa pressione, tutte queste sono le responsabilità che gli adulti devono accollarsi. Non posso temere la sofferenza, né posso eludere i doveri quando vedo che sono difficili. Fare ciò è semplicemente troppo privo di coscienza e umanità. Pertanto, ho pregato consapevolmente Dio per ribellarmi alla carne e lentamente sono riuscita a sottomettermi a questo ambiente.

Attraverso questa esperienza, ho compreso che, sebbene la mia carne soffra e si senta stanca quando assumo un lavoro nella chiesa, guadagno molto. Ho capito che, quando mi accadono delle cose, devo cercare le verità principi e anche la mia umanità è maturata molto, dal fare sempre affidamento sugli altri all’inizio, ad aver imparato ora a lavorare in modo indipendente. Quando fratelli e sorelle hanno difficoltà o nozioni, posso anche trovare le verità pertinenti per condividere e risolverle. Sebbene il mio carico di lavoro sia più pesante di prima, ho anche ottenuto e guadagnato di più. Questa è tutta una grazia speciale da parte di Dio. Grazie a Dio!


88. Mi sono liberata dei vincoli della fama e del guadagno

di Xiaohe, Cina

Dio Onnipotente dice: “Poiché le persone non conoscono le orchestrazioni e la sovranità di Dio, affrontano sempre il destino con aria di sfida e con atteggiamento ribelle, e vogliono sempre sbarazzarsi della Sua autorità e sovranità e delle cose che il fato ha in serbo, sperando invano di cambiare le proprie circostanze attuali e di modificare il proprio destino. Però non ci riescono mai e sbattono contro un muro a ogni piè sospinto. Questa lotta, che avviene nel profondo della loro anima, arreca loro un dolore profondo, il quale si scolpisce nelle loro ossa e allo stesso tempo fa sprecare loro la vita. Qual è la causa di questo dolore? La sovranità di Dio o il fatto che una persona è nata sfortunata? Ovviamente nessuna delle due cose. In fondo, la causa è la strada che le persone intraprendono, il modo in cui scelgono di vivere la vita. Alcuni potrebbero non essersi resi conto di queste cose. Tuttavia, quando conosci davvero, quando arrivi veramente a riconoscere che Dio ha la sovranità sul destino umano, quando capisci realmente che tutto ciò che la sovranità e le disposizioni di Dio ti portano fornisce un grande beneficio e una grande protezione, senti che il dolore si alleggerisce gradualmente e che tutto il tuo essere diventa gradualmente rilassato, libero ed emancipato” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Ogni volta che leggo questo passo delle parole di Dio, penso alla mia passata esperienza di duro lavoro. Poiché non capivo la sovranità di Dio, volevo sempre cambiare il mio destino attraverso i miei sforzi e vivere una vita rispettabile e prestigiosa, ottenere sia fama che guadagno ed essere ammirata dagli altri. Credevo che, con la fama e il guadagno, avrei avuto un’esistenza felice. Dopo aver sperimentato ripetutamente battute d’arresto e fallimenti, ho avuto un risveglio solo dopo aver rischiato di morire in un incidente in pullman ed essermi resa conto di quanto le persone siano impotenti e insignificanti di fronte alla morte, che nessuna somma di denaro può comprare la vita, che perseguire fama e guadagno mi ha portato solo dolore e vuoto e che soltanto scegliendo di sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio e adempiendo il mio dovere di essere creato posso condurre la vita più significativa.

Sono nata in campagna e da bambina vedevo mia sorella lavorare nel laboratorio di uno stabilimento di lavorazione dei minerali. Aveva un ambiente di lavoro confortevole e rilassato e poteva viaggiare regolarmente per lavoro. Ogni volta che tornava a casa, indossava abiti molto eleganti e belli e portava alcune specialità locali da altre regioni. Tutti gli abitanti del villaggio la ammiravano molto e io la invidiavo; mi dicevo: “Sarebbe fantastico se in futuro potessi avere una vita così dignitosa e prestigiosa!” Proprio quando ho terminato le medie, è capitato che lo stabilimento di lavorazione dei minerali in cui lavorava mia sorella stava assumendo personale e così sono andata a lavorare lì. Poiché avevo un basso livello di istruzione e nessuna competenza specialistica, potevo lavorare solo in officina. Il rumore delle macchine lì dentro era assordante e c’era polvere ovunque. Ogni giorno portavo su e giù per le scale decine di chili di reagenti per rabboccarli. Poiché vi ero allergica, avevo mani e viso ricoperti di eritemi. Dovevo inoltre fare i turni di notte e, dopo qualche mese, il mio viso è diventato smunto e pallido. Spesso la pesante fatica fisica mi sfiniva completamente. Vedevo i miei colleghi ai reparti tecnici godere di benefit e alloggi migliori, oltre che di stipendi molto più alti dei miei. Inoltre, spesso stavano seduti in ufficio a leggere il giornale e a bere tè, e vestivano bene, con un look raffinato e sofisticato. Quando mi guardavo, mi sentivo a un gradino più basso rispetto a loro, davvero inferiore. Pensavo: “Non ho un’istruzione e non ho competenze, quindi posso solo occuparmi di manodopera faticosa. Rimpiango davvero di non aver studiato sodo in passato. Se mi fossi impegnata, ora avrei un titolo di studio: allora potrei distinguermi dalla massa e condurre una vita ammirevole e invidiabile come loro, no? Siamo tutti esseri umani, quindi perché io non ho successo? Non voglio passare tutta la vita a sgobbare in officina”. In seguito, ho saputo dell’opportunità di sostenere l’esame di ammissione alla scuola professionale secondaria attraverso la fabbrica. Ho rinunciato al mio tempo di riposo, alzandomi presto e andando a letto tardi per studiare e svolgere i test di prova. Dopo due anni di grande impegno, ho ottenuto le qualifiche per frequentare una scuola professionale. Tre anni dopo, ho preso il diploma come desideravo e sono diventata una professionista qualificata. Mi sono lasciata dietro gli abiti da lavoro unti e ho abbandonato quell’officina polverosa per un invidiabile lavoro d’ufficio. Guardando i miei colleghi ancora a darsi da fare in officina, mi dicevo che i miei sforzi degli ultimi anni non erano stati vani. Credevo ancora di più nell’idea che “Devi sopportare grandi sofferenze per diventare il più grande tra gli uomini” e nel fatto che, purché lavorassi sodo, avrei potuto vivere una vita tranquilla, comoda, dignitosa e di fama.

Tuttavia, quando sono arrivata nell’ufficio del dipartimento, ho scoperto che i miei colleghi non avevano solo titoli accademici, ma anche qualifiche professionali. Nonostante svolgessimo lo stesso lavoro, il mio stipendio era il più basso di tutti. Inoltre, senza una qualifica professionale, non avrei avuto diritto all’assegnazione di alloggi, al prestigio di funzionaria o a una promozione e avrei potuto essere ritrasferita all’officina in qualsiasi momento. Se volevo un aumento e una promozione, dovevo ottenere una qualifica professionale avanzata. In seguito, ho acquistato materiale d’esame su materie come principi di contabilità, inglese avanzato, statistica e così via. Si trattava di argomenti in cui non mi ero mai imbattuta e trovavo molta difficoltà ad apprenderli. Ma, per ottenere un posto sicuro nell’ufficio del dipartimento, dovevo fare del mio meglio. In seguito, al di fuori del lavoro, ho dedicato tutte le mie energie allo studio. Per non essere disturbata, ho persino preso la straziante decisione di affidare mio figlio di un anno ai miei genitori. A causa del forte stress lavorativo e del mio scarso livello di istruzione, ho sostenuto l’esame per due anni di seguito, ma sono stata bocciata entrambe le volte. I miei colleghi mi hanno derisa e mio marito mi ha sconsigliato di ritentare. Ma io non mi sono arresa e rimanevo spesso sveglia fino a tardi per studiare. Già soffrivo di una disfunzione tiroidea e avevo bisogno di una terapia permanente. Stare sveglia fino a tardi per un lungo periodo non ha fatto altro che deteriorare ulteriormente il mio sistema immunitario. Dovevo fare delle flebo per via endovenosa ogni due giorni e, quando mi sentivo davvero male, mi ritrovavo persino a respirare con l’affanno mentre camminavo. Però poi pensavo al fatto che, se non avessi ottenuto una qualifica professionale, avrei perso ogni possibilità di avere aumenti di stipendio e promozioni. Allora tutti i miei sforzi di quegli anni non sarebbero stati vani? Come avrei potuto distinguermi dalla massa in futuro? Pertanto, ho semplicemente stretto i denti e perseverato. Dopo tre anni di duro impegno, ho finalmente ottenuto una qualifica professionale intermedia. Con quel “lasciapassare”, poco tempo dopo sono stata promossa a quadro di livello medio. Mi hanno anche aumentato lo stipendio, poiché in un attimo sono passata da dipendente a quadro. Sentivo che il mio valore e il mio prestigio erano migliorati; non so dire quanto fossi orgogliosa.

Tuttavia, questo bel periodo non è durato a lungo. Dopo qualche anno, la redditività dello stabilimento è diminuita e sono stata licenziata. In un attimo, da che ero quadro, mi sono ritrovata senza lavoro. Mi è parso che l’aura che avevo sulla testa e il mio brillante futuro fossero scomparsi in un attimo e mi sentivo davvero persa. Non ero disposta a permettere che la mia vita fosse così. All’epoca, ho letto sui giornali che molte persone, dopo essere state licenziate, avevano avviato un’attività in proprio e si erano trasformate in capi e imprenditori, conducendo vite invidiabili. Credevo di poter fare lo stesso. Pertanto, ho intrapreso il mio personale percorso imprenditoriale, gestendo una bancarella, vendendo snack, promuovendo assicurazioni e così via. Anche se ho guadagnato un po’ di soldi, sono rimasta coinvolta in un incidente stradale e ho subito una lesione alla colonna vertebrale cervicale. Poco tempo dopo, anche mio marito è stato licenziato, i miei genitori si sono ammalati e sono stati ricoverati in ospedale e abbiamo dato fondo ai pochi risparmi di famiglia. Di fronte a quelle battute d’arresto, non ero disposta ad accettare il fallimento e continuavo a cercare opportunità. Nel 2004, sono entrata in contatto con il settore della vendita diretta. Ho sentito una manager raccontare della sua esperienza imprenditoriale, del suo viaggio dalla mediocrità al successo e di come il suo gruppo di vendita coprisse l’intero Paese e lei guadagnasse centinaia di migliaia di yuan all’anno… Il mio entusiasmo era alle stelle e mi sono unita al gruppo senza esitare. Studiavo senza sosta come vendere i prodotti e come far crescere il mio gruppo, sognando un giorno di poter guadagnare molto denaro, condurre una vita ricca e libera e condividere le mie esperienze imprenditoriali con gli altri. Come sarebbe stato glorioso!

Non molto tempo dopo, un parente mi ha predicato il Vangelo di Dio degli ultimi giorni. Nutrendomi delle parole di Dio, ho scoperto che Egli è l’origine di tutte le cose, che la destinazione futura e il destino dell’umanità sono nelle Sue mani e che le persone possono avere un buon destino solo se Lo adorano. Pertanto, ho accettato l’opera di Dio Onnipotente e ho iniziato a partecipare alla vita della chiesa. Tuttavia, in quel periodo ero completamente concentrata sul far crescere il mio gruppo di vendita e temevo che partecipare a troppe riunioni avrebbe influito sui miei profitti. Se le mie vendite fossero state basse, lo sarebbe stato anche il mio reddito, e come avrei potuto anche solo pensare di condurre una vita prestigiosa e rispettabile? Pertanto, dedicavo la maggior parte del mio tempo alla vendita dei prodotti e all’ampliamento della mia base di clienti, mancando spesso alle riunioni. Anche quando vi partecipavo, mi sentivo sempre assonnata e non riuscivo ad assorbire nulla. All’inizio mi sono un po’ rimproverata per questo ma, quando ho visto il numero di persone del mio gruppo continuare a crescere sotto la mia scrupolosa gestione, le nostre vendite migliorare sempre di più e il fatto che mi stavo avvicinando sempre di più a diventare una distributrice di medio livello, il minimo rimprovero che provavo nel cuore è svanito. In seguito, facevo visita ai clienti quasi ogni giorno per vendere i prodotti e portavo il gruppo in viaggio di studio ogni mese, così ho smesso di partecipare alle riunioni. Quando le mie sorelle venivano a casa mia per cercarmi, mi nascondevo da loro; mi sono dedicata corpo e cuore alla carriera. Per far crescere meglio la clientela, ho imparato diverse tecniche di vendita. Inducevo i clienti ad acquistare prodotti per la salute parlando dei pericoli di malattia e attraverso lusinghe vendevo loro cosmetici. Parlavo anche delle prospettive della vendita diretta e dell’interessante sistema di bonus, e indossavo abiti eleganti, utilizzando le apparenze di una persona di successo per attirare i clienti a unirsi al mio gruppo di vendita. In seguito, mi sono sentita un po’ a disagio: in realtà, il mio reddito non era affatto stabile, e non è così facile guadagnare con la vendita diretta. Non stavo forse dipingendo un quadro roseo per imbrogliare le persone? Ma poi ho pensato: “Nel settore della vendita diretta, tutti si allenano nella comunicazione mirata alla vendita. Come si può vendere qualcosa se si è troppo onesti? Come si farebbe a guadagnare?” Pertanto, ho continuato a usare mezzi ingannevoli per fare soldi. Spesso lavoravo fino all’una o alle due di notte per guadagnare di più e quando tornavo a casa ero esausta. Non ho avuto nemmeno il tempo di prendermi cura di mio marito quando è stato operato. Lui mi ha detto con rabbia che ero senza cuore e ha addirittura chiesto il divorzio. Mia figlia, che stava per iniziare le superiori, ha sviluppato una dipendenza dai giochi online e i suoi voti sono calati, ma non avevo tempo per occuparmi di lei. Avevo difficoltà a guidare il gruppo, il mio matrimonio era in crisi e mia figlia disobbediva. Tutto questo mi sfiniva e sopraffaceva. Spesso pensavo: “È davvero questa la vita che voglio?” Tuttavia, il gruppo stava iniziando a migliorare e la vita meravigliosa che volevo sembrava proprio dietro l’angolo, perciò ho proseguito come una macchina da guerra. Mi sono impegnata così tanto per due anni. Il mio gruppo è cresciuto fino a raggiungere quasi cento persone e le vendite continuavano ad aumentare. Sono diventata una distributrice di medio livello, con un reddito mensile di 6-7.000 yuan. Ricevevo elogi dai miei capi e ammirazione da chi mi circondava e provavo un grande senso di realizzazione. Anche se poi ho sentito nel cuore un vuoto inspiegabile, quando ho pensato che, se fossi diventata una distributrice di alto livello, avrei potuto guadagnare centinaia di migliaia di yuan all’anno ed essere acclamata da tutti, ho ritrovato la motivazione e mi sono preparata a impegnarmi per raggiungere l’obiettivo di diventare una distributrice di alto livello. Inaspettatamente, mentre accompagnavo il gruppo in un viaggio di studio, il pullman su cui viaggiavamo si è scontrato con un camion e nell’urto ho perso conoscenza. Quando mi sono svegliata, ho visto i veicoli ribaltati e sentito urla tutt’intorno. Alcune persone avevano il volto coperto di sangue e altre gemevano per il dolore. Volevo alzarmi, ma la schiena mi faceva così male che non ci riuscivo. Ho semplicemente dovuto aspettare che i soccorritori ci tirassero fuori dal pullman. Di fronte a quella scena tragica, ero terrorizzata: “Rimarrò paralizzata, visto che la schiena mi fa così male? Moltissime persone del mio gruppo sono rimaste ferite. Se dovesse succedere qualcosa a qualcuno, come farò a spiegarlo alle famiglie?” Mi sentivo estremamente impotente. In quel momento, ho pensato a Dio e ho pregato senza sosta nel mio cuore: “Amato Dio, salvaci…” Dagli esami, mi è stata riscontrata una frattura da compressione di tre vertebre lombari. Il medico mi ha consigliato un trattamento conservativo. Ripensandoci, nonostante fossi seduta nella parte anteriore del pullman, non ero rimasta gravemente ferita. Si trattava della misericordia e della protezione di Dio nei miei confronti e L’ho ringraziato dal profondo del cuore. Quando ho visto una cara amica in reparto ancora in coma dopo un intervento di fissazione della colonna vertebrale, un’altra sorella più anziana che era appena stata operata per la rottura di un tendine della gamba e una ragazza sui vent’anni che aveva una lesione pelvica e che secondo il medico non avrebbe mai potuto avere figli, mi sono resa conto di quanto sia fragile la vita umana. Due giorni prima, stavamo ancora condividendo con gioia sul pullman ciò che avevamo imparato, mentre ora eravamo tutti sdraiati in un letto d’ospedale. Poi ho guardato me stessa, con la mia frattura lombare. Il medico aveva detto che non sarei stata autosufficiente per due o tre mesi. Mi sono detta: “Che senso ha guadagnare di più se ora perdo la vita? Sono così fortunata anche solo a essere viva!”

Due mesi dopo, sono stata dimessa dall’ospedale e sono tornata a casa per la convalescenza. Dopo aver saputo del mio incidente in pullman, una sorella è venuta a trovarmi, ha cercato un passo della parola di Dio e me lo ha letto. Dio Onnipotente dice: “Il destino dell’uomo è nelle mani di Dio. Tu non sei in grado di controllarti: sebbene l’uomo si affanni e si dia da fare sempre per sé stesso, egli rimane incapace di controllarsi. Se potessi conoscere le tue prospettive e controllare il tuo destino, saresti ancora un essere creato? In breve, a prescindere da come Dio operi, la Sua opera è per il bene dell’uomo. Considera, per esempio, il cielo e la terra e tutte le cose che Dio ha creato per servire l’uomo: la luna, il sole e le stelle che ha fatto per l’uomo; gli animali e le piante, la primavera, l’estate, l’autunno e l’inverno e così via, sono tutte fatte per l’esistenza dell’uomo. Dunque, a prescindere da come Dio castighi e giudichi l’uomo, tutto è per la sua salvezza. Sebbene Egli spogli l’uomo delle sue speranze della carne, ciò è per la sua purificazione, e la sua purificazione è per la sua sopravvivenza. La destinazione dell’uomo è nelle mani del Creatore, quindi come potrebbe l’uomo controllare se stesso?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Ristabilire la vita normale dell’uomo e condurlo a una destinazione meravigliosa”). La sorella mi ha detto: “Il destino dell’uomo è nelle mani di Dio, nessuno può controllare il proprio destino. Guarda come passavi tutto il tempo ad affannarti per guadagnare soldi. Questa volta è stato Dio a proteggerti da ferite gravi. Ma hai mai pensato che potrai anche guadagnare soldi, però a cosa servono se poi perdi la vita? Oggi abbiamo la fortuna di accettare l’opera di Dio degli ultimi giorni, ma tu non hai partecipato alle riunioni in modo appropriato. È un tentativo di evitare che Dio ti salvi?” Le parole della sorella mi hanno trafitto il cuore, ma era così che stavano le cose. Ripensandoci, quando avevo preso il diploma e il titolo professionale grazie al mio studio individuale, pensavo che, da lì in poi, sarebbe stato tutto un gioco da ragazzi. Tuttavia, non mi sarei aspettata di ritrovarmi licenziata e disoccupata. Non ero pronta ad accettare passivamente quel fallimento. Quando ho visto molte persone avviare un’attività in proprio e distinguersi dalla massa, anche io ho continuato a lavorare sodo e a cercare di avviare la mia attività. Ma tutto si è concluso con un fallimento. In quel periodo, ho avuto un incidente d’auto e ho subito una lesione alla colonna vertebrale cervicale che mi ha quasi paralizzata. Prima di riprendermi completamente, mi sono lanciata di nuovo nella vendita diretta. Volevo condurre una bella vita attraverso quell’attività, ma non mi aspettavo che un incidente in pullman avrebbe fatto scoppiare la bolla di tutto il mio duro lavoro degli anni precedenti, cancellandolo. Ho capito che non potevo davvero controllare il mio destino e che il destino dell’uomo è nelle mani di Dio. Quell’incidente poteva sembrare una cosa negativa, ma in realtà è stato una cosa positiva, era la salvezza di Dio per me. Altrimenti, non avrei smesso di perseguire fama e guadagno.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “L’Onnipotente ha pietà di questi uomini che hanno sofferto profondamente; allo stesso tempo prova avversione per queste persone del tutto prive di consapevolezza, perché ha dovuto aspettare troppo a lungo una risposta dalle persone. Egli desidera cercare, cercare il tuo cuore e il tuo spirito, e portarti acqua e cibo affinché ti svegli e non abbia più sete e fame. Quando sei stanco e inizi a sentire il cupo squallore di questo mondo, non essere smarrito, non piangere. Dio Onnipotente, l’Osservatore, abbraccerà il tuo arrivo in qualunque momento” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il sospiro dell’Onnipotente”). Dopo che ho letto le parole di Dio, mi si è scaldato il cuore e ho percepito l’amore e la misericordia di Dio. Avevo udito la Sua voce, ma non riuscivo a resistere alla tentazione del denaro, della fama e del guadagno e, per guadagnare di più ed essere superiore, non avevo voluto partecipare alle riunioni. Addirittura mi nascondevo dai fratelli e dalle sorelle quando venivano a cercarmi a casa. Ero stata così insensibile e ribelle, ma Dio non mi aveva abbandonata. Quando è avvenuto l’incidente in pullman, ero seduta sul sedile anteriore e ho subito un forte impatto, ma non ho riportato ferite gravi. Questa non era forse la protezione di Dio? Egli ha inoltre disposto che una sorella venisse da me e condividesse sulla verità, in modo che potessi capire la Sua intenzione e volgermi verso di Lui. Tutto ciò non era forse misericordia da parte di Dio? L’amore di Dio è così grande, ma io ero ossessionata dal perseguimento di fama e guadagno, mi nascondevo da Lui e Ne stavo lontana. Avevo il cuore eccessivamente indurito, troppo privo di coscienza e di ragione. Ero davvero indegna della salvezza di Dio!

Non appena mi sono ripresa abbastanza da poter camminare di nuovo, il mio capo mi ha chiamata per chiedermi di tornare a gestire il gruppo. Mi sono detta: “Se non lo gestisco, il gruppo che ho costruito con un così duro lavoro verrà sciolto. Ora le vendite stanno diminuendo di mese in mese e anche il mio reddito sta scendendo. Se continua così, tutti i miei sforzi precedenti non saranno stati vani?” Il mio cuore ha cominciato a vacillare. In quel momento, ho letto le parole di Dio: “Poiché credi in Dio e Lo segui, dovresti offrirGli ogni cosa, evitare di fare scelte o richieste personali, e soddisfare le Sue intenzioni. Poiché sei stato creato, dovresti sottometterti al Signore che ti ha creato, perché sei intrinsecamente privo di dominio su te stesso e naturalmente incapace di controllare il tuo destino. Poiché sei una persona che crede in Dio, dovresti perseguire la santificazione e il cambiamento” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre”). “Dal momento in cui vieni al mondo piangendo, inizi ad adempiere alle tue responsabilità. Per il piano di Dio e per la Sua predestinazione, tu svolgi il tuo ruolo e intraprendi il viaggio della tua vita” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). Dalle parole di Dio, ho capito che l’uomo è stato creato da Dio. Come essere creato, dovrei sottomettermi a Dio, soddisfarLo, adempiere alle mie responsabilità e fare bene il mio dovere. Ho pensato a come avessi trascorso la maggior parte della mia vita perseguendo fama, guadagno e prestigio. Alla fine, dopo tutto il duro lavoro e la sofferenza, non avevo ottenuto ciò che volevo e avevo quasi perso la vita. Il fatto che ora avessi potuto tornare a Dio era dovuto alla Sua misericordia e alla Sua protezione; di conseguenza, avrei dovuto ripagare il Suo amore. Ci sono ancora molti credenti sinceri che non sono giunti davanti a Dio e io dovrei predicare il Vangelo a queste persone. È la mia responsabilità e il mio dovere. Pertanto, ho deciso di non tornare più a occuparmi del gruppo. Volevo riunirmi in modo appropriato per nutrirmi delle parole di Dio e predicare il Vangelo per testimoniarLo. Dopo di che, ho rifiutato la richiesta del mio capo e ho scelto di fare il mio dovere con i miei fratelli e sorelle, predicando attivamente il Vangelo a chi avevo intorno. Ogni giorno era appagante.

Nel 2012, ho incontrato un’ex collega. Ho visto che lei era già una distributrice di alto livello e guadagnava molti soldi. Aveva anche comprato una grande casa. Mi ha detto: “Basta che tu venga a lavorare con me e ti aiuterò con la tua quota di vendite. Avrai uno stipendio annuale di 100.000 yuan, nessun problema”. Vedendo che guadagnava molti soldi e appariva così giovane e bella e che la sua nuova casa era come una villa, non ho potuto fare a meno di iniziare a vacillare: “Non è proprio la vita che voglio? Ho esperienza e non sono meno intelligente di lei, quindi non sarebbe difficile per me tornare sul campo. Non richiederebbe un grande sforzo raggiungere uno stipendio annuale di 100.000 yuan”. La tentazione del profitto mi rendeva impossibile placare il mio cuore, così ho pregato Dio: “Amato Dio, so che credere in Te mi richiede di partecipare alle riunioni e di fare bene il mio dovere, ma io voglio comunque perseguire fama e guadagno e mi sento molto combattuta nel cuore. Amato Dio, possa Tu proteggermi e guidarmi a non cadere nelle tentazioni di Satana”.

In seguito, ho letto le parole di Dio: “Quando indaghi ripetutamente e analizzi attentamente i vari obiettivi di vita che le persone perseguono e i loro infiniti stili di vita, scoprirai che nessuno di loro è conforme all’intenzione originaria con cui il Creatore creò l’umanità. Essi allontanano tutti le persone dalla Sua sovranità e dalla Sua cura; sono tutte trappole che rendono gli uomini depravati, e che li conducono all’inferno. Dopo averlo riconosciuto, il tuo compito è accantonare la tua vecchia visione della vita, stare lontano dalle varie trappole, lasciare che Dio Si faccia carico della tua esistenza e faccia programmi per te; è cercare soltanto di sottometterti alle Sue orchestrazioni e alla Sua guida, a vivere privo di scelta individuale e a diventare una persona che adora Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). “Satana usa fama e guadagno per controllare i pensieri dell’uomo, finché le persone non riescono a pensare ad altro che non sia fama e guadagno. Lottano per fama e guadagno, patiscono avversità per fama e guadagno, sopportano umiliazioni per fama e guadagno, sacrificano tutto ciò che hanno per fama e guadagno, ed esprimeranno ogni giudizio o prenderanno ogni decisione per fama e guadagno. In tal modo, Satana lega le persone con catene invisibili ed esse, indossandole, non hanno la forza né il coraggio di liberarsene. Portano inconsapevolmente queste catene e continuano ad arrancare con grande difficoltà. Per amore di tale fama e guadagno, l’umanità evita Dio e Lo tradisce e diventa sempre più malvagia. In questo modo, quindi, una generazione dopo l’altra viene distrutta nella fama e nel guadagno di Satana. Guardando ora alle azioni di Satana, le sue sinistre motivazioni non sono forse del tutto abominevoli? Forse oggi non riuscite ancora a capire a fondo le sinistre motivazioni di Satana perché pensate che non si possa vivere senza fama né guadagno. Pensate che se le persone si lasciano alle spalle fama e guadagno non saranno più in grado di vedere la strada davanti a loro, né le proprie mete, e che il loro futuro si farà oscuro, scarsamente illuminato e cupo. Pian piano, però, un giorno vi renderete conto che fama e guadagno sono enormi catene che Satana usa per soggiogare l’uomo. Quando quel giorno verrà, resisterai in tutto e per tutto al controllo di Satana e alle catene con cui ti tiene legato. Quando verrà il momento in cui desidererai liberarti di tutte le cose che Satana ha instillato in te, allora taglierai completamente i ponti con Satana e aborrirai veramente tutto ciò che Satana ti ha portato. Solo allora l’umanità avrà autentico amore e desiderio di Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Dalle parole di Dio, ho capito che Satana usa la fama e il guadagno per corrompere le persone e farci considerare il perseguimento di fama e guadagno come una cosa positiva, come un obiettivo da perseguire per tutta la vita nel tentativo costante di sfuggire alla sovranità e alle disposizioni di Dio e giungendo infine a evitarLo e a tradirLo. La fama e il guadagno sono trappole tese da Satana alle persone e insidie che le portano a cadere nella depravazione. Il motivo per cui non riuscivo ad abbandonare la fama e il guadagno era che consideravo positive delle regole sataniche di sopravvivenza come “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso” e “Sii al di sopra degli altri”. Ero convinta che solo quando le persone ottenevano fama e guadagno potevano vivere una vita dignitosa e di valore. Ho ripensato a quando avevo terminato la scuola. Per avere una vita come quella di mia sorella, mi sono immersa nello studio per ottenere diplomi e titoli professionali. Dopo essere stata licenziata, per vivere una bella vita e conquistarmi l’ammirazione della gente, ho frequentato un corso di vendita diretta e ho imparato a mentire e a imbrogliare per ottenere buone vendite. Dicevo tutto quello che le persone volevano sentirsi dire e mi travestivo da persona di successo, fuorviandole con false apparenze. Anche quando ho saputo che Dio stava salvando le persone e ho capito che le Sue parole sono la verità e possono condurre le persone sul giusto cammino, non ho partecipato in modo appropriato alle riunioni perché volevo far crescere il mio gruppo e migliorare le mie vendite. Non avevo nemmeno il tempo di leggere le parole di Dio e investivo tutte le energie nel perseguire denaro, fama e guadagno. Alla fine, ho rischiato di perdere la vita in quell’incidente in pullman. Ora ero finalmente in grado di partecipare alle riunioni e fare il mio dovere regolarmente ma, quando ho sentito la mia ex collega dire che mi avrebbe aiutata a ottenere uno stipendio annuale di 100.000 yuan, i miei desideri si sono risvegliati e non vedevo l’ora di tornare nel mondo e lavorare sodo per la mia carriera. Il denaro, la fama e il guadagno mi tenevano legata davvero stretta! In realtà, pensandoci su, negli ultimi anni mi ero affannata per ottenere fama e guadagno. Anche se avevo guadagnato un po’ di soldi ed ero inoltre lodata e ammirata dagli altri, la mia vita familiare non era armoniosa, spesso mi arrabbiavo e litigavo con mio marito e provavo di frequente un senso di vuoto nel cuore. Inoltre, nel perseguire fama e guadagno, avevo mentito ai miei clienti e li avevo imbrogliati e avevo oltrepassato lo standard di base della coscienza. Vivevo senza alcuna integrità o dignità. Inoltre, ho alcuni postumi fisici dell’incidente in pullman e soffro spesso di mal di schiena. Ho pagato molto per la fama e il guadagno, ma ciò che ho ricevuto in cambio è stato il vuoto spirituale e il dolore fisico. Mi sono resa conto che, per quanto denaro si abbia, non si può comprare la pace della mente o una coscienza priva di rimorsi e, per quanto sia elevato il proprio prestigio, non si può sfuggire alle disgrazie. La fama e il guadagno non possono dare alle persone a una vita veramente felice. Possono solo condurle al vuoto e al dolore e far perdere loro l’opportunità di essere salvate. Ora mi ero finalmente tirata fuori dal pantano del denaro, della fama e del guadagno e non volevo più perseguire fama, guadagno e prestigio come prima, né condurre quella vita di sofferenza, sfinimento, vuoto e tormento. Dovevo abbandonare le mie ambizioni e i miei desideri di perseguire fama e guadagno, dovevo perseguire la sottomissione a Dio e fare bene il mio dovere di essere creato. Solo così la vita ha significato. Mi sono anche resa conto che, sebbene quel giorno fosse in apparenza la mia collega a cercare di persuadermi, dietro vi si celavano la macchinazione di Satana e un test a cui Dio mi sottoponeva. Non potevo cadere di nuovo nelle macchinazioni di Satana e continuare sul cammino sbagliato di prima. Pertanto, ho rifiutato esplicitamente l’offerta della mia collega.

Da quel momento in poi, ogni volta che qualcuno mi raccomanda un modo per fare soldi, il mio cuore non vacilla più, e penso solo a predicare il Vangelo e a fare bene il mio dovere. Ho pensato all’inno delle parole di Dio “La vita più significativa”: “Sei un essere creato, pertanto dovresti naturalmente adorare Dio e perseguire una vita ricca di significato. Poiché sei un essere umano, dovresti spenderti per Dio e patire tutte le sofferenze! Dovresti accettare di buon grado e con sicurezza la poca sofferenza a cui sei sottoposto oggi e vivere una vita pregna di significato, come Giobbe e Pietro. Siete coloro che perseguono il giusto cammino, coloro che perseguono il miglioramento. Siete coloro che si sollevano nella nazione del gran dragone rosso, coloro che Dio chiama i giusti. Non è questa la vita più ricca di significato?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Pratica (2)”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che non ha senso perseguire denaro, fama, guadagno o orgoglio. Solo credendo in Dio, perseguendo la verità, liberandosi dell’indole corrotta e adempiendo il dovere di un essere creato si può condurre la vita più significativa. In passato, perseguivo denaro, fama, guadagno e piaceri materiali e vivevo per la carne. Sebbene in apparenza godessi di fama e fossi rispettabile, non provavo pace e gioia nel cuore. Ora svolgo il mio dovere con i miei fratelli e sorelle, nutrendomi delle parole di Dio, accettando il giudizio e il castigo delle Sue parole e riflettendo su me stessa e comprendendomi. Non mento più come un tempo e ho gradualmente iniziato a vivere una sembianza umana. Ringrazio Dio Onnipotente per la Sua guida, che mi ha aiutata a sfuggire al dolore del perseguimento di denaro, fama e guadagno e a intraprendere una strada luminosa nella vita!


89. Dietro la paura di segnalare i problemi

di Qingtian, Cina

Nel 2014, producevo video nella chiesa. All’epoca, Yang Min era il supervisore. Una volta, ho notato che il suo suggerimento per un video non era del tutto appropriato, così ho espresso un punto di vista diverso, ma lei ha insistito sulla sua opinione. Ho detto che avremmo potuto chiedere ai leader, ma non mi aspettavo che Yang Min, esplicitamente e implicitamente, mi accusasse di essere arrogante e di non accettare i suoi suggerimenti. In quei giorni, ero molto confusa: “L’obiettivo di ricercare con i leader è cercare e chiarire i principi per fare bene il video. Come puoi dire che sono arrogante?” Più tardi, Yang Min ha promosso Li Ping a capogruppo responsabile del nostro lavoro. In quel periodo, stavamo pianificando di realizzare un video piuttosto difficile e speravamo che Li Ping potesse condividere di più con noi sui principi e sulle idee di produzione. Ma dopo aver interagito effettivamente con lei, ho scoperto che Li Ping non faceva molto lavoro reale. Raramente chiedeva del nostro lavoro e, inoltre, la maggior parte delle volte ci guidava nella realizzazione dei video basandosi sui suoi sentimenti, senza principi. Abbiamo rivisto i video ripetutamente secondo i suoi suggerimenti, il che ha gravemente ostacolato i progressi. Allora ho dato un suggerimento a Li Ping, chiedendole di integrare i principi pertinenti nella sua condivisione, poiché solo così sarebbe stato più facile ottenere risultati ed evitare di dover rifare le cose. Ma Li Ping non solo ha rifiutato di accettare questo suggerimento, ma ha anche argomentato contro di esso. Mi ha persino potato per essere arrogante e aggrappata alle mie idee. Ho pensato tra me e me: “Nel lavoro si verificano problemi e deviazioni, ma lei non ci guida a riassumerli e a cambiare rotta, né indica un cammino di pratica. Ci rimprovera e ci critica soltanto e, quando i fratelli e le sorelle le danno suggerimenti ragionevoli, non li accetta. Non sta affatto adempiendo le sue responsabilità di capogruppo”. Volevo sollevare questo problema con Li Ping, ma sentivo anche che lei era molto prepotente; ho pensato tra me e me: “Se le facessi notare il suo problema, penserebbe forse che sono troppo arrogante e che le disobbedisco?” Alla fine, ho trattenuto le mie parole. Inaspettatamente, in seguito Li Ping ha dato tutta la colpa dei cattivi risultati del lavoro video a noi e spesso ci criticava e ci potava. Tutti erano in un cattivo stato.

Un giorno, Li Ping ha confrontato il nostro video con quello di un altro gruppo e ci ha sottoposto a una raffica di sarcasmo e scherno. Mi sentivo come se Li Ping avesse un pregiudizio contro di noi e cercasse sempre di trovare difetti su questioni banali per criticarci. Tutti si sentivano molto sotto pressione a causa dei suoi attacchi e una sorella era diventata così negativa che non voleva più fare il suo dovere qui. In cuor mio, mi sentivo molto triste ed ero anche molto arrabbiata. Ho pensato che Li Ping non stesse facendo un lavoro reale, eppure potava e criticava le persone ciecamente: non potevo più chiudere un occhio. Il giorno dopo ho fatto notare a Li Ping il suo problema di potare le persone con leggerezza. Inaspettatamente, lei ha continuato ad argomentare le sue ragioni e ha persino detto che era un problema degli altri. Allora le ho fatto notare il suo problema incorporando i principi dell’essere leader e lavoratori, dicendo: “Dovresti condividere sulla verità per risolvere i problemi dei tuoi fratelli e sorelle. Potare e rimproverare semplicemente le persone non solo non risolverà il problema, ma le farà anche sentire limitate. Inoltre, dovresti ascoltare i suggerimenti dei tuoi fratelli e sorelle”. In quel momento, ha acconsentito con un’espressione accigliata. Ma ciò che non mi aspettavo era che, in seguito, ha trovato un passo delle parole di Dio da farci leggere che smascherava l’arroganza e la presunzione. Nel mio cuore, ho vagamente sentito che qualcosa non andava: non risolveva i problemi effettivi e invece ci faceva sempre riflettere su noi stessi, il che significava che nessuno avrebbe avuto discernimento su di lei. Volevo davvero smascherare i suoi problemi, ma poi ho pensato a come Li Ping non avesse mai accettato umilmente i suggerimenti degli altri; inoltre, aveva una cattiva umanità. Una volta, aveva sviluppato un pregiudizio contro una sorella ospitante e la giudicava costantemente davanti a noi. Ho pensato: “Se le facessi notare direttamente i suoi problemi, svilupperebbe un pregiudizio contro di me e mi giudicherebbe ovunque vada? Allora non sarei rovinata, con la mia reputazione in frantumi?” Quando ho pensato questo, ho provato paura e non ho osato far notare i problemi di Li Ping. Ho persino acconsentito a riflettere su me stessa. Successivamente, in cuor mio mi sentivo in colpa e mi chiedevo perché fossi così afflitta. In seguito, durante le riunioni, Li Ping non ha condiviso su come avesse riflettuto su sé stessa e si fosse compresa. Invece, ha detto di aver ottenuto buoni risultati guidando il lavoro video in altri gruppi e che i fratelli e le sorelle l’avevano tutti accolta calorosamente. L’insinuazione era che noi eravamo costantemente in disaccordo con lei perché eravamo troppo arroganti per accettare i suoi consigli. Volevo davvero farle notare i suoi problemi, ma avevo paura che, se li avessi menzionati, avrebbe perso la faccia e mi avrebbe repressa, così non ho detto nulla.

In seguito, ho scoperto che Li Ping mi prendeva di mira e mi escludeva in ogni occasione. Una volta, mentre tornavo a casa da una riunione, ho comprato alcune cose per le mie sorelle e sono tornata un po’ tardi. Li Ping mi ha poi analizzata davanti ai fratelli e alle sorelle durante una riunione, dicendo che stavo cogliendo l’occasione di uscire per una riunione per indulgere nella mia carne. Li Ping spesso mi analizzava e mi potava cercando deliberatamente difetti ed esagerando enormemente le cose: mi sentivo infelice e oppressa. Non volevo nemmeno più fare il mio dovere qui. Tuttavia, quando ho pensato a come abbandonare il mio dovere fosse un tradimento verso Dio, mi sono sentita a disagio, così, attraverso la preghiera, non l’ho abbandonato. Ho ripensato a quei pochi mesi di interazioni con Li Ping. Svolgeva il suo dovere in modo meccanico, non risolveva i problemi reali e la sua indole era estremamente arrogante; non accettava i suggerimenti degli altri. Se qualcuno come lei avesse continuato a essere responsabile del lavoro video, avrebbe solo portato maggiori ostacoli al lavoro e causato disturbo all’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle. Sapevo che avrei dovuto segnalare i problemi di Li Ping ai leader, ma poi ho pensato a come mi avesse presa di mira durante quel periodo. Se avessi segnalato di nuovo i suoi problemi e lei l’avesse scoperto, chissà come mi avrebbe tormentata? Inoltre, tutti potevano vedere i problemi di Li Ping, ma le altre sorelle non le avevano dato alcun suggerimento, quindi ho pensato che fosse meglio smettere di intromettermi. Inoltre, Yang Min era il supervisore del lavoro video e aveva promosso Li Ping di sua iniziativa. Se avessi scritto una lettera per segnalare i problemi di Li Ping, Yang Min avrebbe gestito la questione in modo equo dopo averla letta? Mi avrebbero forse destituita, dicendo che ero arrogante e presuntuosa, sempre a cercare difetti negli altri per disturbare il lavoro video? E se mi avessero allontanata dalla chiesa? Allora la mia vita di fede in Dio non sarebbe stata rovinata? Mi sono persino confortata pensando che quando i leader avessero scoperto i problemi di Li Ping, l’avrebbero affrontata.

Inaspettatamente, le mie sorelle nel gruppo hanno iniziato a isolarmi e a prendere le distanze da me. Persino Xia Yu, con cui avevo interagito spesso, si era allontanata. Non riuscivo a capirlo per quanto ci pensassi e ogni giorno mi sentivo come se il mio cuore fosse schiacciato da un macigno che mi rendeva difficile respirare. Molte volte, ho pianto di nascosto da sola, sentendomi estremamente infelice e impotente. Una notte, Xia Yu mi ha detto segretamente che Li Ping aveva approfittato della mia assenza a una riunione per dire cose denigratorie su di me davanti alle mie sorelle. Aveva anche dato tutta la colpa a me per il fatto che il lavoro video non produceva risultati, chiedendo ai miei fratelli e sorelle di discernermi. Dopo essere stati provocati da Li Ping, tutti hanno iniziato a diffidare di me. Dopo aver sentito le parole di Xia Yu, il mio cuore non è riuscito a calmarsi per molto tempo. “Solo perché ho dato alcuni suggerimenti a Li Ping, lei mi ha repressa ed esclusa. Ora sta persino formando una cricca alle mie spalle per escludermi. Non mi sta forse tormentando? Questa persona è così malevola!” All’epoca ero molto negativa e il mio stato era assolutamente terribile. Avevo davvero paura che, se le cose fossero andate avanti così, sarei stata davvero destituita ed espulsa. Ho pensato che, piuttosto che essere tormentata da lei, sarebbe stato meglio per me dimettermi e assumere un altro dovere, così non avrei più dovuto affrontare questo ambiente. Tuttavia, ho poi pensato alla decisione che avevo preso davanti a Dio, che avrei sicuramente realizzato buoni video per testimoniarLo. “Rinuncerò davvero a questo dovere?” Non ero disposta ad accettarlo. Fare ciò sarebbe stato troppo doloroso per Dio e non avrebbe mostrato alcuna lealtà verso di Lui. Mi sentivo molto smarrita e non sapevo come sperimentare questo ambiente. In mezzo al dolore e all’impotenza, ho pregato Dio, affinché potesse guidarmi a comprendere la verità e a trovare un cammino di pratica.

Nel maggio del 2015, la casa di Dio ha emesso disposizioni di lavoro su come discernere gli anticristi e i falsi leader. Leggendo questo e considerando il comportamento di Li Ping, ho capito che era una falsa lavoratrice e che stava percorrendo il cammino degli anticristi. Ho letto le parole di Dio: “Tutti voi sostenete che tenete conto del fardello di Dio e che difenderete la testimonianza della chiesa, ma chi tra voi ha davvero tenuto conto del fardello di Dio? Domandati: sei uno che ha tenuto conto del fardello di Dio? Sai praticare la giustizia per Dio? Sai alzarti e parlare a Mio nome? Sai mettere fermamente in pratica la verità? Sei abbastanza coraggioso da combattere contro tutti gli atti di Satana? Saresti capace di mettere da parte i tuoi sentimenti e di smascherare Satana per la Mia verità? Sai consentire che in te vengano soddisfatte le Mie intenzioni? Hai offerto il tuo cuore nel più cruciale dei momenti? Sei uno che segue la Mia volontà? Domandatelo e pensaci spesso” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 13”). Inoltre, ne “I dieci decreti amministrativi cui gli eletti di Dio devono obbedire nell’Età del Regno”, Dio dice: “Fai qualsiasi cosa contribuisca all’opera di Dio e non fare nulla che sia contrario agli interessi dell’opera di Dio. Difendi il nome di Dio, la testimonianza di Dio e l’opera di Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che proteggere il lavoro e gli interessi della chiesa è ciò che Dio ci richiede ed è una responsabilità che ogni credente in Dio deve adempiere. Durante questo periodo, avevo visto che Li Ping non svolgeva affatto alcun lavoro reale e, inoltre, reprimeva e tormentava le persone: la sua umanità era maligna. Avevo paura di essere tormentata e destituita, così non osavo mai smascherare e segnalare i suoi problemi, né osavo combattere contro le forze delle tenebre. In che modo ero una persona che teneva conto del fardello di Dio? Non proteggevo minimamente le cose relative al lavoro o agli interessi della chiesa e consideravo solo i miei interessi. Ero troppo egoista! Ora, la casa di Dio aveva emesso delle disposizioni di lavoro perché discernessimo gli anticristi e i falsi leader. L’intenzione di Dio era in questo ed Egli mi stava anche dando l’opportunità di praticare la verità. Non potevo più essere limitata dalle forze delle tenebre. Pertanto, ho pregato Dio: “Caro Dio, sono stata costantemente infelice a causa della repressione da parte di Li Ping. È chiaro che ho discernimento di lei, ma non oso smascherare e segnalare i suoi problemi. Sono troppo codarda e manco del minimo senso di giustizia. Sto incorrendo nel Tuo odio! Ora la casa di Dio ci ha chiesto di discernere e segnalare gli anticristi e i falsi leader. So che la Tua intenzione è in questo e sono disposta a fare affidamento su di Te per praticare la verità e non essere più limitata dalle forze delle tenebre”. Dopo aver pregato, mi sono sentita più a mio agio e avevo la determinazione di praticare la verità.

Un giorno, sorella Zhuo Yue, che era responsabile del lavoro di Li Ping, mi ha chiesto di uscire per una riunione. Ero molto emozionata e sentivo che quella era un’opportunità che Dio aveva preparato per me. Dovevo segnalare i problemi di Li Ping. Prima ancora che potessi aprire bocca, Zhou Yue ci ha chiesto: “Come si comporta Li Ping come capogruppo video?” Ho parlato del comportamento di Li Ping. Mi ha chiesto di scrivere tutto e ha anche chiesto ai membri del gruppo di scrivere le loro valutazioni su Li Ping. In quel momento, ero così emozionata che quasi piangevo. Sentivo che Dio aveva ascoltato le mie preghiere e mi aveva aperto una via d’uscita. Ancora più inaspettatamente, dopo che le sorelle del gruppo avevano letto i principi pertinenti sul discernimento dei falsi leader e degli anticristi, si sono rese conto anche loro che qualcosa non andava in Li Ping. In seguito, abbiamo condiviso e fatto discernimento insieme, abbiamo scritto del comportamento di Li Ping, ossia della sua incapacità di fare un lavoro reale e del modo in cui intralciava e disturbava il lavoro video, e lo abbiamo trasmesso ai leader. Presto, i leader superiori hanno destituito Li Ping dopo aver scoperto e verificato la situazione. Dopo un po’, anche Yang Min è stata destituita. Eravamo tutti molto emozionati e abbiamo lodato Dio dal profondo del cuore per essere così giusto.

Successivamente, sorella Ye Xin ha preso in carico il lavoro video. Discuteva spesso con noi delle idee di produzione video e ci incoraggiava a condividere attivamente, a discutere e a parlare liberamente di ciò che avevamo in mente. A volte, proponevamo opinioni diverse e, purché fossero adeguate, lei le accettava volentieri. Sentivamo che fare i nostri doveri in questo modo era rilassante e liberatorio e io ero particolarmente felice che i risultati ottenuti nella produzione video stessero migliorando sempre di più. In seguito, ho spesso pensato a come fossi stata in grado di discernere con grande anticipo che Li Ping non era una persona adatta a essere responsabile del lavoro video, ma non avevo osato segnalare il suo problema. Da quale indole corrotta ero stata vincolata? In seguito, ho letto le parole di Dio: “Quando malevoli e miscredenti di ogni sorta emergono e ricoprono vari ruoli di diavoli e di Satana, andando contro le disposizioni lavorative e facendo qualcosa di completamente diverso, mentendo e ingannando la casa di Dio, e quando disturbano e intralciano l’opera di Dio, facendo cose che disonorano il nome di Dio e infangano la Sua casa, la chiesa, non fai altro che arrabbiarti quando lo vedi accadere ma non sai sollevarti per sostenere la giustizia, smascherare i malevoli, salvaguardare il lavoro della chiesa, affrontare e gestire questi individui malevoli e impedire loro di disturbare il lavoro della chiesa e di infangare la casa di Dio, la chiesa. Non avendo fatto queste cose, hai fallito nel rendere testimonianza. […] Qual è dunque la causa ultima della vostra incapacità di gestire e affrontare i malevoli? È forse che la vostra umanità è intrinsecamente vile, pavida e timorosa? Questa non è né la causa principale né l’essenza del problema. L’essenza del problema è che le persone non sono leali nei confronti di Dio; proteggono sé stesse, la loro incolumità personale, la loro reputazione, il loro prestigio e si garantiscono una via d’uscita. La loro slealtà si manifesta nel modo in cui proteggono sempre sé stesse, ritirandosi come tartarughe nel guscio ogni volta che si trovano ad affrontare qualcosa e aspettando che passi prima di sporgere di nuovo fuori la testa. Qualunque cosa affrontino, camminano sempre con i piedi di piombo, sono colme di ansia, preoccupazione e apprensione e non sono in grado di prendere posizione e difendere il lavoro della chiesa. Qual è il problema qui? Non è forse la mancanza di fede? Non hai vera fede in Dio, non credi che Egli è il sovrano di tutte le cose e che la tua vita e tutto quanto sono nelle Sue mani. Non credi a ciò che Dio dice: ‘Senza il permesso di Dio, Satana non osa neanche sfiorarti un capello’. Ti affidi ai tuoi occhi e giudichi i fatti, giudichi le cose in base ai tuoi calcoli, proteggendo sempre te stesso. Non credi che il destino di una persona è nelle mani di Dio; temi Satana, le forze del male e le persone malevole. Questa non è forse una mancanza di una fede genuina in Dio? (Sì.) Perché non c’è una vera fede in Dio? La ragione è forse che le persone possiedono esperienze troppo superficiali e non riescono a discernere queste cose, oppure che comprendono troppo poco la verità? Qual è la ragione? Ha forse a che fare con la loro indole corrotta? È perché le persone sono troppo astute? (Sì.) Per quante cose sperimentino, per quanti fatti vengano messi loro davanti, non credono nel fatto che si tratta dell’opera di Dio né che il destino di una persona è nelle Sue mani. Questo è un aspetto. Un altro problema mortale è che le persone tengono troppo a sé stesse. Non sono disposte a pagare alcun prezzo né a fare alcun sacrificio per Dio, per la Sua opera, per gli interessi della Sua casa, per il Suo nome o per la Sua gloria. Non sono disposte a fare nulla che comporti anche il minimo pericolo. Le persone tengono troppo a sé stesse! A causa della paura della morte, dell’umiliazione, di essere intrappolate da individui malevoli e di ritrovarsi in qualsiasi tipo di avversità, esse fanno di tutto per preservare la propria carne, sforzandosi di non mettersi in situazioni pericolose. Da un lato, questo comportamento dimostra che sono troppo astute, mentre da un altro rivela quanto proteggono sé stesse e quanto sono egoiste. Non sei disposto a donarti a Dio, e quando dici di essere disposto a sacrificarti per Lui non è nulla più che un desiderio. Quando si tratta di farsi davvero avanti e testimoniare Dio, di lottare contro Satana, di affrontare i pericoli, la morte e varie difficoltà e avversità, non sei più disposto a farlo. Il tuo misero desiderio si sgretola e fai tutto il possibile innanzitutto per proteggere te stesso, poi svolgi superficialmente qualche lavoro che ti spetta e che tutti possano vedere. Un individuo ha ancora una mente più agile di quella di una macchina: sa come adattarsi, quando si trova in una certa situazione sa quali azioni sono funzionali ai suoi interessi personali e quali no, ed è rapido nell’applicare tutti i metodi di cui dispone. Di conseguenza, ogni volta che ti trovi ad affrontare certe cose, la tua scarsa fiducia in Dio non è in grado di restare salda. […] Indipendentemente da tutte le questioni che affronti, non adempi la tua lealtà e responsabilità mediante la tua fede in Dio. Di conseguenza, il risultato finale è che non guadagni nulla. In ogni circostanza che Dio ha orchestrato per te, così come quando hai combattuto contro Satana, la tua scelta è sempre stata quella di tirarti indietro e sottrarti. Non hai seguito la traiettoria che Dio ha indicato o stabilito che tu dovessi sperimentare. Così, nel mezzo di questa battaglia, perdi la verità, la comprensione e le esperienze che avresti dovuto acquisire” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (19)”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono sentita trafitta al cuore. Ero una delle persone egoiste e propense all’inganno che Dio aveva smascherato. Non credevo che Egli fosse sovrano su tutto. Quando una persona malevola disturbava il lavoro della chiesa, consideravo solo i miei interessi personali e non mostravo alcuna lealtà verso di Lui. Avevo visto chiaramente che Li Ping guidava il lavoro video in un modo che violava i principi. Inoltre, era arrogante, presuntuosa e aggrappata alle sue idee, non accettava mai suggerimenti ragionevoli dai suoi fratelli e sorelle e rimproverava costantemente le persone dall’alto, facendole sentire limitate. Aveva gravemente ritardato i progressi del lavoro di produzione video. Potevo vedere i suoi problemi, ma avevo paura di offenderla e di essere attaccata ed esclusa da lei, quindi non osavo smascherarli. Dio aveva permesso che mi imbattessi in questo ambiente. La Sua intenzione era che imparassi il discernimento e che, quando una persona malevola intralcia e disturba il lavoro della chiesa, fossi in grado di praticare la verità e di alzarmi per smascherarla e fermarla. Tuttavia, anche se avevo goduto dell’irrigazione e del sostentamento di così tante parole di Dio, quando avevo visto una persona malevola disturbare il lavoro della chiesa, mi ero ritirata nel mio guscio e avevo pensato solo a preservare me stessa. Anche se volevo segnalare i problemi di Li Ping ai leader, temevo che, se la lettera di segnalazione fosse stata bloccata da Yang Min o se Li Ping l’avesse scoperta, mi avrebbe tormentata ancora più duramente e forse mi avrebbe persino espulsa dalla chiesa. Allora la mia speranza di essere salvata credendo in Dio sarebbe stata completamente spenta. Quando ho pensato questo, ho iniziato ad aver paura di tutto ed ero piena di timori. Questi miei comportamenti non erano dovuti solo a codardia, timidezza e paura, ma erano il risultato della mia natura troppo egoista e propensa all’inganno. Ero troppo protettiva verso me stessa! Avevo paura di essere tormentata ed espulsa, così cercavo solo di salvarmi la pelle e chiudevo un occhio. Ho persino pensato: “Le ho menzionato i suoi problemi, ma non l’ha accettato. Ho fatto del mio meglio. Aspetterò solo che i leader lo scoprano e si occupino di lei. In questo modo posso proteggermi dall’essere tormentata da questa persona malevola”. In realtà, Li Ping non faceva un lavoro reale, rimproverava gli altri dall’alto e opprimeva i suoi fratelli e sorelle. Non avevo mai smascherato queste azioni malvagie e non avevo osato segnalarle ai leader superiori, così il problema non era stato affatto risolto. Come potevo dire di aver fatto del mio meglio? Avevo seguito filosofie sataniche per le interazioni mondane come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e “Chi è ragionevole sa proteggere sé stesso, e cerca solo di evitare di commettere errori”, così vivevo in modo particolarmente egoista, sfuggente e propenso all’inganno. Per oltre sei mesi, ero rimasta a guardare a occhi aperti mentre Li Ping disturbava il lavoro video. Nel momento critico non avevo protetto il lavoro della chiesa e mi ero persino preservata tollerando una persona malevola che continuava a danneggiare e disturbare il lavoro della chiesa. Non avevo alcuna lealtà verso Dio e avevo lasciato dietro di me una grave trasgressione. Quando ho riflettuto su queste cose, ho provato molto rimorso. Mi vergognavo di affrontare Dio e potevo solo versare lacrime di colpa e di biasimo verso me stessa. Non volevo più vivere secondo le filosofie sataniche per le interazioni mondane.

Successivamente, ho letto un passo delle parole di Dio: “Quale atteggiamento si dovrebbe tenere in merito a come trattare un leader o un lavoratore? Se quello che un leader o un lavoratore fanno è giusto e in linea con la verità, allora puoi obbedire loro; se quello che fanno è sbagliato e non è in linea con la verità, allora non dovresti farlo e puoi smascherarli, contrastarli ed esprimere un parere diverso. Se sono incapaci di svolgere lavoro reale o compiono azioni malevole che causano disturbo al lavoro della chiesa e si rivelano essere un falso leader, un falso lavoratore o un anticristo, allora puoi discernerli, smascherarli e segnalarli. Eppure ci sono alcuni eletti di Dio che non comprendono la verità e sono particolarmente codardi; costoro temono di essere soffocati e tormentati da falsi leader e anticristi, perciò non osano sostenere i principi. Dicono: ‘Se il leader mi butta fuori, sono finito; se fa in modo che tutti mi smascherino o mi abbandonino non potrò più credere in Dio. Se vengo espulso dalla chiesa, Dio non mi vorrà e non mi salverà. La mia fede non sarà stata inutile?’ Tale modo di pensare non è ridicolo? Queste persone hanno vera fede in Dio? Un falso leader o un anticristo che ti espelle rappresenterebbe Dio? Quando un falso leader o un anticristo ti tormenta e ti espelle, questa è opera di Satana e non ha nulla a che fare con Dio; quando le persone vengono epurate o espulse dalla chiesa, questo è in linea con le intenzioni di Dio solo quando vi è una decisione comune tra la chiesa e tutto il popolo eletto di Dio, e quando l’epurazione o espulsione è interamente in linea con le disposizioni lavorative della casa di Dio e le verità principi delle parole di Dio. In che modo il fatto di essere espulso da un falso leader o un anticristo potrebbe implicare che non sarai salvato? Questa è la persecuzione da parte di Satana e l’anticristo, e non significa che non sarai salvato da Dio. Che tu possa essere salvato o meno dipende da Dio. Nessun essere umano ha i requisiti per decidere se tu possa essere salvato da Dio. Questo deve esserti chiaro. E considerare l’essere espulso da un falso leader o un anticristo come essere espulso da Dio non è forse fraintendere Dio? Sì. Non è solo fraintendere Dio, ma anche ribellarti a Lui. È inoltre una sorta di blasfemia contro Dio. E fraintendere Dio in questo modo non è da ignoranti e da stolti? Quando un falso leader o un anticristo ti espelle, perché non ricerchi la verità? Perché non cerchi qualcuno che comprenda la verità così da acquisire un po’ di discernimento? E perché non segnali il fatto ai superiori? Questo dimostra che tu non credi sia la verità a regnare sovrana nella casa di Dio, dimostra che non hai vera fede in Dio, che non sei una persona che crede veramente in Dio. Se hai fiducia nell’onnipotenza di Dio, perché temi la ritorsione da parte di un falso leader o di un anticristo? Può un individuo così determinare il tuo destino? Se sei capace di discernimento e ti accorgi che le sue azioni sono in contrasto con la verità, perché non tieni condivisione con il popolo eletto di Dio che comprende la verità? Hai una bocca, quindi perché non hai il coraggio di parlare? Perché sei tanto spaventato da un falso leader o un anticristo? Questo dimostra che sei un vigliacco, un buono a nulla, un lacchè di Satana” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 3: Escludono e attaccano coloro che perseguono la verità”). Dalle parole di Dio, ho capito che c’era un’altra ragione per cui esitavo sempre e non osavo segnalare i problemi di Li Ping. Era perché non avevo fede in Dio e non credevo che Lui fosse sovrano su ogni cosa. Consideravo troppo elevato il prestigio dei leader e dei lavoratori, e pensavo che fossero leader, lavoratori e supervisori a determinare se avessi potuto continuare a svolgere i miei doveri e ricevere la salvezza. Pertanto, quando vedevo il supervisore e la capogruppo disturbare il lavoro video, chiudevo un occhio e cercavo cautamente di proteggermi. Avevo paura che, offendendole, mi avrebbero reso le cose difficili e sarei stata tormentata e destituita. Quando venivo repressa da Li Ping, dentro di me mi sentivo molto sotto pressione e dovevo sopportarlo in silenzio ogni giorno, ma non osavo comunque segnalare i problemi di Li Ping. Avevo paura che Li Ping e Yang Min trovassero da ridire su di me, mi tormentassero ed espellessero, così non sarei stata salvata. Era come se il fatto che continuassi o meno nel mio dovere, il mio futuro e il mio destino fossero tutti nelle loro mani. In realtà, anche se mi avessero veramente destituita ed espulsa, avrei potuto trovare fratelli e sorelle che comprendevano la verità con cui condividere, e segnalare e smascherare le loro azioni malvagie ai leader superiori. La casa di Dio avrebbe sicuramente gestito la cosa equamente. Tuttavia, anche se non ero stata destituita ed espulsa, ero comunque completamente terrorizzata e non osavo parlare o segnalare i loro problemi. Non avevo affatto vera fede in Dio. Non ero forse ciò che Egli chiama una codarda, una buona a nulla, una lacchè di Satana? Dio ha condiviso molto chiaramente sui principi riguardanti come trattare i leader e i lavoratori. Quando i leader e i lavoratori fanno la cosa giusta e sono conformi alla verità, dovrei essere d’accordo e accettare; se fanno cose che non sono conformi alla verità e che violano i principi, possiamo condividere e farlo notare, il che li aiuta. Se i leader e i lavoratori non lo accettano e continuano a disturbare il lavoro della chiesa e a reprimere le persone, dovremmo smascherare le loro azioni malvagie in conformità alle parole di Dio. Possiamo anche segnalarli ai leader superiori finché il problema non viene risolto. Questa è la responsabilità che dovremmo adempiere. In precedenza, avevo creduto che, quando i leader o i responsabili davano suggerimenti o ci potavano, avremmo dovuto accettarli da Dio e sottometterci, giusti o sbagliati che fossero. Se non li avessimo accettati e avessimo cercato di confutarli, saremmo apparsi arroganti e irragionevoli. Ho visto che la mia comprensione era stata così ridicola! Dio non ha mai detto che obbedire ai leader o ai supervisori significhi sottomettersi alla verità. Egli ci dice di vedere e trattare le persone e le cose in conformità alle Sue parole. Solo questo è in linea con la verità. Insistendo sui principi della verità, si può essere repressi e tormentati da anticristi e persone malevole, o persino espulsi da loro, ma questo non significa che si sia stati espulsi dalla chiesa o eliminati da Dio, né significa che non si abbia alcuna possibilità di ricevere la salvezza. Quando gli anticristi e le persone malevole compiono il male, prima o poi saranno rivelati e affrontati. Inoltre, la chiesa promuove o destituisce le persone in base al loro comportamento costante e la decisione viene presa dopo una valutazione complessiva delle valutazioni della maggioranza dei fratelli e delle sorelle. La decisione non spetta a nessun singolo leader o lavoratore. La casa di Dio agisce in base alle verità principi. Ho sentito da sorella Ye Xin, il supervisore, che Li Ping aveva costantemente cercato di destituirmi. Tuttavia, attraverso un’indagine effettiva avevano scoperto che ciò che Li Ping diceva non era vero e che, tra gli altri problemi, Li Ping non stava svolgendo un lavoro reale. Ho visto che nella casa di Dio regnano la verità e la giustizia. Questo mi ha fatto sperimentare che gli anticristi o le persone malevole non possono farmi nulla senza il permesso di Dio. Credevo in Dio da molti anni, ma non vedevo le persone o le cose basandomi sulle Sue parole e non agivo secondo i principi. Quando le forze del male disturbavano il lavoro della chiesa e danneggiavano i miei fratelli e sorelle, non praticavo la verità per proteggere il lavoro della chiesa. Invece, tolleravo che i falsi leader compissero azioni malvagie e danneggiassero la casa di Dio. Non stavo forse agendo come complice di Satana? Se fossi rimasta impenitente, alla fine sarei stata eliminata da Dio e questo sarebbe stato determinato dalla Sua giusta indole. Mentre riflettevo su queste esperienze, sono giunta a comprendere la cura scrupolosa di Dio nel predisporre questi ambienti, che sono stati davvero molto benefici per il mio ingresso nella vita. Il mio cuore era pieno di gratitudine verso Dio. Mi sono anche sentita colpevole e in debito per le trasgressioni che avevo commesso non praticando la verità. Ho pregato silenziosamente Dio: “Caro Dio, Ti ringrazio per gli ambienti che hai predisposto per me. In precedenza, ho perso molte opportunità di praticare la verità. Sono disposta a pentirmi e a perseguire l’essere una persona con un senso di giustizia che pratica la verità e protegge il lavoro della chiesa”.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio e ne sono rimasta profondamente toccata. Dio Onnipotente dice: “Una volta che la verità è diventata vita in te, quando noti qualcuno che è blasfemo verso Dio, non Lo teme, è superficiale mentre svolge il suo dovere, o intralcia e disturba il lavoro della chiesa, risponderai secondo le verità principi, e sarai in grado di individuarlo e smascherarlo come è necessario fare. […] Se sei una persona che crede veramente in Dio, allora, anche se devi ancora acquisire la verità e la vita, come minimo parlerai e agirai schierandoti dalla parte di Dio; come minimo, non starai a guardare quando vedrai compromessi gli interessi della casa di Dio. Quando proverai l’impulso di chiudere un occhio, ti sentirai in colpa e a disagio, e dirai a te stesso: ‘Non posso starmene fermo qui e non fare nulla, devo prendere posizione e dire qualcosa, devo assumermi le mie responsabilità, devo smascherare questo comportamento malvagio, devo fermarlo, in modo che gli interessi della casa di Dio non siano compromessi e la vita della chiesa non venga disturbata’. Se la verità è diventata la tua vita, allora non solo avrai questo coraggio e questa determinazione e sarai in grado di capire a fondo la questione, ma farai anche fronte alla responsabilità che devi assumerti per l’opera di Dio e per gli interessi della Sua casa, e in tal modo avrai compiuto il tuo dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalle parole di Dio, ho capito che il cuore di una persona che persegue genuinamente la verità è rivolto a Dio. Quando le capita qualcosa, può stare dalla parte di Dio e dalla parte della verità. Quando vede altri intralciare e disturbare il lavoro della chiesa, non lo ignora, ma abbandona gli interessi personali e agisce secondo i principi per proteggere il lavoro della chiesa. Quanto alle cose che sono dannose per gli interessi della chiesa, può praticare la verità per smascherarle e fermarle. È audace nel combattere contro le forze del male e può adempiere le proprie responsabilità per proteggere gli interessi della chiesa. Queste sono le uniche persone che perseguono la verità e hanno coscienza e ragione. In cuor mio, ho ammonito me stessa pensando che, se avessi notato di nuovo falsi leader e falsi lavoratori nella chiesa che non svolgevano un lavoro reale, o persone che facevano cose in violazione dei principi che erano dannose per il lavoro della chiesa, non sarei stata assolutamente una persona compiacente per cercare di proteggere me stessa. Invece, avrei fatto notare i loro problemi e, se non l’avessero accettato, avrei dovuto avere il senso di giustizia per segnalarlo ai leader superiori finché i problemi non fossero stati risolti. Solo in questo modo avrei adempiuto la mia responsabilità. Una volta, ho sentito per caso che un’altra sorella nella chiesa era stata repressa anche lei da Li Ping. Dopo aver appreso della sorella repressa da Li Ping, ho capito che l’indole corrotta di Li Ping non era affatto cambiata nonostante credesse in Dio da molti anni e che avrebbe represso e tormentato chiunque toccasse i suoi interessi. Inoltre, ha un’umanità maligna, odia la verità e ha un’indole da anticristo molto grave. Se qualcuno come lei fosse rimasto nella chiesa, avrebbe solo disturbato il lavoro e danneggiato i suoi fratelli e sorelle. Pertanto, ho presentato ai leader un rapporto dettagliato sul comportamento di Li Ping nel reprimere e tormentare le persone e sulle sue malefatte. Speravo che l’avrebbero trattata secondo i principi. Presto, i leader mi hanno risposto per iscritto e hanno detto che Li Ping era stata arrestata dalla polizia. Anche se era stata rilasciata, era ancora sotto sorveglianza della polizia. Avevano già raccolto prove delle azioni malvagie di Li Ping e l’avrebbero trattata secondo i principi. Quando ho letto la risposta dei leader, mi sono sentita molto a mio agio. In seguito, ogni volta che vedevo leader o lavoratori fare cose inappropriate o in violazione dei principi, non ero più timida e ciecamente obbediente. Invece, gliene parlavo in conformità alle parole di Dio.

Anche se ho sofferto alcune avversità nella mia esperienza di essere tormentata e repressa da una persona malevola, ho acquisito un certo discernimento sull’essenza che odia la verità degli anticristi e delle persone malevole. Ho anche visto veramente che Dio controlla tutto e che il mio futuro e il mio destino sono anch’essi nelle Sue mani. Ho anche sperimentato davvero che nella casa di Dio regna la verità e che tutti i personaggi negativi che compiono il male e disturbano il lavoro della chiesa verranno trattati equamente. Il fatto che sia stata in grado di raggiungere questi guadagni e queste comprensioni è un risultato ottenuto dalle parole di Dio. Grazie a Dio!


90. Dopo che il mio desiderio di benedizioni è andato in frantumi

di Li Xin, Cina

Nel 2009, una mia parente mi ha predicato il Vangelo del Regno di Dio. Mi ha detto che, negli ultimi giorni, Dio esprime la verità per purificare la nostra corruzione, salvare l’umanità dal peccato e liberarci da questa vita di sofferenza, conducendoci infine a una meravigliosa destinazione dove non ci saranno più né dolore né infelicità. Non appena ho sentito queste parole, ho pensato: “Non è forse proprio la vita a cui ho sempre anelato?” Ho quindi accettato con gioia l’opera di Dio degli ultimi giorni e ben presto ho iniziato a fare il mio dovere nella chiesa. Negli anni successivi, in famiglia andava tutto bene e la nostra vita scorreva tranquilla. Ringraziavo spesso Dio ed ero ancora più motivata a fare rinunce e a spendermi.

Poi, un pomeriggio dell’autunno del 2019, la mia figlia maggiore ha ricevuto una telefonata dalla stazione di polizia. C’era stato un incidente nel cantiere di cui mio marito era l’appaltatore. Un lavoratore migrante era morto accidentalmente sul lavoro e mio marito era stato portato in un centro di detenzione in attesa che il caso venisse gestito. All’udire la notizia, mi si è svuotata la mente. Ho pensato: “Come è potuto accadere? Quanto dovremo pagare di risarcimento? Già non abbiamo soldi: non possiamo affatto farvi fronte. Con mio marito in carcere, la nostra famiglia non andrà in rovina?” Non riuscivo nemmeno a descrivere ciò che provavo dentro di me. Mia figlia si è lamentata: “Ma non credi in Dio? Come è potuta accadere lo stesso una cosa del genere alla nostra famiglia?” Quando i nostri parenti nella nostra città lo hanno saputo, alcuni si sono lamentati: “Che sfortuna terribile che sia capitata loro questa cosa! In questi anni hanno guadagnato tutti quei soldi per nulla!” Altri hanno detto: “Chissà quanto dovranno pagare!” Nel sentirli parlare tutti insieme, senza che nessuno si offrisse di aiutarmi a raccogliere i soldi, limitandosi invece a fare osservazioni insensibili, mi sono sentita profondamente amareggiata. In aggiunta a quello, temevo che la famiglia dell’operaio defunto venisse a creare problemi. In quei giorni ero terrorizzata e in ansia. Non riuscivo a mangiare né a dormire bene. Ogni volta che pensavo al risarcimento, venivo sopraffatta dalla preoccupazione: “Tutto il denaro che mio marito ha guadagnato lavorando duramente da mattina a sera in questi anni è servito a pagare i debiti e ad acquistare macchinari e attrezzi. Non ci è rimasto un soldo. Se dovremo pagare centinaia di migliaia di yuan di risarcimento, dove prenderò una somma simile?” Tutto ciò che potevo fare era affidare queste difficoltà a Dio e pregare: “O Dio, non so che fare per questo enorme risarcimento. Non posso contare su parenti o amici. Metto tutto nelle Tue mani. Ti prego, aiutami a superare questo momento difficile”. Un paio di mesi dopo, in seguito alla mediazione del tribunale, la controparte ha richiesto un risarcimento di 280.000 yuan. L’avvocato ha detto che, se fossimo riusciti a pagare la somma e la controparte avesse firmato una lettera di perdono, mio marito non sarebbe dovuto andare in prigione. Se non fossimo riusciti a pagare, sarebbe stato condannato. Per me, 280.000 yuan erano una cifra astronomica! Come poteva una donna come me procurarsi così tanto denaro? Ma se non avessi pagato mio marito sarebbe stato condannato al carcere. Non ho avuto altra scelta che andare a chiedere soldi in prestito a tutti i nostri parenti ma, con mia sorpresa, quando ho chiesto aiuto in giro, tutti si sono rifiutati con scuse varie. Di fronte alla loro indifferenza, mi sono sentita così desolata e impotente ed ero talmente preoccupata che non riuscivo a smettere di piangere. Ho invocato Dio più e più volte, sperando che mi aiutasse a superare quel momento difficile. Ma la scadenza del pagamento si approssimava e io non ero ancora riuscita nemmeno lontanamente a raccogliere la somma. Non ho potuto fare a meno di iniziare a lamentarmi nel mio cuore: “I non credenti se la passano benissimo. Io credo in Dio, ho abbandonato tutto per la mia fede e ho perseverato nel fare il mio dovere anche quando mio marito e mio fratello hanno cercato di fermarmi. Sono una vera credente, quindi perché Dio non mi ha protetta? Perché ha lasciato che un simile disastro si abbattesse su di me?” Più ci pensavo, più sentivo di aver subito un torto, e ho invocato Dio: “O Dio, ho fatto il mio dovere per tutti questi anni. Perché non mi hai protetta? Questo disastro è come un’enorme montagna che mi schiaccia e riesco a malapena a respirare. Non ne posso più. Cosa dovrei fare?” Mi rendevo conto che era sbagliato lamentarmi, ma non avevo davvero dove rivolgermi e nel mio cuore semplicemente non ero in grado di sottomettermi. In quei giorni non riuscivo a mangiare né a dormire, non avevo alcuna energia e ho perso il cuore di leggere le parole di Dio. Mi sentivo così distante da Lui. In seguito, dato che la mia famiglia non è riuscita a trovare i soldi per il risarcimento, mio marito è stato condannato a un anno e mezzo di prigione. Di fronte a questo esito ero profondamente angosciata. Con mio marito in carcere, non c’era nessuno a guadagnare soldi per la famiglia. Come avremmo fatto ad andare avanti in futuro? Di fronte a queste difficoltà, ho sentito di non poter contare su nessuno se non su me stessa. Ho iniziato a pensare che non potevo più fare il mio dovere a tempo pieno e che avrei dovuto fare un lavoro part-time da mezza giornata.

Dopo che il supervisore della chiesa ha saputo della mia situazione, ha condiviso per aiutarmi e ha detto che avrei dovuto cercare le intenzioni di Dio in ciò che era accaduto alla mia famiglia e trarne delle lezioni. Così ho iniziato a pregare e a cercare da Dio. Durante le mie devozioni spirituali, ho letto alcune parole di Dio: “L’affermazione di Giobbe: ‘Abbiamo accettato il bene dalla mano di Dio, e rifiuteremmo d’accettare le avversità?’ chiarisce da sola perché seppe sottomettersi a Dio, e in ciò c’è una verità da ricercare. Giobbe espresse forse lamentele o proteste quando disse questo? (No.) Vi erano forse ambiguità o implicazioni negative? (No.) Assolutamente no. Sottoponendosi a questa prova, Giobbe arrivò a comprendere che non spetta alle persone decidere il modo in cui il Creatore le tratta. Potrebbe essere un po’ spiacevole da sentire, ma questa è la realtà dei fatti. Dio ha disposto il destino di ognuno per tutta la vita; che tu lo accetti o no, questo è un fatto. Non puoi cambiare il tuo destino. Dio è il Creatore e tu dovresti sottometterti alle Sue orchestrazioni e disposizioni. Qualunque cosa Dio faccia è giusta perché Egli è la verità ed è il Sovrano di tutte le cose: le persone dovrebbero sottometterGlisi. Questo ‘tutte le cose’ include te e tutti gli altri esseri creati. Di chi è la colpa, allora, se vuoi sempre essere oppositivo? (È colpa nostra.) È un problema delle persone. Vuoi sempre accampare scuse e trovare appigli: questo è giusto? Vuoi sempre ricevere benedizioni e vantaggi da Dio: questo è giusto? Nulla di tutto ciò è giusto. Questi punti di vista sono una conoscenza e una comprensione errate di Dio. Proprio perché il punto di vista che guida la tua fede in Dio è errato, inevitabilmente sarai ostile verso Dio, contenderai con Lui e ti opporrai a Lui ogni volta che ti accade qualcosa, pensando sempre: ‘È sbagliato da parte di Dio fare questo; non riesco a comprenderlo. Il fatto che Egli agisca in questo modo non è conforme alle nozioni dell’uomo. Non è da Dio fare così!’ Non importa se ciò che Dio fa sia conforme alle tue nozioni e fantasie: qualunque cosa Dio faccia, Egli è comunque Dio. Se non possiedi questa ragione e questa comprensione, e sottoponi sempre a scrutinio e trai deduzioni sulle cose che ti accadono ogni giorno, tutto ciò che ne può derivare sarà che contenderai con Dio e ti opporrai a Lui a ogni occasione. Non sarai in grado di liberarti da questo stato. Se invece possiedi questa comprensione e sei in grado di assumere il posto che ti compete in quanto essere creato, e quando ti accadono le cose le metti a confronto con questo aspetto della verità, lo pratichi e vi entri, allora giungerai dentro di te a temere Dio sempre di più. Senza rendertene conto, arriverai a percepire: ‘Viene fuori che ciò che Dio fa non è sbagliato; tutto ciò che Dio fa è buono. Le persone non devono sottoporlo a scrutinio e analizzarlo. Mi metterò semplicemente alla mercé delle orchestrazioni di Dio!’ E quando ti ritroverai incapace di sottometterti a Dio o di accettare le Sue orchestrazioni, il tuo cuore si sentirà rimproverato: ‘Non sono stato un buon essere creato. Perché non riesco semplicemente a sottomettermi? Non sto rattristando il Creatore?’ Più desideri essere un buon essere creato, più questo aspetto della verità ti si fa chiaro e lucido” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “L’atteggiamento che l’uomo dovrebbe avere verso Dio”). In precedenza, avevo letto spesso la storia di Giobbe, ma l’avevo sempre considerata solo una storia. Mentre ci riflettevo di nuovo quel giorno, al vedere come Giobbe non avesse peccato con le parole nemmeno di fronte a prove così grandi, mi sono sentita piena di ammirazione per la sua sottomissione a Dio. Giobbe perse tutte le sue greggi e mandrie che ricoprivano le colline, la sua immensa fortuna e tutti i suoi figli; inoltre fu ricoperto da piaghe dolorose, eppure non si lamentò di Dio. Sapeva che Dio è il Creatore e che, qualunque cosa Egli faccia, l’uomo dovrebbe sottomettersi. Sapeva che questa è la ragionevolezza che un essere creato dovrebbe possedere e che non si può essere felici quando Dio benedice però lamentarsi quando Egli toglie; ciò significherebbe assumere la posizione sbagliata. Ecco perché Giobbe fu in grado di dire: “Abbiamo accettato il bene dalla mano di Dio, e rifiuteremmo d’accettare le avversità?” (Giobbe 2:10). Giobbe credeva che qualunque cosa Dio facesse fosse buona e, anche se non capiva, era comunque capace di sottomettersi. Rispetto alle prove affrontate da Giobbe, cos’era mai ciò che era capitato a me? Ciononostante, non ho mostrato la minima sottomissione. Passavo le giornate a proclamare: “Dio ha la sovranità su tutte le cose e governa tutte le cose; dovremmo sottometterci alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni” ma, quando mio marito si è trovato nei guai, non ho saputo sottomettermi affatto. Ho preteso ripetutamente che Dio mi aiutasse a risolvere le mie difficoltà immediate. Quando Egli non ha soddisfatto le mie richieste, L’ho persino messo in discussione, chiedendoGli perché avesse lasciato che mi accadesse una cosa del genere. Sentivo che Dio ce l’aveva con me, che ciò che faceva era irragionevole. Ho persino pensato di abbandonare il mio dovere per trovare da sola una via d’uscita. Ho visto che non avevo alcuna comprensione della sovranità di Dio e nemmeno una traccia di un cuore che teme Dio. Pensandoci, prima che credessi in Dio, la mia famiglia ha avuto sia momenti buoni che cattivi. Anche i non credenti a volte sperimentano momenti di agio mentre altre volte affrontano disastri naturali o causati dall’uomo. In realtà, il fato che una persona ha nella vita, comprese quante avversità e battute d’arresto affronterà, è stato preordinato da Dio molto tempo fa. Ma io ero convinta che coloro che credono in Dio dovessero avere una vita migliore dei non credenti e non dovessero incontrare disastri. Non era forse una comprensione distorta e una mancanza di conoscenza della sovranità di Dio? Dio è il Creatore. Egli conosce meglio di chiunque altro i nostri bisogni e predispone ambienti adatti affinché li sperimentiamo. Ci sono sempre la sovranità e le disposizioni di Dio dietro ciò che accade a ogni persona e in quale momento le accade. Anche se in apparenza le cose non sono in linea con le nostre nozioni, sono sicuramente di beneficio per la nostra vita: avrei dovuto sottomettermi e cercare le intenzioni di Dio. Ma, sebbene avessi goduto di così tanta grazia e tante benedizioni da parte Sua e dell’irrigazione e del nutrimento delle Sue parole, non ho mostrato la minima gratitudine. Nel momento in cui è accaduto qualcosa che non era di mio gradimento, mi sono lamentata amaramente contro Dio. Ho visto quanto fossi priva di umanità! Ero colma di rimorso e ho pregato Dio pentendomi, disposta a sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni.

In seguito, ho riflettuto su me stessa: perché mi lamentavo di Dio ogni volta che accadeva qualcosa di spiacevole? Allora ho letto alcune parole di Dio: “Speri che la tua fede in Dio non comporti alcuna difficoltà o tribolazione, né la benché minima sofferenza. Persegui costantemente le cose prive di valore e non ne attribuisci alcuno alla vita, anteponendo invece i tuoi pensieri smodati alla verità. Sei talmente privo di valore! Vivi come un maiale; che differenza c’è tra te e i maiali e i cani? Quelli che non perseguono la verità e invece amano la carne non sono tutti delle bestie? I morti senza spirito non sono tutti dei cadaveri ambulanti? Quante parole sono state pronunciate tra di voi? È forse stata poca l’opera compiuta tra di voi? Quanto ho fornito tra di voi? Allora perché non lo hai guadagnato? Di che cosa ti lamenti? Non è forse che non hai guadagnato nulla perché sei troppo innamorato della carne? E non è che i tuoi pensieri sono troppo smodati? Non è perché sei troppo stupido? Se non guadagni queste benedizioni, puoi forse incolpare Dio per non averti salvato? Tutto ciò che persegui è essere in grado di guadagnare la pace dopo aver creduto in Dio, che i tuoi figli non si ammalino, tuo marito abbia un buon lavoro, tuo figlio trovi una buona moglie, tua figlia trovi un buon marito, i tuoi buoi e cavalli arino la terra per bene, che ci sia un anno di bel tempo per le tue colture. Questo è ciò che persegui. Persegui solo di vivere nella comodità, che nessuna disgrazia si abbatta sulla tua famiglia, che i venti ti passino accanto, che il tuo viso non sia colpito dalla polvere, che le colture della tua famiglia non vengano inondate, di non subire alcun disastro, di vivere nell’‘abbraccio di Dio’, di vivere in un nido accogliente. Un vigliacco come te che persegue costantemente la carne: hai forse un cuore, uno spirito? Non sei una bestia? Io ti dono la vera via senza chiedere nulla in cambio, ma tu non la persegui. Sei ancora uno di quelli che credono in Dio? Ti dono la vita umana vera, ma tu non la persegui. Non sei forse dello stesso tipo dei maiali e dei cani? I maiali non perseguono la vita dell’uomo né l’essere purificati, e non capiscono che cosa sia la vita. Ogni giorno, dopo aver mangiato a sazietà, si mettono semplicemente a dormire. Io ti ho donato la vera via, ma tu non l’hai guadagnata, resti a mani vuote. Sei disposto a continuare a condurre questa vita, la vita di un maiale? Quale significato ha che persone simili vivano? La tua vita è spregevole e ignobile, vivi in mezzo a sudiciume e licenziosità e non persegui alcun obiettivo, quindi la tua vita non è forse la più ignobile di tutte? Hai l’impudenza di guardare Dio in faccia? Se continui a fare esperienza in questo modo, non otterrai nulla, vero? Ti è stata donata la vera via, ma che alla fine tu la possa guadagnare o meno dipende dal tuo perseguimento” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Mentre riflettevo su di esse, le parole di Dio mi hanno trafitto il cuore. Non ero forse esattamente il tipo di individuo smascherato da Dio, qualcuno che cerca sempre la pace della carne ed è privo di cuore e spirito? Il motivo per cui ho iniziato a credere in Dio è stato che la mia famiglia affrontava sempre problemi e volevo semplicemente trovare un sostegno. Quando ho udito che Dio poteva salvare le persone e donare pace e benedizioni, L’ho trattato come il mio grande salvatore. Pensavo che, fintanto che avessi creduto in Dio e fatto bene il mio dovere, Egli avrebbe benedetto la mia famiglia con la pace e ci avrebbe preservati da disastri o calamità. Quando mio marito ha ottenuto l’appalto di costruzione e le condizioni di vita della nostra famiglia sono migliorate, ho ringraziato Dio profusamente e sono diventata ancora più attiva nel mio dovere. Ma, quando è accaduto l’incidente nel suo cantiere, non potevamo permetterci il risarcimento e lui è stato condannato al carcere, allora mi sono lamentata del fatto che Dio non mi avesse protetta e non volevo nutrirmi delle Sue parole né pregare. Ho persino ritenuto che non si potesse fare affidamento su Dio e ho pensato di trovare da sola una via d’uscita cercando un lavoro part-time per guadagnare soldi. Basta pensare che Dio negli ultimi giorni Si è fatto carne ed è venuto sulla terra per donare all’uomo abbondanti verità, permettendo alle persone di sperimentare la Sua opera, perseguire la verità e raggiungere un cambiamento di indole, affinché possano infine essere salvate ed entrare nel Suo Regno. Questi sono il grande amore e la grande salvezza di Dio per l’umanità. Invece, nella mia fede in Dio, gli obiettivi del mio perseguimento erano errati; volevo solo godere delle comodità della carne e nutrivo persino la fantasia che, se una persona crede in Dio, tutta la sua famiglia è benedetta. Non è forse lo stesso punto di vista sulla fede che hanno le persone religiose? Negli ultimi giorni, Dio compie l’opera di giudizio e castigo, esprimendo la verità per purificare l’indole corrotta delle persone. Dio spera che tutti siano in grado di perseguire e guadagnare la verità e di vivere una vita significativa. Io invece ho sempre perseguito solo grazia e benedizioni, cercando le comodità della carne come un animale. Questo è il genere di vita più patetico e privo di valore. Se avessi continuato a perseguire in questo modo, non avrei guadagnato la verità e non avrei raggiunto alcun cambiamento nella mia indole. Non mi sarei ritrovata con un pugno di mosche, senza nulla in mano? Alla fine, sarei stata comunque eliminata da Dio. Ho visto quanto ero sciocca e ignorante!

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio e acquisito una certa comprensione della mia natura. Dio Onnipotente dice: “Uno degli intenti e degli atteggiamenti principali degli anticristi nei confronti del loro dovere è usarlo come un’opportunità per condurre una transazione con Dio e guadagnare i benefici che desiderano. Credono inoltre: ‘Quando le persone abbandonano le loro famiglie e rinunciano alle loro prospettive mondane per fare il loro dovere nella casa di dio, va da sé che dovrebbero guadagnare qualcosa, ricevere qualcosa in cambio, solo questo è giusto e ragionevole. Se si fa il proprio dovere e non si ottiene nulla, anche se si ricevono delle verità, non ne vale la pena. Nemmeno il cambiamento d’indole è un vantaggio così tangibile: anche se si è ricevuta la salvezza, nessuno sarà in grado di vederlo!’ Questi miscredenti chiudono gli occhi di fronte a qualsiasi richiesta che Dio ponga all’umanità. Non la riconoscono e non ci credono, adottano un atteggiamento di negazione. A giudicare dagli atteggiamenti e dalle intenzioni con cui gli anticristi trattano il loro dovere, è chiaro che non sono persone che perseguono la verità e che sono invece miscredenti e opportunisti; provengono da Satana. Avete mai sentito dire che Satana è capace di assolvere lealmente un dovere? (No.) Se Satana è capace di assolvere il suo ‘dovere’ davanti a Dio, allora questo dovere deve essere messo tra virgolette, perché Satana lo sta facendo passivamente e per costrizione; Satana è manovrato da Dio e Dio lo sta sfruttando. Pertanto, a causa della loro essenza da anticristo e poiché non amano la verità e provano avversione per essa; ancor più, a causa della loro natura malvagia, non sono in grado di svolgere i loro doveri di esseri creati incondizionatamente o senza compenso, né di perseguire la verità o di acquisirla mentre assolvono i loro doveri, o di svolgerli in base alle richieste delle parole di Dio” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte settima”). Dio smaschera che gli anticristi hanno una natura egoistica e spregevole e provano avversione per la verità. Nel fare il loro dovere, cercano soltanto di stringere accordi con Dio. Credono che, poiché hanno pagato un prezzo rinunciando alle cose e spendendosi nel loro dovere, Dio debba donare loro grazia e benedizioni a richiesta e che questa sia l’unica via equa e ragionevole; altrimenti, Dio non sarebbe giusto. La mia natura essenza era brutta e malvagia proprio come quella di un anticristo. In tutti quegli anni, sono stata capace di perseverare nel mio dovere nonostante l’ostacolo da parte di mio marito e la derisione dei miei parenti solamente al fine di ricevere maggiori benedizioni da Dio. Avevo sempre creduto che, se mi fossi spesa per Dio e avessi fatto il mio dovere, Egli mi avrebbe benedetta e protetta, donandomi una vita libera da preoccupazioni, una vita di pace in cui tutto filasse liscio. Non avrei mai immaginato che sarebbe accaduto un incidente nel cantiere di mio marito e che lui sarebbe stato condannato al carcere perché non potevamo permetterci il risarcimento. Lo trovavo insopportabile, così ho usato le mie rinunce e il mio spendermi come leva per discutere con Dio, chiedendoGli perché non mi avesse protetta e perché avesse lasciato che quel grande disastro si abbattesse su di me. Vivevo secondo leggi di sopravvivenza sataniche come “Non fate nulla senza un tornaconto”, “Lottate per ogni briciola” e “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”. Con chiunque interagissi, se pagavo un prezzo, mi aspettavo qualcosa in cambio. Dopo aver iniziato a credere in Dio, ho cercato naturalmente di stringere accordi anche con Lui. Credevo che, fintanto che avessi sofferto e mi fossi spesa per Dio, Egli avrebbe dovuto benedirmi; altrimenti, non era giusto. Un vero credente fa il proprio dovere senza accordi né pretese. Proprio come Noè, che diede tutto sé stesso per costruire l’arca, perseverando per centoventi anni, giorno dopo giorno. Egli soffrì e pagò un prezzo solo per portare a termine l’incarico ricevuto da Dio, senza mai considerare guadagni o perdite personali. Invece la mia fede in Dio è consistita dall’inizio alla fine solo nell’usarLo per raggiungere il mio obiettivo di essere benedetta. Non ero affatto una vera credente; stavo cercando di ingannare e usare Dio. La mia natura era malvagia e propensa all’inganno come quella di un anticristo. Ero esattamente il tipo di miscredente e opportunista smascherato da Dio. Vedendo che le mie azioni erano così ribelli e che avevano ferito così profondamente il cuore di Dio, mi sono sentita piena di rimorso e di biasimo verso me stessa. Allora ho pregato di nuovo Dio: “O Dio, sono così priva di umanità e ragione. La mia fede in Te e lo svolgimento del mio dovere sono stati tutti tentativi di stringere accordi con Te e di ingannarTi. Ti ho deluso così tanto! Sono disposta a pentirmi. Mi sottometterò alle circostanze da Te predisposte e non mi ribellerò più né Ti spezzerò il cuore.”

In seguito, ho letto alcune parole di Dio e ho trovato in esse un cammino di pratica. Dio Onnipotente dice: “Egli considerava l’ottenere benedizioni come un obiettivo legittimo da perseguire. In che maniera è sbagliato questo? È in totale contrasto con la verità e non è in linea con l’intenzione di Dio di salvare le persone. Dato che ottenere benedizioni non è un obiettivo legittimo da perseguire per le persone, qual è un obiettivo legittimo? Perseguire la verità e un cambiamento dell’indole per diventare capaci di sottomettersi a tutte le orchestrazioni e disposizioni di Dio: questo è l’obiettivo che le persone dovrebbero perseguire. […] Quando abbandoni il desiderio di benedizioni e percorri il sentiero del perseguimento della verità, ti senti sollevato da un peso. Potresti essere ancora negativo, allora? Anche se ci saranno ancora momenti in cui sarai negativo, non ne sarai vincolato. Continuerai a pregare e a combattere nel cuore, spostando l’obiettivo del tuo perseguimento dalla ricerca di guadagnare benedizioni e di avere una certa destinazione al perseguimento della verità. Penserai tra te e te: ‘Perseguire la verità è il dovere di un essere creato. Sono arrivato a comprendere alcune verità, e questo è il raccolto più grande, la benedizione più grande di tutte. Anche se Dio non mi volesse, se non ottenessi una buona destinazione e le mie speranze di ottenere benedizioni andassero in frantumi, svolgerei comunque bene il mio dovere. Questa è una responsabilità cui non posso sottrarmi. Qualunque sia la ragione, non posso assolutamente permettere che incida sull’adempimento del mio dovere, né posso permettere che influisca sul mio completamento dell’incarico ricevuto da Dio. Questo è il principio secondo cui mi comporto’. Questo non è forse trascendere i vincoli della carne?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Praticare la verità è l’unico modo per guadagnare l’ingresso nella vita”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che per credere in Dio si dovrebbe perseguire la verità e un cambiamento di indole e cercare la verità e sottomettersi alle orchestrazioni e disposizioni di Dio negli ambienti da Lui predisposti. Indipendentemente dal fatto che riceviamo benedizioni o incontriamo avversità, dobbiamo adempiere il nostro dovere. Questo è il cammino corretto che un credente deve percorrere. In passato, il mio cuore era colmo di desiderio di benedizioni. Quando un disastro si abbatteva, volevo sempre sfuggirvi. Vivevo in uno stato di ribellione nei confronti di Dio, una cosa troppo straziante e dolorosa. Oggi sono arrivata a capire la verità. A prescindere dal fatto che in futuro riceverò o meno benedizioni, desidero solo attenermi al mio dovere e perseguire adeguatamente la verità e un cambiamento nella mia indole. In seguito, il mio stato si è normalizzato e sono riuscita a fare il mio dovere con cuore sereno. Sebbene le difficoltà della mia famiglia esistessero ancora, ero disposta ad affidarmi a Dio per sperimentarle. Non ho più avanzato richieste irragionevoli a Dio né ho più pensato di cercare di sfuggire alla mia situazione difficile attraverso le mie capacità. Senza nemmeno rendermene conto, ho iniziato a vedere la guida di Dio. Durante l’anno circa in cui mio marito è stato in prigione, la mia figlia maggiore si è presa cura delle necessità quotidiane e degli studi della minore, così non ho dovuto preoccuparmi. Per quanto riguarda il risarcimento, la famiglia della vittima ha visto che non eravamo davvero in grado di pagare e non ha perseguito ulteriormente la questione. Ho davvero percepito che Dio mi aveva segretamente aiutata per tutto il tempo, guidandomi attraverso il periodo più difficile della mia vita.

Anche se ho attraversato un po’ di dolore e tormento in quell’anno e poco più, sono arrivata a conoscere la mia natura egoistica e spregevole e il cammino sbagliato che avevo percorso nella mia fede. Ho anche acquisito la corretta comprensione dell’indole giusta di Dio. Ho visto che tutto ciò che Dio orchestra e dispone è buono e di beneficio per la mia vita. Sono davvero giunta a comprendere che incontrare avversità non è una cosa negativa. Qualsiasi sofferenza si sperimenti, se si è capaci di comprendere la verità e di crescere nella vita, quello è ricevere la benedizione di Dio. Grazie a Dio!


91. Non mi crogiolo più nel fraintendimento a causa della mia trasgressione

di Su Tian, Cina

Nel 2011, ho accettato Dio Onnipotente insieme a mia madre. Poiché a quel tempo andavo ancora a scuola, partecipavo alle riunioni solo la domenica. Nel 2016, terminate le scuole superiori, sono venuto a svolgere i miei doveri nella chiesa.

Nell’agosto del 2018, avevo ventidue anni. Poiché il Partito Comunista Cinese aveva sempre perseguitato e arrestato i cristiani, avevo progettato di recarmi in un paese libero e democratico per credere in Dio. Tuttavia, inaspettatamente, sono stato arrestato all’aeroporto. La polizia, per costringermi a svendere informazioni sulla chiesa, mi faceva restare alzato con i piedi uniti dalle sei del mattino fino a mezzanotte, ogni giorno, per sei o sette giorni di fila. Restavo in piedi così a lungo che avevo le vertigini, le gambe mi dolevano e mi si intorpidivano e il respiro diventava accelerato. Inoltre, la polizia mi minacciava dicendo: “Se non parli, ti appenderemo e ti faremo assaggiare le ‘fiamme gemelle di ghiaccio e fuoco’. Per prima cosa, ti bruceremo con un macchinario ad alta temperatura e poi ti riempiremo lo stomaco di acqua, ripetendo questo processo più e più volte. Ma a quel punto non sarai più in grado di parlare, anche se volessi”. Pensando ai fratelli e alle sorelle che erano stati torturati dalla polizia, ho provato un’ondata di paura nel cuore: “Se mi torturano, riuscirò a sopportarlo?” In cuor mio pregavo in silenzio Dio, chiedendoGli di darmi forza e fede. Vedendo che non dicevo niente, la polizia mi ha premuto la testa verso il basso e mi ha avvicinato un mozzicone di sigaretta acceso alle narici. Il fumo denso e il calore mi penetravano nel naso, asfissiandomi e rendendomi difficile respirare. Mi sembrava di soffocare. Gli agenti mi hanno anche bruciato la pelle sotto le narici e ho provato un dolore lancinante. Poi mi hanno tirato su il braccio, hanno acceso un accendino e me lo hanno bruciato con la fiamma. Istintivamente ho cercato di ritirare la mano, ma la polizia me la teneva stretta, impedendomi di muovermi. Gli agenti mi ustionavano le braccia per decine di secondi e sembrava che qualcuno mi stesse strappando la pelle. Il dolore era insopportabile e, in seguito a queste ustioni, mi sono rimaste delle piaghe grandi come uova. La polizia lanciava anche sorrisi e sguardi malvagi e io mi sentivo pieno di rabbia, risentimento e paura. Quei diavoli erano capaci di tutto e non sapevo come mi avrebbero torturato in seguito. Mi sentivo molto debole e volevo andarmene da quel posto infernale il prima possibile, ma sapevo nel profondo del mio cuore che non potevo essere un giuda e tradire i fratelli e le sorelle per trascinare la mia miserabile esistenza. Così, in cuor mio ho pregato Dio, giurando che, anche se fossi morto, non avrei tradito gli interessi della Sua casa e ho promesso che non sarei mai diventato un giuda. Pochi giorni dopo, gli agenti di polizia hanno portato la mia famiglia per farmi firmare le “Tre Dichiarazioni”, dicendo che, se l’avessi fatto, mi avrebbero lasciato andare. Mio padre, fuorviato dal gran dragone rosso, ha detto che, se non avessi firmato, mi avrebbe rinnegato come figlio. Sapevo che si trattava di un trucco di Satana e mi sono rifiutato di firmare. Quindi la polizia mi ha minacciato dicendo: “Stasera ti daremo un’ultima possibilità ma, se domani non avrai ancora firmato, ti porteremo da qualche parte e ci occuperemo di te come si deve!” Sentire questo mi ha spaventato: “Sono capaci di tutto e, in particolare, verso coloro che credono in Dio Onnipotente, sono ancora più spietati. Se continuo a rifiutarmi di firmare, chissà come mi tortureranno”. Mi terrorizzava il pensiero di soffrire a tal punto da preferire la morte: “E se non riuscissi a sopportare le torture, diventassi un giuda e tradissi Dio? Allora offenderei la Sua indole e non avrei mai più la possibilità di essere salvato. Se scelgo di essere saggio e firmare le ‘Tre Dichiarazioni’, ma il mio cuore non tradisce Dio, Lui mi darà un’altra possibilità?” Alla fine, non sono riuscito a superare la mia debolezza interiore e ho firmato le “Tre Dichiarazioni”.

Dopo di ciò, la polizia mi ha rilasciato. Tornato a casa, mi sentivo a disagio. Sebbene pensassi di aver agito per saggezza, avevo comunque firmato le “Tre Dichiarazioni” e, agli occhi di Dio, questo era un segno di tradimento. Egli mi avrebbe salvato comunque? In seguito, mio padre voleva portarmi a lavorare e aveva anche chiamato parenti e amici vicini per convincermi. Ho pensato: “Non posso andarmene. Se me ne vado, i fratelli e le sorelle non riusciranno a trovarmi. Allora non avrò mai più la possibilità di tornare alla casa di Dio”. Mi sentivo come un uccello smarrito che aspettava tutto solo una risposta sconosciuta. Un paio di settimane dopo, i fratelli e le sorelle mi hanno trovato e hanno condiviso con me sullo svolgimento dei miei doveri. Vedendo che avevo ancora la possibilità di tornare alla casa di Dio e di svolgere i miei doveri, ero così commosso che ho quasi pianto e ho rapidamente annuito in segno di assenso. Da allora in poi, qualunque fosse il compito che la chiesa mi assegnava, facevo del mio meglio per adempierlo. Tuttavia, ogni tanto sentivo i fratelli e le sorelle discutere la questione della firma delle “Tre Dichiarazioni”. Dicevano: “Non possiamo assolutamente firmare le ‘Tre Dichiarazioni’. Firmarle è un tradimento nei confronti di Dio e ci dipinge con il marchio della bestia”. Ogni volta che sentivo queste parole, mi si stringeva il cuore, soprattutto quando ho letto queste Sue parole: “Non avrò più alcuna misericordia per coloro che non Mi hanno mostrato la minima lealtà durante il tempo della tribolazione, poiché la Mia misericordia giunge solo fino a un certo punto. Inoltre, non provo alcuna simpatia per chi un tempo Mi ha tradito, e meno ancora Mi piace associarMi a coloro che vendono gli interessi dei loro amici. Questa è la Mia indole, indipendentemente da chi sia la persona. Devo dirvi questo: chiunque Mi spezzi il cuore non riceverà da Me clemenza una seconda volta, e chiunque Mi sia stato fedele rimarrà per sempre nel Mio cuore” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). Ho visto che l’indole di Dio è giusta, maestosa e non tollera offesa e che Dio non mostrerà più misericordia a chi Lo tradisce e ferisce il Suo cuore. Ho pensato al fatto che avevo firmato le “Tre Dichiarazioni” e Lo avevo tradito: “Sono già stato eliminato da Dio? Ciò significa che, anche se credessi fino alla fine, non potrei mai essere salvato da Lui?” In particolare, nei video di testimonianze esperienziali prodotti dalla casa di Dio, avevo visto fratelli e sorelle che, dopo essere stati arrestati, erano rimasti saldi nella loro testimonianza di fronte a ogni tipo di tortura, rifiutandosi categoricamente di firmare le “Tre Dichiarazioni”. Io, invece, lo avevo fatto per evitare di essere seviziato. Non solo non ero riuscito a rendere testimonianza a Dio, ma avevo lasciato dietro di me un segno di vergogna, permettendo a Satana di prendersi gioco di me. Sentivo che Dio doveva essere davvero deluso da me. Più ci pensavo, più diventavo negativo e il mio cuore soffriva come se fossi stato trafitto da un coltello. Non potevo fare a meno di pensare: “Vorrei non aver firmato le ‘Tre Dichiarazioni’. Ma quel che è fatto è fatto. Non si può piangere sul latte versato”. In seguito, la casa di Dio ha cominciato a indagare su coloro che avevano firmato le “Tre Dichiarazioni” e ho iniziato a preoccuparmi di essere il prossimo a essere allontanato. Anche se alla fine ciò non è accaduto, ho continuato a vivere nella negatività. Molte volte, quando vedevo i fratelli e le sorelle con cui collaboravo parlare tra loro in merito alla scrittura di articoli di testimonianza esperienziale o all’ingresso nella vita, sentivo di essere diverso, che loro erano tutti fratelli e sorelle e che tutti avevano la possibilità di perseguire la verità ed essere salvati. Ma io non ero come loro. Avevo tradito Dio e Lui doveva essere totalmente disgustato da me. Sentivo che persone come me non avevano il diritto di perseguire la verità e che, anche se avessi creduto fino alla fine, sarebbe stato tutto inutile, avrei potuto essere nient’altro che un operaio e la salvezza non avrebbe avuto nulla a che fare con me. Vivevo in uno stato negativo e, ogni giorno, svolgevo i miei doveri in modo meccanico, con il cuore pieno di un dolore indescrivibile. A quel tempo, ascoltavo spesso un inno delle parole di Dio: “Se sei un servitore”. Egli ci chiede: “Se sei davvero un servitore, sai servirMi lealmente, senza elementi di superficialità o di negatività? Se scopri che non ti ho mai apprezzato, riuscirai ancora a restare e servirMi per tutta la vita?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Un problema gravissimo: il tradimento (2)”). Ogni volta che ascoltavo questa canzone, mi commuovevo profondamente. Sono un essere creato e credere in Dio e fare i miei doveri è perfettamente naturale e giustificato; anche se Dio non mi volesse, continuerei a credere in Lui fino alla fine. Se avessi avuto un altro giorno per svolgere i miei doveri, avrei fatto del mio meglio per adempierli!

Un giorno, mi sono imbattuto in un passo delle parole di Dio che trattava perfettamente il mio stato. Dio Onnipotente dice: “Vi è anche un’altra causa per cui gli individui sprofondano nell’emozione dello sconforto: alcune cose particolari accadono loro prima di crescere o dopo essere diventati adulti, ossia commettono alcune trasgressioni o compiono azioni idiote, sciocche e ignoranti. A causa di queste trasgressioni, di queste azioni idiote e ignoranti, sprofondano nello sconforto. Questo tipo di sconforto è una condanna di sé stessi, nonché una sorta di classificazione del genere di persona che si è. […] Alcuni a volte riescono ad abbandonare e lasciarsi alle spalle le loro emozioni di sconforto. Prendono la loro sincerità e tutta l’energia che riescono a trovare e le applicano nell’assolvimento del loro dovere, dei loro obblighi e delle loro responsabilità; sono inoltre capaci di mettere tutto il cuore e tutta la mente nel perseguire la verità e nel riflettere sulle parole di Dio, e dedicano impegno alle parole di Dio. Tuttavia, nel momento in cui si presenta una situazione o una circostanza particolare, l’emozione dello sconforto torna a impossessarsi di loro e li fa sentire di nuovo colpevoli nel profondo del cuore. Pensano: ‘Tu hai fatto quella cosa in passato, eri quel tipo di persona. Puoi ottenere la salvezza? Ha senso praticare la verità? Cosa pensa Dio dell’azione che hai compiuto? Ti perdonerà per quello che hai fatto? Pagare ora questo prezzo può compensare la trasgressione che hai commesso?’ Spesso si rimproverano e si sentono in colpa nel profondo, non fanno che dubitare, si tormentano continuamente con mille domande. Non riescono mai a lasciarsi alle spalle o a scacciare queste emozioni di sconforto e provano un senso di disagio perenne per l’azione vergognosa che hanno compiuto. Così, nonostante credano in Dio da tanti anni, è come se non avessero mai ascoltato e capito nulla di ciò che Egli ha detto. È come se non sapessero se l’ottenimento della salvezza li riguarda oppure no, se potranno essere assolti e redenti, o se dispongono dei requisiti per ricevere il giudizio e il castigo di Dio e la Sua salvezza. Non sanno nulla di tutto ciò. Poiché non ricevono alcuna risposta e non ottengono alcun verdetto preciso, si sentono sempre sconfortati nel profondo. Nel loro intimo, ripensano di continuo a ciò che hanno fatto, lo ripercorrono nella loro mente più e più volte, ricordando come tutto è cominciato e come si è concluso e rivivendolo dall’inizio alla fine. Indipendentemente dal modo in cui lo ricordano, si sentono sempre peccatori, e quindi nel corso degli anni provano un costante sconforto per la faccenda. Anche quando svolgono il loro dovere, anche quando sono responsabili di un certo lavoro, sentono di non avere alcuna speranza di essere salvati. Per questo motivo non affrontano mai apertamente la questione del perseguimento della verità e non la considerano come qualcosa di estremamente corretto e importante. Credono che l’errore che hanno commesso o le azioni che hanno compiuto in passato siano mal visti dalla maggior parte delle persone, o pensano di poter essere condannati e disprezzati dagli altri, o addirittura condannati da Dio. Non importa a che punto sia l’opera di Dio o quanti discorsi Egli abbia pronunciato: costoro non affrontano mai correttamente la questione del perseguimento della verità. Perché? Non hanno il coraggio di lasciarsi alle spalle lo sconforto. Questa è la conclusione finale che simili individui traggono dall’aver vissuto una simile esperienza e, poiché non traggono la conclusione corretta, non sono in grado di liberarsi del loro sconforto” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (2)”). Dio aveva descritto esattamente il mio stato. Da quando avevo firmato le “Tre Dichiarazioni”, la questione era stata come una spina nel cuore e spesso mi sentivo affranto e angosciato per questo. Più di una volta, mi sono chiesto: “Poiché ho firmato le ‘Tre Dichiarazioni’ e sono stato contrassegnato con il marchio della bestia, Dio salverà comunque uno come me? Egli vuole persone che possano portare testimonianza a Lui, ma io non solo non l’ho fatto, ho addirittura firmato le ‘Tre Dichiarazioni’ e L’ho tradito, diventando così un marchio di vergogna. Dio mi ha già eliminato?” Ogni volta che avevo questi pensieri, il mio cuore sembrava fosse stato lacerato da un coltello. Non sapevo nemmeno più cosa dire nelle mie preghiere. Sebbene la chiesa mi avesse comunque dato l’opportunità di svolgere i miei doveri e io ne fossi molto grato e volessi compierli al meglio delle mie possibilità, la mia inquietudine non se ne andava. Ogni volta che sentivo fratelli e sorelle discutere di coloro che avevano firmato le “Tre Dichiarazioni”, avvertivo un dolore sordo nel cuore. Quando vedevo le esperienze di fratelli e sorelle che erano rimasti saldi nella loro testimonianza dopo essere stati arrestati, in cuor mio soffrivo e mi struggevo ancora di più. Pensavo che queste persone venivano approvate da Dio, invece io avevo firmato le “Tre Dichiarazioni” e Lo avevo tradito, rendendomi indegno della Sua salvezza. Poiché non potevo scrollarmi di dosso l’ombra di quel mio gesto, spesso vivevo in uno stato negativo e non riuscivo a trovare alcun entusiasmo per perseguire la verità o avere accesso alla vita. Mi sentivo come un guscio di persona senz’anima che si limitava a portare a termine i propri compiti ogni giorno. Sembrava che solamente facendo le cose bene avrei potuto fare ammenda per le mie trasgressioni e solo allora il mio cuore avrebbe trovato un po’ di conforto. Riflettendo sulle parole di Dio, mi sono reso conto che Lui non mi aveva tolto l’opportunità di perseguire la verità. Mi aveva perfino permesso di formarmi per svolgere il dovere di leader. Se Dio mi avesse eliminato, in che modo avrei ancora avuto la possibilità di fare il mio dovere? Tanto meno avrei potuto, in quel caso, godere dell’irrigazione e della fornitura delle Sue parole. Ma continuavo a fraintendere Dio e a sprecare tantissimo tempo vivendo nella negatività! Se avessi continuato a essere così negativo, non sarebbe stato Dio a eliminarmi, piuttosto lo avrei fatto da solo. Dovevo riflettere attentamente su di me e cercare la verità per uscire da quello stato negativo.

In seguito, ho visto un brano delle parole di Dio che mi ha aiutato a trovare la radice del problema. Dio Onnipotente dice: “Le persone hanno fede in Dio allo scopo di ottenere benedizioni, ricompense e corone. Questo non si trova forse nel cuore di tutti? Sì, è un dato di fatto. Anche se le persone non ne parlano spesso, e addirittura nascondono la loro mira e il loro desiderio di ottenere benedizioni, questa mira e questo desiderio sono sempre stati incrollabili nel profondo dei loro cuori. Non importa quanta teoria spirituale capiscano, quanta conoscenza esperienziale abbiano, quali doveri siano in grado di svolgere, quanta sofferenza sopportino o quale prezzo paghino: non rinunciano mai alla mira a ottenere benedizioni nascosta nel profondo del loro cuore, e si adoperano sempre silenziosamente al suo servizio. Non è forse questa la cosa sepolta più profondamente nei loro cuori? Senza questa mira a ricevere benedizioni, come vi sentireste? Con quale atteggiamento svolgereste il vostro dovere e seguireste Dio? Cosa succederebbe alle persone se si liberassero di questa mira a ricevere benedizioni nascosta nei loro cuori? È possibile che molti diventerebbero negativi, mentre alcuni perderebbero la motivazione a svolgere i loro doveri. Perderebbero interesse nella loro fede in Dio, come se la loro anima fosse svanita. Darebbero l’impressione che il loro cuore fosse stato strappato via. Ecco perché dico che la motivazione a ottenere benedizioni è qualcosa di profondamente nascosto nel cuore delle persone. Forse, mentre svolgono il loro dovere o vivono la vita della chiesa, si sentono capaci di abbandonare le loro famiglie e di spendersi volentieri per Dio, ritengono di conoscere la propria mira a ricevere benedizioni, e di averla messa da parte e non esserne più dominate né limitate. In tal caso, sarebbero convinte di non nutrire più la mira a ottenere benedizioni, ma Dio crede il contrario. La gente vede le cose solo superficialmente. Quando non sono messe alla prova, le persone si sentono bene con sé stesse. Fintanto che non lasciano la chiesa, non rinnegano il nome di Dio e persistono nello spendersi per Lui, credono di essere cambiate. Sentono di non essere più spinte dall’entusiasmo personale o da impulsi effimeri nell’assolvimento del loro dovere. Al contrario, credono di saper perseguire la verità, e si ritengono capaci di ricercare e praticare continuamente la verità nello svolgimento del loro dovere, così che la loro indole corrotta venga purificata e loro ottengano un qualche autentico cambiamento. Tuttavia, quando accadono cose che sono direttamente collegate alla loro destinazione e al loro esito, in che modo si comportano? La verità viene rivelata nella sua interezza” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sei indicatori di crescita nella vita”). Dio ha smascherato il mio vero stato. La negatività che provavo era controllata dalle mie intenzioni di ottenere benedizioni. Dopo aver iniziato a credere in Dio, ero entusiasta di spendermi per Lui. Ero giunto alla Sua casa subito dopo il diploma per svolgere i miei doveri a tempo pieno, pensando che, se avessi continuato a perseguire in quel modo, sarei sicuramente entrato nel Regno e avrei goduto delle benedizioni del Regno dei Cieli. Quando ero stato arrestato e avevo firmato le “Tre Dichiarazioni” per paura della tortura, avevo creduto di non avere più speranza di ricevere benedizioni e tutti i miei dubbi e le mie incomprensioni su Dio erano venuti a galla. Mi chiedevo: “Dopo aver firmato le ‘Tre Dichiarazioni’, Dio potrà ancora perdonarmi? Se Dio non mi salva, ho ancora speranza di benedizioni? Se non c’è speranza di benedizioni, allora che senso ha credere fino alla fine?” Dentro di me ero diventato davvero negativo. Soprattutto in seguito, quando i leader avevano esaminato la questione della mia firma delle “Tre Dichiarazioni”, avevo cominciato ad avere il sospetto che mi avrebbero potuto allontanare in qualsiasi momento e, anche se ero ancora in grado di godere della fornitura della parola di Dio e di svolgere i miei doveri, credevo di non poter sfuggire al destino di essere eliminato. Pensavo di non avere alcuna speranza di ricevere benedizioni e il mio cuore sembrava schiacciato da un pesante macigno. Mi sentivo come se avessi perso la mia anima, spesso ero avvolto nella negatività e nel dolore e non riuscivo a radunare l’energia per svolgere i miei doveri o perseguire la verità. Ho visto che il mio desiderio di benedizioni era troppo forte. In tutti questi anni, il mio spendersi e i miei sacrifici non erano stati fatti per soddisfare Dio, ma per cercare di contrattare con Lui. Quando c’era qualcosa da guadagnare, ero davvero motivato nei miei doveri; quando, invece, non riuscivo a ricevere benedizioni, diventavo eccessivamente negativo. Qual era la differenza tra il mio perseguimento e quello dei miscredenti? A pensarci bene, sono solo un essere creato, inferiore persino alla polvere, ma sono in grado di venire nella casa di Dio, svolgere i miei doveri e godere di tutte le verità che Egli esprime. Ho ricevuto così tanto da Lui eppure non ero affatto grato per tutto ciò che mi aveva dato. Gli avevo persino chiesto spudoratamente le benedizioni del Regno dei Cieli e, se non potevo riceverle, diventavo così negativo da non riuscire a rialzarmi. Ero davvero privo di umanità! Rendendomi conto di ciò, mi sono sentito profondamente dispiaciuto, così ho pregato Dio, disposto ad abbandonare le mie intenzioni di ottenere benedizioni e a pentirmi.

Successivamente, ho letto altri due brani delle parole di Dio e ho acquisito una comprensione più chiara della Sua intenzione. Dio Onnipotente dice: “Molti hanno trasgredito e si sono macchiati in diversi modi. Per esempio, alcuni si sono opposti a Dio e hanno detto cose blasfeme; alcuni hanno rifiutato l’incarico ricevuto da Dio e non hanno svolto il loro dovere, e sono stati sdegnati da Dio; alcuni hanno tradito Dio quando si sono trovati di fronte alle tentazioni; altri hanno tradito Dio firmando le ‘Tre Dichiarazioni’ quando erano in arresto; alcuni hanno rubato le offerte; altri le hanno sperperate; alcuni hanno disturbato spesso la vita della chiesa e recato danno al popolo eletto di Dio; alcuni hanno formato cosche e trattato gli altri con asprezza, portando il caos nella chiesa; alcuni hanno spesso diffuso nozioni e morte, danneggiando fratelli e sorelle; altri si sono abbandonati alla fornicazione e alla promiscuità, esercitando una pessima influenza. Basti dire che ognuno ha le sue trasgressioni e le sue macchie. Eppure alcuni sono in grado di accettare la verità e pentirsi, mentre altri non ci riescono e morirebbero prima di pentirsi. Quindi le persone andrebbero trattate secondo la loro natura essenza e il loro comportamento costante. Coloro che sanno pentirsi sono quelli che credono veramente in Dio; quanto ai veri impenitenti, coloro che andrebbero allontanati ed espulsi saranno allontanati ed espulsi. […] Il modo in cui Dio gestisce ogni persona si basa sulle situazioni effettive delle circostanze e del retroscena di quella persona in quel momento, così come sulle sue azioni e sul suo comportamento, e sulla sua natura essenza. Dio non farà mai torto a nessuno. Questa è un aspetto della Sua giustizia. Ad esempio, Eva fu tentata dal serpente a mangiare il frutto dell’albero della conoscenza del bene e del male, ma Jahvè non la rimproverò dicendo: ‘Ti avevo detto di non mangiarlo, allora perché lo hai fatto comunque? Avresti dovuto avere del discernimento; avresti dovuto sapere che il serpente ha parlato soltanto per sedurti’. Jahvè non rimproverò Eva in questo modo. Poiché gli esseri umani sono creature di Dio, Egli sa quali sono i loro istinti e di cosa tali istinti sono capaci, fino a che punto le persone riescono a controllarsi e fin dove riescono a spingersi. Dio sa tutto questo con assoluta chiarezza. Il modo in cui Dio gestisce una persona non è semplice come si immagina. Quando l’atteggiamento di Dio verso una persona è di odio o disgusto, oppure quando si tratta di cosa questa persona dica in un dato contesto, Dio comprende bene lo stato di tale persona. Questo perché Dio sottopone a scrutinio il cuore e l’essenza dell’uomo. Le persone pensano sempre: ‘Dio ha soltanto la Sua divinità. Egli è giusto e non tollera offesa da parte dell’uomo. Non considera le difficoltà dell’uomo, né Si mette nei suoi panni. Se una persona dovesse resisterGli, Lui la punirà’. Le cose non stanno affatto così. Se è questo il modo in cui qualcuno intende la Sua giustizia, la Sua opera e il Suo modo di trattare le persone, allora si sta sbagliando di grosso. Nel determinare l’esito di ogni persona, Dio non Si basa sulle nozioni e sulle fantasie dell’uomo, ma sulla Propria indole giusta. Egli ripagherà ogni persona a seconda di come questa abbia agito. Dio è giusto e, prima o poi, Si assicurerà che tutte le persone vengano totalmente convinte” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “Nella Bibbia c’è una storia sul ritorno del figliol prodigo: perché il Signore Gesù usò quella parabola? Lo scopo era quello di far capire alle persone che l’intenzione di Dio di salvare l’umanità è sincera e che Egli concede loro l’opportunità di pentirsi e di cambiare. Nel farlo, Dio comprende l’uomo, conoscendo bene le sue debolezze e il suo grado di corruzione. Sa che le persone inciamperanno e falliranno. Proprio come un bambino che sta imparando a camminare, non importa quanto sia forte fisicamente, ci saranno sempre momenti in cui cadrà e inciamperà, e altri in cui urterà contro qualcosa e incespicherà. Dio comprende ogni persona nello stesso modo in cui una madre comprende il proprio figlio. Egli capisce le difficoltà, le debolezze e i bisogni di ognuno. Anzi, ancora meglio: capisce quali difficoltà, debolezze e fallimenti le persone dovranno affrontare nel processo d’ingresso nel cambiamento della propria indole. Queste sono le cose che Dio capisce meglio. Ciò significa che Egli sottopone a scrutinio le profondità del cuore delle persone. Indipendentemente da quanto tu sia debole, fin tanto che non rinneghi il nome di Dio o non abbandoni Lui e questa via, avrai sempre la possibilità di cambiare indole e, di conseguenza, hai speranza di sopravvivere e di essere salvato da Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Il cammino di pratica verso il cambiamento della propria indole”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho acquisito una certa comprensione della Sua indole giusta. Dio non giudica se una persona può essere salvata in base al suo comportamento temporaneo, né condanna o elimina una persona in base a una trasgressione causata da un singolo evento. Dio conosce la nostra statura e comprende veramente le nostre debolezze. Egli valuta una persona principalmente in base al suo comportamento costante e alla sua capacità di accettare la verità. Se il suo comportamento è stato complessivamente buono e se, dopo aver commesso una trasgressione, riesce ad accettare la verità e a pentirsi davvero, Dio avrà misericordia e mostrerà tolleranza verso di lei. Proprio come Davide, che era pieno di rimorso dopo aver preso la moglie di Uria e in seguito non ha mai più commesso adulterio. Quando era vecchio, gli hanno portato una giovane per scaldarlo, ma nemmeno allora ha toccato un’altra donna. Nonostante la trasgressione, Davide si è pentito sinceramente e Dio ha continuato ad approvarlo. Alcuni fratelli e sorelle sono stati espulsi per aver percorso il cammino di un anticristo e per aver seriamente disturbato il lavoro della chiesa, ma, in seguito, si sono pentiti veramente e sono stati riammessi nella casa di Dio; hanno perfino scritto articoli di testimonianze esperienziali e reso testimonianza della Sua opera di salvezza. Grazie a loro, ho capito che l’atteggiamento di Dio verso coloro che si pentono veramente e accettano la verità è quello della salvezza. Al contrario, per coloro che si comportano costantemente male, che non accettano la verità e non si sono pentiti sinceramente l’atteggiamento di Dio è quello di condannarli ed eliminarli. Ad esempio, alcune persone che hanno firmato le “Tre Dichiarazioni” in seguito non hanno mostrato alcuna comprensione o pentimento per il loro tradimento verso Dio: hanno perfino svenduto la chiesa insieme ai fratelli e alle sorelle. Dio non dà a queste persone ulteriori possibilità poiché provano avversione per la verità e non hanno coscienza né ragione. Ho pensato al fatto che in un momento di debolezza avevo firmato le “Tre Dichiarazioni”, ma in seguito avevo provato rimorso e avevo rimproverato me stesso, desiderando di pentirmi e cambiare. La chiesa aveva valutato che il mio comportamento generale era stato buono e che, inoltre, non svolgevo il mio dovere da tanto, la mia esperienza era superficiale, la mia statura era piccola e, dopo aver firmato le “Tre Dichiarazioni”, mi ero pentito veramente, così mi aveva dato un’altra possibilità. Questa era la misericordia di Dio. Tuttavia, non capivo la Sua indole e continuavo a fraintenderLo, pensando di stare semplicemente offrendo manodopera e che, al termine, sarei stato eliminato. Avevo negato completamente la giustizia di Dio e avevo anche negato le Sue intenzioni di salvare quanto più possibile l’umanità. Mi sono reso conto che, nella mia fede, non conoscevo affatto Dio. Ero davvero cieco! Avevo immaginato che Egli fosse come gli esseri umani corrotti. Non era forse questa una blasfemia contro di Lui? Se avessi continuato così, non avrei mai ricevuto il Suo perdono. Dovevo seguire l’esempio di Davide, affrontare le mie trasgressioni con calma, pentirmi veramente e, a prescindere dal fatto che Dio finisse per salvarmi o eliminarmi, dovevo sottomettermi e accettarlo, senza preoccuparmi delle mie prospettive e dei miei cammini futuri.

In seguito, mi sono chiesto: “Qual è stata la causa originaria del mio fallimento nel firmare le ‘Tre Dichiarazioni’ dopo l’arresto?” Ho letto le parole di Dio: “Speri che la tua fede in Dio non comporti sfide o tribolazioni, né la benché minima avversità. Persegui costantemente le cose immeritevoli e non attribuisci alcun valore alla vita, anteponendo invece i tuoi pensieri smodati alla verità. Sei talmente indegno! Vivi come un maiale; che differenza c’è tra te e i maiali e i cani? Quelli che non perseguono la verità e invece amano la carne non sono tutti delle bestie? I morti senza spirito non sono tutti dei cadaveri ambulanti? Quante parole sono state pronunciate tra di voi? È forse stata poca l’opera compiuta tra di voi? A quante cose ho provveduto fra di voi? Allora perché non ne hai guadagnato nulla? Di che cosa ti lamenti? Non è forse che non hai guadagnato nulla perché sei troppo innamorato della carne? E non è che i tuoi pensieri sono troppo smodati? Non è perché sei troppo stupido? Se sei incapace di guadagnare queste benedizioni, puoi forse incolpare Dio per non averti salvato? […] Ti dono la vita umana vera, ma tu non la persegui. Non sei forse uguale a un maiale o a un cane? I maiali non perseguono la vita dell’uomo né di essere purificati, e non capiscono che cosa sia la vita. Ogni giorno, dopo aver mangiato a sazietà, si mettono semplicemente a dormire. Io ti ho dato la vera via, ma tu non l’hai guadagnata: sei a mani vuote. Sei disposto a continuare a condurre questa vita, la vita di un maiale? Quale significato ha che persone simili vivano? La tua vita è spregevole e ignobile, vivi in mezzo a sudiciume e dissolutezza e non persegui alcun obiettivo; la tua vita non è forse la più ignobile di tutte? Hai l’impudenza di guardare Dio in faccia? Se continui a fare esperienza in questo modo, non è che non otterrai nulla? Ti è stata data la vera via, ma che alla fine tu la possa guadagnare o meno dipende dal tuo perseguimento personale” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). “Oggi tutti nel mondo sono sottoposti a prove; persino Dio sta soffrendo, quindi è opportuno che voi non soffriate? […] Alcuni affrontano il dolore della famiglia, altri quello del matrimonio e altri ancora patiscono le persecuzioni, senza avere nemmeno un posto in cui vivere. Ovunque si rechino, si trovano sempre in casa di qualcun altro, e il loro cuore è addolorato. Il dolore che state sperimentando in questo momento non è forse il dolore che ha sofferto Dio? Voi state soffrendo con Dio ed Egli accompagna gli uomini nella sofferenza. Tutti voi oggi prendete parte alla tribolazione e al Regno di Cristo e a ciò che Egli sopporta, e alla fine otterrete la gloria! Questa sofferenza è ricca di significato. Non è forse così? Tu non puoi non avere questa volontà. Devi capire il significato della tua sofferenza attuale e il motivo per cui soffri così tanto. Devi ricercare la verità e raggiungere la comprensione dell’intenzione di Dio: allora avrai la volontà di soffrire” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). Dalle parole di Dio, ho capito che la causa originaria per cui avevo firmato le “Tre Dichiarazioni” era che avevo troppo a cuore la mia carne. Avevo seguito la legge satanica di sopravvivenza “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e avevo messo gli interessi della mia carne al di sopra di tutto il resto. Nella fede in Dio, desideravo che non ci fossero affatto avversità o dolore, che la mia carne non soffrisse e, ancora di più, che non ci fosse bisogno di sperimentare alcuna prova o tribolazione. Così, quando il gran dragone rosso aveva minacciato di torturarmi, non avevo pensato a come rimanere saldo nella mia testimonianza, bensì alla mia paura della tortura e della sofferenza. Temevo di non riuscire a sopportare la tortura e di diventare un giuda, così avevo ritenuto che sarebbe stato meglio firmare le “Tre Dichiarazioni”. Sembrava che i miei pensieri fossero piuttosto positivi, ma in realtà pensavo solo a preservare me stesso e non volevo che la mia carne soffrisse nemmeno un po’. Ero ben consapevole che firmare le “Tre Dichiarazioni” era un tradimento nei confronti di Dio, eppure continuavo a trascinare la mia miserabile esistenza scendendo a compromessi e cedendo al diavolo. Le mie azioni non erano diverse da quelle di un giuda. Quando l’opera di Dio sarà completata, se continuo ad attribuire troppo valore alla mia carne e non riesco a rendere vera testimonianza, non solo non sarò salvato da Dio, ma, volta dopo volta, mi opporrò a Lui e Lo tradirò per soddisfare la mia carne e, alla fine, sicuramente soffrirei la perdizione e perirei con Satana! Dalle parole di Dio, ho anche capito che, per essere salvati nella fede, bisogna sopportare molte sofferenze. Solo attraverso situazioni dolorose possiamo avere vera fede in Dio. Proprio come Pietro ha seguito il Signore Gesù: nel corso della sua vita ha sperimentato centinaia di prove e raffinamenti e cercato, in questi ultimi, di amare Dio; alla fine, ha raggiunto il massimo amore per Lui e la sottomissione fino alla morte, ed è stato crocifisso a testa in giù per Lui, diventando la prima persona nel corso dei secoli a essere perfezionata da Dio. Anche Giobbe ha affrontato delle prove. Ha perso la sua immensa ricchezza e i suoi figli in un istante, il suo corpo si è coperto di pustole, eppure è stato in grado di sottomettersi alla sovranità e alle disposizioni di Dio e di rimanere saldo nella sua testimonianza per Lui, terrorizzando Satana e diventando un uomo veramente libero. In confronto a loro, io non sono niente. Ero terrorizzato e sono sceso a compromessi con Satana anche senza affrontare gravi torture. Ero come un fiore in una serra che non riesce a sopportare un po’ di vento o di pioggia. Ero davvero fragile! Dovevo perseguire la verità e non soddisfare più la carne; ho giurato che, se un giorno fossi stato arrestato di nuovo, anche se la vita fosse diventata peggiore della morte, sarei rimasto saldo nella mia testimonianza.

Alla fine di luglio del 2024, subito dopo il mio arrivo alla chiesa di Dongyang, la chiesa vicina è stata oggetto di un’ampia retata di arresti e i leader ci hanno esortati ad aiutare a trasferire rapidamente i libri delle parole di Dio. Appena abbiamo cambiato alcuni nascondigli dei libri, abbiamo iniziato a sospettare che l’autista fosse seguito. Inoltre, anche il fratello con cui collaboravo era esposto a potenziali rischi in quella circostanza poiché era entrato in contatto con l’autista. Quando mi sono trovato di fronte a quella situazione, ho avuto molta paura. Ho pensato al fatto che in passato ero stato seguito dalla polizia per molto tempo, ero stato quasi arrestato, un giuda mi aveva tradito e, per la polizia, ero un obiettivo chiave da arrestare. A questo punto, io ero appena riuscito a nascondermi, invece la sicurezza del mio collaboratore era a rischio. Credevo che, se fossimo stati presi di mira, non sarei riuscito a scappare e che, se la polizia mi avesse preso, sicuramente non mi avrebbe lasciato andare. Tuttavia, quando ho pensato alla trasgressione che avevo commesso l’ultima volta che ero stato arrestato e avevo firmato le “Tre Dichiarazioni”, ho provato un sentimento intenso nel cuore: “Se davvero venissi catturato, giuro di non rinnegare mai Dio e che Gli renderò sicuramente testimonianza!” A questi pensieri, il mio cuore non era più limitato dalla situazione. Inoltre, la decisione di essere arrestato o meno era nelle mani di Dio e io dovevo sottomettermi alle Sue orchestrazioni e disposizioni. Era necessario adottare le misure opportune per i libri, vari compiti dovevano essere implementati con urgenza e dovevo proteggere gli interessi della casa di Dio. Così, mentre comunicavo con il mio collaboratore per indagare, esaminare e discutere il trasferimento dei libri, ho scritto una lettera alla chiesa per seguire l’avanzamento del trasferimento dei libri. Praticando in questo modo, in cuor mio mi sono sentito molto più a mio agio. La trasformazione e i guadagni che ho ottenuto sono inscindibili dalla guida delle parole di Dio. Ringrazio sinceramente Dio!


92. La gentilezza dei genitori è un debito che non può mai essere ripagato?

di Miaoxiao, Cina

Sono cresciuta in una povera famiglia contadina. I miei genitori mi hanno adottata quando avevano quasi quarant’anni. Sin da quando sono stata abbastanza grande per capire, li ho visti lavorare duramente per guadagnare soldi e mantenere la famiglia. Tutto l’anno, mio padre si alzava prima dell’alba e lavorava all’aperto nelle calde giornate di giugno per guadagnare i soldi necessari a sostenere i miei studi. Mia madre faceva lo stesso. Quando era malata, non poteva sopportare di spendere soldi per le cure mediche; ogni giorno andava al canale a tagliare il fieno per allevare i conigli, guadagnando soldi per la mia retta. Ero profondamente angosciata per la situazione dei miei genitori, così avevo deciso che, quando sarei cresciuta, sarei stata devota nei loro confronti. Quando sono cresciuta, spesso mi dicevo di evitare la situazione in cui “il figlio vuole prendersi cura dei genitori, ma loro non ci sono più”. Mi dicevo che dovevo essere riconoscente nei loro confronti e che assolutamente non avrei dovuto avere rimpianti quando si trattava di essere devota nei loro confronti. In seguito, ho rinunciato alla persona che amavo e ho scelto il mio attuale marito che, in linea con i desideri dei miei genitori, si è trasferito con la mia famiglia.

Nel 2011, mio padre è venuto a mancare all’improvviso. Se n’è andato prima che avessi la possibilità di mostrargli il mio rispetto in quanto figlia. Ho pensato: “Non importa quanto sia dura o difficile, sarò devota verso mia madre nel modo corretto. Non posso avere rimpianti”. Spesso compravo integratori alimentari e cose per lei. Nel 2012, mia madre mi ha predicato il Vangelo di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Sei mesi dopo, andavo spesso alle riunioni e svolgevo il mio dovere. Mio marito la criticava implicitamente ed esplicitamente per avermi predicato il Vangelo e addirittura la scherniva e la metteva in ridicolo davanti a me. Ero così arrabbiata da arrivare al punto di rimproverarlo. Ogni volta che questo accadeva, vedevo mia madre nascondersi nel dolore e nell’impotenza. In seguito, la persecuzione di mio marito nei miei confronti si è intensificata e sono persino stata picchiata e rimproverata. Anche mia madre sopportava con me il dolore e gli abusi verbali e sentivo di essere molto in debito con lei. Alla fine del 2015, sono stata eletta predicatrice. Una volta, ero così impegnata con i miei doveri che non sono tornata a casa per circa una settimana. Mio marito si è coalizzato con dei parenti per creare problemi a mia madre e ha anche minacciato di denunciare i leader e i lavoratori della chiesa. Sono stata costretta a smettere di svolgere il mio dovere e tornare a casa per salvaguardare l’ambiente. Una volta tornata, mio marito ha smesso di lavorare ed è rimasto a casa per controllarmi. Ero profondamente contraria a tutto ciò, ma non avevo il coraggio di discutere con lui di fronte a mia madre. Potevo solo sopportare la cosa sentendomi addolorata e oppressa. Ho pensato a come mio marito avesse costantemente umiliato e deriso mia madre da quando avevo iniziato a credere in Dio. Mi sentivo così angosciata: era come se il mio cuore fosse schiacciato. Non solo avevo la sensazione che non le stessi permettendo di godersi la vecchiaia, ma anche che le stessi causando molto risentimento e dolore. Di conseguenza, non ero più determinata a uscire e svolgere il mio dovere. Mia madre ha condiviso con me, dicendo che avrei dovuto affidarmi a Dio per sperimentare questo ambiente, ma io temevo che, se fossi uscita di nuovo per svolgere il mio dovere, sarei stata ancora perseguitata da mio marito, e non sapevo quanti altri dispiaceri avrei dovuto farle sopportare. Così sono rimasta a casa e il mio stato è peggiorato sempre di più. Successivamente, i miei fratelli e sorelle hanno chiesto a mio figlio piccolo di passarmi un messaggio, ricordandomi di pregare Dio e di affidarmi di più a Lui in questo tipo di ambiente. Ho pianto e pregato Dio. Le Sue parole mi hanno illuminata e guidata, e ho riacquistato la mia determinazione. Successivamente, Dio mi ha aperto una via. Mio marito ha ricevuto una notifica dalla sua agenzia di reclutamento affinché tornasse al lavoro e io ho potuto nuovamente partecipare alle riunioni. In poco tempo, ho ripreso a svolgere il dovere di leader e, ogni volta che avevo del tempo libero, condividevo con mia madre sulle parole di Dio e acquisivo fede in Lui.

Nel 2016, la sorella con cui collaboravo è stata arrestata. Eravamo anche vicine di casa, pertanto c’erano dei rischi pure per la mia sicurezza. Dovevo andarmene di casa e nascondermi. Ho parlato con mio marito del fatto di andarmene, ma, incredibilmente, solo pochi giorni dopo che avevo lasciato casa, è andato alla stazione di polizia e mi ha denunciata perché credevo in Dio e me n’ero andata. La polizia ha iniziato a indagare su di me, così ho avuto ancora meno possibilità di tornare a casa. Ho pensato a come in futuro non sarei potuta tornare a casa e non avrei potuto vedere mia madre: come potevo prendermi cura di lei ed essere una figlia devota? Mio padre era venuto a mancare e mio marito ci perseguitava in quel modo. Dopo essermene andata, non avevo idea di quali abusi avrebbe fatto subire a mia madre. Io sono la sua unica parente. Se non rimanessi con lei, si sentirebbe così infelice e lo troverebbe insopportabile. Tuttavia, se una volta tornata a casa dovessi essere arrestata, riuscirei a rimanere salda? Il mio cuore era straziato dal dolore e dal tormento, così ho pregato Dio, supplicandoLo di guidarmi mentre sperimentavo questo ambiente. Un giorno, ho pensato alle Sue parole: “Dove andrà una persona, cosa farà, chi o cosa incontrerà, cosa dirà e cosa gli accadrà ogni giorno: gli individui possono prevedere anche solo una di tutte queste cose? Si può dire che non solo non possono prevedere tutti questi avvenimenti, ma ancora meno possono controllare come queste cose si sviluppano. Nella vita quotidiana delle persone, questi eventi imprevedibili accadono continuamente, sono avvenimenti comuni. Il verificarsi di queste ‘banali faccende della vita quotidiana’ e i mezzi e gli schemi con cui si sviluppano sono per l’umanità un costante promemoria del fatto che nulla accade per caso e che il processo di sviluppo e l’inevitabilità di ogni evento non possono essere variati dalla volontà umana. Il verificarsi di ogni evento trasmette un monito del Creatore all’umanità, oltre a inviare il messaggio che gli esseri umani non possono controllare il proprio destino. Allo stesso tempo, è anche una confutazione dell’ambizione e del desiderio dell’umanità di sperare inutilmente di prendere in mano il proprio destino. Questa confutazione è come un potente schiaffo in faccia che colpisce l’umanità ancora e ancora, costringendo le persone a riflettere su chi esattamente abbia la sovranità sul loro destino e lo controlli. E, mentre le loro ambizioni e i loro desideri vengono costantemente infranti e mandati in frantumi, le persone non possono fare a meno di conformarsi inconsciamente alle disposizioni del destino e di accettare la realtà, la volontà del cielo e la sovranità del Creatore. Dal ripetitivo verificarsi delle ‘banali faccende della vita quotidiana’ ai destini dell’intera vita di tutti gli esseri umani, non c’è nulla che non riveli la sovranità e le disposizioni del Creatore; non c’è nulla che non trasmetta il messaggio che ‘l’autorità del Creatore non può essere superata’, che non convogli l’immutabile verità che ‘l’autorità del Creatore è suprema’” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Riflettendo sulle parole di Dio, mi sono resa conto che Egli regna sovrano su tutto ciò che accade ogni giorno. Le persone non possono prevedere o controllare queste cose da sole. Dovrei sottomettermi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio. Ho pensato a come la sorella con cui collaboravo fosse stata arrestata, a come mio marito mi avesse denunciata alla stazione di polizia e a come fossi ricercata dalla polizia e non potessi tornare a casa. Questa serie di eventi non era qualcosa che avrei potuto prevedere: ogni cosa era stata permessa da Dio. Dovevo accettare questo ambiente reale. Ho ripensato al periodo in cui avevo iniziato a credere in Dio, mi sentivo così triste nel vedere che mia madre veniva perseguitata e umiliata da mio marito e non volevo uscire per svolgere il mio dovere per paura che sarebbe stata perseguitata. Temevo anche che, dopo la mia partenza, non ci sarebbe stato nessuno a prendersi cura di lei in vecchiaia. A questo pensiero, ho capito di essere stata costantemente intrappolata dagli affetti familiari e di non essere in grado di perseguire appropriatamente la verità o di fare bene il mio dovere. Attraverso questo ambiente che si abbatteva su di me, facendo sì che non potessi tornare a casa, l’intenzione di Dio era che dedicassi il cuore al mio dovere, cosa che avrebbe portato benefici alla mia crescita personale. Per di più, ero una leader della chiesa. Se non me ne fossi andata da casa, allora la polizia avrebbe usato mia madre per minacciarmi subito dopo avermi arrestata. Sarei riuscita a rimanere salda? Se non riuscissi a resistere alla tortura, mi trasformassi in un giuda e tradissi Dio, allora verrei completamente eliminata da Lui. Dopo averci pensato molto, ho deciso di svolgere il mio dovere lontano da casa. Quando lo ero, ogni volta che pioveva, pensavo: “Nel nostro giardino il terreno è scivoloso. E se mia madre cadesse e non ci fosse nessuno ad aiutarla?” Durante la stagione della raccolta del grano, mi preoccupavo: “Come farà mia madre a occuparsi del raccolto da sola? Non so se mio marito la aiuterà”. Durante il capodanno cinese, stringevo il cibo preparato dalla famiglia ospitante con le lacrime agli occhi. “Ho la possibilità di fare un buon pasto lontano da casa, ma non so se mia madre si sta trovando bene. Mio marito la sgriderà e la maltratterà? Durante le feste, le altre famiglie si riuniscono, mentre io ho lasciato mia madre a casa da sola. Deve sentirsi sola e sconsolata, e dovrà sopportare lo scherno dei nostri parenti e amici. Sono così in debito con lei!” Più ci pensavo, più mi sentivo angosciata e perdevo ogni motivazione a svolgere il mio dovere. Ho pianto e pregato Dio, implorandoLo di guidarmi fuori da questo stato negativo.

Un giorno, durante le devozioni spirituali, ho letto le Sue parole: “Non importa cosa tu faccia, cosa pensi o cosa progetti: quelle non sono cose importanti. Ciò che conta è se sei in grado di capire e credere veramente che tutti gli esseri creati sono nelle mani di Dio. Alcuni genitori hanno la fortuna e il destino di poter godere della felicità domestica e di una famiglia numerosa e prospera. Questa è la sovranità di Dio e una benedizione che Egli concede loro. Altri genitori non hanno questo destino; Dio non lo ha disposto per loro. Non hanno la benedizione di godere di una famiglia felice o della presenza dei figli al loro fianco. Questa è l’orchestrazione di Dio e non può essere forzata. A prescindere da tutto, in definitiva, quando si tratta di pietà filiale, bisogna avere come minimo un atteggiamento mentale di sottomissione. Se l’ambiente lo permette e hai i mezzi per farlo, allora puoi mostrare pietà filiale ai tuoi genitori. Se l’ambiente non lo permette e non ne hai i mezzi, allora non cercare di forzarla: come si chiama questa? (Sottomissione.) Si chiama sottomissione. Come nasce questa sottomissione? Su cosa si basa? Si basa sul fatto che tutte queste cose sono disposte e governate da Dio. Per quanto lo possano desiderare, le persone non possono scegliere, né hanno il diritto di farlo, e dovrebbero sottomettersi. Quando percepisci che bisognerebbe sottomettersi e che tutto è orchestrato da Dio, in cuor tuo non ti senti più tranquillo? (Sì.) A quel punto la tua coscienza si sentirà ancora rimproverata? Non si sentirà più costantemente rimproverata e l’idea di non aver mostrato devozione verso i tuoi genitori non ti dominerà più. Ogni tanto potresti ancora pensarci, poiché si tratta di pensieri o istinti normali nell’umanità, che nessuno può evitare” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Cos’è la verità realtà?”). Dopo aver riflettuto sulle parole di Dio, ho compreso che Egli ha disposto un destino differente per ognuno di noi e che le persone non hanno il potere di cambiare nulla. Se Egli ha ordinato che mia madre non debba godere della benedizione di avere i figli accanto a lei, allora, per quanto io possa provarci, non c’è nulla che posso cambiare. Ho pensato a come io e mia madre fossimo state insieme fin dall’infanzia, senza mai separarci una volta. In seguito, a causa della mia fede in Dio, ero stata ricercata dalla polizia e avevo dovuto lasciare casa. Tutto ciò era stato disposto e preordinato da Dio. Quando mia madre viene perseguitata a casa da mio marito, è qualcosa che deve sperimentare. Tuttavia, io non comprendevo la sovranità di Dio e mi preoccupavo continuamente che lei si sentisse sola e soffrisse. Il mio stato nello svolgere il mio dovere ne aveva risentito ed ero caduta nel dolore e nell’oscurità. Ora mi sono resa conto che, poiché al momento non ho la possibilità di essere devota verso mia madre, devo sottomettermi e accettare questo ambiente. Lei crede in Dio. Anche se siamo lontane, può comunque contare su di Lui ed Egli in futuro ci guiderà mentre percorriamo i nostri cammini. Ho creduto al fatto che ogni cosa è nelle Sue mani. A questo pensiero, ho pregato Dio in silenzio, con la volontà di sottomettermi. Ho affidato a Lui mia madre affinché potesse guidarla mentre sperimenta la persecuzione per mano della nostra famiglia. In seguito, mi è capitato di leggere l’articolo di una testimonianza esperienziale scritto da mia madre. Ho letto che, quando non ero accanto a lei e si sentiva debole, pregava Dio, e che i fratelli e le sorelle andavano a casa nostra per condividere sulle parole di Dio e aiutarla. Dopo aver compreso l’intenzione di Dio, lentamente era uscita dalla sua negatività e dalla sua debolezza. Ero veramente grata a Dio.

Nel 2022, è scoppiata nuovamente la pandemia. Quando ho visto che molte persone anziane morivano a causa dei contagi, ho iniziato nuovamente a preoccuparmi: “Se mia madre viene contagiata, chi si prenderà cura di lei? Riuscirà a cavarsela? Se fossi al suo fianco a portarle acqua e medicine e a condividere sulle parole di Dio per incoraggiarla, nel suo cuore non soffrirebbe così tanto”. Come avrei voluto tornare a casa e vedere mia madre! Volevo davvero raccontarle le mie esperienze degli ultimi anni e quanto mi fosse mancata. Poco dopo, mi sono ammalata e, mentre ero a letto, sentivo ancora di più la sua mancanza. Temevo che, se fosse morta, non l’avrei più rivista e in cuor mio ho bisticciato con Dio: “Caro Dio, perché gli altri possono riunirsi con la propria famiglia mentre io devo restare separata da mia madre? Sai bene che la mia storia è diversa dalla loro. Sono l’unica figlia della famiglia, ma adesso non posso prendermi cura di lei fino alla sua morte. Se morisse da sola, avrei un’accusa che pende sulla mia coscienza e sentirei di essere troppo ingrata e senza cuore. So che pensare in questo modo è sbagliato, ma non so come sperimentare questa situazione. Ti prego di guidarmi”. Ho pensato a come ogni volta fossero sempre state le parole di Dio a illuminarmi e condurmi fuori dalla mia negatività e debolezza, e a come anche mia madre a casa avesse sperimentato la Sua guida e la Sua protezione. Entrambe avevamo goduto del Suo amore. Egli ci aveva concesso così tanti doni, ma io non sapevo come ripagarLo e al contrario mi lamentavo di Lui. Ero davvero priva di coscienza! Ho pregato Dio, disposta a ricercare seriamente la verità per risolvere i miei problemi.

Un giorno, ho ascoltato una lettura delle Sue parole: “Per quanto riguarda le persone, non importa se i tuoi genitori si sono occupati di te scrupolosamente o se si sono presi molta cura di te: in ogni caso stavano solo adempiendo alla loro responsabilità e ai loro obblighi. Indipendentemente dal motivo per cui ti hanno allevato, era una loro responsabilità: poiché ti hanno messo al mondo, devono assumersi le responsabilità nei tuoi confronti. Alla luce di questo, tutto ciò che i tuoi genitori hanno fatto per te può forse considerarsi amorevolezza? La risposta è no, giusto? (Giusto.) Se l’adempiere alle responsabilità nei tuoi confronti da parte dei tuoi genitori non conta come amorevolezza, l’assumersi delle responsabilità nei confronti di un fiore o di una pianta, annaffiandoli e concimandoli, vale come amorevolezza? (No.) Questo è ancora più distante dall’amorevolezza. I fiori e le piante crescono meglio all’esterno: se sono piantati nel terreno, esposti al vento, al sole e all’acqua piovana, prosperano. Quando sono piantati in un vaso dentro casa, non crescono altrettanto bene che all’esterno; tuttavia, ovunque si trovino, vivono, non è così? Qualunque sia il luogo in cui si trovano, è stato stabilito da Dio. Tu sei una persona vivente e Dio Si assume la responsabilità di ogni vita, mettendola in condizione di sopravvivere e di seguire la legge a cui tutti gli esseri creati si attengono. Ma tu, in quanto persona, vivi nell’ambiente in cui i tuoi genitori ti allevano, quindi dovresti crescere e condurre la tua esistenza in quell’ambiente. Il fatto che tu viva in quell’ambiente è dovuto, su larga scala, a quanto stabilito da Dio; su scala minore, è dovuto al fatto che i tuoi genitori ti allevano, giusto? In ogni caso, allevandoti, i tuoi genitori stanno adempiendo a una responsabilità e a un obbligo. Condurti all’età adulta è un loro obbligo e una loro responsabilità, e non può definirsi amorevolezza. Se non può definirsi amorevolezza, allora non è qualcosa di cui ti spetta godere? (Sì.) È una sorta di diritto di cui dovresti godere. Dovresti essere allevato dai tuoi genitori perché, prima di raggiungere l’età adulta, il ruolo che svolgi è quello di un figlio che viene educato. Pertanto, i tuoi genitori stanno solo adempiendo a una sorta di responsabilità nei tuoi confronti, e tu la stai semplicemente ricevendo, ma ciò che stai ricevendo da loro non sono certo grazia e amorevolezza. Per qualsiasi creatura vivente, mettere al mondo dei figli e prendersi cura di loro, riprodursi e allevare la generazione successiva è una sorta di responsabilità. Per esempio, gli uccelli, le mucche, le pecore e persino le tigri devono prendersi cura della prole dopo averla messa al mondo. Non esistono esseri viventi che non allevino la propria prole. Potranno esserci delle eccezioni, ma non sono molte. È un fenomeno naturale nell’esistenza delle creature viventi, un loro istinto, e non può essere attribuito all’amorevolezza. Stanno solo rispettando una legge che il Creatore ha stabilito per gli animali e per l’umanità. Pertanto, il fatto che i tuoi genitori ti abbiano allevato non può essere classificato come amorevolezza. Alla luce di ciò, si può affermare che i tuoi genitori non sono tuoi creditori. Stanno adempiendo alle loro responsabilità nei tuoi confronti. A prescindere da quanto impegno e da quanto denaro investano per te, non dovrebbero chiederti di ricompensarli, poiché questa è la loro responsabilità di genitori. Dal momento che si tratta di una responsabilità e di un obbligo, dovrebbe essere gratuito e non prevedere nulla in cambio. Allevandoti, i tuoi genitori stavano semplicemente adempiendo alle loro responsabilità e ai loro obblighi, e questo non dovrebbe essere retribuito né costituire una transazione. Quindi non devi approcciarti ai tuoi genitori né gestire il tuo rapporto con loro sulla base dell’idea di ricompensarli. È disumano trattare e ripagare i tuoi genitori e gestire il rapporto che hai con loro sulla base di quest’idea. Allo stesso tempo, sarai incline a essere limitato e vincolato dai tuoi sentimenti carnali e avrai difficoltà a districartene, al punto che potresti persino smarrirti. I tuoi genitori non sono tuoi creditori, quindi non hai l’obbligo di realizzare tutte le loro aspettative. Non hai l’obbligo di soddisfarle. In altre parole, loro possono avere le loro aspettative, mentre tu hai le tue scelte, così come il percorso di vita e il destino che Dio ha stabilito per te, e che non hanno nulla a che fare con i tuoi genitori. […] Se le circostanze ti permettono di adempiere a una piccola parte della tua responsabilità nei loro confronti, fallo. Se il tuo ambiente e le tue circostanze oggettive non ti permettono di adempiere ai tuoi obblighi nei loro confronti, allora non dovresti dartene troppo pensiero né sentirti in debito verso di loro, poiché i tuoi genitori non sono tuoi creditori. Non importa se mostri pietà filiale verso di loro o se adempi alle tue responsabilità nei loro confronti: stai semplicemente assumendo la prospettiva di figlio e adempiendo a una piccola parte della tua responsabilità verso coloro che ti hanno messo al mondo e allevato. Ma di certo non puoi farlo nella prospettiva di ricompensarli, né nella prospettiva per cui ‘I tuoi genitori sono i tuoi benefattori e devi ricompensarli e ripagare la loro amorevolezza’” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (17)”). Dopo aver ascoltato le parole di Dio, improvvisamente ho capito di aver considerato il fatto di essere stata cresciuta dai miei genitori come un debito di gentilezza. Sentivo che prima o poi avrei dovuto ripagarli, ma semplicemente questo punto di vista non è affatto conforme alla verità. In realtà, crescere i propri figli è obbligo e responsabilità dei genitori. Non è affatto una gentilezza. Proprio come gli animali crescono i propri cuccioli, si tratta di un istinto naturale e di un’inevitabile legge dell’esistenza. Quando Dio ha creato l’uomo, ha disposto un ambiente familiare adatto alla sua sopravvivenza. Prendiamo me come esempio. La mia madre biologica è morta quando ero appena nata, poi sono stata affidata ai miei genitori adottivi. In apparenza, era come se fossero stati loro a crescermi e a prendersi cura di me, ma in realtà la mia vita proviene da Dio. Il motivo per cui ero sopravvissuta in tutti questi anni era che Lui vegliava su di me e mi proteggeva. Mi ricordo che da bambina la mia gamba era rimasta incastrata in una ventola per pulire il grano, ma non ero diventata invalida. Prima del test di ammissione alla scuola superiore, ero andata in bicicletta a vedere l’aula dell’esame ed ero rimasta intrappolata tra due macchine che mi avevano quasi investita. Quella volta, mia madre non era con me, ma non mi era successo niente. Ho pensato di nuovo alla mia madre biologica. Mi aveva fatto venire al mondo e poi era morta, e il fatto che i miei genitori adottivi fossero riusciti a crescermi era dovuto alla preordinazione e all’orchestrazione di Dio. Quando i genitori crescono i propri figli, stanno solo adempiendo le proprie responsabilità, non stanno facendo loro una gentilezza, e non ce n’è alcuna che i figli debbano ripagare. Poiché non comprendevo la verità a tale proposito ed ero sempre stata influenzata da idee fallaci instillate in me da Satana, come “L’amore dei genitori è profondo come il mare” e “Un figlio non devoto è peggio di una bestia”, quando svolgevo il mio dovere lontano da casa il mio stato era costantemente disturbato. Sin dalla nascita, avevo sempre goduto della cura di Dio, della Sua protezione e di tutto ciò che Egli ha fornito. Adesso ho ancora la possibilità di ricevere la grazia di Dio, di svolgere il mio dovere e di godere dell’opportunità unica di essere salvata da Lui. Tuttavia, non capivo che dovevo svolgere bene il mio dovere per ripagare il Suo amore, ma al contrario pensavo solamente a ripagare i miei genitori per la loro gentilezza nell’avermi cresciuta. Anche quando si trattava di scegliere il mio dovere, avevo sempre valutato la cosa in base al fatto che potessi o meno essere devota verso mia madre. Ero così confusa! Avevo accettato i punti di vista tradizionali instillati in me da Satana e volevo scioccamente ripagare quella “gentilezza”. Che totale idiozia! Una volta compreso ciò, mi sono sentita molto più liberata. Mentre gradualmente rinunciavo a preoccuparmi per mia madre, ho ricevuto una lettera da mia figlia. Diceva che aveva iniziato a svolgere un dovere nella chiesa, che era in salute e che partecipava regolarmente alle riunioni e a casa leggeva le parole di Dio. In quel momento, mi sono sentita così commossa e allo stesso tempo in colpa da non riuscire a descrivere la sensazione. In cuor mio, ho detto a Dio: “Caro Dio, Ti ringrazio! Ho capito che ogni cosa che hai disposto per me è buona e non sono affatto degna di ricevere da Te un amore e una misericordia così grandi. Odio me stessa per non avere abbastanza fede in Te. Caro Dio, il mio debito più grande è con te, non con i miei parenti. Da adesso in poi, sicuramente sistemerò il cuore in modo corretto per svolgere il mio dovere e non Ti farò più stare in ansia o preoccupare per me”.

In seguito, ho letto altre parole di Dio e il mio stato di sentirmi in debito con mia madre si è completamente risolto. Dio dice: “Alcuni abbandonano le loro famiglie perché credono in Dio e svolgono i loro doveri. Diventano noti per questo motivo e il governo perquisisce spesso la loro casa, tormenta i loro genitori e li minaccia persino di consegnarli alla polizia. Tutti i vicini parlano di loro dicendo: ‘Questa persona non ha coscienza. Non si prende cura dei genitori anziani. Non solo manca di devozione, ma causa anche tanti problemi ai suoi genitori. È un figlio non devoto!’ Queste parole sono in linea con la verità? (No.) Ma non sono tutte considerate giuste agli occhi dei non credenti? Tra i non credenti, si ritiene che questo sia il modo più legittimo e ragionevole di vedere la cosa e che sia in linea con l’etica umana, e in conformità con gli standard di condotta umana. Non importa quanto contenuto sia incluso in questi standard, per esempio come mostrare rispetto filiale ai genitori, come prendersi cura di loro nella vecchiaia e organizzare il loro funerale, o quanto ripagarli, e a prescindere dal fatto che questi standard siano o meno in accordo con la verità: agli occhi dei non credenti sono cose positive, sono energia positiva, sono giusti e sono ritenuti irreprensibili all’interno di ogni gruppo di persone. Tra i non credenti, questi sono gli standard in base ai quali si è tenuti a vivere, e tu devi fare queste cose affinché, in cuor loro, ti considerino una persona sufficientemente buona. Prima di credere in Dio e di comprendere la verità, non credevi forse fermamente anche tu che una simile condotta indicasse una brava persona? (Sì.) Inoltre, anche tu usavi questi parametri per valutarti e frenarti e ti imponevi di essere questo tipo di persona. […] Tuttavia, dopo aver ascoltato le parole di Dio e i Suoi sermoni, il tuo punto di vista ha iniziato a cambiare e hai capito che devi rinunciare a tutto per assolvere il tuo dovere di essere creato e che Dio richiede alle persone di comportarsi in questo modo. Prima di acquisire la certezza che svolgere il tuo dovere di essere creato fosse la verità, ritenevi di dover essere devoto ai tuoi genitori, ma sentivi anche di dover svolgere il tuo dovere di essere creato e ti sentivi combattuto. Attraverso l’irrigazione e la pastura continua da parte delle parole di Dio, sei arrivato gradualmente a comprendere la verità ed è stato allora che ti sei reso conto che svolgere il tuo dovere di essere creato è qualcosa di perfettamente naturale e giustificato. Fino a oggi, molti sono stati in grado di accettare la verità e di abbandonare completamente gli standard di condotta derivanti dalle nozioni e dalle fantasie tradizionali dell’uomo. Quando abbandoni del tutto queste cose, non sei più frenato dalle parole di giudizio e di condanna dei non credenti quando segui Dio e svolgi il tuo dovere di essere creato, e puoi liberartene facilmente” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Cos’è la verità realtà?”). “In questo preciso momento, poiché Dio sta operando ed esprimendo la verità per comunicare alle persone la verità di tutti questi fatti e metterle in condizione di comprendere la verità, dopo che avrai compreso la verità, queste idee e questi punti di vista fallaci non saranno più un fardello per te e smetteranno di guidarti nella gestione del rapporto che hai con i tuoi genitori. A quel punto la tua vita diventerà più rilassata. Vivere una vita rilassata non significa che non saprai quali sono le tue responsabilità e i tuoi obblighi, questo continuerai a saperlo: riguarda solamente la prospettiva e i metodi con cui scegli di approcciarli. Una via è quella dei sentimenti e dell’approcciare queste cose sulla base dell’emotività e con i metodi, le idee e i punti di vista verso cui Satana guida l’uomo. L’altra via è quella di approcciarle sulla base delle parole che Dio ha insegnato all’uomo. […] Se ti attieni a una verità principio, a un’idea o a un punto di vista corretti e che provengono da Dio, la tua vita diventerà molto rilassata. Né l’opinione pubblica, né la voce della tua coscienza, né il fardello dei tuoi sentimenti ostacoleranno più il modo in cui gestisci il rapporto che hai con i tuoi genitori; anzi, queste cose ti metteranno in condizione di approcciarlo in modo corretto e ragionevole. Se agirai in base alle verità principi che Dio ha fornito all’uomo, anche se gli altri ti criticheranno alle spalle, ciò non ti scalfirà minimamente e proverai comunque pace e tranquillità nel profondo del cuore. Quanto meno, non ti rimprovererai più di essere un ingrato menefreghista e smetterai di provare rimorsi di coscienza nel tuo intimo. Questo perché saprai di aver compiuto tutte le tue azioni secondo i metodi che Dio ti ha insegnato e di star prestando ascolto e star sottomettendoti alle parole di Dio e seguendo la Sua via. Ascoltare le parole di Dio e seguire la Sua via è il senso di coscienza che le persone dovrebbero possedere più di ogni altra cosa. Sarai una vera persona solo quando saprai fare queste cose. Se non sei arrivato a questo punto, allora sei un ingrato menefreghista” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (17)”). Avevo sempre pensato di essere in debito con lei perché la mia prospettiva sulle cose non era cambiata. Quando non credevo in Dio, avevo accettato idee tradizionali di Satana come “La devozione filiale è una virtù da considerare superiore a ogni altra” e “Un figlio non devoto è peggio di una bestia”. Credevo che, essendo una persona che vive nel mondo, mostrare come prima cosa devozione verso i miei genitori avrebbe dovuto essere il più importante principio della mia condotta personale e che, se non fossi riuscita a farlo, non sarei stata degna di essere considerata un essere umano. Per questo motivo, avevo scelto di sposare un uomo che sarebbe venuto a vivere con la mia famiglia e insieme a me si sarebbe preso cura dei miei genitori. Dopo aver iniziato a credere in Dio, vivevo ancora secondo questi punti di vista. Quando vedevo che mia madre veniva perseguitata da mio marito, sentivo che, in quanto figlia, non le avevo permesso di godersi la felicità insieme a me, ma al contrario di averla fatta soffrire a causa mia. Sentivo di averla delusa. In seguito, poiché mio marito mi perseguitava e creava problemi, sono rimasta a casa per salvaguardare l’ambiente. Quando ho visto che mia madre soffriva molto a causa mia, mi sono sentita ancora più in colpa e non volevo più svolgere i miei doveri. Queste idee tradizionali erano come corde invisibili che mi tenevano stretta, facendomi scendere sempre più a compromessi rispetto al mio dovere. Erano diventate uno scoglio nel mio perseguimento di una crescita personale. In particolare, quando la pandemia si diffondeva, temevo che mia madre venisse contagiata e di non riuscire a essere al suo capezzale, pertanto mi sentivo in debito nei suoi confronti. In cuor mio, mi lamentavo addirittura di Dio per non avermi dato un’opportunità di essere riconoscente verso di lei. Solo adesso vedevo chiaramente che le cose instillate in me da Satana come “La devozione filiale è una virtù da considerare superiore a ogni altra” e “Un figlio non devoto è peggio di una bestia” non solo mi avevano portata a perdere il cuore nel perseguimento della verità sebbene la conoscessi, ma mi avevano anche fatto ribellare a Dio e opporGli resistenza. Satana è davvero completamente malvagio, spregevole e sinistro, e ciò mi aveva veramente danneggiata. In realtà, i veri colpevoli che mi avevano impedito di accompagnare mia madre sul cammino della fede in Dio erano il Partito Comunista Cinese e Satana il diavolo! Noi credenti in Dio ce ne andiamo di casa per svolgere i doveri non perché non vogliamo le nostre famiglie o perché siamo crudeli, ma perché quel partito malvagio non ci consente di seguire il vero Dio e di percorrere il giusto cammino. Diffonde voci infondate per screditare la chiesa, facendo sì che i membri non credenti della famiglia ci perseguitino e ci ostacolino. Tuttavia, io ero confusa, non avevo discernimento e non riuscivo a comprendere l’essenza malvagia di Satana; mi ero persino lamentata che le disposizioni di Dio non fossero appropriate. Non riuscivo proprio a distinguere ciò che è giusto da ciò che è sbagliato! Non potevo più essere costretta e fuorviata da queste idee tradizionali e dovevo trattare mia madre secondo le parole di Dio. Io e mia madre siamo entrambe degli esseri creati e possiamo entrambe credere in Lui e seguirLo, nonché vivere per svolgere bene i doveri di un essere creato. Questa è già un’enorme esaltazione e grazia che Egli ci ha concesso. Anche se forse in questa vita non avremo la possibilità di rincontrarci, voglio solo sottomettermi all’orchestrazione e alle disposizioni di Dio e come prima cosa soddisfarLo e svolgere bene il mio dovere. Una volta compreso tutto ciò, ho completamente abbandonato le mie preoccupazioni e la mia riconoscenza verso mia madre. A volte, quando penso a lei, penso alle parole di Dio: “Quanto un individuo debba soffrire e quanto debba percorrere il suo cammino è stabilito da Dio, e nessuno può davvero aiutare qualcun altro” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il cammino… (6)”). In seguito, prego Dio in silenzio, Gli affido mia madre e calmo il mio cuore per svolgere il mio dovere.

Attraverso questa esperienza, è stato lo smascheramento da parte delle parole di Dio che mi ha permesso di vedere chiaramente la schiavitù e i danni che avevo subito a causa della cultura tradizionale, che mi ha aiutata ad abbandonare gradualmente le preoccupazioni e la riconoscenza verso mia madre, e che ha portato liberazione nel mio cuore. Grazie a Dio!


93. Non mi preoccupo più della malattia di mia moglie

di Li Qiu, Cina

Nella primavera del 2005, mia moglie Huijuan e io abbiamo avuto la fortuna di ricevere il Vangelo di Dio Onnipotente degli ultimi giorni e, in seguito, entrambi abbiamo assunto i nostri doveri nella chiesa. Quando, svolgendoli, incontravamo difficoltà e sfide, pregavamo, cercavamo e leggevamo insieme le parole di Dio, ci aiutavamo a vicenda e condividevamo insieme. Sotto la guida delle parole di Dio, siamo arrivati a comprendere alcune verità. Prima che ce ne rendessimo conto, è passato un decennio ed entrambi abbiamo superato i sessant’anni. Invecchiando, la nostra salute è peggiorata, soprattutto quella di mia moglie, che aveva la pressione alta e doveva prendere spesso dei farmaci. A volte, quando la sua patologia si aggravava molto, si sentiva stordita e non riusciva a muoversi. Anche il suo cuore e il suo stomaco erano in pessime condizioni. Nella nostra vita quotidiana, ci prendevamo cura l’uno dell’altra, condividevamo tra di noi e ci supportavamo a vicenda: mi sentivo in pace e contento.

Un giorno di settembre del 2023, ho ricevuto una lettera dai leader superiori in cui mi si chiedeva di supervisionare il lavoro del Vangelo della chiesa. Quando l’ho vista, sono stato molto felice e ho capito che era Dio che mi stava onorando ed elevando. Sebbene avessi compreso alcuni principi e avessi una certa esperienza nella predicazione del Vangelo, avevo ancora molte mancanze nella condivisione sulla verità avrei potuto comunicare spesso con i fratelli e le sorelle e, se fossi andato altrove per fare il mio dovere, avrei guadagnato più opportunità di formarmi, e avrei fatto progressi davvero rapidi. Inoltre, il lavoro del Vangelo è l’opera centrale della casa di Dio e la Sua intenzione più urgente è che più persone si presentino a Lui e accettino la Sua salvezza, quindi dovevo tener conto dell’intenzione di Dio e collaborare al lavoro del Vangelo. Riflettendo su questo, mi sono voltato a guardare mia moglie e ho pensato: “Cosa le succederà se me ne vado? Resterà completamente sola qui a casa. È già ipertesa, con una pressione sistolica di circa 160-180 mmHg e una pressione diastolica di circa 120-130 mmHg; quando sta male, le sembra che il letto si capovolga e che la stanza crolli, quindi resta sdraiata, troppo spaventata anche solo per muoversi. Riuscirebbe a farcela senza di me al suo fianco a prendermi cura di lei?” Non potevo fare a meno di rimuginare su queste difficoltà e ansie. Ho visto che mia moglie aveva le lacrime agli occhi e le ho chiesto: “Cosa c’è che non va?” Ha fatto una piccola pausa e poi ha detto: “Se te ne vai, non avrò nessuno in cui confidare. Sto invecchiando e il mio corpo è malato, averti accanto significa che ho qualcuno su cui contare e che si prende cura di me”. Mia moglie ha espresso a parole ciò che pensavo in cuor mio: “Se me ne vado, sarà triste e affranta? Cosa succede se si sente male e all’improvviso la pressione sanguigna aumenta? Nostro figlio sta svolgendo i suoi doveri altrove e non può stare con noi; io invece, quando sono al suo fianco, posso ancora prendermi cura di lei. Si dice spesso: ‘Compagni nella giovinezza, partner nella vecchiaia’; man mano che invecchiamo, l’idea è che restiamo insieme a prenderci cura l’uno dell’altra”. Pensando a questo, non sapevo cosa fare. Nella mia testa continuavo a rimuginare sulla questione, ma non riuscivo a decidermi. Le sorelle che abitavano lì vicino le facevano visita, ma mi preoccupavo e pensavo: “E se si ammalasse e qualcosa andasse storto? Riuscirebbe a cavarsela senza di me? Chi si prenderà cura di lei? Forse dovrei mandare una lettera ai leader spiegando le nostre reali difficoltà e chiedendo loro di trovare qualcun altro”. Ma poi ho riflettuto: “Supervisionare il lavoro del Vangelo è una responsabilità onerosa e, poiché questo dovere è giunto a me, è l’intenzione di Dio. Se non andassi a farlo, singnificherebbe disobbedire. Ma cosa succederà a mia moglie se me ne vado? Non posso nemmeno ignorarla e basta”. Quindi, ho pregato Dio: “Dio, voglio svolgere questo dovere, ma la malattia di mia moglie è una difficoltà reale. Dio, non so cosa fare. Ti prego, guidami”. In quel momento, mi sono ricordato di un passo delle Sue parole: “Mettere al primo posto gli interessi della famiglia di Dio in tutte le cose” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Com’è il tuo rapporto con Dio?”). Ho capito nel mio cuore che sono un essere creato e che devo sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio e dare priorità al lavoro della chiesa. Predicare il Vangelo e svolgere i miei doveri è una responsabilità imprescindibile e io devo sottomettermi.

La mattina successiva, ho visto mia moglie sdraiata a letto. La sua pressione sanguigna era di nuovo salita alle stelle, era troppo stordita per alzarsi e aveva il viso pallido e smunto. Il mio cuore si è sentito di nuovo turbato e ho pensato: “Potrebbe sentirsi male in qualsiasi momento… e se si alza per prendere l’acqua per le medicine, sviene e questo poi porta ad altre malattie o addirittura alla paralisi? Con lei così, non credo che potrei andarmene con la coscienza pulita! Soprattutto con l’avanzare dell’età, le probabilità che le sue condizioni si aggravino sono maggiori e avrà ancora più bisogno delle mie cure. Potrei scrivere ai leader per chiedere se mia moglie può venire con me per svolgere insieme i doveri. Potrebbe occuparsi del dovere di ospitare. In questo modo, non dovrei preoccuparmi per lei”. In seguito, ho scritto una lettera, ma quando l’ho riletta, mi sono sentito molto a disagio. Mi sono chiesto: “Cosa voglio ottenere scrivendo questa lettera? Non sto solo ponendo delle condizioni? Sono un credente eppure, quando mi trovo di fronte a un dovere che non è in linea con i miei desideri, invento delle scuse per rifiutare. Agendo così, in che modo mi sto sottomettendo? Non sto forse semplicemente chiedendo a Dio di fare le cose secondo la mia volontà? Ho un minimo senso della ragione?” Mi sono di nuovo soffermato su quanta sofferenza provasse mia moglie: la mia mente era in subbuglio. Da una parte c’era il mio dovere di predicare il Vangelo, dall’altra c’era la malattia di mia moglie. Mi preoccupavo sempre per lei, ma non volevo nemmeno abbandonare il mio dovere. Con l’opera di Dio giunta a questo punto, se ora avessi trovato delle scuse per rifiutare, avrei avuto ancora un briciolo di coscienza? In quel momento, le vertigini di mia moglie si sono placate e ci siamo inginocchiati entrambi per pregare Dio. Ho detto: “Dio, desidero uscire da questa difficoltà e accettare il mio dovere, ma la mia statura è troppo scarsa per mettere da parte mia moglie. Ti prego, guidami”.

Durante le mie devozioni spirituali, ho letto le parole di Dio: “Dio non ha mai avuto intenzione di costringere, obbligare o manipolare le persone. Egli non le vincola né le forza mai, e tanto meno le costringe. Ciò che Dio concede alle persone è un’ampia libertà: permette loro di scegliere il cammino che dovrebbero percorrere. Anche se sei nella casa di Dio e anche se sei predestinato e prescelto da Dio, sei comunque libero. Puoi scegliere di rifiutare i vari requisiti posti da Dio e le Sue varie disposizioni, oppure puoi scegliere di accettarli; Egli ti dà l’opportunità di scegliere liberamente. Ma indipendentemente da cosa scegli, da come agisci, da quale sia il tuo punto di vista nel gestire una questione che ti trovi di fronte o da quali mezzi e metodi utilizzi alla fine per risolverla, devi assumerti la responsabilità delle tue azioni. Il tuo esito finale non si basa sui tuoi giudizi e sulle tue definizioni personali; bensì, Dio sta tenendo un registro su di te. Dopo che Egli ha espresso un gran numero di verità e dopo che le persone le hanno ascoltate, Dio valuta rigorosamente ciò che è giusto e ciò che è sbagliato in ogni individuo e determina l’esito finale di ognuno in base a ciò che Egli ha detto, a ciò che Egli richiede e ai principi che Egli ha formulato per le persone. In tale questione, lo scrutinio di Dio e le Sue orchestrazioni e disposizioni non equivalgono a manipolare o vincolare le persone: sei libero. Non devi stare in guardia verso Dio, né sentirti spaventato o a disagio. Sei un individuo libero dall’inizio alla fine. Dio ti offre un ambiente libero, la volontà di fare scelte libere e lo spazio per scegliere liberamente, permettendoti di farlo da solo, e qualunque esito tu ottenga è interamente determinato dal cammino che intraprendi. Questo è giusto, non è così? (Sì.) Se, alla fine, vieni salvato e sei un individuo che si sottomette a Dio, che è compatibile con Lui e che è accettato da Lui, questo è ciò che hai ottenuto grazie alle tue scelte corrette; se, alla fine, non vieni salvato, non sei in grado di essere compatibile con Dio, non vieni guadagnato da Lui e non sei un individuo che è accettato da Lui, allora anche questo dipende dalle tue scelte. Pertanto, nella Sua opera, Dio dà alle persone molto spazio per scegliere e dà loro anche assoluta libertà” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (2)”). Dopo aver letto le parole di Dio, sono finalmente giunto a una consapevolezza: “Dio mi ha dato la volontà di scegliere liberamente e, in situazioni come questa, Lui osserva le mie scelte e il cammino che intraprendo, ossia se decido di sottomettermi a Lui e di fare il mio dovere di essere creato o se decido di mettere da parte il mio dovere e restare a casa a prendermi cura di mia moglie. I leader mi hanno chiesto di supervisionare il lavoro del Vangelo. Ciò mi darà l’opportunità di formarmi nel mio dovere e dietro questo vi è l’intenzione di Dio. I disastri stanno diventando sempre più gravi, molte persone ancora non hanno udito la voce di Dio e continuano a soffrire sotto il tormento e il male di Satana. Dio non vuole vederle cadere nel disastro e spera che più persone predichino il Vangelo e testimonino la Sua opera degli ultimi giorni”. Tuttavia, anche se sapevo che il lavoro del Vangelo aveva urgente bisogno della mia collaborazione, temevo che mia moglie potesse ammalarsi, quindi volevo restare a casa e prendermi cura di lei e preferivo rifiutare il mio dovere e sfuggirvi. Per evitare che soffrisse, volevo perfino che venisse con me per poter svolgere il dovere di ospitare, anche se sapevo che, nelle sue condizioni, non avrebbe potuto farlo. Il mio comportamento dimostrava davvero una totale mancanza di sottomissione a Dio. Se non avessi potuto fare il mio dovere perché volevo prendermi cura di mia moglie, non solo non sarei riuscito a ripagare il sangue del cuore che Dio ha investito in me, ma avrei anche perso l’opportunità di formarmi nello svolgere il mio dovere e nell’ottenere la verità: il mio ingresso nella vita sarebbe stato danneggiato. Non avrei dimostrato alcuna lealtà o sottomissione a Dio e non sarei stato accettato da Lui. Dovevo dare priorità al lavoro della chiesa e accettare attivamente il mio dovere, poiché questo è ciò che un essere creato dovrebbe fare.

In seguito, ho pensato: “Perché in cuor mio non riesco a rinunciare a mia moglie? Ho paura che resti sola o che si ammali e ho anche pensato di inventare delle scuse per sottrarmi al mio dovere soltanto per prendermi cura di lei”. Riflettendoci, ho capito che si trattava dell’influenza dei sentimenti. Ho letto le parole di Dio: “Io non concedo alle persone la possibilità di esprimere i loro sentimenti, perché Io sono privo di sentimenti della carne, e ho sviluppato sommo odio nei confronti dei sentimenti delle persone. È a causa dei sentimenti fra le persone che Io sono stato messo da parte e sono diventato un ‘altro’ ai loro occhi; è a causa dei sentimenti fra le persone che sono stato dimenticato; è a causa dei suoi sentimenti che l’uomo coglie l’occasione di sollevare la propria ‘coscienza’; è a causa dei suoi sentimenti che l’uomo prova sempre avversione per il Mio castigo; è a causa dei suoi sentimenti che l’uomo Mi chiama ingiusto e iniquo e dice che sono incurante dei suoi sentimenti nella Mia gestione delle cose. Ho anche dei parenti sulla terra? Chi ha mai, come Me, operato giorno e notte senza darsi pensiero del cibo o del sonno, per il bene del Mio intero piano di gestione? Come potrebbe l’uomo essere paragonabile a Dio? Come potrebbe l’uomo essere compatibile con Dio? Come potrebbe Dio, che crea, essere della stessa specie dell’uomo, che è creato? Come potrei sempre vivere e agire insieme all’uomo sulla terra? Chi è in grado di preoccuparsi per il Mio cuore?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 28”). “Alcune persone sono estremamente sentimentali. Ogni giorno, in tutto quello che dicono e in ogni comportamento che assumono con gli altri, vivono secondo i loro sentimenti. Provano qualcosa per questa o quella persona e passano tutto il loro tempo a occuparsi di questioni di relazioni e sentimenti. Tutto quello che affrontano viene vissuto nella sfera dei sentimenti. […] I suoi sentimenti sono troppo intensi. Si potrebbe dire che i sentimenti sono la debolezza fatale di queste persone. Tutto ciò che fanno è vincolato dai loro sentimenti, sono incapaci di praticare la verità, o di agire secondo i principi, e sono spesso inclini a ribellarsi a Dio. I sentimenti sono la loro più grande debolezza, il loro difetto fatale, e sono interamente in grado di portarle alla rovina e distruggerle. Le persone eccessivamente sentimentali sono incapaci di mettere in pratica la verità o di sottomettersi a Dio. Si preoccupano della carne, sono sciocche e confuse. Tali persone possiedono una natura particolarmente sentimentale e vivono secondo i loro sentimenti” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito perché Lui aborrisce i sentimenti che esistono tra le persone. Era a causa dei sentimenti che provavo verso mia moglie che ero disposto a sottrarmi al mio dovere. Quando mi trovavo di fronte a una situazione, mettevo al primo posto i sentimenti e iniziavo a tener conto del benessere di mia moglie, senza mostrare considerazione per l’intenzione di Dio o per il dovere che avrei dovuto svolgere. Ora, il lavoro del Vangelo di Dio si sta diffondendo a tutte le nazioni, i fratelli e le sorelle predicano attivamente il Vangelo e testimoniano la Sua opera. Avevo una certa comprensione delle verità e dei principi relativi alla predicazione del Vangelo e avevo ottenuto alcuni risultati nel mio lavoro del Vangelo, quindi dovevo fare il mio dovere. Tuttavia, non stavo tenendo conto dell’intenzione di Dio e mi preoccupavo piuttosto della salute di mia moglie. Temevo che a casa si sarebbe sentita abbandonata, tutta sola, e che non avrebbe avuto nessuno che si prendesse cura di lei se si fosse ammalata. Ero dominato dai miei sentimenti e non prendevo affatto in considerazione il lavoro del Vangelo. Volevo trovare delle scuse e rifiutare il mio dovere per poter restare a casa e prendermi cura di lei. Sebbene sapessi che gli interessi della casa di Dio dovevano venire prima, il giorno dopo, quando ho visto mia moglie malata e a letto, incapace di muoversi, mi sono ritrovato a vivere in mezzo ai sentimenti che provavo, pensando che avesse bisogno delle mie cure; ho perfino scritto ai leader dicendo che non sarei più andato a fare il mio dovere, a meno che mia moglie non venisse con me a svolgere il dovere di ospitare, affinché io potessi occuparmi di lei. Pensandoci, poiché la salute di mia moglie era così precaria e lei non era in grado di prendersi cura di sé stessa quando stava male, come avrebbe potuto gestire il dovere di ospitare? Il fatto che svolgesse il dovere di ospitare era completamente contrario ai principi ma, a causa dei miei sentimenti coniugali, non avevo tenuto conto dei principi in base ai quali le persone vengono usate nella casa di Dio. Avevo solo pensato che, se fossimo stati insieme e se avessi potuto prendermi cura di lei, sarebbe stato sufficiente. Mi sono reso conto che i sentimenti che provavo per mia moglie erano troppo forti e che trattavo il mio dovere come un fardello. Nel mio cuore, i sentimenti che provavo per lei avevano un peso maggiore degli interessi della casa di Dio e del mio dovere. In che modo, allora, Dio aveva un posto nel mio cuore? Vivevo secondo i miei sentimenti e ne ero vincolato in ogni modo. Non riuscivo a svolgere i miei doveri, per non parlare del praticare la verità e del sottomettersi a Dio. Un simile comportamento è ripugnante ai Suoi occhi. Ho pregato rapidamente Dio: “Dio, i miei sentimenti sono diventati il mio difetto fatale e, a causa loro, non riesco a sottomettermi davvero a Te e ho persino provato il desiderio di sottrarmi al mio dovere. Non ho né umanità né coscienza! Dio, desidero pentirmi e Ti chiedo di guidarmi per liberarmi dai vincoli dei miei sentimenti e adempiere i miei doveri per soddisfare la Tua intenzione”.

In seguito, ho letto altre parole di Dio e il mio cuore è diventato più luminoso. Dio dice: “Dio ha istituito per te il matrimonio e ti ha donato un partner. Tu ti sposi, ma agli occhi di Dio la tua identità e il tuo prestigio non cambiano: resti sempre tu. Se sei una donna, davanti a Dio resti comunque una donna; se sei un uomo, davanti a Dio resti comunque un uomo. Ma c’è una cosa che entrambi condividete: indipendentemente dal fatto che siate uomini o donne, agli occhi del Creatore siete esseri creati. All’interno della struttura del matrimonio vi tollerate e vi amate reciprocamente, vi aiutate e vi sostenete a vicenda, e questo è adempiere alle vostre responsabilità. Tuttavia, le responsabilità che dovresti adempiere e la missione che dovresti compiere davanti a Dio non possono essere sostituite dalle responsabilità che adempi nei confronti del tuo partner. Pertanto, quando le responsabilità che hai nei confronti del tuo partner e il dovere che un essere creato dovrebbe svolgere davanti a Dio entrano in conflitto, ciò che dovresti scegliere è di assolvere il dovere di un essere creato e non di adempiere alle tue responsabilità nei confronti del tuo partner. Questi sono la direzione e l’obiettivo che dovresti scegliere e, naturalmente, questa è anche la missione che dovresti compiere. Alcune persone, tuttavia, fanno erroneamente del perseguimento della felicità coniugale, dell’adempimento delle proprie responsabilità nei confronti del partner, del prendersi cura di lui, dell’assisterlo e dell’amarlo, la loro missione di vita, e considerano il partner come il loro cielo, come il loro destino: questo è sbagliato. […] Pertanto, le azioni compiute all’interno della struttura del matrimonio da un qualsiasi partner che persegue la felicità coniugale a tutti i costi o al prezzo di qualsiasi sacrificio non saranno ricordate da Dio. Per quanto bene o per quanto perfettamente tu adempia ai tuoi obblighi e alle tue responsabilità nei confronti del tuo partner o per quanto tu sia all’altezza delle sue aspettative, in altre parole per quanto bene o per quanto perfettamente tu ti prenda cura della tua felicità coniugale, o per quanto essa sia invidiabile, ciò non significa che tu abbia portato a termine la missione di un essere creato, né dimostra che sei un essere creato all’altezza degli standard. Magari sei un coniuge perfetto, ma questo fatto rimane confinato all’interno della struttura del matrimonio. Il Creatore valuta che tipo di persona sei in base al modo in cui svolgi il dovere di essere creato davanti a Lui, al tipo di percorso che segui, alla tua prospettiva esistenziale, a ciò che persegui nella vita e a come porti a termine la missione di un essere creato. Alla luce di questi parametri, Dio valuta il percorso che segui in quanto essere creato e la tua destinazione futura. Egli non valuta queste cose in base a come adempi alle tue responsabilità e ai tuoi obblighi di moglie o di marito, né in base al fatto che al tuo partner sia gradito o meno l’amore che provi nei suoi confronti” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (11)”). Le parole di Dio condividono chiaramente sulle responsabilità che i coniugi devono adempiere l’uno nei confronti dell’altro. Quando si può evitare il ritardo dei propri doveri, i coniugi possono tenere conto e prendersi cura l’uno dell’altro, aiutarsi e sostenersi a vicenda. Questa è la responsabilità che i coniugi devono adempiere. Proprio come in passato, quando non ritardavo i miei doveri, nelle occasioni in cui la salute di mia moglie era cagionevole, potevo accompagnarla e prendermi cura di lei e, così facendo, adempivo le mie responsabilità e i miei obblighi di marito. Ciò non significava però che stessi svolgendo i doveri e le responsabilità di un essere creato. Quando la chiesa mi ha chiesto di portare a termine il suo lavoro, dovevo dare priorità a esso come un dovere imprescindibile e adempiere le responsabilità di un essere creato. Vale a dire, quando la cura di mia moglie entra in conflitto con i miei doveri, dovrei scegliere di fare i miei doveri. Questa è la scelta giusta e il dovere e la responsabilità che devo adempiere. In questo momento, il lavoro del Vangelo ha urgente bisogno di persone che collaborino con esso e predicare il Vangelo e testimoniare Dio è la mia responsabilità e missione. Devo scegliere con fermezza di svolgere i miei doveri, perché questo è ciò che dovrei praticare. Tuttavia, mi crogiolavo nelle idee sataniche di “marito e moglie dovrebbero amarsi profondamente” e “compagni nella giovinezza, partner nella vecchiaia” e avevo messo il legame emotivo tra i coniugi al di sopra di tutto il resto pensando che, invecchiando, noi coniugi dovessimo restare uniti, accompagnarci, prenderci cura l’uno dell’altro, aiutarci, sostenerci a vicenda e stare sempre insieme. Soprattutto con mia moglie che aveva problemi di salute pensavo, prendendomi cura di lei, di adempiere la mia responsabilità di marito e che solo con me al suo fianco si sarebbe sentita confortata e avremmo conosciuto la felicità nella nostra vecchiaia. La mia mente era piena di pensieri sulla malattia di mia moglie e sulla sua vita futura e non avevo affatto tenuto conto del lavoro del Vangelo della casa di Dio né di come portare a termine la missione di predicare il Vangelo e testimoniarLo. Avevo anche scritto una lettera in cui volevo rifiutare i miei doveri o, in alternativa, portare mia moglie con me per svolgerli, pensando che ciò fosse giustificato. Consideravo l’adempimento delle responsabilità tra coniugi come la pratica della verità e avevo visto il prendermi cura di mia moglie e l’accompagnarla come mio unico scopo nella vita. Anche se le parole di Dio mi avevano illuminato per comprendere la Sua intenzione, avevo comunque scelto di restare a casa al suo fianco per prendermi cura di lei. In cuor mio, mettevo mia moglie al di sopra di tutto, perfino di Dio. Ero davvero ribelle! Avevo visto le cose secondo la prospettiva satanica di “compagni nella giovinezza, partner nella vecchiaia” e avevo trattato le richieste e i doveri di Dio come facoltativi. Avevo persino preferito oppormi a Lui e sottrarmi ai miei doveri per restare a casa e prendermi cura di mia moglie, mettendo da parte i miei doveri. Ho visto quanto ero egoista! Ho anche capito che non importa quanto bene mi prendessi cura di mia moglie, questa era semplicemente la responsabilità e l’obbligo di un coniuge, non la pratica della verità, ma adempiere i miei doveri di essere creato, adempiere le mie responsabilità nel lavoro del Vangelo e portare a termine la mia missione sono ciò che dà valore e significato alla mia vita e sono gli obiettivi che dovrei perseguire. Ho pensato a come Dio mi abbia dato l’opportunità di credere in Lui ed essere salvato, nonché l’occasione di formarmi nei miei doveri e di acquisire la verità, eppure non riuscivo ancora a svolgere bene i miei doveri per ripagare il Suo amore. Ho addirittura continuato a restare attaccato a idee sataniche e non ho avuto alcuna lealtà né sottomissione a Dio. Ero davvero privo di coscienza e umanità. Ciò non solo avrebbe portato Dio a detestarmi, ma alla fine mi avrebbe condotto alla rovina.

In seguito, ho anche capito che l’incapacità di abbandonare mia moglie e il mio pensiero che solo standole accanto avrei potuto prendermi cura di lei dimostrava una mancanza di fede nella sovranità di Dio. Mi sono ricordato delle Sue parole: “Il destino dell’uomo è nelle mani di Dio. Tu non sei in grado di controllarti: sebbene l’uomo si affanni e si dia da fare sempre per sé stesso, egli rimane incapace di controllarsi. Se potessi conoscere le tue prospettive e controllare il tuo destino, saresti ancora un essere creato?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Ristabilire la vita normale dell’uomo e condurlo a una destinazione meravigliosa”). “Chi tra voi sa davvero spendersi totalmente e sacrificare ogni cosa per Me? Siete tutti degli indecisi, continuate a pensarci e ripensarci, concentrandovi sulla casa, sul mondo esterno, sul cibo e sui vestiti. Benché tu sia dinanzi a Me, impegnato a fare delle cose per Me, in cuor tuo pensi ancora a tua moglie, ai tuoi figli e ai tuoi genitori, che sono a casa. Costoro sono forse una tua proprietà? Perché non li metti nelle Mie mani? Non hai fiducia in Me? Oppure temi che Io dia disposizioni inopportune per te? Perché ti preoccupi costantemente dei tuoi consanguinei e ti preoccupi per i tuoi cari? Occupo un certo spazio nel tuo cuore?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 59”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che il mio destino è nelle Sue mani, così come quello di mia moglie, e che non posso controllarlo. La sua condizione fisica, se si ammalerà o meno oppure se la sua malattia peggiorerà, è tutto sotto la sovranità di Dio: non è restandole accanto e occupandomi di lei che non si ammalerà. In quel momento, trascorrevo ogni giorno al suo fianco prendendomi cura di lei, ma aveva ancora la pressione alta, vertigini e difficoltà a muoversi, non è vero? Mi sono reso conto che non comprendevo veramente la sovranità di Dio, né credevo o mi sottomettevo davvero e che, quando si trattava della malattia di mia moglie, volevo sempre provare a controllarla da solo e a liberarmi dalla sovranità di Dio. Quanto ero davvero privo di ragione! Normalmente, avrei pronunciato solamente parole e dottrine, dicendo che Dio è sovrano su tutto: invece, Dio non aveva un posto nel mio cuore, non comprendevo davvero la Sua sovranità o autorità e, quando si verificavano situazioni reali, non avevo alcuna testimonianza. Non credevo che la malattia di mia moglie fosse nelle mani di Dio e non osavo affidarla a Lui. In che modo avevo una vera fede in Dio? Dio controlla ogni cosa ed è sovrano su tutto e quanta sofferenza dovrà sopportare mia moglie, cosa dovrà sperimentare, quanti ostacoli dovrà affrontare, se la sua malattia peggiorerà o se rimarrà paralizzata, è tutto nelle mani di Dio. Se Lui ha ordinato che la sua malattia peggiori o che rimanga paralizzata, allora, anche se le restassi accanto, sarei impotente. Se è destinata a rimanere paralizzata, lo sarà. Se Dio non ha ordinato che la sua malattia peggiori o causi la paralisi allora, anche se non sono lì a prendermi cura di lei, le sue condizioni non peggioreranno. Ho pensato a un direttore di ospedale che conoscevo una volta. Un giorno sua moglie stava benissimo, ma quello successivo si è sentita male ed è stata ricoverata in ospedale; dopo un controllo, si è scoperto che aveva un cancro in stadio avanzato. Questo direttore era un esperto medico e, nonostante fosse rimasto al fianco della moglie, era impotente e alla fine lei è morta perché la cura non aveva avuto successo. C’era anche un fratello che aveva collaborato con me: aveva 70 anni, aveva perso la moglie e i figli lavoravano altrove. A volte, quando era malato, non c’era nessuno al suo fianco, ma faceva affidamento su Dio per apprendere le lezioni, svolgeva i suoi doveri normalmente e la sua salute è rimasta buona. Da ciò, ho capito che le persone non possono controllare il proprio destino, né quello degli altri. Il fato di ognuno è nelle mani di Dio. Ho ripensato al fatto che mia moglie credeva in Dio, il che significava che, quando il suo stato era cattivo o quando era malata, poteva pregarLo e cercare la verità; era solo con la guida e l’illuminazione delle parole di Dio che il suo cuore poteva trovare pace e stabilità e, a prescindere da quanto bene mi prendessi cura di lei, quando era malata non avrei potuto aiutarla. Dovevo affidare la malattia di mia moglie a Dio e rivolgermi a Lui. Sotto la guida delle parole di Dio, ho smesso di preoccuparmi e di agitarmi per la malattia di mia moglie e il mio cuore è diventato leggero e libero. Anche le condizioni di mia moglie sono migliorate molto, è stata disposta a pregare Dio e ad affidarsi a Lui per sperimentarlo nella pratica e ha espresso il suo supporto affinché uscissi a fare il mio dovere. Quindi, ho scritto ai leader esprimendo la mia disponibilità ad andare a fare il mio dovere.

In seguito, la salute di mia moglie è migliorata un po’ e si è resa conto che non aveva avuto un posto per Dio nel suo cuore e che non aveva creduto nella Sua sovranità. Inizialmente, non voleva che me ne andassi perché si sentiva sicura solo con il mio sostegno. I suoi frequenti malesseri di quei giorni l’avevano portata a riflettere su sé stessa ed era disposta a sottomettersi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio: ovunque andassi per svolgere il mio dovere, lei mi avrebbe sostenuto e non voleva che mi preoccupassi per lei. Ha detto che avrebbe pregato Dio, che avrebbe fatto affidamento su di Lui per sperimentare le Sue parole e che si sarebbe concentrata sul proprio ingresso nella vita. In seguito, sono andato a supervisionare il lavoro del Vangelo e, non molto tempo dopo, ho saputo che le condizioni di mia moglie erano notevolmente migliorate e che stava facendo il suo dovere al meglio delle sue possibilità.

Attraverso questa esperienza, ho capito che avevo dato troppa importanza ai miei sentimenti e che, a causa loro, avrei addirittura potuto rifiutare il mio dovere e tradire Dio, il che dimostrava che, al tempo, non avevo alcuna lealtà o sottomissione verso di Lui. Ho anche capito come considerare la malattia di mia moglie e sono diventato disposto a sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio e a dare priorità al mio dovere di predicare il Vangelo. Grazie a Dio per il Suo amore e per la Sua salvezza nei miei confronti!


94. Le conseguenze di scegliere i compiti facili e di sottrarsi a quelli difficili nel proprio dovere

di Xiaole, Cina

Nell’ottobre del 2023, i leader hanno disposto che mi occupassi della creazione di effetti speciali. All’inizio, ho imparato solo alcune operazioni di base, che non richiedevano molta abilità tecnica. Dopo aver studiato, ho creato rapidamente alcuni effetti. Per poterne produrre di migliori e maggiormente realistici, dovevo imparare più tecniche. Tuttavia, avevo delle preoccupazioni: “Queste tecniche sono piuttosto difficili e non so se riuscirò a impararle”. In seguito, mentre studiavo i tutorial, c’erano alcune operazioni che sul momento ricordavo, ma che poi dimenticavo. A volte, non capivo i concetti spiegati nel tutorial, quindi apprenderli era gravoso. Dopo aver studiato per un po’, ho pensato che fosse troppo faticoso per la mente e volevo tirarmi indietro. In quel periodo, ho visto che un fratello del gruppo stava imparando la progettazione grafica e ho pensato: “Perché il supervisore non ha disposto che fossi io a occuparmi della progettazione grafica? L’ho già studiata in passato quindi, nel caso, sarebbe più facile per me iniziare e così potrei prenderla con più semplicità”. In seguito, ho esposto al fratello i miei pensieri, ma lui mi ha detto che non c’erano abbastanza persone per svolgere il dovere degli effetti speciali, quindi mi ha suggerito di continuare a studiare gli effetti speciali. Ho pensato che fosse sensato, così ho deciso di continuare a farlo. Due o tre mesi dopo, avevo studiato alcuni tutorial e avevo iniziato a lavorare su effetti speciali più difficili. Quando incontravo una difficoltà, non mi davo la pena di fare ricerche e chiedevo direttamente al fratello con cui collaboravo. Lui mi spiegava le cose pazientemente e il problema si risolveva in fretta. Pensavo tra me e me: “La prossima volta che avrò una difficoltà, mi limiterò a chiedere aiuto al mio collaboratore. In questo modo è molto più facile e non devo preoccuparmi né scervellarmi così tanto”. In seguito, ho smesso di concentrarmi sullo studio e sull’approfondimento delle abilità tecniche, e di solito creavo solo degli effetti speciali semplici, così le mie capacità miglioravano molto lentamente. Alla fine di marzo del 2024, dovevamo creare un effetto speciale più complesso e mi sono detto: “La creazione di questo effetto sarà una bella seccatura. Dovrò impegnarmi molto per studiare i tutorial e cercare informazioni da varie fonti, sarà fisicamente estenuante. Tanto vale che lo faccia fare al mio collaboratore”. In seguito, ho visto che il mio collaboratore, realizzando questo effetto speciale, aveva migliorato le sue abilità tecniche, mentre io non avevo fatto alcun progresso, perciò mi sono sentito un po’ in colpa e pentito. “Le mie competenze non erano un granché fin dall’inizio e, se avessi lavorato a stretto contatto con il mio collaboratore per approfondire alcuni effetti speciali complessi, anche le mie abilità sarebbero potute migliorare un po’”.

Dopodiché, ho iniziato a riflettere: “Perché, nell’assolvere il mio dovere, non voglio mai impegnarmi a studiare, approfondire e superare le difficoltà?” Ho letto un passo delle parole di Dio che si rivolgeva esattamente al mio stato. Dio Onnipotente dice: “Anche bramare le comodità della carne è un problema serio. Quali sono, secondo voi, alcune manifestazioni del bramare le comodità della carne? Quali esempi potete fornire da ciò che avete visto nelle vostre esperienze personali? Godere dei vantaggi del prestigio conta? (Sì.) Altro? (Preferire i compiti facili a quelli difficili quando si svolgono i propri doveri, e voler sempre scegliere i lavori leggeri.) Quando svolgono un dovere, le persone scelgono sempre i lavori leggeri, non stancanti e che non implichino sfidare gli elementi all’aperto. Questo è scegliere gli incarichi facili ed evitare quelli difficili, ed è una manifestazione di brama per le comodità della carne. Altro? (Lamentarsi di continuo quando il loro dovere è un po’ impegnativo, un po’ faticoso, quando comporta pagare un prezzo.) (Preoccuparsi del cibo e dei vestiti e dei piaceri della carne.) Queste sono tutte manifestazioni di brama per le comodità della carne. Quando un individuo di questo tipo vede che un compito è troppo faticoso o rischioso, lo scarica su qualcun altro; dal canto suo, si limita a svolgere il lavoro comodo e accampa scuse, dicendo di possedere scarsa levatura, di non avere le capacità lavorative e di non potersi far carico del compito, mentre in realtà la ragione è che brama le comodità della carne. Non vuole soffrire, indipendentemente dal lavoro che svolge o dal dovere che assolve. […] Inoltre, quando fanno un dovere, le persone si lamentano di continuo delle difficoltà e non vogliono minimamente impegnarsi; non appena hanno un po’ di tempo libero, si riposano, chiacchierano o si concedono piaceri e svaghi. E quando il lavoro aumenta, rompendo il ritmo e la routine della loro vita, ne sono infelici e scontente. Brontolano e si lamentano, e diventano superficiali nel fare i loro doveri. Questo è bramare le comodità della carne, vero? […] Le persone che indulgono nelle comodità della carne sono adatte a svolgere un dovere? Non appena qualcuno menziona l’assolvimento del dovere o parla di pagare un prezzo e di sopportare le avversità, costoro non fanno che scuotere la testa. Manifestano troppe difficoltà, sono piene di lamentele e colme di negatività. Queste persone sono inutili, non sono qualificate per fare i loro doveri e dovrebbero essere eliminate” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (2)”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono reso conto che lamentarmi sempre delle avversità, tirarmi indietro di fronte alle difficoltà nel mio dovere e pensare solo a svolgere compiti facili e comodi significa scegliere il lavoro semplice e indulgere nella comodità della carne. Le persone che non vogliono sopportare nessuna avversità né pagare alcun prezzo sono incapaci di svolgere un qualsiasi lavoro effettivo. Persone così sono inutili e possono solo essere eliminate. Ero esattamente il tipo di persona pigra smascherata da Dio. Sapevo bene che per il dovere degli effetti speciali c’era carenza di personale, ma pensavo che imparare questa abilità richiedesse troppi sforzi e fosse mentalmente troppo impegnativo; ogni volta che avevo delle difficoltà, volevo tirarmi indietro, non disposto a soffrire e a pagare il prezzo per imparare. Quando ho visto un fratello del gruppo che imparava la progettazione grafica, ho pensato che, dato che avevo una certa esperienza in quel campo e la progettazione grafica non era troppo difficile, volevo occuparmi di quello e sottrarmi ai doveri relativi agli effetti speciali. In seguito, nel realizzare effetti speciali più complessi, ogni volta che incontravo problemi tecnici difficili, chiedevo semplicemente al mio collaboratore di risolverli e non studiavo né approfondivo di mia iniziativa, con il risultato che le mie abilità miglioravano molto lentamente. Sceglievo di svolgere i doveri che erano più facili, volendo solo fare compiti semplici e facili che non richiedevano molto sforzo mentale o fisico e, ogni volta che incontravo delle difficoltà, volevo rinunciare ai miei doveri, senza alcuna intenzione di superare le sfide e soddisfare Dio. Con questo atteggiamento, non potevo imparare alcuna competenza, tanto meno adempiere bene il mio dovere, e sarei solo diventato inutile e poi eliminato da Dio. Non volevo più andare avanti così. In seguito, ho preso l’iniziativa di studiare abilità più complesse relative agli effetti speciali e ho scoperto che non erano così difficili come avevo immaginato. Dopo un po’ di tempo, le mie capacità tecniche sono migliorate notevolmente. I concetti che inizialmente non capivo sono diventati più chiari e riuscivo a risolvere la maggior parte dei problemi. Ero molto felice.

Ma, dopo un po’, mi sono di nuovo accontentato della situazione. A volte, quando vedevo il mio collaboratore approfondire tecniche complesse, pensavo tra me e me: “Padroneggiare quelle tecniche sarà piuttosto difficile e tutti quei codici sconosciuti mi fanno solo venire il mal di testa. Impararle richiederebbe un grande prezzo e un notevole sforzo mentale. Sarebbe così estenuante! È già sufficiente essere arrivato a questo punto. Non c’è bisogno di complicarmi la vita. Lascerò che sia il mio collaboratore a studiare queste abilità difficili e io mi limiterò a fare ciò di cui sono capace”. Il mio collaboratore mi ha chiesto se volessi apprendere delle tecniche più complicate: a parole ho acconsentito, dicendo che le avrei imparate se avessi avuto tempo, ma in realtà non le ho mai studiate. Una volta, lui ha notato che stavo ancora studiando la stessa serie di tutorial di prima e mi ha detto: “Sono otto o nove mesi che svolgi questo dovere; com’è che non hai ancora finito questa serie?” Le sue parole mi hanno punto sul vivo, ma aveva ragione. In realtà, se avessi studiato quella serie di tutorial come si deve, avrei potuto terminarla in tre o quattro mesi, ma avevo smesso di concentrarmi sullo studio serio una volta che avevo padroneggiato alcune tecniche, quindi non l’avevo ancora finita. Come potevo fare progressi in questo modo? Vedere questo mio atteggiamento costante verso il mio dovere mi faceva stare molto male, così ho pregato, chiedendo a Dio di guidarmi a conoscere me stesso e a imparare la lezione. Ho letto le parole di Dio: “Le persone pigre non sono in grado di fare nulla. Riassumendo in due parole, sono gente inutile; hanno una disabilità di seconda classe. Per quanto buona sia la levatura delle persone pigre, non è altro che apparenza di facciata; anche se hanno buona levatura ciò non ha alcuna utilità. Sono troppo pigre, sanno cosa dovrebbero fare, ma non lo fanno, e anche se sono consapevoli che qualcosa costituisce un problema, non ricercano la verità per risolverlo, e pur sapendo quali avversità dovrebbero affrontare perché il lavoro sia efficace, non sono disposte a sopportare queste proficue avversità; quindi non sono in grado di acquisire alcuna verità né di svolgere un lavoro reale. Non vogliono sopportare le avversità che spettano alle persone; sanno solo indulgere in comodità, godere momenti di gioia e di svago, e di una vita libera e rilassata. Non sono forse inutili? Chi non sopporta le avversità non merita di vivere. Coloro che desiderano vivere sempre la vita da parassiti sono persone prive di coscienza e di ragione; sono bestie, e individui del genere sono inadatti persino a fornire manodopera. Non essendo in grado di sopportare le avversità, anche quando offrono manodopera non sono in grado di farlo bene e, se desiderano acquisire la verità, le loro speranze sono ancora più vane. Uno che non sa soffrire e non ama la verità è una persona inutile, non è nemmeno qualificato per fornire manodopera. È una bestia, senza un briciolo di umanità. Simili persone devono essere eliminate; solo questo concorda con le intenzioni di Dio” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (8)”). Dio smaschera le persone pigre come inutili, parassitarie e prive di umanità, e detesta davvero persone simili. Meditando sulle Sue parole, ho riflettuto sul mio comportamento nel mio dovere: consideravo le difficoltà una seccatura, mi tiravo indietro di fronte alle avversità e non volevo soffrire neanche un po’. Vedendo il mio collaboratore studiare e approfondire nuove tecniche, sentivo che quelle tecniche erano troppo difficili e problematiche, perciò non volevo studiarle. Pensavo che fosse già sufficiente aver raggiunto il livello di competenza che avevo, e che quindi non si dovessero avere pretese troppo alte nei miei confronti. Ero davvero un caso disperato. Anche se stavo facendo il mio dovere, non mi impegnavo per migliorare le mie competenze e non approfondivo le nuove tecniche, il che significava che non ero in grado di creare effetti complessi. Una serie di tutorial che avrebbe potuto essere completata in tre o quattro mesi, a me ne aveva richiesti nove. Mangiavo il cibo provveduto dalla casa di Dio e godevo della Sua grazia, eppure mi sentivo a posto con la coscienza facendo solo quel poco lavoro, senza pensare a come migliorare le mie competenze professionali e l’efficienza lavorativa. Stavo vivendo la vita di un parassita. Mi mancava davvero ogni umanità, ed ero esattamente il tipo di bestia senza coscienza né ragione che Dio ha smascherato. Se mi fossi impegnato a studiare, le mie competenze sarebbero sicuramente migliorate rispetto a com’erano. Invece non mi ero concesso altro che la comodità della carne e non ero disposto a soffrire e a pagare un prezzo. Rimanevo sempre nella mia zona di comfort, non disposto a impegnarmi, e mi limitavo a raccogliere i frutti del lavoro altrui. Alla fine, anche se la mia carne non si era affaticata, avevo fatto pochissimi progressi nelle mie competenze e non riuscivo a svolgere un ruolo chiave nei miei doveri. Era proprio come ha detto Dio: “Le persone pigre non sono in grado di fare nulla”. Il modo in cui svolgevo il mio dovere non era intelligente, ma stupido!

In seguito, ho letto le parole di Dio e ho capito che essere superficiale e scegliere il lavoro facile nel mio dovere è estremamente pericoloso. Dio Onnipotente dice: “Alcuni sembrano avere sottomissione nell’assolvimento del loro dovere, fanno tutto ciò che il Supremo dispone. Ma quando viene chiesto loro: ‘Svolgi il tuo dovere in modo superficiale? Lo svolgi in linea con i principi?’, non riescono a dare una risposta precisa e si limitano a dire: ‘Faccio come il Supremo mi istruisce e non oso scatenarmi compiendo misfatti’. Quando si chiede loro se abbiano adempiuto alle loro responsabilità, rispondono: ‘Beh, faccio quello che sono tenuto a fare’. Vedi? Hanno sempre questo tipo di atteggiamento quando assolvono il loro dovere: non hanno fretta, fanno le cose lentamente e non ci mettono tutto il cuore. Non puoi davvero trovare un difetto in loro ma, se misuri il loro assolvimento del dovere in base al metro delle verità principi, esso è inefficiente e non all’altezza degli standard. Eppure costoro non se ne curano, continuano ad agire come prima e non fanno comunque le cose che dovrebbero prendere l’iniziativa di fare; non cambiano affatto. Non sono forse sfacciatamente testardi? Mantengono sempre questo atteggiamento: ‘Tu potrai anche avere mille piani brillanti, ma io ho le mie regole. Sono semplicemente fatto così. Vediamo cosa riesci a farmi. Questo è il mio atteggiamento!’ Non hanno fatto nulla di immensamente infido o malevolo, ma hanno anche compiuto poche buone azioni. Quale cammino diresti che stanno percorrendo? Questo tipo di atteggiamento nei confronti della fede in Dio e del proprio dovere è buono? (No.) Nella Bibbia, Dio dice questo: ‘Così, perché sei tiepido e non sei né freddo né fervente Io ti vomiterò dalla Mia bocca’ (Apocalisse 3:16). Essere tiepidi, né freddi né caldi, è un atteggiamento positivo? (No.) Alcune persone pensano: ‘Se faccio il male e provoco intralci, sarò presto condannato. Ma se faccio le cose in modo positivo e proattivo mi stancherò, e se commetto un errore potrei essere potato o forse sarò addirittura destituito, il che sarebbe così imbarazzante! Quindi rimango tiepido, né freddo né caldo. Qualsiasi cosa tu mi chieda di fare, la farò. Se invece non mi dici di fare qualcosa, non interverrò. In questo modo non mi stancherò e, inoltre, le persone non potranno trovare difetti in me. È un approccio fantastico!’ Questo è un buon modo di comportarsi? (No.) Sai che non è buono, quindi come dovrebbe cambiare la tua pratica? Se non cerchi mai di percorrere il cammino del perseguimento della verità e persisti ancora nel vivere secondo le filosofie di Satana, allora sei destinato a non avere speranza di ottenere la salvezza” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (11)”). Dio smaschera il fatto che le persone svolgono solo un lavoro superficiale nei loro doveri e non adempiono le loro responsabilità in modo attivo e propositivo. Questo è svolgere i propri doveri in modo superficiale e tiepido, e queste persone alla fine verranno eliminate da Dio. Sentivo che il mio stato era molto pericoloso. Mi mancava un atteggiamento attivo e propositivo nel mio dovere. Andavo sempre avanti col pilota automatico, senza essere né caldo né freddo, e mi accontentavo finché potevo tirare avanti senza causare disturbo o intralcio. Facevo pochissimi progressi nei miei doveri, limitandomi a svolgere compiti semplici e a tirare a campare. Svolgendo i miei doveri in modo così tiepido, ero svergognatamente ostinato proprio come smascherato da Dio, non volendo soffrire fisicamente e volendo solo fare il minimo sforzo con noncuranza per ottenere un esito che mi evitasse la morte. Potevo ingannare me stesso, ma non Dio, e se non mi fossi pentito, alla fine sarei stato eliminato.

In seguito, mi sono messo a riflettere: “Perché sono così pigro e perché indulgo nell’agio? Qual è la causa originaria di questo problema?” In seguito, ho letto le parole di Dio: “Per molti anni, i pensieri sui quali gli uomini hanno fatto affidamento per la loro sopravvivenza ne hanno corroso i cuori al punto da farli diventare infidi, codardi e spregevoli. Non solo non possiedono forza di volontà né determinazione, ma sono anche diventati avidi e arroganti e fanno di testa loro. Manca del tutto in loro la determinazione a trascendere il loro io e, ancor più, non hanno un briciolo di coraggio per liberarsi dai vincoli di questi oscuri influssi. I pensieri e la vita degli uomini sono talmente corrotti che i loro punti di vista dietro la fede in Dio sono rimasti insopportabilmente orribili e sono persino completamente offensivi da ascoltare. Gli uomini sono tutti codardi, impotenti, spregevoli e fragili. Non detestano le forze delle tenebre e non provano amore per la luce e la verità, ma al contrario fanno di tutto per espellerle” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Perché non vuoi essere un contrasto?”). Dopo essere state corrotte da Satana, le persone vivono secondo veleni satanici come: “La vita è tutta incentrata sul mangiare e vestirsi bene”, “La vita è breve, quindi goditela finché puoi” e “Trattati bene”. Fanno del perseguimento del godimento della carne il loro obiettivo; pensano che vivere una vita facile e spensierata sia la felicità e che questo significhi godersi la vita, quindi, in tutto ciò che fanno, non vogliono soffrire né pagare un prezzo. Ripensandoci, quando lavoravo in una piccola città con un ritmo meno sostenuto, il lavoro era relativamente facile, e mi piaceva quel tipo di vita lenta e tranquilla. Sebbene la paga fosse un po’ bassa, non mi importava. Pensavo che, se fossi stato parsimonioso, sarebbe andata bene. Dopo aver iniziato a credere in Dio, sono rimasto lo stesso. Svolgevo i miei doveri senza sforzarmi di progredire ed ero sempre tiepido e soddisfatto dello status quo. Quando avevo visto che il mio dovere negli effetti speciali richiedeva di imparare tecniche difficili, mi ero crogiolato nella difficoltà senza sforzarmi di progredire e non volevo apprendere quelle tecniche anche se avrei potuto padroneggiarle pagando un prezzo. Mi accontentavo di restare a galla e di mantenere lo status quo, e non avevo alcun desiderio di soddisfare Dio o di mostrarGli considerazione. Dio mi aveva concesso la grazia di avere l’opportunità di assolvere i doveri, con l’intenzione che, nel loro svolgimento, io perseguissi la verità, mi liberassi della mia indole corrotta e li adempissi bene. Io, invece, avevo sempre ceduto alla comodità della carne e non ero disposto a soffrire o a pagare un prezzo per adempiere il mio dovere. Dopo tanti anni passati a svolgere i miei doveri, non avevo ancora padroneggiato alcuna competenza professionale e non avevo imparato alcuna tecnica. Non ero in grado di gestire le cose da solo, ero un vero e proprio buono a nulla. Ho visto che stavo vivendo secondo i pensieri e i punti di vista di Satana, senza dignità né integrità, e non solo non adempivo bene i miei doveri, ma, cosa più importante, non avrei ottenuto la verità e non sarei stato salvato da Dio! I veleni satanici sono cose negative che fuorviano le persone, facendole cadere nella depravazione. Non volevo più vivere in quel modo. Ho pregato Dio, disposto a cambiare il mio atteggiamento verso i miei doveri, a ribellarmi alla mia carne e a svolgere il mio dovere con tutto il cuore.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio su come Noè avesse trattato l’incarico ricevuto da Dio, e ho trovato alcuni cammini di pratica. Dio Onnipotente dice: “Di fronte a problemi, situazioni difficili e sfide di ogni genere, Noè non si tirò indietro. Anche quando di frequente alcuni dei suoi compiti ingegneristici più difficili fallivano e le cose subivano dei danni, sebbene nel cuore Noè si sentisse afflitto e ansioso, quando pensava alle parole di Dio, quando pensava a ogni parola dell’ordine impartitogli da Lui e alla sua esaltazione da parte di Dio, spesso si sentiva estremamente motivato: ‘Non posso arrendermi, non posso abbandonare ciò che Dio mi ha ordinato e affidato; questo è l’incarico da parte di Dio e, poiché l’ho accettato, poiché ho ascoltato le parole pronunciate da Dio e la Sua voce, e poiché ho accettato tutto questo da Lui, devo assolutamente sottomettermi, cosa che ogni essere umano dovrebbe raggiungere’. Così, malgrado le difficoltà da affrontare, malgrado la derisione e la calunnia a cui andava incontro, malgrado lo sfinimento del suo corpo, la sua stanchezza, Noè non rinunciò a ciò che Dio gli aveva affidato e tenne continuamente presente ogni singola parola che Dio aveva detto e ordinato. Per quanto il suo ambiente si modificasse, per quanto grandi fossero le difficoltà da affrontare, Noè confidava nel fatto che niente di tutto questo sarebbe andato avanti per sempre, che solo le parole di Dio non sarebbero mai passate e solo quanto Dio aveva ordinato di fare sarebbe di certo stato realizzato. Noè possedeva in sé una vera fede in Dio e la sottomissione che doveva avere, e continuò a costruire l’arca che Dio gli aveva chiesto di costruire. Giorno dopo giorno, anno dopo anno, Noè invecchiava, ma la sua fede non diminuiva, non vi era alcuna variazione nel suo atteggiamento e nella sua determinazione di portare a termine l’incarico da parte di Dio. Anche se vi furono momenti in cui nel corpo si sentiva stanco ed esausto e si ammalava, e nel cuore provava debolezza, la sua determinazione e la sua perseveranza nel portare a termine l’incarico da parte di Dio e nel sottomettersi alle parole di Dio non diminuirono. Durante gli anni in cui costruì l’arca, Noè mise in pratica l’ascolto e la sottomissione alle parole di Dio, nonché l’importante verità che un essere creato e una persona comune devono portare a termine un incarico ricevuto da Dio” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Terzo excursus: Come Noè e Abramo obbedirono alle parole di Dio e Gli si sottomisero (Parte seconda)”). Pensandoci, per quanto grandi fossero le difficoltà che Noè ha affrontato nel costruire l’arca, non si è mai lamentato, tanto meno si è tirato indietro. Non ha mai dimenticato l’incarico ricevuto da Dio, ha perseverato per centoventi anni e alla fine ha completato l’arca, adempiendo l’incarico ricevuto da Dio. La determinazione e la perseveranza di Noè nell’adempiere l’incarico di Dio e nel sottomettersi alle Sue parole hanno ottenuto la Sua approvazione. Poi ho guardato di nuovo me stesso. Di fronte a piccole difficoltà nei miei doveri, volevo tirarmi indietro, e mi mancava la determinazione di soffrire e pagare un prezzo, e la volontà di svolgere bene i miei doveri per soddisfare Dio. In effetti, avevo dei tutorial già pronti per imparare le tecniche e potevo anche consultare il mio collaboratore, quindi non ero incapace di imparare queste cose ma, siccome avrei dovuto soffrire e pagare un prezzo, non volevo studiare. Ho visto che mi mancava qualsiasi lealtà verso i miei doveri e che, se fossi stato coinvolto nella costruzione dell’arca, sarei scappato via molto tempo fa, e l’arca non sarebbe mai stata completata. Dio ha condiviso sull’esempio di Noè in modo così dettagliato, sperando che potessimo emulare l’atteggiamento di Noè verso l’incarico ricevuto da Dio. Di fronte alle difficoltà future nei miei doveri, non dovevo più fuggire né tirarmi indietro, dovevo smettere di volere solo fare i compiti più facili e di indulgere nella comodità della carne e dovevo adempiere le responsabilità che mi spettavano. Inoltre, dovevo pagare un prezzo maggiore per imparare le competenze professionali e svolgere bene i miei doveri.

Dopodiché, ho programmato del tempo per imparare nuove competenze. All’inizio di ottobre del 2024, dovevamo creare un nuovo effetto speciale. Questo tipo di effetto era sempre stato creato dal mio collaboratore, quindi ho pensato che se l’avessi creato io, nel caso avessi incontrato delle difficoltà, avrei dovuto dedicare molto tempo e sforzo mentale per rifletterci su, e sarebbe stata una vera seccatura! Mi sono reso conto che stavo di nuovo tenendo conto della mia carne, quindi ho pensato che questa volta non potevo tirarmi indietro solo perché sembrava una seccatura. Allora ho detto: “Creerò io questo effetto speciale”. Ho pensato alle parole di Dio: “Se riesci a pregare Dio, a cercare la verità e a metterci tutto il tuo cuore e la tua mente, se riesci a collaborare in questo modo, allora Dio preparerà tutto in anticipo per te, così che ogni cosa vada al suo posto e dia dei buoni risultati quando gestisci le questioni. Non ti servirà impiegare una gran quantità di energia; quando ti impegni al massimo per collaborare, Dio dispone tutto per te” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dio guarda all’atteggiamento delle persone verso i doveri che si presentano loro. Se le persone hanno un cuore disposto a cooperare, Dio aprirà loro una via, quindi, nonostante non avessi mai creato quel tipo di effetto speciale prima, dovevo fare affidamento su Dio per cooperare. In seguito, ho pregato Dio e ho chiesto la Sua guida, e mentre lavoravo, ho cercato informazioni e mi sono venute subito delle idee. Sebbene in seguito abbia incontrato alcune difficoltà durante la creazione degli effetti speciali, studiando ed esplorando, alla fine i problemi si sono risolti, e io mi sono sentito piuttosto sereno. Inoltre, per quanto riguarda le mie competenze, ho fatto dei miglioramenti.

A dicembre, volevo studiare un nuovo metodo per creare effetti speciali. Se avesse funzionato, avrebbe migliorato l’efficienza. All’inizio le cose sono andate piuttosto lisce, ma lungo il percorso ho incontrato una sfida tecnica. Ho provato ogni genere di metodo, ma non riuscivo proprio a risolverla. Anche il mio collaboratore è venuto ad aiutarmi a esaminarla, ma sul momento non ci è venuta in mente una buona soluzione. Mi sono detto: “Questo problema non può essere risolto con le mie tecniche attuali, quindi forse dovrei riprenderlo in mano una volta che le mie competenze saranno migliorate”. Ma poi ho pensato a come in passato, nello svolgere i miei doveri, mi tirassi sempre indietro al primo segno di difficoltà, perciò questa volta non volevo arrendermi facilmente, e ho pregato Dio per avere la Sua guida. Il giorno dopo, ho continuato la mia ricerca e, dopo ripetuti test, inaspettatamente, il problema si è risolto. Ero molto felice e ho ringraziato Dio per la Sua guida. Ho capito che, se mettiamo il cuore nei nostri doveri e paghiamo un prezzo, saremo in grado di svolgerli bene e, se saremo disposti a cooperare con Dio, Lui ci guiderà. Ora ho ancora molte lacune nelle mie competenze tecniche e ho iniziato ad apprenderne di più difficili. Quando imparo nuove tecniche, non mi crogiolo più nella difficoltà, ma prego e faccio affidamento su Dio per adempiere bene il mio dovere. Sento che svolgere i miei doveri in questo modo, con la guida di Dio, è davvero meraviglioso! Grazie a Dio!


95. Si può raggiungere la felicità perseguendo un matrimonio perfetto?

di Yiping, Cina

Quando andavo a scuola, mi piaceva ascoltare canzoni e leggere poesie antiche. La maggior parte di queste opere era incentrata sull’amore. Sono stata condizionata da idee sull’amore come “L’amore è supremo” e “tenersi per mano e invecchiare insieme”. Ero attratta dall’idea di un matrimonio romantico e duraturo e desiderosa di incontrare qualcuno che si prendesse cura di me e invecchiasse con me. Dopo aver iniziato a lavorare, ho incontrato mio marito. Una volta sposati, lui era molto attento e si prendeva cura di me. A volte, insisteva perché andassi in ospedale a farmi curare anche se avevo solo una piccola indisposizione come un mal di testa o la febbre. Quando camminavamo per strada, mi faceva sempre stare alla sua destra per paura che fossi investita da un’auto. Ogni volta che c’era qualche piccolo attrito nella nostra vita, era accomodante e tollerante nei miei confronti. Inoltre, era estremamente romantico. Ogni volta che tornava da un viaggio di lavoro e in occasione di ogni festa, per quanto piccola, mi comprava dei regali. Vedendo che mi trattava con tale attenzione, mi sentivo la donna più fortunata del mondo. Gli avevo affidato tutta la mia felicità in questa vita.

Nel luglio del 2013, ho iniziato a credere in Dio. Dalle parole di Dio, ho scoperto che Dio Onnipotente è Colui che ha creato i cieli e la terra e tutte le cose e che regna sovrano su tutto. È il Salvatore dell’umanità. Io sono un essere creato e dovrei credere in Dio, seguirLo e compiere il mio dovere in modo appropriato. All’epoca, leggevo le parole di Dio e predicavo attivamente il Vangelo ogni volta che ero libera. Mio marito non si opponeva alla mia fede in Dio. Nel giugno del 2014, ha sentito le voci infondate del PCC che screditavano la Chiesa di Dio Onnipotente. Aveva paura di perdere la faccia per via del fatto che credevo in Dio Onnipotente e ha iniziato a ostacolare la mia fede in Dio. Gli ho detto la verità e gli ho chiesto di non credere a quelle voci infondate. Lui ha visto che non gli avevo obbedito e da allora non faceva che voler litigare con me.

Nel giugno del 2018, una sera, verso le dieci, è tornato a casa ubriaco. Ha spalancato la porta della camera da letto con un calcio, mi ha afferrata per i capelli e mi ha tirata a terra giù dal letto prima di iniziare a colpirmi sulla testa. Ci ha messo molta forza e ogni schiaffo mi ha fatto ronzare la testa. Poi ha iniziato a schiaffeggiarmi in faccia e, finito con quello, è andato a prendere un coltello in cucina. Imprecando, ha detto: “Se continui a credere in Dio, prima uccido te e poi mi suicido”. Mentre parlava, mi premeva la parte posteriore del coltello sul collo. Nel mio cuore, invocavo Dio senza sosta. Non osavo contrastarlo fisicamente. Dopo quella che mi è sembrata un’eternità, ha messo giù il coltello. Quando ho visto che il marito un tempo premuroso e amorevole era diventato così violento, il mio cuore è andato in frantumi. Il giorno dopo, si è scusato con me e ha detto di aver sbagliato. Mi ha chiesto perdono. Mi sono detta: “Siamo sposati da molti anni e lui è sempre stato buono con me. Questa volta, probabilmente, è accaduto perché era ubriaco e sull’onda dell’impulso”. Così l’ho perdonato. Tuttavia, da quel momento in poi, ho iniziato a sentirmi limitata quando partecipavo alle riunioni e facevo il mio dovere. Ogni volta che tornavo da una riunione e vedevo che mio marito era fuori, tiravo un sospiro di sollievo. Se era a casa con un’espressione accigliata sul viso, gli parlavo attivamente, oppure gli chiedevo cosa volesse mangiare e mi precipitavo in cucina a prepararglielo. Ero ancora più premurosa nei suoi confronti rispetto al passato.

Nel giugno del 2019, sono stata eletta leader della chiesa. La notizia mi ha resa molto felice e ho pensato che come leader avrei avuto molte opportunità di formazione e avrei inoltre acquisito molta verità. Tuttavia, ero anche piena di dubbi: “Prima, mio marito mi guardava sempre male o si lamentava quando andavo alle riunioni. Se divento leader, avrò più lavoro da svolgere e dovrò andare spesso alle riunioni. Cercherà di ostacolarmi ancora di più? Se ciò accadrà, non avremo mai più una vita armoniosa e felice”. Da una parte il mio dovere, dall’altra il mio matrimonio. Ero combattuta. Nella mia ricerca, ho pregato Dio e ho pensato alle Sue parole: “Se svolgi un ruolo importante nella diffusione del Vangelo e diserti la tua posizione senza il permesso di Dio, non c’è trasgressione più grande. Non si tratta forse di un atto di tradimento nei confronti di Dio?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Predicare il Vangelo è il dovere a cui sono moralmente obbligati tutti i fedeli”). Rfiutare il mio dovere per tenere in piedi il mio matrimonio sarebbe stata una grave trasgressione. Sono un essere creato e fare il mio dovere è una mia responsabilità e un mio obbligo. Non posso smettere di assolverlo per vivere la mia piccola vita tranquilla. Pertanto, ho accettato il dovere di leader. Proprio in quel periodo, mio marito era in pausa lavorativa. Mi vedeva uscire presto e tornare tardi tutti i giorni e un giorno sì e l’altro no destava dei litigi. Molte volte mi bloccava sulla porta e non mi lasciava andare alle riunioni. Mi ha persino detto che non mi prendevo cura di lui e della nostra famiglia e che, se avessi continuato a credere in Dio, avrebbe chiesto il divorzio. Sebbene mi fossero affiorate alle labbra le parole “Beh, allora divorziamo!”, il mio cuore era debole. Avevo paura che avremmo davvero divorziato. Come sarebbe stata la mia vita dopo? Appena pensavo al divorzio, sentivo che in seguito non avrei più avuto alcuna felicità. Provavo nel cuore un dolore tale che mi sembrava fosse trafitto da un coltello. Non volevo più uscire ogni giorno per fare il mio dovere. Tuttavia, ero una leader e dovevo farmi carico del lavoro della chiesa. Se avessi trascurato il mio dovere, sarei stata davvero priva di coscienza. Dovevo semplicemente farmi coraggio e andare avanti. Alle riunioni, mi limitavo a sbrigarmela, a informarmi sugli stati di tutti e a fare qualche domanda sul lavoro. Tenevo qualche semplice condivisione, ma non cercavo di ottenere risultati. A volte, il lavoro non aveva ancora finito di essere implementato ma, appena vedevo che era ora di terminare la riunione, mi affrettavo a tornare a casa. Questo significava che gli stati dei miei fratelli e sorelle non venivano risolti in tempo e parte del lavoro non poteva essere attuata in modo tempestivo.

Una volta, mia sorella maggiore mi ha seguita a casa di una sorella per impedirmi di credere in Dio. Per la sicurezza di quella sorella, i leader superiori mi hanno chiesto di rimanere a casa per un po’, di non entrare in contatto con i miei fratelli e sorelle e di assolvere il mio dovere nella misura in cui ero in grado di farlo nelle mie circostanze. I primi giorni che sono stata a casa, mi sono sentita smarrita e triste perché non potevo svolgere i miei doveri. Tuttavia, quando ho visto mio marito cucinare per me ogni giorno e impegnarsi per cercare di tirarmi su, sono presto scivolata di nuovo nel matrimonio felice che avevo perseguito. Ero consapevole che la sorella con cui lavoravo era stata eletta da poco e non aveva familiarità con il lavoro della chiesa. Molti elementi del lavoro richiedevano urgentemente che noi due lavorassimo insieme per attuarli e seguirli. Inoltre, mio marito non monitorava ogni mia mossa. Avevo opportunità di uscire e fare il mio dovere, ma temevo che lui si sarebbe arrabbiato se l’avesse scoperto e che il nostro rapporto, da poco ristabilito, si sarebbe nuovamente incrinato. Non volevo distruggere quella situazione felice e quindi non ho fatto il mio dovere nella misura in cui mi era possibile. Per due mesi, non mi sono informata sul lavoro della chiesa, adducendo come scusa la “salvaguardia dell’ambiente circostante”. Questo ha fatto sì che ogni elemento del lavoro ne risentisse in misura diversa. I leader superiori, vedendo che vivevo completamente all’interno della carne e della famiglia e che non svolgevo il lavoro della chiesa, mi hanno destituita a causa del mio rendimento. In quel momento, ho pianto. Avevo avuto delle possibilità di assolvere il mio dovere in quei due mesi, ma non l’avevo fatto. Non ero forse una disertrice? Provavo nel cuore auto-biasimo e senso di colpa. Durante una riunione, ho letto un passo delle parole di Dio che ricordo ancora come se fosse ieri. Dio Onnipotente dice: “Se ora vi mettessi davanti una somma di denaro e vi dessi la libertà di scegliere (senza condannarvi per la vostra scelta), allora la maggior parte di voi sceglierebbe il denaro e rinuncerebbe alla verità. I migliori tra di voi rinuncerebbero al denaro e sceglierebbero la verità con riluttanza, mentre quelli nel mezzo agguanterebbero il denaro in una mano e la verità nell’altra. A quel punto, non diverrebbe palese la vostra vera natura? Nello scegliere tra la verità e una qualsiasi cosa a cui siete leali, tutti fareste questa scelta e il vostro atteggiamento rimarrebbe lo stesso. Non è così? Non ce ne sono molti tra di voi che hanno oscillato tra ciò che è giusto e ciò che è sbagliato? In tutte le lotte tra positivo e negativo, tra nero e bianco, come tra la famiglia e Dio, tra i figli e Dio, tra l’armonia e la rottura, tra la ricchezza e la povertà, tra il prestigio e l’ordinarietà, tra l’avere il sostegno degli altri o l’essere rifiutati, e così via, di certo non ignorate le scelte che avete fatto! Tra una famiglia armoniosa e una separata avete scelto la prima, e lo avete fatto senza alcuna esitazione; tra la ricchezza e il dovere, avete di nuovo scelto la prima, perfino senza essere disposti a tornare a riva; tra il lusso e la povertà, avete scelto il primo; quando avete dovuto scegliere tra i vostri figli, mogli o mariti, e Me, avete scelto i primi; e tra la nozione e la verità, avete comunque scelto la prima. Dinanzi a ogni genere di vostra malefatta, ho semplicemente perso la fiducia in voi. Davvero Mi sorprende che il vostro cuore sia così incapace di lasciarsi intenerire” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “A chi sei leale?”). Le parole di Dio mi giudicavano e non sono riuscita a trattenere le lacrime. Ero una di quelle persone col piede in due staffe smascherate da Dio. In una mano tenevo il mio matrimonio e la mia famiglia e non volevo lasciarli andare; con l’altra stringevo la salvezza di Dio e non volevo essere abbandonata. Quando ero una leader, in apparenza uscivo per assolvere il mio dovere ogni giorno. Ma non volevo che la mia fede in Dio facesse arrabbiare mio marito e influenzasse il nostro rapporto. Quando uscivo a fare il mio dovere, mi limitavo a sbrigarmela. Non investivo alcuno sforzo nel condividere e risolvere gli stati dei miei fratelli e sorelle e le difficoltà e i problemi che incontravano nel loro lavoro. Quando ero a casa a salvaguardare l’ambiente circostante, ho semplicemente colto l’occasione per accantonare il mio dovere, godendomi la cosiddetta vita felice che avevo perseguito. Durante i due mesi di isolamento a casa, ero ben consapevole che la sorella con cui lavoravo era appena diventata leader e non poteva occuparsi da sola di tutto quel lavoro. Mio marito non mi controllava ogni giorno, quindi avrei potuto collaborare con lei allo svolgimento di un po’ del lavoro. Tuttavia, temevo di danneggiare il rapporto con mio marito e non mi sono curata affatto del lavoro della chiesa. Tra il mio dovere e una famiglia armoniosa, ho scelto di tenere in piedi la mia famiglia e ho abbandonato i miei doveri. Non avevo alcuna lealtà verso Dio e, durante quei due mesi in cui mi sono dedicata alla famiglia, non ho provato nemmeno un briciolo di auto-biasimo o di senso di colpa. Avevo letto così tante parole di Dio ma, quando mi sono di fatto trovata in un ambiente, mi sono comportata in quel modo: che cosa sconvolgente! Ho veramente deluso Dio e sono stata priva di ogni briciolo di coscienza o ragione! Dio dice: “Dinanzi a ogni genere di vostra malefatta, ho semplicemente perso la fiducia in voi. Davvero Mi sorprende che il vostro cuore sia così incapace di lasciarsi intenerire.” Come leader della chiesa, avevo una responsabilità onerosa. Avrei dovuto assumermi la responsabilità dei vari elementi del lavoro della chiesa per garantire che procedessero normalmente e aiutare i miei fratelli e sorelle a comprendere la verità e a svolgere bene i loro doveri. Invece, non mi importava se il loro ingresso nella vita ne risentisse o meno o se il lavoro della chiesa venisse danneggiato. Ho pensato solo a tenere in piedi il mio matrimonio e la mia famiglia e ho abbandonato il mio dovere con noncuranza. Sono stata davvero troppo egoista e spregevole! Ero una persona inaffidabile. La colpa della mia destituzione era solo mia. Provavo estremo rimorso e ho deciso segretamente che, se il dovere mi avesse chiamata di nuovo, non avrei potuto abbandonarlo per tenere in piedi il mio matrimonio e la mia famiglia. In seguito, ho ripreso a svolgere i miei doveri nella chiesa. Mio marito ha usato sia la carota che il bastone per convincermi a non farlo. Quando ha visto che non ascoltavo, ha continuato ogni giorno a tirare in ballo l’argomento del divorzio per minacciarmi. Io pregavo Dio e Lo imploravo di darmi fede e forza. In questo modo, ho sempre persistito ad andare alle riunioni e a fare il mio dovere. Pian piano, mio marito ha smesso di controllarmi così severamente, chiedendomi solo di tornare a casa ogni giorno.

Nel luglio del 2023, i leader mi hanno assegnato un dovere. Poiché il lavoro comportava molte questioni, sarei potuta tornare a casa solo una volta ogni due settimane circa. Mi sentivo un po’ limitata: “Tornare a casa solo una volta ogni due settimane o giù di lì non oltrepasserà la linea rossa posta da mio marito? Se non sono regolarmente a casa, al suo fianco a fargli compagnia e a prendermi cura di lui, allora il nostro matrimonio, lentamente e inevitabilmente, finirà”. Tuttavia, mi sono ricordata della precedente esperienza in cui non avevo assolto il mio dovere. Questa volta non volevo rimpianti e ho accettato di fare quel dovere. Dopo un po’ di tempo, ero leggermente preoccupata: “Se non torno a casa ogni giorno, il rapporto tra me e mio marito si farà sempre più distante. Se i suoi affetti si sposteranno altrove, il nostro matrimonio finirà. Se perdo il mio matrimonio, sarò ancora in grado di avere una vita felice in futuro?” All’apparenza, ero impegnata ogni giorno nel lavoro, ma avvertivo un costante disturbo nel cuore. Non appena il lavoro era terminato, iniziavo a calcolare i giorni che mi mancavano per poter tornare a casa. Ho persino pensato di chiedere ai leader di variare il mio dovere in modo che potessi rimanere a casa. In quel modo, avrei avuto il tempo di tenere in piedi il mio matrimonio. Tuttavia, mi sono resa conto che così facendo avrei selezionato e scelto il mio dovere. Non era ragionevole, quindi non ne ho fatto menzione. Impotente, ho comunicato a Dio i miei pensieri più intimi e L’ho implorato di illuminarmi e guidarmi.

Un giorno, durante le mie devozioni spirituali, ho letto un passo delle Sue parole che mi è stato di grande aiuto. Dio dice: “Addirittura alcuni, dopo aver iniziato a credere in Dio, accettano il loro dovere e gli incarichi affidati loro dalla casa di Dio, ma per mantenere la felicità e la soddisfazione del loro matrimonio non sono all’altezza di svolgere il loro dovere. L’incarico originario richiederebbe loro di recarsi a predicare il Vangelo in un luogo lontano, tornando a casa una volta alla settimana o una volta ogni tanto, oppure potrebbero uscire di casa e svolgere il loro dovere a tempo pieno a seconda della loro diversa levatura e delle loro diverse condizioni, ma temono che il partner ne sarà contrariato, che il loro matrimonio ne risentirà o che verrà distrutto e, pur di mantenere la loro felicità coniugale, tolgono al loro dovere molto del tempo che dovrebbero dedicarvi. Soprattutto quando il coniuge esprime delle rimostranze, appare scontento o si lamenta, diventano ancora più cauti nella tutela del matrimonio. Fanno di tutto per accontentare il partner e si impegnano a fondo per rendere felice il loro matrimonio cosicché non vada in frantumi. Naturalmente, ancora più grave è che, per mantenere la felicità coniugale, alcuni ignorano la chiamata della casa di Dio e si rifiutano di svolgere il loro dovere. Quando dovrebbero uscire di casa per svolgerlo, non sopportando di separarsi dal coniuge oppure avendo i suoceri che si oppongono alla loro fede in Dio e al fatto che lascino il lavoro ed escano di casa per svolgere il loro dovere, scendono a compromessi e lasciano il dovere, scegliendo invece di preservare la loro felicità coniugale e mantenere integro il loro matrimonio. Per preservare la felicità coniugale e mantenere il matrimonio integro, per evitare che esso vada in frantumi e finisca, scelgono di adempiere solo alle loro responsabilità e ai loro obblighi all’interno della vita coniugale e abbandonano la missione di un essere creato. Non ti rendi conto che, qualunque ruolo tu svolga nella famiglia o nella società, che sia quello di moglie, marito, figlio, genitore, lavoratore dipendente o altro, e a prescindere dal fatto che il tuo ruolo all’interno della vita coniugale sia importante o meno, tu possiedi una sola identità davanti a Dio: quella di essere creato. Agli occhi di Dio non ne possiedi altre. Pertanto, quando la casa di Dio ti chiama, quello è il momento in cui dovresti compiere la tua missione. In altre parole, in quanto essere creato, non è che tu debba adempiere alla tua missione soltanto fatta salva la condizione di preservare la tua felicità coniugale e mantenere il tuo matrimonio integro; al contrario, in quanto essere creato, dovresti adempiere incondizionatamente alla missione che Dio ti conferisce e ti affida; in qualunque circostanza, sei comunque tenuto a mettere al primo posto la missione che ti è stata affidata da Dio, mentre la missione e le responsabilità che ti derivano dal matrimonio sono secondarie” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (10)”). Dopo che ho letto questo passo delle parole di Dio, è stato come se un raggio di luce avesse brillato nel mio cuore. Ho di colpo percepito chiarezza e illuminazione. Proprio come dice Dio, davo molto peso all’integrità e alla felicità del mio matrimonio. Volevo fare il mio dovere solo a condizione di mantenere la mia felicità coniugale. Non appena il mio dovere influenzava il mio matrimonio, non riuscivo più a svolgerlo con cuore sereno e per tutelare il mio matrimonio volevo persino abbandonarlo. Non mettevo al primo posto i doveri di un essere creato. Ricordo che, quando andavo a scuola, ero profondamente colpita da idee sul matrimonio come “tenersi per mano e invecchiare insieme” e “desiderare di conquistare il cuore di qualcuno e stare insieme finché i capelli non diventano bianchi”. Avevo sempre desiderato incontrare la mia metà, che mi trattasse con sincerità, mi mostrasse considerazione, si prendesse cura di me e mi accompagnasse nella vita. Per questo motivo, avevo trattato il mio matrimonio come la cosa più importante e mi ero sempre impegnata per tenerlo in piedi. Dopo che ho iniziato a credere in Dio, mio marito ha ascoltato quelle voci infondate e ha cercato di fermarmi. Temendo che si formassero delle crepe nel nostro matrimonio, ho cercato dei modi per accattivarmi il suo favore. Quando svolgevo il dovere di leader, ero superficiale e mi limitavo a sbrigarmela. Ogni giorno, uscivo e rientravo puntualmente come se stessi andando a lavoro. L’attuazione di alcuni compiti non veniva completata ma, quando pensavo che probabilmente mio marito aveva finito di lavorare ed era tornato a casa, concludevo in fretta la riunione e tornavo a casa. Anche sulla via del ritorno, pensavo a come conquistarmi il favore di mio marito e tenere in piedi il nostro rapporto. Nei due mesi che ho trascorso a casa a salvaguardare l’ambiente circostante, avrei potuto svolgere alcuni doveri. Tuttavia, per mantenere il rapporto con mio marito, ho ignorato completamente il lavoro della chiesa. Questo non solo ha ritardato l’ingresso nella vita dei miei fratelli e sorelle, ma ha anche danneggiato il lavoro. Inoltre, quando quella volta sono andata via di casa per fare il mio dovere, l’ho accettato solo esteriormente; non l’ho svolto mettendoci tutto il cuore. Non appena avevo tempo libero, iniziavo a calcolare quando sarei tornata a casa. Ho persino pensato di variare il mio dovere per poter rincasare ogni giorno. Attribuivo troppa importanza alla felicità e all’integrità del mio matrimonio; era come se perdere il mio matrimonio fosse un evento grave quanto il crollo del cielo. Sono un essere creato. È stato Dio a darmi la vita e a donarmi tutto. La mia missione è fare bene il dovere di un essere creato. Io invece, per mantenere la felicità del mio matrimonio, ho sempre svolto il mio dovere in modo superficiale. Mi vergognavo così tanto davanti a Dio! Non avevo neanche un briciolo della coscienza e della ragionevolezza di un essere creato. Quando ho capito questo, ho provato auto-biasimo e disagio nel cuore. Ho preso segretamente una decisione: in futuro intendevo praticare la verità, ripagare l’amore di Dio e investire tutto il mio tempo e tutti i miei pensieri nel mio dovere.

Un giorno di settembre del 2023, sono tornata a casa. Mio marito è rientrato dopo essere stato fuori a bere la sera e mi ha chiesto aggressivamente: “Non sei regolarmente a casa. Dove stai alloggiando? Che cosa stai facendo?” Mi ha anche detto di smettere di credere in Dio. Non ho acconsentito e allora ha iniziato a picchiarmi. Ero così arrabbiata che me ne sono andata di casa. Un giorno di novembre, sono andata da mia madre, che mi ha detto: “Tuo marito dice che non può continuare a vivere così. Vuole che tu torni a casa e sbrighi le pratiche per il divorzio”. Alla notizia, ho tirato un lungo sospiro di sollievo. Mi sono detta: “Sebbene in tutti questi anni mi abbia mostrato molta amorevolezza e attenzione, mi ha anche perseguitata molto e ha tentato di impedirmi di avere fede in Dio. Se divorziamo, potrò credere liberamente e non sarò più limitata da lui”. Tuttavia, quando sono uscita e ho visto tutte le coppie sposate che passeggiavano per strada, ho pensato al fatto che eravamo sposati da vent’anni. Divorziare avrebbe significato che da quel momento in poi non ci sarebbe stato più alcun rapporto tra noi due. Se mi fossi ammalata, chi si sarebbe preso cura di me? Senza la sua compagnia, la seconda metà della mia vita sarebbe stata desolata e solitaria? Potevo davvero porre fine a vent’anni di vita matrimoniale come nulla fosse? A questo pensiero, mi sono sentita come se dell’acido mi scorresse nel cuore e mi si sono riempiti gli occhi di lacrime. Ho pregato Dio: “Amato Dio, so che non c’è più bisogno di tenere in piedi il mio matrimonio. Sono disposta a divorziare ma, non appena penso di farlo davvero, provo nel cuore una sensazione insopportabile. Amato Dio, possa Tu darmi fede e forza per permettermi di fare la scelta giusta”.

In seguito, ho letto le Sue parole: “Dio ha istituito per te il matrimonio e ti ha donato un partner. Tu ti sposi, ma agli occhi di Dio la tua identità e il tuo prestigio non cambiano: resti sempre tu. Se sei una donna, davanti a Dio resti comunque una donna; se sei un uomo, davanti a Dio resti comunque un uomo. Ma c’è una cosa che entrambi condividete: indipendentemente dal fatto che siate uomini o donne, agli occhi del Creatore siete esseri creati. All’interno della struttura del matrimonio vi tollerate e vi amate reciprocamente, vi aiutate e vi sostenete a vicenda, e questo è adempiere alle vostre responsabilità. Tuttavia, le responsabilità che dovresti adempiere e la missione che dovresti compiere davanti a Dio non possono essere sostituite dalle responsabilità che adempi nei confronti del tuo partner. Pertanto, quando le responsabilità che hai nei confronti del tuo partner e il dovere che un essere creato dovrebbe svolgere davanti a Dio entrano in conflitto, ciò che dovresti scegliere è di assolvere il dovere di un essere creato e non di adempiere alle tue responsabilità nei confronti del tuo partner. Questi sono la direzione e l’obiettivo che dovresti scegliere e, naturalmente, questa è anche la missione che dovresti compiere. Alcune persone, tuttavia, fanno erroneamente del perseguimento della felicità coniugale, dell’adempimento delle proprie responsabilità nei confronti del partner, del prendersi cura di lui, dell’assisterlo e dell’amarlo, la loro missione di vita, e considerano il partner come il loro cielo, come il loro destino: questo è sbagliato. […] Per quanto riguarda il matrimonio, tutto ciò che le persone possono fare è accettarlo da Dio e aderire alla definizione di matrimonio che Egli ha stabilito per l’uomo, ossia di un marito e una moglie che adempiono entrambi alle loro responsabilità e ai loro obblighi reciproci. Ciò che non si può fare è determinare il destino, la vita precedente, quella attuale o quella successiva del proprio partner, per non parlare dell’eternità. Solo il Creatore può stabilire la tua destinazione, il tuo destino e il percorso che segui. Pertanto, in quanto essere creato, che il tuo ruolo sia quello di moglie oppure di marito, la felicità che dovresti perseguire in questa vita deriva dall’assolvere il dovere di un essere creato e dal portare a termine la missione che spetta a un essere creato. Non deriva dal matrimonio in sé, e tanto meno dall’adempimento delle tue responsabilità di moglie o di marito all’interno della struttura del matrimonio. Naturalmente, il cammino che scegli di seguire e la prospettiva esistenziale che adotti non dovrebbero assumere come fondamento la felicità coniugale, e tanto meno dovrebbero essere determinati dal tuo coniuge: questo è qualcosa che dovresti capire” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (11)”). “Per quanto riguarda il matrimonio, finché non entra in contrasto o in conflitto con il tuo perseguimento della verità, allora gli obblighi che dovresti assolvere, la missione che dovresti compiere e il ruolo che dovresti svolgere all’interno della struttura del matrimonio non cambieranno. Pertanto, chiederti di abbandonare il perseguimento della felicità coniugale non equivale a chiederti di abbandonare il matrimonio o di divorziare in modo formale; significa invece chiederti di adempiere alla tua missione di essere creato e di svolgere in maniera appropriata il dovere che sei tenuto a svolgere con la premessa di adempiere alle responsabilità che ti spettano all’interno nel matrimonio. Naturalmente, se il tuo perseguimento della felicità coniugale influenza, ostacola o addirittura compromette il tuo assolvimento del dovere di essere creato, allora dovresti abbandonare non solo il tuo perseguimento della felicità coniugale, ma anche il tuo intero matrimonio. […] Se vuoi essere qualcuno che persegue la verità, allora il tuo pensiero principale dovrebbe essere come abbandonare ciò che Dio ti chiede di abbandonare e come realizzare ciò che Egli ti chiede di realizzare. Se in futuro non ti sarai ancora sposato e sarai ancora senza un coniuge, nei giorni a venire potrai comunque arrivare alla vecchiaia e vivere bene lo stesso. Se invece rinunci a questa opportunità, ciò equivale a rinunciare al tuo dovere e alla missione che Dio ti ha affidato. In tal caso, agli occhi di Dio non sei una persona che persegue la verità, che vuole veramente Dio o che persegue la salvezza. Se desideri attivamente abbandonare l’opportunità e il diritto di ottenere la salvezza e la tua missione e scegli invece di sposarti, di rimanere con tuo marito o tua moglie, di restare con il tuo coniuge e di soddisfarlo, e di mantenere il tuo matrimonio intatto, allora alla fine guadagnerai alcune cose ma ne perderai altre. Capisci cosa perderai, vero? Né il matrimonio né la felicità coniugale sono tutto il tuo mondo: non potranno essere queste cose a stabilire il tuo destino né il tuo futuro, e tanto meno la tua destinazione” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (10)”). Dopo aver finito di leggere le parole di Dio, ho sentito nel cuore una luce e una chiarezza smisurate. Dio ha stabilito che per gli esseri umani il significato del matrimonio è solo quello di permettere alle persone di accompagnarsi e prendersi cura l’una dell’altra. Io mi ero sposata e, all’interno del matrimonio, potevo adempiere alla mia responsabilità di accompagnare la mia metà e prendermene cura. Ma le responsabilità del matrimonio non possono sostituire la missione di un essere creato. Quando il dovere chiama, dovrei dare la priorità ad assolvere bene il dovere di un essere creato. Se abbandono il mio dovere per perseguire un matrimonio felice, non sarò in grado di acquisire la verità e di ricevere la salvezza di Dio. Alla fine, cadrò nelle grandi catastrofi e sarò distrutta. In passato, pensavo solo a perseguire un matrimonio felice. Ho investito una grande quantità di tempo e di sforzi per mantenere il rapporto con mio marito. Volevo tenere il mio matrimonio in una mano e la verità nell’altra. Volevo occuparmi di entrambe le cose. Alla fine, avevo creduto in Dio per molti anni ma continuavo a non comprendere la verità. Avevo sprecato molto tempo. Per mantenere la mia cosiddetta felicità coniugale, mi sono affaticata fino al totale sfinimento. Dov’è la felicità in questo? Mi sono inoltre resa conto che credere in Dio è perfettamente naturale e giustificato. Mio marito non credeva in Dio e cercava anche di impedirlo a me. Non appena menzionavo la fede in Dio, si arrabbiava con me. Mi ha persino accusata, picchiata e insultata e spesso ha minacciato di divorziare. In essenza, è un demone. Proprio come dice Dio: “I credenti e i non credenti non sono compatibili; anzi, sono opposti gli uni agli altri” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Eravamo due tipi di persone incompatibili e percorrevamo cammini radicalmente diversi. Per me sarebbe semplicemente impossibile invecchiare insieme a un marito che è un demone che si oppone a Dio. Eppure ho continuato a perseguire un matrimonio duraturo in cui io e lui saremmo invecchiati insieme. Stupidamente, ho tenuto in piedi quel matrimonio con meticolosità. Ciò non era forse seguire ciecamente un demone? Ero troppo confusa! Troppo sciocca! Mantenere la mia relazione con un demone poteva solo portarmi a evitare Dio, a tradirLo e a perdere la mia possibilità di salvezza. Basandomi su un’idea sbagliata dell’amore, trattavo il perseguimento di un matrimonio felice come la mia missione e gli affetti della carne avvolgevano il mio cuore. Non ero disposta a discernere mio marito secondo la sua natura essenza. Se Dio non avesse disposto quell’ambiente e senza l’illuminazione e la guida delle Sue parole, non sarei stata in grado di capire a fondo la situazione; sarei stata ancora inflessibile e stupida. Ero davvero cieca e ignorante! Non potevo continuare a vivere con quei pensieri e quei punti di vista sbagliati. Anche se mio marito voleva divorziare, dovevo comunque assolvere il dovere di un essere creato. Questa è davvero la mia missione!

Durante le mie devozioni spirituali, ho sentito un inno delle parole di Dio che mi ha davvero commossa.

Lascia entrare Dio nel tuo cuore

Egli può entrare nel tuo cuore soltanto se lo apri a Lui. Puoi vedere ciò che Egli ha ed è, e le Sue intenzioni per te, soltanto se è entrato nel tuo cuore.

1  In quel momento scoprirai che tutto ciò che riguarda Dio è davvero prezioso, che ciò che Egli ha ed è merita veramente che se ne faccia tesoro. In confronto, le persone, gli eventi e le cose che ti circondano, e persino i tuoi cari, il partner e le cose che ami sono a malapena degni di essere menzionati. Sono molto piccoli e davvero infimi; avrai la sensazione che gli oggetti materiali non riescano più ad attrarti, o che nessun oggetto materiale ti indurrà mai più a pagare qualsiasi prezzo per averlo. Nell’umiltà di Dio vedrai la Sua grandezza e la Sua supremazia. Inoltre, in qualche atto di Dio che prima ritenevi molto piccolo, vedrai la Sua saggezza infinita e la Sua tolleranza, la Sua pazienza, sopportazione e comprensione verso di te. Ciò susciterà in te un’adorazione per Lui.

2  Quel giorno capirai che l’umanità vive in un mondo davvero laido e che le persone al tuo fianco, gli eventi della tua vita e persino coloro che ami, il loro amore per te e la loro cosiddetta protezione o sollecitudine nei tuoi confronti non sono nemmeno degni di essere menzionati: soltanto Dio è il tuo diletto, ed Egli è Colui che hai maggiormente a cuore. L’amore di Dio è davvero grande, e la Sua essenza è veramente santa. In Lui non esistono inganno, malvagità, invidia e discordia, ma soltanto giustizia e autenticità, e tutto ciò che Egli ha ed è dovrebbe essere bramato dagli uomini. Costoro dovrebbero adoperarsi per ottenerlo e aspirarvi.

La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso III”

Ascoltare quest’inno delle parole di Dio mi ha davvero commossa. L’amore tra le persone si fonda sullo scambio. Quando stavo accanto a mio marito e mi occupavo di lui e dei bambini, mi trattava bene; quando non ho avuto tempo di occuparmi di lui, ha cominciato ad arrabbiarsi e voleva divorziare perché non riceveva da me alcun beneficio. Una volta che gli individui sono stati corrotti da Satana, tutti loro mettono il profitto al primo posto. Non c’è vero amore tra le persone. Anche se c’è un minimo di cosiddetto amore, è comunque mosso dal profitto. In quegli anni, una volta ho messo da parte il mio dovere e ho tradito Dio per mantenere la felicità coniugale. Tuttavia, Dio non mi ha trattata in base al modo in cui ho agito. Egli mi ha comunque mostrato misericordia e grazia, ha concretamente predisposto un ambiente per salvarmi e darmi la possibilità di pentirmi e ha usato le Sue parole per illuminarmi in modo che potessi capire a fondo le macchinazioni di Satana. Mi ha liberata dalle mie idee sbagliate sul matrimonio, in modo che non venissi più danneggiata da Satana. Ho capito che solo Dio ama le persone in misura massima e che solo il Suo amore è autentico e santo.

In seguito, ho acconsentito a divorziare, ma mio marito non voleva più farlo. Ha persino detto che, purché fossi tornata a casa, mi avrebbe trattata bene come faceva in passato e non avrebbe più cercato di impedirmi di credere in Dio. Ho pensato a come fosse ricorso a minacce, violenza e insulti per costringermi ad abbandonare la mia fede in Dio. Quando aveva visto che quei trucchi non funzionavano, aveva usato parole dolci per raggirarmi. Comunque cambiassero i suoi tranelli, la sua essenza resta quella di un diavolo. La sua essenza di nemico di Dio non cambierà mai. Per dieci anni aveva tentato di impedirmi di credere in Dio. Se fosse stato capace di cambiare, lo avrebbe fatto molto tempo prima. Se avessi continuato a credere alle sue parole, ci sarei caduta, avrei finito per essere ingannata e avrei perso la mia possibilità di essere salvata da Dio. Così ho ignorato ciò che mi ha detto. Ho pensato: “Anche se non divorziamo, non posso permettergli di ostacolare la mia fede in Dio e l’assolvimento dei miei doveri”. In seguito, ho sempre svolto i miei doveri nella chiesa e ho trovato serenità nel cuore. Ho smesso di pensare a come tenere in piedi il mio matrimonio e la mia famiglia e sono riuscita finalmente a liberarmi dalla schiavitù e dai vincoli di mio marito. Ora sono libera di credere in Dio e di fare il mio dovere. Questo è stato di grande beneficio al mio progresso nella vita. Grazie a Dio per la Sua salvezza!


96. Sfuggire al vortice del denaro, della fama e del guadagno

di Xiaoli, Cina

Sono nato in una famiglia ordinaria della classe operaia. I miei genitori erano persone semplici e coscienziose, senza particolari capacità, e i nostri parenti e amici li guardavano dall’alto in basso. Pensavo tra me e me: “Non posso essere come i miei genitori, vivere una vita di mediocrità ed essere guardato dall’alto in basso. Lotterò per avere successo e lavorerò sodo per costruirmi una carriera. Voglio essere al centro dell’attenzione e far sì che tutti mi lodino quando si parla di me”.

Nel 2017 mi sono laureato e sono entrato in una società immobiliare come consulente. A quel tempo, il mercato immobiliare era in piena espansione e, nel mio primo mese da stagista, ho venduto facilmente tre case. Il bonus e la provvigione per la vendita di una sola casa erano paragonabili allo stipendio mensile dei miei compagni di studi, e ho pensato: “Ho trovato un lavoro così redditizio subito dopo la laurea. Sono il migliore tra tutti i miei compagni. Tra due anni, quando guadagnerò ancora più soldi, i miei compagni e amici mi ammireranno”. Nel marzo del 2018, i prezzi delle case sono aumentati di nuovo e l’entusiasmo della gente per l’acquisto di immobili è andato istantaneamente alle stelle. I miei colleghi e molti grandi investitori del settore stavano tutti comprando case. Progettavano di usare le carte di credito per investire nel settore immobiliare prima che i prezzi aumentassero, aspettare qualche anno che i prezzi delle case salissero alle stelle e poi rivendere al doppio di quanto avevano pagato. Vedendo questo, provavo molta invidia. Avevo paura di non riuscire a stare al passo con questa impennata del mercato immobiliare e che, se i prezzi delle case fossero continuati a salire, le mie possibilità di acquistarne una sarebbero diventate sempre più scarse. Temevo che, se avessi perso quell’occasione d’oro, chissà quando sarei mai riuscito a raggiungere il mio obiettivo di superare gli altri. Inoltre, se i miei parenti e amici avessero saputo che avevo comprato casa, mi avrebbero sicuramente guardato con occhi diversi e mi avrebbero lodato per essere così in gamba. Così ho deciso di chiedere un prestito e comprare una casa. A quel tempo, mia madre aveva già iniziato a credere in Dio Onnipotente e, quando ha sentito che avevo intenzione di comprare casa, mi ha consigliato: “L’opera di Dio di salvezza dell’umanità degli ultimi giorni sta per concludersi e i disastri diventeranno sempre più grandi. Quando i disastri colpiranno, potrai portare con te queste cose materiali? È più importante credere in Dio, leggere di più le Sue parole e perseguire la vita. Inoltre, non abbiamo così tanti soldi in famiglia, quindi dove li prenderai per comprare una casa?” Ma all’epoca non ho ascoltato nulla di ciò che ha detto e ho pensato che fosse miope. Pensavo che non si potesse sapere quando i disastri avrebbero potuto colpire e che, essendo ancora giovane, la cosa più importante al momento fosse trovare il modo di fare soldi e distinguermi. Così, ho chiesto un prestito per comprare una casa. In seguito, per evitare di essere guardato dall’alto in basso dai miei colleghi e per ostentare il mio prestigio di fronte ai clienti, ho chiesto un altro prestito per comprare un’auto. Pensavo che, al giorno d’oggi, avere un’auto e una casa fosse lo standard per una vita di successo e che solo allora una persona potesse essere rispettata ovunque andasse. In seguito, parenti e amici mi lodavano dicendo: “Te la passi bene; non dimenticarti di noi quando diventerai ricco!” Sentendo queste parole, mi sentivo compiaciuto e la mia vanità era enormemente soddisfatta. Per sembrare una persona che guadagna molti soldi e compie grandi cose, spendevo anche in modo sconsiderato, presentandomi come una persona di discreto successo. Potevi trovarmi in tutti i principali ristoranti e luoghi di divertimento frequentati dai ricchi. Spendevo centinaia, persino migliaia di yuan in tessere associative con la stessa disinvoltura con cui si beve un bicchier d’acqua. In questo modo, appena mi accreditavano lo stipendio, lo usavo subito per saldare il debito della carta di credito e le rate mensili. A volte non riuscivo a mettere da parte nulla e dovevo persino coprire il disavanzo, così i conti della carta di credito continuavano ad accumularsi. All’inizio ero preoccupato di cosa sarebbe successo se non fossi riuscito a saldare i miei debiti. Ma pensavo a come, con le mie capacità, guadagnare soldi non sarebbe stato un problema e, inoltre, avevo una casa come bene immobile che avrei potuto vendere tra un paio d’anni una volta aumentato il prezzo, ricavandone una grossa somma di denaro. Con le spalle così ben coperte, di cosa dovevo aver paura? Così ho smesso di preoccuparmene.

Ma, inaspettatamente, alla fine del 2019, un incidente ha mandato completamente in frantumi il mio bel sogno. Un giorno, dopo il lavoro, sono andato a bere qualcosa con tre colleghi e, sulla strada di casa, il conducente ha iniziato a correre per divertimento. Poiché andava troppo veloce, non è riuscito a frenare in tempo e l’auto è uscita di strada e si è schiantata contro una casa. L’auto è andata distrutta sul colpo e noi quattro siamo stati portati in ospedale. Alla fine, il conducente ha riportato la rottura dell’intestino e un’emorragia intestinale, mentre il passeggero davanti ha subito una frattura alla colonna vertebrale. Fortunatamente, io ero seduto dietro al conducente e sono stato quello ferito meno gravemente dei quattro, cavandomela con solo una frattura al braccio destro. Ma il collega seduto accanto a me non è stato così fortunato. C’era un palo della luce davanti alla casa e il conducente aveva sterzato bruscamente a sinistra per evitare l’edificio. Di conseguenza, il mio collega sul sedile posteriore è stato colpito violentemente dal palo, il fegato gli si è spappolato ed è morto sul colpo. Mi vengono i brividi ogni volta che ci penso. Allo stesso tempo, mi sentivo davvero scosso e fortunato. Ciò che mi ha scosso è stato proprio quanto sia fragile la vita umana, come si possa passare dalla vita alla morte in un istante e che nessuno può prevedere cosa accadrà il secondo successivo. Per mia fortuna, se l’autista avesse girato il volante a destra o se fossi stato seduto al posto del mio collega, sarei stato io a morire. Ho percepito che fosse una disposizione del Cielo, invisibile ai miei occhi, che mi ha permesso di scampare a quella disgrazia. In seguito, la famiglia del defunto ha chiesto un risarcimento. Noi tre abbiamo messo insieme 800.000 yuan di risarcimento per chiudere la questione. A quel tempo, avevo accumulato un debito di 300.000 yuan. Ogni volta che pensavo al prestito dell’auto, al mutuo e alle centinaia di migliaia di yuan di debiti della carta di credito, mi sentivo davvero depresso. Pensavo: “Come farò a vivere in futuro?” Dopo essermi sentito sconfortato per un po’, ho deciso di farmi forza e continuare a vendere case per guadagnare soldi e saldare i miei debiti. Ma subito dopo, l’improvvisa pandemia globale di COVID-19 all’inizio del 2020 ha inflitto alla mia vita un altro colpo mortale. A causa del lungo lockdown della città, tutti erano in quarantena a casa, l’ufficio vendite era vuoto e le vendite si sono fermate. In seguito, per tagliare i costi, l’azienda ha pagato solo il 50% degli stipendi dei dipendenti. Pensavo: “È finita. Non c’è nulla che io possa fare per riprendermi questa volta. Non basta nemmeno per le rate mensili dell’auto e del mutuo, e poi ci sono le centinaia di migliaia di yuan di debiti della carta di credito a cui pensare. Se smetto di pagare, la banca si prenderà la casa e la metterà all’asta e, se non riesco a saldare il debito, finirò nella lista nera del credito e allora perderò tutto”. Ho pensato di vendere la casa che avevo appena comprato, ma proprio in quel momento il costruttore ha dichiarato fallimento ed è scappato, lasciando le case incompiute e la consegna rimandata all’infinito. Per coprire le rate mensili dell’auto e del mutuo, non ho avuto altra scelta che attivare numerosi piani rateali sulle mie carte di credito. Da quel momento in poi, sono stato gravato da tassi di interesse elevati e mi sono ritrovato a vivere la mia vita in una voragine di debiti.

In quel periodo mi sentivo sconfortato, avevo perso il coraggio di vivere ed ero completamente senza speranza riguardo alla vita. Mi chiedevo spesso: “Che senso aveva comprare un’auto e una casa? Ora l’auto è ferma e la casa è incompiuta e non può essere venduta. Se fossi morto in quell’incidente d’auto, che senso avrebbe avuto possedere un’auto e una casa?” Nella mia sofferenza, mia madre mi ha predicato ancora una volta il Vangelo di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Mi ha detto: “Le vite delle persone sono tutte nelle mani di Dio. Dovresti venire dinanzi a Dio e leggere seriamente le Sue parole, e qualunque difficoltà o dolore tu abbia, dovresti dirlo a Dio e chiederGli di aiutarti a superare questa avversità”. In quel momento, mi sono ricordato di un passo delle parole di Dio che mia madre mi recitava spesso: “Ogni genere di disastro avverrà uno dopo l’altro; tutti i Paesi e tutti i luoghi subiranno disastri: epidemie, carestie, inondazioni, siccità e terremoti sono ovunque. Questi disastri non stanno avvenendo solo in uno o due luoghi, né si concluderanno nel giro di uno o due giorni, ma si estenderanno invece su un’area sempre più vasta, e diverranno sempre più gravi. Durante questo periodo, emergeranno in successione invasioni di insetti di ogni sorta, e in tutti i luoghi si verificherà il fenomeno del cannibalismo. Questo è il Mio giudizio sulle miriadi di nazioni e di popoli” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 65”). Dio ha detto da tempo che i disastri sarebbero diventati sempre più grandi e ora queste parole si sono adempiute. Mia madre mi parlava spesso della fede in Dio, ma io ero sempre indifferente, ostinandomi a comprare casa e auto e sforzandomi di distinguermi per ottenere l’ammirazione degli altri. Ma le cose non erano andate come avevo desiderato. Le mie speranze di usare la casa per coprire i prestiti erano andate in frantumi, ed ero gravato da enormi debiti. Con la pandemia diffusa in tutto il mondo e decine di migliaia di persone che morivano ogni giorno, il clima che peggiorava continuamente e disastri e guerre globali che scoppiavano uno dopo l’altro, ho sentito davvero che le grandi catastrofi degli ultimi giorni erano arrivate. Se ancora non avessi creduto in Dio, allora un giorno anch’io sarei potuto cadere nel disastro. Non potevo continuare ostinatamente a fare le cose nel modo sbagliato, così ho deciso di leggere diligentemente le parole di Dio. In seguito, leggendo le parole di Dio, sono arrivato a comprendere alcune verità, il mio cuore ha trovato fiducia e ho guadagnato la speranza di continuare a vivere.

Con le misure di lockdown revocate temporaneamente, il mio lavoro è tornato gradualmente alla normalità. Poiché avevo attivato piani rateali per numerose carte di credito, accumulavo enormi interessi ogni mese e il mio stipendio mensile veniva usato quasi interamente per ripagare questo. È stato allora che ho realizzato che, sebbene il piano rateale della banca sembrasse ridurre la pressione del rimborso al momento, era essenzialmente usura! Mi sentivo come se fossi caduto in un pozzo senza fondo di debiti e pensavo che, se le cose fossero andate avanti così, non sarei mai stato in grado di finire i rimborsi e avrei passato il resto della mia vita cercando di ripagare i miei debiti. Guardando gli estratti conto mensili, non potevo fare a meno di piangere. Nel mio dolore, ho gridato a Dio: “Dio, so che credere in Te è il giusto cammino nella vita e sono disposto a perseguire seriamente la verità. Ma proprio ora, ho difficoltà effettive e non so come risolverle. Soffro così tanto. Ti prego, aprimi una via”. In seguito, per caso, ho visto online che si potevano fare soldi montando video, così ho provato a montare video online. Con mia sorpresa, uno dei video che ho postato è diventato improvvisamente virale. Dopo di che, ho continuato a montare video e a postarli sulle piattaforme, e in tre mesi ho guadagnato quasi 100.000 yuan, il che ha alleviato notevolmente la mia pressione finanziaria. Mi sentivo profondamente commosso. Avevo sperimentato veramente l’onnipotenza e la sovranità di Dio. Dio aveva ascoltato le mie preghiere e mi aveva aiutato a superare le mie difficoltà. Inoltre, potevo avere più tempo per riunirmi e leggere le Sue parole. Così, mi sono dimesso dal mio lavoro senza esitazione e ho poi trovato più tempo per partecipare alle riunioni mentre montavo video. Poco dopo essermi dimesso, il leader ha disposto che facessi i doveri basati sui testi: ero davvero emozionato. Mi riunivo e facevo i miei doveri di giorno, guadagnavo soldi montando video per ripagare i miei debiti la sera. In seguito, c’erano più articoli che necessitavano di essere esaminati e non riuscivo a trovare più tempo per montare video. Sono passato dal postare un video ogni due giorni a postarne solo uno ogni cinque; a volte, durante le festività, i clienti avevano urgente bisogno di video montati all’ultimo minuto, ma poiché non riuscivano a raggiungermi, andavano da qualcun altro, e io perdevo molti ordini. Vedendo il mio reddito diminuire lentamente, il mio cuore ha iniziato a cambiare. Ho pensato: “Il mio dovere mi sta davvero portando via tempo. Ho finalmente avuto questa opportunità di fare soldi e questo potrebbe essere il mio unico trampolino di lancio per una rivalsa. Se continuo con questo per un altro anno circa, non solo sarò in grado di ripagare tutti i miei debiti, ma raggiungerò anche la libertà finanziaria e riconquisterò l’ammirazione dei miei amici e parenti. Se perdo questa occasione per fare soldi, chissà quanto dovrò aspettare? Non posso rinunciare così facilmente. Inoltre, solo guadagnando abbastanza soldi sarò in grado di calmare il mio cuore per fare i miei doveri adeguatamente. Altrimenti, rimarrò turbato dai debiti e incapace di concentrarmi sui miei doveri”. Successivamente, sebbene facessi i miei doveri ogni giorno, nel mio cuore continuavo a pensare a come scrivere i testi per i video. Quando arrivavo a casa, mi sedevo al computer per raccogliere materiali e montare video, non mi preoccupavo di trovare il tempo per esaminare gli articoli che i fratelli e le sorelle mi avevano inviato. Non avevo consegnato un singolo articolo in tre mesi.

Un giorno di febbraio del 2023, una piattaforma video mi ha invitato a creare un video. Ho completato il video in sole quattro ore e, inaspettatamente, dopo che il video è stato pubblicato, è diventato immediatamente virale e in sette giorni ho ottenuto un guadagno netto di 130.000 yuan, il che mi ha permesso di ripagare metà del mio debito. Ho pensato: “Guadagnando denaro a questo ritmo, se continuo a lavorare sodo per altri sei mesi, sarò in grado di ripagare tutti i miei debiti, allora potrò di nuovo ottenere fama e guadagno e ricevere l’ammirazione dei miei amici e parenti. Potrò tornare ai miei giorni di prosperità e ammirazione. Non posso perdere un’occasione così rara! Devo accaparrarmi tutto il tempo possibile per fare soldi e ridurre il tempo che dedico ai miei doveri”. Ma facendo questi pensieri, mi sentivo turbato. Ho ripensato a quando ero sommerso dai debiti, allo stremo delle forze, e sentivo che sarebbe stato meglio morire. È stata la grazia di Dio a guidarmi sul cammino della fede. Avevo pregato Dio, chiedendoGli di aprirmi una via e di aiutarmi a superare le mie difficoltà, e avevo deciso di credere come si deve in Dio e perseguire la verità. Ora, Dio mi aveva aperto una via e mi aveva aiutato a ripagare gran parte del mio debito. Se avessi continuato a perseguire denaro, fama e guadagno, non Lo avrei forse ingannato? Pensavo anche a come avessi tentato ogni strada possibile per guadagnare soldi nel perseguimento di fama e guadagno e a come, alla fine, non solo non avessi guadagnato, ma avessi persino perso molto a causa dell’incidente d’auto. Ora, avevo guadagnato quasi quanto in un anno di lavoro con un video completato in sole quattro ore. Tutto questo era l’onnipotenza e la sovranità di Dio. Ho visto come quanto una persona guadagna nella sua vita sia tutto preordinato da Dio. Quando non è il suo momento di fare soldi, anche se lavora fino allo sfinimento per guadagnare, quei soldi andranno persi in vari modi. Ma quando è il momento giusto, può guadagnarli quasi senza sforzo. Ho sempre voluto fare affidamento sulle mie capacità per guadagnare molti soldi, ma se non sono destinato ad averne molti, allora non importa quanto duramente ci provi, alla fine sarà inutile. Pensando a questo, ho pregato rapidamente: “Dio, tutti i soldi che guadagno ora sono una via che Tu mi stai aprendo per alleviare il mio debito, permettendomi di credere in Te e fare i miei doveri come si deve, ma di fronte alla tentazione di fare soldi, proprio non riesco a lasciar andare. Ti prego, guidami e permettimi di comprendere le Tue intenzioni e trovare un cammino di pratica”.

In seguito, ho letto le parole di Dio e ho imparato come praticare. Dio Onnipotente dice: “Dio ha detto da tempo alle persone che dovrebbero accontentarsi di avere cibo e vestiti. Qualunque professione tu svolga, non considerarla come una carriera e non vederla come un trampolino di lancio o un mezzo per salire alla ribalta oppure accumulare ricchezze e vivere nell’agio. Indipendentemente dal lavoro o dalla professione che svolgi, è sufficiente che li consideri soltanto come un mezzo per garantirti il sostentamento. Se bastano a questo, dovresti sapere quando fermarti e non perseguire più la ricchezza. Se guadagnare duemila yuan al mese è sufficiente a coprire i tuoi tre pasti al giorno e le tue necessità basilari di sussistenza, allora dovresti fermarti lì e non cercare di ampliare la tua attività. Se hai delle necessità particolari, puoi accettare dei turni aggiuntivi part-time o un lavoro temporaneo per arrivare a fine mese: ciò è accettabile. Il requisito che Dio pone alle persone è questo: a prescindere da quale professione tu svolga, indipendentemente dal fatto che implichi conoscenze o abilità tecniche o che comporti uno sforzo fisico, purché sia ragionevole e legale, rientri nelle tue capacità e basti a garantirti il sostentamento, allora è sufficiente. Non trasformare la tua professione in un trampolino di lancio per realizzare le tue aspirazioni e i tuoi desideri personali al fine di soddisfare la tua vita carnale, finendo così per cadere in una tentazione o in un pantano, o intraprendendo una strada senza ritorno. Se guadagnare duemila yuan al mese basta a sostenere la tua vita o quella della tua famiglia, allora dovresti mantenere questo lavoro e usare il tempo rimanente per praticare la fede in Dio, frequentare le riunioni, svolgere i tuoi doveri e perseguire la verità. È questa la tua missione; sono questi il valore e il significato della vita di un credente. […] Se desideri che la tua fede in Lui venga ricompensata, se vuoi acquisire la verità, ciò dipende da quanto ti sforzerai di dedicarvi tempo ed energia. È una questione di scelta. Dio non ti proibisce di sostenere una vita normale. Il tuo reddito è sufficiente a permetterti cibo, abiti e un posto caldo, a garantirti la sopravvivenza corporea e le tue attività di vita. Basta a sostenere la tua esistenza. Ma tu non ti accontenti, vuoi sempre guadagnare di più. Allora guadagnerai questo denaro a spese delle tue energie e del tuo tempo. Per quale scopo vengono spesi? Per migliorare la qualità della tua vita fisica. Quando migliori la qualità della tua vita fisica, ottieni guadagni minori dalla fede in Dio, e il tempo per assolvere i tuoi doveri non c’è, viene occupato. Da cosa? Dal perseguimento di una buona vita fisica, dagli agi fisici. Ne vale la pena? (No.)” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (20)”). “Nel mondo, ogni professione intrapresa dalle persone è associata alla fama, al guadagno e agli agi fisici. Gli individui non guadagnano più denaro per poter raggiungere una certa cifra, ma per aumentare i loro agi fisici attraverso il guadagno di quel denaro, e anche per diventare ricchi e pubblicamente rinomati. In questo modo, godranno di fama, di guadagno e di una posizione, tutte cose al di fuori dell’ambito delle necessità di base. Qualunque prezzo paghino, lo pagano per gli agi fisici; niente di tutto ciò ha un significato, è tutto vuoto, come un sogno. Ciò che ottengono alla fine è puro vuoto” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (20)”). Le parole di Dio mi hanno mostrato un cammino di pratica. Non dovevo trattare la mia carriera come un trampolino di lancio per tentare una rapida ascesa o una rivalsa, e dovevo semplicemente accontentarmi di avere cibo e vestiti a sufficienza. L’intenzione di Dio era che mantenessi una vita normale affinché potessi avere più tempo ed energia per fare il mio dovere e perseguire la verità, e così potessi evitare di ricadere nel vortice del perseguimento di denaro, fama e guadagno. Quando ho visto quanto fosse redditizio montare video e che facendolo avevo ripagato velocemente gran parte del mio debito, ho voluto fare più soldi montando video, non solo per ripagare il mio debito, ma anche per ottenere una rivalsa e riconquistare l’ammirazione dei miei amici e parenti. Così ho messo tutti i miei pensieri e il mio tempo nel montaggio video e non ho dedicato alcun pensiero o considerazione ai miei doveri. Provavo opposizione nel cuore quando i miei doveri erano impegnativi, poiché volevo semplicemente usare più tempo per fare soldi. Per soddisfare il mio desiderio, usavo tutto il tempo e l’energia che avevo per fare soldi. Non dedicavo alcun pensiero ai miei doveri e ho perso molte opportunità di guadagnare la verità. Se avessi continuato così, guadagnando diecimila e volendo centomila, poi guadagnando centomila e volendone di più, i miei desideri sarebbero stati infiniti e mai soddisfatti. Sarei solo finito a farmi menare per il naso da denaro, fama e guadagno, e sarei ricaduto nel vortice di denaro, fama e guadagno. Anche se in futuro avessi finito per ottenere denaro, fama e guadagno, mi sarei allontanato ulteriormente da Dio, avrei smesso di fare il mio dovere e non avrei compreso la verità. Che senso avrebbe avuto vivere così? Ripensando a quando ero impotente e senza speranza, è stata la guida della parola di Dio a darmi la speranza di vivere e, quando ho affrontato debiti enormi e non avevo via d’uscita, Dio mi ha aperto una via, permettendomi di guadagnare denaro, risolvere le mie difficoltà pratiche e avere tempo ed energia per fare il mio dovere. Ma ora, di fronte alla tentazione del denaro, volevo ancora una volta fare grossi guadagni e distinguermi. Ho persino fatto il mio dovere in modo superficiale e ritardato il lavoro. Potevo chiaramente compiere bene il mio dovere senza ritardare il rimborso del debito, ma non mi accontentavo e, di fronte alle ripetute tentazioni di fare soldi, ho messo da parte il mio dovere. Non avevo davvero coscienza! Avevo violato la risoluzione che avevo preso davanti a Dio; tutto ciò che avevo detto Lo stava ingannando! Davvero non meritavo di vivere! Non potevo più continuare a inseguire i grossi guadagni e dovevo dedicare le mie energie al mio dovere. Potevo trovare il tempo per montare video per guadagnare soldi e ripagare i miei debiti purché ciò non ostacolasse il mio dovere. In seguito, ho iniziato a provare un senso di fardello verso il mio dovere. Ho finito di esaminare gli articoli arretrati e sono riuscito a mettere il cuore nelle riunioni.

In seguito, ho letto un altro passo della parola di Dio e ho acquisito una certa comprensione della radice del mio attaccamento a ricchezza, fama e guadagno. Dio Onnipotente dice: “In effetti, per quanto grandi siano le aspirazioni umane, per quanto realistici siano i desideri dell’uomo o per quanto appropriati possano essere, tutto ciò che l’uomo vuole realizzare, tutto ciò che l’uomo persegue è inestricabilmente connesso a due parole. Queste due parole sono di vitale importanza per ogni persona nel corso della sua vita e sono cose che Satana intende instillare nell’uomo. Quali sono queste due parole? Sono ‘fama’ e ‘guadagno’. Satana usa un metodo molto morbido, molto in linea con le nozioni delle persone e che non è molto aggressivo, per far sì che le persone inconsapevolmente accettino i suoi mezzi e le sue leggi di sopravvivenza, sviluppino obiettivi e direzioni nella vita e arrivino a possedere aspirazioni di vita. Per quanto altisonanti possano essere le descrizioni delle aspirazioni di vita delle persone, queste ruotano sempre intorno alla fama e al guadagno. Tutto ciò che qualsiasi persona illustre o famosa o, di fatto, qualsiasi persona, insegue nella sua vita, si riferisce unicamente a queste due parole: ‘fama’ e ‘guadagno’. Le persone pensano, dopo aver ottenuto fama e guadagno, di possedere il capitale per godere di un prestigio elevato e di grandi ricchezze, e godersi così la vita. Pensano che, una volta ottenuti fama e guadagno, abbiano il capitale per cercare il piacere e per dedicarsi al godimento sfrenato della carne. Per questa fama e questo guadagno che desiderano, le persone consegnano felicemente, seppure inconsapevolmente, i loro corpi, i loro cuori e perfino tutto ciò che hanno, inclusi le loro prospettive e i loro destini, a Satana. Lo fanno senza riserve, senza neppure un attimo di dubbio e senza mai saper reclamare ciò che avevano una volta. Possono le persone mantenere un qualche controllo su di sé dopo essersi consegnate a Satana ed essergli diventate leali in questo modo? Certo che no. Sono completamente e assolutamente controllate da Satana. Sono completamente e assolutamente sprofondate in questo pantano e sono incapaci di liberarsi. Una volta impantanate nella fama e nel guadagno, le persone non cercano più ciò che è luminoso, ciò che è giusto o le cose belle e buone. Questo perché la lusinga della fama e del guadagno è troppo grande per le persone e queste sono le cose che le persone possono perseguire senza fine nel corso della vita e persino per tutta l’eternità. Non è questa la situazione reale?” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Dopo aver letto le parole di smascheramento di Dio, ho capito che la radice del mio costante desiderio di guadagnare più soldi ed essere ammirato era il fatto di essere strettamente vincolato da “fama e guadagno”. Fin da giovane, ho visto i miei genitori essere guardati dall’alto in basso da parenti e amici e ho sentito che vivere così era davvero privo di dignità, così ho deciso che dovevo lottare per la prosperità e diventare ammirato. Vivevo secondo i veleni satanici: “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso” e “Distinguiti sugli altri”. Vedendo gli altri investire nell’acquisto di case e ottenere sia fama che guadagno, anch’io desideravo ardentemente usare questo metodo per distinguermi e ottenere l’ammirazione di amici e parenti. Chiaramente non avevo le possibilità economiche, eppure non ho esitato a chiedere prestiti per comprare una casa e un’auto, e ho anche fatto grandi acquisti, frequentando vari luoghi esclusivi e comprando beni di lusso, presentandomi come una persona di successo. Anche se la mia vita sembrava prospera e infinitamente sfavillante, dietro le quinte ero gravato da rimborsi ad alto interesse. Per conquistare l’ammirazione degli altri, ero diventato completamente superficiale e avevo ripetutamente rifiutato la salvezza di Dio. Ho chiesto prestiti per comprare un’auto e una casa, accumulando debiti per centinaia di migliaia di yuan, poi ho subito il doppio colpo di un incidente d’auto e della pandemia. Passavo le giornate a scervellarmi per trovare dei modi per rubare a Pietro per pagare Paolo. In quel periodo, i debiti mi stordivano la mente e mi hanno fatto venire i capelli bianchi per la preoccupazione. Sentivo che sarebbe stato meglio morire. Dopo aver iniziato a credere in Dio, Egli mi ha aperto una via, concedendomi più tempo per le riunioni e per fare i miei doveri, ma quando ho incontrato un’opportunità per fare soldi, ho voluto perseguire denaro, fama e guadagno. Durante questo viaggio, ho continuato a perseguire denaro, fama e guadagno e, anche quando ne sono uscito con le ossa rotte, non sapevo ancora tornare indietro. Il mio cuore era diventato completamente intransigente! Di fronte alla salvezza e all’elevazione di Dio, non solo non ne ho fatto tesoro, ma ho persino pensato che i miei doveri stessero ritardando il mio perseguimento del denaro, e ho quasi perso l’occasione di perseguire la verità ed essere salvato. Ho finalmente capito che il perseguimento di denaro, fama e guadagno è un cammino senza ritorno e che, se non fossi tornato indietro, sarei diventato a tutti gli effetti un compagno di Satana nella morte.

Ho riflettuto: “Che tipo di vita è veramente preziosa e significativa?” Ho letto le parole di Dio: “Dio non Si limita a pagare un prezzo per ciascuna persona nei decenni che vanno dalla sua nascita al presente. Nella visione di Dio, sei venuto al mondo innumerevoli volte, e ti sei reincarnato innumerevoli volte. Chi è a comandare tutto questo? È Dio. Tu non hai modo di sapere queste cose. Ogni volta che vieni al mondo, Dio dispone personalmente le cose per te: stabilisce quanti anni vivrai, il tipo di famiglia in cui nascerai, quando metterai su famiglia e ti costruirai una carriera, nonché cosa farai in questo mondo e come ti guadagnerai da vivere. Dio dispone per te un modo per guadagnarti da vivere, affinché tu possa compiere senza problemi la tua missione in questa vita. […] Mentre segui Dio, non importa se soffri o paghi un prezzo, stai effettivamente collaborando con Dio. Qualunque cosa Egli ci richieda di fare, dobbiamo ascoltare le Sue parole e praticare in base a esse. Non ribellarti a Dio e non fare nulla che Gli arrechi dispiacere. Al fine di collaborare con Dio, devi soffrire un po’ e devi rinunciare ad alcune cose e accantonarle. Devi rinunciare a fama, guadagno, prestigio, denaro e piaceri mondani; devi rinunciare anche a cose come il matrimonio, il lavoro e le tue prospettive nel mondo. Dio sa che hai rinunciato a queste cose? Dio vede tutto questo? (Sì.) Cosa farà quando vedrà che hai rinunciato a queste cose? (Ne sarà confortato e contento.) Dio non sarà solo contento, e dirà: ‘Il prezzo che ho pagato ha portato frutti. Le persone sono disposte a collaborare con Me, hanno questa determinazione, e Io le ho guadagnate’. Che sia compiaciuto o felice, soddisfatto o confortato, Dio non ha solo quell’atteggiamento. Egli agisce anche, e vuole vedere i risultati che la Sua opera realizza, altrimenti ciò che richiede alle persone sarebbe privo di significato. La grazia, l’amore e la misericordia che Dio dimostra all’uomo non sono solo un tipo di atteggiamento: sono anche un fatto. E il fatto qual è? È che Dio mette le Sue parole dentro di te, ti illumina, consentendoti di vedere ciò che di adorabile c’è in Lui e com’è davvero questo mondo, offrendoti grande chiarezza mentale e permettendoti di comprendere le Sue parole e la verità. In questo modo, senza rendertene conto, acquisisci la verità. Dio agisce molto su di te e lo fa in un modo molto concreto, permettendoti di acquisire la verità. Quando acquisisci la verità, quando acquisisci la cosa più preziosa che è la vita eterna, le intenzioni di Dio sono soddisfatte. Quando Dio vede che le persone stanno perseguendo la verità e sono disposte a collaborare con Lui, è felice e soddisfatto. A quel punto ha un certo atteggiamento, e avendo tale atteggiamento agisce, approva e benedice l’uomo. Egli dice: ‘Ti ricompenserò. Queste sono le benedizioni che meriti’. E a quel punto guadagnerai la verità e la vita. Sentirai ancora un vuoto nel tuo cuore una volta che avrai conosciuto il Creatore e guadagnato il Suo apprezzamento? No, ti sentirai appagato e proverai un senso di godimento. Questo non significa forse vivere una vita di valore? Questa è la vita più preziosa e significativa” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Ha grande significato pagare un prezzo per acquisire la verità”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che la famiglia in cui sono nato e il momento in cui avrei iniziato a credere in Dio e avrei fatto i miei doveri erano stati disposti da tempo da Dio. Sono state la cura e la protezione di Dio a permettermi di sopravvivere a quell’incidente d’auto ed è stato Dio ad aprirmi una via, permettendomi di rivedere finalmente la luce dopo essere stato intrappolato nella foschia dei debiti e di avere la possibilità di adempiere i doveri di un essere creato. Senza la protezione di Dio, sarei stato danneggiato da Satana da tempo. Le parole di Dio mi hanno anche dato una direzione nella vita, permettendomi di capire che solo perseguire la verità e adempiere bene i miei doveri per soddisfare Dio è veramente significativo e prezioso. Ho goduto di così tanta grazia e benedizioni di Dio! Pensando a questo, ho deciso di dedicarmi con tutto il cuore ai miei doveri e, fintanto che il mio dovere non venisse ostacolato, avrei potuto trovare un po’ di tempo per montare video e guadagnare un po’ di soldi, quanto bastava per coprire le rate mensili e le spese di sostentamento.

Due mesi dopo, sono stato eletto leader della chiesa. Ho visto che essere un leader comportava più lavoro e preoccupazioni rispetto all’esame degli articoli e che richiedeva anche più tempo ed energia. Questo avrebbe significato che le mie opportunità di fare soldi sarebbero continuate a diminuire. Tuttavia, questa volta ero disposto a dare priorità ai miei doveri e così mi sono dedicato a essi. Con mia sorpresa, tre mesi dopo, mentre gestivo il rimborso delle tasse sul reddito personale sul telefono, ho visto che un rimborso di 20.000 yuan era stato accreditato direttamente sul mio conto, il che ha risolto perfettamente la questione del mio mutuo per più di sei mesi. Ho sperimentato veramente che quando ti sottometti alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio e fai il dovere di un essere creato al meglio delle tue possibilità, Dio aprirà una via affinché tu abbia cibo e vestiti e possa continuare a vivere.

Dopo aver vissuto questa esperienza, sono arrivato a capire che le cose materiali come denaro, fama e guadagno sono interamente temporanee e che perseguire e guadagnare la verità è più prezioso, di valore e significativo. Sono disposto a dedicare più tempo ed energia ai miei doveri e a cercare di adempiere bene i miei doveri per ripagare l’amore di Dio!


97. Ho corretto i miei punti di vista sbagliati sulla fede in Dio

di Yi Xin, Cina

Quando avevo sedici anni, mi è stata diagnosticata la porpora trombocitopenica e, l’anno successivo, il lupus eritematoso sistemico. Questo tipo di malattia è incurabile e può essere gestita solo con i farmaci. Da quel momento in poi, sulla mia vita è calata un’ombra. Dovevo essere ricoverata quasi ogni anno. In seguito, le articolazioni degli arti hanno iniziato a gonfiarsi e a farmi male, a volte il dolore era così forte che riuscivo a malapena a camminare e non potevo nemmeno legarmi i capelli da sola. Vedendomi in tale stato a una così giovane età, mi sentivo addolorata e impotente, chiedendomi perché dovessi essere colpita da una simile malattia. A volte il dolore era così intenso che volevo morire, ma non potevo sopportare di farlo vedendo la mia famiglia lavorare così duramente e affannarsi per me. Vivevo semplicemente alla giornata.

Nel settembre del 2012, una persona mi ha predicato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Quando ho sentito che credere in Dio poteva portare la Sua cura e protezione, questo mi ha dato un barlume di speranza nella mia disperazione, così ho accettato la Sua opera con gioia. Un anno dopo, la mia salute era migliorata parecchio. Ero molto grata a Dio nel mio cuore e speravo che un giorno sarei guarita completamente, così da poter vivere come una persona normale. Ma un giorno, nell’aprile del 2014, ha di colpo iniziato a sanguinarmi il naso in modo incontrollato. Il sangue continuava a sgorgare e nulla riusciva a fermarlo. Continuavo a tamponarlo con dei fazzoletti e ben presto il pavimento si è ricoperto di fazzoletti zuppi di sangue. In quel momento ero a casa da sola. Un’ondata di paura mi ha assalita e sono scoppiata a piangere, terrorizzata e incerta su cosa fare. In quel momento ho pensato a Dio e L’ho invocato: “Dio Onnipotente, Ti prego, salvami…” Continuavo a invocare Dio, ma l’epistassi non si fermava. Fissavo il soffitto disperata, sentendo per la prima volta che la morte era davvero vicina. Ho pensato: “Se devo morire, e sia. Non posso comunque sfuggire e la morte sarebbe una liberazione…”. Più tardi, i miei genitori si sono precipitati a casa e mi hanno subito portata all’ospedale. Durante il ricovero, ho pensato: “Credere in Dio non è forse ricevere protezione? Ora credo in Dio, quindi come può accadermi lo stesso una cosa del genere? Se Dio esiste davvero, avrebbe dovuto compiere un miracolo e fermare l’epistassi quando L’ho invocato. Perché invece non mi ha guarita? Perché ha lasciato che la mia malattia recidivasse? Allora che senso ha che io creda in Dio? Tanto vale non credere”. Dopo essere stata dimessa ed essere tornata a casa, ho restituito i libri delle parole di Dio al leader e ho deciso di smettere di credere in Dio.

In seguito, quando i fratelli e le sorelle della chiesa hanno saputo del mio stato, sono venuti ad aiutarmi e sostenermi e mi hanno letto un passo delle parole di Dio: “Quando Giobbe affrontò le prove, Dio e Satana stavano scommettendo tra loro e Dio permise a Satana di affliggere Giobbe. Sebbene fosse Dio a mettere Giobbe alla prova, di fatto era Satana a colpirlo. Per Satana si trattava di tentare Giobbe, ma Giobbe era dalla parte di Dio. Se così non fosse stato, Giobbe sarebbe caduto in tentazione. Non appena cadono in tentazione, gli uomini cadono nel pericolo. Si può dire che essere sottoposti a raffinamento sia una prova comminata da Dio, ma se non sei in buono stato la si può definire una tentazione di Satana. Se sarai privo di chiarezza riguardo alla visione, Satana ti accuserà confondendoti per quanto riguarda l’aspetto della visione. Prima che te ne accorga cadrai in tentazione” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). Una delle sorelle ha condiviso: “Oggi, Dio è venuto a compiere l’opera della nostra salvezza, ma Satana ci disturba costantemente, facendo sì che ci accadano cose cattive. Il suo obiettivo è farci lamentare di Dio o addirittura indurci a negarLo e abbandonarLo, così da poterci infine divorare. Dobbiamo capire a fondo le macchinazioni di Satana. È proprio come quando Giobbe ha affrontato le sue prove. Si trattava di Satana che accusava Giobbe nel mondo spirituale, dicendo che egli temeva Dio solo perché Dio gli aveva dato troppe benedizioni e che, se tutto ciò che possedeva fosse stato distrutto, egli avrebbe sicuramente abbandonato Dio. Dopo di che, Satana ha fatto tutto il possibile per fare del male a Giobbe, portandogli via i figli e la sua vasta ricchezza e facendolo persino ricoprire di piaghe dolorose, tutto nel tentativo di fargli abbandonare Dio. Ma Giobbe ha mantenuto salda la sua fede in Dio, non si è lamentato e ha persino lodato il nome di Dio, rimanendo saldo nella sua testimonianza a Lui. Alla fine, Satana si è ritirato svergognato. Questo dimostra che Satana ama prendersi gioco delle persone e far loro del male e il suo scopo è portarle ad allontanarsi da Dio e a tradirLo. Oggi, tu hai smesso di credere in Dio solo perché la tua malattia ha avuto una recidiva. Non stai forse cadendo proprio nella trappola di Satana?” Dopo aver ascoltato la condivisione della sorella, ho iniziato a capire. Ho capito che quella malattia era un test per me, per vedere se mi sarei schierata dalla parte di Dio o da quella di Satana. Se avessi smesso davvero di credere, allora la macchinazione di Satana avrebbe avuto successo. A questo pensiero, ho deciso di continuare a credere in Dio. Così ho chiesto alla chiesa una copia de “La Parola appare nella carne” e ho iniziato a leggere le parole di Dio seriamente a casa ogni giorno. Attraverso la lettura delle parole di Dio, sono giunta a comprendere l’origine della malattia e del dolore dell’uomo. In principio, Dio creò Adamo ed Eva, i quali vivevano felici nel Giardino dell’Eden. Tuttavia, a causa della tentazione di Satana, mangiarono il frutto dell’albero della conoscenza del bene e del male. Da allora in poi vissero nel peccato ed è così che hanno avuto origine la nascita, l’invecchiamento, la malattia e la morte. Man mano che l’umanità è stata corrotta sempre più profondamente da Satana, le persone si sono allontanate via via da Dio, le loro malattie e i loro dolori si sono aggravati e le loro vite sono diventate sempre più infelici. Questa volta, Dio Si è personalmente fatto carne per compiere l’opera di giudizio e castigo, esprimendo la verità per purificare la corruzione dell’uomo, salvarlo completamente dal potere di Satana, riportarlo alla sua sembianza originale e condurlo a una destinazione meravigliosa. In futuro, non ci saranno più né dolore né lacrime. Compreso tutto ciò, ero profondamente commossa. Ho percepito che l’amore di Dio per l’uomo è davvero grande e ho deciso di perseguire la verità seriamente e di sperimentare l’opera di Dio.

Un giorno, ho letto un passo delle parole di Dio e ho acquisito una certa comprensione delle impurità nella mia fede, vale a dire la mia intenzione di perseguire le benedizioni. Dio Onnipotente dice: “In così tanti credono in Me solo perché li guarisca. In così tanti credono in Me solo perché usi il Mio potere per scacciare gli spiriti impuri dai loro corpi, e in così tanti credono in Me semplicemente per ricevere da Me pace e gioia. In così tanti credono in Me soltanto per pretendere da Me più ricchezze materiali. In così tanti credono in Me soltanto per trascorrere questa vita in pace e per essere sani e salvi nel mondo a venire. In così tanti credono in Me per evitare le sofferenze dell’inferno e per ricevere le benedizioni del cielo. In così tanti credono in Me solamente per un conforto temporaneo e non cercano di guadagnare alcunché nel mondo a venire. Quando concedo la Mia furia alle persone e prendo tutta la gioia e la pace che un tempo possedevano, loro sviluppano dubbi. Quando concedo alle persone le sofferenze dell’inferno e Mi riprendo le benedizioni del cielo, si infuriano. Quando le persone Mi chiedono di guarirle e Io non presto loro attenzione e le aborrisco, si allontanano da Me per cercare invece la via della medicina malvagia e della stregoneria. Quando tolgo loro tutto ciò che hanno preteso da Me, scompaiono tutte senza lasciare traccia. Perciò dico che le persone hanno fede in Me perché la Mia grazia è troppo abbondante e perché ci sono fin troppi vantaggi da guadagnare” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Che cosa sai della fede?”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho percepito che Egli sottopone davvero a scrutinio il profondo del nostro cuore. Aveva smascherato completamente la mia intenzione di perseguire le benedizioni nella mia fede. La mia fede in Dio era volta unicamente a ricevere da Lui grazia e a portarLo a guarire la mia malattia. All’inizio, avevo accettato con gioia l’opera di Dio degli ultimi giorni allo scopo di essere guarita. Quando Dio mi ha donato pace e benedizioni e la mia salute è migliorata, ero piena di ringraziamenti e lodi per Lui. Ma quando la malattia ha avuto una recidiva e il naso non smetteva di sanguinarmi nemmeno dopo che avevo invocato Dio, mi sono lamentata del fatto che Egli non mi stesse proteggendo e ho iniziato a dubitare di Lui, fino al punto di voler smettere di credere. Ho visto che non credevo affatto in Dio veramente; la mia fede era volta solo a guadagnare benedizioni. Avevo trattato Dio come un medico e anche il mio spendermi nel mio dovere aveva lo scopo di portarLo a guarirmi. Stavo semplicemente cercando di scendere a patti con Dio; Lo stavo ingannando! Gli esseri umani sono stati creati da Dio e dovrebbero credere in Lui e adorarLo senza tentare alcuna transazione né avanzare pretese. Eppure io credevo che, siccome avevo fede in Lui, Egli dovesse guarirmi. Così, nel momento in cui la mia malattia ha avuto una recidiva, mi sono lamentata di Lui e L’ho persino tradito e abbandonato. Come potevo essere così priva di coscienza e ragione! Se Dio non Si fosse servito dei fratelli e delle sorelle per aiutarmi e sostenermi, sarei stata danneggiata e divorata da Satana. Ringrazio Dio per avermi salvata! Resamene conto, mi sono pentita dinanzi a Lui e ho confessato i miei peccati. Ho deciso di non credere più in Dio con l’intenzione di guadagnare benedizioni e sono diventata disposta a mettere la mia malattia nelle mani di Dio e a sottomettermi alle Sue orchestrazioni e disposizioni.

Una volta dimessa dall’ospedale, la conta delle piastrine era quasi tornata alla normalità, ma continuava a scendere durante i controlli settimanali e hanno iniziato a comparirmi piccoli lividi sul corpo. Il medico ha aumentato i farmaci alla dose massima, ma le mie condizioni continuavano a non migliorare, così sono stata ricoverata di nuovo. Mi sentivo molto debole e preoccupata e pensavo: “Ora sto cercando di credere in Dio in modo appropriato, quindi perché Egli non permette che la conta delle piastrine salga?” Ho capito che stavo avanzando pretese a Dio, così ho pregato in silenzio: “O Dio, so che non dovrei avanzarTi pretese, ma la mia statura è così scarsa e non riesco mai a sottomettermi completamente a Te. Dio, Ti prego di guidarmi e di darmi fede”. Poi ho pensato alle parole di Dio: “Non preoccuparti di come sarà il domani, e neppure di come sarà il futuro. Purché tu faccia affidamento su di Me per vivere ogni giorno, sicuramente Io ti guiderò” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 28”). “La fede è come un ponte formato da un tronco di legno: coloro che si aggrappano alla vita e temono la morte avranno difficoltà ad attraversarlo, mentre coloro che sono pronti a dare la propria vita riusciranno ad attraversarlo con piede sicuro e senza preoccupazioni. Se le persone nutrono pensieri pavidi e timorosi è perché Satana si è preso gioco di loro; egli teme che attraverseremo il ponte della fede per entrare in Dio. Satana sta cercando in tutti i modi di inviarci i suoi pensieri. Dovremmo in ogni momento pregare Dio affinché ci illumini, in ogni momento dovremmo confidare in Dio affinché purifichi il nostro intimo dal veleno di Satana, praticare nello spirito in ogni momento il modo di avvicinarci a Dio, e lasciare che Dio eserciti il dominio su tutto il nostro essere” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 6”). Le parole di Dio mi hanno aiutata a capire che quei pensieri di preoccupazione e paura provenivano tutti da Satana e che solo affidandomi a Dio in ogni momento e avendo la volontà di rischiare la vita avrei potuto liberarmi della codardia e sconfiggere Satana. Le parole di Dio mi hanno dato fede. Dio regna sovrano su tutte le cose e governa tutto. La mia malattia è nelle Sue mani. Qualunque cosa accada, sono disposta ad affidarmi a Dio per sperimentarla. Con Dio al mio fianco, non ho nulla da temere. Per una persona insignificante come me, afflitta dalla malattia, potermi presentare oggi dinanzi a Dio e godere delle Sue parole è già una Sua grazia ed esaltazione. Anche se un giorno dovessi morire, la mia vita non sarebbe stata vana. Quando mi sono resa conto di questo, il mio cuore non era più così preoccupato o spaventato. Sono diventata disposta a sottomettermi alla sovranità di Dio e ho continuato a leggere le Sue parole ogni giorno come sempre. In seguito, il medico ha ridotto i farmaci e, con mia sorpresa, la conta delle piastrine è di fatto aumentata. Poco tempo dopo, sono stata dimessa dall’ospedale. Nel mio cuore ho ringraziato Dio infinitamente. Ho visto che è Dio ad avere l’ultima parola su tutte le cose e la mia fede in Lui è cresciuta. In seguito, la conta delle piastrine è salita di mese in mese e, pochi mesi dopo, era tornata completamente alla normalità. Non ho potuto fare a meno di meravigliarmi dell’onnipotenza di Dio e ho compreso profondamente il fatto che Egli regna sovrano su ogni cosa. Il mio cuore era colmo di infinita gratitudine nei Suoi confronti.

In seguito, ho letto altri due passi delle parole di Dio e ho acquisito una nuova comprensione dei miei problemi. Dio Onnipotente dice: “Nelle nozioni dell’uomo, Dio deve sempre mostrare segni e prodigi, guarire i malati e cacciare i demoni ed essere sempre proprio come Gesù. Eppure, questa volta Dio non è affatto così. Se, durante gli ultimi giorni, Dio mostrasse ancora segni e prodigi, e di nuovo cacciasse i demoni e guarisse i malati, se agisse esattamente come Gesù, allora ripeterebbe la medesima opera, e quella di Gesù non avrebbe alcuna importanza o valore. […] Perché l’opera di Dio oggi è diversa da quella di Gesù? Perché Dio oggi non mostra segni e prodigi, non caccia i demoni e non guarisce i malati? Se l’opera di Gesù fosse stata uguale a quella compiuta durante l’Età della Legge, Egli avrebbe potuto rappresentare il Dio dell’Età della Grazia? Avrebbe potuto adempiere all’opera della crocifissione? Se, come nell’Età della Legge, Gesù fosse entrato nel tempio e avesse osservato il sabato, nessuno Lo avrebbe perseguitato e sarebbe stato accolto da tutti. Se così fosse stato, avrebbe potuto essere crocifisso? Avrebbe potuto completare l’opera di redenzione? Che senso avrebbe se il Dio incarnato degli ultimi giorni mostrasse segni e prodigi, come fece Gesù? Solo se Dio compie un’altra parte della Sua opera durante gli ultimi giorni, una parte che rappresenta il Suo piano di gestione, l’uomo può acquisire una conoscenza più profonda di Dio, e solo allora il piano di gestione di Dio può essere completato” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Conoscenza della presente opera di Dio”). “Oggi, dovrebbe essere chiaro a tutti voi che, negli ultimi giorni, è principalmente il fatto che ‘la Parola diventa carne’ a essere compiuto da Dio. Attraverso la Sua opera reale sulla terra, Egli fa sì che l’uomo Lo conosca ed entri in contatto con Lui, e veda le Sue azioni concrete. Dio fa sì che l’uomo veda chiaramente che Egli può mostrare segni e prodigi, e che vi sono altresì delle volte in cui non può compierli; ciò dipende dall’età. Da questo puoi vedere che Dio non è incapace di mostrare segni e prodigi, piuttosto modifica il Suo modo di operare in base all’opera da compiere e a seconda dell’età. Nella fase attuale dell’opera, Egli non mostra segni e prodigi; se ne compì alcuni nell’età di Gesù fu perché la Sua opera allora era diversa. Dio non compie quest’opera oggi, e alcuni Lo credono incapace di mostrare segni e prodigi, oppure pensano che, se non lo fa, allora non è Dio. Non è una fallacia? Dio può mostrare segni e prodigi, ma sta operando in un’età differente, perciò non compie tale opera. Poiché questa è un’età diversa e questa è una fase diversa dell’opera di Dio, anche le azioni che Egli rivela sono diverse. La fede dell’uomo in Dio non è la fede nei segni e nei prodigi, e neppure la fede nei miracoli, bensì è la fede nella Sua opera concreta durante la nuova età. L’uomo arriva a conoscere Dio attraverso il modo in cui Egli opera, e tale conoscenza produce nell’uomo la fede in Dio, ovvero la fede nell’opera e nelle azioni di Dio. […] In ogni età, Dio rivela azioni diverse. In ogni età, Egli rivela una parte delle Sue azioni, e l’opera di ciascuna età rappresenta una parte dell’indole di Dio e una parte delle Sue azioni. Le azioni che Egli rivela variano secondo l’età in cui opera, ma tutte offrono all’uomo una conoscenza più profonda di Dio, una fede più solida e più vera. L’uomo crede in Dio in virtù di tutte le Sue azioni e perché Egli è così grande e meraviglioso, perché è onnipotente e insondabile” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Conoscenza della presente opera di Dio”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono resa conto che la nozione che avevo rivelato durante la mia malattia era esattamente questa: la convinzione che, se Lui è Dio, dovrebbe compiere segni e prodigi, guarendo i malati e scacciando i demoni, e che se non lo fa non è Dio. Il mio punto di vista era così ridicolo e assurdo! Anche Satana e gli spiriti maligni possono imitare Dio compiendo alcuni segni e prodigi per guarire le persone. Significa forse che possono essere chiamati Dio? Questa non è forse una bestemmia contro Dio? Dio è il Creatore, che governa tutte le cose e regna sovrano su di esse ed è in grado di guidare e salvare l’umanità. Negli ultimi giorni, Dio Si è fatto carne per esprimere la verità al fine di salvare completamente l’umanità. Accettando il giudizio e il castigo delle parole di Dio Onnipotente, le persone possono liberarsi della loro indole satanica corrotta, ottenere la salvezza ed essere perfezionate. Questo tipo di opera e questo tipo di parole superano di gran lunga l’autorità e il potere di Dio di compiere segni e prodigi per guarire i malati e scacciare i demoni. È qualcosa che nessun essere umano creato e neppure Satana o alcuno spirito maligno possono raggiungere. Ho pensato a quante persone oggi determinano se qualcuno sia Dio o meno in base al fatto che sia in grado di guarire i malati o di compiere miracoli. Quando Satana e gli spiriti maligni donano loro qualche beneficio o compiono qualche miracolo, queste persone li adorano, trattando Satana come il vero Dio, mentre chiudono la porta al vero Dio che esprime la verità ed è in grado di salvare l’umanità. Di conseguenza, perdono la loro possibilità di essere salvate. Un tale punto di vista è davvero assurdo e rovinoso! Dalle parole di Dio, ho anche capito che guarire i malati, scacciare i demoni e compiere segni e prodigi è stata l’opera che Dio ha svolto nell’Età della Grazia. Se Dio lo facesse di nuovo negli ultimi giorni, sarebbe ripetitivo. Se Dio guarisse i malati, scacciasse i demoni e compisse miracoli sempre, tutti crederebbero in Lui e Lo seguirebbero semplicemente perché le loro malattie sono state guarite o perché hanno visto un miracolo. Ciò renderebbe impossibile rivelare chi crede veramente e chi ha una fede falsa, per non parlare di classificare ognuno in base al suo tipo. Questa volta, Dio non compie un singolo segno o prodigio nella Sua opera, cosa che può rivelare meglio l’indole corrotta delle persone ed è più favorevole alla loro trasformazione e purificazione. Prendiamo me, per esempio. Se Dio avesse davvero esaudito ogni mia richiesta e guarito completamente la mia malattia, non avrei mai riflettuto sui miei punti di vista errati sulla fede o sulla mia spregevole intenzione di cercare di scendere a patti con Dio. Avrei continuato a delimitare Dio in base alle mie nozioni e fantasie. Credendo in quel modo, non avrei mai guadagnato la verità e la vita, la mia indole corrotta non sarebbe cambiata e alla fine sarei stata eliminata. Sebbene durante quella malattia abbia sofferto un po’ di dolore fisico, grazie al fatto che nella sofferenza ho pregato Dio e mi sono affidata a Lui, Egli mi ha illuminata e guidata con le Sue parole, liberandomi dai vincoli della mia malattia e dal vivere nel dolore e nella paura. Ho anche guadagnato un po’ di fede in Lui. Questi sono guadagni che non avrei mai potuto ottenere in un ambiente confortevole. Ho veramente percepito che l’opera di Dio dell’utilizzare le Sue parole per salvare l’umanità è davvero concreta e saggia! Compreso questo, ho pregato Dio in silenzio: “O Dio, qualsiasi cosa accadrà con la mia malattia in futuro, sono disposta ad affidare tutto a Te, a perseguire la verità seriamente e ad adempiere il mio dovere”.

Poi ho letto altre parole di Dio e sono giunta a conoscere cosa sia la vera fede in Dio. Dio Onnipotente dice: “‘Fede in Dio’ significa credere che ci sia un Dio; questo è il concetto più semplice della fede in Dio. Per fare un passo avanti, credere che ci sia un Dio non equivale a credere veramente in Lui; piuttosto, è una sorta di fede semplice con forti connotazioni religiose. Credere veramente in Dio significa quanto segue: sulla base della convinzione che Egli ha la sovranità su tutte le cose, si sperimentano le Sue parole e la Sua opera e pertanto ci si libera della propria indole corrotta, si soddisfano le intenzioni di Dio e si arriva a conoscerLo. Solo un percorso siffatto si può definire ‘credere in Dio’” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Prefazione”). “Potresti pensare che credere in Dio significhi solamente soffrire o compiere molte azioni per Lui, o che la tua carne sia in pace o che tutto ti vada liscio, e che tu sia comodo e a tuo agio in tutto. Gli uomini non dovrebbero attribuire alla loro fede in Dio nessuno di questi scopi. Se credi per realizzare questi scopi, allora la tua prospettiva è sbagliata ed è semplicemente impossibile che tu sia perfezionato. Le azioni di Dio, l’indole giusta di Dio, la Sua saggezza, le Sue parole e la Sua prodigiosità e insondabilità sono tutte cose che gli uomini dovrebbero capire. Attraverso questa comprensione, dovresti arrivare a liberare il cuore dalle pretese, dalle speranze e dalle nozioni personali. Solo eliminando queste cose puoi soddisfare le condizioni dettate da Dio, ed è solo così facendo che puoi avere vita e soddisfare Dio. Lo scopo di credere in Dio è soddisfarLo e vivere l’indole che Egli richiede, in modo che le Sue azioni e la Sua gloria possano manifestarsi attraverso questo gruppo di individui indegni. Questa è la giusta prospettiva per credere in Dio, e anche l’obiettivo che dovresti perseguire. Dovresti avere il giusto punto di vista sul credere in Dio e cercare di ottenere le Sue parole. Hai bisogno di nutrirti delle parole di Dio, di essere in grado di vivere la verità, e in particolare di vedere i Suoi atti concreti, i Suoi meravigliosi atti nella totalità dell’universo, nonché l’opera concreta che Egli compie nella carne. Attraverso le loro esperienze effettive, le persone possono comprendere proprio come Dio svolge la Sua opera su di loro e quali sono le Sue intenzioni nei loro riguardi. Lo scopo di tutto questo è che possano liberarsi della loro corrotta indole satanica” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). “Ora comprendete che cos’è la fede in Dio? Avere fede in Dio significa vedere segni e prodigi? Significa salire al cielo? Credere in Dio non è affatto facile. Quelle pratiche religiose dovrebbero essere eliminate; perseguire la guarigione dei malati o lo scacciare i demoni, concentrandosi su segni o prodigi, bramando ancora più grazia di Dio, pace e gioia, perseguire le prospettive e le comodità della carne, sono tutte pratiche religiose rappresentative di una vaga forma di fede. Oggi, che cos’è la fede reale in Dio? È l’accettazione della parola di Dio come tua vita realtà e la conoscenza di Dio mediante la Sua parola, per raggiungere un vero amore per Lui. Per essere chiari: lo scopo della fede in Dio è che tu ti sottometta a Lui, Lo ami e compia il dovere che ti spetta in quanto essere creato. Questo è lo scopo della fede in Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Tutto viene compiuto dalla parola di Dio”). Dalle parole di Dio, sono arrivata a sapere che credere in Dio non dovrebbe essere per la pace fisica, né per le benedizioni. Invece, dovrebbe consistere nel nutrirsi di più parole di Dio e sperimentare la Sua opera per liberarsi della propria indole satanica corrotta, vivere in base alle parole di Dio ed essere in grado di conoscere Dio, sottomettersi a Lui e temerLo; solo allora si può essere infine salvati da Dio. Invece la mia prospettiva sulla fede era sbagliata fin dall’inizio. Volevo che Dio mi guarisse e mi donasse pace fisica. Questo tipo di fede è una vaga credenza religiosa e Dio non la riconosce affatto. Ho pensato a Giobbe. Egli non cercava la pace fisica nella sua fede. Invece, si concentrava sul comprendere la sovranità di Dio e sul conoscere le Sue azioni nella vita quotidiana e perseguiva il temere Dio e il fuggire il male. Quando è stato colpito dalla malattia fisica, non ha peccato a parole. Preferiva sopportare un dolore estremo piuttosto che lamentarsi di Dio o incolparLo e ha continuato a lodare il Suo nome. La sua fede ha ricevuto l’approvazione di Dio. Io invece non perseguivo la verità nella mia fede; cercavo solo la pace fisica. Quando la mia malattia ha avuto una recidiva, il mio cuore si è riempito di lamentele contro Dio e L’ho persino negato e tradito. Non potevo paragonarmi nemmeno lontanamente a Giobbe. Questa mia vita mi è stata data da Dio. Il fatto che la mia vita non fosse in pericolo durante quell’inarrestabile epistassi era già cura e protezione da parte di Dio. Eppure non L’ho ringraziato; invece, mi sono lamentata di Lui e L’ho tradito. Ero davvero priva di coscienza e ragione! Inoltre, avevo contratto quella malattia prima ancora di credere in Dio. Anche se non avessi creduto, avrei comunque avuto delle riacutizzazioni. La mia recidiva non aveva nulla a che fare col fatto che credessi in Dio o meno. Non avrei dovuto lamentarmi di Lui. Allora ho capito cosa sia la vera fede in Dio e sono diventata disposta a perseguire la verità seriamente in base ai Suoi requisiti e a sperimentare la Sua opera.

In seguito, ogni volta che sperimentavo la malattia, mi concentravo sul riflettere sull’indole corrotta che rivelavo e sul cercare la verità per eliminarla. Praticando in questo modo, non ero più così vincolata dalla mia malattia. Ringrazio Dio per aver usato la malattia per fornirmi una certa comprensione dei miei punti di vista errati sulla fede e per aiutarmi a trovare il giusto cammino di fede in Lui. Indipendentemente da ciò che accadrà al mio corpo in futuro o dal fatto che la mia malattia possa essere curata, seguirò Dio e percorrerò il cammino del perseguimento della verità. Grazie a Dio!


98. Ho abbandonato il mio desiderio di prestigio

di Li Ning, Cina

Nel dicembre del 2023 sono stato eletto predicatore. Quando ho ricevuto la notizia, ero un po’ preoccupato: “Come predicatore, devo essere responsabile di diverse chiese. Devo riunirmi spesso con i leader e i diaconi della chiesa e condividere con loro per guidare il lavoro. Questo richiede una comprensione della verità e un’abilità di condividere su di essa per risolvere i problemi. Credo in Dio solo da poco tempo e la mia comprensione della verità non è profonda. Ho appena iniziato a formarmi come leader nella chiesa e sono ancora piuttosto carente nel condividere sulla verità per risolvere i problemi. Se non riesco a risolverli durante le riunioni con i fratelli e le sorelle, cosa penseranno di me? Che non sono capace di svolgere questo dovere? Mi guarderanno dall’alto in basso?” Poi però ho pensato: “Il dovere mi chiama con il permesso di Dio e, inoltre, è la Sua grazia. Non posso deluderLo; devo fare affidamento su di Lui nello svolgere il lavoro”. Pertanto, ho accettato quel dovere.

All’inizio, per comunicare con i leader e i diaconi della chiesa riguardo al lavoro, mi limitavo a scambi di lettere, ma questo metodo si è rivelato poco efficace Per alcuni lavori era necessario riunirsi di persona al fine di comprendere la situazione e fornire una guida pratica. Pensavo al fatto che la maggior parte dei leader della chiesa credeva in Dio da più tempo di me e sicuramente comprendeva più verità rispetto a me. Se non fossi riuscito a condividere bene e non fossi stato in grado di risolvere i loro problemi e le loro difficoltà, non sarebbe stato davvero imbarazzante? Invece, comunicando tramite lettere, avrei potuto prima capire chiaramente il problema, poi prendermi del tempo per riflettere e rivolgermi ai miei superiori in merito a ciò che non capivo. Almeno non mi sarei messo in imbarazzo davanti a tutti. Tuttavia, senza riunioni non c’era modo di comprendere in dettaglio i loro problemi e le loro difficoltà, perciò non ho avuto altra scelta che organizzarne una. Quel giorno ero estremamente nervoso. Durante la riunione, una sorella ha detto che aveva trovato molti problemi durante il lavoro di allontanamento e non sapeva come risolverli, e ha aggiunto che anche il suo stato era negativo. All’inizio, la mia mente si è svuotata e non sono riuscito a capire subito quale fosse il problema, e così mi sono agitato ancora di più. Pensavo a come la sorella stesse ancora aspettando che condividessi con lei e mi preoccupavo di cosa avrebbero pensato i fratelli e le sorelle se non fossi riuscito a risolvere alcun problema alla mia prima riunione. Se non avessi saputo risolvere nemmeno quello, avrebbero pensato che non fossi all’altezza di fare il predicatore? Per evitare che i fratelli e le sorelle mi capissero a fondo, non ho potuto fare altro che costringermi a cercare tra le parole di Dio. Dopo una prolungata ricerca, non riuscivo comunque a trovare un passo che si adattasse allo stato della sorella. Alla fine, sono riuscito a trovarne giusto uno ma, una volta terminata la lettura, nessuno ha condiviso in merito. La stanza era immersa in un silenzio tombale e io ero mortificato dall’imbarazzo. Mi sono detto: “Che immenso imbarazzo. Sicuramente il passo delle parole di Dio che ho trovato non è appropriato e non può risolvere il problema. Ora i fratelli e le sorelle conosceranno il mio vero livello. Come farò a guardarli di nuovo in faccia?” Più ci pensavo, più sentivo di non saper svolgere quel dovere. Alla fine, ho solo condiviso brevemente e in modo superficiale con poche parole e ho cambiato argomento iniziando a informarmi del lavoro. Tuttavia, essendo nervoso e preoccupato di come i fratelli e le sorelle mi avrebbero giudicato se non fossi riuscito a risolvere alcun problema, mi sono fatto solo un’idea molto vaga del lavoro e ho tirato avanti con gran fatica fino alla fine dell’incontro. Quando sono tornato a casa, mi sentivo molto negativo e ho pensato: “La riunione di oggi è stata un totale fallimento. Non solo non ho risolto i problemi dei fratelli e delle sorelle, ma ho anche smascherato fino in fondo il mio vero livello. Come farò a guardare di nuovo in faccia i fratelli e le sorelle?” In quel periodo vivevo in uno stato negativo e non avevo energia per nutrirmi delle parole di Dio. Non ero diligente nel seguire il lavoro come facevo un tempo ed evitavo deliberatamente le riunioni. Per quasi un mese non ho avuto il coraggio di riunirmi nemmeno con i leader e i diaconi. In quel periodo, alcuni leader della chiesa non afferravano i principi e l’organizzazione dei materiali di allontanamento avanzava in modo particolarmente lento. Dopo diversi scambi di lettere, non c’era ancora nessun miglioramento, quindi era necessario incontrarsi di persona per offrire una guida pratica. Tuttavia, per salvare la faccia, non sono andato. Questo ha rallentato il lavoro di allontanamento.

In seguito, quando mi sono riunito con i miei collaboratori, ho parlato loro del mio stato. La sorella con cui collaboravo mi ha mostrato un video in cui si leggevano le parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Quando qualcuno viene selezionato dai fratelli e dalle sorelle per essere leader, oppure viene promosso dalla casa di Dio per svolgere un certo lavoro o svolgere un certo dovere, ciò non significa che abbia un prestigio o un’identità speciali o che le verità che comprende siano più profonde e più numerose di quelle di altre persone, né tantomeno che sia capace di sottomettersi a Dio e che non Lo tradirà. Di certo non significa neppure che conosca Dio e che Lo tema. In realtà, non ha raggiunto nulla di tutto ciò. La promozione e la coltivazione sono semplicemente promozione e coltivazione in senso diretto, e ciò non equivale al fatto che sia predestinato e approvato da Dio. La sua promozione e la sua coltivazione significano semplicemente che è stato promosso ed è in attesa di essere coltivato. E il risultato definitivo di questa coltivazione dipende dal fatto che tale persona persegua o no la verità e che sia o meno in grado di scegliere il cammino tramite il quale perseguirla. Così, quando qualcuno nella chiesa viene promosso e coltivato per essere leader, viene promosso e coltivato solo nel senso semplice; non significa che sia già un leader all’altezza degli standard o competente, che sia già capace di intraprendere il lavoro di leader e che possa svolgere un lavoro reale. Non è così. La maggior parte delle persone non riesce a capire fino in fondo queste cose e, basandosi sulla propria immaginazione, ammira coloro che sono stati promossi. Questo è un errore. Non importa quanti anni abbiano creduto in Dio, coloro che vengono promossi possiedono davvero la verità realtà? Non necessariamente. Sono in grado di attuare le disposizioni lavorative della casa di Dio? Non necessariamente. Possiedono senso di responsabilità? Sono dotati di lealtà? Sono capaci di sottomettersi a Dio? Quando incappano in un problema, sono in grado di cercare la verità? Tutto ciò è ignoto. Queste persone hanno un cuore che teme Dio? E quanto è grande il loro cuore che teme Dio? Riescono a evitare di seguire la propria volontà quando fanno le cose? Sono in grado di cercare Dio? Durante il periodo in cui svolgono il lavoro di leader, sono in grado di venire frequentemente dinanzi a Dio per cercare le Sue intenzioni? Sono in grado di guidare le persone nella verità realtà? Sono senza dubbio incapaci di fare queste cose. Non hanno ricevuto una formazione e non hanno fatto sufficienti esperienze, quindi sono incapaci di fare queste cose. Per questo promuovere e coltivare qualcuno non significa che comprenda già la verità, né equivale a dire che è già in grado di svolgere il suo dovere in un modo che sia all’altezza degli standard. Quali sono dunque lo scopo e il significato del promuovere e coltivare qualcuno? Il fatto che costui sia promosso, in quanto individuo, affinché pratichi e venga irrigato e formato in modo speciale, il che lo mette in condizione di comprendere le verità principi e i principi, i mezzi e i metodi per fare diverse cose e risolvere vari problemi, nonché il modo di gestire e trattare i vari tipi di ambienti e persone che incontra in conformità con le intenzioni di Dio e in maniera tale da proteggere gli interessi della casa di Dio. Giudicando in base a questi punti, le persone di talento promosse e coltivate dalla casa di Dio sono in grado di svolgere adeguatamente il loro lavoro e di fare bene il loro dovere durante il periodo di promozione e coltivazione o prima della promozione e della coltivazione? Naturalmente no. Quindi è inevitabile che, durante il periodo di coltivazione, queste persone sperimentino la potatura, il giudizio e il castigo, lo smascheramento e persino la destituzione; è normale, questo significa ricevere formazione e coltivazione” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (5)”). Dopo aver letto le parole di Dio ho capito che, se una persona viene promossa e coltivata, non significa che sia migliore degli altri, che possieda la verità realtà o sia in grado di capire con chiarezza e risolvere qualsiasi problema. Quando la chiesa promuove e coltiva qualcuno, gli affida una responsabilità e un fardello e gli permette di avere più opportunità di fare pratica e di imparare a individuare i problemi e cercare la verità per risolverli. È assolutamente normale che ci siano cose che quella persona non comprende o non sa fare. Era proprio come quando mi ero riunito e avevo condiviso con i fratelli e le sorelle. Poiché credevo in Dio da poco tempo e avevo appena iniziato a svolgere quel dovere, era normalissimo che non sapessi come risolvere alcuni problemi. Tuttavia, avevo sempre creduto che, in quanto predicatore, dovessi essere in grado di risolvere i problemi e non potessi dire che non avevo idea di come fare le cose. Così, durante quella riunione, avrei voluto essere in grado di vedere chiaramente e risolvere ogni problema e, quando non ci ero riuscito, avevo coperto le mie carenze. Ero anche stato negativo e mi ero giudicato non all’altezza di quel dovere e, per quasi un mese, non avevo avuto il coraggio di riunirmi nemmeno con i leader e i diaconi, il che aveva rallentato il lavoro della chiesa. In realtà, anche se ero un predicatore, ero comunque me stesso. Avevo ancora molte carenze e una comprensione superficiale della verità, e dovevo cercare e chiedere di più in merito a ciò che non capivo o non sapevo fare e aprirmi in condivisione con i fratelli e le sorelle, facendo leva sui loro punti di forza per compensare le mie debolezze e svolgere bene il mio dovere. Dopo aver compreso questo, ero disposto a riunirmi con i leader della chiesa.

Tuttavia, quando ho scritto per avvisarli della riunione, le mie vecchie preoccupazioni sono inconsciamente riaffiorate. Più tardi, ho letto le parole di Dio: “Tutti gli esseri umani corrotti sono affetti dallo stesso problema: quando non posseggono prestigio non si danno arie nell’interagire o nel parlare con gli altri, né adottano un certo stile o tono nel parlare; sono semplicemente ordinari e normali e non hanno bisogno di presentarsi favorevolmente. Non percepiscono alcuna pressione psicologica e sanno tenere condivisioni sincere e sentite. Sono disponibili e con loro si può interagire facilmente; gli altri li considerano ottime persone. Non appena ottengono un certo prestigio diventano spocchiosi e arroganti, ignorano le persone comuni, nessuno può avvicinarli; pensano di godere di una sorta di nobiltà, di essere diversi dalla gente comune, che guardano dall’alto in basso, si danno arie quando parlano e smettono di tenere condivisioni sincere con gli altri. Perché non tengono più condivisioni sincere? Ritengono di avere prestigio, adesso, e sono dei capi. Pensano che i capi debbano avere una certa immagine, essere un po’ più in alto rispetto alla gente comune, avere una migliore statura ed essere maggiormente in grado di assumersi responsabilità; ritengono che, in confronto alle persone comuni, i capi debbano avere più pazienza, saper soffrire e spendersi di più e sapere resistere a ogni tentazione di Satana. Anche se i loro genitori o altri membri della famiglia muoiono, sentono di doversi astenere dal piangere, o almeno di dover piangere in segreto, lontano dagli sguardi degli altri, in modo che nessuno possa vedere le loro manchevolezze, i loro difetti o le loro debolezze. Credono perfino che un capo non debba far sapere a nessuno che è diventato negativo e devono invece nascondere tutte queste cose. Ritengono che così debba agire chi ha prestigio. Quando si reprimono in tale misura, non significa forse che il prestigio è diventato il loro dio, il loro signore? Stando così le cose, possiedono ancora un’umanità normale? Quando hanno queste idee, quando assumono questo ruolo e recitano questa parte, non si sono forse innamorati del prestigio?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come eliminare le tentazioni e i vincoli del prestigio”). Quando ho letto le parole di Dio che smascherano queste cose, ho capito che, da quando ero diventato predicatore, mi ero messo su un piedistallo: ecco perché non ero mai riuscito a trattare correttamente le mie manchevolezze e carenze. Prima di quella riunione, mi ero agitato al solo pensiero di trovarmi di fronte a leader che credevano in Dio da tanti anni, temendo di non riuscire a risolvere i loro problemi e di essere ritenuto un predicatore incompetente, cosa che mi avrebbe messo in imbarazzo e a disagio. Durante la riunione, anche se chiaramente non ero riuscito a capire a fondo il problema della sorella né a risolverlo, avevo continuato a pensare che, in quanto predicatore, non potessi dire che non riuscivo a capirlo a fondo. Così avevo trovato casualmente un passo delle parole di Dio e avevo condiviso in modo superficiale su qualche parola, senza preoccuparmi se lo stato della sorella fosse stato risolto o meno prima di passare a informarmi del lavoro. Anche in quel caso, per paura di non riuscire a risolvere i problemi, mi ero informato solo in modo molto superficiale del lavoro. Di conseguenza, la riunione non aveva davvero risolto alcun problema. In realtà, se fossi stato in grado di aprirmi e dire onestamente che non sapevo come risolvere lo stato della sorella, e poi avessi condiviso e cercato insieme a tutti, il problema si sarebbe potuto risolvere almeno in parte. Invece, avevo protetto in ogni momento il mio prestigio e la mia immagine di predicatore. Non avevo portato alcun fardello nel mio dovere e avevo in mente solo il prestigio; stavo soltanto facendo scena e mascherandomi. Ho pensato a quando i leader superiori si erano riuniti con me. Avevo condiviso per quanto capivo, aperto il cuore e fatto domande su tutto ciò che non comprendevo. Durante quelle riunioni mi ero sentito rilassato e liberato. Invece, ogni volta che mi ero riunito con i fratelli e le sorelle, quella sensazione di rilassatezza e libertà era completamente sparita. Pensavo che, in quanto predicatore, fossi lì per risolvere i loro problemi e così mi ero naturalmente messo su un piedistallo. Avevo cercato costantemente di nascondere e coprire le mie manchevolezze e di conseguenza non ero riuscito a sentire la guida di Dio. Questo significava che le riunioni erano state aride e sterili dall’inizio alla fine, e anche molto faticose.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Gli anticristi hanno a cuore la propria reputazione e il proprio prestigio in modo maggiore rispetto alle persone comuni, e ciò è qualcosa di intrinseco alla loro indole essenza; non è un interesse temporaneo né l’effetto transitorio dell’ambiente circostante. È qualcosa all’interno della loro vita, delle loro ossa, e dunque è la loro essenza. Vale a dire, in tutto ciò che gli anticristi fanno, la loro prima considerazione va alla propria reputazione e al proprio prestigio, nient’altro. Per loro, la reputazione e il prestigio sono la vita, nonché l’obiettivo dell’intera esistenza. In tutto ciò che fanno, la priorità è: ‘Cosa ne sarà del mio prestigio? E della mia reputazione? Fare questa cosa mi darà una buona reputazione? Eleverà il mio prestigio nella mente delle persone?’ Questa è la prima cosa a cui pensano, il che dimostra ampiamente che hanno l’indole e l’essenza degli anticristi; ecco perché considerano le cose in questo modo. Si può dire che, per gli anticristi, la reputazione e il prestigio non sono un requisito aggiuntivo, né tantomeno cose esterne a loro a cui potrebbero rinunciare. Fanno parte della loro natura, sono nelle loro ossa, nel loro sangue, sono innati in loro. Gli anticristi non sono indifferenti al possesso della reputazione e del prestigio; non è questo il loro atteggiamento. Allora qual è? La reputazione e il prestigio sono intimamente legati alla loro vita di tutti i giorni, alla loro condizione quotidiana, a ciò che perseguono ogni giorno. E così, per gli anticristi, la reputazione e il prestigio sono la vita. A prescindere dal modo e dall’ambiente in cui vivono, dal lavoro che fanno, da cosa perseguano, da quali siano i loro fini o la direzione della loro vita, tutto ruota attorno all’avere una buona reputazione e un elevato prestigio. E questo obiettivo non cambia; non riescono mai a mettere da parte tali cose. È questo il vero volto degli anticristi, è questa la loro essenza” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Le parole di Dio smascherano che un anticristo considera la reputazione e il prestigio come la propria vita. Qualunque cosa faccia, tiene sempre conto di reputazione e prestigio prima di ogni cosa e, in loro assenza, non ha alcuna motivazione a fare nulla. Questo è determinato dalla sua natura essenza. Ho pensato a come anche io avessi sempre protetto la mia reputazione e il mio prestigio a ogni occasione: quando ero stato eletto predicatore, avevo cominciato a preoccuparmi di non riuscire a risolvere i problemi ancora prima di recarmi a qualsiasi riunione. Non volevo andarci perché temevo che i fratelli e le sorelle vedessero il mio vero livello. Anche se sapevo bene che non afferravano i principi per organizzare i materiali di allontanamento e avevano bisogno di essere guidati di persona, avevo paura di mettermi in ridicolo davanti a loro e di perdere la faccia, così non sono andato alla riunione. Questo ha significato che c’era stato un lungo ritardo nella risoluzione dei problemi nel lavoro di allontanamento, cosa che aveva ostacolato il lavoro della chiesa. Avevo dato troppa importanza a reputazione e prestigio! Ho ripensato al passato: quando ero nel mondo, il mio desiderio di reputazione e prestigio era particolarmente forte. Sul lavoro, spesso venivo lodato dal capo turno durante le riunioni perché avevo una forte etica del lavoro e alcune capacità. Anche il dirigente mi stimava e mi chiedeva di essere responsabile di alcuni compiti. Questo mi rendeva molto felice. Ma, quando il lavoro che avevo svolto andava rifatto e venivo criticato dal capo turno, poiché sentivo di aver perso la faccia davanti a tante persone, volevo dimettermi e basta. Dopo essere venuto nella casa di Dio per fare il mio dovere, avevo continuato a mettere il mio orgoglio e il mio prestigio al primo posto e non osavo ammettere di non sapere come fare una qualsiasi cosa. Non credevo in Dio da molto tempo, ma Egli mi aveva concesso la grazia di poter svolgere il mio dovere come predicatore. La Sua intenzione era che, svolgendo il mio dovere, mi formassi a cercare la verità per risolvere i problemi in esso. Era una buona opportunità per acquisirla. Tuttavia, non pensavo a come svolgere bene il mio dovere e soddisfare Dio, ma cercavo vigorosamente di proteggere il mio orgoglio e il mio prestigio. Quando avevo visto che c’erano problemi da risolvere nel lavoro della chiesa e nello stato di quella sorella, mi ero tirato indietro e avevo evitavo di andare a risolverli per proteggere il mio titolo di predicatore. Non prestavo alcuna attenzione al lavoro della chiesa o allo stato dei fratelli e delle sorelle, consideravo solo la mia faccia e il mio prestigio. Ero particolarmente egoista e spregevole. Il cammino che stavo percorrendo era quello degli anticristi, in opposizione a Dio. Quando ho capito questo, ho sentito che il mio stato era molto pericoloso ed ero disposto a pentirmi in fretta e a cambiare rotta.

In seguito, dopo che i leader superiori hanno saputo del mio stato, hanno condiviso con me due passi delle parole di Dio; queste mi hanno indicato un cammino di pratica per lasciar perdere il prestigio. Dio Onnipotente dice: “In che modo si può essere persone comuni e normali? […] In primo luogo non darti un titolo e non diventarne vincolato, dicendo: ‘Io sono il leader, io sono il capogruppo, io sono il supervisore, nessuno conosce quest’attività meglio di me, nessuno comprende le competenze meglio di me’. Non farti prendere dal titolo che ti sei assegnato da solo. Non appena lo farai, esso ti legherà mani e piedi e ciò che dirai e farai ne risentirà. Anche il tuo normale modo di pensare e di giudicare ne risentirà. Devi liberarti dai vincoli di tale prestigio. Per prima cosa, ridimensiona questa posizione e questo titolo ufficiale e mettiti al posto di una persona comune. Se lo fai, la tua mentalità si normalizzerà in una certa misura. Devi inoltre ammettere: ‘Non so come fare questo, e neanche capisco quello: dovrò condurre ricerche e studi’, oppure: ‘Non l’ho mai sperimentato prima, quindi non so cosa fare’. Quando sarai in grado di dire ciò che pensi veramente e di parlare sinceramente sarai in possesso di normale ragionevolezza. Altre persone conosceranno il vero te e avranno quindi una visione normale di te e tu non dovrai fingere né ti sentirai sotto una forte pressione, e sarai pertanto in grado di comunicare normalmente con le persone. Vivere in questo modo è liberatorio e facile; chi trova la vita stremante ne è personalmente la causa. Non fingere e non simulare. Apriti prima di tutto in merito a ciò che pensi in cuor tuo, ai tuoi veri pensieri, in modo che tutti ne siano consapevoli e li comprendano. Di conseguenza le tue preoccupazioni, le barriere e i sospetti tra te e gli altri verranno eliminati. C’è anche un’altra cosa che ti limita. Ti consideri sempre il capogruppo, un leader, un lavoratore o qualcuno in possesso di un titolo, di prestigio e di una reputazione: se ammetti di non capire qualcosa o di non saper fare qualcosa, non stai forse denigrando te stesso? Quando metti da parte queste catene nel tuo cuore, quando smetti di pensare a te stesso come a un leader o a un lavoratore, quando smetti di ritenerti migliore degli altri e senti di essere una persona comune, uguale a tutti gli altri e che esistono ambiti in cui sei inferiore agli altri, quando condividi sulla verità e sulle questioni lavorative con questo atteggiamento l’effetto è diverso, come lo è l’atmosfera. Se in cuor tuo nutri sempre dei dubbi, se ti senti costantemente sotto pressione e limitato e se desideri liberarti di queste cose ma non ne sei capace, allora dovresti pregare seriamente Dio, riflettere su te stesso, notare i tuoi difetti e sforzarti di giungere alla verità. Se riesci a mettere in pratica la verità, otterrai risultati. Qualunque cosa tu faccia, non parlare e non agire da una certa posizione o con un certo titolo. Per prima cosa, metti da parte tutto questo e occupa il posto di una persona comune” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Fare tesoro delle parole di Dio è il fondamento della fede in Dio”). “Cosa significa per te il prestigio? In realtà, il prestigio è semplicemente un extra, una cosa in più, come un capo di abbigliamento o un cappello. È solo un ornamento. Non ha una vera utilità e la sua presenza non influisce su nulla. Che tu abbia o meno prestigio, sei sempre la stessa persona. Il fatto che si possa comprendere la verità e acquisire la verità e la vita non ha nulla a che fare con il prestigio. Fintanto che tu non consideri il prestigio una questione troppo importante, non può limitarti. Amando il prestigio e attribuendogli una particolare importanza, considerandolo sempre una questione importante, sarai sotto il suo dominio; non vorrai aprirti, metterti a nudo, conoscere te stesso né accantonare il tuo ruolo di guida per agire, parlare e interagire con gli altri e svolgere il tuo dovere. Che tipo di problema è questo? Non è forse quello di essere limitati dal prestigio? Questo accade perché parli e agisci da una posizione di prestigio e non riesci a scendere dal piedistallo. Così facendo non ti stai solo tormentando? Se comprendi davvero la verità, e se riesci ad avere prestigio senza considerare te stesso come fai, ma riesci piuttosto a concentrarti su come svolgere bene i tuoi doveri, a fare tutto ciò che dovresti e a compiere il dovere che ti spetta, e se ti consideri un fratello o una sorella come gli altri, allora non sarai vincolato dal prestigio?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come eliminare le tentazioni e i vincoli del prestigio”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che la parola “predicatore” è solo un titolo e non rappresenta nulla. Non è che capissi la verità solo perché ero un predicatore; in realtà, che svolgessi quel dovere o meno, la mia statura sarebbe rimasta la stessa e non sarei comunque riuscito a fare le cose che non sapevo fare. Dio spera che io sappia seriamente essere una persona comune; che non sia vincolato o limitato dai titoli; che mi apra in merito alla mia corruzione e alle mie carenze durante le riunioni, condividendo su quanto capisco; che sia onesto, dicendo “non lo so” quando vengo posto di fronte a problemi o difficoltà che non riesco a risolvere; che condivida e cerchi insieme ai fratelli e alle sorelle per svolgere bene il mio dovere. Dopo aver compreso l’intenzione di Dio, ero disposto ad affidarmi a Lui per accedere a questo proposito. Successivamente, durante le riunioni, non mi sono più messo sul piedistallo di un predicatore e, quando incontravo problemi che non capivo, li discutevo e li risolvevo insieme a tutti.

Una volta mi sono recato in una chiesa per informarmi sul suo lavoro. Quando sono arrivato al luogo della riunione, ho visto un fratello con cui ero già stato in contatto. Lui è piuttosto concentrato sul suo accesso alla vita e sa condividere sulla verità per risolvere alcuni problemi. Ho cominciato a pensare: “Se non sono altrettanto bravo a risolvere i problemi, cosa penseranno di me i fratelli e le sorelle? Penseranno che io, un predicatore, non riesco nemmeno a usare la verità per risolvere i problemi? Sarebbe così imbarazzante!” Ho capito che ero di nuovo influenzato dal mio prestigio e dal mio titolo e ho ricordato le riunioni passate, quando avevo nascosto le cose e indossato una maschera per amore di reputazione e prestigio e non avevo osato aprirmi e mettere a nudo le cose che non capivo o non sapevo fare. Cercare di darsi delle arie durante le riunioni era davvero avvilente e doloroso! Non volevo più farlo. Mi sono ricordato delle parole di Dio: “Se non vuoi stare sul fuoco ad arrostire dovresti rinunciare a tutti quei titoli e a quelle aureole e rivelare ai tuoi fratelli e sorelle i veri stati e i veri pensieri che albergano nel tuo cuore. In questo modo, i fratelli e le sorelle possono trattarti in maniera corretta e tu non devi mascherarti. Ora che ti sei aperto e hai gettato luce sul tuo vero stato, il tuo cuore non si sente forse più a suo agio, più rilassato? Perché vuoi camminare con un fardello così pesante sulla schiena? Se riveli il tuo vero stato, i fratelli e le sorelle davvero ti guarderanno dall’alto in basso? Davvero ti abbandoneranno? Assolutamente no. Al contrario, i fratelli e le sorelle ti approveranno e ti ammireranno per aver osato dire cos’hai nel cuore. Diranno che sei una persona onesta. Questo non ostacolerà il tuo lavoro nella chiesa né avrà il minimo effetto negativo su di esso. Se i fratelli e le sorelle vedono proprio che hai difficoltà, ti aiuteranno e lavoreranno con te spontaneamente. Cosa dite? Non sarebbe così?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Fare tesoro delle parole di Dio è il fondamento della fede in Dio”). Dalle parole di Dio ho capito che, se volevo abbandonare il prestigio e i titoli, dovevo essere una persona onesta, aprirmi in comunione sui miei veri pensieri con i fratelli e le sorelle senza nascondere o mascherare nulla, accettare le cose così come sono, cercare insieme ai fratelli e alle sorelle e condividere con tutti sulle cose che non capivo, imparando dai punti di forza degli altri per compensare le nostre debolezze. Questo è benefico sia per me che per il lavoro della chiesa. Perciò ho pregato silenziosamente Dio affinché mi guidasse ad abbandonare l’orgoglio e il prestigio, a liberarmi dai vincoli dei titoli e ad aprirmi in condivisione, comportandomi da persona onesta. Durante la riunione, mi sono aperto e ho detto che avevo molte carenze e che, se qualcuno aveva problemi o stati, potevamo cercare, condividere e risolverli insieme, imparando dai punti di forza reciproci. Non mi sono più messo sul piedistallo di un predicatore e non sono più stato nervoso o limitato durante la riunione. Al contrario, mi sono sentito davvero affrancato e libero per tutta la durata dell’incontro. Ho anche ricevuto un po’ di luce dalla condivisione dei fratelli e delle sorelle e ho visto i problemi più chiaramente. Dal profondo del cuore ho sentito quanto fosse rilassante abbandonare i titoli durante le riunioni.

Attraverso la mia esperienza in quel periodo ho capito che perseguire reputazione e prestigio nel fare il mio dovere mi aveva portato solo agonia e tormento e che il cammino da me percorso era quello degli anticristi, in opposizione a Dio. Avrei soltanto finito per essere eliminato da Lui. Solo stando seriamente nella posizione che si addice a un essere creato, aprendomi con franchezza ed essendo una persona onesta, posso svolgere bene il mio dovere.


99. Riflessioni dopo aver rifiutato il mio dovere

di Wu Yu, Cina

Negli ultimi anni, ho svolto il lavoro di allontanamento nella chiesa e ho visto alcuni supervisori che venivano destituiti uno dopo l’altro e altri che venivano allontanati. In particolare, gli ultimi due supervisori possedevano un’ottima levatura e grandi capacità lavorative e l’ambito delle loro responsabilità era molto ampio. Erano supervisori da due o tre anni, ma erano stati destituiti perché non facevano un lavoro reale e non accettavano la verità. Di conseguenza, pensavo che essere un supervisore fosse troppo rischioso. Essere supervisore vuol dire avere un ampio raggio di responsabilità e dover affrontare molti problemi e, se una persona non lo fa bene, causa intralcio e disturbo al lavoro della chiesa e lascia delle trasgressioni dietro di sé, c’è la possibilità di essere destituiti oppure rivelati ed eliminati. Pensavo che essere un membro del gruppo sarebbe stato meglio, poiché è meno rischioso e ci sono meno preoccupazioni, ma c’è comunque speranza di salvezza.

All’inizio di agosto del 2023, il supervisore ha dovuto spostarsi altrove per svolgere il proprio dovere e, durante una riunione, all’improvviso mi ha chiesto di prendere il suo posto. Mi sono detta: “In quanto membro del gruppo, c’è una persona responsabile che aiuta a fare i controlli finali e a guidare il lavoro, così non commetterò nessuna grave azione malvagia e in seguito non sarò rivelata ed eliminata. Essere un supervisore è diverso. Bisogna essere responsabili del lavoro complessivo, affrontare molti problemi e assumersi grandi responsabilità. Se non riuscissi a gestire le cose in modo corretto e fossi d’intralcio al lavoro della chiesa, lascerei dietro di me una scia di trasgressioni. Se commettessi molte azioni malvagie, non verrei forse rivelata ed eliminata, perdendo la mia possibilità di salvezza? È meglio essere un membro del gruppo, così non devo assumermi nessuna grande responsabilità. È sicuro e tranquillo e ho speranza di salvezza”. A questo pensiero, ho rifiutato con la scusa che avevo scarsa levatura e capacità lavorative limitate e non ero degna di essere coltivata. In seguito, il supervisore mi ha scritto altre due volte per chiedermi di pensarci su. Avevo il cuore in subbuglio ed ero di fronte a un dilemma: “Non accettare vuol dire disobbedire ma, qualora lo accettassi, poiché il lavoro di allontanamento chiama continuamente in causa i principi, se non gestissi bene le cose e violassi i principi, lascerei dietro di me trasgressioni e azioni malvagie. Se queste fossero di poco conto, verrei destituita, ma se fossero gravi, allora potrei essere espulsa. Non solo la mia reputazione e il mio prestigio sarebbero danneggiati, ma anche le mie possibilità di avere un buon esito e una buona destinazione potrebbero essere a rischio”. Dopo averci pensato molto, alla fine ho rifiutato. Il supervisore mi ha detto: “Quando i fratelli e le sorelle hanno votato, tu hai ricevuto più voti. Devi ricercare l’intenzione di Dio”. Non sapevo cosa dire. Mi sentivo come se il cuore mi si stesse spezzando in due e ho pregato Dio più e più volte: “Caro Dio, quando questa cosa si è abbattuta su di me, in cuor mio sapevo che avrei dovuto sottomettermi, ma semplicemente non riesco a farlo. Ho paura che non sarò in grado di svolgere bene il mio dovere di supervisore, temo che intralcerò e disturberò il lavoro della chiesa e che sarò rivelata ed eliminata. Non so a quali verità devo accedere per sfuggire a questa situazione difficile. Ti supplico di guidarmi!”

Una volta, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha davvero toccato il cuore. Dio Onnipotente dice: “In che modo dovresti agire secondo coscienza? Agisci con sincerità, e sii degno della grazia di Dio, della vita che Dio ti ha dato in dono, e dell’opportunità che Egli ti offre di ottenere la salvezza. Questo è l’effetto della tua coscienza? Quando avrai soddisfatto questo criterio minimo, avrai ottenuto protezione e non commetterai errori gravi. Non farai tanto facilmente qualcosa per ribellarti a Dio o abbandonare il tuo dovere, né tenderai tanto ad agire in maniera superficiale. Inoltre non sarai tanto incline a ordire macchinazioni a beneficio del tuo prestigio, della tua fama, del tuo profitto, del tuo futuro. Questo è il ruolo svolto dalla coscienza. La coscienza e la ragione dovrebbero essere le componenti dell’umanità di una persona. Sono entrambe le cose più fondamentali e della massima importanza. Che razza di persona è un individuo che manca di coscienza e che non ha la ragione dell’umanità normale? In generale, è una persona che manca di umanità, che possiede un’umanità estremamente scarsa. In dettaglio, quali manifestazioni di umanità carente mostra questa persona? Proviamo ad analizzare quali caratteristiche possiedono persone del genere e quali manifestazioni specifiche presentano. (Sono egoiste e spregevoli.) Le persone egoiste e spregevoli sono superficiali nelle loro azioni, e non si lasciano coinvolgere da nulla che non le interessi personalmente. Non tengono conto degli interessi della casa di Dio, né mostrano considerazione per le Sue intenzioni. Non si assumono mai il fardello di assolvere il loro dovere o testimoniare Dio, e non hanno alcun senso di responsabilità. […] Una persona del genere possiede forse coscienza e ragione? (No.) Una persona priva di coscienza e di ragione che si comporta in questo modo prova riprovazione per se stessa? Simili persone non posseggono senso di riprovazione per sé stesse; la loro coscienza non serve ad alcuno scopo. Non hanno mai avvertito alcun rimprovero dalla loro coscienza. Allora, possono forse percepire la riprovazione e la disciplina dello Spirito Santo? No, non possono” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Dando il proprio cuore a Dio si può ottenere la verità”). Dio dice che coloro che non hanno coscienza o ragione sono particolarmente egoisti e spregevoli. Tengono conto solamente dei propri interessi, non mostrano considerazione per il lavoro della chiesa e non portano alcun fardello o senso di responsabilità verso di esso. Dopo averci riflettuto, mi sono resa conto di essere esattamente questo tipo di persona. Il supervisore aveva bisogno di svolgere i doveri in un’altra zona a causa delle esigenze del lavoro e, quando i fratelli e le sorelle mi avevano eletta, avrei dovuto farmi carico di quel dovere. Tuttavia, temevo che la responsabilità di svolgere quel dovere sarebbe stata troppo grande e che, se non l’avessi fatto bene, lasciando dietro di me delle trasgressioni e commettendo il male, sarei stata destituita ed eliminata. Non solo la mia reputazione e il mio prestigio sarebbero stati danneggiati, ma avrei perso il mio esito e la mia destinazione. Al fine di salvaguardare i miei interessi, avevo rifiutato con la scusa che avevo scarsa levatura e capacità lavorative limitate e non ero degna di essere coltivata. Il supervisore mi aveva scritto diverse volte per condividere con me, ma continuavo a trovare scuse per rifiutare. Tenevo conto solo dei miei interessi e rifiutavo di accettare quel dovere. Ero davvero completamente priva di coscienza e ragione! Non volevo più vivere in modo così egoista e spregevole, così ho accettato quel dovere.

Qualche mese dopo, sono stata riassegnata come membro del gruppo perché non ero all’altezza del lavoro a causa della mia scarsa levatura. Successivamente, i leader hanno scritto per comunicare che un gruppo era a corto di persone per organizzare i materiali di allontanamento e che i membri non afferravano appieno i principi. Mi hanno chiesto di andare lì e di fare da capogruppo per aiutarli. Mi sono detta: “Se non organizzo bene i materiali di allontanamento e commetto un errore nel descrivere qualcuno, dovrò assumermene la responsabilità. Se non riuscissi a comprendere alcun dettaglio e violassi i principi, lasciando dietro di me trasgressioni e azioni malvagie, non sarei forse prossima a essere destituita ed eliminata? È più sicuro essere un membro del gruppo”. Così, ho rifiutato di nuovo con la scusa che avevo scarsa levatura e capacità lavorative limitate e non ero degna di essere coltivata.

In seguito, i leader hanno scritto per condividere con me e hanno evidenziato come il mio continuo rifiutare il dovere fosse un rifiuto di accettare la verità. Ho capito chiaramente che la condivisione dei leader era un richiamo e un avvertimento da parte di Dio e mi sono sentita triste e in colpa: “Credo in Dio da così tanti anni, perché allora non sono cambiata affatto? Perché sono così intransigente?” Mi sono resa conto di come questo stato avrebbe potuto essere molto pericoloso se non avessi ricercato la verità per risolverlo. Successivamente, ho cercato delle parole di Dio che fossero relative a esso. Ho letto le Sue parole: “Alcune persone hanno paura di assumersi responsabilità nello svolgimento del loro dovere. Se la chiesa dà loro un lavoro da svolgere, considerano prima di tutto se esso richieda di assumersi delle responsabilità e, in caso affermativo, lo rifiutano. Le loro condizioni per svolgere un dovere sono: primo, che sia un lavoro facile; secondo, che non sia impegnativo né faticoso; terzo, che, qualunque cosa facciano, non si debbano assumere alcuna responsabilità. Questo è l’unico tipo di dovere che assumono. Che tipo di persona è questa? Non è forse una persona viscida e propensa all’inganno? Costoro non vogliono assumersi nemmeno la minima responsabilità. Temono addirittura che le foglie gli rompano il cranio quando cadono dagli alberi. Quale dovere può mai svolgere una persona del genere? Che utilità può avere nella casa di Dio? Il lavoro della casa di Dio ha a che fare con la lotta contro Satana, oltre che con la diffusione del Vangelo del Regno. Quale dovere non comporta responsabilità? Direste che essere un leader comporta delle responsabilità? Le responsabilità dei leader non sono forse ancora più grandi? Ed essi non devono tanto più assumersele? Indipendentemente dal fatto che tu predichi il Vangelo, renda testimonianza, realizzi video e così via, qualunque sia il lavoro che svolgi, fintanto che riguarda le verità principi, comporta delle responsabilità. Se svolgi il tuo dovere senza principi, ciò si ripercuoterà sul lavoro della casa di Dio, e se hai paura di assumerti delle responsabilità, allora non puoi svolgere alcun dovere. Chi teme di assumersi responsabilità nello svolgere il proprio dovere è un codardo oppure vi è un problema in merito alla sua indole? Bisogna saper capire la differenza. In realtà non è una questione di codardia. Se tale persona ricercasse la ricchezza o facesse qualcosa per il proprio interesse, non sarebbe forse molto coraggiosa? Si assumerebbe qualsiasi rischio. Ma quando fa qualcosa per la chiesa, per la casa di Dio, non si assume alcun rischio. Una persona del genere è egoista e ignobile, è la più infida di tutte. Chiunque non si assuma responsabilità nello svolgere il proprio dovere non è minimamente sincero verso Dio, senza parlare della sua lealtà. Che genere di persona osa assumersi responsabilità? Che tipo di persona ha il coraggio di portare un fardello pesante? Una persona che prende l’iniziativa e interviene coraggiosamente nel momento più cruciale del lavoro della casa di Dio, che non teme di assumersi una responsabilità pesante e di sopportare grandi sofferenze quando vede il lavoro più importante e cruciale. Ecco una persona leale verso Dio, un buon soldato di Cristo. Forse chi teme di assumersi responsabilità nel proprio dovere fa così perché non capisce la verità? No; ha un problema di umanità. Non ha alcun senso di giustizia né di responsabilità. È un individuo ignobile ed egoista, non è un sincero credente in Dio, non accetta minimamente la verità. Per questo motivo, non può essere salvato. […] Se, ogni volta che ti succede qualcosa, ti proteggi e ti lasci una via di fuga, un’uscita di sicurezza, stai forse mettendo in pratica la verità? Questo non significa mettere in pratica la verità, significa essere subdoli. Adesso svolgi il tuo dovere nella casa di Dio. Qual è il primo principio per svolgere un dovere? È che devi prima di tutto svolgerlo con tutto il tuo cuore, senza lesinare alcuno sforzo, e tutelare gli interessi della casa di Dio. Questa è una verità principio da mettere in pratica. Proteggersi lasciandosi una via di fuga, un’uscita di sicurezza, è il principio della pratica seguito dai non credenti e la loro filosofia più elevata. Tenere in considerazione prima di tutto sé stessi in tutte le cose e collocare i propri interessi davanti a ogni altra cosa, senza pensare agli altri, non avere alcun legame con gli interessi della casa di Dio e con gli interessi degli altri, pensare prima di tutto ai propri interessi e poi pensare a una via di fuga: non è forse ciò che fa un non credente? Proprio così si comporta un non credente. Una persona del genere non è degna di svolgere un dovere” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Riflettendo sulle parole di Dio, è stato come se il mio cuore venisse trafitto. Egli ha rivelato che il tipo di persone che sono egoiste, spregevoli e sleali hanno paura di prendersi delle responsabilità. Quando accade loro qualcosa, prima tengono sempre conto dei propri interessi e pensano continuamente a come lasciarsi una via d’uscita invece di proteggere gli interessi della casa di Dio. Non intendono prendersi alcuna responsabilità. Persone di questo tipo non accettano la verità e non hanno umanità. Agli occhi di Dio, sono dei non credenti e non meritano di svolgere i doveri. Io ero esattamente quel tipo di persona. Per diversi anni, la casa di Dio mi aveva coltivata affinché svolgessi il lavoro di allontanamento e avevo acquisito alcuni principi rilevanti e compreso alcuni cammini per affrontare i problemi. Quando i miei fratelli e le mie sorelle mi avevano eletta come supervisore, avrei dovuto accettare quel dovere e collaborare con tutto il cuore. Tuttavia, temevo che, se non l’avessi fatto bene, ci sarebbero state delle conseguenze, così trovavo motivi e scuse per rifiutare. Non tenevo affatto conto del lavoro della chiesa. Quando i leader mi avevano assegnato il ruolo di capogruppo, continuavo a temere di essere ritenuta responsabile se non avessi svolto bene il lavoro. Al fine di proteggere i miei interessi, ho trovato diversi motivi e scuse per tergiversare e sottrarmi, come il fatto di avere una scarsa levatura e delle capacità lavorative limitate. Ero ben consapevole di cosa richiedesse il lavoro della chiesa e sapevo di essere una candidata adeguata, ma giocavo d’astuzia e non volevo fare la capogruppo o assumermi responsabilità perché tenevo conto del mio esito e della mia destinazione. Ho pensato a quei non credenti per i quali il profitto viene prima di tutto, che fanno calcoli e tramano per i loro interessi in ogni azione: fanno ciò che porta loro benefici. Anche tutti i miei pensieri e le mie idee erano mirati al beneficio personale e, quando il lavoro prevedeva che dovessi assumermi delle responsabilità, giocavo d’astuzia e mi ritiravo. Non avevo la minima lealtà o sottomissione a Dio e non ero diversa da una non credente o da una miscredente. Ero davvero indegna di svolgere i doveri! Una volta compreso ciò, ero piena di rimpianti e di biasimo nei miei confronti.

In seguito, ho riflettuto su me stessa: perché, dopo aver creduto in Dio per molti anni, volevo costantemente rifiutare il mio dovere? Qual era la causa alla base del problema? Un giorno, ho letto le parole di Dio: “Gli anticristi non obbediscono mai alle disposizioni della casa di Dio, e correlano sempre strettamente il dovere, la fama, il guadagno e il prestigio alla loro speranza di ottenere benedizioni e alla loro destinazione futura, come se, una volta persi il loro prestigio e la loro reputazione, non avessero alcuna speranza di ottenere benedizioni e ricompense, e hanno la sensazione che questo equivalga a perdere la vita. Pensano: ‘Devo stare attento, non devo essere negligente! Non si può fare affidamento sulla casa di dio, sui fratelli e le sorelle, sui leader e i lavoratori, e nemmeno su dio. Non posso fidarmi di nessuno di loro. La persona su cui puoi contare di più e che è più degna di fiducia sei tu stesso. Se non sei tu a fare dei piani per te stesso, allora chi si prenderà cura di te? Chi penserà al tuo futuro? Chi valuterà se riceverai o meno delle benedizioni? Devo pertanto fare piani e calcoli accurati per il mio bene. Non posso commettere errori o essere minimamente negligente, altrimenti cosa farò se qualcuno cercherà di approfittarsi di me?’ Per questo motivo, si guardano dai leader e dai lavoratori della casa di Dio, temendo che qualcuno possa discernere o capire come sono veramente, che per questo vengano destituiti e che il loro sogno di ricevere benedizioni venga infranto. Ritengono di dover mantenere la loro reputazione e il loro prestigio per avere la speranza di ottenere benedizioni. Gli anticristi considerano ricevere benedizioni come più importante dei cieli, della vita, del perseguimento della verità, del cambiamento dell’indole o della salvezza personale, e più importante che svolgere bene il proprio dovere ed essere un essere creato all’altezza degli standard. Pensano che essere un essere creato all’altezza degli standard, svolgere bene il proprio dovere ed essere salvati siano tutte cose insignificanti, a malapena degne di menzione o commento, e che invece ottenere benedizioni sia l’unica cosa in tutta la loro vita a cui non possono mai smettere di pensare. In qualsiasi circostanza affrontino, per quanto seria o insignificante, la rapportano all’essere benedetti, sono estremamente cauti e attenti, e si tengono sempre pronta una via d’uscita” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 12: Vogliono abbandonare quando non hanno prestigio né alcuna speranza di ottenere benedizioni”). Dio ha smascherato che gli anticristi danno troppa importanza al ricevere benedizioni. Non si fidano di nessuno se non di sé stessi. Credono di poter fare affidamento solamente su sé stessi, di essere i soli a prendersi davvero cura di sé e di dover essere attenti e prudenti in ogni occasione, terrorizzati dall’eventualità che sottomettersi alle disposizioni della casa di Dio possa essere dannoso al fine di ottenere benedizioni per sé stessi e possa distruggere i loro sogni di ottenere benedizioni. Riflettendo su me stessa, il mio comportamento non era forse lo stesso di un anticristo? Davo grande importanza all’ottenere benedizioni. La chiesa aveva disposto che fossi un supervisore e poi una capogruppo, ma io non riuscivo a fare a meno di preoccuparmi del mio esito e della mia destinazione. Pensavo che svolgere i doveri di supervisore o di capogruppo prevedesse grandi responsabilità e che, se non avessi fatto bene il lavoro, avrei lasciato dietro di me delle trasgressioni. Se queste fossero state gravi, avrei addirittura potuto essere rivelata ed eliminata, pertanto sarebbe stato più sicuro rimanere un comune membro del gruppo e avere qualcuno che facesse gli ultimi controlli. Anche se non avessi conseguito nessun merito importante, non avrei lasciato trasgressioni dietro di me e non sarei stata rivelata ed eliminata. Pensavo solo ad agire in un modo che fosse vantaggioso per me e non tenevo affatto conto degli interessi della chiesa. Vivevo affidandomi completamente a veleni satanici come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Non cercare il merito, ma evita la colpa” e “La prudenza è la madre della sicurezza”. Ritenevo che per le persone fosse perfettamente naturale tenere conto dei propri interessi: non sarebbe stupido fare il contrario? L’intenzione di Dio era di far sì che ottenessi una maggiore formazione svolgendo questo dovere e che fossi in grado di ricercare la verità per fare le cose secondo principio. Tuttavia, sospettavo di Dio in base al mio punto di vista distorto. Credevo che farmi diventare supervisore fosse un modo per rivelarmi ed eliminarmi. Pensavo che Dio fosse come tutte le persone famose e influenti nel mondo, che non sono per forza eque e giuste verso gli altri, e che chiunque commettesse il minimo errore nello svolgere il proprio dovere sarebbe stato eliminato. Questa non era forse una bestemmia contro Dio? Ero così malvagia e propensa all’inganno! Credere in Dio e svolgere il dovere di un essere creato è perfettamente naturale e giustificato, nonché una responsabilità a cui l’onore non mi consente di sottrarmi. Tuttavia, ero stata danneggiata dai veleni satanici ed ero diventata egoista, malvagia e propensa all’inganno. Rifiutavo il mio dovere per salvaguardare i miei interessi e non mostravo alcuna considerazione per le intenzioni di Dio. Vivere secondo queste filosofie sataniche mi avrebbe portata solo a oppormi sempre di più a Dio e alla fine sarei stata sdegnata ed eliminata da Lui. Una volta compreso ciò, ero piena di rimpianti e di biasimo per me stessa, così ho pregato Dio: “Caro Dio, sono così egoista, spregevole, malvagia e propensa all’inganno. Da quando ho iniziato a credere in Te, ho solo perseguito le benedizioni e non ho tenuto conto delle Tue intenzioni né ho pensato al lavoro della chiesa. Caro Dio, sono disposta a pentirmi. Non voglio continuare a percorrere il cammino sbagliato”.

In seguito, ho letto le Sue parole: “Alcuni non credono che la casa di Dio tratti le persone in modo equo. Non credono che Dio regni nella Sua casa e che vi regni la verità. Ritengono che, se dovesse sorgere un problema in un qualsiasi dovere una persona svolga, la casa di Dio si occuperà immediatamente di quella persona, privandola del suo diritto ad assolvere quel dovere, mandandola via o addirittura allontanandola dalla chiesa. È davvero così che funzionano le cose? Certamente no. La casa di Dio tratta ogni persona secondo le verità principi. Dio è giusto nel Suo modo di trattare ogni persona. Non guarda solo come una persona si comporta in un’unica circostanza; Egli osserva la natura essenza di una persona, le sue intenzioni, il suo atteggiamento, e guarda in particolare se una persona sa riflettere su di sé quando commette un errore, se prova rimorso, e se riesce a capire a fondo l’essenza del problema in base alle Sue parole, arriva a capire la verità, detestare sé stessa e pentirsi veramente. Se qualcuno non ha questo giusto atteggiamento, ed è totalmente corrotto dalle intenzioni personali, se è pieno di schemi scaltri e di rivelazioni di indole corrotta, e quando sorgono problemi ricorre alla finzione, ai sofismi e all’autogiustificazione, e si rifiuta ostinatamente di riconoscere le proprie azioni, allora costui non può essere salvato. Non accetta per niente la verità ed è stato completamente rivelato. Coloro che non sono nel giusto e che non riescono minimamente ad accettare la verità, sono essenzialmente miscredenti e possono solo essere eliminati. […] DiteMi: se qualcuno che ha commesso un errore ma è capace di autentica comprensione e intenzionato a pentirsi, la casa di Dio non gli darebbe forse una possibilità? Mentre il piano di gestione di Dio di seimila anni volge al termine, ci sono tanti doveri da assolvere. Ma se tu non hai coscienza né ragione e non ti occupi del tuo giusto lavoro, se hai ricevuto l’opportunità di assolvere un dovere ma non sai farne tesoro e non persegui minimamente la verità, mancando così di cogliere l’attimo, allora sarai rivelato” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho compreso che nella Sua casa regnano verità e giustizia. La casa di Dio destituisce ed elimina le persone in conformità ai principi e nessuno sarà trattato arbitrariamente per via del suo comportamento in un certo momento o in una certa questione. Tutto si basa sui comportamenti costanti delle persone, sul loro atteggiamento verso l’accettazione della verità e sul fatto che si siano davvero pentite oppure no. Se una persona commette molte azioni malvagie che intralciano e disturbano il lavoro della casa di Dio e non si pente o non cambia nonostante l’aiuto degli altri, allora verrà destituita ed eliminata. Tuttavia, se una persona rivela un’indole corrotta mentre svolge il proprio dovere o causa intralcio e disturbo al lavoro della chiesa, ma riesce a riflettere, comprendere, pentirsi e cambiare prontamente, la casa di Dio le darà altre opportunità di svolgere i doveri. Ho pensato al fatto che, da quando avevo iniziato a svolgere il lavoro di allontanamento, una volta mi ero attenuta alle regole perché non comprendevo i principi e di conseguenza avevo commesso una trasgressione. Tuttavia, la casa di Dio non mi aveva destituita o eliminata a causa delle mie trasgressioni, ma aveva condiviso con me e mi aveva aiutata. In seguito, poiché ero disposta a pentirmi, mi era stato concesso di continuare a svolgere i doveri. Riguardo a coloro che erano stati destituiti ed eliminati, la cosa non era dovuta al fatto che non stavano svolgendo i doveri di capogruppo o di supervisori, bensì al fatto che avevano intrapreso il cammino sbagliato. Avevano commesso delle trasgressioni, ma non avevano accettato la potatura e non si erano pentiti. Solo allora erano stati destituiti ed eliminati. Ho pensato a una sorella del gruppo che non era un supervisore. Tuttavia, mentre svolgeva il suo dovere, competeva per fama e guadagno con le sorelle con cui lavorava e le sabotava alle spalle. Questo intralciava e disturbava il lavoro della chiesa e, dopo la condivisione, lei non si era pentita. Alla fine, era stata destituita. Inoltre, il motivo per cui i due precedenti supervisori erano stati destituiti non era che erano stati rivelati poiché avevano grandi responsabilità, ma perché non perseguivano costantemente la verità e non facevano un lavoro reale. Quando erano stati potati o i fratelli e le sorelle avevano condiviso con loro per aiutarli, non si erano davvero pentiti né erano cambiati. Solo allora erano stati destituiti. La loro destituzione non era affatto legata a quale dovere svolgessero o a quanto fossero grandi le loro responsabilità. Mi sono resa conto che la mia credenza per cui essere una capogruppo fosse pericoloso a causa delle responsabilità che comportava e per cui essere un membro del gruppo fosse abbastanza sicuro e tranquillo era fallace e assurda e non in linea con la verità principio. La casa di Dio mi aveva dato una possibilità di svolgere i doveri e l’intenzione di Dio era che ricercassi la verità nelle persone, negli eventi e nelle cose che si abbattevano su di me e che cogliessi e comprendessi più verità principi. Avrei dovuto apprezzare questa rara opportunità e accettare il mio dovere.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Come deve comportarsi, allora, una persona onesta? Dovrebbe sottomettersi alle disposizioni di Dio, essere leale al dovere che è tenuta a svolgere e sforzarsi di soddisfare le intenzioni di Dio. Questo si manifesta in diversi modi: uno di questi è accettare il tuo dovere con cuore sincero, senza considerare i tuoi interessi per la carne, senza avere esitazioni o tramare per il tuo tornaconto. Queste sono manifestazioni di onestà. Un altro è mettere tutto il tuo cuore e le tue forze nello svolgere bene il tuo dovere, facendo le cose in modo corretto e mettendo il cuore e l’amore nel tuo dovere al fine di soddisfare Dio. Queste sono le manifestazioni che una persona onesta dovrebbe avere nello svolgere il proprio dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “Non vi è correlazione fra il dovere dell’uomo e l’eventualità che riceva benedizioni o che subisca una cattiva sorte. Il dovere è ciò che l’uomo dovrebbe compiere; è la sua vocazione mandata dal cielo e non dovrebbe dipendere da ricompense, condizioni o ragioni. Soltanto così egli starà facendo il suo dovere. […] Tu non dovresti svolgere il tuo dovere solo per ricevere benedizioni, né rifiutarti di agire per timore di subire una cattiva sorte” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “La differenza tra il ministero di Dio incarnato e il dovere dell’uomo”). Dio dice che le persone oneste sono in grado di sottomettersi alle Sue orchestrazioni e disposizioni e sanno mettere il loro cuore e le loro forze nello svolgere bene il proprio dovere. Non tramano a proprio favore, né tengono conto dei guadagni e delle perdite nei loro interessi. Per di più, il dovere è una responsabilità a cui per onore non possiamo sottrarci e non ha nulla a che fare con le benedizioni che riceviamo o con le disgrazie che sopportiamo. Non dovremmo rifiutare un dovere per paura delle disgrazie, né dovremmo accettarlo per avere benedizioni. È perfettamente naturale e giustificato che le persone debbano adempiere i propri doveri. Una volta compreso ciò, ho capito come trattare il mio dovere. Sebbene la mia levatura e le mie capacità lavorative siano nella media, posso ricercare di più riguardo alle cose che non comprendo mentre svolgo il mio dovere e, nell’ambito della mia levatura e delle mie capacità, fare del mio meglio per adempiere il dovere che mi compete. Il mio atteggiamento dovrebbe essere questo. Sebbene io ancora non abbia ottenuto un grande accesso o grandi cambiamenti, attraverso questa rivelazione ho acquisito una qualche comprensione delle prospettive errate alla base del mio perseguimento della fede in Dio, ho imparato come svolgere bene il mio dovere per mostrare considerazione per le Sue intenzioni e sono disposta a sottomettermi alle Sue orchestrazioni e disposizioni. Sono davvero grata a Dio per questi cambiamenti e queste comprensioni.


100. Non permettere alla pigrizia di rovinarti

di Xinche, Cina

Nel luglio del 2024, ero supervisore del lavoro basato sui testi nella chiesa. Poiché un leader era stato arrestato, io e la mia collaboratrice correvamo rischi ambientali, quindi siamo dovute restare a casa, costrette a seguire il lavoro tramite lettere. All’inizio, riuscivo ancora a seguire attivamente il lavoro e a scrivere lettere per discutere i problemi all’interno del gruppo. Riuscivo anche a trovare le parole di Dio per risolvere qualunque stato avessero i membri del gruppo e, quando c’era del lavoro da attuare, mi affrettavo a farlo. Sebbene fossi un po’ impegnata, il mio cuore non si sentiva così stanco. Man mano che il mio carico di lavoro aumentava e diversi gruppi avevano tutti problemi che necessitavano di essere risolti, ho pensato: “Se ogni compito comporta che venga seguito da vicino e che si comunichi in maniera dettagliata, allora quanto pensiero e sforzo mentale richiederà? Inoltre, sarebbe troppo seguire tutti i dettagli di così tanto lavoro!” Ho pensato a come i fratelli e le sorelle di un gruppo svolgessero doveri basati sui testi da molti anni, padroneggiassero alcuni principi e avessero ottenuto qualche risultato nei loro doveri. Ho pensato che non dovevo preoccuparmi così tanto per quel gruppo, e così, da allora in poi, non ho prestato molta attenzione al loro lavoro. A volte ho effettivamente pensato di approfondire nel dettaglio nel caso in cui avessero qualche difficoltà nello svolgere i loro doveri, ma poi mi sono detta: “Ci vogliono molto sforzo e molto pensiero per comprendere tali dettagli. Lascia perdere. Queste persone hanno competenze professionali piuttosto buone e possiedono una certa esperienza lavorativa, quindi lascia che se ne occupino da sole”. Dopo di ciò, non ho approfondito né seguito più in dettaglio il lavoro di quel gruppo. Dopo un po’ di tempo, ho visto che questo gruppo non aveva presentato alcun sermone per diversi giorni, così ho scritto loro rapidamente per scoprire cosa stesse succedendo. La capogruppo ha riferito che la qualità dei sermoni che avevano ricevuto di recente era scarsa e non molti potevano essere presentati. Vedendo che i risultati del lavoro erano scarsi, il suo stato era un po’ sconfortato. Ho condiviso brevemente con la capogruppo, chiedendole di assumersi un fardello e di guidare tutti nel riassumere le deviazioni. In seguito, inizialmente volevo approfondire più in dettaglio il lavoro di questo gruppo, ma poi ho pensato: “Ho ancora del lavoro da fare. Ci vorranno molto pensiero e molto sforzo per comprendere e risolvere questi problemi. La capogruppo conosce alcuni principi, e i leader hanno anche riassunto i problemi nei sermoni che abbiamo presentato. Il cammino che hanno discusso era molto chiaro, quindi posso lasciare che studino e si impegnino da soli”. In questo modo, ho semplicemente inoltrato le lettere dei leader al gruppo e non ho riassunto i problemi e le deviazioni con loro. Non ho chiesto dei dettagli del lavoro, per esempio come stessero studiando e se riuscissero ad applicare ciò che avevano imparato.

Non molto tempo dopo, è arrivata una lettera dai leader: comunicava che il lavoro del gruppo dei sermoni stava facendo progressi lenti e presentava sermoni di scarsa qualità. Mi hanno chiesto di scoprire urgentemente la ragione. Quando ho letto la lettera, mi sono rimproverata nel mio cuore e solo allora ho iniziato a riflettere su me stessa. Ho visto le parole di Dio: “La principale caratteristica del lavoro dei falsi capi è blaterare di dottrine e ripetere meccanicamente slogan. Dopo avere emanato i loro ordini, semplicemente si lavano le mani della faccenda. Non pongono domande sul successivo sviluppo del lavoro; non chiedono se siano emersi problemi, deviazioni o difficoltà. Considerano terminato il loro incarico non appena assegnano il lavoro ad altri. […] Non seguire il lavoro, non fare niente altro una volta che sia stato assegnato, lavarsene le mani, è il modo in cui si comportano i falsi leader. Anche non seguire il lavoro o non fornire indicazioni al riguardo, non informarsi sui problemi che si presentano o non risolverli, e non afferrare i progressi o l’efficienza del lavoro sono manifestazioni dei falsi leader” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (4)”). “I falsi leader non sono in grado di svolgere lavoro reale: qualsiasi cosa facciano inizia bene, ma alla fine si esaurisce. Il ruolo che svolgono è quello di apri-cerimonia: declamano slogan e predicano dottrine e, quando hanno assegnato il lavoro ad altri e stabilito chi ne sarà responsabile, hanno finito lì. Sono simili agli altoparlanti assordanti che si trovano nelle zone rurali della Cina: il loro ruolo non va oltre questo. Fanno solo un po’ di lavoro preliminare; per il resto del lavoro non si vedono. Per quanto riguarda le questioni specifiche, come l’andamento di ciascun elemento del lavoro, che sia o meno conforme ai principi e che sia efficace, non conoscono le risposte. Non si mescolano mai con i livelli di base e non visitano mai i luoghi di lavoro per capire e afferrare i progressi e i particolari di ciascun elemento del lavoro. Pertanto, i falsi leader possono anche non avere l’intenzione di provocare intralci e disturbi o di compiere mali di vario genere durante il loro mandato di leader, ma di fatto paralizzano il lavoro, ritardano l’avanzamento di ogni elemento del lavoro della chiesa e rendono impossibile che il popolo eletto di Dio svolga bene i propri doveri e guadagni l’ingresso nella vita. Lavorando in questo modo, come potrebbero condurre il popolo eletto di Dio sulla giusta strada della fede in Dio? Questo dimostra che i falsi leader non svolgono alcun lavoro reale. Non seguono il lavoro di cui dovrebbero essere responsabili né forniscono guida e supervisione per garantire che il lavoro della chiesa avanzi normalmente; non svolgono le funzioni previste per i leader e i lavoratori e non adempiono alla loro lealtà o alle loro responsabilità. Questo conferma che i falsi leader non sono leali nel modo in cui svolgono i loro doveri, che sono semplicemente superficiali; ingannano sia i prescelti di Dio che Dio Stesso, e influenzano e ostacolano il compimento della Sua volontà. Questo fatto è sotto gli occhi di tutti” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (4)”). Quando ho letto queste parole di Dio che smascheravano i falsi leader, mi sono sentita molto giudicata. I falsi leader indulgono nella comodità della carne e sono superficiali nei loro doveri. Quando attuano il lavoro, si accontentano semplicemente di trasmettere ordini e impartire istruzioni; non supervisionano né seguono effettivamente i dettagli del lavoro e non comprendono né afferrano i problemi nel lavoro. Anche quando scoprono dei problemi, non li risolvono prontamente, ritardando gravemente l’avanzamento del lavoro. Il mio comportamento non era esattamente lo stesso? Avevo costantemente paura di impegnarmi e di esaurirmi e non avevo affatto alcun senso di responsabilità nel mio dovere. Quando avevo visto che il lavoro sui sermoni in un gruppo non stava dando risultati, mi ero limitata a sbrigarmela nell’informarmi sul lavoro e avevo chiesto alla capogruppo di guidare i membri del gruppo nel riassumere deviazioni e problemi. Anche quando in seguito avevo scoperto che i membri del gruppo vivevano ancora nelle difficoltà, non volevo impegnarmi di più né pagare un prezzo maggiore per risolvere questo. Mi ero limitata a inoltrare loro le lettere dei leader e avevo chiesto loro di studiare e impegnarsi da sole, senza risolvere effettivamente i problemi nel lavoro. Ho visto che ero proprio come un falso leader: ero irresponsabile nel mio dovere e stavo solo agendo in modo meccanico senza svolgere lavoro effettivo. Non risolvevo le difficoltà effettive nel mio dovere, il che significava che nessuno otteneva un cammino da seguire nei propri doveri e il lavoro era giunto a un punto morto. Queste erano tutte conseguenze del fatto che non svolgevo lavoro effettivo. L’intenzione di Dio per me era che, nello svolgere il dovere di supervisore, seguissi, supervisionassi e mi impegnassi nei dettagli del lavoro del gruppo, e che approfondissi e afferrassi gli stati dei membri del gruppo, scoprissi le deviazioni e i problemi nei loro doveri e fossi in grado di condividere prontamente sulla verità per risolvere queste cose, permettendo al lavoro di progredire normalmente. Tuttavia, non avevo adempiuto le mie responsabilità. Nel mio dovere, mi accontentavo semplicemente di trasmettere ordini e credevo che sarebbe andato tutto bene fintanto che il lavoro fosse stato attuato. Pensavo poi che, siccome i membri di quel gruppo svolgevano tutti doveri basati sui testi da molti anni e padroneggiavano alcuni principi, non c’era bisogno di profondere altro pensiero o altro sforzo. Scaricavo tutto il lavoro su di loro come se fosse una cosa ovvia ed ero diventata un capo che se ne lavava le mani. Ripensandoci, sebbene avessero una certa esperienza nei loro doveri, tutti abbiamo deviazioni e carenze e a volte può capitare che si viva in un’indole corrotta, quindi avrei dovuto costantemente approfondire i loro atteggiamenti verso i doveri, afferrando i problemi e le difficoltà nel lavoro e risolvendo queste cose prontamente. Queste erano le mie responsabilità. Tuttavia, tenevo conto sempre e soltanto di come ridurre la sofferenza della mia carne. Non avevo mostrato alcuna considerazione per l’intenzione di Dio! Sebbene avessi profuso meno sforzo mentale e la mia carne non fosse così stanca, avevo ritardato l’avanzamento del lavoro mostrando considerazione per la carne ed essendo superficiale nello svolgimento del mio dovere, e avevo trasgredito davanti a Dio. Quando ho pensato questo, ho provato profondo rimorso e mi sono sentita in debito con Dio.

Successivamente, ho riflettuto su me stessa. Nel mio dovere, perché non ero disposta a impegnarmi di più? E perché ero costantemente superficiale e irresponsabile? Ho letto le parole di Dio: “C’è un altro tipo di falso leader, di cui abbiamo parlato spesso durante la condivisione sul tema ‘Responsabilità di leader e di lavoratori’. Questo tipo ha una qualche levatura, non è di scarsa intelligenza, ha modi e metodi nel suo lavoro, e piani per risolvere i problemi, e quando gli viene affidato un lavoro, riesce a eseguirlo quanto più vicino possibile ai criteri previsti. È in grado di scoprire qualsiasi problema si presenti nel lavoro e anche di risolverne alcuni; quando ascolta i problemi che alcune persone segnalano, oppure osserva il comportamento, le manifestazioni, i discorsi e le azioni di alcune persone, ha una reazione nel cuore e una personale opinione e un atteggiamento. Naturalmente, se queste persone perseguono la verità e hanno un senso del fardello, tutti questi problemi possono essere risolti. Tuttavia i problemi rimangono inaspettatamente irrisolti nel lavoro che è sotto la responsabilità del tipo di persona su cui oggi stiamo condividendo. Perché questo? Perché queste persone non svolgono un lavoro reale. Amano l’agio e odiano il lavoro duro, compiono sforzi solo in maniera superficiale, amano rimanere inattivi e godere dei vantaggi del prestigio, amano dare ordini alle persone e si limitano a muovere un po’ la bocca, a dare qualche suggerimento e poi considerano concluso il loro lavoro. Non prendono a cuore alcun lavoro reale della chiesa o il lavoro cruciale che Dio affida loro; non hanno questo senso del fardello e, anche se la casa di Dio sottolinea ripetutamente queste cose, ancora non le prendono a cuore. Per esempio, non vogliono intervenire o informarsi sul lavoro di produzione cinematografica o su quello basato sui testi della casa di Dio, né vogliono esaminare il modo in cui questi tipi di lavoro stiano procedendo e quali risultati ottengano. Si limitano a qualche indagine indiretta e, una volta saputo che le persone sono impegnate in questo lavoro e lo stanno svolgendo, non se ne preoccupano ulteriormente. Anche quando sanno benissimo che ci sono problemi nel lavoro, non vogliono comunque condividere su di essi e risolverli, né si informano o indagano sul modo in cui le persone stiano svolgendo i loro doveri. Perché non lo fanno? Pensano che se esaminassero queste cose, li attenderebbe una grande quantità di problemi da risolvere e questo sarebbe troppo preoccupante. La vita sarebbe troppo estenuante se dovessero sempre risolvere problemi! Se si preoccupano troppo, il cibo non avrà più un buon sapore per loro, non riusciranno a dormire bene, la loro carne si sentirà stanca e la vita diventerà miserabile. Ecco perché, quando vedono un problema, se possono lo eludono e lo ignorano. Qual è il problema con questo tipo di persone? (Sono troppo pigre.) DiteMi, chi ha il problema più grave: le persone pigre o le persone di scarsa levatura? (Le persone pigre.) Perché le persone pigre hanno un problema grave? (Le persone di scarsa levatura non possono essere leader o lavoratori, ma possono essere in qualche modo efficienti quando svolgono un dovere che sia compreso nelle loro capacità. Tuttavia, le persone pigre non possono fare niente; anche se hanno levatura, ciò non ha alcun effetto.) Le persone pigre non sono in grado di fare nulla. Riassumendo in due parole, sono gente inutile; hanno una disabilità di seconda classe. Per quanto buona sia la levatura delle persone pigre, non è altro che apparenza di facciata; anche se hanno buona levatura ciò non ha alcuna utilità. Sono troppo pigre, sanno cosa dovrebbero fare, ma non lo fanno, e anche se sono consapevoli che qualcosa costituisce un problema, non ricercano la verità per risolverlo, e pur sapendo quali avversità dovrebbero affrontare perché il lavoro sia efficace, non sono disposte a sopportare queste proficue avversità; quindi non sono in grado di acquisire alcuna verità né di svolgere un lavoro reale. Non vogliono sopportare le avversità che spettano alle persone; sanno solo indulgere in comodità, godere momenti di gioia e di svago, e di una vita libera e rilassata. Non sono forse inutili? Chi non sopporta le avversità non merita di vivere. Coloro che desiderano vivere sempre la vita da parassiti sono persone prive di coscienza e di ragione; sono bestie, e individui del genere sono inadatti persino a fornire manodopera. Non essendo in grado di sopportare le avversità, anche quando offrono manodopera non sono in grado di farlo bene e, se desiderano acquisire la verità, le loro speranze sono ancora più vane. Uno che non sa soffrire e non ama la verità è una persona inutile, non è nemmeno qualificato per fornire manodopera. È una bestia, senza un briciolo di umanità. Simili persone devono essere eliminate; solo questo concorda con le intenzioni di Dio” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (8)”). “La filosofia e la logica di Satana sono diventate la vita delle persone. Qualsiasi cosa perseguano, lo fanno per sé stesse, e dunque vivono solo per sé stesse. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ – questa è la filosofia di vita dell’uomo, e rappresenta anche la natura umana. Queste parole sono già diventate la natura dell’umanità corrotta e sono il vero ritratto della natura satanica dell’umanità corrotta. Questa natura satanica è già diventata la base dell’esistenza dell’umanità corrotta. Per diverse migliaia di anni, l’umanità corrotta ha vissuto in base a questo veleno di Satana, fino ai giorni nostri” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come percorrere il cammino di Pietro”). Dio dice: “Per quanto buona sia la levatura delle persone pigre, non è altro che apparenza di facciata”, “non è nemmeno qualificato per fornire manodopera. È una bestia, senza un briciolo di umanità”, e “devono essere eliminate”. Ho visto fino a che punto Dio odia i falsi leader. Non importa quanto sia buona la levatura di un falso leader, poiché è troppo pigro, è irresponsabile nel suo dovere e non supervisiona né segue i dettagli del lavoro, non è qualificato nemmeno per offrire manodopera e porterà Dio a odiarlo e detestarlo. Leggendo queste parole, mi sono sentita come se Dio mi stesse giudicando faccia a faccia, e ogni riga mi trafiggeva il cuore.  A pensarci, il motivo per cui non ero disposta a spendere più energia mentale era che ero troppo pigra e indulgevo troppo nelle comodità. Prima di iniziare a credere in Dio, sentivo spesso dire alla gente: “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Degustare il vino e godersi la musica: quanto tempo offre davvero la vita?” e “Cogli l’attimo e non prestare attenzione a torti e ragioni”. Ero stata condizionata e avvelenata da queste idee assurde instillatemi da Satana e così mi piaceva vivere nelle comodità della carne e perseguivo una vita libera e comoda. Sentivo che solo un buon godimento della carne potesse offrire una vita libera e facile. Vivevo secondo queste prospettive sataniche di sopravvivenza e, non appena il mio dovere diventava intenso e faticoso, cominciavo a tenere conto della mia carne e a pianificare per essa e non facevo nemmeno cose che erano nelle mie capacità. Ero ben consapevole che l’avanzamento del lavoro era lento e che i membri di quel gruppo avevano incontrato difficoltà nei loro doveri, ma non volevo pagare un prezzo per risolvere quei problemi. Tutto ciò a cui pensavo era come potevo lavorare e soffrire meno. La mia natura era veramente egoista e spregevole, e non avevo alcuna umanità! Dio Si è fatto carne ed è venuto sulla terra per operare e salvare le persone. Non sputa mai slogan, ma invece esprime concretamente la verità per provvedere alle persone in conformità a ciò che non hanno. Qualunque difficoltà e problema noi umani abbiamo, Cristo condivide instancabilmente e pazientemente su di essi con noi, risolvendo concretamente vari problemi e difficoltà nei nostri doveri. Ho visto che Cristo è molto diligente e responsabile nel Suo agire. Poi ho guardato di nuovo a me stessa. Nei miei doveri, ero superficiale tutte le volte che potevo e cercavo di soffrire il meno possibile. Ero davvero pigra e decadente, e vivevo senza alcuna integrità o dignità. Se non mi fossi pentita, alla fine sarei stata sdegnata ed eliminata da Dio, e avrei rovinato la mia possibilità di salvezza, e il momento in cui l’opera di Dio giungerà alla fine sarebbe stato anche il momento in cui sarei stata punita. Questo pensiero mi ha colmata di estremo turbamento e senso di colpa. Ho pregato Dio: “Dio, mostro costantemente considerazione per la mia carne nel mio dovere e non voglio impegnarmi di più. Mi limito a declamare slogan e non svolgo alcun lavoro effettivo. Ho arrecato danno al mio dovere e Ti ho portato a detestarmi. Dio, sono disposta a pentirmi. Andando avanti, sono disposta a ribellarmi alla mia carne e a risolvere i problemi effettivi nel gruppo con i piedi per terra, facendo bene il mio dovere per soddisfarTi”.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Dio ti ha dato levatura sufficiente e condizioni superiori, permettendoti di vedere chiaramente alcune cose e di essere competente per questo lavoro. Ma tu non hai l’atteggiamento giusto, sei privo di devozione e sincerità e non vuoi fare del tuo meglio per svolgerlo bene. Questo è molto deludente per Dio. Quindi, quando affronti molte cose, se sei pigro, ti senti sempre infastidito e non vuoi farle, e dentro di te brontoli: ‘Perché viene chiesto a me di farlo e non a qualcun altro?’, allora questo è un pensiero sciocco. Quando un dovere spetta a te, non è un evento sfortunato ma un onore, e dovresti accettarlo di buon grado. Questo lavoro non ti sfinirà né ti ucciderà. Al contrario, se lo gestisci appropriatamente e lo svolgi bene con il massimo impegno, ti sentirai in pace e a tuo agio nel cuore e non avrai deluso Dio. Quando ti presenterai davanti a Lui, potrai essere sicuro di te e stare a testa alta” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (11)”). “Non parleremo di portare a termine una missione, un dovere o una responsabilità grandiosi, ma dovresti almeno realizzare qualcosa. Per esempio, all’interno della chiesa alcuni mettono tutto il loro impegno nel dovere di predicazione del Vangelo, dedicandovi un’intera vita di energie, pagando un prezzo elevato e conquistando molte persone. Per questo motivo, sentono che la loro vita non è stata vissuta invano, ritengono di avere un valore e si sentono confortati. Quando affrontano la malattia o la morte, quando tirano le somme della loro vita e ripensano a tutto ciò che hanno fatto e al cammino che hanno percorso, provano conforto nel cuore. Non sperimentano alcun senso di colpa o rimpianto. Alcuni non risparmiano sforzi nell’adempiere al ruolo di leader della chiesa o di responsabili di un certo aspetto del lavoro. Mettono a frutto il loro massimo potenziale, dando tutta la loro forza, spendendo tutto il sangue del loro cuore e pagando il prezzo per il lavoro che svolgono. Fornendo irrigazione, adempiendo al ruolo di leader e dando aiuto e sostegno, aiutano molte persone nel mezzo della loro negatività e delle loro debolezze ad acquisire forza e a rimanere salde, a non tirarsi indietro, e a tornare invece alla presenza di Dio e persino a renderGli finalmente testimonianza. Inoltre, durante il periodo in cui svolgono il ruolo di leader, portano a termine molti compiti significativi, espellendo non pochi malevoli, proteggendo molti prescelti di Dio e recuperando alcune perdite significative. Conseguono tutti questi risultati durante il periodo in cui ricoprono il ruolo di leader. Guardando indietro al cammino percorso, ricordando il lavoro svolto e il prezzo pagato nel corso degli anni, non provano alcun rimpianto o senso di colpa. Non sentono alcun rimorso per aver fatto queste cose, credono di aver vissuto una vita di valore e hanno serenità e conforto nel cuore. Che cosa meravigliosa! Non è forse questo il frutto che hanno guadagnato? (Sì.) Questo senso di fermezza e di benessere e quest’assenza di rimpianti sono il risultato e il raccolto dell’aver perseguito le cose positive e la verità. Non poniamo alle persone standard elevati. Consideriamo una situazione in cui un individuo si trova di fronte a un compito che dovrebbe svolgere o che è intenzionato a eseguire nella sua vita. Dopo aver trovato il suo posto, egli rimane saldamente nella sua posizione, la mantiene, si spende molto mettendoci tutto il suo sangue e la sua energia, e realizza e porta a termine il lavoro che gli spetta compiere. Quando alla fine si presenta davanti a Dio per rendere conto, si sente relativamente soddisfatto, senza alcun senso di colpa o rimpianto nel cuore. Si sente confortato e sente di aver guadagnato qualcosa, di aver vissuto una vita di valore” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (6)”). Mentre ponderavo le parole di Dio, ho compreso la Sua intenzione. Dio mi ha elargito doni e levatura, e mi ha dato l’opportunità di essere un supervisore nella speranza che pagassi un prezzo nel mio dovere, fossi seria e responsabile nelle mie azioni e facessi bene il mio dovere con tutto il cuore. Solo in questo modo la mia vita avrebbe potuto avere significato. Se nel mio dovere sono costantemente pigra e indulgo nella comodità, allora, sebbene la mia carne non soffrirà troppo, danneggerò il lavoro. Questo è qualcosa che viene detestato da Dio. Ora la Sua opera ha raggiunto il momento critico finale. Se continuo a mostrare considerazione per la carne e non impiego il mio tempo e le mie energie nel mio dovere, allora, quando l’opera di Dio sarà finita, rimarrò con rimpianti eterni. Dovevo cambiare il mio atteggiamento verso il mio dovere, essere seria e responsabile e adempiere il mio dovere con tutto il mio cuore e la mia forza, affidarmi a Dio dopo aver scoperto qualche problema e cercare la verità per risolverlo e dovevo svolgere del lavoro reale con i piedi per terra. In seguito, ho effettivamente scoperto e indagato la ragione della scarsa qualità dei sermoni. Era principalmente perché i fratelli e le sorelle non afferravano correttamente i principi di selezione dei sermoni e non riuscivano ad applicare ciò che avevano imparato. Ho selezionato alcuni sermoni e studiato i principi con loro in risposta a tali problemi; quando abbiamo scoperto problemi e deviazioni, ho prontamente condiviso su di essi e li ho corretti. Abbiamo ottenuto qualche risultato nei nostri doveri. Sebbene ci siano voluti più tempo ed energia, e la mia carne abbia sofferto un po’ di più, il mio cuore si sentiva tranquillo e in pace. Allo stesso tempo, studiando i principi con i membri del gruppo, li ho compresi meglio anch’io. Questi erano tutti risultati ottenuti attraverso la partecipazione effettiva al lavoro.

Successivamente, ho seguito il lavoro dell’altro gruppo prestando allo stesso tempo attenzione al lavoro del gruppo dei sermoni. Ho discusso i principi attuati dai leader con i fratelli e le sorelle in dettaglio, uno per uno, e ho discusso e risolto qualsiasi deviazione trovassimo nel lavoro in modo tempestivo. Una volta, i leader hanno sottolineato che, sebbene il gruppo dei sermoni ne inviasse molti, la qualità dei sermoni era scarsa e mi hanno chiesto di condividere con loro prontamente per capovolgere la situazione. Dopo aver letto la lettera, ho pensato: “Ho ancora del lavoro da attuare al momento. Scrivere al gruppo dei sermoni per comunicare questo richiederebbe più tempo ed energia, e la mia carne soffrirebbe di più. Magari potrei comunicare brevemente con loro, aggiungendo la lettera dei leader, e chiedere loro di prestare più attenzione in futuro”. Tuttavia, successivamente, ho letto le parole di Dio: “Quando vuoi essere negligente e sbrigartela, quando vuoi agire in maniera evasiva e pigra, e quando ti distrai o preferiresti divertirti, devi domandarti: ‘Comportandomi così, sono forse inaffidabile? Questo significa dedicare il mio cuore all’assolvimento del dovere? Facendo così sono sleale? Facendo così, sto forse mancando di essere all’altezza dell’incarico affidatomi da Dio?’ Ecco come devi riflettere su te stesso. Se ti accorgi di essere sempre superficiale nel tuo dovere, di essere sleale, e di aver ferito Dio, cosa dovresti fare? Dovresti dire: ‘In quel momento, ho percepito che c’era qualcosa che non andava, ma non l’ho considerato un problema; ci sono passato sopra con noncuranza. Solo ora mi rendo conto di essere stato davvero superficiale, di non essere stato all’altezza delle mie responsabilità. Sono davvero privo di coscienza e di ragione!’ Hai individuato il problema e acquisito una qualche conoscenza di te stesso: ora, quindi, devi cambiare! Avevi un atteggiamento sbagliato verso l’assolvimento del tuo dovere. Eri superficiale, come se si trattasse di un lavoro addizionale, e non ci mettevi il cuore. Se sarai di nuovo così superficiale, dovrai pregare Dio e permettere che Lui ti disciplini e castighi. Devi avere questa volontà nell’assolvere il tuo dovere. Solo allora puoi davvero pentirti. Puoi invertire rotta solo quando hai la coscienza in pace e hai cambiato atteggiamento verso il tuo dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo nella lettura frequente delle parole di Dio e nella riflessione sulla verità si trova un cammino da percorrere”). Mentre ponderavo le parole di Dio, ho pensato a come in passato fossi stata troppo pigra nel fare il mio dovere e non disposta a soffrire o a profondere molto sforzo mentale, il che aveva ritardato il lavoro. Ora, dovevo cambiare il mio atteggiamento verso il mio dovere e non potevo indulgere costantemente nella comodità come avevo fatto in passato. Dovevo ribellarmi alla carne e adempiere le responsabilità che mi spettavano. Dopo di ciò, ho scritto una lettera per condividere sulle loro deviazioni e ho indicato un cammino da seguire in dettaglio. Dopo un po’ di tempo, la qualità dei sermoni che inviavano è migliorata. Ora, sebbene il carico di lavoro sia ancora pesante e faticoso, il mio atteggiamento verso il mio dovere è cambiato e sto dando la giusta priorità al mio lavoro, partecipando in modo effettivo, supervisionando e seguendo i dettagli del lavoro del gruppo. Quando le difficoltà ci si presentano, cerco la verità e le risolvo con i miei fratelli e le mie sorelle e lentamente il lavoro ha iniziato a migliorare. Sebbene io paghi più di un prezzo e la mia carne soffra un po’ di più, il mio cuore si sente tranquillo e in pace. Ringrazio Dio per condurmi verso questa trasformazione.
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